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DELLA  POLITICA- 

©VERO 

DOTTRINA  CIVILE 

DI 

GIVSTO  LIPSIO 

LIBRI  VI. 

Che  al  Principato  appartengono 

Annejfo  al  libro  4.  il  libro  di  vna  Religione  colla  Jeconda 
editione  delli  2»  libri 

- • 

Di  Auuertimenti,  & Efempi  Politici , che  le  Virtù, 
cVitij  de  Principi  rimirano 
TRA  dotti 

DAL  PADRE  SISTO  PIETRALATA 
Chierico  Regolare  Mini/lro  dcgrinfenni . 

AU*EminentifI*  e Reuerendifs.  Signore  II  Sig. 

CARD.GIROLAMO 

Gastaldi. 
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eminentissimo 

E REVERENDISSIMO 


SIGNORE. 


VAL’hora  rifletto  al  Premio  della  Sa- 
cra Porpora,  che  nell*cccelfo  Campi- 
doglio del  Sacro  Vaticano  ha  rcTo  ai 
merito  incomparabile  deIi*EiV.  la 
Santa  memoria  di  denteate  X*  acciò 
che  tra  tante  fulgenti/Tìme  Stelle  nel 
Cielo  di  Santa  Chiclà , di  cui  il  5om-  . 
mo  Pontefice  è il  Sole,  ancor 'ella  rifplenda,rauui(b  cfler  ve- 
riflfìmo  non  mancare  à Mecenati  d'ogni  tempo  Augufti,  c 
che  la  Virtù  del  gran  G.  Lipfio  nella  fua  Politica  egregia- 
mente dipinta,  e da  me  al  meglio  tradotta,  fa  di  fc  maeflo- 
fa  pompa  nella  Pcrfona  deh'Em:  Voftra,  à cui  ardif- 
co  di  confacraria . E quali  non  fono  Hate  per  proua  le  pre- 
clare Atdoni  oprate  dall'E.  V.  in  quello  gran  Teatro  della 
Regina  dpi  Mondo  Roma , per  le  quali  fi  è fatta  Scala  per 
tante  dignità  à quella,  che  più  vicina  alla  Pontificia  Ta- 
cio  d’ogn'altra , ma  non  già,chc  il  Sa  pienti  Hi  mo  Pontefice 
AlelTandro  VII.  di  gloriola  memoria  riconofeiuta  in  V^  Ei 
<^ndla  pfudènza,&:  Attiuità  ,che  il  Lipfio  richiede  in  Per- 
foneà  grandi  aflfari  chiamate',  ftimò  Tottirao  de  ctmfiglt 
imporre  al  di  lei  Valore  carica  tanto  importante  i quanto 
richiedala  quel  prefentaneo  > & diremo  bifogno  di  pelli* 
krs.  Contagione , da  jcui  eran  non  meno  collernati  gH 

t 3 Animi 
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AainfM^ndi  >che  imnuta  pl^ectterrataì'  bes’ingannè  i 
concilili  cfic  bfen  (àpcr^dola  Santità  ^lU’con  Celare  : m>» 
minus  effe  confilio  fuperare  quàm  virihusi  è riconolciuto  al 
paragone  deiraltrui  induArie^  e diligenze  elTer  Aata  in  gran 
parte  da  configli  , & operationi  efattc  deirE.  V-,eftinta 
l'Idra  venefica,  in  chiara  atteftanza  di  ciò  fi  compiacque  a- 
fcriuerla  nel  numero  di  quella  nobiliffima  Corona  dePre- 
lati  di  Camcra,negrofficij,  e cariche  de  quali  s ammirarono 
in  V*£<  i due  Commifiariati  dell’armije  ddla  GtaTcia  (dilor 
natura  IVno  dairaltro  diuifi)ncUa  di  lei  Perfona  in  fibgno  di 
non  ordinario  Valore  congionti , prouedendo  ad  amba 
con  tanta  rolIecitudinc>  e fodisfattionc  commune,«chead 
'AlefTandro  Succedo  Clemente  IX. , ftimò  vantag^  dell* 
Apoftolica  Sede  conferirli  il  Telbrierato  generale  della 
Camera  Apoftolica  per  caparra  di  quella  Porpora,  alla 
quale  il  Santiffimo  Pontefice  Clemente  X.  la  fublimò , di 
cui  à pena  in  Pofleflo , quali  faggi  non  ha  ella  dati  di  ma- 
gnifica generofità , e di  Pietà  cofpicua  \ Non  v’ha  bifogno 
alt^  parli,  oue  con  cento,  c mille  lingue  le  di  lei  glorie  appa- 
lefa  non  la  fama  hor  veridica , hor  menfognicrà , ma  le 
fuperbe  moli  di  due  gran  tempij  nella  Piazza  del  Po- 
polo inalzate  ad  honore  della  gran  Madre  di  Dio , oltre 
alle  facre  Fabricke , che  nella  propria  fua  Patria  fi  confa- 
crano  dalla  fua  generofa  magnificenza  alle  glorie  della  di- 
uina  Maeftà  , 

Quindi  mcntr’io  vado  attentamente  penlàndo  di  prò- 
uedere , non  di  prctiofo  Scrigno  i poetici  racconti  di  Ome- 
ro, ma  di  magnanimo  Protettore,  laChriftiana,  &cru- 
ditiifima  Politica  del  gran  Lipfio , per  beneficio  commu- 

ne  da  me  tradotta , & ella  traduttione  fottrarrc  à mordaci 
, " ' denti» 


^ by  CjOO' 


denti, de  Zoili,  e d’Arifbrchbecco  che  con  le  à pena  abboz- 
zate prerogatiue  rEm.-Voftra  mi  fi  fa  incontro,  non  folo 
come  (oggetto  fopramodo  ftimato  da  tré  Sommi  Pon- 
tefici lyno  aU’altro  (uccelli  in  fegno  della  non  mai  inter- 
rotta (cric  delle  Virtù  , c meriti  dell'  Eminenza  Voftra  ma 
come  viuo  vero  Simolacro  di  quella  fina  Prudenza , che 

nel  Togato  Politico  infogna  douer'cflere  il  Lipfioved  ec- 
co che  à vifta  di  fi  riuerito  oggetto  confermatomi  nella  . 
prelà  deliberationc , ardifeo  di  porgere  humiliflfime  fup- 
pliche  all'impareggiabile  benignità  deir  Eminenza  Voftra 
acciò  refti  feruita  gradire  queft'opera , che  al  di  lei  glorio- 
(b  nome  confacro,  quanto  pouera  perii  Traduttore,  do- 
uitiofilfima  per  l'Autore,  e profondamente  inchinato  al 
bacio  reuerentillimo  della  fua  Sacra  Porpora  redo . 

D.  V.  Em 


Humilils.  Deuotifs.  & Obligatifs.  Seruitore 
Siilo  Pictralaca  Chierico  Regolare  Miaifiro 
dcirinfcrmi* 


COR. 
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CORTESE  LETTORE 


PRIA  che  tu  apra  il  primo  figlio  di  cotejli  libri , ' che  di  Ji 
gran  letterato  bai  per  le  mani  per  leggere  , non  ti  aggraai 
dare  %>na  fcorjd  à queflo  5 cVio  alla  tua  cortefia  indrizxa 
per  informarla.  Già  del  ti  diedi  tradottit  e flambati  i due  F/- 

timi  libri  della  Politica  del  medemo  Giufto  Lipfio  i /entri  ; Au- 
uercimencì  &e(èftipi  Politici,  che  le  Virtù,  e Vity  de  Principi  ri- 
mirane e la  dio  mercè  ri  ufi)  la  Tradot  tione  fi  accetta,  chevnita- 
mente  col  configlto  di  non  pochi , mi  ferui  di  Jlimolo  per  accingermi 
à tradurre  i Sci  della  Dottrina  Giulie  , coll’altro  di  Vna  Reli- 
gione per  prouederti  di  tutti  libri  Politici  di  fi  erudita  Scrittore  i 
da  quali  cauate  al  meglio  le  mani  gli  ho publicati  fitto  l'Autto- 
rettole  Prcitettione  dell’ Eminentiffimo  Sig.Cardinal  Gajlaldo.  Refi  a, 
che  per  tua  magi  or  facilità  d’ alcune  cofe  da  me  ojjèruate  ti  auifi. 
Prima  che  ponendo  il  Li j fio  Ttel  principio  dell’<jra  il  fommario,e  la 
ferie  de  tutti  i capi  di  e(fi  fei  libri  ; A me  è parfo  leve  apporre  il 
fio  al  principio  di  ciafeun  libro,come  più  vnito.Secodo  che  il  mede- 
mo h attendo  pofe  le  note  à ciaf  un  capo  fino  al  i.del  ^.libro,all’ vit- 
timo dell'cpra’y  Io  parimente  con  titolo  di  cjjeruationi  ho  à cadaun 
capo  appf  jle  le  fie,  con  numeri  che  reciprocamente  chiamandffi 
facilmente  fi  trouano.T crzo.Il  libro  di  •vnaRehgione  dopo  delli  fei\ 
lo  PhoappoJlo-,1^  annejfo  dopo  il  c.^.del  /{.lihro,peroche dal  2.c.e  5, 

. capo  del  4.  libro  il  dialogijla  Diodoro  prendendo  occafione  di  liti- 
gio contro  del  Lipfioe  quejli  à cadauna  delle  Oppcfiiioni  con  rara 
modefia  rifpondendo,  e confutandolo,  più  facilmente  vedrai  alle 
oppofitioni  le  ri fpqfle con  i numeri , che  l’vn  l'altro  chiamandofi le 
additano , ^^to  i Verfi  latini  di  Varij  Poeti  mi  fino  ingegnato , 
non  poeta  volgerli  in  verfi  volgari  per  rf negli ar  la  tua  mufa 
à migliorare  i miei  difetti  fi  in  profa  che  in  verfi  . B perche 
q uejlo  fecclo  è,  b quanto  ferace  cP  ogi  forte  d' errori  , e li  fit- 
to del  torchio  nem  fono  ben  fpeffb pochi,  e non  poco  rincrcfieuoìi  ; an- 
co di  qucjlo  ho  voluto  auuertire  la  tua  cortefia,e  pregarla  inficine, 
fecondo  che  ne  trouaJJe,correggerlì-,  e per  cbligarmi  al  maggior  fi- 

gno 
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ffto  in  tutte  le  maniere  » /cufare-i  e tempaiira  le  debolezze  della 
mia  •v  '^Jla  » e della  mia  penna  in  qualunque  modo  che  la  trouajjè 
nona  tua/odisfattime-je  piaseia  fidi  sfarti  coll’eccellenza  di  quel- 
la del  làpjio , hauendoti  io  à bello  Jiudio  lafiiati  net  fuo  originale 
latino  i tanti , e tutù  celebri  Auttori  Greci  » e Latini  ad  ejfi  feruiti 
per  la  fabrica  regia  dell’  opra  > alla  quale  egli ftejfi  dicharafi  di 
non  bauer  altroy  che  P Architettura  contribuito.  Per  lo  che  ardirò  io 
di  cbiamare  felicifimo  ^mI  Principe  e quella  Republica  che  per 
buon  gouemo  elei  fuo  fiato  ; dr  anco  quefPriuato  per  quello  della 
fua  Cafafapranno  auualerfi  de  i dommi  Politici  del  gran  Lipfio  ; 
r Diacifalm, 


IO: 
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IO:  STEPHAKVS  GARIBALDVS 

9 • 

Clericorum  Regalar . Miniftrantium  Infirmis 
Priefe^Sus  Generalis . 


Ci  Al  Uhrum  y cui  titulus  e fi  Politica  > ouero  Dot-: 
I trina  Ciuiledi  Giufto  Lipfio  > i P.  Sixto  Fitralatd 
Keligionis  nojlr^  Sacerdote  profeffo  e latino  in  *vulr^, 
gare  idioma  tranjlatum,  ij  quihus  commijimus  recognouerint  9 
& approhauerint^  facultatem  concedìmus,  'vt  typis  mandetur^ 
Si  ijs,  ad  quos  pertinet  'videhitur . In  quorum  fdem  hasma^ 
nunojìra  fuhfcriptas  9 nofìroque  figiUo  munitas  dedimus  é. 
Rom-e  ex  ^editus  nojlri  Tirocini^  SanEl^  MarU  inTriuio 
KaL  lunij  1^75*  Ioannes  Stephanus  Carihaldus 

Frane:  Tancredi  Secret: 


Imprimatur  fi  videb/tur  Reuerendifiimo  Patri  Magiaro 
5acri  Palatij  Apoftolici 

L de  Ang' Are*  Vrb.  V*  Gcrcns. 

Jnprimatur 

Fr.Raimundus  Capifuccus  Ord*Praed.  Sacr.Palat.  Apoft.Mag. 
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DELLA  POLITICA  . 

O V È R O 

DOTTRINA  CIVILE 

DI  CìVSTO  LIPSl  0. 

LIBRO  PRIMO. 

VaeV 


CAP.  I- 


Lo  fcopo-i  e materU  dello  fcritto , La  J^ita  Cimle 
definita  . La  Virtù  vniuerfialmente  lodata  » 

Ljnio  Animo  c di  ordinare  il  viaggio  della-» 
V ira  fiuiic , per  il  quale  tu  bene  t’incamini , 
. e conduca;ne  ciò  raeis  tfed  veterum  moniris, 
imòi&verbis.  con  miei,  ma  con  auerti- 
mcnti  degli  antichi , anzi , & anco  con 
parole . Tu  fij  à me  guida , o grande  Iddio; 
c <|uefta  mano , e quella  mctice  indri/za , ac- 
ciocheioveggia,difcerna,e  Ipieghi  cofe 
vtili , e di  profitto  • Dcfinifco  la  Vita  ciuile , quarti  inhorninmn 
jocutaternixti degirnus ad  mutua  commoda,  fi uevfum  . L3l  quale 
noi  milchiati  nella  focietà , e comercio  degli  huomini  viuemo', 
per  commodi  reciprochi,  o per  vfo.  A quefta afiieguo : .Dmox 
HeBoresyPruden/iam,&  ^irtutem.  Dui  Rettori  la  Pruden- 
i ® • Quella  per  opinione  di  molti  ; mà  quella  fe- 

condo il  mio  lenlb;  pnochc  ndlan  Cittadino  io  Rimo  veramen- 
te  buono  , che  nonna  inlìenie  Virtuofo . Senza  la  Virtù  Tarala 
Prudenzaallutia,  omalifia , e qualunque  altra  cofa più  rollo  che 
Prudenza  ; Il  cui  timone , benché  propriamente  indrizzi  la  Vi- 
ta ciuile,  non  pero  fenza  l’vfo,  aiuto  di  quella  Calamita. 

A Della 


Inuocatiùnc  di 
Dio. 


Vita  eiuile  <leiì- 
niu. 


Due  cofe  gli  Tono 
ncccdarie  Pruder - 
Z.1  ,c  Virtù . 

Pi  udenza  fenva 
Virtù,  che  cola  e. 
1.1  Virtù  c.il.imit.» 
Cella  l'iudeiua. 
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E bene  dell’huo- 
mo  folo  I 

Non  muore. 


A tutte  le  cofe 
four.ifta . 


£'  prodiga  de’ 
beili . 

Di  natura  fkmi- 
gl  lare . efpofta  à 
gl’occhi . 


Alilo  nelle  tur- 
bolenze . 


Contro  la  Vir- 
tù nieatcià  forza. 


2 Della.  Dottrina  dui  le 

Pdla  Virtù  adunque  con  ragione  premetterò  : »Profrium  homi- 
' nis  bonum  ieffet  piopiio  bene  dcH  hnomo . Tutte  le  altre  cofo 
perifeono  : b & diuitia/um  , &fornuc  gloria  fiuxa , atque  fragilis 
rjì . Virtus  dura  ,aternaque  babetur'.  La  gloria  delle  ricchezze  , c 
dellabelle^  è Ipuida , e fragile  ; la  Virtù  è ftimata  chiara,  Se 
eternà . ìmum  fontingt inmpnale  .mortali  • Quella  viia  fol 

cola  d’immortale  fuccede  al  mortale  • Laonde  con  ragiono 
iqiix  homines  arant , riAuigant , sdjfìcaut  » Virtuti  omnia  parent» 
tutto  ciò , che  gli  hliòmini  acqoiftano  hi  più  modi , alla  Virtù 
vbidifee  .peròcne  ella  e omnia  in  fe  habet,  omnia  adfunt  bona, 
quempanes  ejì  virtus  . hi ia  (é tutte  ItcoCc  ,.c  chi  la  Virtù  pof- 
hede,  di  tutti  i beni  abonda.  Etellcndo  da  noi  aliena,  fpon- 
taneamente  s’ingerifce  , f & in  omnium  animos  lumen  fuumim- 
mittit , ctiam  qui  nonfequuntur  eam  vident  & il  fuo  Iplendoro 
negli  animi  di  tutti  infonde , e quei  anco  la  vedono  , che  non.» 
la  feguono  • La  medema  fi  fà  incontro , & è facile  . g In  medio- 
pofita  neminem  dedignatur , qui  modo  fe  dignum  illa  iudicauerit 
Polla  nel  mezzo , nefiùno  rifiuta , il  quale  però  fi  fia  llimato  de-^ 
guo  di  ella . 

Ricorriamo  dunque  à quella , eomc  in  asilo , perche  efia  fola 
è quieta,  e fecura  ,^&  in  fua  poteflate  efi  omnia  prater  eam  fubie~ 
eia  fortuna  dominanti . & é padrona  di  fe  , tutte  le  cofe  fuori  che 
lei , fono  alla  fortuna  dominanicc  foggette . Imperoche  > aduer- 
fusvirtutem  hoc  poffunt  calamitates  ,&  damna , & iniuria  ,quod 
aduerfus  Solcmnehulapoteji . contro  della  Virtù , le  calamità , i. 
danni , e le  ingiurie  niente  piu  poflbno , di  quello  pofla  contro 
del  Sole  lancbbia. 


a Tac.q.hijl.‘  bSaltifl.Catil.  cSen.ep.gg.  d Salufi.Catil, 
c Plaut.  Amph.  f Se».  L4.  de  benef.  g Sem  de  confol.  ad  Polik 
h C orni f.  ad  H cren,  i Sen.ep.^'^- 


Pfler- 
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Dì  Giulio  Lipjio  ♦ Uh  J. 

OfTcruationi  del  Lipfio  alli  fei  fuoi  Libri 
della  Politica' 

P$liticorum  Libri . Così  hò  intkoUup  i libri  della  Pol;tica>  ne  Qujje  lo  feopo 
credo  malamente  ; poiché  fe  bene  propriamente  traetamodel  dclOpCowqae-; 
Principato  ; c l*Iftmttionc  di  eflb  è il  mup  feopo  ; nuUadimeuo  ft’opcta  # 
la  prima  patte  de’  libri  c come  commune , fij  vniwrfale  à cadp> 
na  Rcpublica  > e di  mano  in  mano  ad  ogni  vi?a  Ciuilc  i precetti 
appartengono*'  ^ ^ * 

l^iife  Ciuilis  Doiirinn , onero  della  Dotffina  Cinile»  così  è le- 
cito di  ben  riuolgere.  Anzi  Apuleio  refe  politic^ente  elTa  ci- 
viltà della  Filofoiìa  > e Seneca  v.na parte  di  e0a  chiamò  ICiinle^ 

Nel  Cap.  L 

I FeterimiuomtiSiimd  i&'verbis.  Così  hauemofàtttoj  pietre, 
c legnami  prendo  da  altri,  mala  ftruttura,  e forma  della  fahd-  del  fto  il  LipCo, 
ca , tutta  è nollra . Io  (bno  l’Architct»  > ma  da  per.cutco  ho  la^ 

materia  variamente  condotta;  ne  pero  laccfturade  ragni  è mi- 
gliore , perche  dafe  generano  i fili , ne  la  noftrapiù  vile , pct- 
che  in  guiòi  deUe  Api  da  gli  altrui  fiori  libamo . 

7,  Dms  ReSores  Frudentiam  ,<&  Firtutm.  onero  dui  anco  So- 

ftegni , fcnza  de’  quali  neflfuna  Rep^lica  fò  mai  lodeuole , e_» 

{labile , ne-veruna  farà  * Altri  Scrittori  hanno  toccato  ambi 
quehi punti  ; ma  s’io  dirò,  che  nellùno  diftintamence , ò con^ 
pieni-precetti  hà  ciò  abbracciato  «ià(à  y.oce  più  che  f^petba*», 
libera  • l 
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Vello,  Dottrina  Ciuile 

CAP.  IL 


La  Pietà  prima  parte  della  Virtù  definita  , è ditti  fi 
nelSenfo  % e nel  Culto  . fi  dice  delS enfio . 


Diuifione  delln 
Virtù , 


D 


TuidoqueflaVimi,  come  in  due  rami:  Pietà, c Bontà 
‘ Q^lla  è : Re6itts  de  Deofenfus , reHm  in  Dettm  chUhs  . 
Rwo  fentimento  di  Dio;  retto  culto  verfo  Dio  ;con- 


Pietì  , che  fofa 
ha  due  nien  bra  il 
Scn/o,  & il  Culto.. 


ciofiachc  di  quefte  due  cole  corta  la  Pietà,  fenza  Tvna  delle.» 
quali  c inutile,  cmancheuolc.  Prima  delle  cole  tutte  bifogna 


I)  Senfo  principio' 
di  tutta  lapmà. 


Diovno,  eterno; 

fi  deferiue  ^ 


conofeer  quel  Sommo  Nume  ( per  quanto  all  huomo  c conccf- 
fb  ) c conofciutolo  , pia , c puramente  venerarlo . Per  ambe  le 
cofe  fi  hà  dalle  iacre  lettere  vera  luce  ; mà  ne  veggio  ancora  al- 
cune fcintillc  fparfe  nelle  profane  , quali  raccorrò  . 

Del  Senfo  coterte  : quello  eflcr  necefl'ario  ; perche  a De  DeO' 
optipié  exiftitnare  pictAttt  ejl  exordiuìn . Hauere  ottimi  fentimenti 
di  Dio  c principio  di  vera  pietà.Ti  fia  dunque  ben  noto:  h ynum 
effe  regnatorem  omnium  Deum . che  delle  cofe  tutte  vno  il  Retto- 
re,c regnante  è Iddio.  Così  chiamo  « Summum  illudy&  aternum,  ^ 
ncque  mutabile , ncque  interitttrum  . quel  Sommo,  & eterno  bene, 
mai  mutabile,  ne  maidamorirc-  Qu^e  in  parte  deferiuerci 


( peròche  quelfinfìnito  bene , chi  lo  definirà  0 entem  folu-  j 


L’inueftigar  d» 
Dio  c pcricolofo-. 


P«t(n:ia  dìuìca . 


tam  quamdam  liberam  yfegregatam  ab  omni  concretione  morta- 
li ; omnia  feientem  , cJr  mouentem  y ipfamque  prxditam  mota  fem- 
piterno^  Eflèr  Mente fciolta,c  libera, fcparatadaogui  compo-  4 
fitione  mortale  j.  che  sà  v c muouc  le  cofe  tutte , & erta  dotata  di 
fempiterno  moto  . 

Ne  aggiungerò  di  vantaggio, perche  re Z»eZ>fo  ctiam  vera  5 
duere  periculofum  efl.  il  dire  anco  cofe  vere  di  Dio  è pericolofo. 

Il  quale  f melius  feitur  nefciendo  l meglio  fi  sà  col  non  fapcmcj  . » 
L’effetto  però  di  lui,  e raffetto  ( fe  così  è lecito  chiamarlo)  ben-  y 
che  io  al  tuo  amore  x & ammiratione  lo  ingerifea  ; c quello  ^ 
grandirtìmo  . 

g Immenfa  cftyfinemquepotenuaCali 

Non  hahet , ci^  quicquid  fuperi  volucre  pera£lum  eft. 

Immenf  3 P il  poter  di  Dio  del  Cielo  > 

Fine 


aD,Aug.  Li.de  lib.arb.  bTac.^.hi^,  c ibidem.  dtic.i.JufcuL 
e Cypr.  in  Simbm  f Z).  L^-  de  ord,  g Quid.  8.  met.xmorph. 
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Fine  non  hà , e ciò , che  piace  à i Numi  • » 

è detto , e fatto  , 

Egli  è Giuftiffinio:  h Deut  nufquam,  & nunquam  imurius  tfei  • 

quantnm  poteft  iufti(Jimus . Iddio  in  neflun  luogo  > e mai  fà  tono 
ad  alcuno , mà  fempre  giuftifCmo . * 

» Afpiciunt  oculis  Superi  mortalia  iuflis  . 

Jihnira  Iddio  con  occhi giufliil mondo . 

’ Eflb  è Arbitro  rC  Scrutatore  dcll’opre , de'  configli , c dello  Arbitrio,  t prei^ 
menti  : fc  Nihii  Deo  clauf  m eft , intereft  antmis  noflrit , ^ cogita^  ^ *. 

tionibut  medtfs  interuenit . Niente  è nafeoAo  à Dio . E airincimo 
de*  noArì  cuori prefente  ,ene!  mezzo  de’pcnfieri  noAri  inter- 
uieoe . 1 Eft  prèfeSò  Deus , mi  qua  nos  gerintus , audit , & videt. 

£ certamenre  Dio  quegli , cne  & ode , e vede  ciò , che  noi/ac> 
clamo 

m .^uem  quia  refpicit  omnia  folus , 
yerum  pojjis  dicere  folem  • 

Il  quale , perche  fola  il  tutto  ttede , 

Vero  Sole  tu  deui , e puoi  ben  dirlo* 

Ne  folamente  c itdpcctore , mà  è Giudice,  e Vindice:  n Naan»  ^ 9”* *5 
quemihi  pKO  vero  corftat  omnium  mortalium'oitam  diurno  nttmine 
inu^t  ineque  bonum  » ncque  malumfacinutcuiufque  prò  nihilo  ha~  * ” 
beri  i fed  ex  natura  diuerfa  pramia  bonos , malofque [equi  . lmpe>  • 

roche  io  sò  per  verità  eilèr  la  vita  dì  tutti  i mortali  viAtata  da_> 

Dio  ; ne  il  bene , ò nule  oprar  di  chi  fi  fia  per  niente  Aimarfi , ^ 

ma  fecondo  la  natura  diuerfa  delle  cofe,  àimoni , e cattiui  fe- 
guir  ipremii  douuci  • 

QijeAie  che  gouema  iltuno . 

o ,^1  terram  inertem  , qui  mare  temfierat 
Vento f <mt)&V rhes , regnaque  triftia , 

Che  lafterile  terra , el  mar  ventofo  , 

Che  le  Città , e i Regiù  affrena  « e regge  • 

In^eroche: 

p Necfecura  quies  illum , ftmilifquef operi  detinet* 

Non  lo  trattien  quiete  alta , e fecura , 

Ne  al  fonnacchiofoftmile  lo  rende . 

hli quegli  è qui  fentit  ,quimemmt , qui  regit-,  & 
tuoderatur . il  quale  vigorofamaite  viue , Jente,  fi  ricorda , reg-  • 
ge,  e modera  il  tutto  • A 3 Que- 

ll Pioto  in  Tbeat.  iCtùd.i'^.metam.  k^en.  ep.84.  1 Plaut.capt. 
m Boet.fteConfoL  n Saluft,  adCaf.  o Horax,  3.  odar.  pDuid.  i. 
de  arte,  .q  CU.  in  Somnio  * 


■Gonetaa  il -tatto  r 


Vigilaarai , 
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' Q«eftc  cofe  tali,  non  folo  è giufto , ii\à  c neceiìario  , che  tu  Je 
fappia  , perche  per  verità 
l’ignoranza.ilclla  ^ Prim^  fteler.um  cauf ai  mortali^ 

natura  di  Dio  ..'l  J^atumm  nefe ire  Dtùm 
caula  de’  peccati . _ ™ ^riiniev  di  noflre  colpe 

La  natura  t di  Dio  efferci  ignota . 

Ma  fapcrla  moderatamente , peroebe  ancor  qiiefto  è vero  i 
i^glie.lì  cred?  ^ JSan6iiù$ ^ ac  reitfirentiùs  effe  de. a£Ì is  D corion  credere y.nHàmfaite, 
che  ;ri..  %pia,di  gflér  cofi  più Tanca , c riucreute  credere, 4’ùuomo  le  arcioni  di: 
> ÓÌQ;,cheTaperl.e>  ^ ^ • *:.•  v,  . . • vt 


• I * , I ■ . 

Offeruationi  nel  Cap.  a.  di  Dio . 


T d o vffirii  della  Kctlus  de  Deo  f mfus  , in  Deum  cultus . Così  definimo  la  Pietà;  » 

Pic’a . quali  due  vfficijj  ò parti  fono  le  principali  di  lei.  Conofeere  quel 

Supremo  Nume  , e venerarlo,  t omnis  fapientia  hominìs  in  hoc  vno 
efl , vt  Deum  cognofeat , & colat . Tutta  la  fapienza  dell’  huomo 
in  quella  vna  fol  cofa  conlìfie  , di  conofeere  Iddio, c venerarlo . 

..  •»  ‘ Dal  Senfo  peto  deuc  venirli  al  Culto Il  medefimo  Lattando 

• ‘ u Sapieutia  paccedit , Religio  fecfuitur , quia  prius  efl  Deum  feire^, 

' poflea  còkre,  la  Sapienza  precede  alla  Religione , perche  prima  c 

fapere  Iddio  , poi  venerarlo  .•"  * ' •••, 

Ignorala  del  mo-  ; Summum  Ulud..  COSI lo  chiaiTìo\  ò miferia'diooi  mettali  : fe-  2» 
pilo  nome  di  Dio.  cqsì lontani  dalla  Dotitia  di  quel  Sonmio,  che  non  fappiamo 

ne  pure  ilnomé  cflb  Tgrida  t * Cur  qmris  nomen  meum , quod pfl 
mirabile  ? Perche  cerchi  il  mio  nome , che  é mirabile  ? e Dama-- 
* ’i  li-r.  ^ feeno  y Compr^ìyendi  omnino  diuimtm  illud  non  potefl,  ncque  nomi- 
nari.  Qucll’Éite  diuino  non  può  in  modo  alcuno  comprenderli, 
ne  pur  degnamente  nomarli  * benché  noi  nondimeno  haiienio  i 
. nomi  daH’antico , & è quel  <;hc  noi  amiiiiramo'.  Molte  genti  con 

quattro  lettere  lo  erprimono  i ma  io\col’  jriede/ìmo  Damalbeno  ^ 
Qual  lì^c.  con-  ^cconfento  : non  eflerui  nome  più  atto  , e conueneuole  a Diodi' 
DìoTeiI lettere  £fl..  E' . La  cau{a  jpcrchc:  ^ niuerf  vm  illud  effe  complv- 
[ìens  ,infe  ipfehabet , quaft  mare  quoddam  injinipum , ir^immen- 
fum . O^irelTere  vniuerfalereIlringendQ,lo  ha  elio  iAfe*  quali 
vn  mare  inlìnito , & immenfo  ; Ermete  egregiamente  ? efl  , 

' ér  qMai fune > & qua  non f unti.  Elio  c , e quelle  còfe  che  fono',  e- 


r Silinf. 4.  » Tac.  in  Certn.  t La^ant.  Inflit.  c.3 o.  ' u Idem  i • 

i.4.c.4,%/.  Z/id/c.  C.13.  y Damafc,  de  fide  'jìl  deni.  ‘ •' 

z Hermet.Paman.  inc.^^  -.v  * . 
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che  non  fono  • In  qual  fenfo  ? foggiunge  : nam,  & quafitM ape- 
ruit  (jua  noti  futìt  habet  ni  feipfo  .perochc  quelle  coktche  io- 
no  le  hà  dichiarate , e quelle , che  non  fono  le  hà  in  fe . Q£cIIo  gl» 
cicc  ( ne  Tt  irpli  degli  Egitij  bene  intitolato  ) h quod  fuit , quod 
ejì , quod  erit . che  fù  > che  c , che  farà . Quello  > come  di- 
ce rÀpoftolo  ; c ex  quo  omnia\  per  quem  omnia , in  quo  omnia^  t « 

dal  quale  hanno  l’eflére  le  cofc  tutte  j per  il  quale  lonolecofo  popolo* 
tutte  , nel  quale  fono  le  cofe  tfaw  • ‘ . 

Qucfte  cofe  tali  ne  empia , ne  ignorantemente  polTono  dirli , 
mà  ò quanto  è più  augtfta,  e più  degna  di  Dio  quella  Confclfio-  Silentìo  m^lio 

ne • à Ineffabili’s non  dicendus ,Jtlcntio exprimeHdus  .è  inef&bilo 
da  non  dirli , col  tacerne  da  elpn'm'erlì . 

Mentem  folutqm  quamdam . Vna  certa  mente  fciolta , mà  più 
fottile  della  mente . Ermete  ; quegli  veramente  tre  volte  maffi- 
mo  in  quelle  cofe  diuine  e Materia  fubtilior , atr  aere , anirutLS  * .. 

anima , mens  mente  ipfe  Deus  * Più  fottile  della  materia,  aria  più 
rottile  deirària , anima  più  fottile  deLl’aniina , mefate  più  fotdlc 
della  mente  è cfl'o  Dio . 


Praditam  motu  fempitemo  : Intendi , e capifci  bene  : Per  la  vi-  ^ 

ta , & attione  fempircrna  lo  Ipicgarà  Ariftotile  : f I>ei  jiHio  im-  Dioimmoco . 
mortalitas  j hoc  autem  efi  perpetua  z>ita , ut  necejjum  fit , Diuini- 
tati  motum  perpetuuminejfe . T Immortalità  è l’Attione  di  Dio;  C 
quello  è la  vira  perpetua , che  lìa  neccllario  clTere  nella  Diuinità, 
moto  perpetuo  ; peroche  di  altro  motO' d cèrtamente  falfo;8c  Wfi»wic non  mollo, 
eflendo  immobile, mòue tutte  le  cofe,  tutte  crolla  non  conimbp  < 

fo  : Ei  mete  g Omne  motum  non  in  moto  mouetur^fed  in  quiefeentej 
& id , quod  mouet  quiefert . Ogni  cofamolTa  lì  muoue  non  nella 
mofl'a  ,mà  in  quella  che  quieta,  e ciò,  che  muoue,  quietali.  ' Pocodeuc  dirli 
De  Deo  ctiam  vera  dicere  periculofum . Peroche  tu  che  fai,  fc_>^di  Dio . 
dichi  cofe  vere  ? Scherzi  d’intorno  àquelPinfinito , & eterno,  tu 
picciol  verme , tu  mortale  ; & in  quèfto  fenfo  ciò  è vero . Altri-  Ne  altro  di  qucl- 
menti  io  non  nego,  che  diciamo  di  Dio  libera,e  veramente  ciò^  lo , che  i facrl 
che  egli  di  fe  ; cioè  quelle  cofe , chene’  facti , c miftici  libri  nc  **!»“  «nfegnano. 
fi  aprono , e feoprono . v 

,^i  meliùs  feitur  nefeiendo . Quello  ancora  con  pari  cautela,  ^ 
e lenfo.  I curiofi  foloefcludcmo  ; peroche  come  dice  Bafilio  ® animo. 
h Animi  morbus  efi , malé,  & fuperfiuè  deDco  quarere.  E*  infiimi-  . ' 

tà  dell'animo , njale , e Ibuerchiamente , cioè  curiofamente  cer- 

A 4 care 


hidem.  cad Rom.c.ii.  A Hermet.  Pamand.e.i.  eldemc.%.  .. 
{ Arifit  z*de  Cplo  c.^,  g Hermetes  Pamand.c.z»  h£afiL 
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care  di  Dio;mà  dunque  perche  cercamo?  non  hauemo  fin’hora 

apprefo  la  natura  d*vn  folo  Ciclo.ò  Stella, e volemo  capire  l’Au- 

rordc’Cieli,c  delle  Stelle?  Vani, vani, che  femo.  Vdimo  il  Poeta: 
i.’L>q«iCtione  d ‘ De«m  effe  crede , & colite , fed  non  quarito , 
vana . Uam  nil  habebis  aliud  h'ic , quàm  qturere . 

Credi  effer  Dio , ne  lo  cercare , honoralo , 

Ch'altro  qui  non  Imurai , che'l  ricercarlo . 

Mà  Biante  ancora  auertì  : ^ de  Dqs  hoc  tantum  die , effe . De  i 
Dei  di  quello  folo , che  fono . il  aoftro  deuoto  Scrittore  più 
piamente  1 Deus  religione  intelligendus  efi , pietate  profitendus  ejl , 

. fenfu  vero  perfequendus  non  efi  ,fed  adorandus . Deue  con  la  reli- 

gione intenderli  Iddio  > ptofeflarii  colla  pietà  > col  fenfo  pero 
non  deue  fegukfi , mà  adorarli  ► 

EffeSiustameneius*  Le  opere  nondimeno  di  Dio,  eglieÉfct-  y 
ti  fi  deuono  conofccre , fe  vuoi  elio  conolcere , dice  Ermcte_a  > 
n‘  Vt  Solem  deficienum  non  direSòffedm  aquis  intuemurjic  Deum 
in  operibus , Come  rimiramo  il  Sole  mancante , & eclillato,  nort 
direttamente,  mà  neH*acqua , così  Dio  neiroprc . 

jiffeaus  ff  ita  appellare  licei . L’Affetto , fe  cosi  c lecito  dirlo  . C- 
Con  ragionedubito,anzi  non  dubito,  poiché  in  quella  perfetta, c 
fempliciflìma  natura  non  Ibno  per  verità  affettioni  di  forte  alcu- 
na, mà  pure  le  cofe  ifteO*.  Damafeeno  '•  qualitatis  Deus  expers.  c 
Iddio  priuo  di  qualità;  laonde  propriamente  non  è iapiente , nó 
buono,  no  giufto . mà  fapienza,  bontà,  gkiftitia.  Hilario,  o quic- 
auidà*  Deo  efi.  Deus  efi  ; totum  quod  in  eo  efiyVnum  efi.  Tutto  ciò^ 
ch’c  in  Dio  è Dio,tutto  ch’cin  lui  e vno.  Et  Adottino,  p quicqmd 
ibi  intelligf  potefffubfiatia  efi.  Tutto  ciò  che  può  in  Dio  intiderfi, 

• ^ Softanza.  Ne  fù  ciò  dalla  cognitionc  di  Plafone  lontano;  Id- 

''  - ipfuTn  squale,  ipfumpulchrMmiipfumfinguiunhquod  efi  id,  quod  efi. 

V.  La  ftefla  cofa  eguale,  effa  bella , elio  vno,  il  che  c quello,  che  è. 

Interefi  animis , & medijs  cogitationibus  iuteruenit . E prefentc 
à gli  animi,  &inteiuiene  nel  mezzo  de’ pcnfieri.  Imprimete  ^ 
quello  altamente  nelle  vollre  menti , ò mortali  y t rix  peccatis , 

X dille  Efiodo,  & à pena  peccate.  Et  ETiodo  certamente  parlò  coti. 

« ^ X ^ lirtenacgio  del  Cielo,  quando  dille.  Cumianuas  adduxerttis,^ 
PtelenM  • *o  A intus  feceritis , ne  vnquam  in  mentem  veniat  dicere  , quei 

thCr  *l^efils,nonenim  efiis  fed  Deus  ,ntus  efi , Cr  Genius  vefier  iMus 

(aia. 


i? 

TtttO'C  loftao/a , 


i Philetsf-  k Laert.  in  eius  vita.  1 Hilar.de  Trin.  m Herm.c.  i. 
uDamafcM  fide,  o Hilar-  de  Trin.  jfAugufi.  q Plato  in  Phedone. 
lEfiodin  difertat.  ab  Arriath  digefi.  Li.  r.i-f. 
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tpùd  autem  opus  ijs  lumint , vt  viieuat  qua  agitisi  Qt^ndo  haure-  _ 
te  chiufe  le  porte,  c dentro  farà  ofeuro,  non  dite  gii  di  efler  foli, 
perche  non  lo  fetc , mi  Dio  è dentro , & il  voftro  Genio  ; Chc_> 
bilbgno  dunque  hanno  eglino  di  lume  per  vedere  ciò , chcj  » 

voi  fate  { 

CAP.  III. 

$ 

I • ^ 

Deir  altro  membro  ^Ulla  Pietà  » eh*  e il  Culto . ^ 
definito  j e di  due  forti  co^ituito . Auerti^ 
menti  diuerfiper  la  Religione  • 

PRofeguifeo  del  Culto  ; quale  altro  non  é che  : Cogniti  N «-  cul»,  che  cola 
minis  veneratio , certis  legibus  , ceremomjf jue  deuinSa  .Ve-  è . 
neratione  del  conofeiuto  Nume,  à certe  leggi , e ceremo- 
nie  aftrena  ; poiché  richiede  d’elfer  venerato  Iddio , & à quello  Doppio  iiterno , 
fine  è nato  rhuomo  ; e ciò  con  doppio  titolo  interno , & efter-  ^ E«eiao . 
no  • L’Interno  è che  nell’»iimo , e con  tutto  l’animo  concepi- 
fee , & al  vero  Dio  lo  indrizza  con  preghiere  , lodi , gratio  • 

L’Eftemo  j quelle  medefime  cofe  efprime , e dichiara  con  riti , e 
gcfti . Tutto  quello  chiamainomc  malamente.  Religione , della 
quale  quelle  cofe  fané  da  non  fani  riceui  ; cioè  da  imperfetti. 

Grande  c il  di  lei  imperio  ne  gli  animi  ; peroche  » Religione  li  Religione  i 
vita  conflat . La  Vita  viue  di  Religione  b omnes  Religione  mouen-  impetiofa . 
tur  Z>eos  patrios,qnos  à maioribus  accepernnt  colendos,  fibi  di^ 
ligenter  t & retinendos  t arbitrantur . Tutti  dalla  Religione  fono 
moflì , e penfano , che  i Dei  della  Patria , che  da  loro  maggiori, 

Se  antenati  hanno  riccuuti,  debbano  honorarli , e con  diligen- 
ja  ritenerli  j laonde  qualunque  l’hà  imbeuuta , malamente  lare- 
nuirtia  ; peroche  c Sua  cuique  optima  videtur , & qua  non  ratione»  ^ 
fed  afeilu  diiudicatur  à fit^lis . Cadiino  ftima  ottima  la  fua , e la  . 

quale  non  colla  ragione,  ma  coH’afletto  da  ciafeuno  lì  giudica . 

C^jefte  cofe  dcuono  publica , e priuatamente  fapetli , peroche  Peteinaccmetu» 
iOmma  prof  pera  cueuiunt  coìentibus  Deos  , aduerfa  fpernentibus  . « radica» . 
Tuticle  cole  à cultori  de’  Numi  profperamente  fuccedono  i in- 
fcUcciocntc  à chi  gli  fprezzaj  e ciò  nell’vna , e ncU’altta  fortuna . 

Et 


A,PRn.l.i/i.tuU.  bift.  hCic,^.  inVer,  c Pbih  Jud.  ad  Cofunu 
d Uu.l‘% 


Digitized  by  Googl 


5upcrftitione 
quinto  dannofa. 


V cocnieoto  i chi 
l’hi. 


H riiperftitiofo 
fcmpre  inquieto. 


La  fuperflitioBc 
cagiona  timoce. 

Deue  fpregglarfi. 

Culto  veio  qual 
è di  Dio . 

La  vera  Rclicio- 
ne  nonnellefot- 
tigliczze  , ina  ne’ 
fatti  . 


Simili  difeorfi 
dannolì . 


I o De//a  Dottrina.  Ciuile 

Eté  daoflTeruaffi  ciVc  ritus  facrorum  inter  adtivrfa  culti  perprof^ 
pera  ohlitcrentur . Che  i tiri  delle  cofe  facre , tri  le  auuerfìcà  of- 
feruati  .nelle  firoir-crità  non  fi  cancellino,  c pongano  in  obli- 
uionc . Mà  deuc  hauerfi  con  modo,  acciò  non  fucceda  dò  che 
fi  dice  : f Gens  fupC'Jìitioni  obnoxta  , religionibus  aduerfa,  La_* 
Gente  dedita  allafi.ptrfiitione , è contraria  alle  religioni  ; nella 
quale  noi  per  Vitio  di  natura  iirclinati , ci  Jtirano  ancora  quei, 
g ,^mbus  (jiuftns  f oit  capti  fuperjìitione  animi . Quali  fanno  gua-  -£ 
dagno  forra  le  an  me  fi  peifiiticfe . Ne  inipcdifcono  i potenti , 
cóciofiàcne  cohi‘e  giudicano . h Nulla  res  multitudmem  eficaciùs  y 
regit  quÒTH  fuperfiitio . Nefl’una  co/a  regge  più  efficacemente  la  ^ 
moltitudine  come  la  fupefAitione , laonde  tu  fuggi,  perocho  W 
t i^i  efi  imbutus  fuperflitionc  quietus  cjfe  nunquam  potefl . Chi  è ~ 
dedito  alla  fuperftitione , mai  può  eflcr  quieto . 

Ofleruaqilcftadifrercn7a.  *'  />eori«re//^/o/t>T/erm,  à fuperfti^ 
tiofatimeri . Che  i Dèi  fono  da!  Religiofo  venerati , dal  Supat- 
ftitiofo  temuti . Neirifteflò  culto  femprc  riuòlgiti  aH’Intcmo , e 
penfa . 1 Cultum  Dearum  effe  optimum , eundemque  tuftrffmum^  » 
atque  fanCliffimum , vt  eos  femper  pura , integra , incorrupta , tir 
mente , & voce  venereris Che  il  (Culto  de  i Dei  c ottimo , & il 
medefimo  giuftiffimo , c fantiffimò  , accipche  fempre  con  pura, 
intiera  , & incotrota  mente  , e voce  gli  veneri . m Religentcm^  6 
oporteteffey  Religiofum  nefas . BifognaelTerreligente  , e/Tcr  re- 
ligiofocofa iniqua.  Vedi  come  s'intenda,  nelle  Ofl'eruationi 
al  num.($.  ‘ 

Vn  aureo  detto  v’ imprimo . n Optimus  animus  pulcherrimus  7 
Dei  cultus  rfl . Vn'animo  ottimo  c belliffiitio  culto  di  Dio . Nc 
però  così  che  fiirezzi  le  cofe  efterne , fe  non  fb/fero  empie.  Pero- 
che,  & in  quefte  o Religioni  parendum  c/l , neepatrius  mos  contu^ 

maciter  repudiandus . Deuc  alla  religione  vbidirfij  ne  il  coftume  ’ 
della  Patria  contumacemente  renuntiarfi . Nelle  parole  però , ò 
qucftioncellc  non  voler  troppo  adularmi , vieni  d fatti  ; perche»» 

P Chri/lianorum  omnis  religio  ejl /ine  f celere,  & fine  macula  viuere. 
Tutta  la  Religione  Chriftiana  confifte  nel  viuere  immaculato. 
Afcoltaquel  Mose  deirEgitto,  il  quale  q De  fide  cuiufque  magis 
oculis,  quàmauribus  credit*  D'intorno  alla  fede  di  ciafeuno  più 

cre- 


c Tac.ii.an.  f Idem  $.  hi/l.  g Liu.  l.q.  h Curt.  i Cic.  de  fin. 
le  Var.  apud  Aug.  de  C iuit.  1 Cic.  de  nat.  Deor.  a.  m apud[  Agell. 
l,q.c.p.  n Sen.  o Cic.  de  diutn.  l.ì.  p Laci.  l.  k.c.q*  q apud 
Ruff.  Eccl.  hi/l.  i.  a.  c.6. 
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credtàqiiclcfievede,cheàquelcheode.  Mà  mi  aftengo,&  q i j pt 
• odo  Platone,  che  mi  fufurra’.  i Difficiles  ,&  cumdifcrimine  hi  toné*dUntorno'*d 
fermones . Sono  quefti  difcorlì  difficili , e con  pericolo  . 11  che  Dio . 
c oracolo , & in  quefti  tempi  certamente . 

Offeruationi  nel  Cap.  3 . della  Religione . 

1 Omnia  prof  pera  colentihus  Deos , aduerfa  fpementibus , Deue  Reitnione  f rez 

feriamenre  penfare  il  Principe , che  la  Religione  difprczaata , ò 
caduta  hà  fempre  tirato  feco , c tirati  la  Republica  in  mille  fda-  ^tau  ninii . 
gure,  onde  non  fù  vano  quell’AuguTe  : 

s Di  multa  negledi  dederunt  ... 

H ef perita  mala  luRuof a. 

■ ‘i  Dei  fpre^pt^ati  hanno  all' Italia  afflitta  ■ 

'^'^Cagionató  de  mali,  e molti  t e grandi.  ‘ or-  rir 

E Lattantio  afleri/ce  : t Ideo  mala  omnia  rebus  humanis  ingra- 
uefeere  i quia  Deus  Mundi  huius  effieilor , «irgubernator  dereliSus  nel 

efi , qaia  fuf  :epia  funt  contra  quàm  fas  eft  impia  religiones . Chc_>  mondo  . 
perciò  ogni  male  nelle  cofe  humane  fì  aggraua , perche  Iddio 
fattore , e rettore  di  quefto  Mondo  è ftaco  abandonato  ; perche^ 
contro  il  giufto , & il  douere  fono  ftatericeuute  empie  religioni. 

2,  In  quam  natura  vitionos proni . 11  che  è cosi  vero  > che  parc_> 

" fiamo  àgli  altri  viti/ condotti  ,i  quefto  rapiti  ; onde  Plutarco  . . 

non  fenza  ragione  piange . « Humanam  infirmitatem  metam  ter-  P-^ 

minumque  non  habentem  ,.nec  f n potentem , fed  efferentem  fe  modò  ^ 

in  fu'perftttionem , & vanitatem  j modò  in  negf.eUum  rerum-  diuina- 
L’humanaimbeCcillitàjChenon  hà  me- 
tty  he  padrcKia  è di  fe  , mà  che  bora  fi  traporta  in  ftjpciftitione,  e 
vanità,  horaintrafciirare  , e difprczzare  le  cofe  diuine.  Anzi  la  Religione 
( come  il  medefimo  aggi  unge  ; -urwVùV  optimum.  la  Vimì  i;d 

E’ cola  ottima  ;che  la  Religione  in  niente  ecceda  nel  troppo.  Se 
però  occorra  di  errare  , confeflo  che  meglio,  e più  ficuramente  . ^ 
lì  pecca  in<jucftapartcdifuperftitionc,ehe  in  quella  dell’Em- 
pietà".  Cosi  Emicte  : y Magnus  y magnus  animi  morbus  efi  Impie^  Empie-à , il  nule 
tas , q^uando  illum  opimo  , & iinlittatio  ud  omnia  mala  fequitur,  bo-  de  nuli  * 
ni autem  nibil .■  <jtaudi11n1<)niorho,  e pcfte  dell’animo  è Tcm- 
■ pierà  , quando  l’opinione,  è finclinacione  ad  ogni  male  lolie- 
gueiiteà  niente  di biK^nòi-eflando  cflà  inpiedijCaderàlaRepu- 
Jblica.-  ' Nulla 


r Plaiò^k  de  rep,  in  hac  ipf  c re ..  s 0 rat.'  t -LaU^  , lud.  c»8» 
i\  rimar,  incarnii.  \Jdem.  y Erm.c.ì.  ' i-. 
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Alla  ruperftitio-  NaVU  res  multitudttiem  efficaciùs  regit  quàm  fuperfiiti» . Liuio  . 
re  incliiwlaimol-  diNuma:  t Omtmm  primùm  ,rem  ad  multitutiinem  imperitam^  ^ 
tituJme  iwp«nu.  efficacijjimam  Deorum  metum  inijcitndum  ratus . Stimò . che  delle 
cole  tutte  fofle  efficacilfima  ad  ingerire  il  timore  de  i Dei  nella 
moltitudine  ignorante  la  fuperflitione  ; e la  moltitudine  dico  > 
non  quella  folamente  togata , ò mul  iebre , mi  quella  ancora  ar- 
mata , e militare  i la  quale  i come  dice  Curtio  : a Aliòqui  itnpo- 
tens  , fiuta  , mutahilis  > vbi  vana  religione  capta  efì.  nteliàs  vatibne, 
quàm  duabusfuis  paret . Per  altro  impotente!  crudele,  mueai>iie, 
quando  c prela  da  vana  fuperllicione  meglio  vbidifee  à gli  Au- 
rfLiupi  vali)  del-  guri , che  à Tuoi  capitani . Per  lo  che  di  quefìaabulàtilì  i Prin- 
la  (iii-criìitione  cipi , Come  quel  P.  Scipione  , chc  nel  Can^idoglio  conlìglia'* 
nc’Piciicipi.  ualì  con  Giouc . Qj^ertorio , che  d intorno  conduceua  vna_» 
Cerna.  C. Mario , che feco haueua  vna  certa  Siria  Indouìna^ 
per  nome  Marta . ■ p.  Siila , che  nelle  battaglie  era  folito  di  por- 
tare inanzi , & oHenure  il  Sigillo  di  Apollo , e più  efempi  - 
Al  Principe  dii.  Attufuge.  Datutti dcue.cllèr.tenuta lontanala fupe^itionei 
conuiene  la  fu- mà  più  di  tutti  dal  Principe , al  quale  conuiene  hauer  Panimo 
pctUitionc . fublime , A eretto  ; la  doue  la  rupcrAitioaie , .e  quelle  perfuafton-* 
celle  feminili  per  dirlo  col  Poeta  : 

b Faciunt  animos  humiles  formidine  Dimm 
•X  X>epteffafqHe  pramunt  ad  terram . 

fan  tuo  gl'animi  vili,  intimoriti 

JDa  Numi  »ed  terra  obiettigli  deprimono . 

A i ella  i bart»Bi , E pct  vero  dire  : Laibperilitioneper  Io  .più  è da  huomini  vili 
feuine  , e putti  barbari.  Vhxtaxco'.*^  Inclinant  naturi  Ad  fuperftitionemBarbarU 
in.-iinati . Sono  per  natura  iBarbari  alla  «luperllitione  inclinati;  & i!  mede- 

lìmo  penlàzei  di  coloro  > che  fono  per  natura  deboli  di  ceruello» 

& efFeminati . 

Il  Tèmoie  eoin-  ^èos  à fuperfiitiofo  th^i . IntcndipcTÒ , che  fono  vilmente»  5 

paaio  della  lu-  temuti , e con  timor  femilc . Poiché  due  fono  le  propdeii  di  " 
perftitiwe.  qucfto  vitio  : ^ ATìm/w  t/wwr , ww/iif  c»/riw . Soucrchio  timore, 

exroppo  culto . Seneca  : SuperftitioArror  infanus  efi  amandos  ti- 
met,quoscolitviolat.  la fuperilitione è vn .pazzo errore 9 teme 
chi  deue  amarli  ; quei  che  nonoca  vCridifce- 

Jteltgenttmopoitettjfe , Melipqfum  nqfas^  Q^gllo  c vn  detto 
antico , che  ricerca  intelletto  lino . La  Religione  deue  con  mo- 
do  poHèdedi  come  tutti  i beni , quali  celiano  di  eller  tali  fe'  ' 

manca 


ilÀu.Li.  aCnruUi^.  bLucret,  c Fiutar,  insertar.  dJUpf- 
e Sen.ep.li, 
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manca  il  modo  ; conciofìache  gli  Antichi  diceuano  con  vicio  il 
Religioro  I e con  vua  tal  fiiperfluità  imraodetata  come  mulicro- 
fo , viciofo . Se  ad  alcuno  però  > certo  che  al  Principe  conuienc 
d’on'eruar  qui  il  modo»  anzi  à tutti,  che  fono  Republicifti . Ni> 
ceforo  Gregora  faggiamente  lo  defcriue  ; f Nam  qui  in  vna  Dei 
(ontetnf  lationementemdepgit  y buie  tali  montes  t & fpelunca  con- 
iteniuntìatquivnàcum'virtuteciuilesetiam  mores  coniunxity  & 

■ notitiam  ftbi  parauit  rerum  variarum  ille  veri  populum  ad  optima , 
tj-  faluberrima  ducere  tdoneus  eft . Imperoche  chi  nella  fola  con* 
cemplatione  di  Dio  tiene  hiia  la  mente,  à quelli  ftà  bene  habica* 
re  i monti , e le  fpelonche  ; mà  chi  colla  Vinù  i cudumi 
ciuili  hà  ancor  congionti , e la  notitia  di  varie  cofe  hà  acqui- 
fìata , quegli  c idoneo  di  condurre  à pafcoli  ottimi , e faluberri- 
mi  il  popolo» 

Oprimus  animus  pulcherrimus  cultus , Lattantio  breue , & acu- 
/ tamentc  quello  llcfl'o  : g Religioftjfimus  eft  cultus  imitari . è culto 
religiofimmo  riniitare  j & Ermete  Egittio  : ^ Vnius  (cerumcnte 
il  Principe  ) Dei  cultus  eft  non  effe  malum.  L'  culto  d’ vn  Iblo  Dio 
non  efler  cattiuo . Potrei  qui  aggroppare  alcune  cofe  i propofi- 
to , e vere , mà  quel  Saggio  di  Megara  mi  fgrida  non  douerlì  di- 
re ogni  cola . 

Moyfenillun  Aegyptium.  L’Illorietta,c’hoveduu,  c gra- 
tiofa , & vtile . Tu , fe  piace , vedila  prelTo  dell’ Auttore , e nc 
haurai  diletto . 


CAP.  IV- 

Jl Fato  appendice  della  Pietà  . Checofa,  egli  Jla  j 
e da  chi  • §ftgal fir^fa  hahbia  , e qual‘  vfo. 

Spiega  qui  il  Liplìo  vnl  volta  per  femprc,chc  cofa  dio  inteda 
per  il  Fato . Dicendo  > che  pone  qui  la  voce:  Fato,  & altro- 
ue  fecondo  il  cuftume  degli  Antichi , non  fecondo  laL^ 
mente  ; per  il  Fato  intendendo  non  altro , che  la  Prautdfm-^a 
diuina  y e con  pio , e Chriftiano  Icnfo  » Il  che  vna  volta  telUiìca 
per  fempre , 

Hò  in  tanto  feminau  laPi^;  addio  due  germogli  io  pianto 
lòtto  quell'albero , anzi  da  elio  nati . 11  Fato , e la  Cofeienza , de 

quali 

^ Nii «/.  Creg.  hift.}.  g Lxttant.  l. ^ . inftit-c.io.  h Ermes  vbi  fup. 


AlPiincipe  con- 
uiene  il  m«dom 
efler  Religtefo . 


Rcpublicilli  buo- 
ni qu.di  fieno . 


Religtofo  nella 
vita , c ne  fatti. 


11  Fato  elTcr  U 
ProuiiJen'/a  diui- 
■1.»  dichiara  il  Li- 
pfio . 
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n quali, quello  dal  Senfo , quefta  dal  Culto  apertamente  lì  origina- 

Sefo  eff  Calco,  no  ; Peròche  fe  Dio  gouema , & indrizza , prouede  aiicora , ^ 
determina  > e ciò  eflò  eterno  s daircccmita , nell  eternità.  £ 
fto  è il  fato . a Cuius  lege  immobilis  rerum  hunanarum  orda  frrit 
tur.  colla  cui  legge  l’ ordine  immobile  delle  humane  cofe  fi  fc- 
rjc.chcfia.  . niina.  Ne  ciò  è altro  ("come  alcuno  aircora  degli  antichi  hà 
Vedi  S AgofUno  SanElie  , & velut  vox  T>iuinA  mentis . 

l.j.  dc  Ciu.  e.p.  ^ Grane  ,&  immobile  fanSlis  I 

Pondus  adejlverbis , c5r  vocem  fatafequuntur 
Hanno  immo  bile  feco , e grane  il  pef  j 
Le  Sante  voci , e fteguon  quella  i Fati . 

Conciofia  che  altri  c Fatum  congruere  rebus  pntant  ,f ed  é vagis  ' ' • 
flellis  -,  alij  apud  ptincipia , & nexus  naturalinmcanfarum . Penfa^ 
no  conuenire  alle  cofe  il  Fato , mà  dalle  ftelle  erranti  ; altri  ap^ 
preflo  de  principi/,  e conneflSoni  delle  caufe  naturali.  Delirano. 

Noi  lo  chiedemo  dalla  prima  caufa , cioè  da  Dio  ; d Ex  quo  fu^ 
fpenfa  funt  omnia , à quo  fnnt  omnes  caufx  caufarum  • Dal  quale 
fono  fiate  le  cole  tutte  fofpefej  dal  quale  fono  tutte  le  caufe  del. 
le  caufe. 

e Condita  pergunt 

0 rdine  cunSa  fuo , rerumqne  à Principe  curfu 
Fixa  manent . 

Tutto  il  Creato  alVordin  fuo  camina , 

E dal  corfo  primiero  delle  cofe 
Kitnan  fiffo  ,ecoJìaHte.  ^ 

Forra  del  Fato  ^ però  piace  (con  quel  pio  lènfo  ) f Ab  omnì  aternitate  fatali- 
nelle  cofe  liiuna-  deftinata . Effer  le  cofe  tutte  daH’eternità  fatalmente.» 

• delUnate . g Et  eludane  licèt , quibusfortè , ac  temerè  humana  ne- 

gotta  voliti , agique  perfuafum  ejl  ; equidem  aterna  conjlitutione  ere* 
diderim , nexuque  caufarum  latentiim,  & multò  ante  defiinatarimt 
fuum  quaque  ordinem  immutabili  lep  percurrere . E benché  beffi- 
no coloro  , che  à cafo , e temerariamente  penfano , che  i negoti/ 
humani  fi  volgano,  e fi  faccino  ; Io  però  credo,  che  per  decreto 
diurno , & eterno , e per  conneffione  di  caufe  nafeofte  , c molto 
auapti  defiinate , fieguano  ciafeuna  con  immutabil  legge  il  fuo 
ooiib  ; alla  cui  diurna  preordinatione  fono  le  cofe  humane  tutte 
foggette. 

h Fata  regunt  orbemiCertàfant omnia  legje, 

Reg-. 


a Liu.  /.25 . b Stai,  i . Tìreb.  cTac.J^an.  d Sen.  quafi.  nat. 
cFaler^Flac.i.  Argon.  (Cic.z.  deDiu.  gCuruL^.  hManil.^ 
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Di  Giujìo  Upfio  . Lih»  /. 

Reggono  i Fati  il  mondo , & ogni  cofa 
Si  fià  con  legge  certa  , e figouerna . 

Anco  le  Attioni , e quelle  cofe  j che  fono  d’ intorno  ad  effe . I 
T empi  dico , & i mo  di . 

i Manethae  ab  origine  mundi 
Fixa  dies  bello , populique  in  pralia  nati  • 

'Dall' efordio  del  mondo  è quefio  giorno 
Defiinato  alla  guerra e ancor  le  genti 
Alla  battaglia  nate  . 

V ' Anzi  eflì  huomini  ; nulladimeno  in  parte  ; peroche  la  Volon- 
* tà  c preclara . Omnes  mortales  Fato  fubijciuntur , & initio , & 
mutatione.  Tutti  i mortali  fono  e nel  princìpio  > e nellamutatio- 
ne  foggetti  al  Fato . Di  modo  che  per  verun  configlio , ò aiuto 
r-  lo  lchìuiamo>òmutamo.  1 Nec  confili»  prudenti , nec  remedio 
3 fagaci  diuina  Prouidentia  fatalis  difpofìtio  Jubuerti  > vel  reforniari 
potefl . Ne  con  prudente  configlio , ne  per  fagace  rimedio  può 
la  fatai  difpofitione  della  Prouidenza  diuina  fouenirfi , ò rifor- 
marfi, 

m T antnm  ne  aliquis  fibi  pojfe  videtur 
Fata  quoque  vt  fuperetl 
T anto  può  dunque  alcuno  hauere  ardire 
Di  fuperare  it  Fat»\ 

Ne  pur  fe  fi  predice  : pcroche  : n Fatomancnt  ^quaniuis  fi- 
gnipcata  non  vitantur . Quelle  cofe , che  per  difpofitione  del  Fa- 
to fuccedono , non  fifchiuano  benché  auifate  ; onde  ben  difl'e 
quel  Greco . ° 0 hofpes  qnod  diutnutn  contingère  debet , homo  à fc 
nulla  arteexpellet , ac  ne  verifìmilia  quidem  dicentibus  fidem  habe- 
bit.  Ofpite , ciò , che  di  diiiino  accader  deue,rhuomo  con_» 
veruno  artificio  lo  terrà  dafe  lontano  ; e ne  tampoco  à quei,  che 
diranno  cofe  verifimili  (^rederà  ; nò  ; fe  ajico  i mofiri , ò i prodi- 
gi; io  auerrifeano . 

^ 9 Heù  vani  monitus  , frufiraqtte  morantia  P arcar 

' Prodigia  1 heu  Fatis  fuperi  certaffe  minores  i 

0 vani  artifi  , e in  vau  prodigi)  horrcndi  > 

Che  le  Parche  fermate  ; ò affai  minori 
Voi  fiipcri  del  Fato  in  guerra , c in  pace  , 

Peroche  q I niiicfa.  leges  neceffitatis , pe£Ius  etiam  ab  amtntia  remo- 

timy 


TLStat.1.  7 heb,  k Mere,'}  rifm.  c.ii.  Pxmand,  1 Apul.metom.^, 
na  Quid.  9.  metam.  n T ac.  i.  hifi.  o Herod.  9.  p Silu.  l.^. 
q V al.  mux.  Li.  C.6. 


LTìumana  Vo- 
lontà (guanto 
grande . 


Al  Face  ogni  l’ra- 
dcnzadifugualc . 


I 


Nó  fi  f'chioa  per 
qualunque  aiier- 
tinieiKo . 


Ne  per  prodigij. 


Iddio  toglie  la 
mente , ò Tofeu- 
ra , petcfie  paia , 
clic  la  caula  ven- 
ga dall’huomo. 
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tur»  > prodigia  iuflà  aftimatione  perpendere  ,jion  patientur.  Le  leggi 
‘ imiitte  della  neceflìcà  ,non  fop|>orurannó>  chevn  animo  faggio 

peli  con  giufia  bilancia  i prodigi/ . AH'hora  cioè , quella  mente 
llipema  toglie  la  mente  àglihuomini>  la  quale  r CHìufcHnqut  ^ 
fortunam  mutare  con/èituit , cottfiUa  corrumpit . Corrompe  i con- 
figli deirhmnana  prudenza  quando  determina  dimutaie  la  for- 
tuna di  chi  lì  Ila , Perciò  perche  Iddio  coglie  la  mente , ò la-> 
ofeura  di  modo,  che  la  caufa  di  ciò  pare  che  ha  da  noi  ; e lo  ve* 
diamo  ogni  giorno  noi  helfì  : ^ Manum  imjcienfibus  Fatis , hebe- 
tari  Senfus  hominum , & obtundi . Che  i Faci  mettendo  le  mani 
ad  alcuna  cola,  i Senfì  humani  s’ingrodano , & arruginifcoim . 
Così  t EfficitUTt  qmd  eft  miferrimum , vt  quod  accidit,  ctiammeritò  ^ 
acciài jf e videatur . Si  fà ,(  il  che  è di  fomma  miferia  ) che  ciò , . 
che  accade , pare  che  wco  con  ragione  lia  accaduto  • Et  vulgi 
iudicio  cafus  in  culpam  tranfeat . E per  giudicio  del  Volgo  fi 
Il  rato  rol  Aig-  aferiua  à colpa  il  cafo  fortuito . Dico  di  piò  : « Fugiendo  in  me^ 
girlo  li  troni.  dia  fapè  Fata  rmtur . Coi  fiiggice,  fpdfo  nel  mezzo  del  Fato 
&‘inciampa , e cade . 

X Multi  ad  Fatum 
y enere  fuum  t dum  Fata  timent. 

Molti  nel  Fato  loro , allhor  che'l  temono , 

Non  volendo  s‘ incontrano . 
y Multos  in  fumma  pericula  mifìt 
Venturi  timor  ipfe  mali^ 

Condu/fc  molti  ne  perigli  eflremi 
DcueI  Jiuomo  1 1 ttmor  folo  del  futuro  male . 

ftticarc , c muo-  Che  per  tanto  ? dirai  : niente  farò , & ogni  cofa  lafciarò  in  ma* 
liete  i remi , fc-  no  dcl  Fato  ?pazzo  chefei  ; anzi  calcarai  laftrada , che  conduce 
ocndo  Dio  timo-  ^ j pjfi  ^ ^ quello  ancora  viene  da!  Fato . Gli  brami , e vuoi  feli- 
Mictc  .1  a i .1UC.  j 2 enimfolis  quidem  votis , ncque Suppliciis  mulie^ 

71  r.ito  rprev7i  bribus  atixilia  Deorum  parantur , vigilando , agendo , prof  pere  om- 
i l’inhi.g.itdi,.uu-  cadunt . Pcroche  non  à foli  defiderij , ò alle  pene  fcminili  fi 
ta  I lorti . danno  gli  aiuti  de  i Dei , col  veggiare , oprare  le  cofe  tutte  pro- 
rpcraniente  fuccedono . Ne  voler  afpertare  : » Nihil  agenti  in 
jtnum  de  Cacio  deuolaturam  viSoriam  , aut  fortunam  effe . Che  à 
, chi  llaffi  con  mania  cintola  fia  dal  Cielo  per  volare  in  feno  Ja_> 

*”ci*  ^ ‘f^oria , ò la  Fortuna . ^ Dq  bona  laboribus  vendimt . I Deiven- 
f.itit  he  ' dono  i beni  à prezzo  di  fatiche , e di  fudori . Et  in  quello  fenti- 

mento 
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mento  è vero . ' Dtosfonioribus  ad^ffe . Che  i Dei  afliftono  à i 
ben  forti . 11  fimile  nelle  difgratie.  <1  Dij  frohihtbmt  hac^inquies ^ 

■ ftd  nunquam  propter  te  de  CoeLo  defeendent  • Dirai , che  i Dei  pro- 
ibiranno quefte  cofe , mà  non  feenderanno  mai  per  te  da!  Ciclo. 

Tibi  dent  mentem oportet prohibeas • Bifogna , che  à. ce  diano 
cexuelio  > e giudicio  > acciochc  le  fcanzi>  e le  vieti  • 

Ne  più  altro  di  quello  si  grande , e si  profondo  Oceano  ; qua* 
le  Tempre  l’huomo  andrà  tentandolo , ne  mai  ne  trouarà  il  fon- 
<9  do  ; qual  frutto-dunque  hai  tu  qui  ? eotefto , che  fij  veramento 
‘ ■ pio  9 e fiegui  i Fati  9 cioè  DÌO9  peroche  « efi  viri  bonij  pra* 

bere  fe  Fato  • Opale  è IVfficio  deirhuomo  da  bene  ? darli  in  po-  ^ 
ter  del  Fato  • ^ Ferre  qua  diuinitus  immittuntur  neceffariò  oportet^  Patienza 
qua  ab  hoftibus  virUiter  • Bifogna  necellaiiamcutc  fopportaiej 
ciò  9 che  viene  da  DÌ09  virilmente  CÌÒ9  che  da  nimici . g OptimU 
efi  pati , qteod  emendare  non  pojps  ; & Deum  9 quo  aurore  cun6Ìa 
jeueniunt  9 fine  murmuratione  comitari . Malus  miles  efi  » qui  Impe^ 
ratorem  fuumgemens  fequitur»  E*  cola  ottima  foffrire  ciò  > cho 
emendare  non po/H  ; e fenza  querele  feguire  Iddio  9 dal  quale  le 
cofe  tutte  come  Auttore  fuccedono.  E'  cattiuo  quel  Soldato, che 
fìegue  gemendo  il  Hio  Capitano  « 

Ofleruationi  nel  Cap.4*  del  Fato* 


B ^utro  dalli 
noticia  del  Fat«. 


11  princlpnlc  !>-t 


t 


£t  vocem  Fata  fequuntur;  Con  quello  fentimento  gli  Antimi 
hanno  voluto  9 che  i Fati  fieno  in  aiuto  àGioue , con  llile  9 e tZr 
uolaper  notare  i Tuoi  detti . Latino  Pacato  : h jin  vtilli  maiefia- 
tfs tua  participi ZXeoferuntur ajpfiere , Faiacum  tabulisi  Sic  tibi 
aliqua  visdiuinafubferuiti  qua  quod  dixeris  fcribat  fuggerat  \ 
Forfè  che  come  à quel  Dio  partecipe  della  tua  macllà  , fi  dice 
chealfiftono  i Fati  con  fcritture  ; cosi  à te  ferue  alcuna  forza  di- 
iiina  9 la  quale  ferina  9 e fuggerifea  quanto  haurai  detto  ? e Mar- 
ciano Capella  chiama  » Parcas  fcribat  louis , quod  eius  decreta  in 
arcai  tabulai  referant  : Le  Parche  fcriuane  di  Gioue  9 perche  in^ 
cauole  di  bronzo  i Tuoi  decreti  riportino  • Olièmollo  Ouidio: 
k Cemes  illic  moUmine  vafio 
i-  Fx are,  folido  rerum tabularra ferro  * 
lui  vedrai  con  immenfo  tfor^fi 

B Cofe 
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kiie . 


Della  Dottrina  CiuìU 

Cofe  fcritte  nel  ferro  y e ancor  ne  bron'Of  • ‘ '**»*'* 

Ipfi  bomnes  tamen  in  parte . Peroche  dice  AgolHno  ! I A D*9'  - 
B«Ilidìma  fentcB-  fnnt  onminmpoteftatet  yqit armi s ab  ilio  non  fnnt  omnium  volurtta- 
ja  di  AgoAii»  tes . Sono  da  Dio  le  potcftà  di  tutti , benché  non  da  Dio  le  vo- 
della  potc  Ad  di-  lontà  di  tutti . Per  lo  che  da  qucll'vno  ,&  eterno  bene  con  ra- 
gione  nmoueremo  ogni  male.  Tnfincg.  m Ab  ipfo  conditore 
nihil  malnm , aut  turpe  effe  exifUmandum  eft . Hac  enim  f cnt  qua- 
dam  affe£iìones  adharentes  , & concomitantes  ipfam  generationem  y 
ftc  vt  xrugo  asy&  fordes  corpus  ; Atque  nec  arugimm  Faberfecitj 
nec  fordes  anffor  produxit  ^nec  malitiam  Deus  . Biibgna  credere, 
che  da  elio  Fattore  non  è venni  male,ò  cofa  brutta  ; peròchcj 
fono  quelle  certe  afFettioni  aderenti , e concomitanti  efl'a  gcne- 
ratione , come  la  ruggine  fiegue  il  ferro , la  fordidczra  il  corpo; 
e pure  ne  il  Fabro  hà  fatto  la  raggine , ne  l’Auttore  produfle  la-» 
fordidezza,  ne  la  malitia  Iddio- 
Nnllis  confìltfs  yvet auxiltjs  vitamus  . *>  Nulla  vis  bimana , vii  J 
virtus  meruiffe  vncjuampotuit,vt  quod  prafcripfit  Fatalis  orda  non 
fìat . Nefl'una  forza  , ò viml  Iiumana  potè  mai  meritare, che  non 
lì  faccia  ciò , che  Tordine  Fatale  hà  preferitto  . - 

II CH  Fatis  ftiperi ceruffe minores • Cosilo  Hello  Gione preflb  * 
di  altro  Poeta  r 

o Me  quoque  Fata  regunt^ 

Il  Fato  ancor  me  regge , e migpuerna  . 

Et  Apollo  Pycio  preflb  di  Erodoto . P Decretarn  fortem , nec  T>ev 
auidem  effe  ^ugere  ; La  decretata  fotte  ne  pure  à Dio  è conceflb  * 
fuggirla.  Sentenza  come  dirolla  1 empia,  òfozza?  peroche  per 
qual  cagione  il  Nume  lìa  vùito  dal  Fato  ? mai  duellano  inlìeme, 
e noi  ftcllì  quando  dicemo , che  Dio  cfopradc  Fati , piu  con- 
tradicemo  à Stoici  > che  diccmo  qualche  colà  in  follanza  ; pero- 
che  qual  comparatione  c qui  ? è il  medcfimo , che  s’io  dubiti,  fe 
lìa  il  Giudice  fopra  la  fentenza , ò ella  fopra  di  quello  . Sappi , 
che  eflb  non  vuole  , e quello  balli . q Ordinem  Fati  neterna  feries 
regtt  y cuiits  hxe  prima  Icx  efi  flare  decreto . L eterna  ferie  regge 

Tordine  del  Fato , di  cui  quella  c la  prima  legge  , di  fi  are  fer* 

mo  nel  decreto . j » v ' 

Confina  corrumpit , Quali  ò ne  cattiui  emenda , o ne  woni  ^ 
piofvcta.  t Nam  ibi  Diuina proiiidetuia  non  commilitat  conftlqs , ^ 

‘ ‘ aliio- 


Dio  liba  lìigetto 
Al  Paco. 
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a^ionìbufqtie  hominum , malus  ijs  exitus  obuenìt , & càgitationibus 
ztaldè  aduerfus^  namtunc  ncque  vir  confultus  confuhus  ejl , ncque 
fortisfortis  ifed  etiam  fapientiffima  conjìlia.  injìpiemer  definunu  & 
gcncrofamaximè  j oc  fonia  fa,Ua  impiè  3 & infamcmexitum  confc-  , » 

quuntur . Perochc  quando  la  Prouidenza  diuina  non  corrirpon-  n f*m  ad.uta  i 
de  à configli  > & attioni  degli  huomini , fuccede  ad  efli  cattiuo  ì coaG^ì  hii. 
efito , e molto  à lor  penfieri  contrario';  all  fiora  ne  il  Dottore  è • 
dottore,  ne  il  fotte  forte  ; mà  i fapicntiffìmi  configli  fciocca-  >. 

mente  finifcono , & i fatti  fingolarniente  generofi , e forti  forti- 
fconofine  empio , & infame . liuio  -breuemente  della  venuta  dc‘ 

Calli  à Roma  : f Occacat  animos  fortuna , vbi  vim  fuam  ìngruen^  ^ 

tem  frangi  non  vult . Accieca  gli  animi  la  Fortuna , quando  non 

vuole , che  fi  franga  la  di  lei  iinpauofa  forza  ; e Denioficno 

ancora , mentre  vede  i fuoi  Atcniefi , che  niente  oprano  col 

configlio , grida  apertamente  : t Vxrcvi  fé,  ne  quid  diumum  rebus 

feinfcìat,  &adhareat.  Dubitar  lui , efie  alcuna  cofa  diuina-» 

non  s’innefìi , & accolli  alle  lor  cofe  . Q^fto  cioè  del  Fato. 

Ftquodaccidit,  etiam  merisòaccidi/fevideatur , il  sncdcRmo  . . .. 

fentimcnto  fù  di  Lucano. 

“ Jdoc  placet  ò fuperi,  vobis  cum  vertere  cunUa 

Propofitum  noftris  erroribitsaddere  crimen  . — 

^mfto.Àvoi  piace  ò Numi , allbor  che  "il  tutto 
Piace  volger  fof opra  3 e à nofiri. errori 
Attribuir  la  eolfM  , e farci  rei. 

£'  per  verità  cfl'o  ordine  delle  caufe ,«  degli  euenti , che  ancora 
conhumana  ragione  giudicamo  non  hauer  potuto  altrimenti 
fuccedere . O jnirabil  Sapienza , quale  cosi  itidrizza  le  cofe  tut-  «C? 
te  ,edoue  vuole  piega,  laonde  pare  chenoi llfiamoandati. 

Che  dunque  ? Induce  al  peccato  Iddio  i no,  no, mà  alla  caduta, 
cioè  muta  le  cofe  , eie  fortune  j gitragiùdaH’alto,  dalbaflbfol- 
lieua  , e quelle  cofe  tali  cAerne  così,  che  noi  fiefiì  con  i confi* 
gli , e con i fattici  fabricamo  il  gradino  à quelLafatal  caduta , ò 
alcefa;  comechidabirriè  coutìottoprigione,perJopiù  fpon*  " 

fàneanientc  và , per  efier  però  tirato,  fc  non  và  : così  qui . 

Tibiquishic  fruEfusì  Hòcfprefib  vno  cficrc  il principal frut-  Dui  frutti princi- 
to  la  Patien^a . E’  lecito  fiora  aggiungere  vn’alrro  : la  Scieu'^a . p*l»  «lei  fato,  l'-«- 
Voi  che  nel  regno , •ò  rcpublichc  fapete  che  fi  porta , c volge  il  ® 
tutto  fofopra , e chcx  Nullins  rei  eodetn  fevtper  locojlarefortu- 
nata . Di  veruna  cofa  fià  femprein  vn  medemo  luogo  la  fortu- 
na. B 2 Re- 
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lIMoiKlobo^ 
in  vnsMxlo, 

mani  in  TB'alao  • 


Si  volgooocome 
J'Oxbc  le  cofc. 


’Jnipcii)  fuccelD- 
ui. 


« V 


E'  fpedito  chi  nó 
hi  ti  Fato  fauo* 


rcùolc . 


h’wza  del  r.iro . 


Lfenipi  iaperfo* 
nc  reali . 


y RegHur  Futis  mortale genxs 
Nil  fibi  qttifque  fpondère  potefi . 

Firmum  fiabile . 

Sono  i mortali  al  Fato  ogn'hor  foggetti  ; 

Nulla  àfe  pHOte  alcun  prometter  fermo . 

£ come  dice  il  noÀro  Tacito  : ’t.  Rebus  chhSìs  inefi  quidam  t!>elHt 
orbis , tt  quemadmodum  temporum  viees , ita  & morum  vertantm. 
E’  inneilato  nelle  cofe  tutte,  coinè  vii  tal’orbe  » che  come  le  vi- 
cende de  tempi , così  de  culhimi  fì  volgano,  anzi  anco  de  grim- 
pcrij.  Li  Greci  fiorirono,  dopo  quelli  gli  Affricani,  dopo  quelli  i 
Romani , dopo  quelli  i Sciti , e che  sò  io  , che  in  breuc  qualche 
altra  gente  predomini  ? peroche  nelle  cofe  tutte  è legge  perpetua 
del  Fato . a Vt  adfumtmtm  produda  , rurfus  ad  infimum , & ve- 
lociàs  quidem  quàm  afeenderunt  relabantur . Che  arriuate  al  loni- 
mo,  ainuouo,  e con  maggior  velociti,  che  nonafeefero  ri- 
cadano . 

h Sic  omnia  verri  / 

Cernimtis  jatqtte  alias  ajfumcrcpqndèragentes 
Concidere  hat, 
reggiamo  il  tutto  volger  fi  fofopra  , 

/Otre  genti  falir , defeender  altre  » 

Già  veggio  i Sciti , d iTurchUlare  in  alalfimo  grado , e fermar- 
uifi;  da  molti  anni  però  non  fi  vede  in  effi  vcrun  progreflb,certa- 
mente(io  indouino)iimirano  il  cafo.Qujfte  cofe  tali,  qualunque 
fei  prcfcntc  alle  cofe,  & i configliconlidera,  e per  quanto  fi  può 
coll’humano  ingegno  preucdi  doue  inclinino  le  ftelfi  i Fati , e_> 
tu  àquclli  riuolgiti  ; peroche  mifcroà  che  combatti  ? c F.x  ipfis 
fa3is  homadifcatquacumque  cooptrantem  , crcommiUuntem  non 
habentfitpernam  dexteram , bis  terram  ,&maret&  aerem  aducv- 
fari , tanquam  fitgHmum  aliquem  Dei , & l uflitu  violatorem  effi- 
cacitcr  perfequemia . Da  grifteffi  fatti  impari  Thiiomo , che  le_> 
cofe  tutte  priue  deH’aiutodiuino  cooperante , c commilitante,  à 
quefte  fono  contrarìj  c terra , e mare , & aria peifequitandole  ef- 
ficacemente , come  qualche  fugitiuo  violatore  di  Dio,  e ddl.\_» 
Giuftitia . Mà  per  il  contrario  doue  volta  il  Fato  i anco  tutte  k 
ahre  cofe  ; & òcome  gli  afficurano  laftrada  lenza  fapcrlo,  6 per 
forza.  Celare  deue  venire  al  Principato.  Pompeo  facci  con_, 
cflb  lega , & afturamente  lo  folleui  vicino  i fc . Vuole  dopoi  Ic- 

uarlo 


y Si  K.OSfau.  zTac.  3-an.  a Sen.  ì?f  prafar.  b Quid,  metani. 
c Niitoh.  &rrg.  7. 


,00 


Di  Ciuflo  Lipjìo , Lih-I.  21 

uarlo  dal  trono  ? in  vano  ; porti  foio  la  caufa  delle  arnii , fiigga.* 
vcrgognofamcnte , c fenza  pigritia  dall’Italia  » erponga  à mani- 
fcfto  rifchio  tutto  il  negotio  in  vna  battaglia  ; Che  i Romani 
commandino  lo  vuole  il  Fato»  Che  Anibaie  da  Canne  nò  vada  à 
Roma.  Filippo  faccia  con  dio  fenza  effetti  patto  > e fi  vnifca , e 
lìa  prefa  la  Naue  con  gli  Ambafciatori  come  à cafo  • Tutti  gli 
altri  Rè  parimente  ripofino , & altri  dopo  altri  fieno  vinti  per  Fa- 
tale infingardagine  di  tutti  dice  Tacito:  d Fatali  omnium  ignauia. 

Chepollò  io  penfare  dello  fiato  prefentedeirEuròpa?  taccio. 
Mà  Fato  che  vuoi  tu  l che  fubito  contro  di  me  fcagli  il  dardo  ? 
Ecco  il  Nuncio  : morì  il  primo  di  Luglio  dell’annò  1589.  quel 
mio  Piantino , del  quale  io  nefluno , ne  me  veruno  hà  più  fedel- 
mente amato.  Quel  fofiegno dell'Arte  nobiliflìma,e  luce  del 
mio  fiile  efier  morto  • Ohimè  1 ohimè  i Io  viuo , e ferino  ? 


4 15.477, 


*C  À p.  V. 

L(t  Cofcien:(a  è anco  parte  ejirema  della  Pietà  . La 
deJinifcOìe  diutdo^e  dimofìro  il  Tormento  di 
lei  fe  cattiua , la  ^iete  fe  pura , 

Già  la  Cofeienza,  come  hò  detto  > è fuccefiìone della  Pietà, 
& hà  palefcmente  l’origine  dalla  radice  del  Culto.  Con- 
ciofiache  doue  quello  norifee , & è in  vigore , quefia  pa- 
rimente . Doue  quello  è arido , e languifcc  ,iui  cotefia . Anzi 
che  doue  non  è Religione  ,ò  Timor  di  Dio,  è poco , e picciolo 
' nciranimo  il  germoglio  di  efl'a , & c come  da  fterile  terreno  op- 
prdTo . E però  la  Cofeienza  : Keliqua  in  bomine  vcSa  rationis 
fcintillai  honorum,  malorumquc  facinomm  iudex  , & index. 
nell’  huomo  l'vltima  feintiila,  di  retta  ragione  , delle  buo- 
ne , c cactiue  opre  giudice’,  & indice . E’  dunque  bipartita, 
cioè  : Appròuatione , e Difaprouatione , quella  nelle  cofe  ben_> 
fatte , quefia  nelle  cattiuej  mà  la  forza  di  ella  f come  fono  la  Vir- 
tù , & i Vitij  ) è frequenti  Ifima , e per  lo  più  \ hà  ottenuto , chcj 
quefia  parte  venga  nel  nome  della  fua  forte.  Pcroche  chiainamo 
volgarmente  la  Cofeienza.  Violati  Numinis , attt  perperàm  culti, 
fajìem  cogitaiior.em,  & morfum.  Del  Violato  Numc,ò  nulamente 

B 3 hono- 


II  Llofio  rieono- 
fee  il  Fato  nell.i 
morte  dei  Plauti- 
no, eia  deplora. 
L’Arce  della  Sù- 
pa  iiobililTIaia. 


La  Cofcisivra  u.i- 
fcc  dalla  Religio- 
ne. 


De(ÌHÌcionc,  c di- 
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honorato  » penflero , e rimordimeneo  malinconico  • fenfo 
é fìflb  nell’huomo  > c viuc  per  quanto  tempo  eflb  viue,  non  polfi- 
Da  dà  datmquili  bile  colla  forza , ne  coll’inganno  ad  eftinguerfi . a Confeientiam 
ì Tuoi  vfiìcij . à Dijs  immortalibus  accepimus , qua  à nobis  diuelli  nonpotefi  . Ha- 
uemo  da  i Dei  riceuuta  la  Cofeienza  > che  non  può  da  noi  eflir- 
parli.  Vtilmentepcròé (lata data:  hVt  correiior  affeóiuum » & 
anima  pedagogus . Come  correttore  de  gli  affetti,  e cuftode  del- 
Tanima . L' flagello  dopo  il  peccato , perche  c Perfeffo  denium 
federe  magnitudo  eius  intdlignur . Compita  la  fceleragine  s’in- 
tende  la  di  lei  grandezza.  Inanzi  del  peccato  é freno  : d 
infixa  nobis  eius  rei  auet fatto  efl , quam  natura  damnauit . Perche 
" è Affa  in  noi  l' auerlione  di  ciò  , che  la  natura  hà  condannato  • 
Chi  non  pecca  no  E per  certo  : ® Ma^  vis  eius  in  vtramque.partem  • Grande  per 
cerne  j il  conwa-  ambe  le  parti  è la  iua  fona , vt  neque  timeant  ij , qui  nihil  admtfe- 
no  &c.  ^ ^ peenam  f rmper  ante  ocuUs  verf tri  putent  qui  peccanem  nt; 

che  ne  temano  quei , che  niente  di  male  han  fatto,  c quei,  c’haii 
peccato , penfino  fempre  d’hauer  su  glocchi  la  pena . La  on- 
de, f Botta  femper  metu  vacua  efl  • La  buona  c lempre  fenza-» 
timore , aiui  fempre  allegra . g Et  vis  nunquam  triflis  ejfe , benè 
viue  • E vuoi  non  eflèrmai  malinconico  viui  virtuofamente . La 
doue  la  Cofeienza,  hjViz/<iefww/w  folitudìne  angjay  &follicita 
e[i . cattiua  anco  nella  folitudìne  é anziofa,  & inquieta . Peròche 
» Potefl  nocenti  contingere  vt  lateat , latendi  fides  non  potefi  • Può  al 
colpeuole  accadere , che  ftia  nafeofta  la  colpa;  ma  la  fede  di  ftar 
nafeofta  non  può . E come  ti  nafeondi  ? 

k Nocte , dicque  tuumgeflas  in  pesiere  teflem . 

E giorno , e notte , e d'vgni  tempo , ed  bora 
Porti  nel  petto  chi  ti  vede,  e accufa  • 

Quale  non  inganna , e non  s’inganna  » e quello  è oracolo . i Suus 
cuique  animus  vt  confeientia  fpem  probet  ; caduno  hà  il  fuo  ani- 
La  Cofeienza  ic-  mo , accioche  la  cofeienzaproui  la  fperanza . m o te  miferum  ,fi 
Aimonio  veridi>  contemnis  hunc  teflem  ; o milero  di  te , fc  /prezzi  quello  tellimo-* 
o . . ^nzi  è continuo  carnefice , oeroche  brugia , vccide,  fquar- 

cia  tanto  più  grauemente , che  lenza  morte . Il  prouerbio  do 
Greci  veriffimo  : n Confetentia  animum  verberat.  La  Cofeienza 
tormenta  ranimo,e  per  certo  con  quella  continua,c  forda  sferza. 

Nam- 


a CiV.  prò  cluent,  b Orig.  c Tacit.  4.  an.  d Sen.  ep.p8.  e C/V.  pr# 
BfiL  { Bias  apud  Stob.  g J fidar*  Sotoì*  1*2,  h Sen.  ep,iq, 
iEpicurapudSen*^^^  kluuenal*  l Salt^,  ad  Caf*  m S^n*ep,ai^ 
uGrec.adag, 


Di  Giuflo L^jio  • Lih.  I.  23. 

^ Namque  animus  impurusDijSihommbufqHe  infefiusy  ncque  vh-  Camefice  coati- 
Silijs  i ncque  quietibus  fedaripotefi»  Ita  confcientia  mentemexci^  nao  . 
fam  vaftat . Imperoche  ranimo  impuro  odiofo  à i Dei  > & à gH 
huomini  non  può  tranquiiiarfì , ne  vegliando  3 ne  dormendo  i 
cosila  Cofeienza  conturba  la  mente  eccitata* 

Cosìperò  hoggifi  viue,  che iMdtifitmam^^nftUntUm pau- 
avereantur . Molti  temono  della  fama  > pochi  della  colcienz^  cofeienza . 
D’altra  maniera  però  rhuomo  da  bene;  U quale  hà  per  indelebi- 
le : <{  In  Omni  vita  tranfuerfumvngem  à reÙa  confeientia  non  di-  Non  così  Thno- 
f cedere , In  tutta  la  Vita  non  difeofiarfi  vu  punto  dalla  rettitudi-  ”»<>  4»  !>«>«  ! 
ne  della  cofeienza.  Habbi  ancor  tu  ciò  fido  nell’animo  $ e que- 
llo apprendi  ; r •j' ranquilUtate  confeientia  nibil  exeogitari  beatius  ^ 
poteft  • Che  niente  può  penfarfi  piu  beato  » e felice  della  tran*; 
ì|uillicà  della  Cofeienza  • 


OfTeruationi  nel  Gap-  5 . della  Cofeienza  • 

a ' Potefi  contingere  nocenti  vt  lateat , latendi  fides  mn  pùtefi  • L'hi 
imitato , & argutamente  {piegato  il  minor  Seneca  • 

* Scelusaliqua  tutumy  nulla  fecurumiulit» 

Pef  ? f ?curo  alcune  cofe  il  male  > 

Mà  neffun  la  malitia  Paffecura* 


oSahifl.CatiL  pPlin.  l.$,  ep.^,  qCiV*ad/frf,/.jj* 
xAag>i*d€Cmt* 

r* 
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Botiti,  che  cofa 
c. 


Borni  fen7a  Picei 
ioantfee , 1 che 
fomigliata. 


Non  bifognl  ef- 
fcr  buono,  pcc 
parere. 


L’ Ambitione 
s’aiumanta  di  bo- 
ti apparente . 

Ricchezze,  e cor- 
po non  fouer- 
chianiente  fi  a- 
niiiio . 


i 4 DelU  Dottriiu  Ciuile 

C A P.  VI. 

‘ V. 


L’altro  membro  della  Virtù  la  Bonth . Come  io 
qm  la  chiami . Breui  Precetti  3 & 
'vniuerfali  ad  effa . 


L’Altro  ramo  della  Virtù  à dimoftrar  mi  refta  ; la  Bontà  » 
quale  però  con  leggiera dolaturapulifco  .perche in  que- 
fto  ciuile  edifìcio  non  hà  propriamente  il  Aio  luogo . Ap- 
partiene al  morale . Ne  altro  qui  per  la  Bontà  intendo , cho  : 
Jìe6lam  in  moribus , & anione  omni  vitam  ex  honefii forma . Retta 
vita  ne  cuflumi , & in  (jfgni  attione , fecondo  la  regola  dell’  ho- 
neAo  ; Non  deuo  pero  lafciarla  / acciòche  vedi  la  neceffità  ; ò 
perche  più  veramente  c anneffa , anzi  inneAata  alla  Pietà . Senza 
la  bontà  de  cuftumi  la  Pietà  è vana;  ciò  che  moftri  col  volto, 
profenfci  colla  voce , col  calore , fenza  di  quella  è nulla . Come 
1 pomi  nella  Giudea  nonnafeono  pomi , perche  toccati  fuapo- 
ranoinfumo.  Tale  c quella  pietà  ciarliera  fenza  qucAo^fugo 
vitale  delle  opere . Con  ragione  dunque  fa , che  tu  ami  i cuftu- 
mi  j chiunque  fei , che  ami  quella , e più  in  fatti , che  in  appa- 
renza ; fcriamente  non  à pompa  ; a Efj'e  quàm  videri probus  malis, 
Vogli  più  toAo  efferc , che  parer  buono.  E col  celebrato  Cato- 
ne: ^ Nunquantre^lè  feceris  yVt  fecijfe'videaris , Mai  farai  cofa 
di  buono  per  parere  d’hauerla  fatta.c  Confdentia  virtutifatis  am- 
plim  theatrum  efi . E'  teatro  affai  magniAco  la  Cofeienza  per  la 
^'irtù  . Non  mi  farai  più  caro . ^ / nter  ctaros  viros , quàm  inter 
bonos . Trà  gli  huomini  illuftri , che  trà  buoni , non  trà  coloro  , 
quali  c yJmhitio  falfos  fieri  fubegit  y ntagifquevultum  quàm  inge- 
nium  bonum  habere . L’ambitione  à diuenir  falA , & ad  hauere  il 
volto  buono  più  che  l’ingegno  hà  foggettati . 

Che  ?ftimi  le  ricchezze  ? fFortunam  veiuttnnicam  magis  con- 
cinnam  proba , quàm  longam  ; approua  la  fortuna , come  la  tonica 
più  linda,  & aggiiiAata,  che  longa.  Che?  roniamcnto,  ò il 
corpo  ? g otiefium  ei  vile  efi , cui  corpus  nimis  carum  efi . £'  l’ho- 

neAo  vile  a colui , che  troppo  vezzeggia  il  corpo  • Prendi  da  te 

la 


cCic.  dTac.4.hiJlor.  eSalufi, 
LattU  r ^puUiu  Apolog,  gSen.ef, 


Di  Giujlo  L’tpjto.  Lth.J»  ly 

la  tualode  coll’interna,  e vera  virtù . h Non  fpecie  imnium  vdi- 
dus.  Non  farai  potente  coll’ombra,  & apparenza  di  cofe  vano  ; 
mà  fij  più  tofto . * Cultu  modicus  fermone  facilis . Nella  cultura^ 
del  corpo  modello , nel  parlare  non  orgogliofo . k Ore  probo , 
animo  verecundo . 1 Opum  contemptor,  reiii  peruicax , conpam  ad- 
uerfus  metus . Nell’afpetto  buono , di  animo  verecondo , fprez- 
zatore  delle  douitie , oftinato  nel  bene,  collante  contro  i timori. 
Cultore  d’vn  Iblo animo , e non  doppio»  il  quale  Z)/^v 
Imperator  viu  mortalium . E'  guida , e fouraflantc  alla  vita  do 
~vnoxt2dì.  a Re^orbumani  generis  agii,  atque  babet  cm£iat  neque 
ipfe  habetur.  Rettore  del  genere  humano  fà , & hà  il  tutto,  no 
efh  c hauuto , ò polleduto . Pcroche  ° P radar  a facies,  magna  di- 
uitifi  i ad  hoc  vis  corporis  , & alia  huiufmodi  omnia  breui  dilabtin- 
, mr . Bella  faccia , & afpetto , molte  ricchezze , forza,  e robullcz- 
za  di  corpo , e cofe  limili , tutte  in  breue  fuarùfcono . Mà  p / «- 
genij  preclara  facimra  ftcuti  anima  immortaliafunt . Le  opre  pre- 
dare dciringegno  fono  come  rAninaalnamortali . 

' ‘ Olleruationial  Cap.tf.  della  Bontà  • .. 

I _ ' Effe  qkàmviderifnobsùmdlis'.  Dunque  nelTuno  afcolti  Ma- 
chiau’ello , che  velie  il  Principe  d’vna  non  sò  qual  Virtù  (ìmula- 
ta , e feruitù  di  Scena , ch’è  il  fingere . O Dogma  facrikgo , mi- 
na del  Principe , e de  fudditi . 

^ Honejium  ei  vile  efl , cui  corpus  nimis  catum  eft . Catone  Cen- 

* forino  à quello  propofito  : q CuUus  magna  cura  Ubi , magna  Fir- 
tutis  incuria . Ti  è à cuore  gran  lindura  del  coipo  ? argomento 
certo  dcUa  molta  trafeuratezza  della  Virtù . 


I 

hT4f.flw.15.  ìinAgric.  kSalufi.infragm.  lTacif.-q.hift. 
m Saluft.  in  lugurt.  n Ibidem.  0 Indidem.  p Indiiem . 
qapud  4nmian,l,l6, 


V ; ^ 


Bontl,  e Tue  qui- 
licà  fi  defciiuo- 
no. 

LifolaVirrà  co- 
nie  [l’anima  im< 
monale . 

Animo,  e fuo 
qualiti . 


Qualità  del  cor- 
po rane. 


Si  derefta  ilMa- 
chiauello. 

La  Bócà  nel  Prin- 
cipe fui  vera  non 
finca. 

Bella  fenceaza  di 
Catone  Ccnl'ori- 
no . 
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DellcL  Dottrina,  Ciuile 


CAP.  VII. 


PruJenia 
rettore 
Virtù . 


Widn,e 

della 


Virili  ili  checó- 
fillc. 


Simile. 


l'ruòenza  defint- 

M. 


Pruden?a.Dcchio 

dell’anima. 


OinMcii  inpu- 
Wica , c prillata . 

C^ali  gli  hosmi- 
oi  pruflcnti . 


Si  fa  pajfaggio  alla  Pruden:!^a  > eh' è l'altro  de  Rettori. 
Si  mojira  la  fua  T^ecejjìt  'a  5 fi  pone^  KS'  e f pone  la 
Definitione , le  fue parti , e l'Vtilita  . 

HAì  vna  guida  della  ma  ftrada , la  Virtù  ; Aggiongo  hora_» 
l’altra > che hò detto . Ella>fe  ben  guar<U,c 
non  folo  mo  Rettore , mà  di  effa  Virtù  ; peròche  fenza-» 
della  Prudenza , quale  può  efler  V irtù  ? Platone  veramente  dille: 
APrHdentiafolapmittCirducitadreiièfaciendHta.  La  loia  Pru- 
denza precede  > e guida  al  ben  fare  ; c Taltro  Filolbfo  : k Fieri 
non  potefl  ,z>t  quifque  vere  probus  fine  prtidentia  audiat.  Non  è 
po!fibilc , che  qualunque  veramente  buono  oda>  & intenda  fen- 
za  Prudenza  ; e la  cagione  è quefta;  che  ogni  virtù  ncirelcctione 
confifle  , e nel  modo  : quefte  cofe  non  fono  fenza  la  Prudenza , 
dunque  ne  tanpoco  la  Virai  ; e fi  come  d gli  Architetti  nefi'un.j 
opi  a fuccederà  bene , fenza  lo  fquadro  > e la  linea  ; così  ne  pure 
à noi  fenza  quefta  regola  direttrice  ,la  quale  io  definifeo  ; In* 
teUellum  t & DeleBum  rerum , quxpublicé,  priuatimoue  fugien- 
d£,aut  appetend£funt . Intelligenza  j C feelta  di  cole , che  pu- 
blica , c priuatamente  fono  da  fuggirli , ò da  bramarli . Hò  det- 
to : Intelligenza , perche  quefta  è , che  vede  le  cofe  mttc , e per- 
ciò con  ragione  hò  aggiorno  feelta,  perche  lamedelima  quello 

cofe,  che  intende  fceglie  , con  retto  giudicio  ; & ella  è dettai 
coculusanims  , occhio  dell’Anima;  à fegno  che  d Honefia  ab 
deu-riortbus , vtilia  ab  noxifs  difeernit . Separa , e conofee  le  cole 
honefte  dalle  peggiori  > le  vtili  dalle  nociue . Publicamuite  an- 
cora ,&  in  priuato  ho  detto;  perche  la  Ipecie  di  lei  è come  dop- 
pia , Domeftica , e Ciuile  ; delle  quali  la  Domeftica  gioua  à le» 
la  Ciuile  à gli  altri . « Prudentes  cenfemus,  qui  ea,  qtut  fibi,  quoque 
homimbus  (onducunt  ypoffunt  difpicere . Stimamo  Prudenti  co- 
loro , quali  pollono  conlidcrar  quelle  cole , che  à fc , & à gli 
huotninipoilbno giouarc. f Prudentem  dicemus  fibiyC^ reipublica 
confulere  potententjac  validum.  Chiamaremo  prudente,  chi 

può, 

8 Plato  in  Mennone.  b Arifi.  6.  Ethic.  c.$.  cAriJl.  &.  IttmblicHsi 
c Arift.^Ethàe^c.y  £ Plato  Aldb.i» 
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Dì  Giupo  Lippo . Lih.  I.  '27, 

può , e vale  conlìgliare  à fé , & alla  Republica . La  onde  rvfo  di  Prudeaza  arte 
lei  c di  più  forti  j e ben  difle  colui  : g Artm  ’viuendi  ejfe  Pruden-  del  vi««e . 
tiam , vt  medicituim  valetudinis . Cbe  l’Arte  del  viuere  è la  Pru-«  - . „ . 
denza , come  delia  Sanità  la  medicina . Peroche  quefta  è,  cho 
Prafentia  ordinai , futura  prouidet , pratcrita  recordatur»  Ordina  — * 
le  cofe  prefenti , prouede  le  future,  è memore  delle  padace.  Q{i^ 
fta  è » che  > Falli  non  vult , & falli  non  potefi  ; che  non  vuole , ne 
può  eder  ingannata.  Alla  quale  fono  le  cofe  tutte  foggerte,  ^ Fa^ 
mulatur  orane  quicquid  efi  Prudenti^ . Tutto  ciò  • c’ha  l’edere,  fer» 
ue  alia  Prudenza  ; anco  la  ftedà  fortuna , ne  detto  é in  vano  : 

I Sapiens  poi  ipf  : fingit  f ortutta  m fili  • 

Il  Saggio  è tal  per  Dio , . 

Che  la  fortuna  fua  fabrica,  e regge m 
Onde  con  ragione  il  Tragico  : 

m Longé  Prudentia  falicitatis  primas  tenti  • 

Sopra  cPo^  virtù  tèe»  là  Prudewxji 
Della  felicitade  il  gnui  Primato, 

Come  perii  contrario Imèlici^lBM  drimpmdenza, la qualcj  , ?|^ud«iz»,e 
nPleraque&fepracipitat,  Mtdtc  cofe , e fc  fteda  precipita , o 
ruuina . 

OHcruadoni  al  Cap.7.  della  Prudenza . 

DepderAtnurZ 


g Cic.%,  defin.  \t  Au&orl.  de/^  Viri.  ì Idem.  kMenander, 
1 Plaut.Trin,  mSophoc.antU.  n Saluf.adCaf. 
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23  ^ Della  Dottrina  Cittì  le 

- CAP.  Vili: 


Che  (;of a generi  la  Pmden:(^a.  Ejfer  tVfo  >ela  Meme-, 
ria.  che  cofà  tvno,  e l'altra.  La  for^a-^  e 
j fermeZK^  <[uello  è preferita  , ma  dima* 

firataamoralafcarfe^^a,  e la 
' difìcoltà  • 


Pruiicaza  donde 
lul'ca^ 


,Vfo^  c Memoria 
lì  dichiara,  che 
cola  lono . 


L'Vfo  c dottore 
cciciillmo . 


Conofee  il  bene , 
c'I  male  , 


Hageof  tato  tutte 
le  aiti . 


DVi  però  fono  i Genitori  della  Prudenza  . > 

moria dcllecole  ; peroche  ciò . che  a fauorc della  Sapie 
za  fcriue  rantico  Afranio  • . ^ 
a yfusmegenuititnAterpepfritMe^'^i!^* 

Padre  fùlTfo  i eia  Memorii^,m«dr£,  > 

Io  però  lo  nego . Et  è più  wo  à fauoic^  della  Prudenza . Io  m- 
' tendo  per  l’Yfo  : Notitiam  hHmXnarmn  rerum  ex  vilihvelttaua-. 
tu.  Lanotitladicofe  humaue,  ò vedute, ò 

nioria  : Notitiam  fimilcm  ex  auditu , vet le£iu.  Noucia  limile  di 
cofe  , ò vditC',  o lette . L’Vfo  è vi}  poco  piu  fermo , c pero  con^ 
ragione  Padre  : peroche  impara  à Tpele  |>ropric,  e ocn  altrui; 
pef  efempi  proflìmi  non  remoti , anzi  che  a molti  fucceffi  cgU  c 

?rcfe„tefeUeac  jlaojidc fù  vcran^te .f- 
deVeofe  .tutte . . 

m airil-pcncoM  pfecctó  di'  mttnmacOti  l 

c Noni , & feto  fingiUattm 
0ua  bona , qua  malafunt , 

’o»p/co  > « difiintamente  anch'to 
^ali  fieno  'i  beiih  e gitali  i mali . 
li^gni  profefliohe  è vtile , anzi  neceflario  ► 
per  varia  vfus , artem  cxpcricntiafecit 
Exemplòmonflrdhte  viam . 

L'  ifperien\a  fe  per  vaitj  vfi 


Qu5:fto^ 


xAfrAn,  hPlin.LiS.  c Ideml.iJ.  ddc.  deorat.i, 
c pòmer,  odyjf.2.  f ManiL 
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Di  Giuflo  Lippa  . Lib*  /.  Ip 

VAytt , ^ Cef  impio  ancor  la  via  dimofira  • 

^ Mi  principalmente  i quella  ciuile  : g Et  quifquis  in  re  ciuili  intei-  perfettionà  la  vi-; 

^ iigens  haberi  volet , opus  et  experientia . E qualunque  ne  gli  affari  ta  ciuilc , 
vorrà  efier {limato  intendente',  hi  deirirperienza  bifogiio . Nel 
che  però  vi  è quefto  di  male,  che  non  fi  dà  per  precetti,  ma  L’Vfo  c tardo  ; 
h iitas  eum  deniqne  affert  ; mà  l*età  finalmente  l'apporta . Petochc  incommo- 

come  dice  il  Poeta  r " * 

i SerisvenitvfHsab  amiis  ^ , 

Da  moifanni , ed  età  Vyfo  è prodotto  • . v 

Da  qui  quel  prouerbio  del  Volgo  : Prudentia  fenum  : la  Priidcn-  Proprio  della' 

' za  de  Vecchi . Da  qui  quel  detto  del  Sauio  : ^ Affiduè  addifeens  Vucìùau  . 
ad  f tnium  propero  • Affiduamentc  imparando  m’inuecch io  • » 


OHeruationi  nel  Gap.  8 • deli’Vfo . 


'V 


* 


c^if  juis  in  re  ciuili  intelligem  haberi  volet  &c.  Vedi  * molt<L>  L’efpericnza  nc^ 
cofe , e belle  preflo  di  Ariftotrle  nel  luogo  da  me  citato  lib«  i o*  ccrtatù  scila  ro«. 
ethic.  cap.  vltimoi  Che  tu  non  puoi  intendere  cofa  alcuna  dal  P“l>l*ca. 
leggere , ò dall’ vdire  intorno  le  cofe  ciuili,  come  ne  tanpoco  ^ ^ ^ 

giudicare  > toccare , ò trattare  feiua  dell'  Vib . 


CAP.  i X.  "i 


1 j 


^ ì 


• t ^ 

Il frutto  della  Jbfemoria  delle  cop , onero  deltjporia  •> 
EJfer  ^uefla  flrada  facile  alla  Prudenza  * 

anco  àlla  Bontà  • , u ^ 


Ma  la  Memoria  è l’alrra  parte , ò Madre , la  quale  non  fbfar 

mente  appongo  airv fo,mà  m parte  l’autepógo;  perciò-  ’ 

che  quella  piu  facilmente  s incontra  ; piu  larganiento  Faciluà . 

•j  diffufa,  e la  quale  conferifee  alia  Prudenza  più  cofe,  & in  più 

perfone.  P^che  efl'a  cade  , eli  troua  in  qualunque,  c d’ogni  Frequenza  j . . 

tempo  s & ellendo  quel  viaggio  per  mezzo  de  proprij  pericoli 

longo  ,.e  non  fenza  pericoli  i quella  è llrada  più  licura , e per  * t 

ciò  più  battuta  j e non  poco  ^ Plures  aliorum  euentis  docentttr  ; 

- • • I n • . ^ . /.  ne  libri  jltoiici , 


gran  parte  de  gli  huomini  fono  ammaeftrari  da*  fucce/fi  de  gli 

altri» 


g Arifl,  ethic,io,c,vlu  ìi  C/f.2.  de  orat,  i Ouid.6> r/tetamor* 
"k  Solon.  zTac,^*  an* 


Per  tlTa  fi  dà  il 
dedotto  honore  al- 
la Virtùj’biafiw» 
al  Vitto. 


Tllruifce  la  vita 
grillata . 
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altri , cioè  dall’Iftoria,  la  quale  altro  non  è che  Anima  : hEt  vi- 
ta  memoria  , e vita  della  memoria . Imperoche  c Exempla  omnia, 
iacérent  in  tenebrisi  nifi  litterartm  lumen  accederei.  Tutti  gli 
efempi  farebbenò  nelle  tenebre  fcpolti , fc  non  hauell'ero  il  lume 
dalle  lettere . Quefta  c quella  d cuflos  illujìrium  virorum  virmis’, 
tefiis  malorum  fieleriSi  benefica  in  omne  bumanum gcnus  ; Ciiflodc 
della  Virtil  d’huomini  illuftri , tcftimoinio  della  fceleraggine  de 
cattiui , benefica  in  tutto  Thuman  lignaggio.  Quella  è c Lux  ve- 
ritatis  , magiflra  vita . Luce  della  Verità , macflra,della  Vita;  Cj 
veramente  uiaellra  ; peroche  in  quefta  ti  è lecito  > f T anquam  in 
fpecttlo  ornare  i&  componerevitam  tuam  ad  alienar  virtutes  ; Co- 
me in  vn  fpecchio  ornare , e conformar  la  tua  Vita  alle  Virtù  al- 
trui. Nella  quale  ; g prtfc/ptte  faliibre,ac  frugiferum  omnis 
te  exempli  documenta  in  illuftri  pofita  intueri , vt  inde  libi , Utaque 
reipublica , quod  imiteri  capias  ; indefeed/m  inceptu  , feedum  exitu 
qiiodvitcs.  Quefto fingolarmcntecfalubre, e fruttuofo > che  tu 
rimiri  documenti  d’ogniefcmpio podi  in  perfona  illuftre  ; ac- 
cioche  d’indi  prendi  per  te , e per  la  tua  republica  ciò , che  de- 
ui  imitare  ; e d’indi  ciò , che  deui  fchiuare  brutto  > e cattiuo  nel  ' 
principio  , c nel  fine . La  medefima  è vriliflìma  à quefta  parte.» 
ciuile  , ne  temerariamente  difle  Polibio  t h Verilfimam  difcipli- 
nam  ,exercttationemque ad res ciuiles  biftoriam  effe.  Chel’Iftoria 
è veriftlmadifciplina>  Secfercitio  alle  eofe  ciuili.  Lt  anco  à 
Configli:  > p'tiles  ad  publìcas  dcliberationes  rerum  gcftarutn  hijìo- 
ria  . Vtili  le  Iftoric  alle  publiche  dcliberationi  delle  cole  fatte  • 
Col  quale  afperto  c lettere  l’Imperarore  Aleftandro  ne  confi- 
gli di  pace , e di  guerra  : ^ Litteratos  adbibebat , & maxime  eos  , 
qui  hjfforiam  norant.  Adopraua  letterati,  e quelli  in  particolare, 
quali  baucuano  notitiadell’Iftoria.  lìtvn’altroRc:  ottimi  Cod- 
figlieri  diceua  cfl'cre  i morti  ; intendendo  de  libri  delbjfloric. 

Ofleruationi  nel  Cap.p.  della  .Memoria  delle  cofe* 

Tiitra  ad  Trudenttam  cònfert . Se  in  vero  alcuna  cqfa  conferi- 
Compwdhrf#!»  Ite  alla  Prudenza  publica , e priuara , quefta  è Tlftoria  la  quale  à 
de , e flutto  deli’  Principe  futuro , Bafilio  il  Padre  già  Principe  cgregia- 

IUmm.  ménte  raccomanda  con  parole , che  con  ragione  quìpoiigo  tra- 

dotte: 


Tl)ci{l4t»  Ì4  pu- 
blÌC4  . 


Precede  à conlì- 
gi* . 

£fempiodi  Alcf- 
landro  M. 

1 libri  ronlìglicti 
etcìmi  , perche 
liberi,  c fen/a 
aduUtione  . 


A-..— 
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dotte  : Non  recufar  di  fcorrcré  le  Iftorie  antiche  ; peroché  iui 
trouarai  fenza  fatica,  ciò  chcaltri  hanno  con  lor  fatica  raccolto. 
E' di  lì  cauarai  e le  Virtù  de  buoni , & i Viti)  de  cattiui  5 Vario 
mutationi  della  vita  hnmana , e le  conuerfioni  delle  cofc  di  eflii; 
le  inftabilità  di  quello  mondo , e le  cadute  precipitofe  degl’Im- 
peri)  > & in  vna  parola,  le  pene  de  cattiui  fatti , & i premi;  do 
buoni  ; de  quali  quelli  fuggirai  per  non  cadere  nelle  mani  della 
diuina  Giuftitia , quelli  abbracciarai  per  goder  de  premi;,  cho 
gli  feguono.  Quefte  cofe  difl'e  guel  Greco  Imperatore  nel  libro, 
che  intitolò  : Auertimtnti  di  Baftlio  : buono,  pio,  e degno,  cho 
i Principi  Io  leggano . 

Eadem  ad  ciuitem  hancpartem  vtilijjlma . Non  però  ógni  for- 
te d’Iftoria , acciò  non  erri.  Come  l’oro  non  ogni  terra  To  ge- 
nera ; cosi  ne  quella  mifta , e confufa  genera  laPrudenza  Ciuile. 
Q;^e  dunque  fa  quella  ? quella , c*hi  guefle  tre  note . Verità , 
Dichiaratione , Giudicio  j cioè  la  quale  e Ifloria  legitimaj  e per- 
fetta ; peroche  non  llimarò  io  mai  tale  quella , alla  quale  manca 
alcuna  di  quelle  tre . La  prima  notaè  la  Verità , che  cioè  le  cofe 
tutte , & i fuccelfi,  pura,  e fedelmente  racconti  ; a iVec  quidqtiam  " 
(quò  nimisferè  indinant  Scribenti  um  animi  ) bauftum  ex  vano  ve- 
Ut,  Ne  cofa  alcuna  (doue  per  ordinario  troppo  gli  animi  do 
Scrittori  inclinano  J vogli,che  lìaellratta  da  Vanità,  con^o 
dice  Liuio  ; pii  pur  hoggi  Virtii  molto  rara  ; e dalla  quale  mol- 
ti tfon  Iblo  per  affetto  ,ò  apparenza  li  allontanano , mà  lotto  fpe- 
cie  anco  di  virtù  penfano  efler  fede  verfo  del  Principe , ò dello 
Stato,  narrare  alcuna  cola  non  fecondo  la  fede  » Mà  quella  è il 
fondamento  dellopra  fdice sù quella ftelfa cofa Dionifiò)  1» 
Veritas  prindpium  Prudenti^  ,&  Sapienti^ , E’  la  Verità  princi- 
pio della  Prudenza , e della  Sapienza  ; come  alPanimale,  fe  cani 
gli  occhi , rendi  inutile  tutto  il  corpo  ; Così  Tllloria,  fe  da  eflà 
togli  quello  lume  della  Verità , come  nella  falfa , & errante  non 
farai  fempre  ingannato  , e non  errarai  ? L’altra  nota  è la  Efpla- 
natione . Cioè  à dire  : che  non  folo  narri  la  cofa  fedelmente, mà 
dilj^onga  ancora , &:  efponga.  In  che  modo  , e perche , e cip 
che  fia  flato  fatto  aggiunga^  c Vt  non  modo  cafur  euentufqiie  rerth 
fed  ratio  ctiam  caufc^que  noj'cantitr  ; che  non  folo  lì  fappiriò  i cali, 
ik  i fucceffi  delle  cole  , mà  la-  raq-ione  ancora, e la  caùfe.  E 
grande  quella  lode , e per  giudicio  di  Polibio  così  necellària-^, 

che 


Degno  Aucrtl- 
timenco  di  Bali- 
Ilo  al  figlio  Leone 
Imperatore . 


Tre  note  ncccfTa- 
ricairiftoria  per 
cllcr  perfccra,  c 
quali . 
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che  non  hà  i\fo  qualunque  è priuo  di  efla  Ah  hifioria  fi  quìs 
^uferati  queir t , quomodo , quo  fine  quicquid  fitaQum  . Se  alcuno 
colga  dall'Hloriall  perche,  in  che  modo,^c  có  qual  fine,  ciò  che 
lìa  flato  fatto’.eSr  an  ex  rottone  fatis  ceciderit  quidquid  in  ea  reliqui, 
id  iudicium  magh  eritquàm  dottrino  ; e fe  per  ragione  fìa  bouc- 
uolmencc  accaduto  ciò,  che  in  ella  ho  lafciaco,  ciò  farà  più  giu- 
di ciò , che  dottrina . 

et  Mà  la  terza  nota  : ludiciu  il  Giudicio,acciòche  adopri  differé- 
za , e lume  alle  cofe  ; e quefle  approui  (mà  breuementc , e quali 
che  altro  facci)  e quelle  condanni,  e .^odpr/tcipuummunus 
onnalium  reort  ne  virtutes  fileantur , vtque  prouis  ditiis , fatlifq; 
ex  poJìeritate,&  infamia  metusfit.  Q^eio  ftimo  efler  il  prin- 
cipale officio  degli  Annali , accioche  non  lì  pallino  in  fllen- 
tio  le  vim'i , c vi  Ha  timore  per  i catdui  detti , e fatti , dalla.^ 
poftcricà , c dairinfamia . O bella  parte  ch’è  cotefta , eia  quale 
forma , & indrizza  le  Arcioni , e tutta  la  Vita , fe  però  lìa  proce- 
duta da  retto  Giudizio  : peroche  qualche  cattino , o ignorante 
in  vano  colà  lì  applicarà , mà  però  con  Tuo  fchemo,  più  che  con 
noflro  danno , perche  la  Vanità  fubito  apparifee . 

Quefle  fono  quelle  tre  Note,  quali  quando  letrouarai  in  qua- 
lunque Ifloria  vecchia,  o nuoua , Tappi  eflere  oro  buono,  e puro. 
Efaminalc . 

Mà  vuoi  forfè  ancora,  che  per  vn  faggio  io  ci  accenni  alcuni 
Scrittori  tali  ? FaroUo  benché  in  quello  giudicio  io  cfpongo  al 
giudicio  il  mio  giudicio . Diflinguerolli  fecondo  i tempi , c le 
Genti.  Irà  ^li  Antichi  Greci  due  fono  dame  ftimati  mirabil- 
mente buoni.  L’Vno. 

Tucidide  i il  quale  fcriflccofc  ne  molte,  ne  troppo  grandi, 
mà  forfè  toglie  la  palma  à tutti , che  fcrilfero  molte , e grandi . 
In  tutta  rdocutionc  grane , e breue , pieno  di  fentenze , fano  di 
w giud  icij , da  per  tutto  fecretameute  iftruendo , & indrizzando  la 

vita , e le  attioni  j nelle  orationi , e difeorlì  quali  diuino  ; quale 
più  fpeflo  che  leggi , più  uc  rubbi , ne  mai  però  ti  lafcia  fenza-» 
fece.  L’altro. 

Polibio  il  fe««n-  PoUbio , c h c compofc  ili  Libri  vndici  molte  cofe , e preclare, 
dò . mà  vnagran  parte , o tutta  c perita , o mancante  , & à noi  c ve- 

nuta recifa  con  pregiudicio  del  genere  humano . Per  giudicio, 
e prudenza  non  difugualc  à Tucidide , più  Iciolto  di  diligenza, 
e di  flile , il  quale  eccede  , rompe,  e fpeflo  non  tanto  racconta»., 

quanto 


Giudicio  del  li- 
p(io  et intonio  i 
griftouci  Greci, 
c Latini  da  lui  Ri- 
mati : & accenna 
in  che  fieno  de- 
Cni  di  lode , c di 
&i.ifhno  . 

Tra  Greci . 
Tucidide  il  pii- 
nio , 
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quanto  di  propofìto  infcgna . Mà  (bnp  da per.tutto  dotti  1 c (à* 
-lutati  i fuoiaucrtimenti , & il  quale  tanto  più  intendo  di  racco> 
mandarlo  à Principi , che  indio  non  v’è  dVuopo  di  anziofa  in- 
quifitione , ma  eflb  apre-,  eriuelaiiiioi  fenfi  ; coniiofiache  Tu- 
cidide/pedo  è più  concifo  9 & ofeuro  > & il  quale  èpiù  atto  > che 
al  Principe  , alle  cofe  del  Principe . , 

Nel  mezzo  de  Greci  è Plutarco , il.qualc  non  proptiamentc_j 
iTftoria , mà  le  particole  dellTftoria  fcrifle , e compofe  la  V ita_» 
d’-huomini  illuftri  ; mà  nondimeno  come  ogn’alcro  degno  Scrit- 
tore di  Principe , il  quale  mirabilmente  formail  giudicio , c con 
larga  > e piana  ftrada  di  fcriuere  > conduce  da  per  tutto  alla  V ir- 
tù  > & alla  Pmdcnza,  mà  più  à quella;  e fé  non  ni’inganno  è Dot- 
tor migliore  aifatto  > che  più  acuto . 

ZeMo/o»fe  trapailb  ? Dio  guardi  ; mà  quel  Tuo  lodatilTimo  Ci- 
ro non  hà  qui  luoco  ; il  quale  fcrifle  più  per  ciempio  della  Vita , 
che  per  fede  delle  cofe . Nel  reflante  dell  lftoria  (Greca  dico,  ò 
Perfìana  )é  certamente  finccro,  e fedele;  Scrittore  in  vero  cirto- 
Q)etto , dal  quale  però  tu  più  caui  quella  Prudenza  ciuile  , cho 
eflo/ìjontaneamentclaoffcrifca.  Di  rado  mifehia  fentcnzcj-» 
e dommi  ; mi  qui  egregiamente  c flato  à noi  di  profitto  per  al- 
tra ftrada , mentre  cflb  fu  il  primo  , che  diede  alla  luce , c pro- 
mulgò ( o mente  candida , e lontana  da  ogni  cmulatione  ) Tu- 
cidide , che  fin  a'alihora  era  nafeoflo  j Se  erain  poter  fuo  di  op- 
primerlo . 

Già  tri  gl’infimi  Greci  fono  due,  ch’io  non  dilprcMO-.  Il.pti- 
mo  è Niceta  Coniate , che  fcrifle  le  cofe  dell  Imperio  Greco;  ha- 
uendo  cominciato  dairaimo  di  Chnflo  109S.  lino  all' anno 
1 1 20.  in  circa . Da  Giouanni  Come  no  fratello  di  A eflìo , lino 
alla  prefa  di  Roma  , o à Balduino  Conte  di  Fiandra . Elio  per 
ancora  poco  noto  lo  coufeflb , ma  digniflìmo  d'eiier  conolciu- 
to.  Ingegno  puro , e retto  , fe  altro  ne  fii  in  quel  tempo»  Io 
Aile  ancora  opetofo  , fpeflfo  imitando  i Poeti  ^ Se  Omero  ; ma_« 
le  cofe , e la  flefla  narratione  diflinta , compofla , fetiza  vanità  • 
fenza ficuolezze , fedele , e breue ; quanto  che  bafti.  SpeiTi,& 
oppoicuni  auertimenti  pt  eflb  di  lui , giudic  j non  Colo  liberi  , 
mafani-  In  fomma  leggete  voi  Politici;  alcuno  ue renderà 
gratie  à me  ; e per  il  Giudicio  lo  dourà.. 

L’altro  c Niceforo  Gregora , il  quale  continuò  la  Iftoria , & il 
filo  del  di  lui  racconto  ; ma  non  la  lode  ; conciofiache  fcrifle^ 
le  cofe  della  prefa  di  Roma  fino  alla  morte  di  Andronico  Pa- 

C leolo- 
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IcoJogopofteriorc,  ma  non  già  conegual  diligenza  > accora- 
ratczza,Pc  indù  ftria,  e trattò  più  viti/ del  fuo  tempo.  Và  vagl- 
dò , e mefcola  le  cofe  > e le  proprie  orationi  fenza  decoro , anzi 
fcioccamentc . I giudici/  però  fuoi  fpclG , e per  lo  più  retti , lo 
caufe  de  fuccelfì  cu tiofamente  polle , la  pietà  inculcata , e molte 
cofe  opportunameute  riferite  à quella  prima  caula , cioè  à Dio . 
La  Prouidenza , & 11  Fato  nelTun  Scrittorcl’hà  più  di  lui  alTerito  ■ 
Deue  leggerli  con  quello  titolo,  & ancora  con  altro  ; che  la-» 
molta  fualllorìa noli  difeorda dal nollro  tenwo  ; anzi  liti,  o 
dill'cniìoni  ritrouerai  nelle  cofe  Caere  nondimmili  da  quelle  di 
hoggi  giorno . 

Segirono  i Latini,  la  Schiera  de  quali  per  mio  giudicio  condu- 
ca Cornelio  T Mito,  dirai  : alianti  à Liuio  ? non  per  eloquenza,  8c 
altre  virtù  . nià  per  quelle , che  bora  confidcramo  ; per  Pruden- 
za , c note  di  Giudicio  . Chi  racconta  più  di  lui  breue , e con_» 
verità?  Chi  col  narrare  più  ammacllra  ? ne  cuUtimi,  che  v'c* 
che  non  tocchi  ? ne  gli  affetti,  che  non  riueli?  Scrittore  def 
tutto  mirabile,  & il  quale  fcrianicntc  tratta  quello  Hdlb,  che  noti 
natta . Imperoche  non  folanicnte  c Iflotia , ma  come  vn  Otto  , 
e Seminario  di  precetti , come  coloro  , die  con  aco  ricamando 
vede , v’inferifcono  ingegnofamcntc  delle  gemme  fenza  confu- 
lìone  , ò danno  delle  forme  5 Così  quello  per  lo  più  le  fentcnze_> 
di  giudiciofo  racconto  ; niente  hà  tralafciato , ò diminuito . Pa- 
re nondimeno  ad  alcuni  feabrofo  , &ofcuro  ; per  vitio  forfè  di 
lui  ,ò  di  loro  ? concioliachc  coufeflb  hauerelTo  acuta , de  argu- 
tamente fcritto  ; c che  taliellèr  deuono  quei , che  lo  leggeran- 
no ; e perciò  à Conliglieri  de  Principi , più  che  ad  effi  Principi 
lo  raccomando , quali  habbino  quella  vera  guida  della  Pruden- 
za , e Sapienza  inlicme  - 

C.  Saluftio  fia  l'altro  ; & afl'olutamente  il  Primo  , fc  honu» 
hauclfìmo  i fuoi  libri , ma  tutto  quel  corpo  delle  Illorie  c pe- 
rito ; e di  quelli  pochi  piace  più  di  ammirarlo  , che  anziola- 
mentc  giudicarne.  Vedocller  elfolimiliflìmo  à Tucidide , 
però  ciò , ch’io  ho  detto  di  quello  ,peafa  ch’io  habbia  detto  di 
quello. 

T . Unto  c il  terzo  per  grandezza , e niacHà  dell’opra  fuperio- 
re  à tutti . DiflFufo , e placido . Nelle  orationi  grandi^mameti- 
telongo,etale  del  tutto,  quale  Fabio  l’hà  dclcritto.  Da  Ali- 
nio  gli  fù  oppolla  laPatauinità , cioè  ( le  non  m’inganno J cer- 
w pellegrinatioue  di  parlare , ne  tanto  nelle  parole  , quanto  in_» 

tutto 
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tutto  lo  ftilc . Noi  ancou  lo  conofccmo  Alpino  altrouc , ò fred|- 
do  ; nondimeno  per  inclinar  volonricri  in  quefta  colpa  i S,crit- 
tori, nelle  fentenze,  e nc  giudieij  è buono,  benché  nonfrcr 
quence  ; che  importa  ? per  elio  parla , & infogna  l’abondanza  di 
canti  Aiccedì , efempi . 

Sieguono  due  Scritrori  ; che  come  proprij  de  Principi , con- 
cinuafnente  deuono  h^uergli  in  mano , e nel  feno  . .^^Cimio  • 
Il  quale  per  mio  giudicio  è Iftorico  buono , e legitimo  » l'c  al- 
tri fù  mai . Facilità  mirabile  nel  fuo  parlare , nc  racconci  ga- 
lanterie , concifo  inAeme , e diffiifo , fotcìle  , e chiaro  fenza  ve- 
ruru  cura,  e Audio;  accurato,  e diligente.  Vero  ne  giudici/* 
arguto  nelle  fentenze , nelle  oracioni , piii  che  non  Aiprei  dire_^, 
facondo , Che  fé  hauelTe  hauuto  argomento  più  vario , m' in- 
ganno, c’hauria  dato  fàggio  più  celebre  di  varia  prudenza-». 
Ma  AlelTandro^  chealtto  ,che  guerre  l 

C.Cefare , eHò  Aedo  amplifico  le  cofe  Aie  , e giuAamente  ia^  ' 
vero , e con  pari  modeAta , e libertà . Nello  Aile  non  vi  man- 
ca che  riprendere , mà  fenza  fua  colpa , pcroche  hò  per  indubi- 
cato,c  Aerui  trameflà  qualche  altra  mence  maligna.Non  raccorrai 
la  Pmdenza , fe  non  da  fatti , e fmgolarmcnte  militari  ; perche 
fono  commentari/,  e niente  promettono,  fuori  che  nudo,  o 
femplice  racconto . 

TràScrittori  di  mezza  età  ( ò vergognai  ) non  v’è ch’io  lodi 
per  mezzano  lAorico , così  cadendo  l’ Imperio , i Barbari  Aibito , 
e lo  fquallore  occuparono  il  tutto  ; e fe  alcuni  fcriflero , elfi  per 
lo  più  trafeorA  à cofe  del  vero . Animiano  Marcellino  però  c aiiài 
celebre  per  fede , e per  giudicio , purché  per  Aile . 

Ne  certamente  cootraAo , che  nelle  cofe  di  Germania  non., 
ht\\(ciìtXO  Lametta  Scanaburgenf e y come  in  quella  di 
Spagna  Roderico  T oletano . Ambi  buoni , per  quanto  A potè  i n_» 
quel  tempo. 

Ma  nel  noAro  tempo,  e di  noAri  Padri, pare  che  A Aa  cómofl'a 
riAoria^  $criAequeUa  poco  meno  che  cent*  anni  auanti  Filip- 
po Comineo  con  tanta  lode,  che  non  dubito  punto  di  vguagliar- 
lo  con  qualunque  degli  antichi.  £’  cofa' incredibile  quanto 
egli  veda  il  tutto , penetri,  cani  gli  arcani  de  configli , e pofeia-» 
con  rari,  & vdli  precetti  iAmifca  noi.  £ ciò  diAufamente.» 
all*efempiodiPolibio,  benché  per  verità  eAo  non  vidde  Poli- 
bio, ne  altro  tale;  e con  qucAo  ancora  accrefee  la  fua  lode_>, 
che  fé  tante  gran  cofe , ignorante  d’ogni  litteratura , perito  del 
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felo  vfo  delle  cofe , e d’vna  certa  naturai  bontà , e di  giudiefo . 
Andate  dunque  Sapientucci , e compiatetcui  di  qualche  cognr- 
tioncella  de  linguaggi . Mà  ò nollro  Principe  leggete  quefto  > 
efiate Comineo ,& àquello vu Enchiridio j Degno  quefto  Fi- 
lippo di  tutti  gli  Aleflandri . 

Aggiongo  compagno  à qiiefta  PaoIo  EmiRo , il  quale  nella_» 
Francia  j cofe  ancora  fcriii'e  di  Francia , benché  non  Franxrefe  . 
LudourcoXII.  tolfe  qndV  honore  all  Italia,  & acquiftol lo  à 
fe.  Qnfgli  (per  vero  dire)  appena  vno  tra  i noui  , viddc_> 
dell’ Iftona  vecchia,  e nona  la  ftrada,  e con  fermo  piede_> 
calcolla.  Il  modo  del  fuo  fcriuerc  dotto,  neruofo , ftretto , 
inclinante  à fottigliezze  , argntie , lafciando , & imprimen- 
do qualche  cofa  nell'animo  del  pmdente  Lettore.  SpelTa 
mifenia  detti  , c fentenze  pari  à gli  antichi;  Scmtator  dili- 
gente delle  cofe  giornali , c giudice  feuero  . Ne  io  hò  letto  chi 
'nel  noftro  Secolo  fia  più  di  lui  libero’ dall' affetto  . E’  difo- 
nore  del  tempo,  che  quello  piaccia  meno,  quali-  pochi  fieno  , 
che  quelli  beni  capilcano..  In  tante  virtii  però  anco  quefttu 
macchiette,  che  poco  vnifee  lo  fiile,eIo  fparge  , e duiide_y 
in  certi  menbri  minuti . Quello  poco  congruente-  in  ogni 
orationc  feria  , c molto  'meno  negli  Annali  , à-  quali  appar* 
tiene,  come  dice  colui:-.  Tarda  <fMétdam  iaors  Skripttoa^ 
Scrittura  tarda  , e mal  concia  ; apprefld  chi  é ineguale  ; Altro- 
uc  troppo  anziofo  k-c  polito , e per  ciò  ofeuro  . Altroue  (ma  di 
rado  ) largo , e IcioltOM-  Aft'otta  ancora  nonsò  che  di  Antico  ne 
nomi  degli  huominis-  de  luoghi , delle  Città  da  mutarli , e iv* 
durlì  nell’antica  forma  Ipefio  eruditamente  > alle  volee^vana-^ 
mente , ma-come  io  giudico»  fempre  con  poco  decq^  .'^Verib,- 
doue  ebarre^rie  Cancclliero  di  Francefi  ferua  à me  diqùadrigai. 
quell'iftcftb  Canccllicto  fia  detto  Pi-efetto  della  leg^  ; e da  per 
tutto  Re  diTatracona , Caftcllona  , Duca  di  Gelduba , ^uali'àr 
noi  » & ^ noftri  maggiori  fono  flati  di  Aragona  > dr'  Caftella , di; 
Gddrìa^  Tali  cofe  infinite  lonaftateaudacememe'»^  e con  anv* 
bicione  rinouate  ; e con  frode  parimente  »‘é>tinau^(<b^  'dePEeto 
tote.  In quefte, &aitrepoche«of€yl«']iaiOt  folft'*lebito''|egw 
gierincnte  di  ritoccare aedifeo*  diie.s»''dtìtólS®itìè^HjiHomo 

fopra  tutta  qucftanouÌEÌa,‘&'airanticatoiÌeeg^èi-"  «’  i 

Sono  ancora  dei-  noftro  tempo  dui-  Iftorici , chetoccarò  dì 
piaggio  • F rancefeo  (rttifetardiao  j Scrittore  prudente , c peri* 

U qpaic  fòitali  i fuoi  Lettoti . E‘  Ubero  ■>  e veràce , lontano 
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da  gli  affetti  ; fe  però  daU’otiio  > nel  quale , pare  à me  i fuapora^ 
più  volte  contro  del  Duca  d’Vrbino . Infcrirce  fentenzc  buone , 

& vtili , mà  però  concife . Non  fchiua  i due  vitij  propri)  di  que- 
ftotempo  ; ch’c  più  longo  del  douere  j e che  racconta  qualun- 
que cou  minuti  Ilìma  , poco  fecondo  la  legge , c dignità  dell’I- 
Aoria  corrifpondente  ; la  quale  come  dice  Animiano  : l>ifcurre-  Atnmia».l.tf. 
re  per  negotiorum  celfitudines  affiieta  , non  humilium  m»ntias  inda^ 
gare  canfarum  ; è folita , ^ afluefatta  di  fcorrcre  per  le  fublimità 
de  negotij  j non  d’indagare  le  friuoìczze  delle  caufe . Mà  ne  pu- 
re le  lue  orationi  paiono  à me  aliai  vigorofe , & emendate.  Spef- 
fo  languifcono  i e fcioltamenre  vanno  vagando . In  vna  parola: 

Tra  noftri  è grandiffimo  Iftorico  ; tra  gli  Antichi  mezzano . 

Paolo  G ionio  efperimenta  i giudici)  più  acerbi , che  liberi  di  Paolo  Gtouio  J 
molti . Molto  mordacemente  vanno  contro  del  vero . Io  di  lui 
così  Almo  : Che  lo  Aile  è buono  > e grane , e certamente  acco- 
modato airiAoria  ; ambiguo  di  giudicio  ^ e di  fede . Doue  gli 
affetti  non  lo  diAraono  è retto  > doue  quelli  predominano  è no- 
cino > cioè  A lafcia  traportarc  alla  gratia5  & all’aura . SpelTo  non 
hà  la  cagione  delle  lodi,  ne  il  motìo.  Alla  fua  gente  del  Vallo, 
e de  McdicitropiK)  perprofeliìone  obligaro  : à queAi  in  vero 
così , che  come  prdlò  à Giudici, xratti , e difenda  Lorenzo  dcj 
Medici  reo  di  parricidio . Nelle  orationi  ancora  alcuna  volta  ò 
fciocco , o freddo . Deue  però  leggerli , e lodarli  per  la  multi-  . , • • 
plice  ferie  delle  varie  cofe , quali  ordinata , e chiaramente  riduf- 
fc  in  vn  corpo  d'iAoria . Anzi , ne  così  vano  nelle  cofe  di  Perfi , 
e di  Turchi,  come  vogliono , che  paia , e fede  in  molte  cofe  gli 
fanno  gli  Annali  Turchefehi , che  difrefeo  fono  Aati  Aampati  , 

da  Giouanni  Leunclauio . 

Di  Pietro  aggiungerò  qualche  altra  cofa . Fu  huomo  Pietro  Bembo, 
per  dignità , e fama  illuAre , la  quale  però  predò  di  me  non  ac- 
crebbe colla  fua  lAoria  Veneta  • Sta  terra  terra  nelle  narrationi, 
o è freddo  . Hà  nelle  parole  qualche  affettioncclla , poco  però 
degna  d’vn  huomo  fcrio . Nellùiu  voce , fe  non  dalla  difpcnfa 
di  Tullio  > o di  Giulio  Cefare  ; c quelle , che  non  poflòno  cosi 
dirfi{ o come  nuoue , ò ad  effi  ignote^  con  niirabil  circolo  di 
parole  le  abbraccia.  Tifa  tutra  ancora  fcrittione , e forme  cosi 
compoAe , come  quafi  tutte  fatte  in  Roma , e Aando  in  piedi 
quella  Republica . Sono  alcune  cofe  da  ridere , altre  da  fdegnar- 
fene  ; & elfendofi  riguardato  dalle  parole  tanto  curiolàmento, 
lictoiio  altroue , e dirò,  che  molte  non  Aeno  Tulliane,  wà  La-; 
fine  à pena . 
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. Queftifono.i  noftri  Giudici)  fopra  i principali  Inorici;.  Con- 
ciofiache  non  di  tutti  fo  mcntione  ; Che  bifogno  Ve  ii’è?  à buo- 
ni per  vfo , e per  efempio , quelli  fono.à  baflauza , i cattiui  per 
calunniare  fono  più  adai  deldouere 

CAP.  X.. 

jéfp^endice.£.intor.nO}alla  Dottrina  y la  q^uale  evtile' 
alt/vno  aW altro  Rettore §^ale  Jia  il Juo. 

Ultimo  'vfo , il  fine , il.  modo .. 

HO* 'dato  r.vno,  c.raIcro  Rettore,  e mi  parto  da  queili  proc- 
mi)  i fe  non  che  breiiemente. attacco  dcllaX)ottriua;  cioè, 
àdefli  tuoiaiutori  dòi*aiutore.;  conciolìa.  che  qnefia  è la  quale  * 

- conduce,  molta  allaPrudeiua  ( ciò  c vero  ) St  anco  allaYirtu  • 

La  quale.»  Et  fi  qUofiiam  impetus  à natura  fumiti  tamen  perficienda 
* doMnà  eji Se  bene  prende.ccrtiimpeti  dalla  natura , nulladi- 
meno.deùe  colla  Dottrina  perfcttionarli . b Non  enim  plenè  fatis. 
eontingit.ea , nifi,  anima injiitutOt  J&  edo6io . Peroche  quella non«»  < 

: pienamente  fuccede  ,fe  non  aH’animo  bene  iftrutto , & ammae-- 
ftràto:..  In. quel  fenfo  però,  c Non  quia.virtutem  dare  pojfity  fed  ^ 
quia  animumjad  accipiendam  ilUm  praparat  Non  perche  poOà.^ 
dar  la  virtù , ma  perche  dilpone  Tanirno  à riceuerla . - Dunque-»  ’ 
auidamcntc.deue  quella  apprenderli,  mi  ad  vfo  ..  Concioliache. 
àNon  paranda  nobis  folum , fed  fruenda  S apientia  efi  '•  Non . do- 
ueinofòlamcnceacquillare, mi goderc.ia Sapienza*  Io. con  il  3^- 
poeta:* 

c Odi  homincs  ignauà  opera , philof  ophàf  mtentià  • - 
Abborrif co  infingardi  nelL*oprare  y.  " 

Con  filofofi  fenfi  • - 

E coiiMario-Salulliano  :f  Parim  mihi  placent  eA  litterAyqua* 
ad  f^irtutem.Doóioribus  nibil  profuerunt . Poco  àme  piacciono - 
quelle.  lettere  ,xh*e  per  l’acquillà  della  Virai-  niente  giouarono  ^ 
à Dottori  i- anzi  hanno  nociuto , perche  molti  coprono  i loro/ 
viti)  .coll  quello  velo**  g Animo  perfidio/i , dr  fubdoli  auarittam,^  •* 
libidinem  occfdtantes * Pciàdi  di  animo,  Se  ingannacori.coaj . 

quello* 
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'tjacfto  velo  della  Dottrina  afcondoiio  ramritia , e la  UbidintL^ . Tal  forte  fono 
h Specie  bonarum  artium  falfi,  & amìcitix  fallaces . Coirapparcn-  tìnti  di  itetuiaa 
za  delle  bone  arti  fono  fallì , e traditori  tlélllamicitia.  Ma  quei  ooa  omtti, 
per  ordinario  fono  di  tal  forte , i .^i  DoUrinà  oretenus  exerciti , 
animum  bonis  artibus  non  imbuerunt . Qi«li  in  apparenza, c fuper- 
ficialmentc  addottrinati , non  hanno  adomato  Tanimo  deJJc_> 

V buone  arti . Tu  per  il  contrario  babbi  quella  k Non  ad  pompam , verità 
aut  fpeciem-,nec  vt  nomine  magnifico  fegne  otium  veles , fed  quo 
firmior  adnerfnm  fortuita  remp.  capejfas . Non  ì pompa , o appa-  Il  modo  io  eff*  ; 
rcnza  , ne  perche  còl  nome  magnifico  di  Dottore  cuopri  l'otio 
infingardo , ma  perche  più  colante  contro  de  cali  formiti  ti 
rendi;  & habbila  infieme  con  modo  1 .^ia  plus  fcire  velie  quàm  ^«>*1  chi  trop.’ 
, fatisfit  , intemperantiagenus  ejì  ; perche  volerfaper  più  di  quel-  ^ ’ 

-:4  lo , che  bafti , è vna  forte  d’intemperanza  ; .^m  fru^uafa , non 
qui  multa  feit  tfapit.  C^gli  è faggio  , che  sà  non  mólte  cofo» 
mà  fruttuofc  j laonde  è veramente . n plus  fapit  interdum  vulgus,  fren  rfi  I 
quia  tantum , quantum  opus  eji , fapit . Più  sà  ben  Ipeffo  il  Volgo,  troppa  cupidigU 
perche  si  canto, quanto  fa  bifogno . di  upcre . “ 

Imita  dunque  l’Agricoltore  il  quale . o'Studio  fcientU  flagrane 
tem-,  anintnm  coertuit,  tenuitque , qttod  efi  difficillimum,  ex  fapien-  quanto 

tiamodumi  frenò ranimoardente  dcllo^ftudio  della fcienza,  & **gS*®» 
hebbe,  il  che  è difficilifiìmo,  il  modo  dalla  Sapienza . Col  qual 
^ detto  veridico  chiudo , e figlilo  queflo  libro. 


O/Teruatìoni  al  Cap.io.  3ella  Dottrina  J 


T M Prudentiamfacit  vàlidi . Ogni  Dottrina  fa  aflblutamente 
■per  la  Prudenza  , e per  quel  culto  interiore  dell'animo  ; peroche 

tacitamente  acuifce,  e forma  la  forza,  e virtù  del  Giudici©. 
Anftotilc  fohto  à dire  : p AfpeUtii  chcumfufe  aere  lumen  acciptt , 
mens  à2>o£irina.  La  vifla  riceuelume-dairaria;  dalla  Dottrina 
la  mente-. 

■2,  .^ia  animum  ai  aecìpiendam  ììlam  pneparat^.  'Conciofiache 
il  noltro  animo  per  fe  fteffo  feroce,  colla  Dottrina  fi  ammollifce, 
fi  manfiief^  e fi  frange , & impara  ad  haucrepiù  in  lùo  poterò 
tuttiimoci,ac affetti.  Egregiamente  Plutarco  q Nihilmagiscx 
*•  'C  4 JVa-  ■ 
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dcAia  . 


hldem  q.hifi.  i 5en.ep.Sp,  "k  Aefchilns, ’ì  ZaSlan.  Li.  Infiit, 
m Tac.  iu  Agr.  n Lipf.  o Sen,’ep.\oj.  p Arifi,  apui Diogen, - ' 
Laert.  inArifiip,  .q  Plutar,  in  C.  Mario  CorioL 


Digitized  by  Google 


c 

i 1.  . 


di 

Dottrina  picrtpw 
taroiio  « 


Dcup  ]4.]>>ntina 
trasfciiriì  alL’Vfo 


Dotrrùix  fopta- 
kondaiuc  iimcilc  . 


Giuliana  qui 
peccò  troppo , 


Modo  nella  fòcnr- 
2a  pel  ilPiiuci* 
P*! 


-40  Della  Dottrina  CmiU 

Mitfarumpladdo  commercio  homines  capiunt , tjHÒm  quod  mtttrdm, 
mitigent , & manfuetam  faciant  ratione  , & Dodrina  , ampleden- 
tem  ex  eh  modefiiam , & quod  nimis  ejì  fugientem . Nefluna  co  fa 
più  gli  huomini  apprendono  dal  Toauc  commercio  delle  Mufe  , 
cioè  delle  Scienze  , come  di  mitigar  la  natura , e renderla  man- 
fucta  colla  ragione , e Dottrina , da  elle  abbracciando  la  mode- 
ftia.e  fuggendo  il  fouerchio.Laonde  il  medemo  Plutarco  dimo- 
Ara  ellcr  ciò  mancato  à Mario  Coriolano  , & à C.  Mario  ; Huo- 
mìni  per  altro  di  fonamo  valore,  r quali,  dice , fc  hauedero  allc_» 
Mufe  ,&  alle Graticfacriiìcato,  ne  d’improuifo  morti,  non_» 
haurian  lafciato  alle  cofe  loro  efito  così  brutto  .Tu  conlìdera. 

Hauriendafedadvfum.  Peroche,  Dio  non  voglia  »che  quì_ 
il  Principe  s’impoltronifca,  o nelle  mcditantioncelle  s’inuecchi; 
come  chi  domanda  fuoco  dal  vicino,  non  ini  lì  ferma,  mà  quel- 
lo riceuuto  vi , e lo  accende  in  fua  cafa  ; Così  dcuouo  prender- 
fi  dalla  Dottrina  quelle  fiammelle  della  Prudenza  per  trasferirle 
allVfo  alla  Dottrina  Ciuile . 

* fruciuofa , non  qui  multa  feit  fapit . Egregiamente  in  que- 
fta  cofa  Ariflippo;  ( ^^opiam  fe  iadante  ob  multiJ’cientUm  dixit  ; 
vt  non  tj  , qui  plurimùm  comedunt , & exercentur  mcliùs  ’valent  ijs  , 
qui  modicè.lta  non  qui  plurima,  fed  qui  vtilijfima  legerent  dodi  cen~ 
fendi,  &fiudtoft  funt.  Ad  vn  certo  vantandoli  perla  molta  feien- 
za , dille  : Come  noncoloro , che  molto  mangiano  , c li  eferci* 
tano Hanno  più  fani  di  quei,  che  poco , così  non  coloro  fono  da 
ftimarfi  ftudioli , c dotti , c’hanno  letto  affai , mà  cofe  vtilidìme  » 
Deue  dunque  tenerli  il  modo  dal  Principe  in  particolare;  ne  fen- 
za  ragione  Giuliano  il  defertore  ( peraltro  Imperator  grande,  c 
di  molta , e varia  Vimi  ) malamente  vdi  che  vn  Grechetto  fofle 
troppo  dedito  alla  lettura , & à Filofofi . Mà  ne  pure  Adriano 
fenza  colpa  di  Dottrina fopra,modo affettata.  Perciò  parimen- 
te Michele  tìglio  di  Duce  Imperatore  di  CoHantinopoli , quale_r 
colla  feorta  di  Michele  Pfello  così  tutto  lì  die  alle  lettere , che  il 
gouerno  delle  cofe  appoggiato  ad  altri  vituperaua  bruttamente.» 
rimpcrio.  lo  vorrei  per  certo  più  cofto  alcun  Traiano  leggier- 
mente dotto  ,mà  vigilante , e ferio , che  vn  Principe  otiolo , c.» 
che  nelle  lettere  habbia  le  fue  delitie . ^ . 

/T.cnMitquc , quoi  cjl  di^iciiiimum,  ex  fapientia  modum . Belliflì- 
moaùcrtimcnto , e detto  ; mà  qual  modo  fia  dunque  al  Principe 
accomodato  1 Io  peufo  quello  > che  impari , ue  niente , ne  tutte 

leco- 
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le  cofc  ; La  onde  molto  condanno  Ludouico  XI.  il  quale  volfej 
il  Figlio  Carlo  ignorante  di  tutte  le  buone  arti.  ^Ne  effirt  ( come 
egli  diceua)  in  confi Itjs  capiendis  refraffiort  & tenacior  fui  fenfus. 

Acciò  non  folTe  nel  prencier  i configli  ricalcitrante , e della  fua  Rè  femu  Tenni 
opinione  più  del  douere  tenace  ; & in  vero  quello  confcquì  ; pe-  qu-’u“o 

roche  emendo  già  Rè,  due , o tre  honiicciuoli,  e de  più  vili  à lor 
volere  lo  r.tggirauano  con  gran  fdegno  , e danno  de  Sudditi . 

Lacaufa  de  Goti  appena  dirò  più  giufla  ; i quali  mentre  « Ama- 
lafliiinta  Donna  egregia  procuraua  che  il  fùo  Figlio  Atalarico 
fofl'e  nelle  Arti  liberali  iftrutto , & ammacftrato , vennero  ad  efla 
col  fatto  i Goti , cercando  che  il  fuo  Re  non  fofle  ne  bene , no 
conuenientemente  iftituito  , peroche  tutte  cotefte  cofe  litterarie 
diceuano , che  andauano  molto  lontane  dalla  forza,  c daH’armi; 
anzi  che  da  efl'e  diueniua  l’animo  effeminato , e refo  timorofo  ; 
per  lo  che  lafciall'e  quefte  cofe  • x Et  magiftrot  exueret , fatis  am^ 
plis  DoUoribus  inftrunus , maioribus  fuis  . E rimoueflc  da  fe  i 
maeftri , ammaedrato  da  aliai  buoni  Dottori , i Tuoi  maggiori . 

Douette  AmalalTuinta  vbidirc  con  danno  dopoi  de  fupplicantì . 

Quefte  cofe  fono  cattine , e barbare  ; & in  tutto  con  feria  inftitu- 
tione  deuono  primieramente  formarfi  quelli,  y .^i  ita  natifunt, 
vtbona,  mtilaque  eorum  ad  rcmpublicam  pertineant  ■,  quali  così 
fono  nati , che  i loro  beni , e mali  appartengano  alla  republica  ; 
quale  efler  debba , altrouc forfè  ne  libri  de  Jnftit.  1. 1. piu  dift'ufa- 
mente  , qui  & in  compendio  dirollo.  Leggo  in  Liuio  di  Scruio, 
che  poi  fù  Re  : Eruditim  artibus , qiiibus  ingenia  ad  magna  for- 
tuna cultutn  excitantur  • Erudito  nelle  feienze , colle  quali  fiec-  Domina  fcrue  3 
citano  gl’ingegni  alla  cultura  di  fortuna  grande.  Tali,  ne  altre  io 
cercarò  nel  Principe  ; e credo  efl’erc  elleno  di  tre  forti,  ad  Splen-  ® * 

dorem , ad  Prudemiam , ad  Virtutem.  Della  Prima  forte , cho 
ferue  allo  Splendore , è l’Eloquenza  , c la  Scienza  delle  lingue . 

Neceflaria  certamente  ad  effì,  o in  vdire  Ambafciarie,  o ne  Con-  L'Eloquenza! 
figli , o ne  publici  congreffi . Che  il  Principe  fia  come  Infante , 
imperito  del  tutto, è cofa  brutta,  e detrae  all’Auttorità.  Ma_»  Quale  eloqucnzlt 
quale  eloquenza  gli  conuieue?  Tacito  di  Augufto  preuieno;  conuengaalPria- 
a Erat  prompta , ac  profluens , & quaprincipem  deceret  eloquentia.  '’l*'  * 

Hauca  pronta,  c feconda  eloquenza  degna  di  Principe.  Talo  q,uIc  foffe  rdo- 
certamente  conuienc  ; non  quella  nemofa , & affettau , e la  qua-  ^nza  <(i  Tibc! 
le  porci  auauci  à fe  l’arte  > e lo  ftudio  • Che  dunque  ? quella  ciò*  no . 

quenza 


tLudou.Xl.  \i Procop.de bello Goth.lib.t,  xTac.i/^an. 
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L^aii  le  rem  e 
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ca, e j'Iftoric  . 

Quali  libri , & 
Auttoti  deue  leg- 
gere il  Principe 
nella  Politica . 
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quenra  di  Tiberio  ? del  quale  il  medemo  Scrittore  ; * y^rfem  caV- 
luijje , qua  V erba  expertderat  ,validum  f enfiò us  , aut  confultò  am- 
higuum . eh  ebbe  inpratticaTane  per  efporre  le  parole  ; Valido 
ne  fenfijoàbella.pofta ambiguo,  A me  non  dtfpiaceua j anzi 
in  vn  Principe  già  per  tempo , e per  regno  maturo , io  alianti  di 
quella  approuarò  quella.  L’Abondanza  , e facoltà  del  parlare 
fia  della  giouenrù  ; di  età  compofta  il  parlare  pefato , & cfamina- 
.to  ; mà  fé  alcuna  volta  Ha  ambigua , & inuolta  i non  la  condan- 
-narò,  perche  cosi  fà  d’vuopo  trà  efploratori , A'  aftuti,  quali 
Ipelìo  vengono  sfotto  fpecie  di  Icgatione  , o d’altro . Delle  Lin- 
gue : Io  penfo  non  douerlì  imparare  fé  non  quelle,  delle  quali  c 
l'vfo  più  frequente  apprelìb  de  fudditi , o vicini . Mitridate  qui 
fi  vantarà  che  fapeua  tutte  di  Tua  giurifditione;  è fuperfluo  j più 
pompa , che  vfo  . Di-quei  grandi  Romani  appena  leggo  altra, 
che  la  Latina  , o la  Greca  , e baftauano  ; perche  erano  fparfe , 
communi  qiiafi  per  tutto  il  mondo . 11  nofero  trà  tirtte  impari  la 
Latina  ; e di  efià  tanto , che  leggiermente  ( fc  fìa  d’vuopo}  polla 
fcruirfene  in  parlare , ma  fopra  tutto  per  leggere  . Qud  Difci- 
pl ina  migliore  in  (^uefto  linguaggio  non  comprefa?  ne  le  Verlìo- 
ni  hanno  Icinprc  quella  forza  , 0 indole  : come  dice  il  medcmo 
Lipfio , Nec  Verfiones  vim  tllam , aut  indolemfemper  habent . De- 
ue  dunque  apprenderfi , e facilmente  fi  può  , fe  il  Maeftro  fia  di 
buon  giudicio;  il  quale  non  raggiri  per  precetti  varij,e  fupei  flui. 
Sicno  quefti  pochi , e la  lettionc  in  breue  faranno  acquiftarla  j e 
delie  tanto  più  acquiftarfi  , perche  anco  adefiò  è quafi  vincolo 
commuue,  che  congiunge  trà  di  fc  rEuropaxoT comercio  delle 
lettere , e del  parlare . So  che  Prìncipi  in  età  già  auanzata , ve- 
dendone l’Vfo  r hanno  acqui frara,  difprezzatala , o trafeurara/a 
malamente  nella  giouentù . Ma  fieguo  alla  Prtidcnx^a  , ch’c  l3u> 
feconda  cofa  ; giouano  apercamentela  Politica,  e le  Jftorie, qua- 
li direi  il  Tuo  fonte  . Che  ^quelle  fieno  congiontc  con  precetti , 
quelle  habbino  preceduto  con  efempi.E  qualche prudeute,e  mi- 
glior mente  Tempre  canari  da  cotefìe  • Q^cfta  è propria , e par- 
ticolarlcttione , &:  arringo  de  Principi . Qui  efercitino  fe  fiefii, 
& anco  l’otio  con  frutto  incredibile  , mà  in  quali  Autrori , o li- 
bri ? Dcgrifiorici  già  detto  hauemo . De  Politici  nefluno  da  . 
mepiù  fi  ftima  di  Ariftotile,  al  quale  fi  aggiungano  le  leggi  di 
Platone  , e la  Republica,  & il  Ciro  diZenofonte.  In  quefra_, 
clalfc  pongo. i Militari  come  fono  gli  Antichi,  e nuoui;  legga  U 

noltro . 


a T ac.  tbidem 
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ffoftro.  Trà  gli  antichi  c buono  Leone  Imperatore  nel  libretto 
(critto  à quefto  propofito . Trà  i nuoui  fono ,,  c faranno  molti 
dafceglierfi  però  con  giudicio . A quefta  parte  aggiongo  anco 
Tifici  y Geografici , Jfironomici  yGeometrici  Tutte  que&e  opere 
fon  necelTarie  alla  Prudenza  , non  dirò  di  faperleà  pieno , raa_» 
però  libarle*  Le  cofeFifiche  prima  , perche  folleuano  la  mente, 
(il  che  parimente  nelle  Aftrologichc  ) Se  allegerifcono  dal  vano 
timore , ò ammiratione  delle  cofe . Plutarco  faggiamente  lo 
confiderà,  e nota  in  Pericle,  del  quale  dice  : b Praceptorem  ba~ 
buijfe  Anaxagpram  , à quo  imbutus  feientià  rerum  fubUmium  , & 
caiefiium , non  folùm  altofuU  animo  ,fed&  or  adone  ereéla  ylongè' 
à plebeia , & futili  eloquentia , nec  vero , ait , httne  folum  fruSium 
Perieli  dedit  Anayigora  confuetudo , fed  edam  omni  cum  fiepcrjli- 
tione  liberauit , qun  terrorem  ex  rebus  aereis , ant  tuthereis  , impri- 
mit  ignorantibus  carum  caufas^uem  eximit  naturalis  difciplina,  & 
fro  terrifica  , & viente  fuperftitione  tranquillam  inferit  cum  bona 
fpe  religioncm  ^ Chebbepcrniaeftro  Anazagora.dal  quale  ad- 
aottrinato  nella  ffienza  delle  cofe  fublimi , e celefti , non  fola- 
mente  fù  di  animo  elcuato , mà  diorationeanco  fublimc , lon- 
tana dal  parlar  plebei© , c duzzinale  .-Ne  però  qucfto  fol  frutto  , 
dice  Plutarco  , acquiftò  Pericle  dal  conuerfare  con  Anazagora  , 
mà  fi  liberò  ancora  da  ogni  fuperftitione,  che  dalle  cofe  aeree, 
ecciefu  in’primein  quei,  che  non  fanno  le  caiife  delle  cofe, qual 
terrore  toglie  la  naturai  difciplina , e per  la  fuperftitione,  che  ca- 
giona terrore  ,cbrugi3  , &;  infcrifee  religione  tranquilla  con_> 
buona  fperanza  ; nù  perche  non  conofeera  ancora  le  materie,»- 
Geografiche  ? come  iniìeme  le  Prouincie , e membri  del  fuo-Rc- 
gno  i Giouaailolutamcnte peri  Configli  ( tralafcio  il  diletto  , 
ch’è  grandiffimo  ,-e  liberale  )cònofcere  il  fito  delle  terre;  le  gra- 
dtzze , & intentalli  , fi  ancora  i porti , e gl’ingre/n,  i fiumi , i ma- 
ri, i monti  ; Finalmente  le  terre  principali , le  munitioni;  e fe,» 
altra  cofa  preclara  dimoftra  Iddio  in  quefta  machina;  inferiore.- 
Hò  aggionto  ìcAjironomiche,  come^  i tempi  dell'anno , e le  fta- 
gioni  cònofea , o prefagilca  i giorni , e le  notti  altroue  diuerfe  ; 
communementc  il  corfo  delle  Stelle,  Se  altre  cofe  diletteuoli,mà 
ancora  all’ vfo,  per  le  opportunità  degli  ailàlti  per  terra,  e per- 

Polibio  quefte  cofe  diffonde',  & afFrincipe,  o Capitano  buo- 
no'le  raccomanda  nel  fuo  nuouo  libro . 11  medefimo  Ic-G'eome- 

triche. 
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triche  j e per  vero,  dire  plr  formare,  e fermare  il  campo,  per  mu- 
nire le  terre,  fabricar  fortezze,  incaminarc  artigliane,  nelTuno 
negarà  quanto  Ha  vtile  quefta  parte,  e da  elTer  toccata  Hn  qui  dal 
Principe  per  poter  giudicare  ; pcroche  non  dirò , che  deue  po-* 
nerll  molta  diligenza , fatica , e ftudio  in  quefee  due  vlcime  ; ne 
approuo  alcuni  Re  AÀ-icani , o il  Re  di  Cartiglia  Alfonfo  De- 
cimo,che  totalmente  applicati  nelle  Arti  Mattematiche,o  Aftro- 
noiniche  habitarono  più  tofto  che  la  Terra,  il  Cielo . E che  elfi 
non  fodero  gran  Re  i loro  fatti  lo  manifeftano.Si  guardi  il  Prin- 
cipe , che  quefte  cofe  fottili , e che  à fe  attraono , di  fouerchio 
non  lo  prendine , come  altre  cofe  minute , il  che  è ftato  oppo- 
fto  à Nerone  dal  grane  cenfore  Tacito  : e Nero  fuerilibHs  fiatim 
annis  viuidum  animum  in  alia  detorftt,celare,  & pingere,  cantust 
tegmen  equoru  exercère  . Nerone  fubito  dagli  anni  puerili  riuol- 
fe  l’animo  viuacc  ad  altre  cofe  non  pertinenti  al  fuo  ftato;  come 
à fcolpire , à pingere , alla  multca , à domare,  & ammaeftrar  ca- 
ualli.  Sono  quelte , e fimili  cofe  poco  ai  Principe  conuenenoli* 
al  quale  deue  ricordarli  quel  detto  del  Principe  de  Poeti  : 
d regere  imperio  populos  Romane  memento . 

Raccordati  Roman  che  à te  conuiene 
Reggere , e gouernar  popoli  intieri . 

Et  à quefto  fine , & vfficio indrizzare,  c riferirle  altre  art(.  Non 
però  pongo  da  patte  l’Architettonica,  vtile  honorcuole  in_» 
qualche  modo  lapcrla;  e Dio  volefie,  che  fe  ne  feruano  i noftri  d 
III.  notà.  fabricar  non  folo  palazzi , e fortezze , ma  Città  intiere , if  clic_> 
La  Vinù . fecero  (pedo  gli  Antichi . Ma  fiegue  la  terzg nota,  ch’e'  la  Virtà, 
Qnali  fieno  le  alla  quale  le  arti  feruono  dellatcìza  fone,quali  fono,  che  ifPrin- 
fcunze , che  fer-  gj-pg  gj  buono  di  cuftumi , modefto  d’ingegho , coftante  con- 
uono  al  Principe.  jj  timore , amante  del  giufto , e quefte  cofe  ancora  s’inferi- 

feono  dalla  Dottrina . Sapranno  l’Etica,  la  quale  veramente,  cj 
propriamente  è lecito  che  m la  chiami  Filofofia . Non  vdiremo 
Agrippina,  e fuo  la hìadre  di  Nerone  Agrippina,  la  quale  come  dice  Suetonio.: 
WcKo  indegno  c4-  c FiUnm  à philof  ìphia  arcuit , monens  I mperaturo  coutrariam  effe» 
tro  la  Filofofia . jcnnc  dalla  Filofofia  lontano  il  Figlio , dicendo:  eder  contra- 
• ria  à chi  è nato  à commandi . O Femina  i per  altro  anco  cafti- 
ua , che  dici  ? I mperaturo  contrariam  i Cosi , chi  dalla  libidine^ 
vorrà  reggere  l'Imperio , difprczz^à  leie^i  diuine , & huma- 
ne  ? e quclto  quel  tuo  figlio  mirabilmeMe  foce;  ma  chi  vorrà  be- 
ne , giufu , e felicemente  regger  Io  Scettro , la  Filofofia  gli  d 

iftru- 

cTac,  ìj.an*  à Virgili» aneti,  eSHeton.c.^i» 


Di  Giufìo'Lrpfìo  i Uh>h  45 

iftrnmeato , & aiuBo , ma  hauuta>  e poffeduta  con  modo  ^ In_» 
quefta  parte  farà  atti  ffimo  Plutarco , di  cui  ogni  fcrittuta  colla-* 
Prudeiizajnfecifcc  anco  la  Virtù;  al  quale  per  mio  gkidicio  d. 
molto  à propofito  Aggiungere  alcuni  libretti  di  Seneca . Racco-* 
mando  ancora  molto  Siiachide,  del  quale  dille  con  veritàJBafi- 
lio  al  Figliuolo,  fche  da  libri, di  cllb  Ir  raccolgono,e  cauano  vir-  deuc  a 

tu  regie , e ciuili  ^ Che  poL’L  libri  facri  fi  leggano , c riuolgano,  inferirla 

lo  dicq  ancora  non  dicendolo-;  peroche,dii  uonisàcflcr  ncl-i  Doliti/*"  Pim- 
reVirtii  la  Pietà  il  capo  \ fi  cerchi  dal  fiiofooee,  efi  mifchiiiu»  da  fecti  li- 
ogni  parte  cK  Dottrina . Qupfte  cofe  principali  fono  nell’lftitu-  bri. 
rione  del  Principe;  dalla  quale,  quelle  arti  più  tenere,  e delitiofc  Mufica,  ePoefia 
la  Mufica , c la  Poelìa  io  fprezzo , o certamente  non'  le  ridiie-  ^ 

do . ^ ’ 

Conucrrà  al  Principe  il  detto  di  Tcmiftocle , il  quale  elfendo  Teniiftocle,  e Aia 
burlato  da  coloro , che  più  faputi.pareuano  >e  prattici  di  tali  faggi*  rifpoft*  di 
ziti dilXe.  s ego  lyram,  at$i'pfal»eriiimtrachtre  nef do  y f^rbeuty  nwifaper  diMn- 

quamparuamacceperimyclajrawyià'inagiiamreddereyidfdo.  Ma 
io  non  sò  toccar  la  lira , o il  falterio  iftrumenti  muficali  ; ma  sò 
bene  render  chiara , famofa , e grande  la  Città , ch’io  picciola 
babbi  riceuuta;  ne  difcordò  da  quefto  giudicio  Filippo  Ma» 
cedone,  al  di  cui  Aleflandro,  haueudo  alcuna  volta  dotta  > e 
foaaemente  cantato  , cosìdifle:  ^ Non  te  pudettam  beni  canerei  ' 

Non  ti  rechi  à vergogna  di  cantali  s»  bone  ? e Plutarco  aggiunge 

i Satis  enim  eji  fi  ,vel  audire  vacct  Regi  canentes  aliosi  & MÙfis  Al  Principe  Jche 

abundè  honorem  habet,  fi  in  huiufmcfdi  .irtibus  exercentes  fé  fpeflet.  batti  d’Tdire  i 

Bafta  bene,feil  Re  habbia  otio,ctcmpo  divdir  altri  che  cantino,  Cufica  • 

e fa  molto  honore  alle  Mufe,fc  có  buon’occhio  rimiri  chi  fiefer- 

cita  in  fimili  profefiìoni . Q^fto  fc  fecero  i Greci , molto  più  i 

Romani,  e ferine  Cornelio  nipote  Scimusmuficennofirismori-  fi'ponri 

bus  abeffe  à perf  ma  Prindpis. Saltare  etia  in  vitijs  po«/.Sapemo,che  vitio . 

fecondo  il  noftro  modo  di  viuere , dalla  perfona  del  Principe  è 

aliena  la  mufica  ; & il  ballare  c reputatavirio  ; e fc  quefte  cofe  io 

bandifeo , che  dirò  delle  Fauole , e Comedie  fatte , & inuentate 

à corruttela  de  cuftumi  ? Nel  qual  numero  è Amadeo  figlio  d’in-  ^«ol^jCsmedic, 

gegnofo  Ciarlatano . Libro  fe  mai  vi  fù  il  più  peftifero , e nato  ^ inmilT^d  pfìn- 

per  infettare  foauemente , o anco  vecidere  la  giouentij.  Fuggite,  cipc , e peftifcrc  * 

fuggite  Principe , e Cortigiani , che  amate  cofe  vere , e fericj . 

Nel  finire  del  libro  auertifeo,  che  quefte  cofe  potranno  molto 

gio- 


f Sueton,  c,vU.  g Themijì.  h Fiutar,  i Idem  in  Pericle. 
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giouare  > mi  bene  Cpeifo  non  giouaranno>  onde  difle  bene  Lam- 
pridio  dell’Imperatore  Commodo  : ^Ssd  tot  difctplinarum  Magi~ 
firi  nibil  et  profuerunv,  tAtitim  vaict,  atu  ingentj  vis  » aut  eorum,  qui 
in  aula  infiitutores  habent . Mà  tanti  Mae/lri  di  Scienze  niente  gli 
giouarono  ; tanto  può  la  forza  dell’  ingegno  > ò di  coloro  > cne 
nella  Corte  hanno  Inflitutori , e Maeftri . 

“ Nota  qui  in  tanto,  che  bifogna  guardarli  da  Cortigiani  cor- 

ruttori neiriftefla  Corre;  e che  niente  deus  ammetterli  à Princi- 
, , pi  Giouani , fé  non  cofe  ferie  t e buone . 


1 LmpriiiOrn 


Fine  iel  Primo  Libro . 
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DI  ciysTo  Lipsia. 

LIBRO  II. 

1 

VwV  , 

f.  ; _ . 

CAP.  I- 

SidtceVniuerfalmenttdeirimperi(r^StdmefhrAU  ' 

di  cffò  nsllA  C otninunitA  » (S*  il ^utto% 

Rettori  di  quefta  (Irada  ti  ho  mofirati  > ma 
coimmmemente , e folaoience  mofh'ati . En- 
trala ti  prego  i mia  ìftanza  • Io  dirò  chi  deb- 
bi feguire  > & arriuare , ne  ciò  folamente  per 
Aadio,  maquafìperpaffi.  La  Vita  ciuile  d 
nella  Società;  La  Società  in  due  cofe:  Co- 
mercio  > & Imperio . Quello  appartiénc  ad-  ** 

altro  Argomento;  Quefto  al  mio , che  lo  definifeo  . Certum  or~ 
dìnem  in  iubendo,&  parendo.  Vn  certo  ordine  nel  commandare, e 
neirvbidire;Cw/«r  tanta  visifiue  nectffitas  potiùsyvt  hoc  vnum  fui-  Fona 
(bnmfit  rerum  humanarim.  Del  quale  tanta  èia  fooa.ò  piò  to- 
fio  necefsità , che  que^  folo  è delle  cofehumane  il  Toftegno  ' 
peroche  fenza  dell*  Jtoiperio:  » Nec  domuf  vUa , nec  Ciuitas , nec 
gens , nec  hominum  vMuerftm  genusfiare,  nec  rerum  natura  omnis^ 
nec  ipfe  tnundus  pottfi.  Ne  veruna  cefi,  Città,  ne  gente, ne  tut- 
to  il  genere  hùmano,  ne  tutta  la  natura  delle  cole,  ne  elTo  mondo  ^ 

può  &u-e  in  piedi . Grande  il  fuovtile:bill(veree»fM,clr  regi  k«» 

D folum 

a Cu.  j'.  de  leg.  b Ar^.  i.polit,  c*  3* 
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foiffm  inter  tit,  tjfiik  ìtecfffarU,fed  & vtHia  : pèrocfic  il  reggere  > c 
Lcìkerìreteo  non  foloaeu^riporft tra  cucile  cofe  che  (bno  necrf- 
faric,ma  anco  tra  le  vtili,  Certamente  cotefto  « vimulum  per 
qHodrefpuklicacohxrety-illefpiritusvitalist  quem  hxc  tot  tniUia. 
Vincolo  delle  co-  trahunt  j nihil  ipfa  per £e  futura  , nifi  onus,  prada , fi  mens  ili* 
fc  • Irnpertjfubtr alatili- / É vincolo.per  il  quafela  Republica fi  vni- 

_ . ,,  fec;  quello  ipirito'vitale,  che queftetantc'migliaia di Cream- 

huSiTiir'”  ® f ^ attraono;  quali  niente  per  fc  farebbeoo , fe  non  pefo , e preda» 
fc  quella  mente  deiritnperio  fi  toglie . Finalmente  quella  c 
quella  Verga  di  Circe»  dalla  quale  toccate  le  fere,  e gli  huomini 
Senile  alia  Verga  fi  manfuefanno  ; la  quale  d E ferocibus  -vniuerfis  fingulcs  fu» 
di  Circe,  quemque  metu  obedientes  facit . Di  feroci  che  tutti  fono , rende.» 

ciafeuno  vbediente  col  fiio  timore  ; la  doue  per  il  contrario  ro- 

• umano  le  cofe  tutte,  doue  non  c quello  firmamento , feorrono 
doue  non  è quello  quaglio  ; e troppo  da  Poeta  dille  quel  Fot» 
di  Sofocle. 

• 9 Confufiione  tetriusmltumefimalum 

H&c  perdit  Vrbes,  ifia  perdit  & demos  , 

Confofioneilpcf-  ^ ^ ^yaflafquereddit  Martis  in  cer lamine  . 
fimo  de  mali,  ’ ‘ jJdc  terga  vertiurite  f ed  parentium 

Res  feruat , atque  vitam  obedientia, 

Z>ella  Confufion  qual  mal  più  fiero  i 
. , jiialeichefiruggeleCiitàreltCafe  ' *'  ' i 

lì  elle  gfterredeuafiar  e volge  il  terger 
l^a  la  pronta  de  buoni  vbidiem^a 
\ Conferua  colla  robba  ancor  la  vita»  : 

cSen.i.deClcnu  dLiU'  Ló»  cSofocU 

-I ..  ■ ' • ' ' • 

• : f . . . 
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CAP.  II.  : 

1 ' r*  - 

I 

Dititjtone  delt Imperio . Il  Principato  Primal  ^ Otti^ 
ma  parte  di  ejfo . Ciò  ji  dimojira  co» 

'varij  Argomenti» 

QVefto  Imperio  però  è di  tre  forti.  Principato , Ottimati , e ~ 

Stato  del  Popolo:  perodic.  « Cun&as  Nationes^  & yrbès,di~  m^*****'  ‘**^"'* 
celi  mio  Scrittore  ; Populus,  aut  Primores  ,aut  finguli  regunt . ^ 

Reggono  tutte  le  Nationi , e Città,  ò il  Popolo , ò i Primati  ,ò  ' * 

Vno . E qualunque  cofa , che  inucRighi,  non  trouarai  veruna.» 

adunanza  di  Società  fenza  alcuna  di  quelle  forme , ne  in  elio  Im- 
perio verun  altra  fuori  di  cotcfte . Si  mifchiano  tra  di  loro,  io  lo 

cófeflb,  c lì  rimettono,  © auanzano;  ma  COS.Ì, che  Tempre  prepon- 
deri alcuna  parte,  della  quale  con  ragione  habbia  il  noni  e.  Ma  ^*!  * fa 
qiule  di  quelle  forme  è r ottima?  longq  tempo £«  che  ciò  e' in  **/*(^  ' *^~ 
lite,  la  quale  fcioglie,  e nonfcioglie  il  mcdemo  nollro  Taci-  li/erto 
tO‘b  Z>ele£ia,dicc,  exfjìft  <&  confiituta  Raipiiblicig  forma  faciliùs  * 
laudari  ■,quàm  euenire , aut  fi  euenit  ba'td  diuturna  effe  potefl . Da 
<]uefte  fcelta , c coftituira  la  forma  della  Rcpublica  può  piò  fa- 
<ilmente  lodarfi , che  lùcc.cdere  ; e fc  fuccede , non  può  durar  ' 

Jongo  tempo . Io  però , fe  non  più  veramente , più  chiaramcn-  ® P“n**'p*to  g 
re  fcopro  la  cofa , & apertamente  preferirò  il  Principato  j c co-  come  «c, 
tefte  cofc  mi  muouono . Che  quello  è AotichiHimo:  c Primus^& 
diumiffimits  Primipatus . Il  Principato  c il  primo',  e diuinilfimoi,  ’ i r • 

&e  certo  d Omnes  aotiqnas gentes  Regibus  primùm  paruiffe  . Che  Pe«hel‘°Jad 

futtekanticic  genti  hanno  in  prima  ybidito  i iRe.  e Idquein 

terris  nomen  Jmpèrij  primum  fuit . E ciò  nd  mondo  fù  Ì1  nome 

dcllTmperio  il  primoj  hauendo  quegli  detto  vcridìmo?  ( Pnnch 

fio  rerum  nationumque  Jmperium  panes  Reges  erat . Nel  pririci-  ... 

pio  delle  cofe,  e delle  nationi  crai’ Imperio  apprclTo  dei  Re.  ^ ' 

Aggiungo , che  alla  Natura  cartiflTimo , Io  infegnano  tutti  gli 
altri  animali , ne  quali  c quella  iinagine  d’ Imperio  j lo  iufegna-  Perche  Ì!Ti’ 
nomolti  degli -hnomini;  e caminatuilmondo  : Pauci  ifber-  mete  dal"a  nJI 
tatem , pars  magna  itiflos  Dominos -volunt . Pochi  degli  huomini 

D 2 voglio»  j 

a Tac.  /.  3.  b 7 dem.  c Arifi.  in  poiit.  d Ck.  3.  de  teg. 

a^alHfi.io.inCatil.  £lufiin.l.i.  gSalttfi.ep,  MUhrid. 
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ni.  Ragione. 

1 «e  l’vfOjC  ragio- 
ne. 


L’Imperio  di  piQ 
à [liu  li  fpiiige. 


IV.  Ragione. 
D.1  i Efcmpi. 

L’Imperio  di  pili 
cagiona  difcordic. 


■»  , 


5 1 Della  Dottrina  Ciuile 

vogliono  la  liberti  , gran  parte  amano  ,e  vogliono  Signori  giu- 
ni , & a-ncora  gli  hanno . Lo  ftefl'o  e del  tutto  fecondo  la  Ragio- 
nc:pe/ochc  come  dice  IzckoMVnum  Impertj  corpus,  vnius  animo 
ìtgv.ndum’videtur.  Vn  co^^po  d’imperio  pare  che  debba  reggerli 
dìi  volerdi  vn  fole  ; comeda  vn  fo!o  Gouernatore  vna  Nane . 

più  d’vnoà  che  efTctto  me  gli  apporti?  Turbi  non  altrimen- 
te  , che  ‘ Si  duo  Soles  vdint  e/Je  , periculum  nc  incendio  omnia  per- 
dar  tur . Se  due  Soli  eiler  vogliono  > v’  c pericolo  che  le  cofe  tut- 
te briigino,  c ruuinino»  conciofia  che  Arduum  femper  eodem  lo- 
iQ  pounttam  concordiam  effe.  E’ feirpre  molto  difficile  > che 
in  vn  medemo  luogo  fia  potenza  , e concordia  ; per  lo  che  1 Pa- 
cis  intcrefi  omnetn  potejìatcnt  ad  zmioa  conferri.  Appartiene  alla. 
I ace  , che  rutta  l'Auttorità  fi  conferifca  ad  vno  . Hauemo  let- 
to , anzi  noi  ftefli  veduto , che  fpeflo.  '»  Dtfeordantis  patria  non 
aliud  remedium  fnijfe , quàm/ì  ab  vno  regeretur.  Non  v c fiato- 
altro rimedio  nelle  difeordie  della  Patria , che  fe  folle  retta  da_» 
vn  folo . Ne  di feordano  da  me  i Prudenti . Quegli  grida,  n Rex, 
Deus  quifpiam  humanus  ejl . Il  Re  c vn  certo  Dio  humano  in_» 
terra.  Vn’  altro  « Aloue  funt  Reges . Da  Gioue  fono  i Re.  Et  vn 
unti  mcn\c2.-.  f À Ione  educatos  Reges . Sono  da  Gioue  educati 
iRegi.  Anzi  che  alcuno  dilfc:  ,^  Rvgnum  res  ejl  inter  Deos , ho- 
minefque  pulcherrima  • Il  Regno  e tota  tra  i Dei^ , c gli  huomini 
belliffima  di  modo  che  con  ragione  concluderò,  c defidcrarò 
con  Omero.  ^ H erus  vniais  ejìo 

1=  ynicus,&  Princeps. 

Vno  fia  il  Padrone,  & vno  il  Prence . 

Peròch  e sò  anco  più  ragioni,  nc  le  apporto  in  quefio  angufio 
circolo  delle  parole  d' altri , nel  quale  io  mi  fono  racchiufo. 


• ‘ Oiferuationi  al  Cap.  2.  dell’EccelIéza  del  Principato^ 


n Regno  bene  Regnum  res  inter  Deos , hominefque  pulcherrima . Detto  fimi-  - 

grandifl;ino,at  au.  liffimo  nell*  Euagora  d*  Ifocrate;  < Omnes  fateantur  Regnttm  inter  A 
guAiffimo.  diuitta , humanaque  bona  maximum , augufìijpmum , & fummofiit- 

dio  appetendum  effe  : Confeffinopur  tutti  efler  il  Regno  trai  be- 
ni diurni,  & humani , giandiffimo,  auguftifsimo , e con  fommo 

fio- 
rii  ■ i ■ 

hTdc.  j.an.  ìSerinus  lTac.q^.an.  1 i.hijl.  mi.  aiu 
• fi  Fiat,  polii,  o Callimacbus.  f Homerus,  q Liu.l.ì6, 

I tìom.  l litui,  c.  C 
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Audio  da  bramarfi  . Et  io  fe  voglio  dilatarmi  in  parlare  dello 
lodi  del  Principato , la  mat.  riaè  benigna  » e feruirà  l’ingegno  ; 
ma  più  toAo  voglio , che  tu  da  altri  lo  apprcnda>  quali  in  ferine- 
redi  Politica  hanno  qutfiioncclle , come  per  feopo  principale . 
Io  ho  altro  penfiero  ; e nondimeno,  ciò,  che  può  dirli  al  propo- 
to, hai  per  lo  più  nel  noftro  tefto , e ne  femi  di  dio  fparfi  . Il  che 
Tappi  ( lo  aucrtifeo  vna  volta  per  fempré^  ch’io  altrouc  l’hò  of- 
(ieruato . 

CAP.  in. 

Dejìnitione  del  Principato , jua  dichittratione  per  le 
parti  » e primieramente  di  ^ual  Sejp)  quello  fa  . 

Ne  però  io  confufamente  fublimo  ogni  Principato , ma  il  ve- 
ro c legitimo , quale  definifeo  : Vnius  impcrium  morìbus , 
aut  legibus  delatitm  , fufeeptum  ,geflHmque  parentiurn  bona . L’ini- 
perio' d’vno , conferito  , riceuuto , & amminiArato  per  bene  de 
Sudditi  fecondo  iaiAumi  ,c  le  leggi.  Nella  qual  formola  ( fe 
non  erro  ) non  foloho  la  forza  tutta  del  Principato  buono  rac- 
chiiifa , mi  anco  moArato  la  Arada  per  cui  à quello  fi  và . di- 
Ainguerò , e fpiegarò . Ho  poAo  in  prima  : Fnius  Imperium,  nià 
òcirhuonio,  ò della  Donna  ? dell’vno , e deH’altra , ma  princi- 
palmente di  quello,  perche  così  la  natura  commanda;  impero- 
che  * .^jticejHÌd  mafcàium  natura  magis  fatltm  ad  impcrandum  fcr- 
♦w/weo.t  litro  ciò,che  dalla  natura  c Aato  fatto  di  fello  mafeoiino, 
ciò  eitatoper  coir-mandaie  più  del  feniinino  ; anco  la  ragione  ; 
> * b tiuUa  dià  f emina  pondus  hahet . 

Donna  non  hà  per  longo  tempo  ttltima 
Ncll'operar  cojlan%a , e nc  pntdcnxa . 

Ne  tanpoco  Té  piena  di  accorTezza.c  Et  plerumejne  muliebre  con- 
filiv.m  dekrius . E’  per  lo  più  il  configlio  delle  Donne  è più  dan- 
nofo . E queAi  fono  1 veri  iArumenti  deirimperio?  Ma  aggiun- 
gi i Viti],  perche.  <1  Non  imbeccilUs  tantum  , & imp'flr  labori- 
Xus  hic fexHStfed fi  licemia  adfit fxmts  , ambitiofus . Q^Ao  Allo 
faninco  non iblo  c.delwlc , Se  impotcnre.alle  fatiche,  ma  fe  ne_> 
habbia  facoltà  è crudele , & anibitiofo . Che  fia  ancora  fe  fpef- 

D 3 fo 
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Il  Piincip.iro  le- 
guimo  c dcHtuco . 


Cóniandare  vlK- 
ciolde  gli  huonii- 
Ili  à pciu  delle 
fcmiiic. 

qualità  di  e(Tc  po- 
co buone  1 teg- 
gc{c. 


Imprudenti- 


Vitiofe. 
Crudeli. , 
Anibitiofe. 

Lubriche. 
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Tal  gioco  nonho- 
nelto  ali'hNomo. 


Ragioni  p«c  Tal- 
rra  parte . 

Dalla  virtù  ceni- 
niunc. 


Dall’  tfcmpio. 


Dal  r.to  (Tellc 
genti. 
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fo  è lubrica?  C^nto  all  bora  fia  la  Republica  lubricajC  vàccnianv 
te  ? conciofiachc.  e Necfftnim  pudicitiam  amiffamy  aliaabnuerit . 
Ne  la  femioa  perduta  la  pudicitia , l’altra  dirà  di  nò  . Finalmen- 
te quello  feruitio  è indecoro , e troppo  feruile . Il  mio  Dottore»» 
d’vna  tal  gente  barbara  dillè.^  f Ffmìna  dominatur,  in  tantùm  non 
modò  à liberiate ,fed  à f ^.riùtute  degenèrant . Domina  la-femina.»} 
io  tanto  che  non  folo  dalla  libertà,  ma  dalla  feruità  degenerano* 

Eperquefte  cagioni  pare  che  alle  Donne:  g Suocere  obfequif 
gloriam.  Balli  la  gloria  dcirolTequio . Ecco  però  i dardi  non_> 
deboli  à fauore  del  SelTo  debole . Per  elle  quella  ragione , che  à 
nelTuno  è chiufa  la  Virtò , ammette  rutti.  K Nulli  prsdufa  ejl  vir- 
tus,  omnes  admntiti  nec  fenfutn  , nec  fexum  digit  • Non  elegge»» 
ne  il  fenfo , ne  il  feflò  . 

E per  verità  non  hauemo  noi  lette , vdite , vedute  alcune  pre- 
clare delle  Regine  ? le  quali  forti , accorte , calle.  • VirUibus  c«- 
ris  faminarum  vitia  exuerunt . Con  maneggi  Virili,  de  viti; , c 
deferti  feminili  fpogliaronll  ? Per  le  medeine  Donne  , alcune 
genti  d’accordo  , come  quei  antichi  Brittanni  non  folo  al  Ra- 
gno , roaalla  guerra  fouraRanti  le  kro.  k Solitum  Briuannis  fp- 
tninarum  du3u  hdlare . CaRume  folito  à Brittanni  colia  condot- 
ta di  Donne  guerreggiare  . J Germani  le  preferifeono  à gl’i- 
Rcliì  huomini.  1 £t  ine/fe  eis  SanSutnaliquid , ac  prouidum  puta- 
runt . £ penfarono  efl'cr  ùi  effe  qualche  cofaSanta,c  prouidente. 
Per  lo  che  Nec  conftlia  earum  afpemabantur , nec  refponfa  ne- 

gligebant . Ne  Iprezzauauo  i conlìgli  di  eliè , ne  trafeurauano  le  i> 
ril]x>Re  ; anai  « Plerafque  earum  ( ridi , ò torcila  bocca  > fatidi- 
cas , & agnofeénte  fuperfiitione,arbitrabant»r  Dcas . Molte  di  eRè 
Indouine,  e conofeendo  la  fuperRitione , leRimauano  Dec.^  . 
Sono  dunque  le  Donne  capaci  dello  feettro , come  qpeRi  pendi- 
no > & io  ancora , fe  altrimenti  non  commandano  le  leggi , & ii 
culhime  delia  Patria  non  richiede . 


cTac.'H.pn.  {Idemdemorib.Germ,  gPlin.paaeg.  hSethcpU.i^ 
i Tac.  6.  an.  k In  Agric.  1 De  morib,  Qem, 
tnldem,  a^djijì,  . . 
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Ofleruationi  alC$p.  delI'ImpcriodelJcDonnc. 

I . K*"*  • Molte  genti  ncllaChriftia-  Cnfiuae . chMc 

nita,  (eccettuo  il  Regno  della  .trancia)  & ancora  gli  Antichi  Donne  commw, 
dell  Aua  cosi  cofliunarono  • o Receptum , folitumifue  in  Afia,  iant  *1*"®  • 
inde  àScmhrami  etiam  fceminat  imperium  in  viros  exerrère . E Ra- 
to  riceuuto>&  c fblito  neirAfìa  già  lino  da  Seniiranùde,che  anca 
le  (anioe  ererciciaocommando>  &:  knperìo  negli  huoniiai . 


CAP.  I V. 


Come  deue  prenderjt  il  Principato.  BJJer  dui  i modi 
' hegitimi . Blettione  j e SucceJJtone  >tjt  dice  al^ 
cuna  cofa  di  amoedue . 


• 

I Mperoohe  qucRe  cole  auanci  le  altre  ofTemo  ; però  aggiungo: 
Moribus  ^autlegibus  delatum . Conferito  fecondo  i cuftumi , 
ò le  kggiinon  terocrariamente  introdottoj  e come  capo  di  que- 
lla regia  llrada  munendolo  , perche  molti  con  piede  non  dntto 
calcar  la  vogliono . *NatHrAmortalÌHm,auidaImperu  efi,  co- 
me dille  quegli  ; è la  natura  de  mortali  auida  d'imperio  ; & viu. 
altro  b Fms.,4ic  pridem  infita  marulihus  potentia  cupido . E an- 
tico , e d*vn  tempo  fà  inneflato  nemortali  il  delio  della  potenza, 
c ^ue.cunaunffeaibusfìagtanmr.  Et  ellò  é di  tutti  gli  affetti  il 
piu  ardente . . o 

Si  che  inoltiappctifcono  il  Principato , ne.peiò  buoni  effi,ne 
con'buon^nc  ,qualiperò  ha  frenato  il  cufrume , ouerolalegce 
delle  genti  con  doppio  riparo,  d^W'  EUttione.cSucceJTione. 
iìjKita  IO  chiamo  : CuntgeuttUs  is  honos  eft , & Princeps  è Princi~ 
penafeitur  . (^ando  elfo  è honore  della  profapia , & ilPrinci- 
^ n^ce  dal  Principe . E quella  ; Cum  fpreto  natalium  iure  Puf- 
fragtjs  defignatur . Quando  non  /limata  la  ragione  del  nafrere 
vien  dciìgnato  da  voti . L’Elettione  c più  antica , ma  la  Succcf- 
ifione pm riccuuta , eper  qualche tagionemigliore  .perche  é vc- 
O 4 ro, 


M Principato 
'nolti  affettano 
per  vino  di  natu- 
ra . 


Freno  doppio  d 
tal  cupidigia  l'E- 
lettiooe,  c Sue- 
ceflìonc  ; 4 fi  di- 
chiara che  cofa 
fono  , e donde 
n-’-feoMo . 


Ragioni  per  U 
Succellìone . 


p ArTÌan.i.dereb.Alex. 
a SflI’iJì,  fugurt.  b Tac,  2.  hijl,  c 1-5.  an. 
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Miiior  pericolo 
nella  Succeflione, 
che  nella  Electia- 
r.c  , 


R-igioni  per  la 
Cletrioiic . 


tfTctti  adU  Ti- 
‘aniiids . 


5 6 Della,  Dottrina  Ciuile 

ro  , che  d Minore  dif  crimine  f \tmi  Principem , qttàm  quari . Con_»  I 
minor  pericolo  fi  riccue  per  Succe  filone  il  Principe , che  perE- 
ICctione  fi  cerca;  & è ancora  quello  alle  corbulenzc  oflacolo  ; 
mentre  per  altro  c Magnis , aut  nouis  conatibus  opportuni  jtnt  tran- 
fitus  rerum . A grandi,  c nuoui  sforzi  fono  opportuni  i paflaggi 
delle  cofe . Imperoche  è chiaro , che  f Prauas  aliorum  fpes  cobi- 
beri , fi  fucceffor  non  in  incerto',  le  cattiue  fpcrahze  degli  altri  fi 
frenano , fe  non  c in  dubbio  il  Succeflore . ' Lo  fteflb  Principtu 
per  quefla  ftradaè  più  ficuro  ••  g Et  pluribùs  irelut  munimtntis  in- 
fifiit . E fi  ftabilifce  come  coti  più  ripari , < fortezze . E'  oracolo 
h Non  clajfes,  non  legiones,  perinde  firma  Imperi}  munimenta  quàm 
mmef-u  tiberoru',non  efler  tanto  le  arnutedi  mare,  non  le  legioni 
di  terra  fortezze  fi  cure  deH’Império,  quato  il  numero  di  figliuo- 
li . Nondimeno  ad  altri  piace  vn’altra  ragione , e dicono  i I m- 
fcraturum  omnibus  eligi  debere  ex  omnibus . Che  chi  deue  cóm- 
mandore  à tutti , deue  altresì  dal  numero  di  tutti  eleggerli  c_9 
ciò , perche  per  lo  più  Optimum  quemque  elenio  inuenir.  L’Elet- 
tione  ritroua  ciafeuno  ottimo  : I Nam  naf ci, & generari  à Princi- 
bus  fortuitum , nec  vltraaflimatur  ; cooptandi  iudicium  integrum  y 

6 fi  eligerevelis  confenfu  monfiratur.  Peroche  nafeere  , & eflèt 
da  Principi  generato  c fortuna,  ne  più  auanti  fi  flima;  Il  giud^ 

ciò  di  eleggere  c intiero  ; e fe  vuoi  eleggete , col  confenfo/t 
moflra-» . 

E’  ancora  meno  feruile  quella  forte . m Et  loco  libertatis  ■ erit  / 
fi  eligi  incipimus.  £ farà  in  luogo  di  libertà  fe  cominciamo  ad 
efière  eletti . Ma  qual  di  quelle  due  più  retta  I Le  altre  vie  non.» 
rette  « Nec  quifquam  Imperiti  ftagitio  quafitum  bonis  artibus  exer- 
cuit.  Nc  veruno  felicemente  rellè  rimpcrio , con  fceleratczza_» 
acquillato  r Anzi  ne  longamente  efercitoHo , perche  j ò NùllstJ. 
quafita  f celere  potentia  diuturna  ; nefiuna  potenza  cercata  con  fee- 
leragine  durò  longo  tempo . 

\ • 

» * _ 

d Tac.  1.  hift.  e i.hifi.  ( ^.an.  gj.an.  h ^.hifi.  iFlin.  paneg. 
k Tac.  1.  bift.  ì Ibidem,  m Ibidem,  n codetn  Ub.  oC«rf.7.4.  - 
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• •'  Oileruatioiii  nel  Capk4*  4clF£lettiontf  ',  - ^ 
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i h’S'i  nr.  t 

.1  i.-  .> 
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I Minore  dtfct'hninefutni  PrittcipdtKjuimqtjirì  • Acconfcntc  à . ^ ^ 

queftafcntcnza  di  Tacito  quella  deUalrapf^^aaricelren*  in  cola* 

/lì ì ^ ^ t A.»*  D t«**f /*  * /JU  « IIÉC  131 ^ 


IjUwUt»  X •av-atw 

finnle  : p i^od  «fc  d/eiitem  Principem  qi^rere  oporitat  jMC  ptA* 

* fentem  dcmouei  c . Cne  noQ  bi/ogM  ceccar  Principe  lohtanpi  ne. 
riniouerc  il  prcfciite . • 

4 • - 1 


r>.]  :*-<i 

<^«74' 
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• » • t : 

• hit*  ' 


" , : ■.,<  A P.  - 'V-* ,'  V ‘ ■ 

..  . ' . .1  :.i'.  it  .tl.j  . !)■’’  • ' ' , ■ ' ' ' ^ 

f principe  dei  Pr  in  ftpAto.Jpt^O'per^  lo  .piu  lojioftd>li%tP^.ì 
ciò  non  hajìa , hi  fottio,  perfeuerire  . 

Ma  hò  anco  aggionto:  Si^ctp^m  ,gefiumque  >nccuuto.  Se 
amminiftrato  j nc  ho  inconiideratamente  duplicato  ,pcr- 
, che  vi  fono  .chaJbentio  rigcuii^o  , non  lo.?fcrcÌEÌRqv,rf5-fiuifqa-  -"'f,  ">S>  >’rr: 

^ no . Jo  però  ripongo  quella  palina  bella  meta,,i>9n  nelle  q^x(X?\  . | 

ri  dell’aluo  materno , e nelle  fafeie  .t  .Succede,  p.Mqpalignità >;  c., '.r/i  s n 

Fato  del  genere humaiiQ, 

piim  feré  meliora  pnt,quàìu  fiiùs  irìelinat^»  Gli  efotdij.^e  Hapjftr^^  Principio  de  Pi  in 
ti»òclePrÙKÌplficiiopero£dànarÌflmià49ri  per  lo  puì 

hoediippp/j^lotó  ..l;.  ,o..  n:..  :i  . nj,^«o^,noa.lfine. 

.;„:o  /J  ni  r.iflo.'ii  hobì  n 

. Anzi  lòdleflo  volgo , il  quale  ^Mpipiunt  Pegm  Utmes.t>v^  /ef«-»Petciò  grati , p»*! 
^ àd'nouq.  IntperM  iliccupn9^  allegri  il  R;e:,  coiae  per-lapiw  iinon  per  lonjo 
nuo'ui  impérij  chiamati;  ma  ò quanto  fpeflb  ingannati  jrell6lora'i«'"P°  • 

^ fpcr^nze  ! peroebe nipoti  de  iregm^ti. > »i%e-  - A!’-  ; . •■  • A 

' nio\dmaiipfpeuntur4omitMÌones,md^cbarikifefl$n.t'i>Ìkm^i  - ‘'s 

ji^rc  odio , pojiquàpi  adepto . Se  perprpprio.ingegno  j ò 4<4:fècuir!  ; 
rio , mencreacquiilano  UFrinciparo,  fono  rnoJw.cafiswHÙj 

■ ' po' 


1 


p 4^>Hd.Nànph..Chh)li.'XÌAn.'  , ..  ...;  ■ ' ...  - 

a T.ÌC.  1 5 . an.  b Lue  JiS»tc  XìK^  p.  no< . di  liz-ttiu  . i . ]»>  V .1 
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DelU  Politica.  Ciuile 

Lacee(k  perche  P®  acquiftato,  fono  di  odio  maggiore  ; ciò  però  fuccede, perche 
fi  Teeopte  n fin-  quelle. Virtù  (oneper  lo  più  finte  • fapcndo  tutti  e Ncuum  impe- 
rium  incohantibus  vtiUm  effe  cUntenti»  famam , Che  à principi^ 
del  nuouo  Imperio  è vtlle  la  buoiia  fama'della  Clemenza.O  cer- 
tamente perche  efl'e  Virtù  fono  non  profondamente  radicate,  e 
pérefò  àpocò  i poco  pecchie:  f f ndulgentià  fortuni,^  prauis  magi^ 
Jhis  rf//cK/:f,<t«d^ff«(c.l)àlla  Indulgcnraddla  fortuna, e da  Maeftri 
cattiui  imparano , c diuentano  arditi . Ouero  ancora  perche  Ia__» 
natura  di  cflb  regno  porca  qnefco.che  g DintumitAte  in  fuperbiam 
tnutent.  Con  longhczza  dicenapodiuentino 'fupei1)i  . Ma  ma- 
lamente , perche  h Imperium  ijs  artibus  facilUmé  retinetur , quibus 
E la  fortona  aa-  j„,y/o  partum  efi . L'Imperio  facilmente  con  quelle  arti  fi  ritiene , 
cora  muu  accu.  principio  fi  è acqulftato . Che  fe  fi  mutano , vc- 

òanoi  i Ne  fortuna  quoque  cMtnmoribus  immtttftur  , Che  la  for- 
ttma  ancora  infienie  con  icufiutni  non  niutifi.  ' . 

. • • -.-ii.t'  . ' • -4  ’ t‘*  •*.  - 

Offeruationi  al  Cap/5 . de  Prindpij , e Mutationc 
c-  . in  peggio- 


Opercht  fimmta 
oel  Regno  • 

Speflb  per  pro- 
prio male . 


I 

Z 

5 


Anami  deir  Im-  etitnt  regni  ipfius  natura  hoc  fert Ho  voluto  aggiungere  I 

peno  molti  uo-  ]j'.(^f2acaufa  ,'tjaaldiè  la  falfa  opinione  di  chi  regnarà  : concio- 
^^rèferopio.  fìsche  ciò , che -fùccefle  i Calta.  .^i  omnium  inficio  dignus 
Imperio  nifi  imperaff et.  llxjuale  per  tminione  cbmmune  era  dc- 
1 " .igitod'lmperiojfenonl'hauellecon/cgutto.ii’ciòàmoltial- 
‘O>tri,qualiinhuonafperanzahauertdoacqutftatol’lm|)erio,final- 
’*  . mente  fi  fan  conofeere  minori  di  eflo  ;;  onde  non  fcioccamente 

fò  detto  da  Pittaco.I  Imperili  Virum  ofiendit.V\aipet'io,Sc  il  com- 
mado  dimoftra quale  in  guifa  di pietradiparagonefia  l’huomo. 

Dtuturnitate  in  fupefbiam  mmant . Cioè  d dire  i màlamcntcj  .£ 
L’Imperio  eorrS-  felicità  fi  fofticne  c così,  «n  fpfe  Tiberius  pqfl  tdikam  rerum 
5^',  gjfpfffentiam  vi  dominationis  conuulfus  ejl , dice  Tac.  Eflb  Tiberio 

• I 'dopotantaiQ>ericnza  di  cofe,  fù  dalla  forza  della  Domiuationc 

• . iconuolto.'-  ' ' ‘ 

Scntcn?»  htlIMì-  - Imperium ijt artibus  facillimè  tetinetur . Chiara,  e leggiadra-  ^ 
nu di  Polibio . xnente  à qvicfto  propofito  Polibio,  mentre  ccrca^cr  aual  cagio- 

ne fi  prefto  da  Cartagincfi  fi  perde  la  Spagna , dicendo:  n Aliter 
cenfebant  quoti  imperia^debere , aliter  feruari  ; nec  imbiberant , eos 
. i optimi 


t 'Tac.^hifl.  i !».««•  gSalufi.CatìL  h Ibidem,  i Idem, 
k Toc.  i.  kifi*  1 *n  Tac.  6»an, 


Di  Giufto  Lipfio.  Lii.  IL 


55» 


*^pfif>it:  yetiiteredomtnia,  quiinì^dptiìnftittttis  perfeiièrant  i •quibut  ■,  r niirìTfl 
eaimtiQ  pmt  adepti  ; At  z>a-ò  illud  clarum , tejìatumque  exempUs  perche  pref^M- 
V»  qaod  hotnìttes  f^tl'ciuucm  aJfequAntuf  benignitate  in  alias  ^ 4óileio  la  Spagnài* 
na  defe  opinione  ; /idem  cum  adepti  q»x  voluernut y ad iniuriasy  (jt'.  .<  L u i;  : i ■ * 
impotcntiam  hilmperijs  delaùuntio%ftt  nierttijjifnò  ut  vnà  cum  impe-  . r ;t 

rantinm  mutatione , ipfi  fubdtti  fe , afenus  mutent.  Peivfauano 

che  d^altra  maniera  douclTcro  ricercarli  grimperi , e d’altra  ma-  ’ 
niera'rìcenern , ne  fiaucuano  apprclo  > che  (juei,  ritengono  otti—  * • ' * 

mamente  gl’imperi , che  nc  medemi  iftituri  ^ e modi  perfeuera- 
TTo,  con  i qiiali  nel  principio  gJ(  hanno  acquiftati.  Ma  pera 
quefto  è chiaro , e con  cfenipi  prouato , che  gli  àuoraini  conft- 

guifcqno  la  feheiti  con  eflerverfo  d’altri  benigni,  e colla  buo- 
na opinione  di  fe  ileifì . I medemi,  quando  hanno*  confeguito  r . t 

il  lor volere  fdrucciolano  adinginrie,&  impotenze  negrirope- 
rij , per  lo  che  con  ogni  ragione  fuccede , che  inlieme  colla  mu- 

utione  dei  Principi,  eflifndditi  muunofcftcffi,  ci  loro  afetti-  . ‘ 


- IJ  » 


CAP.  VI. 

Quale  il  fine  doae  il  Principe  le  fùe  'Attimi' i ■ 

Ciòejfere  il  Ben  Puhlicù^e  àouerjiporreàapar-  * o ' ^ 

, te  gP  Intere^}  priuati  ^ 

Finalmente  ho  pofto  neli’vItimoPtfre>jf/’«OT  I>eue  de-  U Principe  qnal 

Sudditi . Nelle  quali  parole  è abbracciato  il  fine  del  vero  *"**>*  meta  deb. 
Principato , e queUa  pura  meta , alla  quale  corra  quello  regio 
Atleta , la  quale  non  é altro,  che  commodo,  ficurezàne falate  d*-  ^ 

Sudditi . Imperoche.  a Moderatori Reipublica beatìt,CÌHÌum irìtrt 

propofitaefi  . Al  Gouern^te  della  Republica  é propofia  la  vita  E per  ciò  fi 
felice  de  Cittadini  j accioche  efla-  b opi^  firma^  copiis  loca* 
ples , gloria  ampia , virtute  boneflafit . Sia  «abile  di  riceiKtae  y ’ 

abondante  di  vettouaglia,  magnifica  per  gloria,  e per  virtà- 
honclla-, . • 

Rimiri  te?  erri-  c Nam  Rexcligitur,non  vtfefe  molUter  cum  , 

Jed  vt  per  tpfum  q , qui  elegerunt  benè  beatèque  agant  . PcKicbe  U 
Re  fi  elegge  , non  accioche  dclicaumente  tratti  fc  Hello  > ma  ac- 

.ciòche 

a Volib.  lih.  I O.  a O’c.  5 . de  rep.  b / bidem . 
c Aenophon.  in  memorab. 
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*'  io  che 

tìpé  iegitiiiiò  5'c 
quale  il  hnc  d*en- 
tcambi . 

Simile  al  Pallore 
il  Principe. 


Vere  qualiti  del 
vero  Principe. 

Non  c il  fine  il 
Dominio. 


Principe  indemo 
Tirannico  quale . 

II  Principato  non 
è folo  honorc,  ma 

è pcrograuiifiino. 


• - ’ 
.t.  . , i f.  i 

^ f • ’ 


La  Vjgilah^  rthj, 
de  il  Principe  Ila-' 
bile . 


feò  Sella  Dottrina  Ciuììe 

deche  colla  fua  opra  gli  elettori  bene*,'  e qiiietanìentc  vinario 
In.qucfta  vna  Ibi  cqfa  differifee  dal  Tiranno,  che  gùcfti  ri- 
mifà  y e cerca  il  fiio  fteflb  commodo  ina  il  Re  di  Tuoi  cittadini  . 
Quale  e.  veramente  quegli  di  Omero.  ^ Faflor  popuìorum  ':  Paftorc 
de  Popoli .. 

'Sappi  dunque  qualunque  Tei  con  qucflo  nome,  c Cinium  noH 
fentimtem  tibi  traditam  i[fcd  tiitcUm,  Eflerti  Rata  data  non  la^ 
(ètuitóv  ma  la  difefaj'e  cuilòdiadc  Cittadini  coinmefla.'  f Nec 
Reikpiihlicam  tuHrk  effe  j'fcd  tc  Rcipuhliù,iì . Ne  la  Rcpublica'élle^ 
tua  ,'àna  ai  della  R’epV.blìca  . Òdi  il  Poeta . 

Tu  Cmem  ,pàtrcmqHegcra5-,  tu  confale  cun^U  \ 

' • ' Nùìi  tibi , ncc  tttd  tc  mòUcant , f :d  publica  damna,  ‘ 

• ' \Tu  PadrCj  e Crtiadìh,  iti  Configli  ere  J 

‘ • i'--  -S  ij  à tutti'  i ntn  à tc,  he  i danni  tuoi  ^ ^ > * - • - ^ ^ 

tutti  ti  r/iuouhuo  agiouarli . ■' * ‘ 

Qf^fi  è catifitìo , il  quale  h JRx  magna  foit ima  liccittiam  tantum 
vfurpat . Da  gran  fortuna  altro  non  fa  , che  farfi  lecito  ciò , che 
vuole . II  quale  » Non  ad  curas  imentus , fed  flupris , & adultcrijs 
Principem  4^/>.Non  applicato  à gli  affari, ma  fa  il  Principe  con  le 
fceleratezze . La  doue  il  qoRro  buono , e vero  attcndct,  tegl  ia , e 
aa'vfc  Rfaxiiito  fn^'èriórmaxtmafn  tur'amincffe  . Che  à ^r^cliffi- 
mo  Impero*  vi  ^coQgiontaj  graudiflìma  follecitud ine.  \ àmnin*n 
fomnos  illitis  vigilantia  defcndit,<?mniuin  otiinn  illius  Ubbr,  omnium 
delicias  illius  induflria' omniunLvacationem  ìllius  occupatio  • Di 
cui  la  Vigilanza  defende  il  fonno  di  tutti , la  fatica  Totip  di  tucr 
ti  ria  induftria  i piaceri  di  rutti , e la  cui  occupatione'  la  quiete^ 
di  tutti,  cuftodifee- , eprotegge , dPcrò  m Remiffum  aliquand<» 
anàptim  habebit  nunquam  folutum  » • Haur^  alcuna  volta  l'animo 
riddato mai  diilòluto.'  QiuRo  è , che  fuccederà  con  benede^ 
Sudditij  queilocoiìbene.di  edb  >'  ' ' 

e iiinàtaneqte  n f^rincipis  magnitudo  flabilis , fundataque  efl  ,q  'ncm 
■.  omnès  tamfupra  fe.  effe,  quàm  prò  fe  feiunt . La  Grandezza  del 
Principe  e'  Rabile  Te  fondatà , il  quale  tutti  fanno  efleir  tanto  fa- 
pradiiorp,  quanto  per  loro. beaeRcio-  . *•  '*' 


•i. . 


r*-r. 


à Homer:  t Sen,deClem*  f Indidem-  ^ Claudì'itd  Monorat.. 
h Taci  /.  hift^  i '/dtiHem,'  k Salici*  1 Sem  de  QònfoL  'ad  Polìb. 
m Ibidem  • n 1 bidem . 
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Ofleruationi  nel  Cap.  5.  del  Fine  del  Principe . 

ftea  opihus  firma , copijs  locuples . II  Popolo  da  quefte  cofo 
cfterne  il  bene  de  Principati  principalmente  mifura  ; Laonde  liò 
letto  non  fenza  tifo  neH’Jftoria  del  Melfico  ( volentieri , e con_» 
gufto  confiderò  i riti  di  quel  nuouo  mondo)  haucr  hauuto  quei 
per  cuftume , che  quando  confacraiiano  vn  nuouo  Re  > effo  giu- 
rafic  con  quelle  parole  : o / nftiPam  fe  adrni  nifi  rata  rum  > rmllum  è 
fubditis  opprejfurum , bello  fortcmfutu  rum , effe^urum  ut  Sol  rur- 
fum  i fplendoremque  fuum  teneretiHubes  pluerent , riui  currerent,&‘ 
terra  produceret  omnegeniis  frugnnu  Che  amminiftrarebbe  la  Giu- 
ftitia;  non  opprimerebbe  alaino  de  Sudditi  ; che  in  guerra  fó- 
rebbe  forte; farebbe  che  il  Sole  tenefiè  il  fuo  corfo,e  Io  ^Icndore; 
le  nubi  piouefièro  , i riui  correflero , e la  terra  ogni  forte  de  viue- 
ri  pròduceffe . Q^li  cofe  vitinie  fe  bene  fono  proprie  dVn  folo 
Dio , nulladimeno  anco  altri  da  i loro  Re  Talpctcanano . De  Bor- 
gognoni dice  Ammiano  /70J  Kex  appellatur  generali  no- 
mine  Hendinos , rituueteri  potvjìate  depoftta  remoueturfì  fub  eo 
fortuna  titubauerit  belli,  uel  fegetum  copiam  negauerit  terra',  quem- 
admodum  folent  Aegyptij  cafus  ciuf  modi  affìgnare  ReS}oribus,PreiÌo 
di  quelli , il  Re  fi  chiama  col  nome  Generale  Hendinos  ; e per 
antico  rito  depoflo  lo  Scettro  é rimoflò  , fe  fotto  di  lui  la  fortuna* 
della  guerra  habbia  vaccinato  ; ò la  terra  fia  fiata  fierile  j ficome 
fono  K)liti  gii  Egitti/  attribuire  fimili  cafi  à Gouernanti.  Età  che 
effetto  accufarò  la  pazzia?  Qnefta  opinione  è anzi  infegnata  dal 
fapicnti/Iìmo  Omero,  quale  fotto  d’vn  buon  Re  vuole  tutte  le  co- 
fe efterneanco  buone  jperoche  così  Vliife  alla  fua  Penelope  ; 

<\  Tua  laus  lamm  confeendit  Olympum 
S icut  per  Celebris  R egis , qui  Nimina  curai . 

In  multifque , probifque  viris  iura  étqua  miniflrat 
< Jpfa  illi  tellits  nigricans , prompta  , atque  benigna 

Per  fruges , fegetefque , & pomis  arbor  onufia  efi^ 
Proueniunt  pecudes , & fuppeditat  mare  pifees  * 

Ob  redum  Imperium  , populi  fors  tota  beata  efi  » 

La  tua  lode  inal'gpfjì  al  grande  Olimpo 

Coinè  d*vn  Re  famofo,  e c' ha  nel  cuore  • 

I Numi , e in  molti , cittadini , e buoni 


I Re  Mefllcini 
che  cofa  promet- 
teuano  con  giura» 
mento  di  buonore 
di  ridicolo , 


Borgognoni,  e lo- 
ro Hile  nc!  creare^ 
e deporrc  il  i'riu-. 
eipe. 

C^i  gli£gicti|» 


JLa  G iufiitia  miniera , e d tutti  è uguale  J 


'pronta 


oLope\Gomara,  ^ Kmmian,U%y.  c^Omer»  odyjf* 


Dlgitlzed  by  ' 


di,  Deìla  DottrìftA  Ctuile 


Pronta  à quefii  è benigna , e ogn'hor  la  terra 
De  fuoi  frutti  feconda , e di  fue  biade . 
sbandano  gli  armenti , e il  mar  di  pefce , 

Per  chi  nel  commandare  èglino , e retto  t 
E de  Popoli  ancor  lieta  è la  Sorte . 

« Principe  deii#  Nec  Rempublicam  tuam  effe , fed  te  Keipubliea . Adriano  Jm~ 
fcniiicallaRepu-  pcratorc  uciroratioiie  fpeflo  Itafe  Rempublicam gefiarum, 
vtfciret  populi  rem  effe  non  propriam . Che  amniiniflrarcbbc  in-_, 
. tal  modolaRcpublica,che  lapeua  cller  cofa  non  propria , nià 
Detto  a«reo  dcir  popolo . Voce  d’oro  > e molto  più  quando  fi  pone  ad  effètto. 
ImpctacoccAdrù 


CAP.  VII. 


2 


Dtiia  flrada  dritu  , ihIIìi  quale  entri  il  Principe  , e 
primieramente  della  Virtù\  Si  mojìra  ejfergli 
quejìa  neceffaria per  fua  cagione . 

ECco , ch*io  ho  definito  il  vero  Principe  ; Hora  fomiarò  à te 
il  medefimoj  e co ndurrò perniano» conic  à quellameca  fa- 
Al  fioe  lei  T>uWi-  lutare  amui . Confeflò  e/lèr  quefta  ftrada  in  effo  fine  del  Publico 
co  Bene  due  cofe  bcnerinchìufà  : ( concioùache  neffuno  reggerà  bene  > che  non_» 
e la  fìal^ooeflofteflb  ,nc  ciò  folaniente , mà  anco  pru^nte  ) mi 
Prudenza,  * occultamente  tinchiufà.  Io  cauarolla  fuori,  aprirò  Ila,  e tutto 
<]ueùo  viaggio  di  commandare  diftcndcrollo  con  vna  certa , per 
cosi  dire , arena  più  tenera  di  gioueuoli  precetti . 

Due  fono  le  cofe , che  fanno  il  Principe  legitimo,  eper lutai 
verfi  perfetto.  La  Prudenza , c la  Virtù . Qiielia  aedoche  nelle 
Anioni  del  Principe  rifplenda  ; Qi^/la  nella  Vita . Dirò  prima 
P d ^ 1 della  Virtù,  la  quale  deueonninamente'il  Principe  haucre  ,eper 

pI^'ìmScSÌ  gouemari , e recti . Il  Principe , perche  cosi 

è honore , che  fia  eminente  di4)ontà  , chi  è uIc  di  dignità.  Vo- 
Perche  al  Princi-  lentiei'i  afcolto  Ciro  « il  quale  a Non  cenfebat  conuenire  cuiquatu 
pc  conuenga  la  Jmperium  , qui  non  melior  ejfet  ijs , quibus/mfmoun  * Non  ftimaua 
• conuenire  ad  alcuno  Tlmperio  r ‘'hf  nem di  quei^ 

à quali  doueffe  commandaio.:  c_» 

doue  de  fuiftagij  è la  refbiuMÌfie|kùtqf iù.  h Rex  confiituitur  ex 
idoneis , aptifqne  pb  emiueomàlti-  aut  afiionum , qua  d 

* Fir- 


rSpart.  in  Adrian,  aZenopbpn-  Pad.Z,  hArift.^.poUe.it», 


niijitizcd  hy  Cìoogl 


Di  Giuflo  Lfpjto.  Lih*  IL  6^ 

yirtKte.  Sì  elegge  il  Re  crd  gridonei>&  atti  il  maggiore  per 
reminenza  delle  Virtù  ,ò  delle  Attieni , le  quali  procedono  dal- 
la Virtù . Per  mio  gtudicio , fc  anco'del  Poeta  : 

c re£ìèfaciet  > non  qui  dominatur  erit  Rex  • 

Fia  Re  chi  farà  ben , non  quei  eh' impera. 

Mà  richiede  anco  quello  la  Tua  fama  > la  quale  è poco  pura,  Te 
none  tale  la  V ita  ; pcroche  d Omnia  fa5ia , dicìaque  Principis  ru- 
mor excipit.  il  rumore  fa'fapere  tutti  i detti,  e fatti  del  Principe . Cosi  richiede  U 
• Nec  magie  quàmSoli  latere  contingif,  ne  può  ftarpiu  nafeofeo  di 
*iò,  che  fia  il  Sole.  Di  modo  che  con  ragione  ( Cauère  debet 
^ualemfamam  habeat,qui  qualemcumque  meruerit  magna  habiturus 
eft . Deuc  guardarli  qual  fama  habbia  chi  qualunque  fama  hab« 
bia  meritata , è per  haner  cofe  grandi . E tanto  più  , che  g / nm- 
ftm  f :mel  Principem  y feu  benè  ,/e«  malè  facla  prxmunt . O bene  t 
ò male , che  fieno  i fatti  » vna  fol  volta  bafta  per  rendere  il  Prin-  Coti  la  ftahilW 
cipe  odiofo.  Anco  la  fiabilità  del  Regno  così  richiede;  perche  ‘'•1 
h Vbi  non  efi  pudor 

Nec  cura  iuris , fan£litas  , pietas  , fdes  j 
Jnftabile  regnum  efl . 

Jnftabile  è quel  Regno , otte  il  pudore 
Della  ragion  la  cura  » e la  pietade  > 

La  fantieà , la  fede  han  prefo  il  bando . . , . 

Sia sùgrocchi  Nerone, e qual’altro  fi  fia  de  Tiranni;  i.^or 
fna  inimanitas  i feu  lit r uria  ceruicibus  publicis  depulcre . Quali  la 
loro  crudeltà  ,ò  libidine  hanno  con  publichc  occiiioni  clàutto-* 
liUi  ; Voci  nate  dairimpietà  alla  mina . 

k SanÉlhas , pietas  t fides 
Priuata  bona  funt , qua  iuuat  Reges  canti 
La  Santità , la  Fede , e U Pietade 
Seni  priuati  fon  idoue  più  gjoua  j 
Vadino  i Regi, 

E impararai  dall' Vlb*  ‘ ’ 


c Aufon,  in  Monof,  d Sen.  i.deClem.  e Indidem. 
f Indidem.  sTac,l,hi/L  hS€n,Tbycfi,  i Tae.uhiJL 
h SeruJbyeJU 


» 


DdU  Dottrina.  Ciuile 


Lo  (Uto  della  Re* 
publica  fenea  vir- 
tù tatèrme. 


Colla  virtù  (labi* 
le  , e felice. 


Opiniooè  cattiaa 
di  alcuni,  e la  ra- 
gione di  cilà. 


Ma  <{ucfU  atte!' 


CAP.  vili. 

Per  caufa  anco  de  Sudditi  deue  il  Principe  veflir  /# 
pietà , in  ejjiijìillarla  ; /en^*  della  quale 
nejfun  Popolo  Jarh  luono»  c di  longo  tempo- 

Già  fi  conuiene  al  Principe  anco  vn’  altro  penfiero , che  ef- 
fendo  cflo  buono , procuri  che  tali  fieno  anco  i Sudditi . 
Doue  la  virtù  è lontana  qual  Società  , non  dirò  lodeuole , ma 
ftabil  fìa  ? Qfijllo , che  difle  dello  ftilc  il  Poeta , tu  dillo  d*ogni 

a Si  incoU  bene  morati  funt,pulchrìmumtumarbitror. 

Se  fon  ben  ciìPumati  gli  babitanti  ' 

Giudico  ben  munito  il  loro  prence. 

Irla  fc  altrimenti  per  certo  : 

b Centuplex  murus  rebus  f iruandis  parum  ^ • 

Ifonèbaftante  à conferuarlo  illcfo 
$*  à cento  muri  f offe  ancor  vallato , 

Odi  r alunno  della  Prudenza  Polibio,  c lUe  Reipublice  flatus  | 
opta  bilis,  & firmus  efl , in  auo  priuatim  Sancì  è innoxièque  viuitur  , ■ 

eir  publicè  lufiitiai  ac  Clementia  vigent.  Quello  fiato  di  Re- 
publica  è ftabile  » e fernio  , nel  quale  Santa , & innocente* 
mente  in  priuato  fi  viue , e la  giuftitia,  e la  Clemenza  in  ptiblico» 
fono  in  vigore . Odi  anco  della  Sapienza  : d Si  Rempublicam  re- 
Sè  laudabiliterque  infiituis  gerere  , virtus  tibi  vera  ciuibus  comma- 
uicanda  efl . Se  intraprendi  à gouernar  la  Republica  bene , e lo- 
deuolmcnte  deui  à Cittadini  commuti  icar  la  vera  V irtù . 

Qu^i  dico  più  tofio>che  quelli  malamente  afiuti,  i quali  ^ Eò 
munitiores  Reges  cenfent»  qi^  illi  > quihus  imperitant  nequiores 
fttere . Penfano  efler  i Re  tanto  più  muniti , e ficuri , quanto  più 
quelli , à quali  conimandano  fono  fiati  cattiui.  f^èd patientio- 
res  feruitutis  arbitrantur , quos  non  deceat  nifi  effeferuos . Perche 
penfano  eflér  più  fofferenti  della  feruitù  quelli , a quali  non  con- 
uen<^a  di  efler  le  non  ferui.  Ma  per  certo  in  quefta  ftelfa  cofa_i 
predono  errore  S Nam  pejfmus  quifque  afperrimé  reaotS  patitur . 

^ , perche 


atPlaHt.Perfa.  h Ibidem,  c Polyb.LS-  AVlat.  AUibid.U 
e Salufi.adCaf.  fPlin.paneg.  gSalnfi.adCaf. 
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Perche  ciafeun  pefllnio  inaliffìmatncntc  tolerail  Rettore . Per  il 
contrario  gli  maofuetì  Innocenti  > k MctHcntes  magis  quàm 
metuendi , più  temono , cHe  da  dìér  temuti . R della  bocca  della  Quanto  pi’t  è vit» 
Verità  é quel  detto  : • Facile  Imperium  in  bonos . Riefce  agcuole  migliore, tanto  più 
il  commandarc  à buoni.Con  ragione  adunque  procurarai  VCum  Sofferente  del  gi<». 
ipfe  bonus, acque Jìrenuus (ìs,vtique  opt'imis  impcrites . Che  eflèndo 
tu  buoao,e  forte  è douere  commandi  ad  altroché Tarano  oR;i^n  . 

OHcruatiom  al  Cap.  8 . Di  ftabilire  il  R^no  • 

' ' ’ cori  la  /Virtù . 

* » « 

• V . I 

/Ile  Héipub/ira/iatusoptabiUs.Ho^uìpofia  vai  parte  delUfeii- 
téza  di  Polibio, poiché  tutta  c efpreila>e  l’ho  Rimata  degna  d’eflet  ^ , 

/critta.  Oflèruala.  ..  ! , " 

“*  ''  ' t ‘ ' ' ' . , •« 

-,  ' .!  • ■**"*»  .t  ■ . 

> C A p.  IX. 


'thè  i Sudditi Jt  fanno  tuoni  colt èf empio  del  Frincipé>f 
deiq^uale  è incf editile  la  V irta  in 
- ciafeutm  delle  parti  • . . 

VeRo  lo  cdQfqguirai  per  doppia  ftrada  delle  Leggi , e del> 
VJEf empio,  i di  quellatoccarò  borhora  i di  queftà  (àppi . 

‘ in  Republna  Vrincipes  funt  ,tdes  aliquos  jole- 

, . ^ re Cj(7VC;/ie;.  Quali  fono  nella Rcpublicai Principi» 

.taliToglio.noeflèrc  alcuni  Cittadini. ",  •' 

, b Componitur  Orùit-  ^ .-  * > . 

. Jlegiiadexernplm^  . . 

Alt  £f empio  dei  Re,  fi  regge  il  Mondo . 

, Ne  la  caufa.è  occulta,  p r^oniam  ad  alta  illa  ver  fa  plerutnque 
tnentes,&  «culi , oec  tam  imperio  nobit  òpus , qitàmexemplo  Pero» 
. che, à quelle  Eminenze  perlopiù  riuoite  le  menti,  e gl'occhi, 
non  tanroia  bifogno  à.noi  d’imperio , che  drEfriupio Il  qua> 
JepiÙ.cfhs^aceiseQte  imuge  coiriftcde  leggù  concioliache  d olA 
fequium  in  Vtincipem  t & araulandi  amor  , vali4iora  quàm  pana  ex 
• E ...  ùgibas 

h Idem  in  Tugufì.  i 'Plaut.  milit.  k Salufi.  ad  Cafar. 
a C*ti/«  ep.  b QUud.  5 , confol.  hon.  c Piùr./»  paneg*  d T 


1 SuHdiH  S regd^ 
Uno  all’  eUnipia 
del  Btiacipc. 


lacsiifadi  ciò. 


La  Natura  piò 
Tuole  cfTer  con- 
dotta,che  iòrrat.a. 
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‘C6  Della.  Dottrina  Ciutle 

legibus.  L'oflcquio  vcrfo  del  Principe, c l'amore  dciremufattone 

fono  più  potenti  • che  le  pene  coftituite  dalle  leggi  ; bcnchc_» 

* - ' Qucirifteflblmpcrioévnatalleggctacita;  pcrochee 

4ith  Prìvcipim  vt  quic^juid  faciurt , pr[cipere  videàntHr . Quefta 
’ ‘ c la conditeione  de  Principi , che  quanto  fanno,  pare  che  lo 

I filtri  de  Ptiixipi  commandino . 

onocommandi.  v6oi  tu  i tuoi  Sudditi  buoni , fi/tu.  f Reflé  faccre , Printtps 
tiues  futu  f adendo  docci . Il  Principe  col  ben  fare  infogna  à iuoi 
Cittadini  il  ben  fare,  g Rex  velit  honefia  » nemo  non  eademvolet . 
Voglia  il  Recofe  honefte,  tutti  vorranno  le  medeme . Vuoi,  che 
Se  è il  Prineipe  fieno  diffoluti,c  cattiui  ? fciogli  te  ftcfl'o.  h Na  vìtia  non folum  ipfi 
buono  per  lo'più  Principes  concipiunt , fed  etiam  in  duitatem  infunimi , & plut 
buoni  tSaddit^  exemplo , qttàm  peccato  noccnt . Effi  Principinon  folo  concepii! 

cono  i Viti/ , ma  anco  gl'infondcno c communicano  nella  Cit- 
tà , e più  fono  di  danno, coll’efempio,  che  col  peccato , c bcnc_> 
tiui  ””****  ’ il  noftro.  • Vnius  inuidiam,  ( aggiongo  ) & culpa , ab  amnè- 

bus  pcctatur . Per  l’Inuidia,  e colpa  d’vn iolo  tutti  peccano . 

Offeruationi  alCap.p.  Deirimitationc,  &aipct- 
to  de  Cittadini  nel  Principe  » 

t 

^ * * 

,^ualcs  in  Republiea  Principes  , iates  ehtes . Teodorico  Re  de  . 
I SuddinemMlano  ^2  Senato  > e Popolo  Romano  ^ Fadliùs  efl  enareaaturatn, 
oso  uncipe.,  ^ff^f,ffijj^jffiiff„j'ufPfiijceps  poffit  Rempublicam  formare.  £più 
facile  che  la  Natura  erri , che  poflà  il  Kincipe  formate  ì fc  di[- 
Porta  dell’ fipiil^^s  Republiea.  Platone  ancora  difertamente.  1 Nmo-no&és 
f io  del  Pxin«|>e . pèrfuadeat  ò amici ^ vUa  ratione  dtiùs»aut  faciUàs  duitatemUges  , 
morefque  immutare,  quàm  Prindpum  exemplo  prdeuntei  ncque  ali- 
tertumc  effe , nec  in  pofierum  •vnquamfutsmtm.  NeiTimo  ci  per» 
fuada  ò amici  , che  per  veruna  ragione  più  pre^ , ò più  facil- 
mente  muti  la  Città  le  leggi , & i cufrumi , come  che  coll’  efem- 
• pio  precedente  de  Pincipi  ; ne  eflcr  hora  diuerìiunenee  » ne  in.» 
auuenire  farà  mai.  Come  dunque  bifogna  che  la  regeda  lìa  drit- 
ta» alla  quale  le  altre  cofe  fi  aggiuftiiw , così  con  ragione  il  Prin- 
cipe, al  cui  Efempio  gli  altri  fi  regoUno . ■ = . 

e ..^intilé  iteUm.  ìp  iVeìUi.  t.  a.  g Sen.  Tyeft. 

h Ctc.  3«  de leg.  x.  Toc. ^.an,  h ^pud Coffiod,  7»  ffmr,  cap*  xi* 

\Plato6^delegtu 

^ V • . 

• , • » 

~ ‘ " CAP* 
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CAP.  X. 


^.7 


f 

.u 


Di  due  forti  le 


Si parla  più  dipintamente  delle  V irtà  del  Principe  j r 
prima  della  Giuftitia  , e quanto  fta  necef- 
. , Jaria  in  ejp)  Principe  • 

La  virtù  adunque  é al  Principe  bonoreliolc,  &vtilc.  Ma  ^ 

ruttai  così  giudico;  cosi  però  > che  alcune  fpecic  di  ef&  le  vittTdirPHndpe 
confeflb  più  neceflaric,  le  quali  fono  in  eminenza  > e propria-  martori,  c miao- 
niente  richiedono  per  fc  il  Regno  nel  Regno . Q^ice  fono  di  • 
due  folti  ; & alcune  fono  come  minute  ftelle,  alcune  come  gran- 
di. Tra  grandi  luminari  ripongo  \aGitdiim  „t\zClemem^a  i • - . '..  i t nr 
delle  quali  quella  fo  come  Sole il  quale  fe  non  illumina  tutto  il  . 
corpo  deglTmperi,'  fono  in  eflì  tenebre,  cempefte,  nembi  . ménza *Vduc Lu- 
a T anta  enhnhuius  vii  eft,vtnccquidem  qui  f celere  t&  maleficio  miaari,* 
fafcunturpojfint fttuvllajMTt iculal Ialiti aviuere . Perochc,  ta- 
)e,  e tanta  è Inforza  di  quefta , che  ne  pure  quei,  che  fi  pafeono 
di  fceleratezze , e di  mal  £ue,  pofibno  viuerc  fctiza  alcuna  patti- 
cella  di  Giuftitia,  la  quale  io  in  quefea  mia  opera  così  definifeo  : 

Virtutem  Just  & aquum  infe,  inque  aUjs  fimuterferuantem^  Vinù* 
che  fermamente  confcrua  in  fe , c uc  gli  altri  la  ragione ,;  & il 
giidlo*  Ho  detto  i» /e;  perche  Ugo  àwefta lo fteflo Principe,  , 

che  piace  fu  li^geito  alle  leggi;  e benché  per  fentimcnto  di  al-  n Principe  I« 
cuni*>  Principi  tot  nemo  fcripfiti  peroche  certamente  c lUex  eieukiiafe. 
Principatusmdeflus  cui  haud  facile  ftdifis  • li  Principato Ten- 
ta legge  c molcfio  , & al  quale  non  facilmente  tifbggelti.  ^ * •* 

^ brutto  quel  detto  ; <1  Licet  fi  Utbeu  è lecito  fc  piace . Queifto  c più  P*® 
bello:  e Minimum  decet  libère,cui  nimium  /iVecCofa  minima  con-  ^ 

uiencchepiacciaà  chic  lecito  il  troppo*  Et  il  .Principe  fi  ripor-  ^ 
deri  f Non  f cium  quantumfibi  commi jfumtfed  etiam  quantum  fibi  Q^eoWigarioBe 
permiffumfit.  Non  ^blamente  quanto  gli  fia  commeiio  , maan- nómmuifcerim- 
cota  quanto  permeflb . Quel  detto  del  Poeta  è £ilfo , e cattiuo . 11***!" 

? ..  ^Sceptrorum  vis  Ulta  perii,  fi  pendere  it^ia  i . \ - 

, Incipit.  • ' J i 

_ ' E 2 Tutta 


aCic.i.  off.  b Plin.  paneg.  .c  Plato  in  poUu 
d Spart.  in  Anton.  Carae.  tSen.TjroatL 
{ Cic.or.  prò  JSakir.  gLucan.l.Z.  ,, 
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DelU  Politica,  Ciuile 

Deinpcffimi.  Tutu  fHAnif ce  detti  Re  la  forati 

Gli  0^0 fti  otti-  Se  rendere  Giuftitia  à fuoi  comincia . 

■ù.  Quefto  deir  Oratore  c più  vero  I »s  t & aquitas  vincula  ciuita^ 

tum . La  ragione  i e I'  equità  fono  i legami  deile  Città . Così 
quello  deirhuomo  Santo:  i Remota  lujUtià , quid  fune  Regna, 
magna  latrocinia  ? Tolta  la  Giuditia  > che  fono  i Regni  le  no  n_» 
gran  latrocini;  1 Da  vn  Barbaro  quello  detto  barbaro  ^ Infum- 
ma  fortuna  id  aquius,  quod  validÌHs  • Nella  lemma  fortunaj  quel- 
la è più  giulla  cofa,  chepiùè  potente.  Per  il  contrario  da  Re 
quel  detto  F tgio:  • Cum  omnia  po(fimus , fola  credimus  licite 
• bis  laudanda  Benché  noi  potiamo  ogni  cofa.quellc  fole  credendo 

• eflere  à noi  lecite,  che  fono  lodeuoli.II  Poeta  anco  làggiamente 
■ m Non  fas  potentes  pojfe , fin  i qnod  ncfas  . 

. Ciufto  non  è che  pofidno  i potenti 
pomma  nulicio*  Ciò , cl.  e difarfi  è iniquo  ingiufto  * 

• Finalmente  non  è di  quell’Eufemo  il  detto  facrilego  :,n  Ftro,  atti 

' ■ . . fvrbi  Rrincipi  nihil  iniufium , (juod  fmcluofum  • Al  Principe,  ò Re- 

Àltro  detto  pelli-  pi  blicha  verunacofaèingiiifta,th’è  d*vtilc.  Vada  alla  nialhota 
nio,  ” * Clio  detto  •.  Di  bocca  d oro  è quel  detto  aureo  più  puro  : « Ego 
•verò  nullas  opes  viro  , ac  praferttm  Friniipi pulrhriores.,MneJiieh 
Detto  aureo  per  rcfque  cet  feo  , quàm  E irtutem , Ó~  Juflitiam  • Io  pero  neflui>a  rie-  | 
UGiuflitia.  che?za  giudico  più  bella,  c |uù  honeflacoimcnire  allTiuomo 
virtuofo,  e particolarmente  al  Principe,  come  la  Vii  tù , « la  Giur 
■ ' ■’  ftitia,  E qual  frutto  partorifeono  al  Rei  più  tofto  la  glotU^  pe- 
la Giona  fcinie  Fundamentum  perpetH.e  commendationis  ,&fatm  Jufiitia. 

alla  Qiullitia.^  efl  fine  qua  mhilpotejì  effe  laudahile.  11  fondamciuo  di  peipctuj^ 
u iodt,‘e  fama  èia  Giuflitia,  fenaa  di  cuMiclluna  cofa  può  clìcr 
lodcuole.Egregiamcnte  il  Principe  de  Principi  Agoftino  : h P/<v 
E qaalìla  Diui-  tate,&  Ivfiitia 'Frincipes Dtj  fiunt.  Colla  Pietà,  e Giutóùai 
aiti- Pjincipi  diuentano  Dei.  r. 

. .1*1  *-.3.  • 

• Offeruationi  al  Cap.  i o.  Della  Giuititia  ne- 
ceHaria  à Regnanti - 

Detto  inde^io , * , 

frutto  JiGiun»  Licetfiluhet.  Detto  fu  da  Giulia  Auguua  multando  allo  leu-  j 

Aug.  pfo  il  Può  figliaftro  ; e di  più  aggiunfe  t An  nefeis  te  I mperato- 

r rem 

"h  Cte. Paradox. q.  tie Lmn.  k i oc.  i^.an.  " * 

17  heodaGadapcid.apudCaffiod.  Far.  1.10,  mEuripid.  ‘ 
ni»  Thucodid.  1.6.  o Zcnophon.de  Gyrieefpedit.  l.y. 
p C/c.3 . de  off.  q Aug.  aptid  Seu.  iu  ludo.  l-V etiti,  lib. rp. 
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rem  effe  , & leges  dare  non  veci-pere  ? Non  fai  tu , che  fci  Impera- 
tore, c che  dai  ben  sì , non  riceui  le  leggi  ? Cioè  come  Velleio' 
dice  ; Magnitudincm  fortunti  fua  peccandi  licentià  metiuntur,  qutc-' 
quid  tibéret  prò  licito  iudicames.  Mifuranola  grandezza  delia  lo- 
ro fortuna , colla  licenza  del  peccare,  giudicando  lecito  ciò  che 
piacellc  di  fare . Ammiano  più  ofcuramcntc , ma  difl'e  lo  ftclTo  : Domandi  dì  Cam 
f Nulla  vacat  qujtflio  prauitatum  apud  eos  , qui  quod  volunt  maxi- 
mas  putant  effe  y irtutes . Non  ripongono  in  queftione  veruna-»  d’ scorno 

fceleragine,feconuenga  farla  à coloro,  che  ftimano  cfsergran-  J prcndcr'per  mo 
diflìma  virtù  ciò,  che  vogliono.  Da  quefto  fonte  diero  i Giudici  glie  la  Sorella. 
Perfiani  quella  rifpofta  à Cambife  : r Roganti  nòm  qua  lex  permit- 
teret  nuptias  cum  Sororc  ? illi  negarunt  talem  fe  inuenirc  ,fed  quam- 
dam  aliam , qua  liceatVcrfarum  Regi  fccere  quicquid  libeat . Do- 
mandando Cambife,  fe  alcuna  legge  permcttefl'e  prender  per 
moglie  la  forella  ? quelli  negarono  di  trouar  tal  legge  ; ma  ben  si  . 
vna  ccrt'altra , per  la  quale  fia  lecito  al  Re  Pcrfiano  di  fare' tutto 
ciò, che  li  piace.Egualmcnte  brutta , e dannofa  quella  adulatione 
di  Anazarco , il  quale  mentre  A leffandro  lamentauafi  d’hauer  pcrniciofo 
. vccifoClito,  neammettcuaconfolatione,  diflègli  : n Ignorare  à\  Anaratco  .-id 
illum  cur  veteres  Sapicntcs  lujhtiam  adftitricem  Ioni  fecerunt,  ni-  Aleflaiidro. 
mirum  ,quia  quidquid  à lotte  decretum , id  iure  quoque  faSìum  fit 
Che  lui  non  làpeiia  per  qual  cagione  gli  antichi  Sani;  fecero  affi- 
ftentc  à Gioue  la  Giuftitiajcioè  perche  qualunque  cofa  fofl'e  det- 
tata  daGioue,quclIaveniua  anco  fatta  con  ragione.  TaliAna- 
zarchi , mà  occulti,  Dio  volefle  non  folTcro  ancor  hoggi  preflb 
deglTmperanti . 


{ Ammian.l.rq , tTCambifes.  u apud  Arrian.  de  rebus. 

Alex.  /.4.  (i'  riut.  in  Alex. 

C A P.  XI. 

Deue  a Sudditi  amminijìrarjt  U GiujìitU  egualmen-  ... 

testumperAtamente  i e Jen:^a  cumulo  de  leggi», 
rimojfo  ancora  lo  jìudio  delle  leggi . 

IL  Principe  adunque  la  olTerui  in  fe  fteffo , ne  ciò  folamennils  « . - ìe  • j i 
ma  come  hò  aggiunto  inaJtri;  perciò  prarticat  quef» Dea  p^cy . «ndet 
iniieme  coU  vmao  del  regno  ha  queft’officio . Se  nccrchi  del-  iasione 

E 3 ‘ 'Ib 
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l^crcucfta  jjrinci- 
pal  cagione  cica* 
to. 


Acciò  che  fi  dia, e 
contcriii  à ciafeu- 
no  i!  i'uo  . 

I.n  ragione  (ìa  giu. 

fta. 

■^ciiia  apparema 
CI  prcr/o  , ò di 
graaa. 


OfTeruar  le  leggio 
ouaarovtilc. 


Alle  volte  le  mo- 
deri. 

Le  nuouc  ; e le 
molte  deuonofug 
gitfi. 


La  cornRtela  di 
i^uefli  tempi, trop- 
po imbaiazzatioel 
le  liti  . 


70  DelU  Dottrina  Ciuile 

10  Scettro  l’origine  trouarai  : a Fruendo  luflitia  causà  olim  bené 

ttjioratos  Keges  conflitutos.Che  per  goder  la  Giuftiria  l’oiio  ftari  già 
cÒitituiri  i Re  ben  cofljmati  ,pcroche  per  qual  altra  cofa,  chc-> 
contro  la  forza , e queha  legge  manuaria  fono  Rati  ritrouad  co> 
tefìi , acciòche  follerò  , quali  •>  Summos  cum  tnfimis  pari  iure  re^ 
tinerent . Riteneflero  con  equal  ragione  i Supremi  con  gl’infimi* 
Bene  il  figlio  della  Sapienza  : c Rex  debet , & vfilc  effe  cufios , ut 
tfec  opulenti  iniuftunt  aliqtiid  patiantur , necplebs  contumeliamacci- 
piai . 11  Re  deue , e vuole  efler  cuftode , acciòche  ne  i ricchi  pa- 
tifeano  cofa  ingiuRa  > ne  la  plebe  contumelia  riceua . Bene  an- 
cora il  figlio  delle  Mufe . , 

a Hoc  una  keges  olim  funi  fine  creati 

Dicere  lus  populis  , iniufiaque  tollere  facla . 

Già  furo  i Re  con  quefio  fin  creati 
per  far  ragione»  e punir  l’oprcingiufie. 

11  noilro,  dunque  dica  la  ragione,  la  renda,  & habbia  ciò  eSupra 
omuem  iniuriam  pofitum  , ripoRo  fopra  ad  ogni  ingiuria . (Nihil 
in  patnalibus  eius  venale  fit , aut  ambitioni  peruium  . Niente  Rab- 
bia jdi  Venale  nel  dar  le  pene,  ò aperto  all’ ambinone . Oda.»  f 
le  caufe , & i rei , perche  g Inauditi , atque  indefenfi  tanquam  in- 
uocentes  pereunt . Non  vditi , e non  difelì , come  innocenti pe- 
rifeono.  Non  violi  le  leggi:  h N am  in  legibus  falus  Ciuitatis  fita. 
Perochc  nelle  leggi  la  falntc  della  Città  c fondata . Alcunaperò 

ne  moderi,  perche  non  in  vano  ' 5 immumius  antiqui»  fummant 
putarunt  cn/cem . ^ Sommo  rigor  di  GiuRitia  Rimarono  gli 
antichi  vna  fommapena.  Parcamente  anco  facci  delle^nuoue , 

{>etche  quello  e ancor  vero  Corruptijfimà  Republicà»  plurimat 
eges.  In  vna  Republica  dicuRumi  corrotta,  le  leggi  abondano.' 

Se  olìerui  queRo  tempo , confcfl'arai  1 Vt  antea fiagitijs , ita  nunc 
legibus  lavorar i , Che  come  per  l’ adietro  il  mondo  abondaua  di 
fceler^ini , così  bora  fi  patifee  per  leggi . Di  donde  l’arte, 
l’auidità  del  litigare  m Vt  quemadmodum  vis  morborum  pratia  me- 
dentibus , fiefori  tabes  pecuniam  aduocatis  ferat . Che  R come  Ia_* 
violenza  de  mali  paga  à Medici  il  prezzo , così  la  pcRe  del  Foro 
il  denaro  à gli  Auuocat/.  D’indi  n Publicx  mercis  nihil  tam  vena^ 
Uyquàm  aduocatorum  perfidia . Niente  è cosi  venale  della  publica 

mer< 


, zCic,.^.de  off.  b Ibidem,  c Plato,  d Hefiod.Theog. 

[ e Seti,  de  Clem.  T tac.  1 3.  aw.  g 1 . hijl.  h Ariff  Kbet.  1.  e,  3, 
i Coluta.  1.1.  k ‘7'ac.  4.  an.  1 Ibidem.  - 
BsAn  it’  w.Ibidem»  ‘ • 
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mercantia , come  la  ps.  hdia  dcjjii  Auuo-aci  ; e perche  dilìimlc?  q,.  . 

la  p:dle  dcH’Eviropa  Janin  tin  hoc  fi  tdianttì  quefto  Hudio  canino,  Ptocnra^orf  delle 
il  qna’e  non  teineuriam^nce  aìcimo  o Concejfum  Utrociniim  di-  Uri,  pub'ici  ladri, 
ar/f.  L hà  detto  latrocinio  permeilo.  Al  voto  deli'antico  Caco-  «nipcroiefli. 
ne  fia  il  mio  conforme  p Forum rnHìicibus  fterni.  Che  il  Tiibuna- 
le  li  apre , e fi  fj>iana  per  i forci , c proueda  il  noftro  Principe  , c 
veda  S iVe  legibur  fiiudata  CmiUf , Icgibus  euertatur . Che  la  Cir* 
tà  da  leggi  fondata , da  leggi  non  fi  ruuini  r Sine  Caufidicii  fatis 
fttlices  olimfuere , futurxciue  funi  yrbes . Senza  Procuratori , & 

Auuocati  de  liti  furono  per  lo  paiiato , e faranno  per  l’auucnirc  jj  gj)  piij  j' 
aliai  felici  le  Città . Cml . 

Ofleruationi  al  Cap.XI-  Dell*  Amminiftra- 
tione  della  Giullitia . 


Caufas  i reofque  audiat.  Elio  forfè  , ò per  mezzo  d'altri  ? l’vno 
è Taltro,  c quefto  più , & elio  ancora  ben  fpeilb  ; quale  vffitio  di 
Giuftitia , che  lo  eferciti  in  pubiico  con  vrilc , c con  decoro  non 
penfo  di  riporlo  in  dubbio . Gli  antichi  Re,  & Imperatoti  lo  fe- 
cero , e quefta  Coftitutione  ancora  di  Cario  Magno  fi  leggo 
{HocmijjienimnotumfaciantCominbus,  ó'populo,  quòd  nosin 
Omni  hebdomada -unum  diem  ad  caufat  audiendu!  federe  volumus.  'J 
ncllti  nielli  faccino  fàpere  quefto  àConrì,&  al  popolo, che  noi  in 
ciafeunafettimana  volcnio  vn  giorno  federe  aei  vdire  le  caule  ; 
& al  popolo  li  dirà , che  fi  guardi  di  altre  caufe  reclamare  à noi, 
fe  non  di  quelle  , delle  quali  i noftri  me  fi  à Conti  non  hauran- 
no  voluto  far  giuftitia  . Doue  vedi  anco  il  fine  di  quefto  confi- 
glio  cioè  , che  per  mezzo  di  quel  Supremo  Giudice , fe  in  alcun 
luogo  la  ragione  vaccilli , e cada , li  corregga,  c fi  ftabilif  a. 

Medtatur  nofler  Prtneeps . Dio  voglia , D.o  voglia . Ludoui- 
co  X I.  Re  di  Francia  hebbe  quefto  pi  opofito  ; c quel  veto  mor^ 
bo  caufidico  hora  non  vi  farebbe , le  folle  ancoraper  pochi  an- 
ni viftuto.  Nafca  vn'altro , c faccia  che  finalmente  t Vipera  iftx 
fibilare  deftflant . Cotefte  V ipei  e ce/fino  di  hichiare . 


TI  Principe  alcune 
volte  per  fe  lleiro, 
deuc  leudcr  r^io 


oe. 


Le«edi  Carlo  M. 
ioJcuolc. 


Pcniiero  contro  le 
liti  di  laidouico 


oColum.L  t,  p Fiutar.  qPlin.paneg. 
t Colum.  1.1.&  apud  Fior,  h 4.  c.  vlt. 
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Clemenza,  c Tuoi 
vflici , detta  Lu- 

)U  . 

Si  (lefcriue . 

Coniienienti/nma 
al  Principe  , 


Può,  edeue  efer- 
cuatla  Jarganitte. 


eli  acquila  l’A- 
mocc , e la  gcacia. 


e Tutela  del 
Principe, 


Fetmma  del 
Regno*, 


I Crudeli  non 
longo  tempo  re> 
gnanti. 


.72- 

> • 

CAP.  XII. 

Si  dejinifce  la  ClemenT^a'^  Si  raccomanda  al  Principe  » 
la  (piale  lo  rende  amabile  » fermo  > 

0*  lllufre . 

Porto  hora  /iianzi  al  Principe  l’altro  lume  ,la  Clemen\a,  qua» 
le  io  chiamo  Luna  degrimperi/ . £'  manfueta  > e piaceuo- 
le  ella  Dea  , quale  placa , tempera , toglie  via  i cattiui , folleua  i 
caduti , e procura  di  confcruarc  quei  medenii , quali  lì  perdono. 
Ne  la  deferiuerò  altrimenti,  che:  Firtutem  animi  à ppna,  autVin- 
di[Ia  ad  lenitati  cum  iudicio  declinantis.Vìtiò.  dell’animo, che  dalla 
pena , ò vendettapiega  con  giudicio  alla  mitezza . Q^fta  fopra 
tuttele  Virtù c comienientilmnaali'huomo  , perche  ehumanif- 
lima  , mà  » Nullum  magis  tamen  ex  omnibus  quàm  Kegem , aut 
i^rincipem  aecet . Nondimeno  à nelfuno  più  tra  tutti  conuiene , _ 
eh  e al  Re , ò Principe  ; perche  h Plus  habet  apud  illos  quodferrtett 
ac  maiore  in  materia  apparet . Più  hà  predo  di  quelli  da  confcr- 
uare  , A:  in  maggior  materia  apparifee . Perche  ancora  vnifee»  c 
concilia  tutte  le  cofe  degne  di  Scettro,  e l'Amore  fopra  tutto; 
c vuU  amari  languidà  regnet  manu . 

Coi  vuol  ejfcr  amato , e viua  , e regni 
Con  màììfueta  man  placida , e grata  . 

La  fidatezza , che  nafee  dairAinore , imperochc  ' . . 

. d Non  fic  excnbite,nec  circlmfiantia  tela  ' -il- 

,^uàm  tueatur  Amor . ''i'  . • 

N on  difendon  così  le  guardie  occhiute  j i ‘ ‘ • 

• Ne  le  armiti  Re  t come  il  defende  Amore,  ‘ 

E per  altrui  forza , & inganno  corra  egli  rifehio  : c ff^c  arx  in- 
acceffa  , hoc  inexpugnabne  munimentuut  efl , munimento  non  egere  . 
Q^lta  è fortezza  inacceffìbile , baloardo  ineipugnabile  non  ha- 
uer  bifogno  di  difefa  . Anco  la  fermezza,  perche  ( Fhmiffinaim 
eftfmperium,  quo obedientes gaudente  E firmidimo  quell’ Impe- 
rio del  quale  godono  i Sudditi , che  volontieri  vbidifeono  » 

Per  il  contrario  ; 

Tnutfa 

aSen.i.ae<^lem,  b lùiaem.  c Sen.  tu  1 ragie, 
jd  Clfiud.ad  Honor,  ePlimpaueg.  f ZjV<./.8: 
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g Jnuifa  nemo  Imperia  retinuit  diù  • 

Neffun  per  longo  tempo  Jmperij  odiofi 
Ritenne  j e conf  truòfenTjt  difturbi . 

Credi  à fucceffi  d’ogni  tempo  : h ,^i  benignitate,ac  Clemenua 
Jmperium  temperaHere,his  candida,'iFìxta  omnia  fuijjeieuam  hojtes 
ttnuioTcs , (ìttàm  alijs  «««.Quelli, che  colla  benignità, e Clemenza 
moderarono  rimpeno  à c|utfti  riufeirono  le  cole  tutte  pure , cj 
liete , anco  i nimici  più  giufti , che  i Cittadini  ad  alm  ^Aggiun- 
ci , che  per  uùefta  ftrada  la  gloria  e'  eterna  : * ATec  alia  re  propiàs 
homines  ad  Deum  accedunt , quàmfalHtem,  homimbus  dando . No 
con  altra  cofa  gli  huomihi  piu  fi  auicinano  a Dio , che  col  dare 
à gli  huomini  la  lalute . Il  Poeta  con  aurei  verfi . 

1^1  Pulchrum  eminere  eft  inter  illuftres  virosi 

■ Co7(fidere  patria,  parcereaffliais,ferà  , 

’ ‘ Cfidc  àbfiinere,  tempMS  ,au]ue  iridare  .... 

. Orbi  quietem,fp6ulopacem  fuo.  ^ 

HacfiimmaFirtm,petiturhacCceluinvia.  , , 

. 'j'rài^l'hiiomini Eminenti  il fouraflare  ^ , 

BeÌLcofti.èyalpafrio/itolgiouare^  

■ , . Perdonare  à gli  afftif  ti , & ajìenerfi 

Da  fiere  firagi,  e 4dr(l  tempo  alPira,  ' , . 

• . 1 P^t:e , ' 

• " . . I i'  ^irtù  fo'mnta  , e da  qui  vajfi  al  Cielo . , ^ 

i’vfurpi  adunque  il  mio  Priiìcipc  I Et  Amorem  apud populares 
meiumapudkùfies  quxr'af.  Pròcuri  effer  Amato  da  populi , da-» 
nimici  temuto  • Necdominationem , nec  feruos  , fed Re&ores , 
^ Ciues  cogitet  ; Clementiam  , & lufiitiam  capejjat  ; Ne  penfi  di 
elTer  Signore , e d'hauerSerui  ; mà  Rettori , c Cittadini , e la_» 
Clemenza , e la  Giuftipa  eferciti  )‘,CosÌ  gli  conuerrà  quel  detto 

di  Omero  . • ' ‘ 

n Mitìs  erat  Patris  inftar  . 

' Era  in  guifia  di  Padre  manfiueto  » 

Così  gli  conuerrà  quel  di  Piante  : o Tirnere  fiubditos  non  Hluml 
fed  prillo,.  Che  i,  Sudditi  temano  non  il  Principe , mà  perii 
principe,  eh  e vero  argomento  di  Amore . 


PtrtotUce  Gloria 
anùdiuioici. 


. I 'i.-.l 


Si)  Re  non  Sigao^ 
re . 

: • . ' 

Anzi  Padre. 


.1  ■ 


Che  ì Sudditi 
mano  non  del 
Principe , ma  pe^ 
il  Principe;  • 


' vr  J'-i.' . - I 

g Sen.  h Salujì.  ad  Caf.  i Cic.  prò  ligar.  k Sen.  OElau. 
1 Tac,  1 1.  an.  mia.  an.  n Odiff,i,&  «libh  o Siantes* 


1 


CAP. 
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CAP.  XIII. 

La  Clemen:(a  più  dì ffuf  a mente  fi  raccomanda , ma  con 
temperanza  > Jllontanarfiella  y maplacida^ 
mente  dalla  Giufiitia , ne  però  fciorre  la 
forza  dell* imperio -y  ma  con  nodo 
leggiero  ligarla . 


La  ClemenTa  pie- 
ga alquanto  dal 
giallo.  , , 


Mà  per  noflro  be- 
ne . 

E rii  per  le  mol- 
te , e continue 
colpe. 


Nceeffarìo , che 
di/Tìmtirì  ,ò:  per- 
dete i.  CUCIO. 

Effirrti  de!  cidigo 
frequente . 

Aiiuhirce  , anai 
ittica  a.'  peccate  . 

Eccita  iibcliion|. 

Ne  frena  il  timo- 
re. 


Ma  la  vfurpi  ( non  temerariamente  da  me  pofto)  emn  ludi* 
ciò  congiuditio;  pache  fenza  di  quello  t quella  farà 
hacchezza , e U ncezza  i e fuu  cedo  che  Virtù  mancamento.  Con» 
fello  che  fì  ailoarana  va  poco  queda  JUuna  da  quel  rigido  Sole.» 
di  Gicdicia , nia  lì  ai  ioiuana  non  pafte  > diiieru  più  todo  > che.» 
contraria . La  dedà  Gicditia  non  fé  ne  fdegni  , che  il  noftro 
princi^  c non  gli  aderì  fea  in  tutto  col  pie  fermo , e calcato  > però 
che  c!0  nó  è po 'Ubile  fenza  la  ruina,  epede  deh’humano  lignag> 
gio»  Fla^t.ay  & fdcinora  fine  modo] Httt,  Sono  fenza  modo  i 
vitij , e le  l^celeragini  b Nat'  omnes peccare , & labifuntyquàpriua* 
tini , qu  à pnhlrn'ì  ncque  lex  eft , qua  fatti  •validi  vetet , aut  capiat 
niódum . 7 urti  fono  nati  à peccare»  & i cadere  in  errori  > e priui^ 
ti  » c pub'ici  -,  ne  vi  è legge,  che  alTai  edicacemente  lo  proibifeat 
ò Hat  l'ia  modo  . Cosi  cnecedàrio,  che  Tpedò  di  Simuli  r£rni4- 
lit  viueri  tniieniffe  bonos , nuàm  feciffe  » e voglia  più  tofto  parere.» 
d'iuuer  ri  oliati , che  fatti  buoni  i luoi  Sudditi . 

punirà  dunque  fempre  rigidamente  ? Ciò  non  per  vfo  publì- 
co;  perche  d Seuerrtas  amittit  ajjiduitate  feueritatem . La  Seuericà 
perde  colla  concinuatione  la  feueriti . £ non  sò  con  qual  colpa 
d i oprare  con  forza  e Vtdebis  ea  fspi  comittùqua  f epe  viudicantur, 
vedrai  {pedo  commetterli  di  quelle  colpe, chelpedb  il  punifconoi 
ma  ne  per  ben  priuato  di  eflbjperoche  f^t  arborei  quadam  recifa 
pullulanfyita  Regti  crudelitas  auget  tnimicorum  aumeru  tolleudi.Co* 
me  alcuni  alberi  recid  pullulano;  così  la  crudeltà  del  Re  accrefee 
il  numero  de  nimici  di  torlo  dal  módo-g  Tffenmi  enm  timor  efi 

qui 


a.Tac.^.an.  bThuc.U^.  c'I ac,ih^^,,  uiea*  i.deClern, 
c. Ibidem.  (Ibidem,  gloidem. 
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^ui  cohibet , afjiduus , ó uier  in  vindi£Iam  excitat . Pcrochc  il  ti- 
more temperato  rafTrciàa  > il  concinno  > & alpro  prouoca  alla^ 
vendetta. 

Dirò  con  ogni  verità  h Sjtuitia  ph*  timnìs , tjuìm  potentia  ad.' 
dit.  La  crudeltà  pili  di  timore , che  ài  pocenzaaccrefce.  i Metus 
autem  ,&terror  tnjìrtm  vincula  cayiutis , vbi  remoiterìs^,  qui 
timer  e defiertnt , odiffe  incipicnt . La  paura , & tl  terrore  ancora.» 
deboli  ligami  dellaCarità  j- qua')  quando  gli  hiarai  rimo.fij^ 
quelli  che  hauranno  etilato  di  temere  „com:iiciaranno  ad  hauer 
in  odio  ^ £t  repci  tis  aitcloribus  tollem  aaimos  i E trouati  gli  aut- 
tori  prenderanno  animo  ; e nondimeno  fè , che  tu  gioui  ; con.»^ 
qual  gloria  qui?  1 Priacipi  non  minus turpia  multa  fuppliciatquàm 
med/co/«»pra;,SonoaIPrincipe  non  meno  vergognofì  i nK)ld 
fupplicijj  che  al  medico  i molti  morti. 

£’ dunque  migliore  l aìtra firada  >n  Et  veri  benignique  Princi- 
pis  eft , ad  Clementi^  commodum  tranfilire  interdum  temùnos  aqui-, 
tatù , quando  fola  efl  mifericordìa , cui  omnes  virtutes  cedere  hono^ 
rabiliter  non  recufant.  Et  è vfficio  di  vero  > e benigno  Principe 
per  conimodo  della  Clemenza  trapanare  alcuna  hata  i termini, 
deU’equicà,  quando  la  fola  miferìcordiaè  alla  quale  tutte  le  Vir- 
tù non  recuiano  honoreuoimcnce  di  cedere  . Della  Giuflitia.» 
clemente  Labbia  il  Prìncipe  quello  efempio'  ò precetto  » Omnia 
fare , non  omnia  refequi-,  paruis  percatis  veniam  , magnis  feuerita^ 
tem  commodare  » nec  pamam  f mper.  ,ftdf ifius  pànitentiam  contettf 
tus  effe.  Di  fapcr  tutte  le  cole , non  tutte  fquittinarle  j Còiitri- 
buire  à picclole colpe  il  perdono  > à graui  lafeucrità, '&  edèr 
non  fctnpre'della  pena , ma  più  fpeilb  dcUa  penitenza  contento . 
o JgnofcerepuUhrum  1 
Jam  mi  fero , ppnpque  gen'ts  •ùidìffe  precdnteni. 

Al  mif  ^ro  i I perdono  è cofa  bella  : > 

E veder  eh'  altri  preghi,  anch’  ella  è pena . 

Clcone  che  mi  oppone  ? che  fono  tre  cofe  p Nocentiffma  Impe* 
rio  : mifcMttonem , blandilMuentiam  , & Ipnitatem  . Daunolìifi- 
nie  all'Imperiosa  CompaOjone;  li  Parlar  piaceuole , la  M?nfue- 
tudine.  si  mente,  peroche  hàla  Clemenza  ancorai!  Aio  valore, &. 
r q Peragit  tranquilla  potefias  t 
i^od  violenta  nequit , mandataque  f irtiùs  vrg^ 

Jpt' 


E/Tent  della  Qco^ 
delti  • 


■ . 1 I I V 

.f  • ‘ . 


Clemenkanecol- 
peuoli  leggieri,  è 
peukenu^TM», 


Sentenza  dì  Geo-] 
ne. 

Si  ributti . > 
La  Clemenza  n5 

tÌQ , mi  pili  effi. 

eacemente  fi  < ' 
optare , 


h Salufl.  Iifgurth.  i Taci  Agric.  k 6.an.  I Sen.  S.  de  Clem. 
xùCaQìod,  \ \.  Ear.  nTac-Agric.  oClaudian. 
f Jhuc.l.^.  ciClaudian.paneg.Malhj.  *'  , ' , 
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Imperiofaqutes  . 

Il  tranquillo  poter , ciò  che'l  violento 

Nonpuò,efeguifcet  e con  più  for%a  impera 
‘ ‘ La  placida  quiete . 

Ver  certo  c Malè  terrore  veneratio'  acquiritur , longèque  valentior 
Amor  ad  obtinendum  quod  velis , quàm  timor . Malamente  con  il 
terrore  la  veneratione  H acquila  ; ed  è molto  più  del  timore  l’A> 
mor  potente  ad  ottener  ciò , che  fi  vuole . ' 

1 di  Par  Sigillo  quefte  cofe  colla  gemma  di  Crilpo . (Equidem  ego  cun- 
‘ Ha  imperia  crudelia  magis  acerba  > quàm  diuturna  arbitrar  ; ncque 
■ ' ' quamquam  à multis  metuendum  eff  , quin  ad  eum  ex  multis  formido 
recidat . Eam  Vitam , bdlum  aternum , & anceps  gerere , quoniam 
ncque  aduerfus , ncque  a tergo , dut  lateribus  tutus  fif,  femper  in  ^ 
metu  ,aut  periculo  agites . Io  certamente  fiimo  tutti  gi‘  Jmpcrij 
Afcolta  PrìHcifCy  crudeli  più  facili  à finire , che  doteuoli  ; E che  ndiuno,  deue  tc- 
afcolta , flima.  merfi  da  molti , che  non  ricada  in  eflò  tré  molti  iaj>m;ra . Che_> 
vna  tal  vita  è continua  guerra , e dubbie  la»  peroche.»  ne  auanti , 
_ . . ne  dietro  , ò da  fianchi  c ficuro  » fèmpre  agitando,  c conibac- 

‘ . tendo  trà  la  paura,  o’I  pericolo.  • 

: - . C À P.  XIV. 


Si  aggiunge  della  Fede  , Origine  » e Succejjtone 
della  Giuflitia , Si  raccomanda  come' fojiegno  del 
Cenere  humano . Bjfere  al  Principe  glorioja, 

'vtile . Spre:^p^ati  i nuoui  Dottori 
della  T ofeana . , 


La  Fede  fonda-  T TAi  due  lumi , dallo  fplendore . e quali  repercuffione  dc_» 
ii'ciuo  della  Giu-  -TX  quali  eccoti  due  altri,  la  Fedele  la  Modefiiaide  quali 
Aitià . quella  è sì  vicina  alla  Giufiitia , che  detto  haurai  il  vero  , 1’ vna_* 

nafeer  dall’altra . Ne  importa  quale  di  effe , peroche  * Fides  Ih-" 
ftitia  fundamentum  ejl . Eia  Fede  fondamento  della  Giufiitia  ; c 
* quella  non  ftà  di  fotto  neiraninro , fc  non  in  quello , in  cui  rilic- 

de  il  di  lui  honore , & amore  . 


. Poflb 

r Plin.LS.ep.^-  Salufi.adCaf* 

Si  Cic.  1.  off. 
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Poflb  breucmenic  defcriucria  : EfeSim,  ejuod  in  nohìsfit  dicii, 
Autfromifft.  E^cctOschcftainnoi  dicofa  detta;  ò protnefla . laPede. 
Virtù  y che  per  ogni  ragione  deue  efler  cara  al  Principe , al  qua>  , 
le  fia  caro  il  fuo  interdle , ò il  publico . Peroehe  quella  ^ ian- 
{itffimumhumanipeciom  bonumefi.  £' fantiffimo  bene  dcirhuo>  ^ 
nio . Odi  il  Poeta  : 


c Ante  l otiem  generata , decus  Diuum(}ue  hominumque  _ ^ 

fine  , non  tellus  pacem , non  aquora  norunt  ; 

It^itia  conf trs  j tacitumque  in  peSore  Nnmen . • 

InanrJ  adone  generata  y è honore 
Degl'huomini , e di  Dei  ; fenica  di  citi 
Non  la  T erra , noi  Margodon  la  Pace , 

Di  Ciiiftitia  conforte , e in  petto  human» 

Nume  tacito  é y facro , e dinino . 

La  quale  non  fenza  ragione  : >1  In  Capitolio  vieinam  fouis  optimi, 
ntaximi , Romani  effe  -voluerunt.  Vollero  i Romani , che  nel  Ca- 
pidoglio forte  vicina  à Gioue  ottimo , mailìmo;  Concioliacbe 
li  come  quello  è tutore  del  genere  humano  > così  cotefta  c Nec 
vlla  rcs  vehememiùs  rempublicam  cominet  quàm  Fides  • Ne  vcra- 
'na  cola  più  ardentemente  contiene  la  Republicajquanto  la  Fede. 
Perlo  dne'  t Eammagnopere  cenfemus conferuandam  ; peniamo , 
che  debba  da  noi  grandemente  conleruarli . £ la  lama  lo  per- 
fuade  ; poiché 

S Kes puUhra  lingua,  cui fet Fides. 

Bella  cofa  è la  lingua , c'ha  la  Fede. 

11  frutto  lo  perfuade  : h F.t  infirmatisi  violatifque  pa&is , toUitùr 
inter  homines  commerciorum  yfusie  indeboliti , e violan  i patti , 
fi  toglie  tra  gli  huomini  l’vlo  de  commerci) . Certamente  adun- 
que i Perfidiofum , & nefarium  eft  Fidem  frangere  , quse  continet 
vitam.  £ cola  peHìdiola>&  iniqua  romperla  Fede,  che  con* 
ticnelaVita.  ,, 

E doue  cotcfti  nuoui  Ilottori:  k nec  ara,ncefidetjnee  vUa 
firmapaSio  quali  non  hanno  ne  altate,ne  fède  ne  vetuh  patto 
fiabile , e fermo . Quali  auuelenano  le  orecchie  de  Principi , ó 
perfuadono  1 Ft  omnia  relia  , & honefta  negUgant , duimnodo  pò-- 
tentiam  confequantur . Che  crafeurino  le  cole  tutte  rette  ho* 


Lode  l 


L’honore  fatto  ià 
Roma  alla  Fede. 


' i.  I 

i k r 

Deoe  coo/èrardt 
ftabiJc  nella  Re« 
publica , 


CotirbontaV'  ri- 
chiede, e rVti- 
Iki . 


Volpo»»,  die  non 
deuono  vditii , 
quali  feoprono  il 
veleno,  che  afcjk 
dono. 


b Sen.  c SHias  ad  fidem.'  d CatcrCenfor*-  e Cio.^.nff.,  . 

fAuBor  ad  Werenl  /.'j .'  g EUrif,  h Artfi.  rbetor.  ad  T hèodof . i, 
e.i6.  i Ctc.  pro-^llofcia Com.  k Arifioph.  Acham. 

1 Cic.j.deott. 
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taTc.lenondeùe  «cftc,  purché  confeguifcano  la  potenza;  quali  riquocono  qnd 
frangerfr  per  re-  detto gizimccchizto t c tìtaledcoo:  ^ I US reptandi  violandum  ^ 
runa  cagione  , ò alijs  in  rebus  fietatem  ro/itr.  La  Ragione  deuc  per  caufa  di  regna- 
orza . violarli  ; nelle  altre  cofe  fò.che  tu  lìj  pio . Ò vani, e falli  dom- 

ini ; perochc  " Fides  nulla  uecefsitate  ad  fallendum  cogitur  , nullo 
corrumpitur  pramio  , La  fede  da  nelluna  necelfità  è foizaca  ad 
ingannare , da  nellùn  premio  lì  corrompe . 
o Fulgentibtts  oftro 
H «c  potior  Regnis . 

Più  de  Regni , che  f olendon  d'oro , e d'ojìro  = j, 

£'  potente  la  fede , e più  rifplende . 

Mefcolano  fraudi , & afìutie  lo  sò , p £t  perfdis , nunquam  caufa 
deficiet , cur  paRo  non  ftet  ; £ mai  tnancarà  la  caufa  per  i perfidi , 
perche  non  ftiano  faldi  ne  patti . E fempre  «j  Aliquam  fraudi  fpe- 
' ciem  iuris  tmponent.  AU‘ inganno  imporranno  qualche  apparen- 

’ " ■ ' za  di  ragione , ma  odano  il  gcncrofo  Sralfida  r lis , qui  in  digni- 

tatefunt , turpius  f rande  iyoneftam  circumuenire , aut  ladere , qnàra 
•oi aperta . Di  quei , che  fono  in  dignità  è cofa  più  brutta,  & in- 
LaFededtoe  oT>  degnaeon  inganno  in  apparenza  honefro  raggirare , òofrende* 
fenurC  anco  i re , che  con  forza  feoperta  ; conciolìachc  quello , che  alcuni  per 
fefìellì:  f Sumunt  nultam  effefidem , qua  infideii data  ejì . Dicono, 
ellcr  nulla  la  fede , che  aH'infedele  li  c data  : errano:  < Et  quarunt 
latebram  periurio . E cercano  perdifefa  nafcondigli  con  lo  fpcr- 
giuro.peroche  » Fides  etiatn  perfidis  f eruanda  eJì . Si  dee  à perfidi 
ancor  feruar  la  fede  • Anco  tra  le  Armi . Et 
X Optimusille 

Militia , cui  poflremum  ejl , primumque  tueri 
Inter  bella  fidem. 

Ottimo  Capitano  è quegli  in  guerra 
Che  nelC ardor  di  pugna  hà  per  oggetto 
. Difendere  i e ojferuar  la  data  fede. 

//  i Scacciate  dunque  colla  mal  bora  cotcfti  Volponi  dalle  vofrre.» 
orecchie  ,&  occhi  ò miei  Re 
Àlli  rpeigl«r;,H-  r Neurnmoite  fodera  pacis 

dìo.cjlihuomi-  Neu  Repus  pojtferre fidem. 

nifoianÙMct,  ' Ne  della  Pace  violatei  patti . 

Ned  Regni  pof ponete  vnqua  la  fede. 

- • Qiie- 


-Aocatistàiir» 


m £x  Euripid.  nSen:ep.8p.  oSiliutl.13»  p£iu.l.p. 
q Ibidem . t Thucyd.  L 4.  f Oc.  i.  de  off.  x Siliut  Liq. 
y Idem  l.  s. 
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Qucfto  pcnfatc  » Non  pemrare  » timentest  diuinam  vltionenh&  hu- 
manam  infamiam . Di  non  ipergiurare  > temendo  ia  diuina  ven- 
detta , e rinfaniia  humana . Conciona  che  certamente 
Et  fi  quis  primh  periuria  celai  , 

Sera,  tamen  tacitis  pana  venit  pedibus  * 

Se  alcun  s'ingegna  di  celar  [pergiuri  t - i 

T arda  benché  la  pena  arriua  9 e punge»  ■ '* 


OileruationialCap.  14.  Della  Fede* 


Tn  Capitolio  Vietnam  fouis  optimi  > maximi  effe  voluerunt»  Cre  - 
do  quedo  medemo  penderò  da  nelle  parole  di  liuia  Augufhu»  : 

* quos  (cioè  Romani)  iuxta  diuinas  reUgiones Fides  humana 
colitur  ; appreifo  de  quali  conforme  alle  diurne  Religioni  la  fe- 
de humana  fi  honora  : e per  certo  é vna  tal  fanticà  in  effa  fede  • 

Oli  Ambafeiatori  de  Sciti  ad  Alefiàndro  diflèrocon  modcdia-i: 
Turando  gratia  Se  ythasf tncire  ne  credideris^coUndo  fidem  iurani  • 
Gracorum  ifla  cautio  efi , qui  aMa  eonfignant»  & Deos  inuocant»  nos 
J? eligionem  in  ipf  t fide  nouimus  ; qui  non  reuerentur  botnines [alleni  . , 
Z>eos . Non  voler  credere , che  i Sciti  col  giurare  determinino 
la  gratia , giuranocol  honorarla  Fede . F coteda  cautela  do 
Greci  ) che  fanno  idrumenti  > & inuocano  i Dei  ; noi  in  ella  fc-  ' 
de  conofeemo  la  religione  • Quplli  > che  non  hanno  in  reueren- 
za  gli  huomini  > ingannaranno  anco  i Dei* 

zArifl»  Jihet  ad  Alex»  c.  1 8 . zz  T ibuL 
a Liu»  l.  p.  in  orta  Fofiumij • b Curi»  /.  7* 


CAP.  XV. 


Si  preferme  àelld  Modera  > che  ajftjle  'vkitM  attn 
ClemetK^a  iflUlata  al  Principe  nel  Seifop 
r enei! Operatitme^ 

w 

Et  in  vero  èh  Fede  per  cosi  dire  fodegno  della  GiuditiaiDai 
lume  però  della  Clemenza  nfpiende  il  lume  della  Mode- 
dia  > quale  ailài  dmile  ì quella  di  colore  y è piaceuolc  > e man- 
dicu  di  animo  > & indiui4  compagna  la  dehnifeo  : Ratime  tem* 


✓ 


Mobilia  Defciù 
sijcbf  fi». 


pero- 
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peratum  i »ec  affiotieexultantem  defe , fuifque  fenfum . Sendmeii> 
co  mod  eraro  dalla  ragione , ne  per  degna  arcione  H vanta  di  fé , 
ne  delle  col'e  fue.  Quale  Vircù  è da  inculcarli  coll’alcre , ('pero- 
che  noi  huomini,  chefemo^  ò per  quanto  tempo  femol^  al 
Principe  prmcipalmcutc  > il  quale  * In  alto  pofitum , non  altaf^  | 
C tata  nelle  Cor-  pere  difficile  efi-.podo  in  grado  rublime  è difficile  contenerli  in 
r * V**^*®*  grado  modello . ^ .^Uquid  enim  lene , & inane  in  animo  tjl  ,fe- 

*■  cnndàfeaHràextollit.  Iin^erochc  tutto  ciò,  che  di  leggiero,  e 

vanoè  neU’anitno  colla  fortuna  fauoreuole  li  follcua.  Daquì 
per  lo  piò  nelle  cofe  grandi  l’au imo  è Ipreggiotorc  ; & è la  Ai- 
perbia  ; nialecommunc  nella  nobiltà  : c Contemptor  animus  , ejl 
Vi  <Ieue  peto  ef-  fnperbia , cumune  nobilitatis  ntalum . Mà  il  nollro  Principe  tno- 
fetc . deri,  e iappia  •i.M odefiis  famam , ncque  f nmmis  mortalium  af  oer>  • 

nendam , & à Dtjs  ajlimari . Che  la  fama  della  Modeflia  non  de- 
ue-elTer  (prezzata  dai  Maggiori  de  mortai; , e che  da  i Dei  fi  lli^ 
p.  . . ma-  Mà  perche  inlblentiica  ? c 

pta  non  fuorà  cogitet . Pelili  non  meno , che  elio  è huomo  « 

lì  huomini . chc  à gl’tiuonùni  fuperiore.  Lo  Scettro,ò  le  ricchezze  fanno  ani-  z 
mo  i Mifero,  e vano  che  Tei  : f Ornila  monalium  incerta , quanto- 
que  plus  adeptus  fis , tanto  te  magis  in  ludibrio  cenf  ras . Tutte  le  co- 
le de  mortali  fono  incerte.;  e quanto  più  haurai  acquillato  , lli- 
niati  d’eirer  tanto  più  degno  di  fcherno  . 6 Cdd«cj  er  fra- 
gilia , puerilibufque  confentanea  crepundijs , qure  vires , atque  opà 
vocantur  . Qu^e  cofe  caduche  ,e  frali,  che  li  chiamano  forze , 
c ricchezze , fono  fimili.  à fonagli  , & ornamenti  de  boni-  ^ 
Soggette  alla  lui-  • **  iguoras  magnas  arbores  dii  crefeere  y vnahoraextir- 
aa.  ‘ pari  i Non  fai , che  grandi  Alberi  con  longo  tempo  crefeouo  , c 

fonoinvn'horacllirpati?  ^ 

i / 'idi  cruentos  carcere  includi  ducest 

Et  impotentis  terga  plebeià  ruanuy  ^ 

Scindi  Tyranni , 

Sanguinari]  campion  viddi  prigioniy  ^ 

;\v,  ‘.M  da  mano  plebea  tagliarft  ut  pe^Xl  ^ 

Impotente  Tiranno  • ^ ■ 

Cioè:  \ "ÌIibHtamfirmum  effi,  etti perkulum non fìt ab inualido . 

« Ned'una  cofa  è così  licuta,  che  non.com  il  fuo  pericolo  anco  da 

vn  vi- 

• ■yzBerii.imep.bSett.  ì.deira,  .c.Salt^.  lugurtb.  dTac.i  ^,an, 

.»  . > o . Al  ' CiPiin.  puneg.  f Tae.  i.an..g  Valer,  l,  6,  uvlt»  h Curt.J. 
r i Seti,  H eretti.  fuT^  ìtiCurt.Lj,  ... 


n R.^0 , c tutte 
le  cofe  dei  Regno 
vane,  fragili,  &c. 
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vn  vile:  I Leo  ipfe  aliquAndo  minimarHm  auiunt  pabnluinfit , &fer- 
rum  rubigo  cotifumit . Lo  fte/To  Leone  diuiene  alcuna  volta  palio 
de  minimi  augelli.e  la  ruggine  confuma  il  ferro.  Modifichi  duifr 
ijue,  e temperi  il  5enfo\  & anco  l’ operationc;  peroche  m Perfona 
principisnonfolumanimist  fedetiam  otulis  fernire  debet  ciuiunt . 
La  perfonadel  Principedeue  feruire  nó  folo  à gli  animi, ma  anco 
à gl’occhi  de  Citradini.Habhia  il  parlar  grane  o Nam  quemadmo^ 
dum f apienti  •viro  inceffui modejìwr  conuenit y iut  oratio  preffanon 
5 aiidax  ; peroche  ficome  all’  h«ionio  faggio  conuienc  l’andarti 
■ molto  modello,  così  il  parlare  foccinto , e non  audace , ma  mo- 
derato , 8e  anco  poco . Vadano  in  buon’  bora  cotefti  ciarloni , 
quali  per  lo  più  così  fiiccede  o Loauentiét  multumj'apientis  partm 
hanno  molto  di  loouacità,  poco  di  fapere  p .^orum  omnis  vts , 
virtufque  in  lingua  jita  tfi . Ogni  forza , e virtù  de  quali  nella  lin- 
gua è ripolla . Ccrtament»  io  sò  quel  detto  antico  : 9 Canem  ti- 
ptidum  latrare  vehcmèntiùs , quàm  mordere  ; altifima  qHttquefiumi^ 
na  minimo  fono  labi.  Che  il  cane  timido  latra  più  fortemcnte,che 
moria}  & i fiumi  alcifsimi  cadono  con  pochiflJmo  rumore . 

C Ma  nel  Culto  non  ecceda  cioè  nel  veftire.  Oda  vn  grand’  huo- 
mo  ad  vn  gran  Re  : r Multò  pulchrius , magifque  regium  , animtim 
p f sferre  cultum,  & con$pofitum.  quàm  corporis  ve/lem . Cofa  mol- 
to più  bella,  c più  regiaè  hauerl’  animo  ben  culto  , e conipofto, 
^ che  la  vtfte  del  corpo . Bene  l’ Inipcrator  Romano 
^ mitlierihuSi  •oirislaboremcoruen'Te.  Chele  puliticaHedonne.:, 
coiiucngono,  à gli  huoniini  la  fatica £ che  bifogno  v’  è di  cul- 
to* t Mif»  à DeOi  & àC  pio  zìidetur  venus  qua  piam , a gratta  comi- 
tari  , ac  fabfequi  virum  Principem . Pare  à me  che  da  Dio , e dal 
Cielo  vna  tal  venuftà  , c giatia  accompagni , e fiegua  l’ huomo 
Principe . Ne  penfo  fia  diuerfomente  di  qualunque  altra  ellerna 
fpecie  ; cquefto  intorno  alla  modeftia.  Dalla  Scitia  con  precet- 
to n^n  Scitico  concludo  • O’  Principe  “ Fortunati!  tuam  prejjis 
tnanibus  tene,  lubrica  efi,  nec  inuiia  teneri potefl,  frringi  bene  la  tua 
fortuna , è lubrica  ne  può  ella  per  forza  tenerli . Imponx  f {licitati 
tua  frenos , faciliùs  illam  reges.  Frena  la  tua  felicità,  più  facilmen- 
te la  reggerai. 

1 Ibidem,  m Cic.  Philip.  S‘.  n Sen.  ep.  o Saluft.  Catil- 
p Idem  adCetf.  qCurt.Lj.  t Arijl.Prsfat.ad  Alex. 
iMariHsapudSaluji,  tXenoph.inHier,  txCurt.l.'j. 


La  medefiia  nc!i’ 
cftteino  «Jfuc  a'j- 
^acciarC 


Nel  parlari 

* 

Perclic  i clarlfni 
inabili. 


Belle  iimilttudÌDt/ 
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Oflèruationi  al  Cap.  1 5.  Della  Modeftia  . ^ 

In  altopofìtnni  non  alta  fapere  dij^cite  efi  . Certamente  diflSici- 
I Re  iocliutiallA  le:  X Et  magna  falicitatis  efi  felicitate  non  vinci . Ecègran  feli> 
lupctbia . gflgf  yinto  dalla  feliciti . Come  alcunocoa  c fofferente 

• • di  molto  vino»  così  non  può  la  fortuna  aboiidante.  Dammi  vn 

Reai  maggior  fegno  circofpetto, e guatdignojnulladimenoy />/- 
ter  tot  obf ecjuia  fortnue  non  fatis  cauta  mortalitas  efi  ^ Tra  canti  of- 
’ . fequij,  e grandezze  di  fortuna  non  è baftcuolmente  accorta  l’hu- 

mana  mortalità . L*  educatone  della  natura , c l’adulatione  dc- 


- 4 1-  ReniedlOk’' 
ConfìdeMtionef 

del  fuo  cirecc» 


Efempio  rito  tli 
Saladino  Re  de 
Turcfti  pcilamO' 
dcflla . 


ChriRiano  ffem^ 
pio  di  Timdicone 
e della  l'ua  mode- 
Ria  . 


prauano  ^ 

Non  minus  hominem  fe,  quàm  hominiBus  praeffe  cogitct . Qucfto  2, 
è il  primo  remedio.la  cautela  del  fatto . Penfare  à ftj  fono  etter- 
ue  tutte  quelle  gofe  > che  ti  gonttano  ; deuittimartidate  » e dal 
tuo  effere  frale  , come  d'oga*^ altro . Q«lle  vanno  , e vengono  r 
Tu  che  fei,  fe  non  corpo  vile,  8c  infermo  i Vedi,  & ofl'erua,  non_, 
checofadi  grande  babbi intc,  ma  checofafiatua.  Saladino  ,v 
già  terrore  de  Chrittiani,  il  quale  foggiogò  laSiria,  1’  Egitto,c-> 
TAffrica  in  buona  parte»  vicina  à morire  difeefe  in  queffopen- 
ficro  coaferietà  }.ecomroandò»che  la  (ua  tonica  fola  intcriorejj 
per  tutta  la  pomp«t  funebre  tt  portafl'e  in  alto  coll'atta  è Ci  accia*  , 
txìàiki»  Hoc  vnum ex  dominatore  orientisrefiare  ^ ChcdalTrion-  ' 
latore  dell' Oriente  queftavna  (bl  cofa  rettaua.  O huomo  di 
quella  » e di  maggior  fortuna  degno  j II  quale  fi  benclaprefc_> 
Niéte  qui  è proprio,ò  tuo.Ie  Corone,!  Scettri, e tutte  que^  cofe, 
pealeqiiali  ftupimo  fóuodi  Dio,  e da  Dio;&  acciòcbe  nò  le  tol*'- 
igarifecifcele  ad  clip.  Timoleone  grande,  e celebre  Capitano,che 
Scacciò  Diónifio  dalla  Sicilia , e ville  glorioio , ferua  à te  qui 
d’cfempio»def  quale  dice  Probo:  *>  Ni)}iLvnquam»  nequei^lens, 
ncque  gloriofum  ex  eius  orv-extjfiqmquidem  cum  fùas  laudes  audi^ 
ret  predicati , nunquam  aliud  di:fit  e quàm  fe  in  ea.  re  maximas  dqs 
gjratias  agere\  atque  habqre  quòd  cum  Siciliani  reaearc  coiiflitui/fent , 
tumfe  potiffirhum  Ducem  effe  voluiJJ'cnt.  Niente  mai  ne  infolcpte,. 
ne  vauagloriofo  vfcì  dalla  fua  bocca , Il  quale  in  vero  vdendo  le 
fue  lodi  eflct  celebrate,  altro' già  mai  non  dille,  fe  non  che  in  cfl’a. 
cofa»chc  celebraualL,  ne  rendeua  grandiffime  gratie  à i Dei,  per- 
che 


xD.Aug.q.  yCurt.S.  zldem.  ' ■ ( 
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hauendo  determinalo  di  far  di  nuouo  la  Sicilia , haueflCTo 
voluto,  che  lui  ne  folle  il  principal  direttore  > & il  Duce . Nien- 
te ne  più  fagqiaiTiente,  e chriftiaiiamcntepnò  dirli . 

3 Miignas  awores  Uà  errfeere,  r/na  boM  extirpari . V altro  reme- 
dio  : penfare  alla  mdiuifa  compagna  della  fupetbia  la  depreliìo- 
ne , e la  pena  . 

Domivare tvmìdus  yfpiritus  Alm getti 
Se(fHÌtnr  fiiperbosvìtoràtei-gO  Deuu 
' Impera  goti  fio,  fpirtì  HHtrìfcialtièrit' ' 

Vindice  fiegne  Dio  dietro  a fuperhi . , , 

Ncflim’  altra  cola  fuori  di  (e  vuole  Dio  alca  i ic  hà  per  proprio 
d Erta  a deijeere , deieàa  erigere'.  Atterrate  le  cole  alzate,  & alza- 
et  le  atterrate . ^ 

^ V idi crtttntos  carcere  includi  Duces.  Il  reno  remedio  i DaIla-> 

' troppo  varia , A incerta  fortuna . Hoggi  fei  tu  grande  , domani 
vn’altro,  ò nefluno.  Sapcnio  eflèr  morti  lugurta  in  prigione-» , 
Perfeoìn  cuftodia  ; & à memoria  de  noftri  PadH  quanto  HluAre 
efempio  c A Toinambai?  Quel  Sultano  deir£gòxo,  e dell’AfFrica 
nel  regno  antico , e feliciftimo  , non  folamente  di  qfuello  è fubi- 
tamente  fpogliato,  ma  della  vita  ancora . Poco  dianzi  arbitro 
della  vira , c morte  di  molti  nella  fiia  principal  Città  fopra  d’vn 
molo  per  ogni  vico  condotto , c girato  per  ifchenio  fù  ftraiigo- 
lato  per  mano  del  Carnefice <on  laccio  infame  - Che  altro  fotto 
di  quell’  ifteflo  tempo  ? Atrabalipa  gran  Re  nel  nuouo  mondo , 
fatto  prigione , dopo  infinita  copia  d*  oro  eftraaagli  perfaluar  la 
vita, non  la  perde  anco  miferamcntc?  Nel  medemo  tratto  il  Re  de 
Regi  come  facea  chiamarli  Mexicano , ne  pure  con  ordinaria-, 
morte  finì , màfù  à fuoco  lento  per  fommo , & acerbi  Himo  tor- 
mento bnigiato  ; per  i quali  efempi  fi  tragici  concludo  con  Se- 
neca e .^orf  regnnm  efi , cui  non  fit  parata  ruina,&  proculcatio,  <ér 
éovtinvt,&  caritifex*:  ree  magnisifia  interuallis  diuifa,fed bora  mo- 
mentnm  interi^  interf  yliim,  & aliena gcntta . QujJ  Regno  vi  è , à 
cui  pronta  non  fia  la  mina,  e la  deicttione , il  Signore , & il  Car- 
nefice? ne  cotefte  cofe  fono  diuife  da  grandi  interualli  di  tem- 
po, ma  tra ’l  foglio , e gli  altrui  inchini^  Se  il  patioolo  vn  mo- 
mento d’ bota  a pena  vi  paflà.  - . . 

■ Orano  prtffa.  Come  quella  è ottima  moneta,  che  beiKhepic- 
* ciola  molto  vale,  cosici  parlar  coucifo,'chc  molti  fentimenti 
* — ..  . JF  » ' -cot- 

cSen.  Herc.fur.  d laert.inChylone . 

cSen.  de tranquH. animi c.  Ili  ^ * 

f _ V n • . 


II.  Hcmcdie. 
PcBfwe  a' la  fu- 
peibù  inuaca.  % 

C»me  fi  depiuiie. 


h 

• 

III.  Kemcdic». 
Gli  Efempi  fime- 
Hi  di  vari)  Re  di 
vàrie,  e mifciabil 
forte . — ■ 


II  parlar  br;«e 
«ttimo . » 
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contiene . Che  cofa  io  fia  per  vedere  noi  so  > ma  i mole!  ciarlo^ 
ni  inlìemeiiapientifìn  boragli  ho  veduti.  Finalmente  que- 
fta  brcuitàconuiene  principalmente  al  Principe . Tacito  di  GaL 
ba  dice:  f Imperatoria,  breuitate  adoptari  afe  Pif inem  pronunciat . 

Diferen»  del  Dice  con  breuiti  Imperatoria  di  parole  di  adottare  Fifone  ; la_» 
>i'icantc  nel  par-  preflb  di  Demetrio  Falereo  è quefta:  g Nam  pracepta,&  iuf- 
Lrc , fiottes , qua.  Principi  conueniunt  breuibus  verbisformantur  preces 

autem,  qua  humilioribus  verbofa , & longa  effe  debent , Petoche  i 
precetti,  & i coinmandi,che  conuengonoai  Prìncipe  lì  formano 
con  br  eui  parole  ; la  doue  le  preghiere  > che  conuengono  i per* 
fone  più  huinili  deuono  edere  longhe  » e loquaci . 

Inculture  exubcret  ,’Vìì  detto  di  Giuliamo  Turpe  , 

• f ‘Spienti,  cum  animum  habeat,  captare  Lmdem  ex  torpore-  £de|: 
cofavergognoraal  Sauio , hauendo  l’ animo  fì  procacci  lode^ 
dal  corpo  ; e certamente  i grandi  huomini  non  hanno  curio> 
fìtà  di  cotefte  leggicrerze.  llnoftro  Carlo V.  riiirctto  nell’ ha- 
biro  • Ludouico  A'  I.  nello  iprezzamento  del  corpo>iti  à tutti  fuoi 
nenei;  ir  Vcftìrc,.  familiari  fuperiore . Giulio  Agricola  ( così  ictiue  di  lui  Tacito  ) 
coferaii  trafeu-  i Cfsltu  modicits,  fermane  facilisi  adeout  plertque,quibus  magnosvì- 
■ ras  per  ambitionèm  .Rimare  mos  ejì,  vif  i,afpeffoque  Agricola»  qua- 

rent  famam»  fauci  interpetrarentur . Moderato  nel  vcftìrc , facile 
nel  parlare  , di  modo  che  molti  > checuftumano  di  ftimare  ì 
grand’  huomini  dairambicione, veduto  » e conftdcrato  Agricola 
ccrcaranno  la  fama , pochi  la  inccqjretarebbeno  . Così  di  Ani- 
baie  liuio:  l'  Vefiituc  nihitinter  aquales  excelLens»  arma,atque  equi 
confpiciebantur.  Il  veftito  niente  tra  gli  eguali  di  maggior  prez- 
zo rCi  rimirauano  le  armi , & i caualli  per  rìconofcerlo  . E chcL> 
bifogno  vi  c di  efempi  ? * Leuiter»&  fine  cura  feipfos  habuerunt» 
r,on  ab  apparatu  >fcd abatiimo  Keges  » & iutrorfumd plebe diffcrc- 
bant.  extrorfum , velgreganfs  fimiles  videbantur . Leggiermente, 
c fenza  ftudio  trattarono  fe  ftelfi  ^ moferandoft  Re  non  dalla_> 
pompa  del  veftire,  ma  dalia  grandezza  dell’  animo, e nel  di  den- 
rro  differiuano  dalla  plebe,  meatre  nel  di  fuori  appariuano  limi- 
li à fempliciSoIdarf.  Io  non  rimiro  fenzarifo  grimperarori  de 
Greci  ( fe  non  vedono  le  Imagini  ) In  porpora,  in  oro,  in  gem- 
me,e da  capo  à piedi  non  folo  regiamcnte.madafemine  ornati. 

• Munditias  rnitUeribus  conueitire  . J->erò  Lllodo  anco  auertifee 

Nec  1 


i Tac.  1.  hiji.  g Dentai-  phatar.  h Arnmian- 1.  15. 
i T ac.  in  Agric-  k Liu-  de  Anib.  1 Sytics.  orai,  de  regno» 
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ai  Kec  muliebri  fe  comptif,  lotuquc  polito 
l'ir  qnifqnam  . 

■'  • Non  hi  qualunque  huom  Saggio  per  cufiuvie 
Nei  conciarfi  imitar  follie  di  Donne  . 

Nec  aliter  de  externa  omni  fpeciecenfeo . Come  ncH’accompa- 
gtiare,  nella  menfa,  in  tutta  la  tua  Vita  fi;  vnche  minimodi 
Tragedia , e di  pompa . Non  è da  tralafciarfi  l’illuftre  efempio 
diedro  Imperatore, perche  none  così  noto.Sinefio cosilo  raccó-. 
ta;  (i  Carino  però  lo  attribuifce,come  io  penfo  per  errore, perche 
Caro  oprò  in  Perfia , Carino  per  il  contrario  delicato,  dapoco,  e 
per  neflim  fatto , ò ifpcditione  rinomato . Vedi  Vopifeo,  & Eu- 
tropio . ) n Bellum  inferebat  Perfis , & iam  ad  Armeniorum->  Caro  Imperatore 
limite!  pemenerat . Illic  militem  curare  corpus,  & cibum  è fuo  com-  quanto  modefto 
meatu  capere  iujfit , mox  ex  hoflico  ( Parthorim  agros  oflendebat  ) •»  nitro  , quanto 
petendnm . Dumidagunt,eJfebofiiumlegatos,quiaducninnt.  At~  gencrofo  , e 
queliti  opinabantur futurtim  primo , vt  ad  proceres  quofdam  aulico! 
deducerentur , deinde  dicrum  aliquot  intemallo  ad  Impcratorem  ; 

Atqiii  inciderant  cafuinipfum  iam  ceenantem.  Circumflabat  fre- 
quens  miles  , f cd  auro  , aut  argento  nihil  cultus . Ipf  ? vefie  punicea 
indutus , iacebat  in  berba . Cibus  erat  •vetus  aliquod  nìgrum  piilme«:- 
taritm , & in  eo  fruitila  qmedam  falfafuillx  carnis  ; Ciim  autetftj 
legato!  z/idijfet , nikil  turbatum  aiunt , ncc  quicquam  immuujfc-, , 
fed  vocajfe  adfe  vltrò  , & dixiffe  ; Scire  qtiod  ad  fe  venijfent , uam 
Carum  buiic  ipfum  effe  j I ubere  ergo  vt  renuncient  iuueni  fuo  Regi 
nifi  refipifcat  ,futurnm  vt , intra  vnam  Lunam , omnis  eorum  filna, 

oinnii  ager  magis  nuda,  & Uuia  firn , quàm  Cari  ipfum  caput,  0“ 
fimid  cum  dillo  pilcum  f Hjìnlit,&  caput  oflendit  tam  glabrum,  quàm 
galea  eÌHS,quaadiaccbat’,  &fiqnidemappeterent,  iiiffit  manum  in  ol~ 
iam  mittcre  ,fin  minu!  Jìatim  abire , & extra  Romana  praftdia  effe  , 
tanquamlegatione  omni  iam  defitnHo!.  Moueua  ITmperatore  Ca- 
ro guerra  à Perfiani , e gii  era  à confini  degli  Armeni  arriuato . 
lui  commandò , che  la  foldatefca  fi  ripofailè , e riflorafle  della-» 
fua  vettouaglia , per  doucr  fubito  da  quel  paefe  nimico  ( mofirar 
uale  campagne  de  Parti  ) andare  auanti . Menac  ciò  fanno,  ec- 
co gli  Ambafeiatori  de  nimici , che  vengono  . Penfauano  però 
quelli  d’eflcr  prima  condotti  ad  alcuni  Grandi  di  Corte,  e dopo  • - . 
lo  fpatio  di  qualche  giorno  all’Imperatore,  mi  cafuaimcte  fi  au-  . ' 
uennero  in  elTo , che  cenaua . Molta  Soldatefca  lo  circondaua-b 
che  verun’ornameoto  hauea  d'oro , e d’argcMo  ; & ellò  con  ve- 

" " ■■  - r.-ì  fa 

ni  Efiod*  2.  oper.  & dicr.  a Synef. 
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fte  di  color  violaceo  giacca  fti  Terba . La  Viuanda  era  vn  certo 
pulmento  negro  > e vecchio  > & in  cflb  vn  pezzo  di  carne  Talata-» 
porcina . Hauendo  però  veduto  gli  Ambafeiadori , dicono,  che 
niente  turbofli , ne  mutò  cofa  alcuna , mà  che  fpontaneamento 
eglifieflb  chiamatigli  diflè  : Sapere  egli,  ch’erano  verniti à lui , 
ch’era  il  Caro , che  cercauano  ; e cominandogli , che  ridicelTero 
al  loro  giouine  Re , che  le  non  ù rauuede , tra  vn  mefe  tutte  le_> 
loro  fclue , e campagne  farebbeno  più  Tpogliatc , e nude , che  il  ' 
capo  di  Caro , & iniìeme  col  detto  tolfe  via  il  cappello , e mo> 
Rrogli  il  capo  così  taTo , come  la  Ina  celata , che  gli  era  vicina . 

Se  tri  tanto  bauefl'ero  appetito  coinmandò , che  mcttcniero  nella 
pignatta  la  mano  ; fe  no , che  fubito  partilTero , & vrciù'ero  fuori 
Lodafi  eh  Sroe  prefidi]  Romani,  hauendo  già  alla  loro  Legacione  (odisfatto. 
iTnipciatot  Ca.  Così  Dio  mi  ami , che  quelle  cofe  odorano  di  huomo  grande» 
anzi  di  Eroe. 


CAP.  XVI. 

DalVoecafione  della  Aiaejia  fi  è a^iunta  la  Vejìe» 
che  coja  ella  fia\tTa  che  fine , e fino  à quan- 
to deue  prepar  arfi. 

***®j**»rte  coCt  ✓^Osì  però  raccomando  al  Principe  laModcftia,  che  non.» 

« lacfcriue.  fprezzo  da  eflb  la  . Qojfta  é : Renerenda  quadanc 

amplitudo  oh  meritum  Virtutis,  aut  rerum affinium . V na  tale  renc- 
renda  grandezza  per  merito  della  Virtù,  ò di  cofe  affini  ; detta-» 
da  noi  in  Perfonapriuata  Auttorità , nel  Principe  Maeftà . £'  ella 
Sua  fom  , V*'  foj’tc  dardo  all'Imperio , perche  anco  feme  in  pace . ^ Jdfi~ 

dem  facimidam  aucloritas  quaritur . A far  fede  ricercali  aurtorità . 
b Et  multùm  in  bellis  quoque  adminifirandis,  atque  Imperio  militari 
valet . E molto  ancora  vale  neiramminiftrar  le  guerre,  e nell  lm- 
perio  militare . Ne  più  la  rimuouo  dal  Principe,  che  la fiefik-» 

Ij  Maeftà  nata  Virtù  , la  quale  per  lo  più  la  genera  , benché  c Et  eoncurfio  rerum 
exteruarum  afert  au&oritatcm . Anco  il  concorfo  delle  cofe  e- 
Mà  anco  da  cole  fwmc  apporta  auttorità  , Come  primieramente  la  grauitàde  cu- 
efterne.  fiumi , fc  però  COSÌ  moderi  : d | r arro^dW/a»!  e.rwar.  ^ 

Che 


A.  Cicer.  Topic.  b Idem  prò  leg.Manil, 
c Cic.inTop.  d Tac.Agr., 
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Che  ti  fpogli  di  malinconia , e di  arroganza . e Xfec  tibl  quod  efi 
rarifjimim,aut  fAcilitAi  auSioritatem  , atit  feueritas  amorem  dimi- 
nuat . Ne  ti  diminuifca  ( il  che  è rariiilmo  ) ò la  Selliti  l’autto- 
rità , è la  feuerità  Tamore . Quanto  fù  celebrato  qual  Gemunicot 
il  quale  ) & auditu  iuxta  venerabilis  cum  magnitudinem , ^ 
grauitatem  fumm^  fortuna  retineret , inuidiam  > & arrogantiam  rf- 
fugerat.  Il  quale  per  afpctto  ,c  per  vditoinfietne  venerabile  ri- 
tenendo grandezza,e  granita  d*vna  fonuna  fortuna,  hauea  sfug- 
gito rinuidia , e l'arroganza . 

Fanno  anco  alcune  cofe  della  natura , come  fe  alcuno  g Cor- 
pare , ingens-,  verbis  magnìficus  ; Sia  molto  grande  di  corpo,  nelle 
parole  magnifico,  odali’ Arte,  come  il  ritiramento,  e la  fepa- 
^ ratione , pere  he  per  lo  più  fono  vili , i troppo  ciuili , c quel  det- 
to di  Liuio  è vero:  liConf/wKWf  a/peilwf  minus  verendos  magnos 
homines  ipfa  fatktate  facit . Il  troppo  farli  vedere  rende , mercè 
di  eflà  copia,  meno  venerabili  i grand’ h uomini  ; i &Maieftati 
tnaior  ex  longinquo  reuerentìa  : & alla  Maeftà  rcuerenza  maggiore 
da  lontano  fi  rende  ; di  à gl’hucmini:  k Omneignotum  femper  prò 
magnifico  eft  ; Ognicofa  feonofeiuta  Tempre  riefee  magnifica. Mi 
fia  modo  in  cole  limili  in  quella  guifa,che  il  Sale, è l’anima  della 
Virtù. 

Ofieruationi  al  Cap.  1 6 della  Maeftà  . 


T rifiitiam , & arrogantiam  exuas.  Quali  due  colè  alcuni  igno- 
rantemente le  prendono  quali  à conciliar  laMacAà.  Plutarco 
rafia  quelli  tali  : • ,^i  ment^m  non  habent  (dice ) H(ges , & Prin- 
fipes  imitavtur  imperitos  ftatuartoSi  qui  exiftimant  colojfos  fuos  ma- 
gnos , & vonuflos  futuros , fi  tibqs  quàm  maxime  dedu&ts-)  & infia- 
tos  , & hiantts  fecerint  ; fic  iftigrauitate  vocis , & toruitate  afpc- 
Sus , & morum  af  oeritate , ò"  infociabili  quadam  vita-,  dignitatem, 
& maieflatem  imperantium  exprimere  fe  cenfent . QtielliRe,  cj 
Principi , che  non  hanno  ceruello  imitano  i Statuanj  imperiti , 
quali  filmano  i loro  Coloflt  belli , e grandi , fe  gli  habbino  fatti 
con  gambe  aliai  longhe , e groffi  di  corpo , e con  bocca  aperta^ 
sbadiglianti  j Cosicoteftipenfano  di  elprimerc  la  dignità,  cj 
tnacfil  di  commandanti , colla  grauità  della  voce,  rigidezza!* 
deli'afpetto , afprezzade  cuftumi,  e con  viu  tal  vita  Iblitaria,  ec 
infociabile . F 4 


e Ibidem.  { ì.an.  g j^.an.  h Lin.l.i<^. 
i T ac.i.an.  k in  Agric.  1 P lutar,  in  comment.  ad  Princ.  in^oS. 


Dalla  Gr.iuicà . 


Dal  corpo  , ò pa- 
role. 


Da  teoiperaca  ne- 
gatioaedife. 


La  Tuperbia  cflcr- 
na  non  coitlciifcc 
alla  MaclU . 
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f'iles  plernmqne  qui  nimiùm  cittìles . Fà  onninamente  bifogno  2 
Pericle  aferitto  à chi  gouenu  Vna  tale  aftrattione , e che  non  troppo  fi  acciimu- 
alla  Republica  , nino  Cefi  volgo^Fcricle  lo  fcppe>  il  quale  auanti  molto  familiare, 
quinto  mutaw , g compagno , fubito  , che  fù  alla  Rcpublica  aferitto,  fi  allontanò 
da  tutti  gli  amici , e banchetti  ; Vna  tal  forte  di  vita  prefa  à fare, 
e de!  tutto  mutata.  Plutarco  aggiunge  la  caufa  ; nt  Com/W5  ch/»» 

I-a  troppi  fami-  facile  faflujn  ointiem  atterit  y & hi  familiari  confuetudine  xgrè  cu- 
UAiki  non  boa*  Jiodias  tlludopinionis  dt te angnflum.  Peroche  raffabilicà  faci!- 
uei  Principe.  mente  mortifica  ogni  fallo,  e nella  conuerfatione  familiare.^ 
malamente  cuAodirai  quel  concetto  grande , che  fi  hà  di  te . ^ 


CAP.  XVII. 

Si  accennano  alcune  Virtù  minori,  quali  conuengano  al 
Principe , ma  fparf amente , e hreuemente  . 


Con  giudicio , _ e T 7*Engo  horaalle  minori  Virtù,  quali  hò  chiamate  lumi,  cioè 
modo  la  liberali-  y Virtù  noii  egualmente  illuftri , ò necefl'arie  à i Re  , màpe- 
Princ!p°c come  ftelle  fpargerò  , & incaftrarò  ( così  è lecito 
^ ' di  parlare)  nel  Ciclo  di  queftofupremo  capo  . Odi  Principe. 

Sij  benefico.  Perche  a Liberalitate  nihil  efl  Hatiirje  bominis  ac- 
Sia  benefico.  comodatius . Niente  più  della  liberalità  c accomodato  alla  natu- 
ra dell’huomo  ; e principarmcnte  de  i Re , quali  •>  ArmU , quànr 
munificentid  vinci  minus  flagitiofumeft . E’ di  minor  colpa , che 
fieno  vinti  dalle  armi , che  dalla  liberalità . Mà  fi/  con  giudicio, 
peroche  c Sttbiu  largitionis contes peerutentia . E‘  di  fubitanea  libe» 
-lità  la  penitenza  compagna.  Anco  con  modo-  ^ Ne  fi  ctrarium 
ambitione  exhauris ,per  fcelera  fupplendum  fit.  Acciòche,  fe_> 
perambitionevotarai  l’erario , non  babbi  à /ùppfire  à bifogni 
con  opre  inique  ; conciofiache  col  troppo  cauare  vuoti  lo  ftef- 
fb  fonte;  ne  malamente  dille  l’huomo  Santo  ; e Liberalitate , li- 
beralkas perit . La  liberalità  colla  liberalità  perifee  ^ Falluntur 
« autem  quibns  luxuria  fpecie  liberalitatis  imporne  , perdere  multi 

-feiunt  donare  nefeiuut . S’ingannano  coloro  , à quali  fotto  Ipecìe 
di  liberalità  la  lufiuiia  predomina.  Molti  iaano  perdere , cho 
. . non  fanno  donare»  Sij 


m Fiutar,  in  Pericle. 

a de.  i.  off.  b-  SaLift./ugurth.  c PUn.'l.'j.ef, 
d Ta(,i,an,  e f Tnc.  f-ihtfi. 


\ 
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j Sif  cafto  perochc  g Animo  per  libidinem  corrupto  nibilhonc^um  siaCafto." 
ineft . Nell’  animo  dalla  libidine  corrotto  niente  v’  è di  honefto. 

Sii  applicato  alla  Cpnfortt  ne  però  con  quello  ftipite  di  Clau- 
dio: h Coniugum  imperifs  ohnoxms  • Soggetto  à coinmandi  della  Amante  della 
moglie . E'  cofa  indegna  deli’ huofno', anzi  deiriftclfo  imperio:  Conforte , e non 
» J^id  vero  intcrefi  vtrum  fcsmh!xguhernent , an  qui guherncnntr  • 

à fpmhiis  ? Che  importa  però , k le  femine  gouernino , ò quei , Claudio  Impcra- 
chc  gouernano  lieno  goucrnari  da  femine  ? joic  ^ g ^ 

Et ò non  rhabbi’ affatto , ò non  fiafeoperta.  AI 
Principe  1^  H onefiii'is  pula  oflendére  , quàm  odijfe  : Penfa  efler  più 
honefto , e conueneiioleroffcndcre  j che  l’hauerein  odio.l  Ma-  l’Ira  » ò fe 
li  illi  obfcuri , eoqite  irreuocabiles . Sono  cattiui  quei  cupi>e  perciò  "goffra , non  là 

immutabili  nel  lor  parere  , quali  celano  gli  odi/,  m ,^jiodque fp-  - 

Uic  eogitationis  indiciwn  eji  y facreto  fuo  Jatiantury  quello  ,ch*d 
inditio  di  penfiero  crudele , (1  paicono , e fatiaiK)  dd  loro  ani- 
mo fccreto,  & odiofo . 

Spreip^a  le  ingiurie*  o Magnamfortunamt  magnus  animus  decet»  Difprmi  le  in- 
Vn  grand’animo , conuiene  à gran  fortuna  , & efler  fpreggiato-  giurie, 
re  di  cofe  tali , di  cui  è proprio  o placidum  effe , tranquiUuinquey 
^ inturias  yatqueoffenfiones  fupernè  defpicere  • Efler  placido  , e -^j  > a • 
tranquillo , e difprezzare  con  animo  più  che  da  huomo  le  ingiù- 
rie  5 e le  oflefe  j conciofiache  le  ingiurie,  fe  te  nc  adiri , vniuer-  ' ^ . 

falmente  e veri/lìmo:  p Conuida  fi  irafeare  agnita  vide»tur,fpreta 
2 exole fetmt . Apparifeono  conofeiute  j e fuanifeono  /prezzate  . Non  fprezzi  (a 
. La  fama  però  non  fprez2are,e  penfa,  9 Ceteris  mortalUm  in  ed  fio-  fama  . * 

.fe  confino  f quid  fibi  conducere  arbitrentur.  Principumdmerfam  . " 

' e/fe  artem , quibus  precipua  rerum  adfamam  dirigendam.  Che  il  re- 
fìo  de  mortali  hanno  qui  fiflo  il  penfiero , che  penfano  che  co^ 
poflà  giouarli . I Principi  hanno  arte  diuerfa  > e la  principale^ 
delle  cofe  é indrizzata  alla  fama  • 

La  lede  ycla  Pofierità  ti  fia  fu  gl’  occhi)  e penfa  : r Cftera  Pritu>  Stjmì  le  lodi  c b 
\ dpumfiatimadeffey  vmmhifatiabiliter  parandum  y prof peram  fui  Poflericà.  ^ • 

^ memoriamynamcomemptufam^contemnivinutes.  Che  tutte  lo 
altre  cofe  de  Principi  /ono  pronte  ; vna  cofa  però  deue  infatica- 
bilmente procurarfl: felice  memoria  di  fe,peroche  col  difprezza 
della  fama,  le  Virtù  fi  difprezzano . f^^**^^*  * 

do«r/»4  anco  non  poco  promoue  à quello  fine  acciò- non 

lan- 

— ■■•i»  ■■I.W  1 ■ ■ifciii-.iÉ.i.rtii  • . , 

g 1 1 . an,-  h I y,  an.  i Arifi.  a.  Polit,  c,  7.  k ^ae,  AgrUr 

L Ibidem.  ù\  Ibidem.  nSen.  l.  de  Clcm,  olbidenK 

^Jac*^.an,  Ibidem*  t Ibidem*  - 
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languifca  » poiché  f SubUtis  fiudiornm  prMijs  t etiamfiHdiape- 
reunt.  Tolti  i ftipendij  de  Audi;  atico  i Audi/ perifcono  t £41.^ 
fub  te  fpiritum , & fanguinem  reciptant . Fa  che  effi  fotte  di  ce  ri- 
ceuano  lo  fpirito,  e la  vita . Così  a Temporibus  tiùsdicendismn 
deerunt  decora  ingenia . Non  tnancaranoo  honorati  ingegni  da 
celebrare  il  tempo  del  tuo  imperio . 


Offcruaiioni  al  Cap.  17.  di  varie  Virtù  honorcuo 
li  al  Principe . 


Le  Donne  non 
hanno  i dominale 
iMatìu. 


Alle  volte  per- 
fuadino  efempi 
VUif  di  buone 
Dodiia  ne  confi* 
S'»‘ 

Gran  lode  d*  Ifa* 
bella  Regina  di 
Spagna, e mt^lie 
w Ferdinando. 


Gran  Principi  co* 
Hanti  nel  fofitit 
''1*  ingiurie. 


JVec  tamen  coningim  mperijs  obnoxius.  Imperoche  come  dice 
Tacito  X J^od fubfidium  in  eo,  qui  àfftnina  regatur  ? Quale  aiuto 
può  fperarli  da  chi  Ha  retto,  e dominato  da  vna  donna?  al  qua- 
le però  humile , e feruitó  difetto  clfer  per  lo  più  foggette  genti 
feroci,  e guerriere , lo  notò  y AriAotile  , 8c  hoggi  noi  lo  vedia- 
mo ; ma  non  fempre  condanno , come  gf  Imperi  delle  Donne, 
cosi  i configli , c fpefl'o  vtilmente  le  vdird  il  Principe  , partico- 
larmente fe  alcunaèfiaca  fatta  dalla  natura  vn  poco  più  atta  alla 
Prudenza , & alla  Virtù . Si  pentì  forfè  Augufto  d’hauer  vdito  la 
Tua  Uuia  ? Ferdinando  Re  di  Spagna  la  fua  /fabella  i Alla  qual 
donna  il  Cunfaluo  l’acquifio  delle  Ifole  Canarie , del  nuouo 
mondo , e fefpulfione  de  Mori  ; e quella  fua  grandezza  riferifee 
in  parte  la  Spagna?  Feroche  il  di  lei  Marito , benché  per  fe  Aef- 
fo  grand’huomo,nulladimeno  non  egualmente  fublime,ò  fplen- 
dido  à quei  fatti  preclari  lo  Aimolaua  , e foauemente  lo  condu- 
ceua.  Ma  nella  Vita  priuaca  le  fcelTe  cofe  nurauigliofe.  Si  aften- 
ne  ne  fuoi  anni  dal  vino  i cosi  amica  delle  arti , e delle  lettere , 
che  auauzata  negli  anniapprefe  la  lingua  latina,  e potè  incende- 
tej&intetpetrarc  gli  Auttori,&  i libri.  Necoftumi,  e nella.# 
fortuna  colanti Ifima,  & anco  nel  parto  così  magnanima , che  à 
pena  facea  vdiifi . Efempio  raro  d’vna  Eroina , e da  paragonar- 
li con  qualunque  de  gli  Antichi . 

CoffM/c/4,  fi  iraf  :are  agnita  videntur , fpreta  exolef  :unt . Spreg- 
giolleceitamente  quale  vdendo.  che  vn  certo  Eliano 

crafolico  hauerdilui  cattiua  opinione  difle:  > Fadam  vtfeiat 
Elianus  ,&me  linguam  habere . Farò  fappia  Eliano , che  ancor’ 

io  ho 


(Tac.iuan.  c PUu.paneg.  nTae^uan, 
y Arifi, Ub,  li. polii,  c.c.  8. 
a SanQon.  in  Augufi,  c.  5 1 . 
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Di  Gmjio  Upfto , Lih:  IL  p f ‘ 

10  ho  lingua . Parimente  Filippo  Macedone  perfuadeadolo  gli 
amici  di  mandare  in  efìiio  vn  maledico>  aninioramente  rirpoie  : 

Minime  i ncvagus  y & erro  apud  plures  de  nobis  mali  loquatnr . 

Non  lo  farò  in  modo  alcuno>accioche  vagabondo  per  il  mòdo, 
malamente  di  noi  con  altri  non  rparli.  Piu,  e facili  à rifaperfi 
finrtili  efempi . Mà  cautamente  viuece  voi  Cagnoletti , petcho 
non  tutti  fono  Auguflimon  mtti  Filippi.  Ramiro  Re  delle  Spagne 
fù  à marauiglia  buono , e femplice  di  cuRumi,  per  lo  che  efl'eudo 
cagiou  di  ril'o  à tutti  i Cortigiani , e motteggiato  inlieme , final* , 
mente  fi  accefe  d i fdegno,e  chiamaci  i fé  vnmci  Caualieri»  com* 
mandò  che  fodero  decapitati  nella  Città  di  Ofca  > aggiunto  U 
àexto'^  Nefcitvulpecula  ctanquo  ludat.  Non  si  la  Volpetta^  . 
con  chi  fcherzii  mofirando  in  fatti  edèr  molto  pericolofo  fcher* 
zarc  col  Leone.  » 

BoSrimm  non  nihil ad  hmefinem  promoue . Con  ragione , pe* 
roche  come  dice  Simmaco  t U Scimus  banasartes  honore  nutriti , 
atque  hoc fpecimen  effe  fiorentisReipubiicatVtdifciplinarum  prò- 
fejforil/ui  pr amia  opulenta  pendantur»  Saptmo,  che  le  buone  ar- 
ti coU’honore  fi  nutrifcono  > & eder  quoflo  villàggio,  che 
Republicafiorìfcc , quando  ì profclTori  delle  Scienze  fi  contti- 
buifcono  premi;  ricchi . Mà  però  quella  voce , non  nihil , ho  ag- 
giorna à bella  polla,  perche  fi  cornee  dannofo  il  leuarle,  cosi 

11  molto  piomouerle;  onde  Giufliniano  : « Antiquitàs  conflitutas 

in  quoqì  opido  annona:  profeffortbus  honorum  artium  dando,  de  Con-  Le  lenire  dcuo«o 

fUio  Frafeai  fui fujìulit,atque  itafrigentihus  pajfim  per  Opidafcbo-  f”'^'£'atìonc'! 

Us,rufticitas,&  barbarie:  occupauit  inhabitante:.  Per  configlio  del 

fuo  Prefetto  tolfe  viale  prouifioni  coftituite  in  ciafcun  Caftello 

à profedbri  delle  buone  difcipline;  e così  raffieddàdofi  di  mano 

in  mano  per  i Caftelli  le  fcuoleda  rufticità,.  e barbarie  occupò  gli  Fanno  male  quei , 

habitaiui . Fu  cartina  quella  fcurc,  che  pofc  in  opra  l’Imperatore}  |c  foppnmo- 

nià  quelli  ancora  fecretamente  nociui , che  troppo  largamcnto  ° troppo  le 

le  promodcro;  conciodache  l’otio,  e l’infingardagine  perveruna  • 

cofa  più  facilnicte  fcrpeggiano  negli  animi, cheper  quella llrada 

delie  lettere}  e ciò  deue  onninamente  fard.  La  doue  la  forza,  e la. 

vimi  non  fono  doue  quelli.  Come  i Cagnoli  noiiattiallà  caccia.  Bella  fimilkacU^ 

quelli  fono , che  fi  animacllrano  à falrare , & à limili  Ipalfi;  così  nc . 

à virili  elerciti;  poco  idonei  fono  i troppo  delicatamente  nutriti. 

InaizanioaiCidofrtuire’/toi. Re  y t Leone auidamente 

pro- 


b Plutarco  in  Apophet.  c Rodar.  SanU.  hifl. 
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• promoflcro  le  lettere , fc  il  loro  pcnfiero  ponderano , meritamé- 

te  ; Se  il  fine  j & il  fucceflo  dubito,  perche  veramente  l’vno  la  lua 
Francia  ; l'alcro  l’Italia  refe  più  ornata , & amena , mà  infieme  , 
più  anco  effeminata . Che  vi  reità  d^  iperar  bene , doue  anco  le 
Dotine  per  ordinario  fi  trattengono  ne  libri , e nelle  lettere  i c_> 
Le  Scienre  4eao-  fino  à tanto  fi  è venuto  ? A me  piacciono  quei  Spartani , quali 
no  vfurpatfi  per  ( j^iueras  ad  vfum  faltem  difeebant  rdi^ua  omnis  difciplina  erat , 
^ • vt  ptiUhrè  parèrtnt , vt  labores  perferrent , vt  in  pugna  vincerent . 

Imparauano  le  lettere  almeno  per  vfo  i onta  l’altra  difciplina., 
era , aocioche  bene  vbidifTero , fufferilTero  le  fatiche  , e ne  con- 
r particoUrmen-  flìtti  vinccflcro.  II  che  dal  noftro  Prìncipe  fi  ollèrui  ne  fuoi  Cit- 
te dalla  Nobilrì . tadini  molto  Io  perfuaderò , nontroppo  j Non  tutti  fi  diano  allo 
Audio , mà  però  la  Nobiltà  fopra  tutto , perche  g Patres  valere^ 
decet  confili» , populo fuperuacanea  eft  falliditas . Conuiene  ,che  i 
Padri  poffano  nel  Configlio , al  popolo  è fuperflua  TAfturìa , che 
dallo  Audio  fi  apprende . 


f LicHrgo.  g jSaìufi.adCaf, 


Pine  del  Secondo  Libro  . 
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CAP.  I* 


La  PrudenT^a  epr  molto  neceffariaol  Princift\  fen-^n 
. * * * di  cui  la  Pùtent^a  ^ e le  PicclotT^e  Jono  inutili» 

^ doucrfi  mif chiare  \j^udla  prima  però  nel 

Gouerno  fuperare  . 

e 

O'  telTuta  quella  regia  Veftc  della  Virtii;  ordì- 
fco  la  tela  della  Prudenza , fa  quale  acciòche 
con  actoncio  pettine  la  feorra , e batta  \ In- 
noco  te  nollra  vera  Minerua , ò eterna  prole.» 
di  eterno  P jtl!,c  . L’vfo  della  Prudenza  ferue 
à tutte  le  cofe  humanc,  mi  più  di  nitte  ali'Im- 
periodl  quale  fenza  di  ella  e non  fole  infermò 
màhaurò  ardire  di  dirlo  nullo.  Chi  m’in- 
Potenita  fenza  la  Nauc  fenza  del  ferro  , il  quale  hi  confumato  Siderite^. 

Prudenza  c cieca  CoM  iKflUno  drfiezarà  bene  la  Reptblica  fenza  di  quella  mcntcj , 
preciprtofa  .*  c’hà  if^  irata  quella  Dea . Penfi  baflare  la  foiaPotenza?  invano; 

quale  c quel  Cìclopo  de  Poeti  perduto  l’occhio  > tale  il  Princi- 
pe > al  quale  manca  quello  lume  della  fronte . 
a Vis  cònjikl  expers  mole  ruit  firn 


* Horat.^.odyff. 


Di  Giupo  Lipfìo.  Uh.  Ili*  (>  5 , 

* potenza  di  conftglio  c^-bata , e priua 
Colla  fua  mole  ruuinofa  cade  ^ 

. Nec  efi  diuturna  pojjeffio , iìiquam  gladio  inducimur . Ne  dura^ 
longo  teniiK)  il  poflellQ  , per  il  cui  mantenimento  Ci  viene  aU'ar- 
mi . Mà  per  il  contrario  : 

c y im  temperatam  Dij  quoq^ue  prouehunt 
In  mains  » ' 

Moderata  Potenr^a  accora  i Numi 
. . La  iendoìio  maggior  còlla  Prudenza.  ' 

Dico  temperata  con  qucfta  maffima  della  Prudenza , dice  .l'ora- 
tore Mellifluo  : «1  Nam  vis  prudenti^ adiunilavfus  ejl , fine  ettJ > 
abjt  magis  in  nòxaijtt . Peroche  la  foiaa  alla  Prudenza  vniraé  vfo  , 
fenza  di  efla  è di  danno  maggiore  ; ne  malamente  difle  il  Poeta: 
^ Non  folisviribusoeqNum 

Credere , fape  acri  potior  prudentia  dextrà  - ^ • 

N on  commettere  ilgiuflo  àfoleforgje’, 

La  Prudenza  ben  fpejfo  è ptà  potente 
Di  forte  dejìra  armata, 

£ certamente  nel  gouemo  è più  valida , perche  fpla^  è quel  frena 
foaue , col  quale  i volontari;  nel  giro  ddl’vbidienza  fi  ridneono. 
Ecco  che  ne  pur  gl’  altri  Animan  Amarai  fenza  vna  tal  arte  , e_y 
j trattamento,  e fpcrarai  gli  huomini?  del  quale  ^ Nullim  animai 
t morofìus  eji  r nullum  malori  arte  traclandum . Nefluno  aniinale  è 
piu  reftio,ncfliino  datrattarfi  con  maggior  arte, e dcftrczza . 

Noi  per  natura  indomiti , feroci , deftrieri  impatienti  non  che 
della  fetuitù  : g Et  honiines  in  nullos  magi's  infurgunt  y quàm  in  eos  , 
quos  imperium  in  fe  adfcifare  fentìfeunt,  E gli  huomini  contro 
j di  chi  fi  fia  non  più  fi  {blIeuano,che  contro  di  coloro, quali  fubo- 
dorano  , che  affettino  per  Tìmpcrio  ; e dìi  Thà  /critto'  parlò 
di  veduta  r h Omnibus  animalibus  faciliùs , quàm  hominibus  impeli 
ritare , che  più  facilmente  d qualunque  animale , che  à gli  huo- 
mini  fi  commanda. Quella  dunque  adopra,e  di  quefto  feruiti  an- 
cora: i Prudentia  Imperatis  propria, & vnica  yirtus.H  la  Phidéza 
la  Virtù  propria,^  vnica  di  chj  comm^tidajll  fucceffo  certamen- 
te di  tutti  i tempi  infeginarà  , ^.hàriu^^ato  : ^ Plura  in  fumma 
fortuna  aufpicijs , & cqnfiVijs  , quàm  te(is  i &imanibus  geri . Cho 
più cofe fi  fanno ii^la  foglia fortutti|:'Cdtti.aurpici;,  c configli, 

che 


Potenti  fenza 
Prudenza  limile 
à Ciclopi.  * ^ ^ 


Mifchiata  i\tiz 
coll*  altra  effica- 
ciillma  • * 


Senzl  la  Pruden- 
za riniperio 
trimente  riefee 
duro,  e nialage- 
uolc . 


Quale  la  nàtura 
dell’huonio  oAi- 
nato  . 


L’huomo  indo- 
mito jiiiì  di  qua- 
lunque animale. 


Pcrcia  heccOaria 
la  Prudenza  per 
domarlo  • 


b Curt.  /.8.  c Horat,  2.  orf.  d Jfocrat  ad  Demontc, 
e Val,  Flac,  4.  Argon,  f Sen,i.  de  Clem,  g Zenoph,  },Pad, 
.h ibidem.  iÀrift,  3 . polii,  kTac,j  f an. 
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t f ^ Ha  che  colle  mani,  c con  dardi.  Oracolo  non  infolito  diflc  il  Poeta: 

Prudera  fira  - ì^Mens  vna  Sapiens  plmumvintit  m*nHS , ^ 

lafarza.  . y incepià  amati  vna  fot  mente  Saggia,  ri  ‘ 

f^chcioi^giongomMMlta,quizimturaimpeditaftint-^onjilio 
" • f.vpcrfm.  Molte  cofe,  che  fono  dalla  natura  impedite,  fi  tidn- 

' . * ■ cono  à buon  fine  col  configli© , e Prudenza  • 


m , 


Oileruationi  nel  Cap.  I*  dcUaneceflUa  della  ^ 

..  Prudenia. 

* • ^ * 

Nulltm  animai moroftus,  nuUum  maìori artetriHaudum . Dft-,  j 
DifScil  cola  il  quefio  detto  di  Liuio  n Sxcellentibus  ittgenijs  citiUs  dcfuerit  ars 
Couciaare.  cium  revant , quàm  qua  hofian  fupercnt . A gl  ii^egni  lu- 

* blimi  più  prefio  mancarà  l’arte, colla  quale  reggano  il  Cittadino, 

che  colia  quale  fuperùior inimico  . ^ a ’ ,/•  n.  1 

* Mens^nafapiens  tpluriumvmcitmanus . Quefto  volle  quell 

V liflc  preffo  del  fapientifiìmo  Poeta , quando  così  parla  con  Mi- 
« nerua,  cioè  colla  Sapienza . 

• ^ o Jtquè  ego,  ft  mihific  adfifiat  Capa  Dina 

r.  y el  tercentum  contra  homines  concurrere  pugna 

Aufim,  tefretus  comite  ò Dea,  & adiutrice. 

Se  fautrice  afflai  à me  M inerita  0 

. Contr*  homini  trecento  haurh  anco  ardire 

♦ ■ ^ Di  pugnar  col  tuo  aiuto  ò amica  Dea, 


1 Eurip.  m Lìh»  1 1»  n Liu,  l,  z* 
o Omer.  odiff. 
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Di  Ciufio  TLipfio  « Ut.  Ili, 


C A P.  II. 

'£>(fer però  U Prudens^a  didue forti . Da  fe»e  dà  altri. 

OmUa  defderarfi » ^uefla  accadere  • EJferco-^ 
fa  rara»  ans^i  Prodigio,  cheti  Prin- 
cipe da  fe  folo  fappia  k 
hafianT^a  . 

COn  r^ione  adunque  quefta  io  voglio  che  fianel  nolUo  , . 

PrÌDope;e  che  fia  molto  più  prcfentemeuce;  per  eflcr  dop- 
pia  la  forte  de  Sapienti . L’ antico  Poeta  con  ragione  dice.  **  . 

a loMdatìffimus  eft  ifftts»  qui  cunlfa  vtdebit,  P*<»!wi«,ejn\jtu*- 

Sed  laudandust  .iir^  is,  qui  ^ret  Teda  monetiti.  ta. 

Lodatijfimo  è quei,  che  vedrà  'I  tutto , 

Ma  degno  ancor  di  lode  é chi  vbidifee 
A chi  H giufto  ammonif  ce . 

Et  i noftri  Configlieri.  •>  Safientijpmum  effe  dicunt  eum , cui  quod 
ofus  fit,ipfi  veniat  in  mentem  > proximè  accedere  illum,  qui  alter  ita 
benè  inuentis  obteruperct . Dicono  eflèr  iàpienti/Omo  quegli  > al 
quale  venga  in  mente  ciò,  che  gli  bifogni  j & effer  à queftì  vici-  , 
no  colui,  il  quale  vbidifea  alle  buone  inuentioni  d’ vn  altro  .E 
con  effi,  ò più  tofto  da  elfi  il  fertili^nio  de  gP  lAorici  c SaPe  au~ 
diui,  eum  primtm  effe  virum , qui  ipfe  confulat  quod  in  remfit  j/e- 
cundum  eum , qui  benè  monenti  obediat , qui  nec  ipfe  ronfulere , nec 
alteri  pirèrefcit,  eum  extremi  effe  ingenij , Speflb  ho  vdito  à dire: 
quegli  clTere  il  primo  huomo,  il  quale  dia  configlio  à propofito; 

Il  fecondo  quei,  che  bene  vbidifee  à chi  bene  il  configlia , Chi 
non  sà  ne  cófigliare,ne  vbjdioe,  hauer  à pena  ombra  d'ingegno. 

E benché  io  defideri , che  il  Principe  fia  tra  primi,  nulladimeno 
piò  lo  auertirò  ad  eflere  de  fecondi  ; prinfieraniente jjcrche  non 
sò  in  che  modo  ( veramente  quello  ditollo , ma  con  rofibre  ) ò 
per  reti,  ò per  l’illitutione,  òanco  per  natura,  à quelli  dalla.» 

Corted  Prima  illa  animi,  ingenijque  negata  forsOt.  Sia  negata.», 
quella  prima  fotte  di  animo , e d’ingegno . Dopo!  ancorcho" 

JG  Xhab* 

a Heftod. opet.i.  b Cic. prò Cluent. 

CLÌU.XZ,  dindidem. 


Primo  kuaino , e 
fecondo  nel  mon- 
do quali  . 

Perche  la  mole 
dell'  Impecio  è 

gcaaic . 
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rhabbianO)  nuli  adimaaco, mentre  « Omnis  ratio, & Injiitutio  vita 
adiumentahomimfndefideret.  Ogni  ragione,  & InlHcucioae  di 
vita  defideri  aiuti  d’huomini . Anco  fòpra  tutto,  quella  del  go- 
uerno , nella  quale  è certo  , f Principem  fuà  fcientià  non  poffe 
tunila  completi . Che  il  Principe  noi>può  col  Tuo  fapere  le  coCc 
tutte  abbracciare  & Ncc  vnius  msntem  effe  tanta  molis  capatemi . 
Ne  la  mente  d’vn  folo  cfler  di  tanta  mole  del  Principato  ca- 
pace^ . *•  “ ■ . ' ‘ 

i^thnte.onIafo-  Sij  dunque  per  mio  configlio  • Principe, 

/tiene  feuza  £r-  “ Fnneeps  Sapiens  faptenttum  commercio  • 

c«lc . Col  comercio  de  Saggi , ancor  tu  Saggio  , i 

i Et  affumat  in  partes  curarim  altos . Et  ammetta , c chiami  altri 
in  parte  degli  affari . Doiiendo  efl'er  certo , ^ Magna  negotJa^ 

“ i . «flgnw  egerc.Che  i gran  negoti)  hanbifogno  di  gran- 
di aiutori  ; 1 Pr/wr/p/f /afrorer  ,ffKir  orfrew  terree 

mó'nr^"^'  Mpcjpr  egere  adminicnlis . Effer  le  f^che  grauimnie  del  Princi- 
mo  tino.  ^ j|  mondo,  hauer  bifogno  di  amniinicoli.Ve- 

da  tutto  il  tempo  , & i fecoli  : "»  Raro  eminentes  viros  non  magnis 
adiutoribus  adgubernandamfortunam'fuatn  rffos.  Di  rado  gli  huo- 
mini  eminenti  trouarai  non  eflcrfì  fcruiti  di  grandi  aiutori  al  go- 
uemo  della  loro  fortuna . Peroche  n'Pauca  aliquavnusvideat, 
Jl  Principe  lia  vn  àlius  audiat . Alcune  poche  colè  vno  le  veda  , vn’altro.le  afcolti . 

’ * -L-  ° oculi , & multa  aiirts  • Molti  deuono  efl'er  gli  occhi 

del  Principe , molte  le  orecchie.  Talcte  fe  vorrà, farà  Re  per  mio 
credere , nondimeno  p Side  fua  vnius  fenteuna  omnia  geret , /»- 
perbum  hunc  iudiiabo  magts  , quàm  fapientem . Se  vno  vorrà  fe- 
condo il  fuo  folo  parere  reggere  il  tutto  , io  quelli  lo  gnidicarò 
pili  fuperbo  , che  Saggio . ' ’ 

^OlTeruationi  nel  Cap.  z.‘  della  Prudenza 
di  due  forti* 


liuomiaì  celebri, 
c Sat>gi  nella  Cafa 
«tei  Principe  fono 
<li  decoro  . 


Princeps  Sapiens  fkpientìutn  commerciò . q Nulliim  maius  indi- 
cium  bonamentis  potefl  Princeps  oflendere , quàm  vt  adiungat  fibi , 
dir  familiar iter  vtatur  viros  virtute , fama  celèbres  ; nam  omnes 
ftatim  iudicibnnt  eum  talem  effe , quales  ij , qui  apud  illum-» . 

Noa;' 


cCic.i.off.  ( Tac.^.an.  g i.an.  h.Eurip.  iTac.l.an. 
k Velici.  Lz.  1 Tacili. iVi.  m Vdlciusi. 
p Zenoph.a.  Pfd.  o Ibidem,  p q Corain.  c.^^. 
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Non  pili  il  Principe  moftrare  maggior  inditio  della  fua  buona 
mente,  come  che  aggiunga  à fc  ,c  familiatmenre  adopri  huo* 
mini  per  virtù  , c fama  celebri  : perche  tutti  fubito  giudicaran- 
no  efleregli  tale , quali  fono  coloro , che  tiene  predò  di  fc . Con 
quefìo  fine  vtile,non  fok)  io  configlioanà  giudico  ncceil'ario  an- 
cora nella  cafa  hauere  alcuni  : i / ffigni  trati^uiUìtate  vits, , nullis 
Reipiiblice  negotijs  permixtos . Di  tranquillità  , e quitte  infigne 
di  vita,  non  imbarazzati  in  verunnegotk)  della  Rcpublica,  pero- 
che  quefta  fama  d’altri  molto  giouarà  alla  tia  buona  f^a . Così 
ad  Aleflàndro  Calliftene , à Scipione  Panecio, c Polibio;  ad  Au- 
gufìo  Arco , & Atenodoro  hauer  afliftito , & altri  ad  altri  Cape-  Corte . 
uro , più  d’ornamento  in  ptiuato , che  d’aiuto  inpublico . 

CAP.  III. 


Deue  dunque  prendere  aiutori^  e ciò  con giudicio.  Ejfer 
ejji  di  due  fortUConJìglieri , e Jidiniflri,  e quanto 
Jteno  al  Principe  'utili  ^ 

E S fendo  che  v’èal  certo  bifogno  di  aiutori  ; quello  io  pen- 
fo  edere  il  capo  della  Prudenza  reale  fceglierli  Prudenti . 
Veramente  l’amico  Oratore  auertìt*  Prxcipuom  Prindpis 
opus  effe , amicos  parare . L’opra  principale  del  Principe  èproue- 
derfi  d’amici;peroche  b Nullum  maiushonum  Imperi}  injlrumentu 
^MÙm  boni  amici.  Nedìin  maggior  buono  iftrumétodeH’Impcrio, 
che  i buoni  amici . O Re  ctediqut.Ao  à i Re  ; à quell’ Affricano  : 
c Non  exercitus,  neq;  thifauri  prafitlia  regni  funi  tXierùm  amici.  Nó 
gli  efercki,ne  i tefori  fono  i prefidij  del  regno, mà  gli  amici . Da 
qui  Medo  : d Non  aureumifiuafceptrim  eft,quod  Regnum  cttPoiit, 
fed  copia  amicorut  ea  Regibus  feeptrum  verijjtmum,  tutiffmumque  . 
Non  coteAo  fccttro  d'oro  cufìodifee  il  Rcgno,mà  la  copia  degli 
amici,  cflàd , che  rende  lo  Scettro  vcrilfimo,e  ficuriflìmo  à i Re . 

Mà  quali  gli  fccglierai?  qui  la  cofa  appartiene^al  Giudicio  , 
quale  fe  al  noftro  Principe  ò dalla  namra,  ò dall’\'fo  è dato  retto, 
ò quegli  gioueuole , e nato  al  publico  bene  ;uuUadimeDo  io  lo 
drizzarò,  &;  in  parte  gli  daròamminicoli,chefaranno. 

G a Gli 


Al  Principe  bifo- 
gnaao  amici . 


Qn-I-'  : iT  tcfot« 
dei  Principe . * 

Sono  eli  villici  d:- 
fefa  dello  Scet- 
tro . 

‘ConGiudiciode- 
nouo  (rcgliecS . 


r Tflc.  4.  a»,  a Plirupaneg.  b Ibidem. 

C Jtiicipfaapud  Salufi.  lugurtb,  d Ciro  apud  Zenopb,  Ub.^ 
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r>i  due  forti . ' Gli  Aratori,  quali  fjuofmo  di  due  fotti  Configlieli , e Mintftri; 

Configlieti,  Q Mi.  qucUi,che  có  la  lingua,e  aéte  priniieraniéte  giouano;  quercKche 
mftri . mano,e  fatti.  Dig«i<Smi  quelli, come  è fcritto  dal  già  Filo- 

T T)  • • j-  -ir  Coriilitiri)foriimqu«  inter  bomines  coa^ 

mi  ^'scemì^tì  cofe,chc  Accedono  rrà  gli  huominic  cofa  di- 

‘ utni è detto  antico  f .^iddam  facrnm  prò  feSè  eonfnltatio 
eji . E certaniente  la  Confultactone  vna  tal  cola  facra.Sotio  i rae- 
d«mi  grandifftnamente  nccellàrij.  1 Regni,  le  Città,  le  Cafe  non 
ftanno  in  piedi,  che  per  Configlio . g E^o  itacomptriy  omnia  Re-  > 
gm  r Cinnates,  Nationés , vfque  eò  profperum  imperinm  habuiffe , 
dmn  apnd  eos  ver/t  eonfHia  valuerunt  ; y bUfue  gratta , timor  volu- 
* ptaseacorrupère,poftpaHlòimminutxopesydeindèadempt*mIm- 
perium , poftremò  feruitus  impofita  efi  • Io  ho  cosi  trouato  , chc_> 
tutti  i Regni , Città , Nationi , hanno  hauuto  fino  à tato  l’impe- 
rio  felice, che  preflo  diloro  vaifero  i veti  configli;  Douunqnc  la 
gratia.il  timore,  lafenfiialità  li  cormppcro, poco  dopo  feemate  le 
ricchezze  ,dopoi  folto  rimpetio;  per  vkinio'fuccdiè  laferuòii. 

Ofleruationi  al  Cap.  3 . ifegli  Aiutori  del  Principe . 


Da  putti  bifognai 
iliruii  gllbuomi- 
iii  per  U Repu- 
biic.i . 


Vfo  de  Macedo. 
t)i  l'riniati  eoo  i 
loro  figliuoli . 


>1  Pa^  di  AleXW 
faiidto  quali , c 
quale  il  loto  vffi* 
«io.  ^ 


Sedquìparabisi  ludic^bìcres  cj^ . Anzi  alcuna  cofa  d’indu- .1 

dano  eket-t. 

ui  miniferi  edeUiM5iliViÌ^£^  Girtiidl  delia  Germa- 
nia à lòifo  fpefe  ateama!ijWrtì,{«osè  gh  chhwiatto)pcr  il 

niedemo  vraXhefiafe  il  Pltincrpelmiri, e procuri, che’  ^etmi  in- 
gegni fcelti  da-diatìrti  teneri  fieno  ìftiufti  per  le  coffe  ciuiii  ? lo- 
darog!i.Plrefibde  Macedoni, che  foflc  ciò  olfemato, dirollo  colle 
parole  dtt^urtiot  ^Mos  eret  Principila  Macedoni  adultos  libe- 
rot  Reg^t ttàéere  ad  munta  haud  mnltùm  feruilibuc  minijterijs  ab- 
horrenrla^&cvnèuhantfetuatii  noStium  vicibusproximi  foribus  eius 
Màis,  tn  qua  Rex  acquiefeebat.  li  aclos  ab  agafonièut  equos  cum  Rex 
aftenfurtu  ejfet  admouebant , comttabamurque , & venantem,  & iti 
prf  Ujs  I omnibus  artibus  Jìudiorum  libetalium  excuiu\  Prxdpuuf 
00001  itéebatur  i.quòd  licebat  fedentibus  vefei  cum  Rege,  cafiiganii 
eos  Xferberibusinultius  potefias  prater  ipfitm  trai . Mac  cohors  ztclut 
Seminariim  Dntum , VrafeSorumefutapudi  Macedonas  fuit . Mine 
habuere  pofieri-  Reges , quorum  fifrpi  poft  multas  atates  Romani 
é . opes 


e Arijl.  Rhet.  ad  Alex,  f apud  Piatonem.. 
g SiUufit  a4  Caf.  h Curi.  IrS» 


Di  Giujìo  Lìpfìo . Uh.lll.  loi 

bpci  ademerunt . Haueuano  i 1 nncipi  Macedoni  per  cuflumc  có- 
figiiare  à i Re  i figli  giouanerti  ad  vfficij  non  molto  difcrepanti 
daminiileri  feruili  . Faceuano  le  lentinclleà  vicenda  di  notte.»  Cufiumi  ao  Pi  in- 
tempo vicinifiìmi  alle  porte  di  quella  ftanza/loue  ripofaua  il  Re.  cipi  Macedoni  in 
Eglino  > condotti  da  caualerirzi  i caualli,  quando  il  Re  era  per  cauMtc  ì fiqlino- 
montareà  Cauallo , gli  accoRaiiano  i c lo  accotnpagnauano  ò à buona 

caccia  , ò nelle  battaglie  > ornati  di  tutte  le  arti  liberali . Stima-  ' ^ 
uafi  honot  {Ingoiare,  che  fofi'e  lecito  mangiare  col  Re  lèdendo. 

Non  altri , che  ellb  Re  poteua  caligarli  con  verghe . Quella.» 

Coorte  hi  prcllo  de  Macedoni  Seminario  di  Capitani , e di  Pre- 
fetti . Da  qui  hebbero  i Polleri  i Re , alla  cui  ftiipe  dopo  molte 
età  tollero  i Romani  le  ricchezze . 

CAP.  IV. 

I Configli  eri  ptà  dijiintamente  definiti  » i primi 

'vfjìcij  loro  f piegati  • La  bontà  , e periti  a delle  - 

cofe  I finalmente  quelli  dimofìrati  coll'In- 
dice della  fama . 


CHiamo  Configlitri  : fidi  rerum , horfiinumque  periti  fa- 

luuriafuggemnt  pace,fiue  bello . Qi^lli , quali  fedeli , <u 
periti  delle  cofe  , e degli  huomini , in  pace , ò in  guerra  cofe  fa- 
lutari  fuggerifeono . Hò  detto  Fedeli,  cioè  buoni,  perochcj 
» Optimum  quemqtic  fidelijfimHm  puto.  Ciafeuno,  che  lìa  ottimo  lo 
ftimo  fidelilfimo.  Ho  aggiuto^pemi  delle  cofc,e  de  gli  huomini, 
cioè  prudenti:  b l'rndentis  enim  hoc  tnaximè  proprium  munus  arbi- 
tramur  rc£lè cotifulcre.  Peroche  quello fopra  degni  colapéramo 
eflèrc  il  proprio  vffìcio  del  Prudente  il  configliar  bene  . Tali  io 
llimo  cMorum  Animorumq;  Prouincidi  gnaros . Qi^i,che  fonò  de 
ciillumi»e  de  gli  animi  della  Prouincia  confapeuoli;  Peroche  nó 
incófideratamente  i llranieri,non  i forafticri  ho  imbeuutidi  que- 
llo vero  parlare,  d Ad cotifiliu  de  Rcpublica.  dmdum  caput  effe  noffe 
Eempublicam  . Per  dar  buon  configlio  della  Repubfica più  d’al- 
tra cofa  importa  conofcerc  la  Rcpublica.  Similmente  Vecchi: 

•j,  G 3 ^i~ 

a.  PU>i.paneg.  h ArifitS.  Fthic.IHicom.c.j.  * • 

c Tac.Agrk.  dCic*  i.de  orat,  » 


Confiqlieri  buoni 
quali . 

Fedeli  , cioè  dì 
Iodata  vita . 
Imedemi  per  Io 
più  prudenti . 

Informati  della 
Patria,  ò Repu- 
blica . 


r f » * 

Siena  Vece!»  d\ 
età.  ' ^ 
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^ .^uibus  corpus  annis  infirmum  , animum  fapientU  validum  fìt 
Q^li  habbiano  il  corpo  per  anni  infermo , l'animo  fermo  di  fa- 
pìenaa . Jn  vero  gli  animi  di  Oiouani  fono  poco  accorti,  & efli: 
* Molles , & «tate  fluxi , doUs  haud  difficulier  capiuntur  . Effemi- 
nati , e per  età  fdruccioleuoli , fono  facilmente  ingannati . Ne 
fallifce  l’antico  detto  : g ConfiUaSenum  hafiaslunemm  effe.  1 
configli  de  Vecchi  effer  le  afic , de  armi  di  Giouani . 

Per  fecondo , gli  ef erettati  da  varia  fortuna  ; peroche  per  veri- 
tà i nocumenti  fono  documenti,  & à propofito  fuo  dille  Mitri- 
date : 1>  Mihi  fortuna , nutUis  rebus  ereptis  , vfum  dedit  beni  fua- 
dendi . La  fortuna , toltemi  molte  cofe , mi  hà  infegnato  à ben., 
perfuadcre . 

Per  terzo  ; Che  fieno  àbaAanza  perfpicaci , & auueduti . Per- 
che fuggo  i troppo  ,&  ingerifeo  quel  Domma  miAeriofo:  > ffe- 
Acati  con  modo,  betiores  tjuàmacHtiores  vt  plurimummeliùs  Rempublicam  admini- 
firant . Ipiù  ottufi , che  acuti  per  lo  più  meglio  amminiArano  la 
Republica;  la  caufa,  perche  quei  ingegni  rottili,  & ignei  fono 
in  continuo  moto  : Jt  Nouandis  quàm  gerendis  rebus  aptiora , Più 
atti  à trouare , che  à far  cofe  noue . 

Mà  Principe , chi  trouarà  queAi  cali  ? 1 Nonftudijs  priuatis,  nec 
Deuono  frcglier-  cx  commendatione , «ut  precibus  paucorum . Non  colle  diligenze 
fifenza  ambino-  priuate , nc  per  raccomandatione  ,ò  preghiere  di  pochi . Ma  ò 
w per  atccftanza  g|  j conofeerà  fe  può , ò gli  toccarà  à quella  pietra  Lidia  dcl- 
1 mo  ti . ^ conimune , peroche  *"  Singuli  decipere , decipi poffunt, 

nemo  omnes , neminem  ormies  fefeUerunt . Può  ciafeuno  inganna- 
re : & effer  ingannato;  neAuno  tutti  ; tutti  neA'uno  ingannarono. 
Ne  malamente  dille  già  quegli  al  Principe  •.  n T ales  nos  crede , 

, qualis  fama  cuiufque  ejì  : Tali  credi  eOèr  noi , qual'è  la  fama  di 
..  *■  ciafeuno  di  noi . 


Con  l'ape  uoli  del 
l'viu  , c r.-iltra 
fortuna  , 


5 


Oiferuationi  al  Cap.  4.  de  Confìglieri . 

, optimum  queiMue  fdeltffimum  puta.  Il  Re  Salomone,  i cui  j 
...  ferirti  picniffimi  ai  Sapienza  diurna , & humana  fopra  tutto  ti 
ìobio'm*»  tuuò  raccomando  ; in  poche  parole  : o Confilia  mpiorum  fraudolenta  ; 
diuiul.  1 confegli  de  gl’empi  fono  inganncuoli.  Efcludo  da  queAa-, 

bon- 


tSalu^.CotiU  ('Ibiaem.  g Fiutar,  ti  òulujt.  in  fragm. 
i Tbucydid.l.^.  k Cure.  4.  1 Tac.Agric.  m Plm.paneg. 
n J dem ibidem . o Salomon,  prouerb.is. 
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bontà  anco  ccloio>qiiaJi  hanno  tatto  malaméte  le  cofe, quali  fo-  * 

no  i turbatori,  e falliti.  Bahlio  Imperatore  al  figlio  : p ConfiUartjs  . 

vtere  ifs,  qm  rebui  proprqs  beni  catifultterunt  t redèquc  eas  admtm-  figli  altrui  chi  non 
ftrarunt , non  autem  qui  per  imprudentiam  malé  ; nam  qui  fnis  tdtMs  ^c|  pe  configliare 
pialè  profpexerit  ,numnu(im  ille  bene  confuluerit  alieni s . Semiti 
per  Conlìglieri  di  coloro  , che  alle  cofc  loro  hanno  ben  proue- 
duto , e le  hanno  bene  airminiflrate  ; non  già  di  coloro , che_> 
per  imprudenza , malamente  ; peroche  chi  hà  malamente  alle.» 
cofe  fue  proueduto , quegli  giamai  darà  buon  configlio  per  lo 
altmi . 


Morum , animofque  Prouincùtgnaros  : anco  della  lingua . So 
però  il  parlare  c diuerfo  ne  luoghi  à te  foggetti  ; peroche  cote- 
ili,  che  per  mezzo  d’interpetri  riceuono,ò  rendono  tutte  le  cofe, 
non  fono  ne  sì  grati , ne  sì  idonei  à reggere , e molte  cofe  necef- 
farie  gl’ ingannano . 

Pian  exteros  temerà , non  aduenas . Nota  Principe  : perche  qui 
fi  pecca  ; come  alcuni  rr  medi)  venati  dall’Africa , ò dall’  Indio 
volgarmente  fi  fiiniano,  così  per  Io  più  gringegni  efterni  fi  pre- 
ferifeono  à gl’interni . Mà  non  bilogna,  perche  da  quefta  tor- 
bulenza fuccede  . Primo:  Gli  paefani  non  facilmente  digeri- 
feono  , che  nella  loro  Ucpublica  fi  creda , e contribuifea  qualche 
cofa  di  più  adefiranei;  u’mdi  i liuori,  i lamenti,  fi  vna  tale  auer- 
fionc'di  animi . Secondo  : perche  di  raro  fono  quelli  d’ingegno, 
di  cuftumi , e delle  cofe  della  Republica  periti.  Platone  però 
breuemente,  ebenedifl’e  :i]C'oK^//«w  eiusefi,  qui  rei  cMiufque 
per; r»r  : II  configlio  fia  del  perito  della  Republica.  Il  che  il 
medefimo  più  diffùfamentc  altroue . t In  omni  re confulendi  prin- 
tipiuni  nofl'e  id , de  quo  conftlium  infiitutum , aut  tota  vita  aberrare 
neceffum  ejì . In  qualunque  cofa  il  buon  principio  di  configliare 
è , conofeer  quello  , di  ciré  fi  deue  trattare,  ò altrimenti  c'  necef- 
fario  in  tutto  far  errore  , e gir  lontano  dal  vero . Terzo  , con- 
cioiia  cofa  che  fc  bene  habbino  la  peritia  , à pena  però  hanno 
l’aft’ctro , ò la  fede  . Chi  può  neH’altrui  Republica , nella  qualcj 
fempre  penfìno  quello:  C Mihi  ijiic  necferitur,  nec  metitur.  Corti 
non  fi  femina  , ne  fi  miete  permiovtile.  Laonde  al  conimodo 
loro , ò all’Arbitrio  del  Principe  vedrai , che  molte  cofe  da  erti 
fi  riferifeono . Quatto , de  vltimo  , perche  dall’  Vfo  fi  è vedpto 
■ ertér  i configli  ftranieri  per  ordinario  infaurti'.  Alejfandro  co- 

G 4 min- 


I Conlìglieri’  (Te* 
no  periti  delle 
lingue.  • 


Turbano  lo  flato. 


■ 


Non  am.mo . 

Sono  intcrefiatr 
ue!  loto  vtiiC  ■ 


p Baftl.  Imper.  q Akibiad.i.  t Plato  in  Phedr», 
f PLvtt.in  Epid. 
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varij  per 

pioua. 

Detto  fruttuofo . 


Vecchi  quali  fie- 
no , e quando  da 
attmnetterfi  in  Sc- 
iato • 


I Giouani  (Tcuo- 
no  efier  rimelTI  da 
configli,  e file  ca- 
rtoni. 


Lc*5;ì  Agrarie  del 
popolo  Rcai.iuo 
vcÙjflmic . 


I fel  ici  à pena  fo- 
Bo^aejri. 
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minciò  ad  vdir  male»  ^ando  vdì  i Perfìani  : i Romani  à cadere, 
quando  i Greci , & altri  ftranieri . 11  noftro  Carlo  Audace  ( per 
non  addurre  molti  ) i chi  deue  aferiuere  la  Tua  mina , fe  non  à 
Campo  bacchio  ? Tieni  quello  detto  volgato  : Che  in  qualuncfue 
Cafa  -vengono  i beccamorti  è fegno  di  morte . Così  della  Republi- 
ca  cadente , al  fofleguo  della  quale  fi  adoprino  Pelkgrini . Il 
che  però  così  intendo;  fe  molti;  peroche  vno,ò  due  tra  molti,  c 
molto  conofeiuti  per  fede , e per  ingegno,  pertinacemente  nou 
lo  condanno . 

Item  fenes,  quali  fieno  tali  non  più  per  anni,  che  per  cuAumi;  ^ 
peroche  in  alcuni  come  dice  Seneca:  t Non  pueritia  ,fed  quod  eji  • 
grauius,  puerilitas  retnanet.  Retta  non  la  pueritia , ma  la  pueri- 
lità, eh’  è peggio . 

Confina  fenum  haflas  iuuenum  effe:  è detto  di  Pindaro  corno  5 
vedrai  dal  Licurgo  di  Plutarco  , al  quale  quefto  di  Ariftotilo 
aggiungi  come  interprctatione  u R’ires  in  luucnibus  prudentia  efi 
iti  Senibus . La  Prudenza  ne  vecchi  è la  forza  ne  giouani.  I gio- 
uani  perciò  deuono  non  folo  rimouerfi  da  configli,  ma  onnina- 
mente dalla  Republica  per  doppia  cagione . Prima,  percho 
in  effi  predomina  la  temerità,  & il  calore;  peroche  quando  huo- 
mini  temerari; , & audaci  vengono  al  gouemo  della  Republica  v 
■X  Maxima  oc  nuferrima  naufragia  fittnt . Si  fanno  grandiffimi  , e 
miferabililfimi  naufragi; . Secondo,  perche  l’auttorità  nón  ca- 
de in  quella  età  , la  quale  però  à commandare , e pctfuadere  va- 
le alfaifsirao;  Ipeflò  l’opinione,  che  fi  ha  di  alcuno  , più  muoue 
la  plebe,  che  la  cola , ò la  ftella  ragione  . Solone  dunque 
ragione  proibì:  y f^aldc  iuuenem,  nectue  Magiflratum  gerer-e,  neq/a- 
confulere,  etiam  fi  optimi  à mente  confUtutus  effe  videretur,  Ghe  vn 
molto  giouine  non  deue  etì'erdi  Magiflraro,  ne  config lieto  ,an-  ‘ 
aorthe  parefiè  d’efier  dotate^  di  faggia  , & ottima  mente . Alla-» 
Republica  Romana  furono-  di  gran  foftegno  le  leggi  Agrarie , 
le  quali  malamente  trafeurate  , il  buono,  e faggio  Principe  ri- 
chiamarà  air  oflcruanza-» - 

Fortuna  varia  exercitos , peroche  chi  continuamente  viue  nel- 
le profpetità,  e contenti,  che  cofa  faprà^  t Non  temerè  aduerfeu,  i 
caf'uum  reputat  quern  fortuna  nunquam  decepit.  Non  pazzamente 
le  cofe  auucrfc  de  cali  reputa  , chi  mai  c Rata  dalla  fortuna  da- 
lufo  . Ma  chi  ha  già  ifpetimentato  l'altra , quegli  è più  ammao- 

Ara- 


t Sen-ep.  4.  u Arifi.  8.  poli:,  c.  2,  x Cic. de  Senetì^, 
y Juncus  apud  Stob.  z À/«.  jO. 
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Arato  lUla  motlefcia , & 4 guardarli.  Pani  principali  della  Pni-  ^ 

dcnza . Bene  Pindaro  ! , - ' ■ dcun^  volta 

, . / * ntente labonuh  afflitti,  ; 

. ' • PrHdcntiamiudeMtfert , ‘ . ' i . 1 . 

Chi  hdperfo  ilcerucUo  , 

E'  imprudente  infteme . 

Tapiro  fìmilmente  di  Carattaco  b &ucm  multa  ambhu.'t  fnuli^, . . . 

profpera  extuleranttVt  cpteros  BritaunorH  Impemtores  prpmneret.  • • . 

II  quale  da  molte  cofc  dubbiofe,e  molte  prolpcrc  era  ftato  liibli- 
maro  > acciò  che  fuper;ifì'e  uteri  gli  Imperatori  de  Brittanni . , 

Anibaie  di  le fted’o  ad  Atitioco  \cHac  fuadeo , <iui  vt  non  omr  qu^jì  "f,cno  { 
fiium  peritilfimm  ft*m  beili ^ cum  Romanisctrtè  bellare  boni»,  ma-  Prìi^pi octinù . 
lifque  meis  dtdici . Qpefte  cofe  io  ti  perfuado  j il  quale  benché.»  • 
non  fono  tra  tutti  il  più  perito  della  guerra , nondimeno  ho  iirv- 
parato  à fpefe  mie  tra  bene,  e male  di  guerreggiar  con  Boinanù 
Ne  folo  i Configlicri , ma  ef&i  Principi  ottimi , c prudentifsimi, 
che  alcuna  volpi  hanno  la  forte  contraria, fanno  qui  la  compacla.  ^ 

Carlo  V.  fu  di  fapicnaa  miràbile , così  che  ne  riportò  tal  co-  ^ ^ 

gnome  ; »u  che  dalla  fortuna  degli  anni  giouan ili  più  fu  sbatta-  ^ 
ta.  Vidde  il  foo  Padre  Giouaniiieflèr  prefo,  c prigion  di  m*,  , 
ra  condotto  j il  regno  elTer  quali  occupata  tuao  datgi'Ingielu  ■ - \ 

Ludouico  XI.  Taftuto,  quali  dalle  ftragi  disfatto  ; ma  tjuclìoiwr-  l«dbirtco  XI. 
cora  non  fu  per  anni  Tei  dal  Padre, e dalla  Patria  fugialco?  prm^  • ** 

del  Duca  di  Borgogna  Filippo  dimorò,  e come  fe  non  efulc?  E-  _ 
inanuele  di  frefeo  Principe  di  Sauoiardi  inquefta  raedema  dalle  uoi-^o”'i^uto . 
fà  vederli . E dunque  il  detto  de  Greci  verifsimo  : d £fi  mi  feria  . ^ 

Prudenti*  bona  mater.  E'  la  miferia  buona  madre  della  Prudenza, 
à quibus  Ufus  ab  bis  doUfus . Chi  tioflfeiide  ti  ammaeftra . * 

Certamente  fciocchi,  e cattiui  quei,  I «kìhì  «onfigli 
che  nel  troppo  peccano}  pollbnopiù  difputare,&  orare,che  per-  ‘ 
fuadcre , e Ipcfio  perdono  il  cempo^  forando, come  lì  dice, il  mi- 
glio . Tu  però  fappi,cfler  tutta  la  eflenza  del  Configlio  non  nell’ 
acutezza  , ò copia  delle  parole, e delle  ragioni, ma  in  vna  tal  drk- 
ea regola  di  giudicio , quale  però  perlo  più  da  quefii  fi  aguzzi  è Eifa,pi,  che  nò 
lontana.  Vedi  ilMacchiauello  ,checofa  di  lui  più  acuta  < ma  lo  «oBiptQua»». 
qtianeo  cattiuo  ? ò infelice  Configliere  à quel  Cefare  Borgiaj  , 
benché  fi  fculi,  & acculi  empiamente  il  Fatò.  Vedi  elemento 
Secciino.r  lutti  gli  actribuifconoi  mirrile  virtù  d ’mgegno , n» 

' ‘ ^ t N^aeJie 


a Piadfir.  b Toc.  yì,aa.  c Liu,  5 5, 
àDem  do  Greci  y , 

n * 
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IO 6 Della  Dottrina.  CiuiU 

^ Vf noti  puVilc  ^trioni , c conligìi  quanto  infelice  ? Roma  lo  sà , & anco 

I iiMcntiniminel  adcflb  (1  duole  . Nc  popoli  ancora  notarai  queih> . Chi  iion  sà 
loilcc^io  «Wla  che  gli  Atcniefi  più c«  spartani;  i l'iorcntini  più  dcVenctiani 
Rtpublica.  furono  acuti  d’ingegno?  tutti  però  vedemo , che  meglio , e più 
coftantemente  hanno  quelli  ìu  loro  Repnblica  fofienuta . Le.» 
Tre  ragioni,  per-  caufc  di  ciò  fono  tre  : la  prima  c’  ho  libata  nel  tcfto , che  cotefti 
che  i non  tanto  yctoci  Ingegni  fcmprc  ninoUoiio  alcuna  cofa  , e le  cofe  quietCì 
g!rotìalEMct*nò'  <]“i^t^'2fciaiu) . La  feconda  , che  nelle  molte  inuentioni,  e 
f ' co|)ia  delle  Cagioni  per  Io  più  natano,  e malamente  fpedifeono 
^ ciò,  à che  iniillono  . La  ter/a , che  fi  propongono  quelle  cofe  », 

che  non  fonò , non  faranno  , c pefano  la  mente , & i configli 
* ■“  dcH’Auerfario  dalk  lor  mente  fòttile . E quello  fpclTo  è il  tron- 

fi condannano  co.  Ne  cofa  vi  è più  feeura  ( di  paflaggio  aiienifco  ) che  di  llioi 
IeX*tterc”*^*’  configli  giudicare  dalla  fua  indole,  e cuflumi , ò di  quelli , chcj 
fono  grandi  prtflò  di  quello . Ma  qui  alcuno  ricerca  : che  dun- 
que ^perche  condanni  i foccili , anco  forfè  i licterati  ? niente.» 
meno . Solamente  qutflo , che-  quelli , che  di  cotefia  fola  , ej 
• ’ ^ nuda  cognitione  di  lettere  fi  vantano,  molto  gli  ributto.  Cofian- 

Si  biaGma  CoRan  %p  Imperatore  figlio  di  Coftantino  per  mio  giudici©  peccò  mol- 
^o  figlio  di.  Gb-  to  in  quefto,  il  qiiaic  come  dice  Zonara  e ^cminvm  m Senati  nu* 
ItaqtiTOncllaalet  allegit , nifi  eruditunr,  ([uiqut  fe  ad  diccndum  cxcrcuiffet , & faret 
uonc  Senatori,  j-^flycrevincia  oratioiie,  cr  foluta . Neflùno  aferifie  in  Senato  lo 
•non  erudito  ; & il  quale  fi  foflè  cfcrcitato  nel  dire  , e la- 
pefié  fcriuerc  in  verfi  , & in  profa . Troppo  attribuifee  alla  no- 
ftra  forte  , ne  ftmpre  i dottiffimi  fono  atti  alla  Republica  , fà 
Ma  fc  i dottifllmi  d’vuopo  vi  fieno  quelle  altre  dod,  delle  quali  aucrtimo  in  qucflo 
fono  ornati  delle  capo;  quali  fc  Je  portano  feco , ò all’hora  si  che  fono  grandi , o 
altre  doti  fono  at-  bramarfi  dal  Principe  ; Conciofia  che  f Dejiderabtlis  eruditio 
tiflìmi. . litterarHm,ejM*  natura  laudabilem  eximic  redditvrnatum  . Ibi  pm^ 

« C»  innenit , vnde  fapientior  fiat  ; ibi  belUtor  reperii , vnde  animi 

’virtuu  roboretMr,  inde  Prineeps  accipit  efuemadmoditm  populos  fitk 
Frutto  raro  delle  componar,  nec  aliqua  in  mnndo  poteft  effe  fortuna  , quam 

buone  Sciente  ' litterarum  non  augeat  glorio  fa  notitia . E defuirrabile  l’cruditioiie 
delle  lettere  , la  quale  chi  per  natura  clodcuoic,  rende  egregia- 
• X • mente  ornato  . lui  il  Prudente  ritroua  donde  diut  nga  più  Sag- 
gio ; lui  il  guerriero  donde  colla  virtù  dciranimo  li  forrifichi , 
Di  lì  il  Principe  riccue  in  che  modocomponga.il  popolo  col 
giufto,  & eguale  ; ne  può  nel  mondoefierui  altra  fortuna, la  qua- 
le la  notitia  gloriola  delle  lettere  non  augumcnti . 

Di 

c Zonar.  in  Cofani,  f Cajfiod.  Var,  l.  io.  ep.  3, 
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Di  quefti  tali  parla  la  Sapienza  ; g /B  cow- 

filio , & eruditis  imerfum  cogitationilms , Io  Sapienza  habito  nel 
cou/ìglio  > e fono  à penlìeii  eruditi  prefente . < 

« 

C A p.  V. 

B* [piegato  il  ter:(p  V ffìciht  che  gioueuolmente  configli- 

no  ; Ciò  inclufo  in  cinque  quafi linee  * ' " 

di  Àuertimenti . 

FEci  ancora  : Salutaria  fuggerentes . Che  ruggerifehino 
cofe  gioueuoli , e con  ragione . Non  c egli  quello  il  fino, 
e.come  Porto  doue  faccino  vela  i Confultoti  < veri, e buoni  però;  • • 
e vi  arriuaranno , fe  drizzino  illor  viaggio  per  quefte  linee,  ch’io’  ' 
móflratò . . « 

Primo  ingerifeo  in  elfi  la  Pietà , c che  • Conftlmtmgubema-  Linea  ; 
culum  lex  diuinafit . 11  Timone  de  configli  fìa  la  diuina  legge  ; P'i' 

pcroche  vniuerfalmente  è vero:  NibU  ritè , Hihilqtte  frottidenter  » 
homines  fine  Deorum  immot  talium  ope,  confilio  i benore  auf picari . > 

Niente  di  bene,  niente prouidamente  gli  huomini  fi  augurano  , ! 

& incominciano  fenza  l’aiuto , configlio,  & honoredei  Dei 
immortali. 

Secondo , la  Liberti , che  cofiantemente , non  con  timore  ttì-  li, 
cano  il  loro  parere  j o vero,  che  ^ Non  cimt  fortuna  potiùs  Brinci-  L’he  Ceno  lìberi , 
pis  loquantHr  quàm  cum  ipfo , non  parlino  più  tofto  colla  femma  • 

del  Principe,che  con  elTojperche la  libertà,  ficomeanco  d Fides 
in  prxsètia  auibus  nfifttt,offendit, deinde  iliis  ipfis  fufpicitur,  lauda- 
turq.,la.  fede  in  prelenza  qfféde  à chi  rcfifte,dopoi  da  quelli  ftef.  • 
fi  fi  ammirajC  li  ioda,Cattiui  fono  coloro,q^ali  e Keri  copiatn^on 
faciunt  ,fcd  fufpenfa,  &quò  ducamr  inclinatura  refpondent.ìioix 
dicono  alle  occaiioni  il  vero , ma  rifpondono  cofe  duhbiofe,o 
doue  incliiiarannofiano  condotti;  quali  f jimbiguL^  & ' 

compofiti , i>t  ex  euentu  rerum  aduerfa  abnuant,  vel  proserà agno- 
feam . Ambigui , e così  compofti , che  dal  fucceflo  delle  cofo„- 

alle  contrarie  non  acconfcntinojòapprouino  le  faporenoli.  * 

La‘ 


ITI. 

Con.inti,e  ftcmi. 


„IV. 

Tcnipetati. 


V.  , 

Modcfti»  c pie- 
gheuoli  • 


VI. 

Perfine  ilSiIcn* 


"i  oS  • DclU  Dottrina  Ciutle 

La  per  terzo’,  pcrochc  i biafimati  quei  fono  > quali  2 

S Ex  aliena  libidine  bàc  illùc  fluófnantes  agitantnr,  interdnm  aliaci 
<ieinde  alia  decemunt t'ubi  eorum  t^ui  dominantur  fmultas  » atque^ 
arrogantia  fert , ita  bonum  tnalumue  publictm  exiflimant . DaH'al- 
trui  cupidigia  fono  qua,  e là  fluttuando  agitati,  & alcune  volte 
altre  cofe , dopoi  altre  determinano , doue  la  finta  ainicitia , e_y 
l’arroganza  di  coloro , che  dominano  gli  porta  ; Cosi  {cimano  il 
bene , ò il  male  pnblico  *.  > * ' 

Q^rtOjMà  àncora  non  con  rigore  ;.h  iVec  incofiantis  putem  4 
fentcntiam  , tanquam  aliquod  nauigium  è Reipublicx  tempefiate  mo- 
dcrari . Nc  ftimo  di  opinione  incoftante , chi  come  qualche  Na- 
ue  fi  moderi , nella  tenipefta  della  Republica  , pcrochc  il  pra- 
dante  per  verità  : i Et  Sapiens  non  femper  it  vno grada , fed  vni 
vià . tt  il  Sapiente  non  fcmf«-e  camina  d’ vn  modo  , ma  per  la_» 
medema  firada,  k Nec  fe  in  ali^ptibus  tnntat  rfed  potìòs  aptat . Ne 
in  alcune  cole  fi  muta , ma  piùcofto  fi  accomoda  . E per  dirlo 
in  vna  parola , non  tiene  il  medemo  corfo , ma  il  porco  . 

Quinto , ìxModejiia  , e piacciono  quelli , quali  : 1 Specie  ohfe- 
quif  yegftnt , ad  emniaque  qua  agenda  fnnt , quictdeunt  indufìrià  ad-  ^ 
funi.  Sotto fpccie  di  oflequio reggono , &:alle  cofe  tutte,  che 
denono  farli  con  quieta  indufrria  aflìftono  ; perche  fpcflo 
bUbgno  di  arte , c d’vn  tal  piegamento , 9t  anco  di  andare  per 
ftrada  obliqua,  quando  non  è lecito  per  la  dritta  . Tale  il  Fifo- 
ne di  Cornelio . m Nullius  feruiUs  Jententia  f t>ontè  anUor , & quo- 
tiesnecefjitas  ingmeretypTiidcntermoderans.  Di  veruna  feruile_j 
fcntenzafùfpontancamente  aottòrc,c  quante  volte  la  neceffità 
forzafle  pruaentcmenteitioderandofi . Tale  Lepido , il  qualo  : 
n Plcraqne  àfxuh  adulaiiouibus  aliornminmelius  deflexit  ,nec  ta- 
mai  temperamenti  egebat , cum  aquabili  autieri  tate , & gratin  apud 
Principem  viguerit . Molte  coft  dalle  fiere  adulationi  degli  altri 
pie^in  meglio , ne  però  hauea  bifogno  di  temperamento , ef« 
fendo  con  eguale  auttorità , e gratia  vifliito  preflo  del  Principe. 

rScfto,il^i{cBrw  i pcròche  o Taciturnitas  optimum , atque  tu- 
tifimum  rerur»  adminiftrandarum  vinculum . E'  la  Taciturnità  ot- 
timo, e RcvailRtno  laccio  delle  coCe , che  deiiono  farli;  P Nec 
ves  Magna  f ufi  ineri  poffnntab  eo , cui  tacere  grane.  Ne  cofe  gran- 
di poflono  fofcsnerfi  da  quegli,  à cui  ricfcc  grane  il  tacerci.  . 

Dun- 

' g Saluft.  ad  Cxf.  h Cic.  prò  Balbo,  i Seneca . 
k Idem.  1 Tac.^.  bifir  m 04.4». 
o Valer.  ì.c.a.  p C«rr.  4.  , 
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, Di  Giuflo  Lipfio.  Lih.JIÙ  lop' 

Dùque  eflS  arcanr,non  degli  arcani  (gioucuolunente  ammonifeo)  j jj  Pfi„. 
fono  i fcrutatori , perche  q Abditos  Princifis  fenfat , & fi  quid  oc-  dpi  impcrfcnita- 
culttms  parai  > txquirere  UlicHam , anceps  > nec  ideo  afilequare , 1 bili  . 
fenii  nafeofti  del  Prìncipe,  e fe  altra  cofa  più  fectecamence  difpo* 
ne>  è illecito  ricercalo  s e dubbiofo , ne  però  glipenetrarai . 

OflcTuationi  al  Cap.  5.  della  ragione 
di  ConTigliare  > 

I Confiliorimgtthernaculnmlexdiuina.  Dunque  con  ragione  fi  Sc  gli  Ecd(ilaAi- 
vede,  che  à configli  deuono  aififiere  huomini  facri , e religiofi,  ci  debbano  elitre  ^ 
cioè  periri  della  diuina  legge . Altri  nondimeno  lo  negano , cj  “*  Configli . 
(Utnano  efièr  quella  inalfimà  poco  honorcuole , & inutile . Ni- 
ceforo  Gregora  pare,che  fia  tra  quelli  : ^ Non  enim  fpiritahs  con- 
templath , & cmtlif  admimfiratio  vt  pittrimùm  inter  f r iunguntur . , 

Perche  per  Io  più  non  fi  congiongono  trà  di  loro  contempla-  Alcuni  lo  difa,- 
tione  Ipiritnalc , & amminifiraeione  ciuile . E Sinefio  Vcfcouo  proumo . 
ili  €irene  molto  più  apertamente  : ( CinHem  virtmem  iungerc^ 
cum  Sacerdotio  'veUe , efi , mtfeere  omnino non mifcertda.YcAer  có- 
giungere  la  Vhtu  ciuile  co! Sacerdotio  , è mirchfar  le  cole  , che 
del  tutm  non  deuono  ori  di  loro  mifehiarfi  .£  più  cofe  , e diffii* 
famentc  in  tal  propofiro  iui  ferine.  Che  dunque  diremo  noi!  con  ^ ^c''g'o<'  deu  fa. 
buona  licenza  così  peniamo  : che  loro  poflòno , e deuono  cfler  degli  alr*t"** 
prefenti^roa  di  rado;  aiIboracioe',qnàdo  fi  tratta  di  cofe  del  cut-  ^ 
to  facre,e  graui , e le  quali  abbracciano  tutto  lo  fiato  ; conciofia- 
che  ailhora,  per  vem  dire,  perche  non  fi  afcoltino  ? o perche  ap-  c^ando  6»  ben# 
portino  forza,  &auttorid  alla  buona  fentenaa,  onero  acciòche  aiiiA>»o- 
reprimano , e frenino  quei , che  vanno  in  altra  precipicofi;  però- 
che  fc  bene  propriamente  quelli  no»  fono  periti  delle  cofe  Ciui-  " ' 

li  ; nulladimeno  rpelfo  ancora  in  cotefte  configliano  con  molto 
profitto  ; c Sidrach  fcriflc  non  falfansente  : r Anima  'viri  iujìi  enu- 
ciat<diqnando’vcra,quàmfeptemcifettnrfpe(lmes  fedentes  in  tx- 
ce//o.L’ Anima  dcH’huomo  giallo  dice  alcuna  volta  cofe  vere  più 
che  fette  circofpetti  rimirino  fedendo  in  alto . Ma  che  femprc.» 
però , c continuamente  fieno  adopiati  nelle  cofe , e configli  mi- 
nori , io  non  l'approuo  ; ne  ciò  à me  pare , ò per  vfo  di  quelli , ò 
cemmune . Perche  applicati  ad  affari  terreni , lafciaranno  i ce- 
kftì  ; ne  effe  cofe  terrene  (perochcaltro’èrvfficio  di  quelli) 

com- 


q Tac.ó.au.  f hìfi.^.  I Sinef.9p.jj.  t Mctl.(.lJ. 
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no  Della.  Dottrina  Ciuile 

commodamente  , ò con  decoro  Ic  airmiiiiflraranno  • 

Siene  liberi , e Libertatem . Gran  dono  nel  Conlieliere , & vtilc  inlieme,  che  2 
rcraci  i Conlì-  la  lingua  habbù  libera.  Già  Solone  Ben  dille  *.  u Conf$Ue  noju» 
3*'®”  • quji  fHaHìffim&,fed  qujt  optima  fint.fà.  che  tu  conligli  non  cofejche 

fiano  foauiflìme,e  guftofe  al  genio»  ma  le  ottime.  Cosìbifognat 
n-Tlc  Co»[*'  qiicfia  virtù  nelle  Corti  de  Principi  j e vuoi  f^ere_» 

X.  Cums  yei  inopia  laborant  m^na  fafligiaV quid  omnia  pofjtdenti- 
bus  dvfit  ? aie , (pii  vera  dicat . Di  che  fono  pfiui  i Troni  eccelli  ? 
che  manchi  à chi  il  tutto  poffiede?qncgIi,che  gli  dica  il  vcro.Pec 
lo  più  il  certame  è di  adu]atione>c  dàno  fc  llefTi  nò  lolo  à Qualche 
Di  ptefe  (ìe-  grande, ma  có  fcidalo  à quelli, che  fono  grandi  apprellò  del  GrlU 
no  1 Cettegiani . dc.  Per  ordinario  tutta  quella  razza  fono  Piacentini , e Lodela- 
4<iu).itionc  re-  ni , j-oc  1 li  d i Veroria  ; tra  quelli  fij  tu , e fappi,  che  tu  puoi  parlar 
° * fenpre  liberamente  colile , ma  non  del  Re  j con  modeftia  però, 

Tacoìti  , e mede-  quak  ti  ammaellra  quell’ £/tftione  in  Curtk>,il  quale  y jLibff 

Aia  Cì  Lù  Aioiic  tatis  quoque  in  admotiendoÀlexandrum  non  aliuSiimhabebaf,quod 
vetfo  di  AUfian-  t amen  ita  zifurpabat  vt  magis  à Rege  permiffum  ,quàm  •vindicatum 
' ab  to  T/ida  ctur.  Non  altri  di  elio  hauca  facoltà  di  ammonire  con  i 

, libata  AlclIàudro,di  chea^erò  così  feruiuali,  che pareua  gli  Ibde  r 
iTbS?'  piùtollopcrmeirodaiR^^^^^  . 

.Conflantiam,  Conciolia  che  è vergognosa , è brutta  quella.»  $ 
Siene  Coftantì.  vacciliationc  di  -du  muuopinioiK  ; legno  certo  di  nieiìtc  non 
* • certa  ; c ciò  con  ciafeuno  tle  conitgiieri  ,etnoltopiù  con  i Con- 

figli  fuggir  li  delie , accioche  non  odano  ciò,  che  Cario  V,  hn- 
ptraroiccra  lòlitofchcracuoloicntecongetturarcnclJcadunanze 
de  Gctmani , quali  aflomigliaua  alle  Vipere  . Perche  (diccLa_») 
^netzo^i  Carlo  qiuHe  vceidono  le  loro  Madri , così  i primi  decreti  di  co- 
ttili tolgono  i Superiori.  = 

V leciti  alcuna  rigorcm . Pcroche  deuono  i configli  accomodarli  à 4 

volta  rouiar pai c-  Succeflì , c tempi , c fpeflò  dcuono  piegarfi , e come  dice  Plato- 
ne : z Oportet  tanquam  m talorum  iaàu  ad  id,  quod  cedderit  resfuas 
aptarc  quot  umque  modo  ratio  id  optimum  effe  dixerit , non  antem-» 
quafi pucros , ipfos quoque cadentes , fi, ttiiter  eapt  rem  tenére,  rn_, 
qt;a)K  impegeris , & clamando,  quiritandoque  tempns  confumcrt^ . 
Bifogna,  come  nei  buttar  de  dadi,  accomodar  le  cofe  fue,  fecon- 
do che  la  cola  taderà,&  in  qualunque  modo  la  ragione  dirà  ciò 
cHer  ottimo  ; mà  i:on  et  me  i putti , eflS  ancora  cadendo  tene- 
re coHanttmcnte  ella  co/à,  nella  quale  liauraivrtato,cconfu- 
* , mate 


te , 


u Laertdn  Zenone,  x Sen.L6.de  benrf.  e.}  o,  v. 
y Curt.  z Plato  de  Re p.  Li.  ....  , 


Ca!]i;ìcne  pcrcìic 
tacci.iro  <i’inipr;i' 
Jentc,  & r\Icli.iii- 
dro  M.  feti  Tito 
nella  diluì  vcci- 
lionc . 


Di Gìufio Lipfto . Lìh.  Ili,  in 

mare  il  tempo  col  lamentarfl , e gridare . I Configli  dunquo 
noui  per  le  cofe  none , ò dotte  i primi  non-  fono  prolperofi . 

Arte  fiexu  q»odÌ  opus  e/fe.Sencca  à propofito  a Hàc  iltàc 
J fr^tnis  leniter  motis  fleciendus  eft  animus,  paiuis  fui  re  lor  optimus. 
Con  freni  piaceuolmente  mofi!  qua, e Id  deue  piegarli  ; rauimo 
con  poche  cofe  è ottimo  rettor  di  fé  fiellb;  poiché  molti  rettori 
hanno  bifogno  d'altro  rettore  , abenche  palefemente  fprczzino 
d’baiierne . Qui.  inciampa  CaUijlene,il  quale  oltre  gli  auercimcn- 
ti  del  fuo  gran  Dottore , troppo  fii  ptelTo  di  Aleflandro  ai'pro,  a 
rigido . Diceua  ciò  che  doueua,  mi  non  come  doueua.  Io  ac- 
confento  al  parer  cauto  di  Adriano  ^ Ego  vero  nihil  eoru,  qua  wl 
ad  Alexottdritmurii,  vel  CtdUfthenis  morofttatem  pettini t laudane- 
rim  ) f td  iUad  aiotér fiatao  fufficere,vt  fé  ipsu  modtflè  habext,geratq\ 
& Regis  qaoad  fieri  potefi  negotia  promoueat;  is  quicutnqHeadeffe,& 
feruire  ilù  im  animi  fernet  iiSiuxit,  nec  irnmeritò-grauf  fuiffe  Alexa- 
dro  Calliflbei^t  tum  ob  intempefiiui  libertati,  tum  ob  fuperbi  fìulìi- 
tiam . loperònefluna  cofa  lodarò  di  quelle , che  all*  inginrìio 
di  Aleflandro,  ò morofità  di  Caiiflene  appartengono^  ma  quefto 
dico,  e determino  baflare,  che  fl  porti  modeflamente , e per 
quanto  fi  può  promoua  ine goti)  del  Re  colui,  il  quale  fi  dpo- 
fto  in  animo  vna  volta  di  affiflerli , e feruirlo  ; he  fenza  ragione 
Ài  grane  4 Se  infopportabile  ad  Aleflandro  Calliflene  fi  per  la  li- 
bertà fuori  di  tempo,  come  per  la  fuperba  ftoltezza . 

^ .^uoties  neceffìtas  ingrueret  prudenter  moderans . Efempio  di 
ciò  preclaro  n'  è in  Fifone , tSr  in  tutto  da  imitarli . Platone  à i 
profllini  di  Dione:  c Hoc  eodem  animo  erga  Patriam  fuarn  affeciu, 
zìiuere  prndentem  virum  oportet . Dicere  quidem  fi  quid  non  reótè 
adminifirari  ei  videatur . Con  quefto  niedemo  animo  d'e Iter  af- 
fetto verfo  la  fua  Patria , bifogna  che  viua  l’huomo  prudente  ; 
-Dire  ancora  fe  gli  pare, che  alcuna  cofa  non  bene  lì  amminiftri . 
Ma  contai  legge  ; Siftuurum  putet,  vt ncque  frufi'ra  dicat , ncque 
dicédo  vita  pericuiu  incurrat.Se  penCa  ,che  non  parlata  in  vano, e 
che  parlando  non  correrà  pericolo  de>!a  vita . 11  che  però  è così 
vero,  fc  il  Re  , ò Regno  non  corre  rifehio  di  mina  ; perche  air 
horancirun  pericolo  tratterrà  il  buon  Conlìglierc  dal  non  gri- 
dare . Quel  T cmiflocle  ferue  di  efempio,  il  quale  già  dille  al  La- 
cedemone: d Feri  ,fed  tamen  audi . Vccidi,  ma  prima  afcoìcami. 
7 Silentitm . Deue  onninamente  nel  Conlìglio  olietuarlì,  qua- 
. le 


Q^indo  a!  ’C-vi- 
{ìgiierc  lì.vlec.cj 
il  tacete . 


Quando  necci’. , 
no  il  patiate . 


a Sen.  de  benef.  c.  b Arrian.  Lj.  de  reb./tìex* 
c Piato  cap.  7.  d Plaut.inJhemiJt, 
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le  vLoi  1 c’  habbia  fona  > ò vfo , e deue  oilemarfi  anco  per 
7 Configiieti  fie-  gion^ò  CoofìgUere  ; perche  e Ardui  m4igUefimermffe  Prmci^ 
no  ucitùtm . fis  fecretnmt  vbi  fi  quid  C9guof timr  prodi,  vd  ab  alio  formidatur.E’ 

molto  pid  malageuole  haucr  meritato  d’eflèr  partecipe  del  fe- . ■ 
crcto  del  Principe)  quando>  fé  alcuna  colà  £ coaofcs  Tcopnèfi»  ò 
da  altri  li  teme . AlelTandro  hauendo  letto  akune  lettere  lèrnete 
ad  lìfLdione  cauatoll  l’anello  gle  lo  accoftò  alia  bocca  ; ciawtm 
pcn(l.dl'er  ciò  fatto  à fé  ; e fubito  che  fari  flato  eletto  di  cw(i> 

^ g1io,penfi  che  dal  Principe  gli  fla  flata  iìgillata  labocca.  Ricor- 

dati di  Perlìani,  de  quali  dice  Anmùano  : * Nomo  confiliamm rfi 
C'  sl  ur:nb  de  confdns  prater  optimates  tacituvnos  , &fidos,  apudquos  filmtìf 
Pcrfiaiti',  <]uali  quoque  coliturntmen . NelTuno  é confopeooie  de  coofìgli  fuori 
adorano  ilDio  del  chc  i principali  taciturni  > c fedeli , prellò  de  quali  fi  adora  anco 
Siicntio.  jl  del  Silcntio.  De  quali  anco  dille  Cuitio:  b Moreqmdam 

Perfartm  arefina  Megum  mira  edam  fide } non  metus,  nonfpes  ditit 
vocem,qua  prodantur  occulta . yetus  dif ciplina  Regum  fitentiem , 
vita  periculo  fanxerat . Per  vn  tal  cuflume  de  Perfiani  i fecreà 
de  1 Re  con  mirabil  fede  fi  celano;  non  timore , non  Tperanza  fa 
parlarli)Con  la  cui  voce  fi  palefino  le  cofe  occulte;  l'ancica  dilci- 
plina  de  i Re  hauea ordinato  il  filentio  col  pert<x)lo  delia  vita  • 
Cofa  fimile  preflb  i Romani , de  quali  la  Curia  in  tanto  numero 
di  Senatori , era  così  da  par  tutto  dal  fiisneio  chiuia  > Vt  non  di- 
cam  vnum  ,fed  neminemaud^eoraionsquààHmmtiUmMm  ami- 
bus  fuerat  commff’um  . Che  uon  dirò  vno  > ma  nefiuno  cmiiere> 
flihauervdito  quello»  che  era  flato  confidato  alle  orecchie  di 
-,  tanti.  Notabile  è quello  del  Rè  , il  quale  eflendo  venu- 

toinRoina,&  accufaco  io  Senato  il  Re  P^rfeo  > & hatiendo 
confukato  con  i Padri  di  tutta  la  Guerra  :b  /»  prafentia  mhil 
pratcr  quamfoiffetn  Curia  Regem  [ciré  quifquam  patuif,  bello  de- 
ìiique  perfidio , quoque  dieta  ab  Rege  quoque  refiponfia  ejfient  emana- 
uere . In  prefenza  nelliino  potè  venite  in  cognitione  d'alao , fo 
nó  chc  in  Senato  era  flato  il  Re;  ma  finita  la  guerra  maoifefloffi 
quanto  hauea  detto  il  RC) e quello  gli  fù  rifpoflo . Maraoigliofii* 

‘ c molto  longa  fede  del  Silencio  • 


c Caffiodor.%.  ( Faro  ep.  io.  g Ammian.l.il> 
h Curt.  i Valer.  1.  i.c.  a.  k Liu.qz. 

•l 
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§luali  cofe  deuono  fchiuare  i Conjìglieri , e prima  qiialt  ' 
fieno  gl' Impedimenti , come  Guadi  della  buona 
mente,  notati  efier  quattro  . 

> 

QVcfìi  fono  quei  luoghi  piani,  per  i quali  ficuramente  fi  fpie-  -fv  ^^aDI. 

ghino  le  vele  de  i Configli , ma  vi  fono  ancora  i guadi,  & c r 
i (cogli,  quali  notarò  j perche  certamente  chi  ben  non  fi  guarda,  ‘ 

diuiene  ludibrio  de  venri . Tra  i Guadi  trono  : I, 

Primo , la  CdntMtMACM , alla  quale  non  vna  (bl  volta  cotefta—»  la  Contumaci»  è 
cimba  perfuaforia  diede  in  fecco , conciofiache  alcuni  fonocosì  **  renmra  dei 
pernaturacontrarij,che  gli  balta,  » Tantum  fententtjs 
fontradicant  : di  contradir  folamente  alle  opinioni  degli  altri , 
quali  b Confìltj  qmmuis  egregijj  quòd  non  ipfi  afferunt  inimici  : fi  di-  - 
. chiaranonimici  del  configlio  , benché  egregio , perche  da  cflì  >jon  vlile  ne  dui 
tl  non  apportato  : c Et  aduerfus  peritos  peruicaces  ; 5:  oftiiiati  con-  in  ptiuata.  ^ 
tro  i periti  ; doppiamente  (tolti  ; ò perche  d Omnes  fapere  volunt 
ex  fuo  ore,  vogliono  tutti  mofirar  di  fapere  di  loro  bocca;  ò per-  ‘ 

Si  quidauUoritatis  in  ipfts  efi,  crebris  contradiaiombus  de- 
ftmunt  : fe  hanno  qualche  auttorid , colle  frequenti  contradit- 
tioni  la  defiruggono . 

a Secondo, la Z)/f<rordM  trà  Pcrfuafori  Compagni:  fStimulat  pri-  . nV ' -r 

uati  odtj  pertinacia  in  publicum  eccidium  : ben  fpeilbilimola  con- 
tro  del  publico  eficrminio  l’odio  priuato. 

Tento , gli  Affetti , da  quali  certamente  g Omnes , qui  de_  rebus  1 1 1. 
dubijs  confultant , vacuos  effe  decet  -,  Tutti , che  confultano  di  co-  Aflfcni , 
fe  dubbie  deuono  girne  priui  ; peroche  h IlaM  facili  animus  ve- 
rum  prxuìdet , vbi  illi  qfficiunt-:  non  facilmente  ranimo  preuede.» 
il  vero , quando  quelli  fono  di  nocumento,  e primieramente  do- 
ue  predomina  l’Ira  : ' C«tw  qua  nihil  reHè , nihil  confideratè  peri 
potefi  : colla  quale  niente  di  bene , e con  ^iudicio  può  farli  : 

Mali  cun6ìa  ntintflrat 
Impetus-. 

* ' Vi  z’/«- 

a Tac.  i.hift.  b Indìdem.  c Indidem.  dLucret.  . '' 

e Tac.  iq.an.  f i.bift.  g SaluP.  Catil.  h ibidem. 

- i Cic.i.off.  k Sutius  . 
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L'Impeto  malamente  il  tutto  perde . 

Quarto , VAuaritia , onero  la  diligenza , e premura  alle  cofo  « 
proprie  . Quefta.  forte  data  dal  gabinetto  di  Liuio  : 1 Priuatp  res  3 
femper  offecére  officientqvpiiblicis  conftlus.  I priuati  intere/fi  Tempre 
portarono,  e portarannopregiudicio  à publici  configli.Chc  ma- 
rauiglia?  Pejjimum  veri  ajfetlus,&  indici)  venenu  Jua  cuique  vti- 
//■frtr.V'enenope lìmo  del  vero  affetto, e del  giudicio,  c il  proprio 
intcrclle.  n Auaritia  cjì  , qua  omnia  vjinalia  habere  edocrt.  L’auari- 
tia  è , che  infegna  à far  le  cofe  tutte  venali . La  quale  o Fidem,  & 
prohitatem  enerùt,  fuolge  fofopra  la  fede , e la  bontà.  Che  fono 
i dui  lAruroenti  del  buon  configlio  . A che  molti  degli  huomini  ' 

fono  obligati  ; mafingolarmente  laprole  di  Mercurio,  che  fono 
i Mercanti  ; ne  per  niente  la  legge  à Tebani , che  proibì  : p Eum  4 

2 Hi  deeem  annis  d commerci) s non  abflinuiffet,  non  admoueri  ad  Gn- 
ernarionem.  Chochiperdicce  anni  non  fi  folle  aftenuto  datraf- 
fichi , non  ammetteflero  al  gouetno 

Ofl'eruationi  al  Cap.iJ.  quali  cofe  dcuono 

fchiuare  i Configlieri . , : 1 

Aduerfus  peritos  peruicaces . Cofa  brutta  ; c pur  v’é  alcun  mo*  i 
do  ancora  di  refiftere  , douc  giiiftamentc  refìfti.  Demofiene  com 
ragione  loda  il  cuftume  de  Spartani , che  c tale . 9 Fernnt  (dice) 
apud  eos  dum  decernitur  , queniqite  fententiam  fuam  libere  promere, 
fed  vbi.decretum  efi , eadem  laudare  omnes  , & adiutore!  effe  etiam 
illos,  qui  contradixerant ..  Soffcrifeono , cheprelTo  di  elfi  , men- 
tre fi  delibera  , dica  liberamente  ciafouno  il  tuo  parete,  magnan- 
do è fiato  decretato , che  tuttiie  medefimc  lodino  lefiefle  cofe , 
e fiano  fautori  anco  quelli , che  gli  haueano  contradetto . 

IH feordia  inter  cònfuafores.  Sepre  dannofa,  non  altrimenti,chc 
fe  i remigatii&  i nocchieri  cóbattefiero  in  vna  qualche  Naue.Ta- 
cito  nota  r ImUhs  Clàfficianus  Suctomo  difeors  bonit  publicit  priuatis 
fimultatibus  impediebat . Giulio  Clafficiano  à Suetonio  contrario 
impediua  colle  finte  amicitie,cpriuatc  difeordie  il  ben  publico;  c 
sepre  così  fuccede,doue  fono  cmulationi  tra  colleghi.Che  reme- 
dio dunque?  che.ò  filafcino,ò  pongano  da  parte  coH’efempio  di 

Ari- 

I Liu.  l.ii.  m Tac.  i.hift'.  n Salufl.  Catti,  o Ibidem.. 
p Ariji.  j.  poUt.  c.^.  q Demofi.  exor d. 
r Tac.  14.  an.  « 
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quale  fe  bene  molto  contrario  à Tewr^oc/e.nulIadimanQ  «fempio  dì 

effendo mandati iiifieme  perLeqati>&  eil'cndo  venuti alJaporta  Atidide  perii  bé 
della  CittàiVuoi.o  Teniilìocle,difl'e  Ariftidc,che  qui  per  vn  poco  publico . 
deponiamo  le  nofìre  difcordicjper  ripigliarle  quando. faremo  ri- 
tornati ? Sapeua  cioè , che  l’interefl'e  comune  fenza  l’.vnione  de- 
glianimi,niaibeneamminiftrarfipoteua.  guàdeluCutia? 

3 Auaritia , ftue  rei  f fuiftudium.  Ah  pdle  ! Perche  non  è veruno 
vfficio  sì  Tanto , e folennc  , chenon  lia  folitarAuaritia  minuire, 

• c violare . Perloche , come  dice  Pindaro , t Lucro  ctuim  Sapien- 
tia  capitur , & irretitur . Anco  col  guadagno  fi  prende  alla  rete 
la  Sapienza  > Dunque  deue  fuggtrfii  e tutte  le  caufe , che  à quel- 
la conducono . t E perciò  quei  popoli , quali  come  dice  Anfto-  . , 

Cile  hebbero  per  legge;»»  Vtquiagros  limitaneos  hofiibus  baberent,  ^ bandire' da 
nonadmitterentur  ad  confìlia  belU  gerendi , quafi  t ob  priuat^  .lìgi ieri . 

afpeSium  , fuadereminùs  commodè  pojfent . Che  chi  hauefiè  cam- 
pi vicini  àlor  nimici  non  fofiero  ammeffi  à Cófigli  di  ^rguer- 
ra,quafi  per  rifpctto  del  proprio  interefl'enonfoiièro^buonià  ben  * ^ 

perfuadere , e configliare  il  ben  publico.Nequìil  Principe  haurà 
altro  remedio , fe  non  che  non  elegga  tali  per  natura , e fimil- 
mente , che  tratti  proliflamente  con  gli  eletti,  e da  ellbafpet- 
tino  le  cofe  tutte  . v 

*4  T hebanis  qua  vetuit.  Pare , che  debbano  rimouerfi  dall’-  Tre  raeioni  per 

amminifiratione della Kepublica i Mercanti , nepervnafolcau-  le qua!r®fi*c(ci^ 
fa . Prima  , perche  per  confuetudine  , & inclinatione.fono  aua-  dano  i Meicami 
ri  ; e perciò  facilmente  il  publicointerellè  conuertono  nel  prò-  Configli . 
prio.  Secondo  ,.perche.fono poco  magnanimi , ò fplendidi , e ■ 
per  dirlo  con  Ariuotrle  : x Parumgenerofa  hac  ratio  vita , & Vir- 
tutiaduerfa . Quello  modo  di  vitaèpoco  generofa , & è contra- 
riaalla  Virtù  . Terzo , finalmente  perche  in pjrlbna  pu’Dlica  ciò 
minuifee  l’Auttorità  , e come  dice  Liuio  : y zjì.ts  omnis  inde- 
corus  Patnbus  eft  vifus . Qualunque  guadagno  è parfo  difonore- 
uoleà  Padri  ;&  à- quella  fentenza  io  mi  fottofcriuo-particolar-  Come  però 

mente  nel  Regno.  Doue.peròJa  Nobiltà  è rara , ò molti  de  pijì  alcunevoltefi 

ammettono  con 
Elcia^i  di  Repu- 
to non  con  loro  gran  male . Anzi  che  già  ellèrui  fiata  la  dignità 
della  Mercatantia  j c Plutarco  hàlafciatofcrirto'^  * Vt  qua  com- 
moda  ex  regionibus  Barbaris  ajferret , amicitias  cum  Dynajìis  con- 

H 2 citi- 


ciuili  fatino  tal  profefiìone , non  troppo  io  gli  fcactiarò;  e sò 
che  i Veneti , i Fiorentini,  Genoiieiì,  e Germani  hanno  cosi  vfa- 


1 k (J  • Della  Dottrina  CimU 

àlmnt'iò' ad ntultamm  rerum  peritiam  coìtfcrrec.  Che  quell scj 
^ntèjche'dallcregioni barbare apporaflc  vcili , couciliarebbc 
' ' l’amicìtiàcon  Primati  , e conferirebbe  alla  peritia  di  molto 

cofo.‘“ 

Sono  i Mercsmi  -Nota  Principe;  e di  quefta  forte  di  huomini  temiti  con  frutto, 
Ji  vfo  al  Piinci- ^ ^ ^ far  ingretfo,  & adito  predò  de  lontani,  & 

^ ‘ ignoti.  Non  è egli  quefto  à i Rè  di  Portogallo  la  prima  foglia, 

6c  il  primo  grado  ài  Regrii  dell’Oriente? 

* I . . . • * 1 4 ■ . * , ' . ! ' I ' • ' * i 

1*1.  ' I • i • I ' ^ • • . ' •* 

CAP.  vn. 

’ g^ali  le  TorhuletiT^e  i e come  ^Scogli  della  l>tu>na  - 
■ mente  dimojìrati  effer  Tre.  ' , 

MA’  tfà  Scogli , da  quali  quella  Naue  è folita  d’effer  sbat* 
tiita,e  romperli  la  Confidenza  è la  prima, che  mi  fi  fà  inanr 
zi  ; la  quale  certamente  Cum  Sapientia  non  commifeetur . Non  fi 
m'ifchia  colla  capienza;  è voce  di  Febo:  b Confilia  calida,  & au- 
dacia  y primà  fpecie  1/i^a  fÌunt , traSam  dura  ; euentii triflia . I Con- 
figli femorofi  ,&  arditi  à primo  afpetto  ft>no  plaufibili , in  ttat- 

1 Cauti  ne  confi-  tarli  riefcoHo  duri , neH’efitq  tratiagliofi  ; ne  t ingannarai  ; pero- 
eli  ibno  audaci  ne  che  per  lo  più  cotefti  caldi  di  rene  : c Cum'f>*P^^^  fiducià-  f^^aen- 
Vatti.  tiamdicnnt  ,idreipfa  trepidantet^deficiunt.  Quando  con  confi- 

denza ficura  dicono  il  lor  parere  , nel  fatto  temendo  mancano . 
Mà  io  odo  il  ben  accorto  Mimo  : d Animus  vereri  qui  feit , fm 
mò  aggredì . L’Animo,  chesà  hauer  verecondia,'con  fienrezza-» 
intraprende  l’opra  ; & à me  piace  col  Scrittor  Greco  ; c ea^ 
fattone  fiet  optimus,fi  in  deliberando cunffetur , & pertimeat  quic~ 
quid  poteft  contingere , in  agendo  autem  confidai . L’huomo  allhora 
diucrrà  ottimo , fé  vada  nel  deliberare  reftìo  i e tema  ciò , cho 
' ■ può  accadere , ma  poi  confidi  neH’operare . 

' La  Cupidigia  l’altro  fcogliovf  Nam  cupiditatcpaucare&è  fittniy 
‘ circumf pecione  plurima . Peròche  colla  cupidigia  poche  cofe  fi 
fanno  bene , moltiffime  colla  circotpectione , c cautela  .•  A che 

fi  aggiunge.'  ' ‘ r '! 

T a ■ ' 


Tre  Scogli  del 
Coiifglicte . 

I. 

Coufiden/a 


. . ' I I;,. 

La  Cup’^igia. 
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' La  Celerità  . Naufragio  infame  in  qiiefto  mare  ; peroche  chi 
^ brama  aifrctta , chi  affretta  mina  ; ^ Omnia  non  properanti  clara, 
certaque  funt  ,fijìinatio  improuida  efl , & caca  . A chi  non  affret- 
ta , tutte  le  cofe  riefeono  chiare  , e certe  ; la  frettaé  cieca , & im- 
- prouida  i laonde  c vero  il  detto  : h Nihil  magm  diferimims  conft- 
Ujs  tam  inimicum , qttàm  celeritas.  NcHuna  cofa  à configli  di  gran 
pericolo  ) e così  contraria  , come  la  Celerità . Similmente  > Duo 
aducrfìfjima  recìdi  menti  > celeritas , & ira . Due  fono  le  cofe  alla 
retta  mence  contrarij  flìnie , la  fretta , e l’ira  . 

1 Lenti  , io  amo  i lenti , e quei , che  col  noftro  Gamico  { 

Jc  .^^uicquid  efl  incoHutn , non  exprinutnt  benè coQum . 

Ciò  ch’èper  fe  imperfetto. 

Non  lo  dicon  perfetto  . 

Impcrochc  alcuni  fono , che  J In  confulendo  temerarij,  in  exequen- 
do  viri  funt  : nel  confultare  fono  temerari) , nel  efeguire  virtuofi. 
M Subiti  confìltfs  > fed  euentu  falices . Subitanei  ne  configli , ma_» 
nel  fucceflb  felici . Ji4a  perche  muoua?  so  efi'er  ciò  cafuale;perlò 
che  non  confido  più  nella  ragione,&  à quefro  detto»àquclli  pre- 
Aiiolofi  : n Celerem  panitentiam  ,fed  camdem.fexam.,..&:  iuutilem 
Jequi . Seguire  follecita  penitenza,  benchela  medefima  carda , & 
inutile.  ■ 

Hauemo  veduto , vedemo , c vederemo»  e Tempre  vero,  o Sce- 
lerj.  impetu  , bona  confilia  mora coalef cere . Che  le  fcelcratezzo 
coll’impeto  fi  augumencauo , i buoni  configli  col  trattenimento. 
<^li  cofe  fono  cosi  proprie  adeffe.comelaceteritàaU'attcn- 
tioae  ; petochep  Con/ulerè  quidem  opertet  lenti  , confulta  e,xequi 
fiflinanter  : bifogna  in  vero  lentamente  configliare  , con  follcci- 
tudine  efeguire  i confegli  prefi  . Aggiungo  vn  pefo  d’vn  gran- 
difàmohuesmo'.  *lCeler iter  deliberata  peragenda  funt , delibemu.. 
dum  autem  tardi.  Le  cofe  deliberate  con  preftezaa  deuono  efe- 
guirtfi  ).matardi  dcliberarfi  « 


UT. 

I-.t  Celcritì  n.iu- 
fragio  de  negocij- 

Vera  peftc  dell.» 
Piud  cn'zà  . 


La  Tardità  ami- 
ca della  Pruden- 
za . 


Iprefciofi  di  ra-, 
^do  fono  felici  Te 
uoR  nelle  fcele- 
raggtoi . 


La  tardanza  grata 
uel  deliberare  r * 

La  celerità  grata 
nell’efeguiic . 


.g  Liu.Lzz.  h Idem  i Thucid.  l.^.  VPlut.Mil.  ' 

1 Velici. Li.  m Tac.^hifl.  n Liu.l.-ii.  o Tac.i.b^  • 
^ _Demofl.exord.zz.  q Arifl.  ó.etììic.c.'j,  '•  ' . ; • \ 
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('onfidcBTa  ptc- 
rcdcntc  iiociua . 


CcnHciliarc  coofi- 
ilcratamcntc,  c 
con  iinvote. 


. . r 5; 
. . 9 :•  ; 


l a Coofidenza 
nnfcc  dairimpc- 
r^j,i , «porlo più 
llolidi  gl’impcrL- 


ti. 


Adularionc  mi  - 
fcniata  colla  coa- 
fidcnza  . 


OfTcruationi  al  Cap.7.  grfmpedimenti  del  buon 
' * , Configlio . 

Fiducia^  Molto  nociua  ne  Con(ìgli  > perche  poco  bilancia  le  I 
t e le  altrui  forze  > e tutti  gli  euenti  accomoda  àfuoi  defì* 
deni; . Speilò  la  medefìma  inganna  i Principi  > quaH  grarrdi  per 
natura , odono  volontiefi  quetìi  magnanimi:  r Et  fpem  magis  ip-^ 
fam , ejuàm  fpei  amftm  intuentur.  £ più  eflà  fperanza,  che  la  cau- 
fa  delia  fperanza  rimirano . Deue  tenerfì  lontana  , e fempre  of- 
feruare  di  non  vdire:  f Prinfquam  oecideris  exeorias  : prima  d’ha- 
uer  vccifo  fcortica . Qui  certamente  fà  il  domma  di  Polibio  , il 
quale  infegna  : t Nitnquam  defututts  rebus  tanquam  tam  fatlis  de- 
liberare ; neqiie  prudere  confiaitteriu  ifs,  qitd  aliter  ettenire  poffnnr,' 
fed  partem-.aliquam  inopinato  euasuirclttuptere , cum  vbiqtie  homi- 
nes  fitnus , maxime  vero  in  rebus  beiUcis  r^ai  deliberar  delle  cod 
fc  future , come  già  fatte  5 ue  confidare  auanti  in  quelle,  chepof-' 
fono  diuerfamente  Accadere , nrà  lalciar  qnalche  parte  à fuccedo 
improuifo  t efièndo.noLdapec  tutta huoqvmi  liria fingoJàrmen>' 
te  negli  affari  di  guen-a . ' ‘ ' 

- Cum  fapinaianòmommiftetm/!.  Nait  certamente, efTendo  quel-  2» 
laprolcddrimperkia»  Tucidide  Prudentia  ennclatfonem  gi- 
gnit . La  Prudenza  genera  il  trateniioeMo , c come  fi  dice,  la_» 
Flemma  : ò come  trasferì  Girolamo  , * fmpetUia , confìdentiam , 
emditio  timarem  creai.  L’Imperitia crea  la  confidenza , rerndi- 
tioue  il  timore  ; alla  quale  prefibi  Re  fpefio  ancora  radularrone 
è mifchiaca , mentre  feruono  alle  orecchie  di  quelli,  quali  ff  fan- 
no aà  grandi , e sì  potenti  ,quanto  vogliono'parcre . T ales , quel 
Buffone  prclfo  di  Antioco , il  quale  ignorante'^  y Omnium  exter- 
norumt  virefq;  exiftimans  Regis  ex  rebus  inJ^a,SyriaquegefiisìDi 
tutte  le  cofe  ftranicre  , efiimando  le  forze  del  Re  dalle  imprefe 
fatCfrireirAfia»  e nella  Siria,  temerariamente  lo  fptnfe  allagtierrx 
contro  de  Romaar . CoU’acceflb  del  medemo  ingegno  non  $ò 
qual  Aleilandco  Acaruanr  » tanquam  non  vtru  béUandnm,  ttec 
ne  ejfet  confuleretur  , fed vbi , er  qua  ratione  bellum  gereretitr  , vi- 
cloriam  haud  dubiam  animo  fe  proponere  affirmabat . Il  quale  non 
come,  fc  fi  doucfl'e  far  guerra , o nò  ; fi  wattallc  in  configlio;  ma 

ia 


r Ltu.  20.  f Adag.Grec.  t PoUb.1.2.  u ‘J  hucid,  1.2. 
x.éiie»,  ep.ad  Eug,  y X/«.  35.  a Ibi. 


Digitized  by  Google 


Di  Giuflo  L.ipjìo,  Uh.  III.  1 1 p 

in  qual  luogo  > e con  qual  ragione  ella  fi  facefl'e , affermaua  di 
creder  certamente  la  Vittoria  fìcura.  O razza  pcftifera  > e fpe- 
cialmente  quando  elfo  Principe  inclina  al  FaAo . 

3 ConfiUa  calida , & audacia . Quali  però , acciòche  non  erri , 
non  femprefoiio  cattiui . Nell'amminifiracione  delle  cofe  com- 
muni , molto  in  vero  fono  da  condannarfi  , ma  in  qualche  nuo- 
uo  > e fubitaneo  pericolo , deuono  vrilmente , e neceflariainente 
fpdlb  adoprarfì . Appreflb  fi  fcriue  : Affane  nouis  rebus  debere 
inejfe  fortjìantiam , zit  rapienda/ìnt  confilia,  non  quarenda . Que- 
lla Collanza  deue  eficre  nelle  cofe  nuoue  da  larfi,  che  non  deuo- 
no cercarli,  ma  rapirfii  configli.  Il  noftro  Dottore  liiggerifcc 
quella  regola  : c CunSatione  non  opusyvbi  perniciofa  fu  quiesy 
quàm  temeritas . Non  v’è  bi  fogno  de  dimora , doue  la  quiete  , e 
la  flemma  fia più  pregiudiciale , che  la  temerità  ; anzi  impararai 
dal  medelimo:  Inser  ancipitia  deterrimumijfe  media  [equi . Trà 
le  cole  duboiofe,  dannoli/fimo  c feguire  i partici  mezzani . Of- 
ferua , che  qui  molti  peccano,  e ndle  cofe  in  cattiuo  flato  ridot- 
te , come  parla  xl  medemo  : « Nec  prouiientfatis , nec  audent.  Ne 
' à baflanza  prouedono  , ne  quanto  bilbgna  mno  arditi . 

^ Celeritas  infamisjuufraffjs . Egregiamente  Artabano  prellb  di 
Erodoto  : f Fefiinare  quoduis  negotium  gignit  errorts , vnie  maxi^ 
ma  detrimenta exoriri  folent.  At  in cunhando  bona  iqfnnt,qiiji  fi 
nonftatim  talia  videantur,  tamen  in  tempore  bona  quis  effe  reperiet. 
Afircttare  qualunque  negotio  cagiona  errori , donde  fogliono 
nafeere  grandi  filmi  danni  ; mand  temporeggiare  fono  de  beni, 
quali  fé  non  fubito  paiono  cali , nulladimeno  col  tempo  gli  ero- 
uarà  alcuno  efiferbeni^ 

^ Conf 4lta  ofortet  exequi  fefimointer.  V ellek)  qoefta  lode^ttribui- 

fcc  à M.  Agrippa  ,del  quale  dice  : g Vir  labore  ^ “vigilia , periculo 
inuidus , &per  omnia  extra  dilationes  pofitus  , tonfulùfqwe  fadtt 
coniungens.  Huomo  per  fatica,  per  vigilanza,  per  pencoli  in- 
uicto , & in  tutte  le  cofe  aborrente  delle  dilacioni , alle  cofe  con- 
(iilcace  congiungendo  i fatti . 


T Configli  fubiu- 
nei  quando,  eco- 
me  vtili . 


Temerità  quanio 
non  Dociua . 


Nelle  cofe  ellre- 
me  denono  Iprez- 
zarfì  i Configli 
tardi . 


M.  Agrinp,  e fua 
natura  iodenole 
ue  Copfigii  ab- 
bracciati . 


b Capitol.  in  Max.  c Tac.  i.  hifi.  d i.hifi.  ^ Ibi. 
f Lin.-j,  g felleins. 
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CAP.  Vili. 

BJfj  Principe  come  debka  portarfl  in  'vdire  i Configli  ». 
Decreti  a quejìo  propojìto  . 

U Pripcipe  fi  ae-  T T O’  formato  i Coiifiglicri;  cotiuienc  ancor  che  io  fornii  chi 
comodi  7 confi-  iX  prende  configlio  ; conciofiache  fono  quelli  in  vano  ido- 
gli . nei,  le  non  è coteftoje  fari  perduto  ogni  liquore  di  falutari  con- 

figli, fe  non  vi  è come  vn  Vafe  atto,  nel  quale  s’iftilli . H Prkici- 
. , pe  dunque  nel  riccuere  i configli  quelle  cofeoilerui.  Primo,  I 

Conligiio  a tem-  deliberi  r a T tmet , atifue  et  deficere  omnia  t/iden- 

"■*  ‘ tur , qui  in  ipfo  negotio  confilium  capere  cogitur.  Teme  , c pare,  che 

' tutte  le  cofe  manchino  .à  chi  in  elfo  negotio  è forzato  à prender 

' ‘ configlio.  Quello  è •vfficio  de  Gladiatori,  non  de  Principi: 

/»  dre»d  fO«yil!<«»i.:prcndei‘ configlio  neirarringo  .ccoiratmi  • 
in  mano . e Magna  in  Republica  momenta  funttempomm , & mal-  * 

• tÙM  interefi  , idem  illud  , z>trum  ante , an  pofi  decernatur  , fuftipia~  . 
tur  , agatur.  Sono  nella  Rcpublica  grandi  i momenti  de  tempi  » 
e molto  importa , le  quella  (Iella  cofa  auanti , ò dopo  (i  rifolua  ,• 
fi  prenda,  li  (acci . Si  pecca  qui  nello  (lato  di  molti,  quando 
là  iSuichu  “ * ^ Ubertaie  vitium,quòd  nonfimul,nec  ittffi  conueniunt:  quel 

vitionafee  dalla  libertà , che  non  inficme,  ne  comiuandati  fi 
adunano . « Sed  & alter , & tertius  dies  cun battone  cfennuum  ah- 
fumitur . Mà  , & il  fecondo  , & il  terzo  giorno  colla  tardanza  di 
j j quei , che  deuonotrouarfi  inficine  fi  confuma . Auertifea  aiKo  ^ 
Non  troppo  len-  il  Principe,-  {Ne  inutili  cunciatione  agendt  , tempora  liberando 
tamentèfi  confi-  confunuu;.  che  con  trattenimento  inutile  di  oprare  , nó  confiimi 
gli . ■ • • il  tempo  nel  deliberare  : g Neve  dies  renm  verbis  torau  O che  il  5 

giorno  dell  oprare  non  Io  perda  in  parole.  Afcolti  con  giudicio. 

. E'  brutto  quel  tronco  di  Claudiano  : h Cui  nonamor  , non  odÌH»h 
eh?.  ‘ amore  , non  ha  odio , fc  nono 

nelle  cofe accennate , e commandatc  . Il  quale  da  fuoi  : 

• jDucitur , ^^t  neruis  aticnis  mobile  Ugntim . - 7^ 

Come  dall'altrui  for'zjs  il  mobil  legno  ; ^ 

i ’ contro  il  f w volere  egli  condotto . 

o . Wa. 


• zCaf-l.’i.Comment.  hSen.ep.  cCie.Pbilrp.  à Tac.in  Cerm^ 
^ e Ibidem.  ( Tac.^.lhfi.  gJlUic.  h iz.an.  i Horau. 
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J Ma  però  fenza  pertinacia , perche  quello  è diiiino  di  Mario 
Principe:  k Aequius  efi , vt  ego  tot  taliumque  amiconm  confiUnm 
fequar-^  quàm  tot  talefque  amici  meam  vnitts  voluntateni . E’  cola 
piu  giufta,  ch’io  fiegiia  if  confìgiio  di  tanti  » e tali  amici  ; cho 
cali)  e tanti  amici  la  volontà  di  me  folo.  Tenga  nafeoi^o  il  Tuo 
parere  da  quefto  precetto:  1 E ieri  quid  debeat  cum  multis  traBa%, 
quidfa&urus  fis  cum  pauciJ]imiS)Vel  potiùs  ipfe  tecum,  Ciò,che  far 
p fi  debba,  trattalo  con  molai  ciò,  che  fi/  per  fare  con  pQchi/fiml, 
òpiùtofio,  con  te  folo  . L’Anima  del  Configlio  it fecreto . 
m Et  nulla  funt  meliora  confina^  quàm  qu,t  ignoraiierit aduerfariut, 
IO  ^ntequam fierent . E non  vi  fono  configli  migliori  quanto  quel- 
li, cfie’l  nemico,  auanti  che  lì  efeguilfero,  non  gli  habbia  faputi. 

Ammetta  la  libeità,  ne  ami.  o Q^lle  parole  della  Corte  byjjìna 
di  vari©  colore  : cioè  adulatrici  : o Kcgtim  opes  fapius  a/fematio  , 
ijuàm  hofiis  cuertit . Le  ricchezze  de  i Re  piu  fpeflb  Tadulatione, 
che  il  nimico  lo  manda  in  mina  . Ho  per  difperata  la  fallite  di 
•colui:  P Ciiius  ita  aures formata  funtiVt  af paracqua  vtilia^izìr  nihil 
nifi  ÌKCundum»&  Lifurum  accipiant.Le  cui  orecchie  fono  così  dif- 
pofie , che  fi  rendono  quelle  cofe  afpre.che  vtili,  c niente  odano 
volontieri , fe  non  cofa  gioconda , e che  fia  per  nuocere , ik  of- 
fendere altritq  Mif  srr  efi  Imperator  apud  quem  x>era  reticentur , E’ 
TTtifero  queliTmperatore , al  quale  fi  afeonde  la  verità  . Afcolti 
14  fenza  differenza,  e ne  pure  à buoni  configli  dia  premi/ . Io  fug- 
geril'co  vn  Donimafecretoj  acciò  che  nefi'uno  fi  dilimghidal 
vero  per  la  fperanza  di  acquiftare  t Et.prater  animi  mentem  ali^ 
quidy&  adgratiam  loquatur  . E centra  la  fua  intentione  y e per 
' compiacere  dica  qualche  cofa  ; ma  ne  tampoco  à carriui  coi>* 
figlLdia  pene;  peroche  f Defuturi  funi  qui  fuadeant  ìfi  malè  fua- 
fiiffe  periculu  fit:  Mancaranno  configlieride  vi  è pericolo  di  male 
per  haiier  malandte  configliato.  E certamente  r No  meliorisfidei 
habendi  qui  prudentius  fuaferint . Non  deuono  reputarli,  eflcr  di 
miglior  fede  quelli,  che  più  priidentemente  hauranno  perruafo  ; 
X 5 pili  felicemente,  peroche  in  vero  “ S §pè  praua  magjs  y quàm 
bona  confilirt  profperè  eueniimt , quia  plerafque  res  fortuna  ex  libi- 
dine fùa  agitflt . Spefib  i cattiui  più  che  i buoni. configli  profp>e- 
camente  fijccedono , perche  la  fortuna  molte  cole  aggira  à fiio 

piace- 


m. 

Non  fia  pertinace 


IV. 

Noti  aj^ra  il  fuo 
animo . 


I!  Secreto  Panimi 
del  Configlio. 


V 

Ràbbia  in  odiO 
gli  Adulatori. 


Confiqlicri  bnr>pi 
non  II  premiano  V 
cartiiii  non  li  pu^ 
nifc.ino  j e la  ra- 
gione » 


I fucccITì  de  Con 
figlia  dalla  Forni - 
na,^V  più  lofio  d.il 
la  diuina  Proni- 
denza , 


V Capitol.  in  Marco  Ante niì  o Bhiiojopho.  Ì.B'eget.L  '^.. 

•m  Ibidem,  n Fiutar.  Apoph.  o > . 
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piacere.  Anzi  * Centum  dolìnm  homiaum  ccnfilia , fola  héx  de- 
HÌiicit  Bea . QjJcfìa  foia  Dea  della  fortuna  vince  i confìgli  di 
cento  huomiui  faggi  • Colia  quaki  auertifco  quefio  per  vltioio: 
non  combatta  iJ  Principe  ; e quei  diflBcili , & intricati  configli: 
y .^ibus  impar  eji.  Fato  permittat,  i quali  fi  riconofcc difugua- 
1%  gli  raccomandi,  e permetta  alla  Prouidenzadiuina. 

Offeruationi  al  Cap.  del  Principe  come  debba, 
portarfi  in  vdire  i Configli . 


DL-!iber.irc  i 
tempo. 


Bdia  Cmilìtudinc 

Preiicnireil  bifo- 
gno  . 


Configlio  <]uanto 
lo]  lecito  efici 
deue. 


n 


Maturi  deliberet , acciò  non  fucceda  z .^^od  in  conftlijs  infeU- 
cibus  ( lonp parole  di  Tacito  ) vt  optimu  uideantur,  quorum  tem- 
pus  rffupt . Ciò  , che  ne  configli  infelici  ; che  paiono  ottimi  • 
de  quali  il  tempo  fen  fugge;  ma  cu  ì tempo  deli^ra,  quando  la 
cofa  nó  farà  fiibicaneaperche  bifogna,conic.ben  diO'e  Demofio- 
nc:z  Non fubfcqui^&  comitari  resfed  rebus  ipfis  amecederey&  pr^ 
ire.Non  andar  dietro  alle  cofe,&;acc6pagnarle,fnapreuenirje,St 
aggiunge:  » SUut  Imperatoris  eji  prsire  exereitui,jic  beni  confuld 
viri ipjis  negotijs,  Sicome  è vfficio  dellTniperatore  andar  auand 
airefercitoicosìdi  vn  huomoben  configfìaroad  elfi  ncgotii.AI- 
tra  cofa  però  è ne  fubiti  cali  : ddbe  è più  bifogiK)  d’opra,  che  di 
configlio , airhora  deuc  affrettarli , ne  ftar  perplellb , come  co- 
loro nec  alienis  conftUjs  reg/,  necfua  pojfunt  expedire.  Quali 

ne  pofl'ono  efier  retttda  configli  altrui , ne  le  cofe  loto  condurre 
à fine  ; perochc  dice  Demoftene:  c Bum  nauis  ejìfalua  promptè 
confulere,  CT  prouidereoportet,  ne  euertatun  pojiquam  fta^s  exfu- 
pcrat  inane  eji  jìitdium . Mentre  la  Nane  c (alua,  bifogna  pionta- 
mentc  proucdcrc  al  bifogno  futuro,  acciò  nouruini;  dopo  chc_> 
il  flutto  foprabonda  c vana  la  diligenza . 

Magna  in  Kepublica  momenta  funttempOTum.Qh.ì  ciò  non  sà?di 
modo  che  lamedema  cofa  in  altro  tempo , altrìsiéte  fia  da  con- 
figliare . Ben  dirte  Seneca  d Conftlia  rebus  aptantur,  res  nofira  fe- 
runtur  imo ‘voluuntur  •,  ergo  Conjiliumjub  die  nafei  debetyi&hoc 
quoque  tardum  eji  nimis,  fub  manu  , quod  aiunt  nafeatttr.  1 Con- 
figli fi  accomodano  allecofc , le  cofe  nofire  fono  mobili , anzi 

volu- 


I 


X 


X Plaut.  Pfeud.  y Tue.  6.  an.  z i.  bifi. 
z Bemoji.Phil.  i. 

a Tac.i.hiji.  b DetaojUPhH.  ^ 
c Sen.ep.’jz.  d AjìauJLex. 


Digitìzed  by  Googl 


La  tai<ianza  dcuc 
IchiuarH . 


A propolìro 
Spagtvoli  A , 


Di  Giujlo Lipfìo . Lih.IlL  125 

volubili  ) dunque  il  coniglio  deuc  nafcere  in  vn  giorno  > e que- 
fh>  ancora  è troppo  tardo;  nafcajCome  11  dice,fotto  la  mano,  nel 
tempo  che  deuc  operarli . 

^ Peceatur  hie  in  plnrinm  flatu . E'  vcrilHmo,  ne  veruna  cofa  iui 
più  folica,  che  col  difputare  tirar  in  longo  la  cofa , e fpellb  far-  Ottimi  Lcgycdo- 
la  naufragare . Vedo, che  già  fe  ne  guardarono  gli  Achei,8c  heb-  sj‘  Achei  ncH’A- 
bero  legge  c Vt  in  conuentibus  dia  vnus  deliberationis  ejfet , alter  ' 
decreti . Che  nelle  adunanze , vn  giorno  folfe  della  deliberacio- 
ne , l’altro  del  decreto . Vtile  elTa  legge , è limile  nello  flato  de 
gltOtrimati,  ò del  Popolo . F facile  al  Principe  da  fchiuare_> 
doue  fono  pochi  di  conlìglio,e  da  fuoi  cenni  dipendono  . 

A Ne  inutili  cnnUathne,  ò in  deliberare, ò in  preparare  . Denio- 

^ Acne  non  vna  Ibi  volta  ciòà  fuoi  Atcnieli  rinfaccia , & à quella 
tardanza  le  cofe  perdute  rifcrifce ,[  &c  imputa  f Nam  agendt  tem- 
pii in  apparatu  cenfumimnsy  rerum  autem  oecafìona  non  expeilaut 
ignaniam  vefiram , & tarditatem . Peroche  confumamo  nell’  ap- 
parecchio il  tempo  di  operare  , ma  le  occalioni  delle  cofe  non_, 
alpettano  la^roUra  infingardagine,  e lentezza .. 

Neve  diesrernm’tierbisterat.  Ma  ne  pur  le  difputationcclle 
d'intorno  le  parole  ; il  che  mi  ricordo  elfere  alcune  volte  acca- 
duto in  quella  ciuilc  dilcordanza,  & i più  prudenti  hauerne  riio. 

Cosi  quel  Pretore  de  Latini  preflb  di  Ùuio:  g Ad  fummam  rcrum  Non  dcue  litica  - 
nofirarumpertinere  arbitrar,  vt  cagHetis  magis  efuid  agendumvo-  h iopta  le  parole. 
bis,  quàm  quid  laquendum  fit;  facile  erit  explicatis  confilsfs  accomo- 
dare verba . Penfo , che  alla  lèmma  delle  noftre  cofe  apparten- 
ga, che  più  penfiate  che  cofa  dobbiate  fare , che  di  qual  coCa^ 
parlare . Sarà  facile  accomodar  le  pai  ole  à configli  prefl,e  fpie- 
ga»  ; e per  mio  genio  già  mai  i Configlieri  faranno  buoni,qua- 
fi  fieno  d’intorno  i quelle  cofe  occupati.  Le  Orationi  ben  com- 
pofle  habbiano  luogo  altroue,  qui  parlar  breue , c buon  giudicio 
ricercali . 

Audiat  cum  iudieio»  Quello  non  hà  dubbio,  c porta  feco 
il  fbopefo.  Qui  auertifeo,  che  non  fi  pieghi  con  vn  tale  affetto;  np-  • 
ne  s’inchini  ad  vno , ò ad  vn  altra  ; ma  rimiri  più  le  cole , c lc_>  che  dcucTucncr- 
ragioni . Qin  Demoftenc  à fuoi  Arcniefith  Sed  ft  quidem  verla^  l’afcoltirc . 
aitdiiuri  eonucmjìis , bac  dicere , & audire  oportet  ; fin  autem  fuper 
rerum  clefìione  deliberaturi , res  ipfas  per  fe  nudai , quantum  porefi 
itfudica  re  vos  hortor , auferentes  f srmones  omnes^ui faSi  videntur  * 

■ ad 
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ad  fallcndum . Ma  fe  pure  vi  fece  adunati  per  vdir  le  parole , -bi- 
fogna  anco  quelle  dirie , & vdirle  ; ma  fc  per  confultare  Ippra^ 
IVlcttione  delie  cole,  vi  eforto,  che  per  quanto  fi  può,  giudicate 
efie  cofe  per  fe  nude,  togliciKlo  via  tutti-i  difi-orlì , quali  paiono 
inuentati  ad  ingannare  . .Secondo , cheafcolti  i periti  in  qual  fì 
fia  cofa , e gli  creda . Piace  di  Icriuer  qui  l’efcmpio  dell’  Impe- 
ratore Alefiandro  Seuero  , del  quale  dice  Lampridio  i Fu/t  illi 
confixtudo,  vtf/  de  iure , aut  negottjs  tra£laret  ,{olos  dodos , & di- 
fcrtos  adhiberet  ,fì  vero  de  rt  militari  milites  veteres  > & fenesbe- 
nemeritos,  & locorum  pentos,  6'  belloruv/y  & cafirorutn , & omnee  . 
litteratos,  & maxime  eos,  <jui  hifloriam  notane,  requirens  quid  in  w* 
libuseauf/s,  quales  in  diferepatione  vcffabantnr,  ■velerei  Imperato- 
ves,  vel  Romani,  vel  exter arum  gentiumfec/Jfent . Hcbbe  cgl  i per 
cufiume , che  fetrateaua  di  giufiitia,  ò di  negod) , feruiuafi  folo 
di  perfone  dotte,  & eloquenti  ; mà  fc  di  affari  niUitari,  adopraoa 
Soldati  vecchi,  c bene  meriti,  c periti  de  luoghi, -e  delle  guerre* 
e de  Caflclli,  e del  capo,  e tutti  litterati,e Topra  tutti  coloro,che 
ofieruauo,  c fcriuono  rilloria,  ricercando,che  cofa  in  tali  caule, 
quali  trouanfi  nelle  difcrcpanzciigli  antichi  imperatori,  ò Roma- 
ni, òdi  genti  ftraniere  hauelièro  fatto . Tento,  che  non  tanto 
numeri  i parenti,  quanto  gli  bilanci . £’■  vecchi a-quì  la  querela^ 
di  Plinio  In  fublicisconf/lijsnihiltam  inaquale,  quàmipfa  rtqua- 
litar,  nam  cum  fit  impar  omntum  prudentia,  jS«r  omniumJus  eft.  Nc 
piiblici  configli  ncHana  colà  è tanto  ineguale , quanto  la  ftelTa-j 
egualità  ; imperoche  lapruekiua  di  tutti-cHcndo  difuguale  , la 
r.igionedi  tutti  c vguale . Non  ha  però  luogo  nel  Principe,  il 
quale  ha  in  fuo^poter  le  cofe,  e tira  tutti  cucigli  vuole . . 

j^ui à^fuis  diuitur  vpneruis . il  che  fùoppofio  con  ogni  Sb* 
gionc  à Galba,deIquailcrcriueSuetonio:  1 Regebatur  triumaAi-  7 
trio,  quhvnà,  & intra  palatium  habitantes , nec  vnquam  non  adhe- 
rentcs  pedagogi  vulgò  vocabantur . Era  retto  dall'arbitrio  di  tre, 
quali  habitando  infieme,  e dentro  il  paIazzo,e  fempre  acconfen- 
tciidogli , d.il  volgo  eran  chiamati- Pedanti . Ne  però  io  dillcn- 
-to,  che  vno,  ò due  poffino  appreflo  del  Principe  valeredi  gratia, 
diaiittorità,  di  fede  ; anzi  che  debbano  j ma  di-chi  fia  nota la_> 

■ Prudenza , e lai-bontà  ; e di  modo  però  quello , che.  non  quel  fo- 
lo , ò queir  altro  fi  odano , ancorché  fieno  prudentiflìmi  ^ 
nondimeno  certameiue  nefliuio  in • ogni  colà,  ma ue pure irui 
‘ ■ ogn’ 
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ogn’  hora  egualmente  là;  e bene  fù  detto  da  Comineo:  m A me- 
ridiefepè  non  tjdem,  qui  mane  fnimus . Speflb  dal  mezzo  giorno 
non  feino  i medemi,  che  Temo  ftati  la  mattina . Più  pura  > e fen> 
za  nube  è quella  mente»  che  non  Tempre  è pronta . £'  dunque  più 
Heuro»  che  fi  odano  molti,  c certamente  nelle  coTc  graui;  e così 
Artabano  al  Re  de  Perfipreflb  di  Erodoto  "’/fer,  nifi  diuerfa,  va- 
riantefque  fententia  dicantur  ,non  potefl  quts  eligere  meliorem  , fed 
neceffe  habet  vii.  eà , qua  dieta  fin.  Ateum  plures  funi  elicei  tan- 
qnam  aurum  purum  feccrnere,  quod  folum  feparari  cum  nequeat,  al- 
teri applicatum,  comparatumquepotefl  ..  O Re  ,Te  non  fi  dicano 
diueiiì , e vari;  pareri,  non  può  alcuno  eleggere  il  migliore,  mà 
tiene  neceflìtà  fetuirfi  di  quello,  eh  c fiato  detto.  Ma  quando  To- 
no più,  è lecito,come  Toro  puro  Tcpararlo,  il  quale  non  potendo 
Tolo  Tepararfi  ..li  può  applicato  , c paragonato  ad  viT  altro . Ag- 
giungo ancora,  che  quellViio,  ò vn'  altro  molto  potente  , Tacil- 
mente  deuiano  dal  vero , e dal  retto  ( per  qualche  aderto  priua- 
to.  ) Cosi  oflerua  , auerriice  Comineo  o St  quis  fingularis  tan- 
tam  babeatfidem  apud  Frincipem,vt  eumahj  obfeiuent,&  metttant, 
is  renerà  domimtiir,  & Regnum  obtinet , faifque  rebus  tamen  , dr 
facnltatibus  confiUit , publicis  negle£ìis , quod  Regi  Carola  O ciano 
feimus  cuenifj'e . Se  alcun  Tolo  habbia  tanta  fede  prefio  del  Prin- 
cipe , che  gli  altri  lo  uiTuuino  , e lo  temino  : elio  veramente  Si- 
gnoreggia, & ottiene  il  Regno;  & alle  coTe  Tue,  e Tue  facoltà  fo- 
lamente  prouede,  trafcurarc  le  publiche,  il  che  Tappiamo  eflcre  à 
Carlo  Vili,  accailnto.  E quello,  che  ellb  dice  di  Carlo  Succeflb- 
re  diTuguale  à Lndouico  il  Padre,  può  il  medemo  dirfi  di  altri , e 
ne  addurrei  cTempi  noni;  ma  non  piace  pcrnon  offendere.  Vno 
più  illuftre , & vn  poco  più  antico  ; d’  ffacio  Imperato r Greco , 
quale  non  Tolo  à Tuoi, ma  à Te  fc  Topraftantc  vn  certo  T eodoro  Ca- 
ftamonita , huoino  attiiTìmo  cosià  coTe.ciuili , come  alle  pecu- 
niarie ; del  quale  àice.Qoniace  p Logothecam  defitgnauit , &abeo 
ducebatiir,  reducebaturque,  vt  obnoxium  aliquod  animai,  a:it  potiùs 
infiar  mancipi, omne,quod  ab.  eo  imperaretur  peragebat,nibil  ipfe  di- 
feernens.  Lo  delìgnò  Logotenéte,e  da  elio  era  condotto,c  ricon- 
dotto, come  qualche  animale  loggecto,e  noccuole;ò  più  torto  in 
guiTa  di  Schiauo;  tutto  ciò, che  da  efib  venilTe  ccmandaro,  pron- 
tamentt  facena , niente  egli  diTcernendo . Muore  in  tanto  Teo- 
doro , che dopoi? cerca ikto^Sigaorc'ì £t adolcfcentulum  quem- 

data 
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dam  vix  à tabulis , & à fi  I oiis  digrtff’m  -,  fummx  rei  praficit , qui 
non  ipfum  Imperatoremf aiuta,  vti  cetum  maximum  pijfcis,  qui  Pro- 
pompus  dicitur,ducebat  quò  volebat,  & drcumagebatijed  milita- 
res  numeros,  legionefme  traclabat  ; quafi  ab  i^o  fumine  , & incu- 
nabulis  maximarum  rerum  adminijìrationi  innutritus  effer,  aut  quafi 
ab  i pfo  natali  fapMiJf et  i haudaliter,  quàm  fybillam  ftmulatque  ab 
alno prodi^Jfet,  de  fabrica  vnmerfi  dilferuiJJ'e  ferunt.  Efà  Sopra- 
(laute  à tutta  rimprefa  Imperiale  vn  giouiiietto  à pena  vfeito 
dallo  fcriuerc,  e dalla  Scuola,  il  quale  non  folo  , come  picciol 
pefee  vna  gran  balena , che  ù chiama  l^opompo,conduccua^ 
lo  figliò  Re,  & lo  gitaua  d’ intorno  doue  voleua^  mà  tratta- 
ua  anco  delle  Squadre , e legioni  de  Soldati  ; quali  folTe  (lato 
dal  materno  ventre , e dalle  ufee  all’  animim'ftrationc  di  cofe_» 
grandiflìme  nutrito,  ò quali  dairi(lcfla;na(cita  hauclTe  faputo  , 
non  altriniente,  che  Sibilla,  fubito  vfeito  dal  ventre  dicono,  che 
bauedè  della  fabrica  del  mondo  difeorfo.  Dopo  di  che  aggiun- 
ge facetamente  Coniate , e lo  motteggia,  e deride  dicendo: 
t Erat  die  adoleftens  velut  apicula  , aiitculex,  aures  leonis  afjidui 
circumfonans,  aut  vt  niger  pumilio,qui  maximum  terra  pondus  Ele- 
phantem  gubernat,  vel  vt  funiculus , qui  Camelum  nafo  trahit , vel 
denique  vt  angufla  porta  , aut  f mila  , qua  ad  aulatn  duceret . Era_» 
quel  gioiiinecomcpicciolaapeòpulce , che  di  continuo  fmiiia 
d'intorno  le  orecchie  del  Leone  ; ò come  vn  moro  nano  , che.? 
vn’  Elefante  pefo  grandi Hlmo  della  terra  goucrna  ; ò come  fu- 
nicello,  che  tiraper  il  nafo  vn  Came!o,ò  hnalmeiue  come  angu- 
(la  porta  , e picciola  femita  , che  conduccHealla  Reggia  . E di 
che  ci  marauigliamo  ? quelle  cofe  in  vero  fono  degne  di  rifo , ò 
pili  tolto  dimorfo  , ò di  Satira.  Faccia  chi  vorrà  de  Principi  ; 
Vdirà  viuo,  òmorro  ciò,  checotedo  • 

T amen  fine  pertinacia . Quello  c l’altro  vicio,che  non  bifogna  ^ 
cfler  ne  troppo  arrcndeiiolc.  e fcguace,  ne  troppo  ricalcitranttu. 
Sappila  dio  qualche  cola  , ma  pelili  anco  , clic  fappian  gli  altri"; 
qual  teiT^cauza  di  animo  pare  i me  rhabbia<gregianicnccj> 
toccata  Omero . 

1 / j feò  llex  benè  Confulitc,  c**  parcto  vicijfm. 

7 ujìeffo  Rè  buoni  configli  apporta , 

Et  tibidifci  ancor  chi  gli  da  Saggi. 

Peccano  qui  rpdìai  Grandi , quali  li  ftinuno  fiipcricri  à gl'  al- 
■ tri 
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tri , come  di  fortuna,  così  di  fcntimcnti . Laonde  Seneca  così 
cfprc/Te  qucfto  affetto . 

t Regale  hoc  putat 

Sceptris  fuperbas  quifquis  admouit  manus 
cepit  ire 

Caduti, che  pref  ? con  f Hperba  mano 
Scettro  regai  ; il  non  mutarft  mai 
Dal  fuo  penfier,  ciò  d'ejfer  regio  fiima . 

Anzi  alcuno  ha  così  detto  > che  anco  dopo  i configli,  u Ne  alie- 
na fententif  agère  videantur,in  di uerja,ac  deteriora  tranfeitnr, acciò 
non  paiano  d’hauer  bifogno  dell’ altrui  parere , fan  paflàggio  à 
cofe  diuerfe , e peggiori.  Nel  numero  di  quefti  quel  Zeric,  qua- 
le al  riferir  di  Valerio:  * Grecia  indi£lurus  bellum  ; adhibitis  Afip 
PrincipiliHs , ne  viderer,,  inquit,  meo  tanttimmodo  vfus  conftlio,  vos 
contraxi;  epterummementote  parendtm  magis  vobis  effe,  quàpi 
fuadendum . Douendo  intimare  à Greci  la  guerra,  chiamati  à fe 
li  Principi  dell’Afia,  per  non  parere,diflc,d’cllermi  del  mio-  con- 
figlio fola  fcruito  > qua  vi  ho  adunati  ; del  refioricordateui  do- 
ucr  voi  più  vbidire , che  perfuadere . Non  sò , fe  il  detto  foll'cj 
più  infoiente, che  pazzo . Mà  io  per  quefta  ragione  dirò  ancora 
efler  poco  atto  il  Principe  à parimente  configliare  , purché  del 
£ùo  interefl'e  al  maggior  fegno  fi  tratti . E dille  qucfto  bene  vn_» 
certo  Cobare  prcllo  Cuttio;  y Natura  mortalium  hoc  quoque  no- 
mine praua,  & finifira  dici  potefi , quòd  m fuo  quifque  negotio  hebe- 
tior  fit,  quàm  in  alieno . La  Natura  de  mortali  per  quefta  ragione 
ancora  può  dirli  maligna , e iìniftra  , che  ciafeuno  ne  propri/  in- 
tereflìèpiùgroflblanojchcneglialn  ui  . Et  aggiunge  Turbi- 
da  funt  confilia  eorunirqui  fibi  fuadent.  Sono  toi  bidi,  e poco  buo- 
ni i configli  di  coloro  , che  fi  perfuadono  da  fe  fteffi . Che  non- 
dimeno farà  in  vn  Rè  Vecchio,  e già  confapeuole  del  gouerno? 
Alcuna  cofa  di  più  gli  permetterò  , mà  non  però  così,chccome 
di  Tiberio  fcriueSuetonio:  ^ Seniperfit  fui  arbitrq,  contentufquc 
fermo.  Sempre  fia  di  duo  arbitrio,  e di  fe  folo  contento  • Può- 
eflb  giudicar  più,  e più  inuentare , e fiiggerir  molte  cofe. 

Q,  Sententiam  fuam  celet . 11  che  con  doppio  fenfo  auertifeo  : 
^ che  ne  eflb  dichiari  doiie  inclini:  b Ne  cpterii  ( dice  Tacito  ) af- 
fentiendi  neieffttas  fiat,  per  non  neccftìtatgli  altri  à compiacerlo; 

mà 
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im  che  già  dette  le  fentcnze  , non  apparifca  quale  di  effe  appro- 
ui,  perche  così  è dccorolb  : c Sua  meditationi  quadam  relinquat , 
Lafci  qualche  cofa  da  penfare  à fcfteflb . Mà  é anco  vtile  all’ef- 
fetto , acciochc  corra  minor  pericolo  con  la  fofpcnzione  . 

Anima.  Confilij  Svcretttm , Al  ftabilimento  di  che  trouo  cflcr 
flato  alcuna  volta  iiiterpofto  il  giuramento  predo  de  Principi  ; 
peroche  cosi  dice  Capitolino  in  Gordiano  : d Omnino  exemplum 
Senatns  coiifuUì  taciti  non  aliud  cjì  hodiè,  quànt  quod  ve/ira  C/e- 
mentiaCknac  X Dioclctiano^  conuocatis  ad  interiora  maioribus  ea 
dif  vonit,  quA  non  funt  omnibus  publicanda,de  quibus  adiurare  etiam 
f oletis , ne  quis  ante  rem  completam , vel  audiat , ve/  intelligat.  L’e- 
fcinpio  del  Senato  Confulto  fecreto , altro  aflblutamente  non  è 
hoggi.che  quello, che  la  voftra  Cleméza,  o Diocleriano,  la  quale 
chiamati  nel  Gabinetto  i maggiori, difpone  quelle  cofe,che  non 
fono  da  farli  faperc  à tutti  ; Delle  quali  fete  anco  foliti  di  giu- 
rare , acciochc  nefluno  inanzi  ,chc  Ila  compito  l’aftare , ò afcol- 
ti,  ò intenda.  I configli  però  fi  fcuoprono  nonfolo  con  parole, 
mà  anco  con  fegni  pcrauertimento  di  Polibio  . c Primum,  prA- 
cipHumque  eorum  , quA  ad  fflicem  confiltj  exitum  requiruntur , efl 
Silère . Itaqne  ncque gaudq  ojlentatione  ob  fpem  fcilicét  inopinatam 
ejfuigentem  , ncque  metus  , fed  ncque  familiaritate  induffum,  aut 
affeàu , & amore  quidquam  communicare  cum  extcris  oportet,  fed 
ctm  ifs  dumtaxat , fine  quibus  res  ad  exitum  deduci  non  poteji , nec 
i>s  ipfis  antequàm  cuique  rei  agendA  tempus  adiget . Silère  antemnon 
iniguà  tantum  oportet,  fed  multò  magis  mente . Multi enim  fermo- 
iic  qitickm  cclantes , ipfo  afpeclu , & vultu , aut  & fa&orum  aliqno 
reiudarunt  fua  decreta . La  prima,  e principal  cofiidi  quelle,  che 
al  felice  efito  del  Configlio  ricercali  c il  tacere  ; laonde  ne  per 
oftentatione  di  allegrezza,  per  fperanza  cioè  improuifa,  che  dia 
à vederli  ; nc  di  paura , mà  ne  per  familiarità  indotto,  ò da  affet- 
to, & amore  bifogna  communicar  cofa  alcuna  con  ftranicri;  ma 
con  quei  folo  jfenza  de  quali  non  può  la  cofa  terminarli  ; neran- 
poco  à quci  ftcffi  auanti,  che  il  tempo  ad  operare  gli  necellitarà» 
Bifognaperò  non  (blamente  colla  lingua  tacere , mà  molto  più 
colla  mente  . Peroche  molti  tacendo  col  parlare , rcuelarono  i 
loro  decreti  con  l’afpetto  ifteflò , col  volto , ò con  alcuna  dellc_> 
cofe  fatte . Et  in  vero  quefte  vltime  cofe  fono  veri/Tìme  ; alcuni , 
ò fofpefi  , ò malinconici,  ò manifefli  di  gran  ptnfieio, porgono 
*occalionedifo(pcttare  dei  loro  configli . 

Il- 


io 
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I Libertatem  admittat . Mà  anzi  gli  prouochi  ancora,c  con  arte , inHuftrii  dd  p. . . 
fcuopra  eh  fenfi  intimi  loro.  £' però cofa difficile , c rara-.,* cipc  por  hop' -r 
che  non  drizzino  lai  pareri,  doue  penfano  inclinare  il  Principe;  raniitio  do 
òche  non  pieghino  in  grafia  di  coloro , che  fono  in  gratia  del  • 
Principe . Perloche  c bene  alle  volte,  che  il  Principe  all’impro- 
uifo  , o come  che  altro  faccia.ricerchi  fcjiaratamente  da  quello , 
ò da  quello  il  fuo  parere  ; il  cheaUutamente , e rpeflo  haticr  fat- 
to Sforma  ^ detto  il  G’rjirrfc,  hàlafciato  fcrirto  Paolo  Giouio 
nella  di  lui  Vita . Altre  volte  non  per  fc  ftcflb , ma  per  mezzo  di 
altra  perfona  commandi , che  fi  rifappia . Ma  è ancora  vtile  que- 
llo : richiedere  il  parere  Icnz  ordine  , ò con  ordine  mutato  , co- 
me incon-iinciare  dairinfimo  ; acciòche  come  ho  detto  non  fie- 
’ no  affettati  quelli  de  i più  potenti , mà  ancora , acciò  che  fieno 
tutti  egualmente  apparecchiati . Così  Suetonio  di  Auguflo:  g Sen-  Augufto.cfu!  «lo- 
tentias  deputiore  negotio  non  more , ncque  ordine  ,fed  prout  libuijfet 
ferrogabat , vt  perinde  quifque  animum  intenderety  ac  fi  cenfendum  Configli. 

tnagis  quàm  affemienaum  efiict.  Richiedeua  d’intorno  à maggiori 
negotij  le  fentenze  non  fecondo  il  cuflume,  ne  per  ordine,  ma_»  “ 
come  gli  folle  piacciuto,acciothe  parimente  ciafeuno  applicai-  r Configlio  da- 
fe  Paniroo , à che  più  fi  douellc  penfare , che  ad  acconfentircj . togli  da  Mcccn.a- 
Vtiliffimo  è però  ricercarli  in  fcrirto,  c figillare  le  Scritture;  con-  • 
eiofiache  così  il  parere  c più  fludiofo,  Se  accurato , e certamente 
più  libero,  fenza  cópiacere,  ò offendere  altri.  Perfuade  quello  ad 
AuguCto Mecenate pveffo  Dione:  h ineaufis  grauiòribus  fmtentias 
non  palam  rogabis , ne  amicis  fuisfauentes , parùm  liberè  quid  fen~  Gran  Co  r 1 • 
tiant  pronunciem  ; fed  in  tabellis  easfenptas  ad  tefolum , ne  cui  alif  per  <«™  SuS! 
innotefeant , per  ferri  tube , & Uaas  etiam  Jlatim  deieri  ; Ita  enim  re  . ^ 

■verumfenf  mi  cuiuf  ^ue  maxime  cognofees , fi  eum  illi  d nemine  alio 
cogniti  iri perfuafum  /?afe/>5f.Nelle  caufe  molto  graui  domanda- 
rai  non  palefe mente  i pareri , acciòche  per  fauorire  à loro  amici 
non  dicano  poco  liberamente  i loro  fenfi';  ma  lor  commanda-» , 
che  gli  portino  ferirti  à te  folo,  acciòche  non  vengano  ad  alcun' 
altro  in  notitia,  e letti  fubito  fi  cancellino  ; perloche  così  cogno- 
feerai  (opta  tutto  il  vero  fenfo  di  ciafeuno,  fc  quelli  crederanno, 
eh  c il  loto  fentimento  non  farà  conofduto , ne  penetrato  da  ve- 
run’altro.  Che  fe  poi  colla  tua  prefénza  (cosi  ben  (peflb  è la_. 
caufa,  òlacofa^pcnfi,che  meno  liberamente  parlaranno,  ò 

I fcri- 
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fctiucranno , allhora  il  rcraedio  farà , che  fi  lafcino  foli , e crà  dì 
loro  confultino . 

Anco  à me  non  dilpiacc  ciò,  che  s’intende  practicarfi  . 
Turchi , che  polfino , quando  vogliono  fermarfi  nel 
pm  vicino  luoco  del  Conliglio , e d’indi  per  cancelli , mà  C ap- 
poftovn  velo;  vdire  i pareri  di  tutti , di  modo  che  poflòno 
giudicare  , che  mi  fieno  eflì  prefenti  , quando  anco  non  vi 
fono.  E per  il  contrario  &c.  Conciofiache  pare , checiòdia_». 
liberta  alle  fentenze,  non  elfendo  il  Principe  prefenté  ; mà  ag- 
giungere anco ITntenrione, potendo  femprc  afcoltare,&  efler 
prefente . ^ , , , , 

, opesfitpiHS  ajfentatió , quàm  hoftis  euertit . II  qua!  vitio 

e cosi  inerente , e connaturale  alla  Cotte , ch’io  difpero  ( fe  non  I ^ 
prefto  dvn  Re  di  animo  eccellente,  e fubJimc  ; polfa  fuellerfi 
Piace  di  ponderare  le  parole  di  Seneca,  e qui  apporie . i A/on- 
jirabo  ttbt  cuuii  ut  inopia  Uborant  magna  faftigia  ; quid  omnia  pof-  ’ 
JidentibHs  defit  y fetlieet  iUe  , qHi  verum  dicat , & hominem  inter 
mentìentes  flupentem , ipfaque  confuetudine  prò  reSh  blanda  au~ 
diendiadignorantiam  veri  perduSìum  y.vindicet  à confenfu,  con- 
uentHquefalforum,  Nonvides  quemadmodum  illos  in  praceps  avat 
extincla  Ubertas  y & fides  in  obfequium  fertiile  fubmiffa , dum  nemo- 
ex  animi  fui  fvntentia  fuadet,  dijfuadetque , fed  adulandi  certamen 
<imicorum  officium , vna  contentio  ytmis  bUn^ 
dijfimè fallati  Ioti moftrarò di  che  cofa  habbiano  cardila  lo^ 
grandi  Altezze  ; Che  cofa  manchi  à chi  poffiede  tutto . Cà^gli, 
cioè , il  quale  dica  il  vero  ; e che  liberi  dal  confenfo  , &^'du‘ 
Danza  de  falfi  l’huomo  ftupido  tri  bugiardi  j e per  confuctudin<L> 
di  vdire  per  cofe  rette , adulationi , condotto  all*  ignoranza  del 
vero.  Non  vedi^come  Icftiuta  libertà  mandi  quelli  in  ruui- 
na,  e la  fede  fottopofta  inolfequio  fcmile,  mentre  ncfiuiift 
perfuade , e difluade , fecondo  che  Initende  j mà  lacontefa  è dì 
adulare,  & il  folo  vfficio  di  tutti  gli  amici,  e la  fola  contentione, 
e contrafio  e : chi  con  piu  ifquifita  adulauonc  inganni  ? Ne  per 
certo  è maraiugliaeffcc  così  frequente  quella  tal  razza, pcrochc,  e 
nccuono  ptefenteroente  il  frutto , c la  colà  tielcc  facile , e fenzau, 
fatica.  Tacito  ik  Suadere Principi  quod  oporteat  multi  Uhoris  . 

aJfentatio  erga  Frincipem  quemeumque fine  affeclu  pera^itnr . Rie- 
ice  di  moltafatica  perfuadete  alPriiicipe  ciò , che  bifogni , ma_i 
• l’adu- 
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Tadulatione , e con^piacenaa  verfo  qualunque  Principe  fì  fa  ren>. 
za  affetto  ; e vuol  dire , che  nel  dare  il  configlio  retto,  e vero  de- 
ue  attendetfi  con  ogni  Audio  , & induftria  •,  Nell'adulatione  non 
effendoul  il  veto  amore , ò cura  del  ben  publico , facilmente  di< 
confi  le  cofc  tutte  folamente  fecondo  il  voler  del  Principe . 

I j /it  mihi  falus  illius  def  aerata  ejì . Cofa  fimile  diffe  Cicerone  : 

1 Cuius  aures  claufa  funt  'ventati,  vt  verum  audire  non  fofjit  eius 
falus  defperanda  eft . Chi  hà  chiufe  alla  verità  le  orecchie  , di 
modo  che  vdire  il  vero  non  polfii',  la  di  lui  fallite  può  reputarfi- 
per  defperata.  Che  dirò  dei  He  Perfeo,  quale  da  due  amici 
troppo  liberamente  auertito  de  viti/ , e colpe  paflàte,  l’vno,  e l’al- 
tro con  pugnale  vccife  ? Degno  di  non  vdir  dopoi  il  vero  > cj 
che  lui , c’I  Hegr.o , come  fuccelTc.peilfiero . 

Nec  bona  qutdemConfiUapr  temijsa^iciat. Li  cagione  Vhii  nei- 
>■  - l’humana fragilità  ,òambitione,  perche  quando  vedemo,  c’ha- 
no  dato  neirhu'noi  c vna , e due  volte  > col  premio  danno  facil- 
mente fuori  del  douere , e tutti  fi  danno  al  remuneratote  ; mà  fi 
compiacciono  ancora  di  fé  fieffi , e diuengono  fiiperbi . Il  che 
deue  fuggirli . Mecenate  però  preflb  Dione  pare  che  fia  contro 
di  noi  : e perfeade  ad  Augufto;  m Eos  qui  reffam  fententiam, 
probamque  du  ent , & lauda , & honora  ; illorum  enim  ex  inuentis 
ipf  e bene  audies  j qui  ’verò  aliter , ncque  ignominia  affice , neque  ae- 
cufa . Mentem  enim  illorum  conftderare  oportet , non  autem  abet~ 
rationem  caftigare . Quelli , che  bene  , e rettamente  la  lor  fentcn- 
za  diranno , loda , & honora  ; peroche  dalle  loro  inuentioni  tu 
fentirai  dir  bene  di  te  ; ma  quelli , che  altrimenti , non  gli  vitu- 
pera, ne  accufa  ; peroche  bifognahauer  in  confideratione  la^ 
loro  mente  , e non  c^igare  chi  deuia  , & ena. 

S ape  praua  magis  ,quam  bona  confilia  prof  pere  eueniunt.  O fo 
^ 5 non  IpefTof  come  dice  Saluftio  ) certamente  alle  volte , e domi- 
na , e fcherza  nelle  cofe  humane  fuori  d’ogni  nofira  ragiono 
quella  potentifiìma  ragione , cioè  Fato.  Quefto  dille  faggiamen- 
te  Demoftene  : « Confultores  noflros,  -vt  impoflores , fi  quid  aliter 
accidie  t accufatis , neque  confideratis  quxrere , & rationibus  colli- 
gereoptima , qnantùm  homo  potefl  , valetque  id  nofirum  ejfe,  effici 
autem  i^a , & fuccedere  fxliatcr , id  plurimùm  in  fortuna  fitum  ef- 
fe . I noftri  Confulrori , come  impoftori,  fe  alcuna  Cofa  diuerfa- 
mente  fuccede,  accufate,  ne  confiderate  ricercare,  e conragioni 
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raccorre  ^ cofe  occìme  > quanto  può , e vaJe  ThuoniO)  ciò  eflerc 
vfBdonoftro  il  confiderarlo  > raaxhe  cotefte  cofe  fi  facciano  > 
ò felicemente  fuccedano , ciò  per  lo  più  elTer  nella  fortuna  tipo- 
fio  . Laonde  l’huomo  prudente  non  perciò  fi  rammarica , fc  nel- 
la mente , e retto  difeorfo  accadefle  luccelfo  non  così  retto  > 
fauoreuole  ; anzi  dirà , & haurà  fencimcnto  con  Focione , il  qua- 
le hauendo  vna  volta  perfuafo  1 e non  ottenuto  , e fofie  fiata  da- 
fu*°"'*^**  Sentenza  anco  contraria  felicemente  all’  effetto  ; Domandato 
* ‘ fc  ne  haueffe  rincrefeimento . non  già,diffc  t o Minimè  nam  mea 

^3»  meliora , etfi hac  ffUciora . Perche  i miei  configli  fono  migliori, 
benché  qucfti  più  felici  ; al  quale  corrifponde  quello  di  Artabnno 
Configlia  raro  di  pteffo  di  Erodoto  ; Suadeo  tibi  Rex  (inquìt)  btnè  deliberare , itu* 
Arrabaao  al  fuo  quo  maximum  efi  lucrHtn  i nam  & fi  aliter  accidot , nihilominus  ta- 
men  benè  confi ttltum  efi,  & fi uperauit  fiortmam  confilium  ; qui  vero 
malè  confitlium  cepit  ,fi  fortuna  ei  arrifitf,iUe  efi  quidem  voti  fiui 
compos , fied  nihilo  fieciùs  malè  confiultum  efi.  Io  ti  perfuado,o  Re» 
di  bene  efaminare , c confultare , nel  che  grandiffimo  è il 
guadagno  i perochc  fe  bene  diucrfamcnce  fucceda_« , 
nulladimcno  però  bene  fi  è confultaco  j e la  For- 
tuna hà  fuperato  il  Configlio.  Mà  chi  prefe,  > 

cattino  Configlio , fe  la  fortuna  gli  c 
fiata  fauoreuole,  e quegli  ottiene 
il  fuo  intento , nulladimeno 
fi  è confultaco  male . 

E qucfto  batti  d’intorno  à Configli,  à quali , percht> 
vi  c vn  bello , e commodo  Capo,  onero  Trattato 
in  Leone  Imperatore , De  Apparatu  Bellico , 
piace  qui  tutto  trafcriueclo  da  leggerli  > 

( dal  Politico  con  frutto , & anco. 

con  diletto  j & c il  Capo. 

Qi^to  in  detto. 

Trattato^ 


o Pbocion.  p Herodot.  lib.j. 
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COMB  DBBBA  PRBT^DBRSI 
IL  COTiSlCLlO.  . 

Donimi  dell'Imperatore  Leone . 

1«  T)  Receda  il  Coufiglio  à qualunque  Attiene,  peroche  non 
JL  è bafteuolmcnte  licuro  qualunque  trattato  di  cofe  fen- 
za  coufiglio  i che  fé  bene  alle  volte  alcuno  fi  glori/  d’hauer  quafi 
à vn  tempo  configliato , & operato  le  cole  lue , e molte  profpe- 
ramente  ,&  airimprouifo  ; nulladimeno  molto  di  rado  fuole  al- 
cuna cofatale  fortunatamente  fiiccedcre . 

II.  Perciò  primieramente  ti  coinniandamo,  che  prima  d'in- 
traprendere cola  alcuna , e fopra  tutte , le  Militari , ti  configli  có 
quei  Prefetti  squali  ti  pareranno  idonei  à ciò,  delia  cui  Sorte.» 
wno  i Tumuchi,  & altri.  Madoue  parerà,  che  il  Configlio 
habbia  qualche  fermezza , la  ftcllà  cofa , della  quale  hauete  con- 
Ililtato , affaticati  con  ogni  cura , e diligenza  di  condurre  à fine , 
le  ( il  che  molto  fpellb  fuole  accadere  J non  fucceda  tra  tanto 
qualche  cofa  contraria  ai  configlio  . Spiegarò  per  tanto , chej 
cofa  lìa  conlìglio , & in  che  modo  poffa  f icuramente  riufeirej 
ilpediente . 

^ III.  U Configlio  è vna  certa  deliberatione,&efame  di  farli, 
ò non  farli  la  cou.  Se  la  cofa  non  debba  farfi,  fubito  tu  deui 
fermarti;  tnà  fc  debba  farli,  bifogna  confiderare  il  modo  di  ope- 
rare , ò in  che  modo  , il  tempo  , ò il  quando , doue  , ò il  luogo . 
Che  cofa,  ò la  colano,  farfi;  chi,ò  la  perfona,  che  deùe  far 
l’opra , e condurla  à fine  ; pei  cagione  di  che  ; onero  la  caufa,  in 
gratta  della  quale  fi  allume  l’opra  da  farfi . ■ . - 

IV.  Chi  c per  deliberare,  e confultare  con  eflò  te,  prima-» 
delle  cofe  tutte  habbia  la  fua  mente  libera  da  tutti  i difturbi,  cj 
fopra  tutto  dall’amore , dall’odio  , e da  ogn’altra  pcrturbatìone  , 
la  quale  poflà  efler  dannofaal'a  cofa  , di  cui  fi  confulta . 

V.  Dopoi non  folo  eleggerai  ciò,  che  fia  facile  ,&  in  quello 
attenderai,  mà attentamente  confiderà;  e coll’occhio  della  men- 
te rimirale  cofe  tutte,  che  poflbno  venire  in  vfo  ; peroche,  dopo 
incominciata  la  cofa , te  fi  offerirà  alcuna , che  primictamento 
farà  vtilc , quale  haueui  inanzi  tra.al'ciata . 

V I.  Che  fe  vorrai  non  lolo  teco  ftcflb  prender  configlio , mà 

I 3 con- 
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che  deue  confì- 
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configliarti anco  conaltri,  nondimeno  rendi  vuoto  te  fteffo  da 
ogni  paffione , e perturbatione , come  fe  folo  deliberaflì  ; feruitì 
però  di  Confultori  efperti  delle  cofe , prouidi , perfpicaei , com- 
pagni della  profpera , Stauuerfa  fortuna  tua , fonili  neil’indaga- 
re  ^fedeli , quali  ne  ti  vbidiranno  per  compiacerti  ; nc  à quello  i 
che  prende  fopra  di  fe  il  negotio , ne  fcambieuolniente  à fe  ftet 
h } ina  quelli , che  dicono  ciò , che  penfano , che  fono  d'animo 
incorrotto , e fetnplice  j e da  elle  cofe  neHun  guadagno  ricerca- 
no, ma  nello  (leflo  tempo  cercano  con  diligenza  ciò , che  &Ua 
vtile  fopra  dogn’altra  cofa . 

VII.  Peroche  vi  fono  alcuni , quali  quando  vedono , cho 
qualche  guadagno  ,ò  compendio  polla  appartenere  ad  effi , ò à 
coloro , che  gli  fono  cari , tutto  il  giudicio  della  cofa  lo  trasfe- 
rifeono  là  ; e perche  fono  pertinaci , Tutto  il  configlio  lo  dedu- 
cono daU’vtilc  comune , à ciò,  che  loro  vogliono. 

Vili.  Nelle  cofe  occulte , e celate , feruiti  dhuomini  tem- 
perad  , e taciturni,  e che  fono  iu  poter  loro,  e non  d’altrui  ; eP- 
fendo , che  coteftecofe  fecrete , accioche  diuentino  più  fecrece,. 
non  hanno  bilbgno  di  moltitudine  à conolcere . 

I X.  Configlia  tardamente , fe  qualche  necelOtà  non  ricerca^ 
celerità . Quando  haurai  confuitaco , fe  non  vi  fia  impedimento 
alcuno , opera  con  follecitudine . 

X-  Il  tempo , el  luogo  f come  fic  detto  di  fopra^  eleggi  ido- 
neo alla  cofa , ma  di  ella  riferirci  non  à re  folo , ma  a tutti  quei 
ancora,  ch’erano  fiati  tecoà  parte  del  Configlio  ; e confulca^j 
con  molti  ciò , che  fia  d’vuopo  per  il  fatto  , ma  quelle  cofe , che 
vorrai  fare  communica  con  pochi  ; e quando  di  tutti  configli 
haurai  prefo  l'ottimo , conferualo  teco  fiellò , accio  riuc- 
lato  à (limici , e da  eflì  fi;  infidiato . . 1 . 

XI.  Le  ftefle  cofe  fpeilò  3ppoi  *^"“'^  molti  filmi , e diuerfi  pa- 
reri , ma  forfè  qualunque  cola  per  le  fuc  circortanze  fi  farà  ma- 
nifefta  per  ogni  parte,  feciafeun  parere  de  Confultori , mentre 
confultano,  fi  vnifeano  inlìcme . 


i;  XII.  Tutti  però  qui  dciiono  rimirare , e conuenire,  à confcr- 

qiul’ciicr  debba  . uatfalua  ,&  illcfa  la  moltitudine , àprcndcr  la  cura,  c proui- 
fione  di  chi  gli  hà  comiocati . 

XIII.  Habbi  il  fine  del  Confi^lio  per  conolcere  nelle  cofcj 
' da  farli , douc  , c quando  debba , o non  farli , e per  qual  caufa_»  j 

e ciò  , che  deue  farli . 

& ‘ ^ Nella  tua  Deliberatione , e Confulta , & in  tutte  le  fen- 

diri . tenze , che  vengono  nel  coiifiglio , bifogna  che  vi  concorrano 


quefie 
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qucfteduecofe.  Che  quello  poilà  tàrfi , e fia  vtile . Che  feque-  Cofe.fhcdcuono 

Àedue  cofe  non  vi  fieno,  (libito  fi fcuopre  eflere il  Configlio 

cattiuo , e temerario  j & il  Aio  vitio  apparifcc  quali  sii  gl’occRi.  °‘”’S  • 

X V.  Se  dunque  fia  inutile  di  che  Confulti , non  folo  non  no  sg  j;,  ^ 

farai  lodato , mà  ancora  ne  farai  ofTefo  ; Mà  fe  perfettionar  non  €où , che  uc*  : 
lì  poilbno  quelle  cofe , delle  quali  hai  confultato , quella  vana_>  • 

confideracione  appartiene  ad  vn  efito  temerario , che  per  verun_» 
modo  ,ò  via  può  fard.  Bifogna  dunque  primieramente  fchiua- 
* re  quei  Scogli,  che  fono  in  pronto,  peroche  la  plebe  degli  huo- p . 
mini  è folita  ricrear  fe  ftelTa  conpenfieri  delle  cofe  future , ma_j  picte"*'  * 
non  fono  foliti  prouedere  alle  difficoltà , che  fono  d’intorno. 

XVI.  Vtilirama  però  c' in  mite  le  parti  la  Vigilanza  quafi  del-  ViglianvavtiliiE- 
l’animo  > & il  trattare  di  quelle  cofe , che  per  veruna  ragiono 
poHono  farli  nella  Confide  rati  one  delle  cofe  ; peroche  così  au- 
nerrà , che  non  efponghi  te  llellò  à troppo  cieca  temerità , e no-  « 

namente  allcttato  da  ioucrchia  cupidigia  delle  cofe , non  incor- 
lerai  in  qualche  manifello  pericolo . 

‘ XVII.  Di  nuouo  il  Timore  fenza  veruna  audacia  non  è lon-  ' 

taoo  dal  Vido;  echi  pauenta  tutti  i cali  temerari;,  fpcflb  teme- mna  audacia  vi- 
rariamente  contro  feilellb  fà  molte  cofe , e trafeura  quelle , che  tioA> . 
fono  fecondo  il  fuo  vfo , e fi  allontana,  e deuia  dall*  abbracciar 
le  cofe  vtili . 


CAP.  IX. 


Deuono  fprr^x^^rf  i configli  occulti  9 c dati  da 
Seruttori  di  Corte . 

AGciungo  vn  olTeruatione  breue , mà  di  gran  pefo . Che  di-  Cortigi.' 
(prczaiquella  Sorte  df  configlio  domcllico,  il  quale  con_, 


tigi.ini  Confi- 
noli buoni . 


cartina  prudenza  è riceuuto  da  alcuno;  £llb  per  ordinario  fi  ori- 
gina da  alcuni  Seruitori  di  Corte;  quali  a Oma/a  Principum  hone- 
Jta  ,atqueinhonefta  laudare  mos  efi:  nsumo  per  cullume  di  lodare  paiano 
le  cofe  tutte  del  Principe  buone , e cattiue , che  fieno . io  «te,  foiw  inu- 

aures  eorumfi£lè  i&  fmulatè  quàfiusfui  causàinfufmrant.  C^li  tcfTati. 
nelle  orecchie  di  elfi  finta , e fimulatamente  per  loro  caufa  ' 

dagni  rifuonano . Ah  guardati , guardati , e qualunque  ti 

I 4 é'A'r- 
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è feruo  priuato  : c /s  de  ijs  rebus,  qu*  ad  oficium  Imperij  tui , atque 
ai  aliquam  partem  Reipublica  pertinent , ne  quid  atùngat.  £(Ìb  non 
tocchi  ne  pur  nniiimo  che  di  quelle  cofe , che  all’vfficio  deltuo 
IniperiO)  e à qualche  parte  della  Republica  appartengono»  £ per 
Vituperano  al  quanto  fi  fu  idoneo  > nulladimeno  d Species  tpfa  gratiofi  liberti  » 
Piincipc . aiit  ferui , dignitatem  habere  nulUm  potejl,  £(Ta  apparenza  di  gra- 

tiofo  liberto , ò feruo  non  può  hauerc  dignità  alcuna.  Meno  di 
frutto  ; & ella  Verità  loappalefa.  Quefti  fono  Camerieri , quel- 
li Conliglieri , da  quali  ^ Bonus  cautus , optimns  venditur  Impera-  2* 
tor  : lì  vende  l'Iinperaiore  buono  > accorto , & ottimo . , 

Ofleruationi  al  Cap.  9.  De  Configli  occulti , 
e Domeftici . 

rt fpernatgenusilltiddontefiiciconfiiij.C^^  Corte,  ch'io  [og-  I 
Configli  (T  huo-  giungo  di  vili , ò fcruili  ingegni . Non  condanivo  vniuerfalmen- 
^ mini  vili  aborrir-  jg  ^ fg  alcuno  per  auttorità,  e fede  è degno  d’efler  affiritto  nella-» 

''  ’ ■ famiglia . Ma  elio  ancora  > che  lìa  rrd  più  degpi  Credi  .Prin- 

cipe  vna  fol  volta  qucfto  i J^icnte  di  gcncrofo  ,,C;fublime  poterli 
alpcttare  da  quei  fcruiti/  ; e con  contagi]  tu  ancora  diuerrai  for- 
Motto  contro  Co- dido.  Rimirati  per  grada  nel  motto  di  Ainmiano  ; raa  appofto 
flaiuo  Ittipcrato-  in  Coftanzo  Imperatore  t f Mercuri  complures  nitebuntur  Eufebij 
*=  • fanorem , cubiculi  urne  pnepofitum , apud  quem  (fi  vpa  dici  debent) 

multa  Confiantius  pvtuit . Molti  forzaiianll  di  comprare  il  fauore 
di  £ufebio , allhora  Mafiro  di  Camera,  appo  del  quale  ffe  deue 
, . dirli  il  vero)  molto  potè  Coftantio.  £’'ijiorfo figurato,  ma  alpro  ~ 

uer'twppriuto-  queirhbmicciuolo  £uiiucho  pote'le  qiudche  cofa 

;«à  il  Seruo  col  preflb  dell  lmperatore , ina  qucIlo  Io  riUoIta  ; quali  folle  egli  po- 
, Padrone . tente  arbitro  deile  colè . Multa  ( dice^  apud  Hlum  Confiantius po- 
fy.  tuit . Là  vengono,  e giungono  quei , che  danno  à loro  domefti- 
; ci  il  reggimento  di  fe  ftelfi  . In  Claudio  Imperatore  non  fii  pa- 
rimente cofa  limile?  g i^i  Ubertis  vxoribufque  addilì.is  noa__, 

’ Principem  Je,fed  rninifiruM  egit  : al  dire  di  Suctonio  . Quale  fot- 
topofto  à ferui , & alle  mogli , non  rapprefentò  perlbnaggio  di 
Principe  ,nia  di  Mimftro.  C^fto  vnico  incommodo  riportan- 
Sono  fiaij  gente  doneflndignità  ; Aggiunge  vn  altro  ;‘il  faccheggio  ; perocho^ 
lapaci . eccelli  rapil'cono , vuotano , vendono  le  cofe  tutte , e ùnno  da«»- 

preda- 

c Cic.  ad .^J^rA.i.ep.i.  d Ibidem,  e Fopife.  in /darei, 
f Ammian.  l.i^.  e Suet^n.  c.20, 
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predatori  aflaflini  ; male  gii  frequente , come  nelle  Iftorie.  Sono 
molto  potéti  i Semi  fatti  liberi,  e gli  Eunuchi. Alcflandro  Imper. 
buono  , c demo  d’elfere  imitato  in  più  cofc , il  quale  come  dice 
Lampridio  : " Eunuchos  nec  in  Confnus , nec  in  minifterifs  babuit , 
qui  foli  Principes  perdunt , dum  eos  more  gentium  , aut  Regum  Per- 
jarum  ’voltmt  zìiuere , qui  d populo  etiam  amicijjìmum  Principenta 
femouent , faipè  referantcs  ,claudentefque  Principem  fuum,  &ante 
omnia  agentes , ne  quid  fciant , qui  cum  empti  fint , & praui  fuerint, 
quid  tandem  pojfunt  boni  fapere  ? Non  fi  ferul  di  Eunuchi  ne  con- 
figli , nc nelH  femiti;, & vfficij , quali  foli nminano  il  Principo,  ““ 

mentre  vogliono, ch*c/fi  viuano  fecondo  il  cuftume  delle  Genti,ò 
de  i Re  di Perfia , quali  rimuouono  dal  popolo  il  Principe  anco 
amicifiìmo , Ipcilò  icoprendo  , & afcondendo  il  loro  Principe  ; 
e fopra  le  cofe  tutte  operando , che  non  fappino  cofa  alcuna-»  > 
quali  eflèndq fiati  comprati, &efl'endo fiati cattiui,  che  cofa-* 
finalmente  di  buono  pollbno  edere  ? * 

Bonus,  cautus,  optimus  venditur  Imperator.  Qi^ftofù  detto  , 
e querela  di  Diocletiano,  del  quale  Vopifco:  i Sed  ego  d Princioe  notahiFj 

meo  audiui  : Diocletianum  Prpicipem  iam  priuatum  dixijje  : nioil 
ejfe  difficiliùs  qudm  bene  regnare . CoUigunt  fé  quatuor , vel  quin- 
queatque  vnumconfilium  ad  dccipiendum  I mperatorem  capiunt , 
dicunt  quid  probandum  fit . I mperator , qui  domi  claufus  ejl , vera 
non  nouitycogitur  hoc  tantimfcire,  qiiod illi  loquuntur , facit  ludi- 
ccs,  quos  non  oportct,  amouet  d Kepublica , quos  debent  obtinere^ , 
quid  multa  ? p't  Dioclctianus  ipfe  ditebat . Bonus  , cautus,  optimus 
venditur  Imperator.  Mà  io  ho  dal  mio  Principe  vdito,che  Dio- 
cletiano  Imperatore  Principe  già  priuato,  dille:  non  efl'er  veru- 
na, cofa  più  difficile , che  regnar  bene . Si  vnifeono  tnfiemò 
quattro , ò cinque , e prendono  partito  ad  ingannare  l'Impera- 
tore . Dicono,  che  cofa  debba  contro  di  lui  prouarfi . L’Impe- 
ratore intanto  chiufo  nelle  Tue  fianze  non  ha  notitia  della  verità, 

& è forzato  quefiofolamente  fapere,  che  qnelli  parlano.  Fà  Giu- 
dici chi  non  bifogna,  rimoue  da  gli  vffici  della  Rcpublica  quel- 
li, che  deuono  confeguirli . Che  più^.  come  diceua  efl'o  Dio- 
cletiano ; l’Imperatore  buono,  cauto,  ottimo , è venduto  - Non  Contro  ì Miniftti 
è diflìmile  à quello  ciò , che  Mifiteo  Prefetto  del  Pretorio,  huo-  cattiui . 
mo  lodato , fcrifi'e  à Gordiano  Augnilo , é fuo  Genero , notato 
da  Capitolino:  Euaftjfe  nosgrauem  temporum  maculam , qua  per 
fpadones,  &perillos,  qui  amici  tibividebanMr{^er am  autemvt» 

' . hemen-. 
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hementes  inimici  ) omnia  vendebantur . Voluptatì  neùis  e/t,  & ei 
magis,  quò  tibigratior  emendatio  efi  ; ncque  enim  quifquam  fcire  pò- 
tktt  datai  Eunuchis  fuffragantibus  militum  prapofìturas  ,negatunt 
lahoribus  prxmium  , aut  interemptos , aut  liberatos  prò  libidine  , at- 
que  mercede  quos  non  decebat , vacuatum  ararium  per  eos , qui  quo» 
tidiè  infidiofijjimèfreqHentabant  ; initas fa6Hones  , vt  tu  decipererist 
cum  inter  fe  de  bonis  pe(Jìm  quique  haberent  conJHia  ubimet  f ugge- 
tenda  ; per  bonoi  pellerent , deteflandos  infìnuarent , omnes  po/lrefniò 
tuas  fabulas  venderent . Dqs  igitur  grattai , quid  volente  te  ipfo 
emendata  ref  oublica  eft . Dele&at  fané  effe  boni  Principis  Socerum, 
& eiui  ,qui  omnia  requirat , & velit  fcire , &qui  pepulerit  homi» 
nei , per  qua  antea  velut  in  auSione  potiài  nundinaoatur . Che  noi 
habbiamo  fcamparavna  grane  fciagura  de  tempi  ,ue  quali  da^ 
Eunuchi , e da  quelli , che  à te  pàtcuano  amici  ( erano  però  gtar 
uiffimi  nimici  ) le  coft  tutte  vendeuanlì . Ci  riefce  di  gufto , O 
tanto  più,  che  à te  riefce  molto  più  grata  rcmcndatione,perochc 
ncnùno  hd  potuto  fapere  le  Preuofture  de  Soldati , date  ad  inter- 
ceffione  de  gli  Eunuchi  i il  premio  negato  alle  fatiche , ò vc- 
ciii,  ò liberati,  fecódo  il  piacere, e la  mercede, quelli, che  nó  con- 
ueniua  ; Votato  l’Erario  da  coloro  , che  ogni  giorno  con  infìdie 
graui/fime  fàcean  vederti  ; Fatte  le  fattioni , acciòche  tu  rcftaflì 
inganato;  facendo  tra  di  loro  conlìgii  d’intorno  à buoni  ciafeun 
pefllmoper  fuggerirli  à te  . Caccialicro  i buoni , proponell'ero 
grinfamiitutti  per  vitimovendcfltro  letue  fauole  ; facendoti 
cioè  fauola  di  tutti . Gratie  dunque  à i Dei , che  per  tua  volontà 
fi  c la  Rcpublica  emendata . Piace  certamente  cfler  Suocero  del 
Principe , e di  quegli , che  ricerchi , e voglia  fapere  il  tutto , & 
il  quale  habbia  fcacciato  huomini , per  mezzo  de  quali  auand> 
come  appunto  all’afta , & all’incanto  pjùtofto  , tra  il  Principc_> 
venduto  ,e  mercantato  al  più  offerente . Quali  colè  tutte  però 
altra  volta  più  diffiifamente  tratto , e ripongo  ; acciòche  nell’al- 
trui imaginedeVitij  vedano  i Principila  loro , e la  condanni- 
no , fe  l’habbino , e la  beftemmino  t fe  vedono  di  non  hauerla , 
fe  ne  aftenghino . 


CAP. 
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CAP.  X. 

Si  dice  de  Minifiri^e  T^ota.  triplice aUo,  quale  bifogna, 
che  fieno  f celti , 

HAuendo  già  detto  à pieno  de  Configlieri , padb  aU’altra-» 
forte  di  Aiutori , che  fono  i Miniftri  quelli  dico: 
fublkè , aut  priuatim  Principi  exbibcnt  in  fnnIUone  aliqua  fui  t/sù: 
quali  publica , ò priuatamete  in  alcuna  funrione  feruono  al  Prin- 
cipe . Publicamentecome  fono  i Prefetti , i Prelidenti , i Tefo- 
rieri , Giudici , ^ in  vna  parola  tutti  quei , che  toccano  parte.» 
deU[Im{>erio  , ò della  Republica . Priuatamente  » come  fono  per 
ordinario  quelli , che  feruono  almeno  all’vfo  » ò fpleodore  della 
, Corte  t quali  con  fuo  > e proprio  vocabulo  chiamano  Palatini . 

I Di  quefti  non  v’c' molto,  che  dire  j Quelli,  che  feruono  al  Pu- 
blico , perfuaderò , che  li  eleggano  con  diligenza , c ftudio , cj 
primieramente  da  quella  triplice  nota . 

2»  Che  la  Stirpe  fia  in  eflì  honefta , peroche  ben  difl'e  il  Principe 
de  Filofoiì  ; » Par  efl  meliores  ejfeeos , qui  ex  mdioribus . E*  cofa 
ragioneuole  clTcr  migliori  frutti  quei , che  vengono  da  migliori 
5 alberi;  e certamente  vile  è quegii,che  folamcnte  vili  al  fuo  fenii- 
^ tio  chiama  ^ Pr£cipmmqHeiudicium  non  magni  Prinapis , magni 
liberti . E*  inditio  principale  di  Principe  non  grande , c magna- 
nimo hauer  grandi  liberti.  Eccettuo  fe  in  alcuno  defimili  ha  la 
Virtù  eminente,  perche  allhora  di  tuona  voglia  confcilàrò: 
c Optimum  quanque  nobili(Jìw*>a  * Che  qualunque  ottimo  c nobi- 
liiUtno Et  in  cuiufcum-[tte  animo  virtus  in/ìt , & plurimùm  effe 
E ‘^‘■'d’animo  di  qualunque  fia  la  Virtù,  e molto  gli 
fi  deue  di  honore  . 

5 L'altra  Nota  è la  Fita . Che  fopra  le  cofe  tutte  rimiro  , perche 
ho  letto  : c Meliorem  effe  Rempublicam , & propè  tutiorem , in  qua 
Princeps  malus  fit  eà , in  qua  mali  ftnt  Princtpis  Afini/l  ri  ; elTer  mi- 
gliore , e quali  più  ficura  quella  Republica,  nella  quale  fia  catti- 
uo  il  Principe  di  quella , nella  quale  fieno  cattiui  i Miniftri  del 
Principe . Sieno  dunque  buoni  di  cuftumi , e vaglia  quel  detto: 

Emitur 


a Arifl.  Polii,  b Plin.paneg.  c VeUù,  /.a. 
d ibidem,  c Zamprid.  in  Alex. 


Miniftri  puWifi 
del  Principe  qua- 
li . 


Qua'»  i Ptiuari. 


I.  nor.i. 
Dal 'a  N.ifci.a. 


I virtuofi  fono 
nobiliinmi  . 


I I. 

LaQoiKÙ . 

Peggio  è fc  i Mi- 
nillii  fono  cat'.i- 
ui , chv  il  Pniici- 
pc, 
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Daii'Ingc^n  o. 


Sieno  d'iiigcgito 
cleuato  nui  (u- 
j cibo. 


I nicz7.mi  d’in- 
pvgno  fcnoi  mi- 
plion . 


X4Q  Della.  Dottrina  Ctutle 

fEmiturfolaVirtutepoteflas.  Dallafola  Virtù  fi  compra  la  di- 
gnità , & il  potere  ; à cattiui , & infami  : g Nihd  crediderh , nul- 
ìam  cxijiimationis  tua  partem  commifcris . Niente  gli  confidarai  « 
neflùna  parte  della  tua  rcputatione  commetterai  , anzi  ne  pure 
ad  ambigui . h Non  è forfè  meglio  farpreiìdcnti  à gli  vflGlci;  co- 
loro , che  non  fieno  per  peccare , che  condannargli,  quando  ha- 
uran  peccato  ? Così  io  penfo , petoche  nel  Principe  : 
h Culpa  cunóìorum  redit , 

..^ui  non  vetat  peccare  cum  pofjlt , iubet  • 

Di  caduno  la  colpa  in  quei  f ?»  riede , 

Che  potendo , il  peccar  noi  vieta  ; è peggio  > 
eh'  ei  lo  commanda . 

A quello  appartiene  : < /«  Ime  aijlodia  imperij , vt  non  fe  vnum^  J 
modo  ,fed  omnes  Minijìros  ciutbus , & Keiptwlica  pfxflet . In  que-  ' 
fia  difefa  dell’In'pcrio , che  non  folamente  fe  folo  j ma  che  tutti 
i Minifiriauanzi  à Cittadini  ,&  ali.!  Kcpublica. 

La  terza  nota  è \' Ingegno,  il  quale  perche  in  noi  è vario  : Jc  Ille  ^ 
ad  ciuilia , hic  ad  bellica  natura  aptior . Quegli  per  natura  è più  ^ 
atto  à negotij  ciudi , quefii  à guerrieri . Primieramente  chi  v’è, 
che  pofià:  1 .e^emque  cuique  funzioni  prò  Indole  fua  admouère^  ? 
Qualunque  applicare  à qual  fi  fia  opra  fenza  il  fuo  arbitrio , & * 
inclinationc?  Mecenate  haurà  alcune  cofc  bene  efeguitc  , le_> 
quali  non  A grippa  : onde  il  Poeta 

Omnia  non  par  iter  rtrum  funt  omnibus  apta  . 

Non  egualmente  il  tutto  à tutti  è atto . 

L’altro , che  rimiri  gl’ingegni , cioè  fceglia  gli  eleuati,  non  però 
fuperbi , cioè  “ Kt  paroi  regotti: , non  fupra  firn  : che  fieno  eguali 
à negotij,non  {opra  di  erii.v/  u-.rtmienro  di  Tiberio  non  fia  per 
niente  : o .^jti  nec  eminente.'  virtuces  fs'ffabatur  , mrj'um  vitia 
oderat . Ab  optimis  periculutnfijd  , a Jjcjf.mfs  dedecits  publicum  me» 
tuebat.  Il  quale  non  andauaali’inchìdbi  di  Vimiofi  eminenti, & 
ancohauea  in  odio  ivitiofi.  Dagli  Ottimi  temeua  pericolo 
per  fe  , da pefiìmi  il  publico  Vituperio.  Imezzani  dunque  otti- 
irti  , à quali  già  , & bora  con  ogni  (icurezza  p Scema  Princtp:im_, 
innixa  ; fono  appoggiati  i fccteti  de  Principi . Cotefic  cole  per- 
fuado  malamt  lite . Non  sò  come  quefla  adunanza  di  C orte  in- 
drizzi gli  affetti  : l'ato  quodam  , ac  Sorte  nafeendi  vt  estera . 

Ita 


f Claudian.  %Cic.ad ,^Sr.cp.i.  ìtTac.tnagric.  hSen.^^ed. 
i Cicaul,^Fr.  k P lutar,  poi it.pr ac.  1 Ibidem. 
m Propert.l.^.  n Tac.ó.an.  o i.an.  p 3.  a»,  q eod.  L 
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IQ  Ita  Principum  incUmtio  in  hos  yojf enfio  imllos  efi  . E per  vn  tal  pj  5 ^ 
Fato , e forte  di  nafeere , come  le  altre  cofe  tutte , cosi  &c  in  que-  buona  rdcttlou-^ 
ili  Ha  rinclinatione  de  Principi  >in  quelli  TauerHone . 

Ofleruationi  al  Gap.  i o-  de  Miniftri , 
&Elcttionediefli* 


Eligi  fuadeam  cam  cura . E con  eflb  me  Caffiodoro  in  perfbna 
del  Re  Theodorico:  q Ad  ornatum  Palatij  credimus  pertinere  aptas 
dignitatibus  per f onas  eligere  i quia  de  claritate  feruientium  crefeit 
fama  dominornm  • T ales  enim  prouehere  Principem  decet  » vt  quo^ 
ties  procerem  fuumfuerit  dignatus  afpicerey  toties  fecognofeat  reHa 
iudicia  habuiffe . Credemo , che  ferua  ad  ornamento  della  Corte 
eleggere  perfoue  atte  alle  dignità , perche  dalla  chiarezza  dc-> 
Scruenti  crefee  la  fama  de  Signori . Peróche  conuicue  al  Prin- 
cipe di  elegger  tali , che  qualunque  volta  fi  fia  degnato  rimirare 
la  ^andezza  della  Tua  Corre , altretante  cognofea  d’hauer  hauu- 
to  Duon  giudicio  nella  elettione . 

Vtgenus  ijs  fcoM^«.Cónciofiachc  molto  importa, e di  quefti  tali 
la  fperanza  riefee  del  tutto  maggiore , e migliore.  Il  Re  parimen- 
te Theodorico  prefib  Caffiodoro  : ProuidentU  nojira  ratio  eft  in 
tenera  atate  merita  futura  tractare  > & exparentum  virtutibus  prò- 
lis  indicare fuccejfum  y quia  bona  certa  funt^qua  fidem  ab  exordio 
trai) unti  dum  origo  nefeit  dcficere  , qu^confueuit  radicitus  pullula- 
re ifertur  etiam  curfu  perenni  fontium  vena  vitalis , & hanc  condi- 
tionem  fufiinent  cuncla  manantia  > vt  fapor,  qui  concejfus  efl  origini^ 
nifi  per  accidentia  fuerit  forfè  vitiatus , nefeiat  riuulis  abnegare  E 
ragion  della  nofira  Prouidenza  nella  tenera  età  trattare  de  'futuri 
nieritije  dalle  Virtù  de  Genitori  giudicare  della  prole  i fucceflì; 
peroche  fono  certi  quei  beni , che  traggono  dairefordio  la  fede, 
mentre  Torigine  non  sà  mancare , la  quale  é fiata  folita  germo- 
gliare dalla  radice . Si  dice  ancora , che  il  corlb  continuo  de 
Fonti  c la  vena  vitale  hanno  quefta  conditione  le  cofe  tutte  , 
che  featorifeono , che  il  fapore  concedo  all’origine , fe  per  acci- 
dente non  fia  forfè  fiato  vitiato  , non  fappia  à riuoli  negarti  ; & 
ancora  in  ogni  nobiltà  benché  corrotta , rifiede  ad  ogni  modo 
qualche  cofadi  generofo , e d’ambitiofo  ; peroche  come  dice^ 
Seneca:  ifiabethoc optimum generofus animus»  quod  concitatur  ad 

honefia. 


Minillri  buoni 
lode  del  Principe 


La  Prcfunrlonc 
(là  per  i nobi'i. 

Il  firn  ile  come  i! 
Fonte , così  i ri- 
noli. 


Qualità  deila  no- 
biirà,  bcncUc  cor- 
rotta . 


V 


q Cajjìod,  yar,q,ep.y  r yar,z»  ep*i^^  f 
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honefta  , nentinem  excelfi  ingenti  virum  humilia  deleciant , & fordi-^ 
'hrvtn  deir  niii.  • L’animo  generofo  hà  qucfto,  che  fi  eccita  à cofe  honeftej& 
r..o  "uicroio . à ncflùno  di  eccclfo  ingegno  cofe  baflc , e vili , ne  indegne  di- 
lettano . T iberio  dunque  in  diuerfi  gouenii  prudente , quefto  an- 
cora oflemaua  , come  ferine  Tacito  :tFi  mandaret , honores,  no~ 
bilitatem  maiorum , daritudinem  militile , illuftres  domi  artes  fpe- 
(rando  , fatis  confìaret , non  alias  potioresfuiffie  . Che  cotnnianda- 
ua  ,fi  conferifl'ero  gli  honori  col  rimirare  la  nobiltà  degli  ante- 
nati:, la  chiarezza  della  militia,  le  arti  nobili  della  cafa,  accioche 
. à baflanzafi  fapefie , non  efi'er  fiati  altri , ne  maggiori , ne  mi- 

gliori. 

Tlclìiinnieeagloni  V Uis  ille , qui tantùm  viles  fibi  admouet . Ne  qucfto  folo,  mà  3 

perche  i.on  "«Icb.  altre  Cagioni  fi  aggiungono , dette  da  Dione  Cafiìo  nella  Suafo-  ^ 
L'IO  prtnjoucr/ì  j-ja  dj  /igrippa  ad  Àugujlo , dicendo  : u Si  Kempublicam  ignauis , 

^ ■ & non  magni  pratif  hominibus  committas , flatim , & nobilium , & 

firenuornm  tram  in  te  prouocabis , oh  contemptam  eortm  fidem  ^ & 

. , maximis  in  rebus  damna  patieris  ; quid  enim  preclari  homo  •vilis^ut 

ignohtlis gerat  ? quis  hofits  eum  non  contemnaA  quis  fociusei  obediaA 
quis  militum  non  dedignetur  fub  imperio eius  effel  Enim  vero  quai 
mala  inde  mature  pojjtnt , nihil  opus  habeo  apud fdentem  te  dicere  ; 
hoc  tamen  dimittendum  non  ejì  ; bunc  talem,fi  rem  mali  gerau  plus 
tibi  damni , quàm  ipfos  hofles  daturum  j fin  retii  aiiquid  egerit , jla- 
tim  eius  mentem , bonarum  arrium  expertem , amentii  y &ftolidita~ 
tem  completiim  iti  ; eumque  ex  eo  Ubi  ipfi  formidolof uni  fare . So 
' darai  à gouemar  la  Republica  ad  huomini  infiugardi>  e vili , o 
non  di  gran  ftima , fubito  contro  di  re  concitarai  l’ira  de  nobili, 

' edevalorofiperlavilipefalorfcdc,  e foffrirai  danni  in  cofo 

grandifiìme  ; Concioliache , che  cofa  di  fublime  farà  vn’huomo 
vile , & ignobile  ? qual  nimico  non  lo  fprczzi  \ qual  compagno 
gli  vbidiìca  ? qual  de  foldati  non  fi  {degni  d’elfer  fotto  del  di  lui 
Impero  ? e nulladimanco  quali  mali  pofiano  d’indi  originarli, nò 
ho  d'vuopo  ridirgli  à te , che  ben  gli  fai . Ma  quefto,  non  é da.» 
tralafciarli , che  quefto  tale , fe  malamente  amminìftri  lacoi^  fa- 
'ratti  più  di  male , che  gl’iftefiì  nimici  j ma  fe  farà  alcuna  mfa_» 
di  bene , fubito  la  di  lui  mente  priua  delle  buone  arti  fi  rieppirà 
cutiumc  di  ftolidità,&  elio  dal  medemo  facto  farà  à te  fteflb  di  terrore,  e 

chi  in^promoucrc  quelle caufc,che  appefe  hanno  il  fuwpefo;  e 

^ certamente  quelle  vitimc  ; laonde  Viflituto  de  T urchi  ia  non  ba- 

fìeuolmente  approuoi  che  promouono  per  la  loia  vira  militare, 

/ fenza 


c Tac.^ati.  u Ziion.l.^z. 
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fenza  vcrun  riguardo  alla  nafcita . Si  cuopre  ad  ogni  modo  fin_» 
qui  la  colpa,  perche  tra  di  effi  tolta  via  la  nobiltà;  e fuori  d’vn_f  - 
Signore , e la  iua  ftirpe  ; tutti  gli  altri  fono  in  luogo  di  Semi  ; Se  E le  canfc . 
pure  ( perche  vna  fola  ragione  oui  dar  fi  poflà  ) la  fede , e l’obli- 
gatione  non  fia  maggiore  de  i deboli , quando  fon  fatti  grandi . 

Ammiano  la  tocca  d’intorno  à Giouiano  > il  quale  ne  principi; 
voleua  da  per  tutto  flabilirfi . * Malarichum  ex  familiarious  «ego- 
tijs  Agentem , etiam  tum  in  Italia  lomno  iujjit  Jncccdere  armorum 
Magffiro  per  Gallias gemina  vtilitate  prsfpeciilata  y vt  & Dux 
meriti  celfioris , ideoque  fufpellHs  abiret  è medio  1 & homo  inferio- 
ris  fpei  ad  fullimiora  proue&us , auSoris  fui  nutantem  adbuc  fiati , 
fiudio  fundaret ingenti . Commandò , che  Malarico  da  negoti; 
familiari, dimorando  allhora  in  Italia,  fuccedefie  à Giouino  * 

Generale  di  guerra  per  le  Galliecon  doppia  vtilità  premeditata; 
accioche , & il  Capitano  di  merito  più  lublime , e perciò  fofpet- 
to , folle  tolto  di  mezzo , cioè  vccifo  ; & vn  huomo  di  fperanza 
molto  inferiore  folleuato  à carica  maggiore , con  fingolar  ftu- 
dio  , e cura  ftabil  ifle  lo  flato  del  fuo  Auttore,  che  per  ancora  vac^ 
cillaua.  £certamente  i beneficaci  per  lo  più  fono  adercncià  lo> 
ro  benefattori  aiuro  per  fua  cagione;&  actxnnol’o  Lioio  di  Cen- 
to Senatori  allettaci  dz'Tarquinio  Prifeo  *•  dicendo,  y Fallio  haùd 
dubia  Regie  t cuim  beneficio  in  curiam  z/enerant . Pattione  certa_> 
del  Re , per  il  cui  beneficio  erano  flati  aferitti  in  Senato . ^ 

^ ExeipiOyfi  eximta  in  alUrno  virtus . Sono  molti  eftmpi  della-»  j vi  t'  d 

Rcpublica  communicuta  felicemente ,à  quelli  tali.Plutarco  vuo-  d’efler  oHetu.ua.- 
le  coiìfidcrare  la  fola  virtù  in  Sulla,  z P’t  enim  Fenator  non  querit 
quod  tali  cane  natum  fit  ,fed  canem , & eques  stquum  ipfum , «oy  . 
quod  ex  equo  ( quid  enim  fi  niulus  ex  equo  natus  fit  ) ita  lir  politi- 
(HS  rota  via  erraueritfi  in  RcHore  non  requirat  quis  fiufed  è quibus. 

Imperoche  fi  come  il  cacciatore  nó  ricerca  che  cola  datai  cane 
fia  nata,  ma  it  cane  ; & il  caualiere  ell'o  cauallo  non  che  cofa  fia_» 
nata  dal  cauallo  ( pcrcioche  che  fia,  fe  vn  mulo  fia  nato  da  vn_, 
cauallo);  Cos»il  Politico  errarà  molto  , fe  nel  Rettore  ricerchi 
non  chi  fia , mà  da  quali  fia  nato . Claudiano  conuencuolmcn- 
te  lo  pone  nelle  lodi  di  Sdlicone 

a LeSos  ex  omnibus  oris 
Euihisy&  meritum,  nunquam  cunabula  qunrisy 
Et  qualisx  non  vnde  fatue .. 

Scelti 


X Amman,  lib.i^,  y Ziuiuslib.i.  z Fiutar,. 
a Claudian.lib.2,  . 
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non . 


no  . 

I!  fiiiofc  nnco 
iblleua  . 


IfCO^ 


Scelti  da.  tutto  il  mondo,  e il  merto  inalba  , 

Non  da  chi  nato,  ma  qual  fta  ricena . 

Così  coftoro  j il  che  pare  contrario  allaprerogatiua  della  nobil- 
I nobili  deuono  tà  da  noi  affermata  ; mà  parliamo  della  vim'i , che  fia  efimia  ; o 
cficie  preferiti  d doue  fucceda  la  parità,  ò il  concorfo  , i nobili  deuono  eflerpre- 
Vuiuo.i  )n  celiai  feriti,  anzi  ancora , fe  vn  poco  inferiori  nelle  Virtù . 
rt'f'wn  LVn  inft'  Mcltorcm  effe  Kempubhcam  , cr  propè  tutiorem  in  qua  Princeps 
malus.  Si  aggiunge  la  caufa  nel  medemo  Lampridio  Siqui- 
dem  vnus  malus  potefl  à plurimis  boni:  corrigi  ; multi  antem  mali 
nonpoffuntab  vno  quamttis  bonovlla  fattone  fuperari.  Peroche  vn 
cattino  può  da  molti  buoni  efler  corretto, mà  molti  cattiui  non_» 
pofsono  davnoper  molto  buono  efser  fuperati,e  cóuinti.  Eque- 
Nat«ta  d»  Traia-  (.j, ^ Pj  defideraua  in  T vaiano , eflendo  elio  ottimo , tnà  (of- 
ferente del  cattiuo  leruitio. 

Emitur  fola  virtute  potefias . O’ buono  quel  Principe,che  così 
fà.O'  (lato  felice  doue  ciò  fi  fà  ! ma  è rara  quella  elettione,&  an- 
co gli  ottimi  Principi  la  meichiano . T eodorico  Rè  in  CafBodo- 
Dcrto  ci  Tcodo.  ro  c Dignitas  dum  ad  incognitum  venir, donum  eft,ciim  ad  e.xpertumy 
compenfatio  meritorum,  quorum  alter  debitor  iudicif,  alter  obnoxius 
efi  fattori . Hos  enim  t^imatione  fubuehimus,  aliosgratia  promoue- 
mtts , & ad  omnes  indulgenti^  vias,fenojlva  relaxathumanitas.  La  • 
dignità  quando  fi  conferifee  à perfona  incognita  è donoiquan- 
do  ad  ifperimentata  c compenfatione  di  meriti , de  quali  l’vno  è 
debitore  del  giudicio,  l’altro  è obligato  al  fauore;  Quefli  perciò 
folleuamoperla  (lima,altriper  gratiapromouemo,e  la  noftra_» 
coitefia  fi  (lende  pertutte  le  (Irade  di  bcnificcnza . QjJCgli  però 
confefla  ciò,  che  e ; e la  gratia  fpefle  volte  viene  in  quefli  con- 
greffi  ; e non  ancora  forfè  il  denaro?  màò  cofa  vergognofa-», 
anzi,  c perniciofa;  anco  per  quella  cagione , che  in  quelli  tali  è 
rara  l’integrità  , e fono  lacilmente  cottt'tti  quei , c’  hanno  cor- 
rotto. Aleffandro  Seuero  òìcci\a.:i  Ego-  ero  non  pattar  mercato- 
res  poteflatum,  neceffeefl  enim , vt  qui  cinitvendat . Io  però  non_» 
fopportarò  i mercanti  delle  dignità  ; peroche  è for^a  , che_» 
chi  compra  venda . Seneca  parimente  : e Prouindas  fpohari , cif 
Chele  grniienon  nu  minar  ium  tribunal , audita  vtriìtque  licitatione  alteri  addici  non 
mirttm,  quando  qujt  emeris  vendere, gentium  itts  efi . Che  fi  (pogli- 
no  le  I-'rouincie  , & 'il  tribunale  interellàto  del  denaro,  vdira_> 
daH’vna,  e dall’altra  parte  roffetta  all’incanto , che  fia  ad  vno  di 

elfi 


Detto  di  Alcflàn- 
dto  Seueto . 


)i  nicrcsiuir.o. 


b Lamprid.  c Caffìothr.  l.  x.  Var.  ep.  cp,  5. 
d Lampr.  e Sen,  de  benef.  l.  i,c.  11. 
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Di  Giujlo  Lipfo.  Lih.IlI.  145, 

cfH  desinata  la  dignità) non  è già  marauigliaipcrcheè  ragione 

delle  genti  vendere  ciò>  c’  hai  comprato . Mà  Ludouico  ancora  Ludo- 

duodecimoRè  di  Francia  era  folito  diredi  quefti  tali:r£or  nicoXll. 

dccerfione  emiJftnt,fingiUatim  poflea  vendere'.  Che  coloto  ciò>che 

chiamati  comprato  hauefl'ero , dopo  vendeuano  à folo , àfolo. 

O'  Francia  che  tu  giaci>c  pcrirchi,  qiicfla  n'  c anco  tra  le  prime 
la  caufa . 

In  Principem  culpa  cunilorum  redit.  Così  Mecenate  ad  Augu- 
ro predo  Dione:  g Nulli  atnicorutn  , aut  officialium  tuorum  nimia 
fitindulgendipotentia, fedita tjsmoderandum,  vt  neteinculpam 
aut  reprahenfionem  comjciant , quicquid  enim  hi  reSè , vel  male 
egerint,  id  vero  tibiadferibatur,  talemque  te  cuncli  cenfebunt,  qua- 
tta eos facia  exercèfe  permiferis  . A neduno  di  tuoi  amici»  ò vffi- 
ciali  deue  permetterli  troppa  licenza,  e potere , mà  deuono  cosi 
loro  moderarli, eh  e non  ti  facciano  incontrare  in  coIpa,ò  repren* 
fione  ; Peroche  qualunque  cofa,che  efsi  habbino  bene , ò mala- 
mente oprata , ciò  però  farà  aferitto  à ce,  e cale  ti  dimaranno  tut- 
ti, quale  haurai  peimefsoiche  loro  operino.  LafìclTa  però  ra- 
gione che  nel  noftro  Poeta  lì  aggiunge. 

J ubere  peccare  qui  non  vetat. 

Chi  non  vieta  il  peccar,  et  lo  commanda . 

1a  RelTa ragione  appunto  fi  troua  in  Filone  contro  Fiacco;  pero- 
chc  ellojhauendo  lopportato,  che  Agrippa  Re  folle  fchernito  in 
‘Aleflàndria,  & ellò  ellèndo  iui  Prefidente , Filone  gli  fi  oppone, 

& aggiunge:  « enim  caligare , autfaltem  cohiberecum  poffit, 
nec  cohibet , palam  eft  eum  permuere , & ppné  mandare . Chi  po- 
tendo caftigare , ò almeno  frenare,  ne  r^rime,  c maoifefio,  che 
elio  pemiette , e quali  commanda . 

Omnes  Minifiros  ciuibus , & Ketpublica  p^sflet..  Detto  precla- 
ro di  Teodado  Reprello  Caffiodoro  : k A domefticis  incohare_, 
volumusdifciplinam,vtreliquospudeaterrare,quando  mjiris  co- 
gnofcttnur  excedendi  licentiam  non  premere.  Da  noftri  Domeftici 
volemo  cominciare  il  buon  modo  di  viuere , acciochc  gli  altri 
di  errar  fi  vergognino , quando  femo  conofeiuci , che  non  da- 
mo licenza  à nonri  d’vfcire  fuori  del  douere . 

J He  ad  ciuilia , hic  ab  belltca  Tkiturà  aptior . 11  che  Omero  an- 
cora, come  molte  cofe  di  prudeiua,  e difapienza  hà  così  feo- 
pctto . 

K ynus 


11  permetter  ò«' 
Principi  è quali 
eoninianiarc. 


f di^umLudou.XII.  g Z)/o«.  A52.  h Horat. 
i Philo.  k Cafpd«*^lib,var.ep.ep.^.  • - . . 
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145  Della  DottrinuCimle 

1 ynui  confilijs  , alter  pmftantior  hafià . 

L’un  nella  toga,  l'altro  nelfago  eccede . 

Proferito  ciò  da  eflo  in  perfo  na  di  Folidamunte, , e d i Ettore . B 
Polibio  ciò  notò  con  efempio  illuAre  in  Arato  Sicionioiil  qua- 
le nelle  cofe  tutte  ciuili  à maraui^lia  aftuto.  & accorto  , nell<L4 
ferriere  trepidaua  ; ire  di  efeguire , ò di  fare  hauea  il  cuore,  ne 
il  corpo  ftabili . Le  parole  di  Polibio  fono  quelle  in  Compen- 
dio : n Aratus  erat  in  rebus  ciuilibus  vir  vndique  perfecÌHs;fecun~ 
dè  loqui , prudenter  cogitare , indujiriè  abitata  exequi , hac  omnia 
poter at  j dif  cardias  etiam  ciuiles  leniter  ferve , & amicos  a diungere , 

& focios  facere  inter  primos  artifices . T um  etiam  injìdias,  fraudes, 
fubfeffus  in  hoftes  comminifei , eademque  ad  exitum  deducere,  ob  to- 
lerantiam , & audaciam , efficax  maximè  aptufque  erat . Hic  autem  ' 
ipf  -ìft  quando  in  aperto  Marte  dimicerc  vellet,  fegnis  in  conftltjs , ti- 
midus  in  aggreffonibus  , nec  afpelìu  quidem  , aut  cultu  pugnam  tole- 
rans , ideoque  & Peloponejum  repleuit  tropbeis , f ed  in  f e ereHis . 
Adeo  natura  hominibus  non  corpor a folum,  fedanimos  deditdiffi- 
miles  i variantefque,vt  idem  ille  yir  non  folum  etga  res  diuerfas  di- 
uersè  fe  habeat,Jed  & in  tjs  , qua  adftmiles , alias  fapientijjimus  vi- 
deatur , alias  tardifjimus  ; itemque  & audacijjimus  , & timidi^rmus, 
ncque  hoc  inopinata  nimis , aut  paradoxa  funt  ,fednota,  & familia- 
navjs  , qui  volitut  intendere . Nam  ecce , & in  venatibus  alti  A''** 
audaces , ferafque  fubfìfiunt , ijdem  ad  arma , & cantra  hojies  dege- 
neres  ; fed , & in  bellicis  rebus  alij  infingulari  certamine , & cùnur 
vir  cum  viro  cotnpomtur,  acres,  & validi  'f  nnt  i ijdem  commuuitet 
in  prèdio,  inff ruffa  acie  ignaui , df  nullius  prati).  T vffaloru  equi- 

us  turmatim , & confertimfi  fe  ingruant  intolerabiles  fanti  extra 
aciem  in  tempore , aut  loco  viritim  pugnare  timidi , & inutiles } 
Aetoli  autem  contri  ^ Arato  era  huomo  nelle  cofe  ciuili  totalmen- 
te perfetto;  nel  parlare  facondo,  nel  penfare  prudente,  iudullrio- 
fo  in  efeguire  le  cofe  premeditate,  tutte  (Quelle  cofe  poteua . Sof- 
ferire anco  con  manluetudine  le  difcordie  ciuili , & aggiungere 
amici , e far  compagni  era  tri  primi  artefici.  Fingere  ancora-» 
infidie , fraudi , ritirate  contro  de  nimici,  e le  medenie  arti  con- 
durle à fine;  per  la  to!eranza,&  audacia  era  fonimamente 
cace , Se  atto . Ma  quefto  flcilo  fe  voieua  venire  ad  aperta  batta- 
glia, era  ne  configli  infingardo,  timido  nc  gli  allàlti  ; ne  pur  del-  ' 
la  pugna  foffercntc  in  vederla , c perciò  riempì  il  Pelogonefo  , 
cioè  la  Morea  di  trofei , ma  drizzati  contro  di  fe  ; Così  la  natura 
hà  datoà  gli  huomini  non  1 corpi  folo  , ma  gli  animi  diiiìmili,  c , 

vanj, 

I Omer.Jliad.  m polib.l.^.  n Ibidem  » 
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diucrfamcnte  fi  goiiemi , mà  anco  in  quelle,  che  limili  paiono; 
altre  volte  rapientiffimo,  altre  tardiffimo;  c fimilmentc,  au- 
daciffimo  , c tiniidifTimo . Ne  quefte  cofe  fono  troppo  all* im- 
prouifo  jòparadofiì , mà  note,  e familiari  à quei , che  intender 
le  vogliono . Peroche  , ecco  che  nelle  caccio  altri  fono  audaci , 
e fermano  le  fiere  ; i mcdcmialle  armi , e contro  de  nimici  fono  * 
degeneranti  ; mà  anco  nelle  belliche  fattioni  ; altri  ne  duelli  ; c 
«quando l’huonio  coll'huomo  fi  abbatte , fono  vigorofi , e forti  ; 
i medemi  communemente  nella  battaglia,  & à campo  aperto 
poltroni,  e di  veruna  ftima.  I Canallieri  della Tcflàgha  fono  parte * 
intolerabili,  & infupcrabili  fchierati  infieme  à combattere;  fuori  «lccoic'”° 
del  cMipo,  nel  tempo , ò luogo  fe  hanno  à combattere  à folo  à 
folo  timidi,  &;  inutili.  Gli  Etoli  al  contrario . Hà  ciò  quel  gran- 
de Iddio  ordinato , e voluto , (jhe  vno  non  fia  ad  vn’altro  Supe- 
riore in  tutte  le  cofe . Onde  dille  Claudiano  : 
o Partim  ftngula  quemque 

Nobilitanti  bunc  forma  decens,  hunc  robur  in  armis . jjj- 

Hunc  rigor , hmc  pietas , illum  folertia  iuris  , » 

Munc  foboles  ì caflique  thori. 
i^Mlunqne  cofa  é in  ciafchednn  diuifai 
Decente  in  quei  beltà , fortej^'Z^a  in  quefii . 

Rigore  in  vno , e la  pietà  neW altro , 

Altri  f on  delle  leggi  efperti , e faggi  ; 

Altri  hà  la  prole , e la  conf  irte  honejla . 

E come  dice  l’altro  Poeta  : 

p Illi  bellica  nempe  Deus  donauit , at  illi  ' 

S altare, atque alij fidibus cantuque  valére . 

Hà  Dio  donato  ad  vn  Icjfer guerriero , 

A chi  f altare , à chi  f ìnure , e'I  canto . • • 

1 0 Principum  inclinai  in  hos , offenfto  in  illos  ejì . Chi  non  i'ofier- 
ui  giornalmente?  &ècerumcnte  in  quefte promorioni  qualche 
ragione  anco  della  fortuna . tacito  di  Vefpafiano  ; q Mulsos 
FrafeUuris , & procurationibus , plerofque  fenatortj  ordinis  honore 
percoluit  ,egregios  viros , &moxfumma  adeptos  ,quibus  dum  for- 
tuna prò  virtutibus  fuit . Molti  honorò  di  Prefetture,  e di  Procu- 
arri- 


^ am- 
Virtù  la_» 


Et 


o Claudian,  p Omer.Iliad.  q Tac.  i.hijl. 


Die' 


oogU 


148  Della,  Dottrina  Ci  mie 

r Et  lus  hoc  eft  diuinis  Regibus  . 

Hanno  quefia  ragione  i Re  da  Dio 
Come  ho  letto  in  Omero . Ch*  altri  degli  huomini  lutino  inj 
odio  ) vn’altro  amano  i Laonde  difl'c  argutamente  Cafliodoro  : 
f Non  maius  meritutn , quàmgratiam  inuenifferegnantibus.Non  v'c 
•merito  maggiore, che  preflò  à regnanti  hauer  trouata  gratia.Chc 
cofafia , che  quella  elettione,  ch'è  parfanel  principio  più  aflbr- 
da  j e cattiua , fpelTo  dopoi  vieti  lodata  l peroebe  veramenrc_» 
dille  Tacito  : t Multos  in  prouineijs,  contra  quàm  fpes , aut  metas  de 
illisfnerit  egijje,  excitari  quofda  ad  meliorat  magnitudine  rerum  he- 
befeere  alios . Molti  nelle  Prouincie  hauer  oprato  contro  qu^la 
rperanza,ò  timore,  che  di  elO  lì  lìa  hauuto  ; che  alcuni  fono  ec~ 
citati  à cofe  migliori  dalla  grandezza  delle  cofe;  altri  s’inibalor> 
difeouo* 

CAP.  XI. 

[ precetti  dati  ad  ejji  Adiniflri  • Ladijèja  dièjjtj  pri* 
ma  a maggiori , poi  a minori . T una  la  Poten'^a 
nella  Corte  ejfere  ancipite , e duhhioja . 


J.a  Corre  piena  di 
pericoli . 

Precetti  à Mini- 
ri ftminoridi  Cor 
te . 

1 

L’  pfl'eqHio. 

II  • 

Seruineuoli. 

Ili 

Aadacetti. 

ÌV. 

Modeiti . 


Ne  altro  aggiungo  de  Miniflri  ; alcune  cofe  ad  elfi.  O buoni, 
che  viuete  in  Corte  ; la  voftra  Vita , e Via  è lubrica,  nella-» 
quale,  come  dille  veramente  il  Santot  a Per  pericula  pemenitur  ai 
grandius  pew«/*m.Per  mezzo  de  pericoli  li  an  iuaà  maggior  peri- 
colo ; Laonde  vi  è ueceOàrio  di  maggior  circofpettione  , e vigi- 
lanza contro  lacadutaJo  con  quelli  precetti  /palleggio  voi,  che 
nel  Palazzo  fece  minori,che  fiate  ollcquiofi.Peroche  ,^uato  quis 
apud  Principem  obfequia  promptior  , bonoribus , & opibus  extolle- 
r«r.  Quanto  è alcuno  più  pronto  à gli olTequij  verfo  del  Prin- 
cipe, farà  foileuato  con  honori , e ricchezze;  Seruitieuoli . ^ 
acciò  non  fiate  per  andeo  prouerbio  t c T inèa  , & forices  palattj . . 
Le  tignuole , e Ibrci  del  Palazzo . Audaculi  : Audacetti  : pero-  1 
che  certamente  <1  Maius  ejì  Minifter  Regij  Jmperq  pudor . t’ la_> 
Vergogna  cattino  miniftro  del  Regio  imperio.  Mà  volperò 
che  fetc  maggiori , guardatali  di  non  efl'cr  tali  à voftro  pregiu- 
dicib , e danno  v e £r_  vefirà  vos  non  P rincipis  f ntunà  meuamini . 

Mifu- 


r Homer.  Iliad,  f Cagiodor.  t Tacit. 
a Augujì.i.confef.c.ó.  hTac.i.an.  c Confiantini  JmpAiSum. 
d S enee.  T rag.  Hippol.  e Plin.paneg, 
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Mifurandoui  colla  voftra  > non  colla  fortuna  del  Principe  . Ciò,  L'operar  qule  o c 
- che  fate,  fatelo  fenzagiattanza.  Piacciono  cotefti  : f a0u  fcnLvauw.* 

* otiofis fimillimì , che  neH’oprare  fono  fimiliflìmi  à gli  otiolì.Qiia- 
le  fu  quel  Fifone  ; g ncmo,aut  validius  otium  dilexit^  autfaci- 
liàs  fuffecit  negotio . Di  cui  nefluno  più  validamente  amò  l'otio,  ò 
più  facilmente  fpedì  vn  negotio;  Magifque  qua  agenda  funt  egit, fi- 
ne vita  ofiSutione  agendine  molto  più  oprò  ciò, che  oprar  lì  douea  DiUIimilarìoiic 
fcnzaminimaoftentationc  di  oprare.  Cosìfchiuarailirimiidia,  Vimì  pro- 
nella  cui  fabrica  qualcuno  è fdrucciolato,h  Ad  vitiorum  etiam  ir-  ’ 

ritamenta,{ino  airirritatione  anco  de  vitij.  Qi^i  Mecenati  d que- 
llo mirarono  ; 

* mens  circumflHa  luxu 
Nouerat , intaSlum  vitio  feruare  vigorem  ? 

,^tmlmente  al  tuffo  fdrucciolante  intorno 

Sapea  dal  vitio  conferuare  intatto  ^ 

I I fuo  vigore , e fua  virtùde  egregia . 

£ raduto  nipote  di  Crifpino  : k .J^i  dìuerfus  à yeterum  infiituto 

per  cultum , &■  munditias  luxupropior  j fuberat  tamen  vigor  animi  Qs*’®  *’  •’i'o- 

ittgentibus  negotijs  par , eo  animo , quo  fomnum , & inertiam  magis  ”0  per 7a'corrc^* 

ojlenMidr.  U quale  diuerfo  dairiuituto  degli  antichi,  per  meezo 
della  polizia , e mondezza , più  confacente  al  luHò , hauea  non- 
dimeno vigore  di  animo  eguale  à grauilfimi  negoti; , col  qualcj 
vie  piùil  fonno,eladapocagine  oftentaua.  Tu  fehaicemello  Tutte  h cofe 
j intendi  ancocoteflo , dr  non  attribuire  à te  cofaalcuna.  1 Ncque  rit^irlc  al 
^ ad  famam  tuamgefiis  exultes  ,fed  ad  auSiorem , & ducem , vt  mi-  • 

nifler  fortuna  referas.  Ne  per  le  cofe  fatte  voler  varare  la  tua  fama, 
ma  come  miniftro  riferirci  la  fortuna  ali’Auttore , e Principe . Sij  n Mmiftro  ìuii-i 
^ Luna  delle  tue  glorie , riporta  ogni  lume  à quel  Sole  : m f/ac  efi  la  Lu«a . " ' 

^ conditio  Regum  t vt cafus tantum  aduerfos  hominibus  tribuant,fe- 

cundos  fortuna  fua.  Quella  è la  conditione  de  i Re  , che  à gli  Aucrcmicnco  di 
huomini  i foli  difadriattribuifeono  , & i buoni  fuccedì  alla  for-  ^S'‘PP*- 
tunaloro.  Bene  Agrippa  ; » Duorum  admonebat  virum  in  Aula  . ..  ^ 

) faluumfuturum.  V nius , vt  difficultatem  rerum  ipfe  'n- 

Alterrius , vtgloriam  impofita  fumma  manus  illi  relinqueret . Di  cipc  ligioiia. 
due  cofe  auertiua  il  Cortigiano , per  le  quali  farebbe  faluo . Di 
vna,  che  lui  toglrefl'e  la  difficoltà  aellc  cofe;  dcH’altra,  che  la-  ' 

feiafle  al  Principe  la  gloria  del  negotio  terminato  , e finito  in_^ 
benc_> . K 3 Ma 

f Vellei.t.  g Idem,  h Tflf.16.4n.  ì Claudian.de Rrobim. 

& OUConful.  k 7dc.yan.  1 inagric. 
m Emil.  Prob.  in  Datarne,  n Dìon.  l.qg.  ‘ 
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1 5 o DelU  DonrifM  Cimle 

Due  Virtù  dA  Ma  regola  fia  vniucrfalc  : Volete  cremarui  nella  Corte  ?pratti- 
prjtticarfi  nella  cate  qucftc  duc  cofc  la  Ptft/en^^a , coll’cfcmpio  di  quegli  inucc- 
Corte  per  inuec-  chiatò  nella  Cottc, quale  interrogato:  o .^mmoio  rariffintam  rem 
c .jaruM . in  Aula  eonfeejuutus  effet  i fenedutemi  Con  oual  modohauefle 
La  Parienza.  in  Corte  confeguito  vnacofarariflìma , come  rinuecchiaruifi: 

II  * Rifpofe  : Iniurias  ferendo , & grattar  agendo . Col  fofterire  le  in-  ^ 

La  Cautela.  giurie  ; e col  render  gracie . Parimente  la  Cautela,  perche  molti  ^ 

lacci  fono  preparati  al  Cortigiano . ' • • 

NeliaCortefcm-  f Et  fraits  fuhlimi  regnat  in  aula . ‘ • 

pre  lacci  d’ingan-  Nelle  Corti  regai  regna  Huganno.  i - < 

' ' lui  : 4 Ad  reprahendenda  aliena  diila , & falda  ardet  omnibus 

animus  ; vix  Jatis  apettum  os , aut  lingua  prompta  videtur . Tutti 
hanno  ardente  l’animo  per  riprendere  gli  altrui  detti,  e fatti;  & à 
pena  pare  à ballanza  apertala  bocca, ò pronta  la  lingua  . lui  gli 
]n{ìdiatori,&; inimici, quali  s Secretis criminationibus  infament  7 
ignarum  , & quò  incautior  decipiare  palam  laudatum . Quali  infa-  g 
mino  l’ignorante  con  occulte  impofture,  accioche  fi/  più  in- 

cauto ingannato , efrerpalefementc  lodato.  Perche  io t^ingàn- 
Potenzade  Cor-  ( Cum  omnia  caueris  , per  ornamenta  ferieris . Quando  ti  Cei 
titani  lubrica . g^ardato  da  tutte  le  cole , farai  ferito  per  merzo  delle  lodi,  & at- 
doni  virtuofe  . Anziacciochenefluiiotiruuini , fpontaneamen- 
te  caderai . Perche  t Nihil  rerum  mortalium  tam  inftabile  , & fiu^ 
xum  cfl , quàm  potentia  non  fttà  vi  fixa  ; Nefliina  cofa  tri  le  morta- 
li, c così  mancante,  &inftabile,  come  la  poteitza  non  ftabilira-^  ■■ 
dalla  propria  forra  della  Virtù.  Credi  ime  quei  mcriteuoli: 
n Speciem  magis  in  amicitia  Principis,  quàm  vim  retinenttNdVsaxù-  j q 
citiadcl  Principe  più  di  apparenza,  che  di  forza  riteiTgono.  O ‘ 
IRcmutabili.  j-hj.  ciò auucngapet difetto  de ìRé : * .f^Mrtm  voluntates,  vt  - 
vehementes  ,fic  mobiles  ftpè ftbi  ipfè  aduerfx.  Le  volontà  de  qua- 
li come  vchementi , così  fono  volubili,  e Ipeflòà  fefteflè  contra- 

,,  _ . rie . Oucro  y fato  potentia  raro  fempiternx , & fatietas  capit,aut 

, Il  Fato  inccttoi  * -V  ..  ‘ j-  ZI 

tllos , cum  omnia  trwuerunt , aut  hos , am  tam  nthil  rcliquum  ejt 

quod  capiant . Per  voler  del  Fato  le  potenze  di  rado  durano  fem- 

prc , e la  fatietà,  ò prende  quelli , quando  hanno  dato  ogni  co- 

fa  ;ò  quelli  cioè  i Cortigiani,  quando  già  niente  gli  refla_», 

che  prendino.  Et  ò bene,  fe  qualche  voce  non  fi  ficc/a fentirc_> 

del  grande  Arato  ; Nxcfunt  ò Ctphalc  premia  regia  amicitia . O 

Cefalo qucfti fono  ì premi/ deiramicida regia.  Quelle  cofe  ac- 

cadono  ; 

o i t-«j.  i.ac  I ra.  p Hen.  in  HippoL.  q Salnfl.  ad  Caf- 
r Tac.i.  hift,  f Sen.prafat,  l^.quxjì.nat.  t Tac.  iq.an. 
u 3.4W.  X Salufi.inlugurt.  y Tac.i.an,  z Plut.inAraU 
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cadpao  ; nuì  però  à me.  Se 

..jk  Stet qHÌcUnque voUt potens 
'AuU  culmine  lubrico»  . 

Me  dulcis  faturet  quies» 

Obfcuro  pofitus  loco 
Leni  perfruar  otio. 

Stia  pure  chi  vorrà  » grande , e potente 
nell'apice  nutante  della  Corte . 

Baft*  à me  la  quiete  in  luogo  bumìle 
BipoftotC  di  goder  otio  tranquillo» 


i5i 


II»  Corte  noi,  f, 
lótano  da  Gio 
”<?>c  dal  fulmine. 


I 


Offeruationi  al  Cap.  ii.  De  Precetti 
à Minillri. 


* Audaculi.  Seneca  b .^orumdam  parùm  idonea  ^ verecundia.,  ^ Verecondia  ai 
rebus  eiuilibus  » quafirmam  frontem  defiderant  : quorumdam  contu-  “o^iua . 
macia  nonfacit  ad  aulavu  Di  alcuni  è poco  idonea  la  verecondia 
nelle  cofe  ciuili,  quali  defiderano  la  fronte  coftate  c l’animo  im-  diidice  in'corte! 
perturbabilci  di  ^cuni  la  contumacia  non  è à propolito  per  liu> 

Corte . Bifogna  dunque  tener  la  ftrada  di  inezzo , acciocne  non  La  via  di  me/ao 
manchi  la  confidenza , e ceffi  la  contumacia.  <leue  eleggerli . 

2 Sine  iadantia  agite . Nel  che  fpelTopeccano  i Cortigiani , e fi 

concitano  odio  ,&  inuidia  in  vano . Tale  quelVEraclidepotcn-  » 
te  preffo  Filippo  Macedone , e da  fiato  vile , & humile  follcuato;  maJ^na 
del  quale  dille  Polibio  : o Aduerfus  Inferiores  feuerus  maximè.c'r  ° 
fuperbus,  erga  Superiores  in  primis  adulator.,  Contro  degl’infe- 
riori fopra tutto  feuero , e fuperbo , verfo  de  Superiori  grandiffi- 
mo  adulatore . A quelli  medemi  difie  Seneca  : d Regia  potentia 
Miaiflri»quosdeleilatfuperbi£fualongttmfpe£lacjdu,minufq^fcfe 
dicat  poffe»  nifi  diù  multumquefingHtis'»  quidpojfmt  ojìendam  ; mhil 
confejlim  , nihil  f melfaciunt  ; inturiaJlloritm  pracipites , beneficia 
lenta  funt . I Miniftri  di  regia  potenza,  à quali  delctta  d’cllcrco-  ' 
nofeiuti  per  longo  tempo  fuperbi , e giudicano  di  poter  poco , * 

fe  per  longo , e molto  tempo  non  moftrano  à ciafeuno  ciò , che  q,,.;;  ; cufiumi 
pofiano  ; Niente  Albico , niente  per  vna  fol  volta  fanno . Le  loro  d^,»ato  temp» 
ingiurie  fono  precipitofe , Se  i benefici;  tardi . O pennello , non  »»eUc  Cotti . 
penna , col  quale  egregiamente  i cuflumi  del  nofiro  tempo  di- 

K 4 pin- 

a Sen.Tbyefi.  h Sen.  i.de  TrattquiUf,^  c Folib. 
d Sen.z.benef.c.^. 
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pingonfi.Mà  ancora  da  Dione  di  quel  Sciano  non  diuef/b  da  Ti> 

I cuflumi  della  bcrio,ma  che  del  tutto  vn’altro  Tiberio  fù  detto.e  Homo fuptrbif^ 
nicmc  'di*^  &*'**^'  fludiosè  ab  omnibus  colebatur , falutabatur  > deducebatur  ; om- 

nicmc  I (aao.  nia  enim  acriter , & maxime  procerum  obferuabat  t & verbat  & 
nutus  . Nam  qui  proprid  petentià  nituntur  > ncque  falutationes , aut 
bacobfequia  valdè  requirunt , & fi  omiffa  fuerint  t vitionon  ver- 
tunt  i ipfi  nempe  fibi  confetj , contemptu  fui  hoc  no»  faSuns;  qui  ve- 
Diffcrenia  del  ròfuco  t & adfititiò  fplendore  vtuntur tj  omnia  talia  ntagnopere  , 
Pfincipe  d.iJ  Fa-  & tanquam  ad  dignitutis  fua  culmen  pertinetuia  requirunti&nifi 
uontu,ò  i'iiuato,  confequantur grauiter  feruntvtabieiii  irafeuntur  quafi  iniurin 

affetti.  Ideoque  ifios  magis  pané,quàm  ipfos  Imperatores  vulgo 
, obferuant  > citta  eos  fatagunt  ; quoniam  apud  hos  fi  quid  peccatur 

cenfetur  reminere , & ignofiere  ; apud  illos  imbcccìUitas,  & vilium 
inopia  ; contraautemvlcif et,  facete  ad  ftabihendam,  oflentandam- 
que  potentiam  arbitrantur . L'huomo  ruperbi/Timo  con  ogni  ac- 
' ' ciHotezza  da  tutti  era  honorato , falutaro  > accoibpagnato  ; pero- 

che  rigorofamente  oHeruaua  le  cofe  tutte  principalniente  do 
, Grandi , e le  parole , & i cenni . Pcroche  quelli,  che  fi  appog- 
. , . - giano , e rifidaoo  nella prt^ria potenza,  non  njolto.riccrcana. 
quefii  (aiuti , & oflequij , e (e  fono  tndeurati , non  lo  aferiuono  à 
' mancamento  ; conciofiache , fapcndo  eglino  chi  fono  , fanno 
ancora  non  efierfi^m  ciò  fattoio  loro  dtfprczzoimà  quellUche  fi 
feruono  d’vn  vano  7^  auuentitio  fplendore  ; e/fi  tutte  fimtli  cofe 
richiedono  con  grande  indufiria , e come  alla  grandezza  dellfl-* 
loro  dignità  pcninenti , e fé  non  le  confeguifeono  , malamente 
lo  fopportano  come  difprezzati , e come  fe  fodero  ingiuriati  fi 
. . fdegnano;cpcrciòpiùcotcfti,che  quafi  effi  Imperatori  per  ogni 

riucrifeono,  c d’ intorno  ad  e(fi  fanno  ogni  ftudioj  pe- 
non  durano  nella  Toche  fe  prelTo  à qucfti  fi  commette  qualche  errore , fi  (lima  vir- 
loro Prùiair/a , e tù il  rimettere , e perdonare,preflo  di  quelli  debolezza,  e man-  . 
potenza.  cauza  di  fòrze . Perii  contrario  vindicarfi , e farlo  per  mofirarc, 

e fiabiiir  la  potenza.  Tali  fono  cotefti , che  non  ben  mifurano 
* la  loro  potenza , e però  non  longo  tempo  ben  (peflò  la  portano. 

, zid  AuQorem , & Ducem , vt  Miniftcr  fonunam  referas.  Molto  y 
Il  Soldato  rifcjì-  piò  dcuc  in  guerra  ©(Teruatfi , negli  affari  della  quale  non  voler  ^ 
f«a  la  fua  fortuna  temerariamente  foprauanzate  a gli  altri . Al  Principe  dunque.» 
al  Pciiicipe  pei  rifehici , con  i cui  aufpicfi  combattendo  ,fei  per  la  fua  fortuna.j 
cui  è fottuaara.  ( così  è la  colà  J fortunato . Peroche  indrizza  e^li  quefle  cofcj 

con  fuprema  prouidenza  i & inalza  ancora , Sc  abbafìà  i fuoi  Mi- 

nifiri 


e Hion. lib.^9* 
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niftrì  in  quello , che  vuole , che  ò lViia>  ò Talcra  cofa  H faccia  • 
I Germani  quello  già  oflcruauano  verfo  di  loro  Principi . ^ Et  il- 
lum  ( come  fcriue  Tacito ) defendere , tueri  9 fua  quoque  fortia  fa^ 
da  gloria  fua  allignare , pracipuum  facramentum  erat . Et  il  de  fen- 
der quello , cullo  dirlo , & i loro  anco  fòrti,  & egregi/  fatti  aferi- 
uerli  alla  gloria  di  lui , era  il  loro  principale  arcano  • 11  limilo 
fanno  i deuoti  de  i Re  Franceli . 

4 H ac  efl  conditio  Regum , vt  cafus,  lì  quale  ingegno  de  i Ro 

cfprclle  DemoRene  in  vn  folo  Filippo  Macedone . g Eum  ita  cupU 
dum  effe  gloria  dicunt  familiares  , vt  omnia  praclara  facinora  fua^ 
effe  •uideri  velit  i & magh  indignetur  Uucibus  y ac  Prafedis^  qui 
prof  pere  i ^ laudabiliter  aliquidgefferinti  quàm  tjsy  qui  infaliciter, 
tr  ignauè . Di  cui  dicono  i familiari , elTer  cosi  ambitiofo  di  glo- 
ria , che  vuol  parere  , che  tutte  le  opere  egre|;ie  fieno  (late  Stte 
da  lui  ; e vie  più  fi  fdegna  contro  de  Capitani , e Prefetti  degli 
eferciti , che  alcuna  cofa  felicemente  habbian  fatta , e degna  di 
lode , che  contro  di  coloro , che  infelicemente , e da  poltroni 
hauefiero  oprato  . 11  medèfimo  mollro  fu  del  figlio  Alefiàn- 
dro  , del  quale  Cuitio*.h  J^ippe  Alexander  hofies  vinci  votue- 
rat  ; Antipatrum  viciffe , netacitus  quidem  tndtgnabatur  > fugt  dem- 
ptum gloria  exiflimansiquicqi4id  ceffiffet  aliena.  Percioclie  Aleflkn- 
dro  hauea voluto , che  i nimici fofl'cro  vinti  ; ma  che  Antipatro 
gli  hauellè  vinti , ne  pur  fapeua  tacitamente  fdcgnarfeiie , fiima- 
do  efler  tolto  alla  fua  gloria  tutto  ciò  , che  folle  neiraltriii  gloria 
ridondato.  Siifurrano  , & illiliano  il  medemo al  Re  Antioco  i 
Cortigiani  preflò  di  Liuio  5 ì Ipfam eam  gloriam  belli,  qua  velut 
dote  Anibai  coueilietur , nimiam  in  PrafeGo  regio  effe . Regem  con-: 
fpici , Regem  vnum  ducem  ,vnum  Imperatorem  videri  deber e^. 
La  llefià  gloria  della  ^erra,  colla  quale,  come  con  doto. 
Anibaie  fi  Concili/,  elier  troppa  in  vn  Capitano  Generalo  , 
che  fi  rimiri  come  vn*  altro  Re  ; che  vn  Re  fia  il  Capi- 
tano , vno  debba  parere  T Imperatore . Finalmente  col  con. 
fenfo  cesi  reggerai  j & à memoria  ancora  de  nollri  Padri  leg- 
gemo  ( per  tralafciare  cole  più  antiche  ) qualunque  oprarono 
de  i Re  cofe  grandi,  airvltimo  ò furono  Rimati  di  offende- 
re ^ ò caderono  dalla  lor  gratia . AtteRo  Alfonfo  Alhurquerque  il 
qpale  molte  Prouincie  deirindie  Orientali  foggiogò  al  Rio  Re 
di  PortogallQ  ; quando  il  medemo  acculilo  di  Iperanza  mag- 
giore , 


f Tac.  g Demoft.  erat^ad ep,  Pbidpu 

k Cuxt.^jóé  i Litt*L^i* 


* 


Natura  de  Ger- 
mani verfo  dii 
loro  Princi^'C  . 


Sìmile  (le  Frau- 
cefi , 


Natura  di  Filippo 
Macedone  quanto 
arabitiofa  dxelo- 
ru. 


Ambittone  qu.in> 
to  tnodruola  di 
Filippo  Macedo- 
ne . 

D’ AlefiHnUro  M 
la  niedema  . 


Efempà  pnì  luo- 
detni . 
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Gr.inde/r3  de 
bcnctìcij  jnala- 
incutc  conipeufa- 
ta  . 

Uciicficij  in  ccccf- 
fafì  redono  odio- 
li  , c con  odio  fo- 
no pagati . 


Simile. 


Ditto,  c fentenra 
di  Luigi  R.è  di 
Ftalici.!  d'intorno 
a gi  alidi  bencHcij. 


jleiicficio  gr.andc 
e.i  Dio,  quale  , , 
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giore , e fìiiaknetite  refo  forpetto  fù  richiamato  in  patria  « e con 
morte  opportuna, e naturale  forfè  ad  ignoiniiiie  fottrattoJl  fìmi* 
le  in  Duarte  P aseco  , quale  dopo  meriti  grandi , fù  pofto  prigio- 
ne, e tra  ferri , e finalmente  librato  dalù  chiara  innocenza , ma 
che  fé  ne  viuefl'e,  & inuecchiafl'e  pouero , e calamitofo  • Confai- 
HO  /[grande , e Ferdinando  Cortefio  ; ne  penfi,  o dica  alcuno , che 
effi  gratia  eguale  à loro  meriti  riportall'ero . Che]  cofa  n’è  Ixa 
cagione  ? la  grandezza  del  benefìcio , alla  quale  i Rè  fì  dolgono, 
e non  vogliono  reftar  obligati . Il  nofìro  Tacito  ; ^ Defirui  per 
hnc  fortanam  fuamCafxrt  imparemque  tanto  tmrito  rebatur.Nam 
beneficia  vfqne  eò  lata  fnnt , dum  videntur  poffe  exolui  ? vbi  mut- 
tim  anteuenére  prò  gratia  odium  redditur . Cefare  penfaua , chcj 
per  quefìe  cofe  fì  diftruggefìe  la  fua  fortuna , e che  ella  fofìe  à fì 
gran  meriti  difugnale  ; Peroche  i benefìci/  fono  di  contento  in- 
fìno  che  paiono , chepofìiuio  compenfarfi , quando  fono  venu- 
ti molto  auanti,  per  gratia  glifi  rende  odio.  £c  è qui  il  limile 
che  ne  gli  Alberi , fono  l’ombra  de  quali,  quando  è la  tempefta, 
ci  ritiramo  ; quando  è raflèrenato , rompemo  i rami,  e parcimo  • 
Aggiungerò  la  fentenza  del  prudentilfimo  Comineo:  > Afemmi 
Jiegetn  ( Ludouico  ) mecum  fic  loqui , vt  diceret  ; fieri  aliquando  vt 
opera  naiiata  lattdabiUter  minus  pratium  fif,  idque  culpà  eorum,  qui 
nauajfent  ,dum  ciati  quadam  confidentià,  inf  ìlenter  , & proteruèfe 
gererent  ; Atque  addebatfpU'ccm  effe  eius fententiam , cui  Kex  nullo 
fuo  magno  merito  beneficium  conferret;  atque  id  prffiare,  vt  obfirin- 
gatur  aliquis  Principi,  quàmvt iilum habeat obfiriclum . Se  quo- 
que hoc  ingenio  effe,vt  plus  amaret , qui  ob  beneficentiam fibi  debe- 
rcnt,  quàm  alios,  quibus  fe  debere putaret(e  conclude  il  Comineo) 
tam  efi  difficile  in  omni  genere  vita  fic  f e gerere,impif^as',  magnum- 
qne  efi  Dei  dontm  valere  f tnf  n communi , & iudicio  naturali . Mi 
ricordo,  che  il  Rè  Luigi  cosi  meco  diceua;  Succedere  alcuna-» 
volta,  che  l’opra  bene , c lodeuolmentc  fatta  fia  meno  remune- 
rata: e ciò  per  colpa  di  coloro , che  fatta  rhaueflèro  , mentre  da 
vna  tal  confidenza  gonfi  infolentemente , e fuperbamente  fi  di- 
portauauo.Etaggiungeua:  efìèr  felice  la  fua  fentéza:che  il  Re  nò 
cófcrifle  ad  alcuno  per  verii  fuo  già  merito  il  benefìcio;e  ciò  ca- 
gionare»che  quell’vno  fi  reda  obligato  al  Principe,  più  tofto  che 
il  Principe  fia  obligato  à quello  . E che  lui  era  di  quefto  genio 
diamarpiù  quelli , che  glifoflèro  obligati  per  la  fua  regia  bene- 
ficenza. che  altri,  à quali  dio  ftiitufle  di  dlère  obligato  ^ Tanto 

èdiffi- 


L *Fac»^»an»  1 Comin»  . , ■ i 
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c difficile  in  ogni  forte  di  vita,  così  reggerfi , che  non  inciampi, 
& c gran  dono  di  Dio  cfl’er  fano  del  fenfo  commune , c di  giu- 
dicio naturale.  Ogni  cofa  egregiamente  detta.  Mà  fu  viaò 
Comineo,  che  fai,  e comman^i  qucfte  cofe  ; le  fchiuafti  tu  à ba> 
ftanza  { la  tua  naturai  prudenza  le  recinfe , e munì  ? fofti  piagato, 
e nella  tua  arena  fofti  da  Cortigiani  foprafatto , quali,inorto  Lu- 
douico,  fecero  colle  calunnie.che  folli  ripofto  in  carcerc,e  qua- 
li in  eflapcr  tre  aiìni riftretto  ; finalmente  che  tu  fteflb  diceffi  la_» 
caufa  della  morte;  nefl'uno  hauuto  ardire  ne  pur  di  patrocinarti  : 
ecco  i fchemi  delia  vita,  e le  varietà  de  gli  huomim,  quali  nien- 
te in  verun  luogo  hanno  di  certo  per  fapientiffimi , che  fieno  : 
non  certamente,  in  quei  fdtuccicuole  faftigio , e fubliinità  della 
Corte  ; onde  c lecito  dire  : 

ir»  Summum  adgradmn  cum  claritatts  veneris 
Confijiens  xgré,  & quàm  defceiidas  decides  > 

Cecidi  ego,  cadet  qui  fequÙMr . 

Al  fommo  grado  dell'bonorfq  gionto , 

Fermo  ilfie  non  haurai-,  e vie  più  tofio 
Cadrai,  chefeendi  ; Io  caddi,  e tu  che  fegul . 

Et  à quefti  liuori  e pericoli  fono  i foraftieri  fingolarmente  ef- 
pofti . Come  quel  Comineo , il  che  ricorda  Polibio:  n Zantippus 
reftitutis  Canaginenptim  rebm,pauUò pofi  in  patriam  redqt  ; optimè 
ftbi  confulens-,  nam  res  egregiè gejls,& preclara  facinora  inuidiam, 
Cr  calumnias  gignere  folent , quas  ciues  qitidem , aut  indigenp  ami- 
Qorum,  & affittium  copia,  atjue  opera  pojftint  repellere-,  at  exteri  fa- 
cili , &fiatim  ab  vtroqneiJto  vincu»tur,&  periclitantur . Zantip- 
po  ritornate  in  buon  Itato  le  cofe  de  Cartaginefì,  poco  dopo  ri- 
tornò in  patria  con  ottimo  confìglio;  peroche  le  cofe  egregia- 
mente fatte,&  i fatti  preclari  è folito,  cheparrorifeonoinuidia, 
e calunnie,  quali  per  certo  i Cittadini,©  gli  abitanti  colla  copia, 
& opra  degli  amici , & affini  poflbno  rigittarlc  ; ma  i forafttcri 
facilmente , e fubito  dall’vno , c l’altro  di  quefti , fono  vinti , e_> 
corrono  pericolo . E’  nella  mente  vn  gran  Principe, il  quale  non 
vrca  nelle  voci , e ne  fofpetti  per  la  longhczza  della  Prefettura^, 
e farà  maggiore,  fe  fofl'e  partito  nel  vigore  della  buona  fama , 8c 
à tempo . Plutarco  dunque  faggiamaite  aaettko  E/fe,  & politi- 
ci CUT f US  pnem  quemdam , ac  terminum;  nec  minus  ciuilia  certami- 
na,  quàm  atbletica  vigore^  & tempore  dejìituta  vituperati,  ac  coar- 
gui,  Hauereil  corfo  politica  vn  tal  fine  > e termine;  nc  meno  i 

cimen- 


Sinilira  forre  .lei 
prudente  Coim- 
neo  in  Cortc,iiioc 
co  il  Tuo  Re. 


Z.mtippo  fT-in 
maedro  di  pru- 
denza per  fuggir 
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cimenti  ciuili , che  gli  Atletici , e guerrieri  dedftuti  dal  vigore  « 
c dal  tempo  elTer  vituperati , & inneme  riprefì . 

Gloriammpofit*fHmmsTnanusillisrelm<jtteret.  Quefto  fcppc  J 
per  il  paflato , e fece  Gioab  Generale  dell’efercito  diDauid,  dei 
occsfióncV'gu^^^^  quale  parlano  le  facrelftoric.  ? Mifnqiie  Ioabnuncìos  adDauid 
r.i  con  illuo  Re  dicensi  Uimicaui  aduerfus  Rabbath , & capienda  efi  Frbs  aquaruTH» 
Dauid.  nuìK  congrega  reliquatn  partem  populi , & obfide  Ciuitatem,  & cape 

• tam , ne  cum  à me  vajiata  fuerit  V rbs , nomini  meo  adferibatur  Fi- 

Sorta  . £ mandò  Gioab  nuneij  à David , dicendogli  : Ho  com> 
battuto  contro  Rablat;  e deue  prenderli  la  Città  delle  acquo  : 
bora  vnifei  inlieme  l'altra  parte  del  popolo  > 8c  alTedia  la  Città,  e 
prendila , accioche , quando  da  me  Ha  deftrutta , non  fi  aferiua^ 
la  V ittoria  al  mio  nome  ; Dunque  in  vna  parola  tutta  la  gloria^ 
deue  aferiuerfi  al  Principe . Q^nto  fece  ciò  vanamente , ò paz- 
Conan?» , c fua  zamente  il  Principe  Coltantio,  del  quale  dice  Ainmiano  ; q £um 
, e pazzia  ediclis propofitis  fe  folum{cumgeflis  non  adfuiffìet ) &dimica/fet 
ndrinipcrio . ei’’  vkiffe , & fupptices  Reges gentium  traxiffe , aliqnoties  fcripfiffe} 
Che  publicati  gli  editti , hauea  alcune  volte  ferino , che  lui  foto 
( benché  non  prefente  alle  cofe  fatte)  hauea  combattuto,  c vinto,  , 

e fupplicheuoli  tirati  à fe  i Re  delle  genti . Quali  cofe  fenza  rifo, 
e compafitone  di  vna  pazza  fuperbia  chi  fia , che  legga  ? 
t a Patienza  in  Iniurias  ferendo  y& gratios  agendo . Tacito  ancora  ciò  ditno-  tf 

Corte . flra  : r Egitgrates , qui  finis  omnium  cttm  dominante  fermonum , 

Refe  grafie  ; che  fu  il  fine  di  tutti  difcorfi  col  Principe.  Perchcj 
dunque  non  fanno  così  quei , che  in  Corte  cercano  felicità  ? farà 
diefempio  AriftippoFilofofoaftuto:  { ,^ui  confputus  à Dionifìoy 
cum  nihil  moueretur,  & qttidem  miraretur,  vempe  pifeatores,  inquit» 
vigobium  capiant,  aquis  patiuntur  fe  afpergi,&  ego  vt  baUnam,non 
paiiar  fpnto  madidarii  II  quale  ifporcato  con  fpuco  da  Dioni/io , 
Ariflippo  qu^to  „jentemouendofì,& alcuni tnarauigliandofenc, dille:  accioche 
lìffio!!  ipefcatori/acciano  preda  del  pefceGo,  fofftrifconod'efTerba- 

gnati  ,&  io  per  vna  balena  non  fopportarò  d’eflcr  mal  trattato 
con  vn  fpiito  ^ & aggiunge  Seneca  ; t Potcntiorum  iniurix  hilari 
Xfulru  non  tantinn  patienter  funt  ferendo,  facient  enim  iterumfife  no 
Dtuono  le  ingiù-  feciffe  crediderint . Le  ingiurie  de  i molto  potenti  con  volto  alie- 
ne de  Potemi  con  grò , non  che  con  patienza deuono  tolei atfi , percioche  le  faran- 
rr?ncr«hrH  nuouo,fc  crederanno  di  non  hauei  le  fjwe.  ■ - 

5 * '•  _i^ifecrctiscnminationibitsinferrent.  Contro  de  quali , chc_j  7 

rimc- 
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rimedio?  Se  ne  Jamenta  con  Dio  Coniate  di  qucfto  negotio , 
dicendo  : u 0 inf  f>tcior  omnium  oculc,  tjuem  nomo  fallit,  ciir  conni^ 
ues  fxpe  in  bis  bominum,& grauioribus  etiam  culpis  ? nec  Jiatim  im~ 
mittis  igìies,toBÌtrua,  & fulminai  fed  vindi£lam  fnperfedens  differs; 
Impetu  intnuefiigabilc  efl  tuTi  iudiciu  , & humanis  rationibus  inac- 
cejfum  : nift  quod  fapiens  profeilà  es , norma  certa  vtilttatis  ; & 
fi  nos  tenui  mente  preditos  id  latet . At  enim  Venator  aliquis  fer^ 
pentem,  ant  leonem  densa  cuba,  qui  in  monubus  videt , vcl  audit  jia- 
tim declinat,  aut  effugitifed  & maleficu$,aut  latro  exorabilis  ejì,  & 
pracibus , aut  lacrymis  moUefeity,  Virumverò  , quiproximo,& 
amico  malum  in  corde  machinatur , aliudque  fentientem , aliud  lo- 
quentem , multa  fapientia  ejì,  euadere , dr  à diuino  auxilio  pendet . 
0‘occhio>che  le  cofe  aittc  rimiti'i  il  quale  da  nefluno  è ingan- 
nato, perche  fpenò  ia  quelle , e più  graui  colpe  diflìmuii  ? ne  Ai- 
bito  mandicontro  de  colpeuoli fuochi , tuoni>fulmini , mà  fo- 
prafedeudo  difftrilci  la  vendetta  ? c con  impeto  ininuefìigabile 
il  tuo  giudicio , e con  humane  ragioni  inaccellibile  ; fé  non  che 
fei  veramente  faggio,  e regola  infallibile  di  vtiliti , benché  ànoi 
di  niente  debole  è ciò  nafcolio . Peroche  fe  qualche  cacciato- 
re, il  quale  ne  monti  vede  ò ode  ferpente  ò icone , con  la  folta-j 
giuba,  fubito  fi  ritira,  ò fugge,  ma  anco  vn  malfattore,  ò latronc 
e efotabile',  c colle  preghiere , ò lacrime  fi  ammollifce , e l’huo- 
mo  nondimeno,  che  machina  nel  cuore  contro  al  proffimo,  & è 
amico  del  malci  & altro  dice  di  quel-che  fentci  c vfl5cio  di  gran 
fapienzafchiuailo,  e dal  diuino  aiuto  dipende.  Haucapcrò 
promeffo  i\  medemo  diTeodoro  Stippiota  ruuinato  dalle  calun- 
nie di  Camatero  Logoteta , e poi  mifchia  precetti:  * Ejfecos  a- 
mulos  quantum  potcjì  obferuandos , quiingemo,  moribufque  parùm 
liberalibus , & occultisfuntpr aditi  , & linguam  habent  à corde  dif- 
fentientem  . Ante  omnia  vero  cujlodiarn  ori  ponendam , nec  filiere^ 
linguam  temeré  euagari , dentium  feptum , & labiorum  propugnacu- 
lum,  quibus  à natura  vclut  duplici  vallo  ejl  circumdata.  Doiierfi 
per  quanto  fi  può  offemarc  tali  emuli , quali  d’ingegno , e di  cu- 
fiunii  poco  cortefi , & occulti , hanno  lalingua  difeordante  dal 
cuore  ; fopra  tutte  le  cofe  però  deue  ponerfi  alla  bocca  vn  figli- 
lo i ne  pci mettere  che  lalingua  temerariamente  vada  vagando , 
e fdmccioli  i il  fcrraglio  de  denti,  e la  difefa  delle  labra  «dello 
tonali  dalla  natura,  come  da  doppia  trincierà , è circondata,  fer- 
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nono  di  gran  maeflri;  onde  ilfilentio  , ò i!  parlar  circofpetto  fo- 
no oainie  armi  nelle  Corti  in  particolare  . 

J^ò  incautior  decipiare , palam  laudatum . Ciò  però  è vna  for- 
te di  offendere  aftutamente  maligno  , e mofiruofo  col  lodato . 
Peroche  fi  eccita  occultamente  il  Principe  à liuore , ò paura,  fe 
particolarmente  è di  animo  debole  • Polibio  ciò  infegna  con_» 
efenipio , e fentenzadi  vn  certo  y Apelle  afiuto  calunniatore , il 
quale  hauendo  calunniato  Arato  preflò  di  Filippo  Re  de  Mace- 
doni; & efl'eiido  fiato  ritrouato  di  falfità , non  però  fcrmoffi,  nià 
trasferì  dopoi  la  calunnia  contro  vn  taleTaurione , ch’erafo- 
prafiante  alle  cofe  del  Peloponefo;  * H unc  non  accufauit,Jed  Um- 
dauit,  ajferens  dignijjlmum  effe  qui  cum  Regeipfo  in  caflris , atqve^ 
arie  agerèt . Quefto  non  lo  accusò,  mà  lodò  dicendo,  eh’  era  di- 
g'.iiflìmo  di  trouarfi  con  eflb  Re  nel  Camjx) , e nella  battaglia-»; 
&:  aggiunge  : Nouus  calunmia  modus  repertus  ille , non  culpantes , 
fed  laudantes,Udere  atque  euertere  alios.E' qincììo  vn  nuouo  modo 
ritrouato  di  calunnia;  Tòffendere,  e minar  altri,  non  accufando- 
li,  ma  lodandoli  • 

NHìil  rerum  mortaiium  tam  infiabile,  atque fluxum . C^li  feco- 
li  ciò  non  infegnano ? Gli  antichi, i mezzani,  i nofiri.  Itagli 
antichi  Gioabquell’huomo  aftuto  , temerario;  e degli  arcani 
configli  dcU'efercito  di  Dauid arbitro , mentre  non  è ruuinato 
dal  Re  viuente,  è vccifo  dal  Succeflbre . Che  dirai  di  Aptlle  tra 
Greci  ? quegli  proflìmo  à Filippo  Re  in  tal  grado  , c cosi  pieno 
di  ricchezze,  che  dal  Re  fieflb  era  temuto;In  vn  momento  d’ho- 
ra  è buttato  giri,  abandonato  da  quei,  che  poco  dianzi  l’accom- 
pagnauano,  femiuano,honorauano  . Polibio  così  lo  racconta-» 
a Jratus'flagitia,  & fuperbiam  eius  Regi  aperit,  ad  vindici  am  fiimu- 
lat , & Rex  id  fecim flatuit , fed  ita  alta  diljìmuUtione , vt  mentem 
kave  cius  nemo  fcìret  . Vocatus  Apelles , Ulefidenter  veniens'  ^ & 
qua  fi  omnia  exfententia  patraturus , ftmul  ac  confpe^us  effet , ex 
Chalcidc  Corinthum  venit , cum  appropinquaffet , certatim  Satelli- 
tes , militumque  Prafecli  cum  ipfis  militibus  obuiam  procedunt , 
agmine , & pompa  in  regiam  deduemt . Cum  autem  ingredi  fiatim , 
vt  confueuerat , vellet,  ianitor  quidam  praftolari  eum  iuffit,  occupa- 
tum  in  prafenti  Regem  dicens  .■  Apelles  nbuitatem  rei  demirans  hx- 
fitabundus  aliquandiù  conflitit  ; mox  mpftus,  inopfque  confilij  inde_j 
difceffif,  Comites  iltiomncs  fubttò  dilapff  vt  deniquefolus  cumfer- 
uultsfuis  domum  peruenerit . Arato  fcuopre  al  Re  le  fceleragini , 

• e fnper- 
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è la  Tuperbìì  di  Apcllci  lo  fiimola  alla  vendetta  II  Re  feco  la  Ro- 
bilifce,  ma  con  fi  profonda  diIìnuolrura>  che  nelUmo  fap€ua_> 
queAo  Tuo  pcnfiero . Chiamato  Apelle  > quello  confidentemen- 
te venendo , e quali  per  operare  tutto,  fecondo  il  fentimento  del 
Re , fubito  che  folfe  Rato  veduto  ; da  Calcedonia  venne  in  Co- 
rinto, auuicinatolì,  le  guardie  à gara , & i Capitani  de  Soldati 
gli  vanno  incontro , lo  conducono  con  pompa , e fquadroni  nel- 
la Reggia . Ma  volendo,  fecondo  il  folito , entrar  fubito,  vn  tal 
Portiere  cornandogli , che  afpettafl'c  dicendo , che  allhoraera-» 
occupato  il  Re . Apelleftupito  della nouità  della cofa,  fermolfi  crciuai-ì  lì 
perqualche  tempo  dubbioiò,  d’indi  fubito  malinconico , epri-  in^  Ap^te  ' 
00  di  conlìglio  partì  ; Tutti  quei,  che  accompagnato  l'haueano, 
in  vn  fubito  dilfipati , finalmente  arriuò  à fua  Cafa  folo  con  i 
fuoi  feruitoretti . Poco  dopo  prefo  con  il  figliuolo,  ligato  fù,  & 
vccifo , Ma  dopo  quelle  cofe  prime,  Polibio  aggiunge  à propo- 
fito  : b Parua  omninò  mtemalla  temporis  omnes  homines  attoUu/ic , 
rurfumquedetjcmnt,  maxime  vero  eosyqui  in  aulir  verf anturi  re  ne- 
ra enim  ifii  adfmiles  funt  abacorum  calculis , <]ut  vt  Jecundum  vo- 
htntatem  calculatoris  modo  obulum  aretim , modo  talentum  valent . 

Ita  aulici  ad  nutum  Principis  modò  beati,  modo  miferi  fimi.  Pochi 
interualli,e  fpatij  di  tempo  onninamente  (blleuano  tutti  gli  hno- 
mini,e  dinuouo  gli  atterrano,  mà  principalmente  quei , che  fo- 
no nelle  Corti  ; peroche  per  verità  cotelh  fono  limili  à calcoli 
de  gli  abachi,  quale,  fecondo  che  vuole  il  Calculatore , bora  va- 
gliono  vn  quattrino , hora  vn  talento . Così  i Cortigiani  à cen-  Felici,  c miiun  in 
ni  del  Principe  fono  hora  beati , & hora  miicri . A quello  efem-  vn  inomonto. 
pio  in  Apelle,  l’altro  in  Roma  è gemello,  in  petfona  di  .Se/a- 
no l quale  per  longo  tempo  potente  di  Tiberio  AuguRo,  & à fo- 
miglianza  di  lui  trattato,  & honorato  con  Rame , e con  honori; 

Rnaimente  con  vna  lettera  è ruuinato,  e per  dirlo  con  il  Poeta  » 

c Caput  illud  foto  Orbe fecundum . 

,^uel  capo,  eh’  il  f tcondo  era  nel  mondo . 

Lo  diede  al  laccio , & il  cadauere  i gli  obbrobri/,ad  efler  lacera- 
to, e ad  vn  vncino  attaccato  : .^0  die  Uhm  Senatus  deduxerat,  Tn  Sciano 

pópulus  in  frufla  diuifit , in  quem  qMicquid  congeri  poterat , Di],  ho- 
minefjue  contulerant , ex  eo  nihil  fnperfuit,  quod  camifex  traheret . 

In  quel  giorno , nel  quale  il  Senato  l'hauea  accompagnato  fuori, 
il  popolo  laccrollo  in  pezzi  : nel  quale  mtto  ciò , che  potea  adu- 
narli , haueano  i Dei,  e gli  huomiiù  conferito;  e di  cflb  niento 

auanzò. 
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auaii/ò , che  potefle  ftrafcinarlo  il  Carnefice.  Simife potenza f 
cllro  di  Plauto  fotto  di  Antonino , quali  leggi  in  Dione  Cafi* 
fio.  Gid  nel  fccolo  pall'ato  prefib  !de  Spagnoli  quanto  nobile-» 
Li  A’uiro  Iun.i . documento  vi  è della  Potenza  lubrica  i e quelli  Aluaró  Luna . Il 
Re  di  Cafiiglia  loamaua,  e fopra  tutti  gli  huoniini  ,&  amici 
promoueua,  con  ricchezze>  tkoli>  cariche  era  ogni  giorno  auan- 
zato  ; e cosi  hauea  refo  il  Tuo  Re  , che  per  caiifa  anco  fola  di  lui 
faceua  guerra  coni  Re  vicini,  e Cognati . Neflima  cofa  in  mag- 
gior fama,  & inuidia,conie  cotcllo  Amore,  & aliai  diuturno.Ma 
quale  efito  afpetti  ? c Sicut  dÌMìfiones  aquarum, fic  cor  Rtgis.Qorac 
le  diuilioni  delle  acque,così  il  core  del  Re,dice  il  Sauio.Secreta- 
mentc  lì  alienò  il  Re  da  Aluaro,lo  hà  in  odio  quanto  amato  l’ha- 
uca,  finahneme  con  faputadipochi  lo  fiprigione  nel  Caftello 
Burg«tfti,'commanda  che  fia  fententiaco  à tagliariegli  il  capo,& 
cfler  per  tre  giorni  moftrato  in  piazza.  O cicca  jnortalità!  Tu 
Apoatofe  dcyia . quel  fuperbo , c poco  diaiui  infoiente , doue  fei  ? -Che  fei  ? hai 
ceflaro  di  elfere,  e la  felicità  goduta  per  tanti  anni,  da  vn  fubita- 
neo  turbine  è fiata  sbattuta, e ruuinara.  Veramete  tu  l'haueui  pre- 
detto Aluaro,nó  lenza  prefagio  del  male  auuenutoti;roarauiglià- 
Pictli  •fo  detto  ^ofi  gli  altri  della  tua  fortuna, &apprcflbdi  te  prcdicando;^/w- 
di* Ai'uà**  , prouidi,  (tu  diccui)  ne xdificium  ante finem  offrii  laudaueritisAm- 

prudenti , e mal  configli ati  che  fece  : non  vogliate  lodare  redifi- 
cio  inanzi  al  fine  dell’opra . Ma  non  haurò  io  fiue,fe.adduno  gli 
» . efempi,  che  mi  fi  fanno  incontro,  come  ho  detto  d’ ogni  tctripo. 

C'iaudiano  con  le  parole  àpropolìto  di  Sidonio:  g Periculofam 
r.imi!iarità  coni  ^tgum  familiAritatem  effe , quo, -um  confuetudinem  fpeSatiffimus 
Vtincipi  a che  lo-  fiammarum  natura  benè<omfarat , -^ua  fijcut  pauluUm  à fe 

niig  lac  j , rensota  illuminant , ita  fatis  admota  jìbi  cotniurunt . ElTer  la  fami- 

liarità dei  Re  pericolofa,  la  conuerfationede  quali  qualunque-» 
• perfonaggio  iiobililfimo  bene  la  paragona  alla  nanna  delle» 

fiamme  , le  quali  ficome  vn  poco  da  fe  lontane  illuminano , così 
Nota  Cortigiano,  troppo  vicine  à fc  bnigiano . Nota  Cortigiano;  accollati , infi- 
S.iggio  coiiLglio  à nuatirama,  fi/amato,  ma  non  troppo  . 

Spectemmagis  inamicitia  Principis;  quàmvimretinent.  Il  Pa- 
drc  di  Temiftoclc  à quello  propofito  lì  feruì  della  Imagine  ; il 
quale  volendo  alienai  dall’ amminifirar la  Republica:  n ofien-- 
dit  ei  in  Utore  triremrs  t/etew  abieSas  iant,&  contemptasi  tales  ad- 
Coiliplicre  vee-  tninijiratores  Reipublica  effetitm  non  vltra  ex  eisfraQui . Gli  mo- 
ccio a cKe  fimile.  ftrò  nel  lido  galere  vecchic,c  come  inutili  non  più  fettone  cóto; 
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tali  efTer  i Miniftri  della  Republica , quando  da  efli  non  fé  no 
afpetta  più  frutto . 

1 1 Aratila  aliqua  vox  trumpat.  Conciofiache  anco  Arato  tra  gli  chi  Ja  fi  l’aff  cc- 
efcmpi dciramicitia  regia, infelice;  quale  à Filippo  Macedone  ta. 
caro  per  qualche  tempo  ,&  vtile  amico  ; Finalmente  per  ordine  Arato  «de  nella 
del  medepio  con  veleno  lento  fù  vccifo  adagio,  adagio  . Non_» 
ignorollo  Arato , mà  il  manifcftarlo,  non  eflendo  medicarlo , mTrHi  veleno  !’ 
tacito  fopportollo , fe  non  che  tra  gli  amici  ad  vn  certo  Cefalo , 
hauendo  nella  danza  alla  di  lui  prcfcnzafputatorangue,  e que- 
gli marauigliatofene  vdì  io  rilpofta  : ' f/ac  funt , ò Cepìmlc , 
prumia  Regia  amicitia-  Quelli  fono  i frutti  deH’amicitia  dei  Anfltlaci  p'i.-ce- 
Re.  Tale  fù  Filippo,  tale;  non  così  inoftriAuftriaci  (il  che  con  “oli  con 
verità  dicemo  ) paticnti  di  loro  Miniftri , &:  al  maggior  fegno  ^ ** 

, manfueti , e piaceuoli . 

J 1 Jfta  eiuniuMt , nunquam  mihi . Che  dunque  ? condannanio  la 
Colte , e tutte  di  queda  forte  le  difprezzamo  ? non  già , ma  cotc- 
da  Città Sicionia di  Arato , e cotedi  coturni  nego,  che  à miei 
piedi  conuengano . Valerio  già  quafi  con  voce  di  Apollodiflc:  Tugurio  ponero, 
k M agis  f e provare  fecuritate  tuguritm  ridens,quàm  trifiem  curisyi^^  ^ allegro  p.ere- 
follicitudinibusaulam.  Che  lui  più  approuauapcr  laficurezza  vn  ^ ‘pl.c'xloo 
pouero  tugurio  allegro , che  la  Corte  malinconicaper  le  cure , e ’ 

l'ollccitudini,chclapremono;pcrochc  quefte  due  cofe  cfl'erc  an- 
co in  ottima  Corte, certo  che  nefluno  elpcrto  Io  negarà.Noi  però 
cercamo  il  ritiramento , e l’otio,  mà  non  l’infingardagine.  l Ha^  , 
bet  vbi  fe  etiam  in  priuato  lare  explicct  magntts  animus  ; nec  vt  Leo- 
num,  animaliumque  impetus  caueis  coercetur , fic  hominum , quorum 
maximp  in  feduùu  aSìiones  funt.  Vbicumque  otìum  inecum  abfcon-. 
dero  pYodeffevolam  fingulis  i & vniuerfts  ingenio  , voce,  confilo . 
NecenimisfolusReipublicaprodefi,  qui  candidatos  extrahit,  & 
tuetur  reos , & de  pace , belloque  cenf  :t,  fed  qui  iuuentutcm  exhor. 
tatur , qui  in  tanta  bonorum  praceptorum  inopia  , virtute  infiruit 
animos,quiadpecuniam,luxuriamque  curfu  ruentes  prenfat , ac 
retrahit , & fi  nihìl  aliud  certe  moratur , in  priuato , publicum  ne- 
gotiumagit.  Ha  il  grand’animo  doue  faccia  di  fe  modra,  anco 
in  cafa  priuata  j ne  come  de  Leoni,  e degli  animali  lì  ftcìia  l’im- 
peto nelle  caucrne  fotterrance , così  degli  huomini  j le  maggiori  Quanti  buoni  c(- 
attieni  de  quali  fono  nelle  retiratezze.  Douunqiie  hauròmecoil  flato 

mio otio nafeofto , vorrò giouarcà tutti, & à ciafeuno  coU’in- 

L gegno. 


i Fiutar,  in  Arai,  k Valer,  l.’j.c.io.  1 Seneca. 
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gegno  > colia  voce»  e conlìgi  io  • Perochc  ne  quel  folo  giouaal» 
la  Republica , il  quale  tira  fuori  i candidaci  > e defende  i rei , e_7 
tratta  di  pace , c di  guerra  : ma  chi  anco  elbrca  la  giouentù  ; chi 
in  canta  penuria  di  buoni  precetti  iftruifee  colla  virtù  gli  animi  i 
chi  trattiene  > e ritrae  i medemi>  che  correndo  precipitano 
all’acquifto  di  ricchezze , & alla  libidine  ; & ancorché 
niente  altro  faccia  > certamente  li  trattiene  ; & in 
priuato  tratta  negotio  publico.  Queftcj 
cofe  fono  del  Saggio  aeneca , le  cui 
parole  ho  efprdl'e , vorrei  l’ ani- 
mo ) mi  afono  • 


fine  del  T er:(p  Làhn  * 


IN» 
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INDICE,  O sommario' 

DEL  LIB.  IV. 

lngerifce»e  diuicle  U propria  Prtiden:^a  , e di fco>r e 
della  Doppia  T ogata  , che  fi  aggira  d'intorno  le  cofe 
diuine , & humane  ; e tutte  l’ altre  cofe , che  fono 
atte  a Jlahilire  » ò indebolire  il  Regno  con  nuouo , e- 
non  'vfato  methodo propone  » O*  ha  quefìa  < 

SERIE  DE  CAPI. 

CAp.  I.  Che  la  propria  Prudenza , cioè  quella , quale  volcmo 
Ha  nel  Principe  è difficile  lìa  con  Precetti  a/iretta  . Ed'cr 
largamente  Tparfa , inftabile , e coperta . Laonde  qualche  cofau^ 
d’intorno  ad  e(Ta , non  pienamente  da  noi  commandacu . 

1 1.  La  Prudenza  propria  diuifa  in  Togata  , c Militare  . Quella 
in  Humana,  e Diuina.  Di  quella  dimoflrato  , doucr  di'er  al 
principe  à cuore  ; Che  dcue  elio  ritenere , e difendere  vna  Reli- 
gione . E qui  fi  annette  il  Libro  ite  Vm  Religione , in  rifpolla  al- 
le oppofitioni  del  Dialogifia  al  fecondo,  e terzo  Capo  di  quello 
quarto  libro . Di  più  ricercato  di  vna  Religione  fe  mai  pofl’a_» 
foppottarfi  difeordia  > almeno  à tempo , e ciò  parere  vicino  con 
alcuna-7 . 

I V.  Si  fà  paflaggio  alla  Prudenza  nelle  cofe  humane.  A que- 
lli fono  aperti  due  fonti  ; l’Ingegno  del  Popolo , e del  Regno  . 

Si  dice  del  primo,&  efpollaper  Indicela  natura  del  Volgoi  cioè 
niollrata  à dito , e come  in  pittura . 

V.  L’altro  fonte  aperto  ; l’Ingegno  de  i Rè,e  del  Regno.  Due 
cofe  qui  confiderate*  quali  communemeute,  e quali  dillinta- 
mente  conuengano . 

V I.  I Precetti  bora  da  anelli  Fonti  cauati  ; e primieramente 
poftiin  vniuerfale,  qualiftabilifcano,  ò violino  il  Regno  ; Ap- 
preflb  fi  dice  della  Violenza  dillintamente  , bifogneuoli  al  Ro 
Guardie , Soldatefche  T Fortezza , ò più  rollo  Colonie . 

VII.  Della  doppia  Virtù  conferuatrice  de  Regni.  Si  raCCO-* 
manda  la  beiieuolenza  del  Popolo  ; e fi  dimollra  la  llrada  tripli- 
ce adeffa.’  I a L’AuC- 
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Vili.  L’Auttoritd  molto  raccomandata . Dimofiraté  tre  co- 
fe , che  ad  efl'a  conducono  > nelle  quali , perche  confile  la  forza 
principale  dcirimperio  > accurata  » & apertamente  fi  difcorrc_> 
di  elfo  . 

1 X.  Si  fà  paflaggìo  à quelle  cofe  , che  fanno  alla  riuolta  del 
Regno>  nelle  quali  la  prima  è la  Forza:  Si  dimoftra  efl'er  ella  dop- 
pia : le  Infidie  i & il  Tradimento . Come  debba  fchiuarfi  l’ vna  * 
c l’altra  , ò come  debba  puiurfi . 

X.  Del  doppio  Vitio  mina  de  Regni . Primieramente  dell’O- 
dio , la  cui  pelle  fà  vederli . Che  deuono  fu^irfi  quelle  cofo  > 
che  là  conducono  > anzi  anco  l’imagine  di  elle  > quale  è ne  Sup- 
plici) , Tributi , Cenfura  ; In  cialcuna  di  elTe  fi  dice  i come  deb- 
ba il  Principe  portarli . 

X I.  Si  cerca , fe  la  Prudenza  milla  habbia  luogo  prelTo  del 
Principe:  cioè  quella,  nella  quale  fonole  fraudi.  Hauere  qual- 
che detto , e qualche  dotto . 

XIII.  In  che  modo , e lino  à quanto  hanno  à permetterli  lej 
fraudi.  Diuife  in  tre  forti , e diftintamente  » ^tre  riceuute  nel 
Regno , altre  efclufe . 
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DOTTRINA  CIVILE 

Vi  CIV STO  Lipsia. 


CAP.  I- 

che  U propria  Pruden^^a , cioè  tpuUa  % che  *volemo 
fia  nel  Principe,è  difficile  Jìa  conprecetti  ajiretta,  • ' 

BJfer  largamente  fparf a -i  inflahile , e co* 
perta  ; laonde  gualche  coja  d*intor*  ’ , *• 

no  ad  ejfa  3 non  pienamente  da 
noi  commendata . 

O'calcau  la  picciolaftrada  deiraltrui  Pruden-  La  Ptudeni»  è 
za  i mi  fì  apre  il  campo  alla  propria  > ma  caa>  materia  di  tutte  . 
poveramente,  nel  quale  chi  farà,  che  com-  l««olel>"inaue; 
prenda  la  certa  via  > ò limite  ? F cola  troppo 
Diffiifa , Confufa , Ofeura . 

piulargamcntefì  dilata , come  le  cofe  huma-  ceni  DiffbC.a,- 
ne  ? alle  quali  tutte  la  Prudenza  appattiéno , fufi , Ofcwl . " 

' anzi  à ciascuna  . Odi  il  Filofofo  : * Rerum  ftnguiarum  Prudeu.-  * 

tia  ejl , qu»  nota  bomini  per  vfum  punt  i La  Prudenza  à caduna»*  . '' 
delle  cofe  appartiene , le  quali  per  l’vfo  fi  fanno  all’  huomo 

L J ^ note  w 


a rlriji.  6.  ethic.  r.8. 

. t 
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Confii/I . 

Si  aggira  nelle  cot 
fe  incerte . 

E'  mobile  aocoia. 


Ofcurl. 

tenebrofa  per 
c;aulc  igQott . 


Mblte  fono  itean 
fa  di  cofe  i^otc . 


t*  * *- 


Dar  ptectttldi 
Pfurkn/a  ddiffi- 


Cile, 


6 Veliti  Domina  Cìuik 

note  ; mi  tutte  le  cofe  particolarì  fono  infinite  >Ie  quali  non  fe« 
lo,  colia  fcicn2a,mà  nc  pur  col  rttrmefo  ftrmgerai j perocht 
b Prxceptafiniu  effe  debent , & certd . I Precetti  deuono  cflèt  fi- 
niti, e certi . e Si  quafiniri  non  pojfunt  extrafapientiam  funt . Se 
alcuni  uonpolloDofìnirfl,  fono  fuori  della  Sapienza . 

Gli  i medexni  fono  Confufi , perche  per  verità,  tutto  è inllabi- 
le,  e fluttuante  ciò,  che  noi  chiamano  Prudenza,  peroche  non  al- 
tro ellad,  che  elettione  di  cofe,  tonali diuecfanente fi  hanno  ? 
Che  fe  quelle  fono  incerte , tanto  piu  ella;  perche  non  folo  è alle 
cofe  ligara , ma  à quelle,  che  fono  aile  colie  congiunte . Rimirai 
tenipi,i  luoghi,gli  huoinini;  c vedrai,chc  per  qualunque  minima 
mutatione  diellì  ella  fi  muta  ; di  modo , non  in  ogni  luogo 
ellaè  la  medema,  e ne  tanpoco  in  vna  fol  cofa  è viu.  Della 
Scienza  però  c la  natura  d iuerfa  : i Et  omnes  cenfemus , quod  fci~ 
mus , natntn  non  ej^e , l'aùure . E tutti  penfamo  ciò,  che  fapemo 
11  Variare  non  cflcr  nato  • Di  vero  qualche  cofa  incerta , ncflu- 
no  iTiaurà  ridotta  in  quefli  certi, ^ranguftioli  vincoli  di  precetti. 

Per  vltimo  fono  imedcmiO/c*r;,  perche  le  cofe,  e tutti  gli 
auucnimenti  humanifono  inuulti  inofcurifiìme  tenebre  %J?erlo» 
che  e Occtiltat  eorunt  Semina  Dens , e per  lo  più  Bonorum  malorx^ 
que  caiffat  fui  iliuerfa  fpeùe  latent . Nafeonde  i Temi  di  eflj  Id- 
dio à cui  fon  noti  ,^e  le  caufe  de  beni , e mali  fhmiio  lòtto  di- 
uerfa  fpccie  nafeone  • Chi  ncUc  cole,  che  vengono  anco  incon- 
tro , non  giudicapiutoflo  ,-che  conofcale  caufe  ?Scnza  le  canfc 
però  non  e fcicnza,nc  alcuna  ferma  tradirioue . Aggiungo», 
che  in  quello  publico  , e ciuile  goucrno , benché  in  cofe  terrene, 
niolte  cofe  fono  dal  Cielo,  ne  da  ritrouarii  in  qucAa  noilra  tcru> 
A fegno  che , come  que^liefclama: 

f yfiftff  adeò  res  huma  nas  vù  abdita  (juxdaìn 
Obterit , ^ pulebros  fafpes , fxHafque  fecures 
Froculcare  ì ac  ludibrio fìbihaberevtdetur,..  ^ 

C osi  le  cofe  Httmane  occulta  for%a  '• 

Infrange , eh*  i bei  fafei  ,e  fiere  accette 
Pare  le  atterri , e che  le  prenda  i ftherno . 
laonde  f diciamo  pure  il  vero  ) io , ic  altri  fìamoqul  coma  cie- 
chi , ne  v’c  alcuno,  che  pienamente , non  dirò  habbia  dati  i Pre- 
cetti della  Prudenza,  mane  purtentato  ; Che  dunque  ?mi-achc- 
to , c taccio  ? la  cofa,  c Tordine  lo  vieuno  ; e più  tofto  farò  quel- 
lo. 


a 

*1 


b Sen.cp.95.  c Ibidem,  d Arift.  ó.etbic.  c.^.  e Pim.paneg. 
i Lutrtt.  lib.'). 


•1 


DiGhtjloLipJto.Lih.lv. 

lo,  che  farei  ritrouaio  in  alcun  mare  di  Sirti  j e già  che  tener  non 
I poflò ftrada dritta,  c ferrata, confniàmentc  moftrarò  qualche» 
via , come  con  ftelle  . O-tu  cheifei  fopra  delle  flcllc  , aiutami. 

Oflcruationi  al  Cap.  i . della  Prudenta  • 
c ho  detta  propria, 

C onfusè  vUm  aliquam  fignabo . Propria , e diflintamente  à pe- 
na fi  può . Odi  Ariftotile  ; g SicHt  in  aUjs  nrtibus  , ifa  in  Politica 
ùrdinatione  fieri  non  potefl , vt  omnia  fingiUatim , & accuratè  fcri- 
bantur.  Vniuersì'cnim  fcribi  neceffttm  ^jut  ahiones  funt  rerum 
ftngularum.  Come  nelle  altre  ara  così  nella  Politica  ordinationc 
non  può  farli , che  le  cofe  tutte  ad  vna  ad  vna , & accuratamente 
fi  fcriuanoipcrloche  vniuerfalniente  c neceflàrio  che  fi  fcriuano, 
•ma  le  attioni  fono  delle  cofe jjarticolari . £'  vflicio  .però  di  co- 
loro , c’hanno  cerucllo , & ifperienza,  da  quelle  cole  commuiù 
formar  fcntaiza , e decreto  in  ciafeuna  cofa.  Si  à quelle  corno 
norma  ,e  re.golaadattarle . 

I ■ ' ' Il  III'  * " ■ I 

g ttirift.  z.  folit.cap.j. 


brutto  def  Preo*t 
w mmerfaie , 


Lì* 


CAP.  II. 


Ld  Prulen:(€  propria,  diuija  in  T ogata  > e Militare  « 
Quella  di  ntiouo  in  humana , e diuina  . Di  quejia 
Jì  mofìra  doucr  il  Principe  batter  premura  } che  de^ 
ue  ritenere , e difendere  vna  Religione  . 

B qui  fi  annette  il  Libro  De  vna  Religione , in  rijpo- 
jia  alle  oppofitioni  del Dtalogifia  al  fecondo } e ter^o 
Capo  di  qttejio  quarto  Libro  . 

La  Prudenza-tutta , ch^io  cerco  nelPiàncipe  c di  due  forti: 

‘ AtT/V  r M % t f — fi.».?.-.  I a. 


« 

. t « 

•'r 


Togata , e Militàre . Quella  intendo  : .Hiua  in  quotidiatim^ 

gubernatione  tranquilli fque  rebus  interuenit . La  quale  iu  quello 
gouemo  quotidiaiK) , c cofe  pacifaehe  interuicne , Cotella  : qua 
in  btUo , rebuf  juc  turbatis . La  quale  interuieae  in  guerra , e nelle 

• I.  4 • - coff 


Pnidenzi 
c militare , che 
fono,  focotid*  4 


' • 


s . 
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cofe  turbate . La  maceria  di  quella  parimente  doppia , Cofe  D{>> 
uinc , ccofc  Hiimanc . Nelle  cofe  diuinc , dico  ricrouariì  ; j^je 
/40’«  Rdigioncmque , & dirigit  * quatenus  tamen  Principis  ca  cura  . 
H Principe  qual  Quella,  che  tocca,  & indrizza  le  cofe  Sacre,  e la  Religione  lì- 
Dotete  habbianci  no  à quanto  però  tal  ciua^  del  Principe . Giulia , c conuenien- 
Ic  cole  facce . temente  cosi } perche  non  hà  il  Principe  nelle  cofe  facrc  libero 
potere,  Dio  guardi  ; ma  t;«4  certa  circofpettione , e ciò  più  per 
caufa  di  dif elidere  t che  di  conof cere . Certamente  in  ogni  Repu- 


3. 

Per  quali  regioni  “» t»  «gw.  xv.^u-  , 
deuoao  curarli  curatto  rerum  diumaruni . La  prima  cofa  c la  ^ 


<Ui  l^ncipc 

Per  hoiiorc 


Detro  di  Cito  d’ 


ligionc . 


cura  delle  cofe  diulne . Ma  à chi  più  appartiene , che  al  Princi- 
pe ^ b Decet  enim  quod  optimum  eft  ab  optimo  coli , Ó"  quod  impcrae 
ab  imperante . Peroche  conuienc , che  quel  ch*c  ottimo  Ila  dall’- 
ottimo  ollèruaco , e riucrito , c da  chi  commanda , ciò  che  com- 
^ manda.  Ne folo conuiene , macifpediente;  principalmente_> 
aIU*'ue-  difefa,  per  lo  che  dille  il  vero  Ciro  ; c Si  omnes  familiare! 


8 


(&  anco  i Sudditi  ) Dei  metuentes  ejfent , minus  eos , 4«t  imcr  fe 
aliquid  illicitum  patraturos , aut  in  ipfum . Se  titui  i familiari  del 
Per  Tutela . Principe  temeUcro  Dio , meno  commetrerebbeno  qualche  cofa  1, 
illecita , ò tra  di  loro , ò contro  elio  Dio . All’accrelcimcnto  an- 
co  dellTmperio  ; peroche  deui  fapcre  , d Deos  proniores  effe  iju» 
to  e mpcrio . ^ jHqj  colunt  ; Che  i Dei  fono  più  inclinati  verlb 

coloro , quali  al  maggior  fegno  gli  honorano  : Solito  gloriarli 
Tullio , che  i Romani  e Non  caUiditatey  aut  robore,  Jed  pietate , ac 
religione  fupera-  Religione  omnesgentes , nationefque  Juperauiffe  ; non  con  allutia,  ò 
fon*  tutte  le  géti.  , ma  colla  pietà , e religione  tutte  le  genti , e naàoni  fupc- 

rarono . Ma  già  publicamencc  ; come  lìamo  noi  falui , fe  quella 
non  è lalua ? ' Religio,  & timor  Dei  f ìlus  eft,  qui  cuftodit  bominum  ^ 
inter  f e focietatem . La  Religione , Se  il  timor  di  Dio  è il  folo  cu- 
(lodedcl  commercio  degli  huomini  crà  di  loro  . Togli  quello 
vincolot  iFfta  homnumftultitià,  fcelere, immanitate  complebitur» 

Mou  deue  la  Re-  La  Viu  degli  huomini  non  (irà  che  pazzia , fccleratczzc,  crudel- 
ligi^itc  Baifciuarfi  ù • H medemo  ha  fe  la  confondi , peroche  non  deuono  vdirlì  1 0 
quei  Re  dell'Egitto , quali  h yariam , & rnifcellam  religionem  in-  ' 
......  duxerunt  ftabiltendo , comcpcnfarono  ,fceptro;  & ne  vnquam  con- 

la  /pirare  inter  fe  Aegyptq  omnes  poffent . Indaacro  la  Religione  va- 

J^hgtone  ■ 


I Romani  colla 


Per  lo  (lato  pn 
Wlico . 


ria 
federo 


,e  raefcolata  per  ftabilirc  il  Regno , Stacciochc  mai  non  po- 
cro  tutu  gli  Egittii  cofpirarc  tràdi.loro  • O Pazzi  i l'Auctore 

»'  deU’ 


A • 


a Arift.j^oUt.  c,S.  hDìog.SioicuipudStob.cZenopb.pad,l.9i{ 
d Arift.  Rhet.  ad  Alex,  e Cic.  orat.de  Arufp.refponj. 

I Laciaitt.de  ir*  c.1%.  g LxodJib.c.S.  h Dioior.JLicul.Uzi 
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1 1 dell*  Vnionc  vuole  quell’vna;  e da  quella  confufa , fcmpre  tor- 
bulenae . Quel  Padre  delle  Mufe  quanto  meglio  ? di  cuiè  quefto 
auertiniento  ad  Augnilo  : • Diuinum  illud  numeri  ornili  niodo,omni 
tempore  ipfe  cole  iuxta  leges  patrias , & alij  vt  colane  effice . Hono- 
ra  Cu  fecondo  le  leggi  della  patria  con  ogni  modo  di  riuercnza , 
& in  ogni  tempo  quel  diurno  Nume  > e fi  che  gli  altri  lo  honori- 
no  ; & aggiunge  ^ Eos  •vero , qni  in  diuinis  aliquid  innouant  > odio 
' habe  > & coerce,  non  deorum  folum  causà  (quos  tamen  qui  contemnitt 
i 5 nec  aliud  fané  quidquam  magni  fecerit  Jfed  quia  nona  quadem  Nu- 
mina  hi  tales  introducentes , multos  impellunt  ad  mutationem  rerum', 
Vndeconiurationes  ifeditiones  ,conciliabula  exijhintt  res  profeQà 
minime  condticibiles  Principatui . Qu^lliperòjche  nelle  cofe  di* 
ulne  qualche  cofa  innonano  > habbili  in  odio , e coftringeli  > non 
folo  percaufa  de  i Dei  ( quali  però  chi  li  fprezza , ne  altra  cofa-> 
di  grande  haurà  certamente  fatta  ) , inà  perche  quelli  cali  in- 
troducendo certi  noni  Numi, sforzano  molti  à mutatione  di  cofe. 
Donde  vengono  le  congiure,  le  feditioni  ,i  conciliaboli,  cofe 
in  vero  niente  gioueuoli  al  Principato . O parole  di  vn  Em- 

fio , & ad  vn  Empio  troppo  pie . Qiella  è vera  Prudenza  ; & il 
rincipe , ch’c  Saggio  : 1 Peligio\&  V eneratio  t nulla  aliai  nifi 
I vnius  -Dei  tenettda.Non  deue  tenerli  altra  Religione, c Vcncratio- 

I y ncjfe  non  d’vn  folo  Dio;  E deue  tenerla  per  rito  antico:m  Maio^ 
rum  ihfiituta  tueri , facris  , ceremonqfque  retinendis  fapientis  eft.  E* 
da  Saggio  difendere  grillituti  de  maggiori  col  ritenere  i loro 
facrificij , e le  cerimonie . n Etpatrios  ritus  migrare , aut  violare, 
vbiqite  gentium  nefarium  habetur . Et  i riti  delia  patria , crapaflar- 
li , e violarli  prelTo  di  qualunque  gente , e natione  è Rimata  fee- 
I g leragine.  C 'ligaio  dunque  le  alcuno  conturba  : o Iure  illeà  Dijs 
" proximus  habetur , per  quem  Deorum  maiefias  viudicaur . Con  ra- 

gione quegli  è Rimato  prolGmo  à i Dei , dal  quale  la  loro  mae- 
mò  vindicau  ; feriamence  ciò  apprendi,  e conferua . p Nibil  effe 
in  febus  humanis  Religione  proftantiùs , eamque  funma  vi  oportere 
defendi.  Che  nelle  cofe  humane  niente  vi  è più  della  Religione 
cccclfo , c Infogna , che  con  tutu  la  forza , e potere  Ra  difefa. 


Salubre  àuert:- 
menco  di 
nate  d’inconio  !a 
Religione . 


Chi  varia  deue 
piÉiirlI . 


n rtiAupie  buo- 
no 9 & antleo  de» 
UC  {kCRtlfi  . 


La  Religieue  co^ 
fa  la  pili  degna 
del  Moade. 


i Mecen.apudDhmemCaffiumL^i.  h Ibidem, 
1 Lailan.j.  infiit.  e.io.  m Cic.deDiuin. 
n Arifi.Rhetor.adAUx.  ù lufiinAib.ò^ 

|>  f.atf«nt*lib,^*  Infiim*c»zf>*. 
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•OlTcruationi  al  Cap.  2.  Della  Prudenza 
Togata.. 


; i 


.Prudentia  duplex  eft  T aiuta  ^ & Militaris.  Ben  diflc  qucfto  I ^ 
'I*ro<iewv.a  r<^tà  Satullio:  q Firtnanda  eft  refpublicattion  armii  modò,neque  aduerfus 
i ific.i  c . hoftes,  >fed  quod  multò  maius,  multòque  af  oerius  cft,bonis  pacis  arti- 

bus . Deuc  fcabilirfì  la  Repnblica  non  folo  colle  armi , e contro 
nimici  >mà  quel  ch’è  molto  più  > e molto  più  arduo  colle  buone 
arti  della  pace.  Le  arti  della  oacefenno  alla  Toga  j cqueftaèla 
malfima,onde  con  ragione  dice  molto  più,  c molto  più  ardua  d 
mieft’opra,  dilTe  Liuio  ; * Excellentibus  ingenvjs  citiùs  defuerit  ars, 
qua  ciuem  tegant,  quàm  qua  boftem  fuperent . Più  prcfto  mancarà 
lìii  te  à gli-eccellenti  ingegni , colla  quale  defendino  ibCittadi- 
no , eh  e colia  quale  fuperino  il  nimico . 

Materies  duplex . Jiet  diuina,  res  humana . Querto  ancora  così  2, 
Li  matetit  JeU«  ^Jee  Strabonc , doue  difcorrc  di  Mose:  f Hoc  à natura  homtmbus 
Ptuden/a  togata  infnum , & commune  Gtduis , ac  Barbaris , vt  in  politica  vitsu» 
di  due  iottt . communi  pracepto , & legibus  viuant . P raceptumautem  hoc  duultx  f 

eftyantde  Dtjs,aut  dehominibus.  Qnefto  è dalla  natura  inneltato 
negli  huomini,&  c commune  à Greci , à Earbarii  che  nella  vi^  - ^ 
ta  politica  viuano  con  prccctto,e  leggi  communi;  Qpeito  precet- 
to però  è diaiuc  forti , ò de  i Dei,  ò de  gli  huomini . E più  cole 
aggiunge  della  fotaa  della  Religione  neglianimi  noftri  ,c  quan- 
^ to  ella  lìa  ftataà  cuore  à gli  antichi . Mi  noi  perche  , per  lo  paf- 
fato  ( auanti  feianui  in  circa  J nelle  altre  cofe  di  quefto  capo , c 
(egli  entidbpra  la  Religione  hauemo  fcritto,  prouocati  da  vn_» . 
iiiomo  importuno  ,&  il  quale  ne  pur  gli  amici  lo  amano  , coiu» 
tagionewi  è parfo  inferir  qui  cife  cofe , & ciVer  in  luogo  di  note, 
t^’oflcruationi . Tu  leggile , fe  vorrai , ecco  le  hai  pronte . 


7 c 
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IL  LIBRO 

DE  V N A R E 1 1 G I O N E 

• * • 

DI  GlVSTO  LIPSIO 

CONTRO  DIODORO  DIALOGISTA.' 

♦ • ... 

T^el quali  Lihrojt  [piegano  il [ecoffdo , e tereo  Capo  di^ 

- quarto  della  Politica  fi  confutano  U 

• (ppofitùmideW Autrfam . 

» • • * 

ORDINI  ILLVStRi:.  ^ 

E’  Vkito  poco  c contro  di  me  vn  libro,  al  quale  con  ragione 
ho  dubitato  s' io  doue/Ti  rirpondere . E’  torfe  l’ Aut»  . 
» tote,  à cui  io  fia  obligato  ? Huemo  inquieto , torbido  , éc  w 
il  qua?e  ha  quefto  folo  feopo  il  litigare , come  certi  cani  hanno 
per  natura , fenza  cauia,  ò pericolo  di  latrare  ; tale  eiTere  coteflo- 
io  vdiiio,tie  fcrìuere  quefte  colè  con  giudicio,  ma  per  infìrmita. 
Gon  quelto,  ch’io  mi  componelìi , e come  in  vn  lltllb  campo  m’ 
iijclude/fi?  del  quale  riportar  vittoria  non  è gloriofo,  e dal  qua^^ 
le  cllèr  atterrato , fordido  fora  ; peiochc*  come  .dice  Seneca.^: 

* Faùtfe  aduerfarium  quifquis  contendit , &vt^  vincat  par.fmp», 
Qn^unque  che  contraila  li  fà-auuerfario , & accioche  vinca  fdt 
eguale . Ma  v*  è vn' altra  cagione  di  tacere  daU’iflella  Scritturai 
peroche  quale  eilà  è ? plebea , concierà , e con  llile  anco  plebeo 
coricepita,  quale  egli  lì  lìa  che  la  leggerà,  s!io  ftia  cheto?  ne  pofy 
fq  deprimere  il  mio  Avuerfario , fe  non  col  inalzarlo  • Aggion^ 

fi,  eh*  dia  è piena  di  calunnie,  c d*ingiuiic,  c piu  piallo  neirAf^ 
ica  Cornacchie  ritrotiarò , che  in  qeefto  fcritto  cofe , e ragioni^ 
/bde.Qu^fà  à propolìto  queiranticoVerfo.5«w  H ormodori  verba' 
Mercimoni  unirono  le  parole  di  Ormodoro  varie  ifiercii  & in 
rq  da  per  nitro  vedo  mmii  di  parole,  di  giudicio  è pena  vna  goc**' 


.*.V' 


ttCilu*' 


a Seneca 
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ncfi'uno  di  me , e 3i  neflimo  pofl'o  io  parimente  lamentarmi . II 
primo  è cotefto  ( ò Fato  deJ  Lipfio  ! ) che  malignamente , c ièn- 
Risieri  perche  za  occafionemi  prouoca;  Qiylc  m>n  m'indurrò  ad  imitarlo:  Ho 
il  I ipiio  riiponda  però  tolcrato  di  efler  perfualò  di  rifpondere  ; ò perche  è inte- 
si Calunnisroic.  jcfic  del  poblico,  che  ha  ributtato , e repreflb  ardire  così  sfrena- 
to; ò perche  di  me,  che  le  calunnie, c le  bugie  fieno Jeggiermcn- 
te  afterfe , colle  quali  ci  offende  . Perochc  dice,  ne  le  cofe  fcric- 
tc , ne  le  dette  efler  mie  ; ó certamente  non  cITer  così  fcrit- 
4 tc . Ma  come  dice  Tertulliano  : fa  Tantùrn  veritati  objire- 

pit  adulter  fevfus , quantum , & corruptor  ftylus.  Tanto  ftrepita 
contro  la  V erità  il  feufo  adulterato  , quanto  lo  ftilc  corruttore . 
Qwl  ragione  principalmente  mi  ha  moflb  i referiuere  ; acciò 
. che  alcuno  non  fiimafle , che  il  mio  tacere  accoulentiflc  ; e cre- 

deflè  venir  da  noi  approuatc  quelle  cofe , che  non  vedeflc  rigic- 
tate  ; mà  nondimeno  1 hauemo  fatto  con  breuirà,  petoche  come 
dice  Pindaro  : c lufiam  ai  cattfam  tria  verha  fuffìciunt.  A caufa^ 
giufta  tre  parole  battano  per  difenderla:  c ciò  con  modettia.*  ; 
43*  perche  ficomc  lo  fcoglio  fenza  verun  fuo  moto  rompe  le  onde  • 
che  vi  sbattono , così  noi  cotefti  calunniatori  feiua  minima.^ 
afprczza,  ò colera  ; Hauemo  però  mifchiati  alcuni  detti, ò fchcr- 
zi  : perche  non  fia  lecito  ? Huomini  grandi,  & anco  i Santi  han- 
no ciò  fatto  in  fimil  forte , e bene  Tertulliano  : «1  Multa  funi  fic  * 
Ugna  rcuinci , negrauitati  adorentur . Vaiùtati  proprie  fejìiuitas  ce- 
dit . Molte  cole  fono  co^  degne  d’cficrributtate,  accioche  colla 
graniti  non  fi  adorino . Lo  Icherzo  propriamente  cede  alla  Va- 
nità . Tutte  quefte  coiè  à Voi  : 

ORDINI  ILLVSTRI. 

Et  al  vottro Tribunale  le  prefentamo,  acciò  le  giudicate,  nonJ 
vindicate  . Peroche  Io  mi  fono  propctta  la  fola  purga , non  la_* 
vendetta  ; c volemo  fchiuare , non  far  la  piaga . Voi , de  quali  c 
quett’vfficio , collo  feudo  della  vottra  Auttorità  coprite  me , c le 
cofe  mie  : ne  vogliate  foppottai  c:  c / nnocentia  plus periculi  quatti 
honoris  effc'.che  l’Innocenza  corra  più  di  pericolo, che  di  honorc. 
Econ  tal  legge  quefto;fe  quefte  fono  cofe  buone  preflb  de  buoni.  . 
-Peroche,  che  cotelli  calunnijno,  e dicano  male  di  effe  cofe^ 
non  importa  > anzi  quetto  ancora  è argomento  del  bene , difpia- 
cere  itali. 


Parla  «fa  vero 
Cattolice. 


b TertuLttduerf.haref.c.ió.  c P indar. 
d TertuU.aduerf.yaleut.c.6.  c Salufi.lugurt. 


DkJ!'*  'Hti 


Donna  in  co'cra 
non  capace  di 
contttioue  . 


Bt  il Ùb-  de  vna  Rclig.  centro  Diodoro, 

A qualunque  Lettore . 

VEdi  il  mio  referitto , o Lettore , più  tofto  per  voler  di  ami- 
ci , che  mio  ; Pcroche  io  nel  principio  hebbi  per  decreto 
^abilito  di  non  lifpondcre , ricordcuole  di  queirantico  detto  dì 
Plauto  : 

a Bacchi  bacchanti fi  velis  aduerfarier. 

£x  infanà  infaniorem  facies  ,ferict  fxpiìts  . 

All’ebra , e flotta  Donna  ,fe  ti  opponi , 

• Piu  flotta  ta  farai  ,farà  più  mate  * • , 

Wà  quei  medeini  hanno  me  vinco  tanto  meno  ricalcitrante , che 
colla  medema  opera  ero  per  dare  le  noftre  Note  àquei  due  Capi, 
che  fono  ftari  calunniati . Percioche , che  io  folatnente  rilpon- 
deflià  quello  j fono  bagattelle  i quale  il  frutto?  Mà  alcuno  fù  di  . 
quefto  confi"lio  , e fcrittura , che  vedi  ; che  anco  con  ordine , e 
come  con  pie  calcato  io  infifteffinel  di  lui  fcritto  ; non  piacque.  ^ . r 

Poiché,  che  cofa  eflb  dice  con  ordine?  Le  prime , le  di  mezzo , 
le  vlcime , e nwite  le  medefinie  ; repetitione  da  per  tutto  , e me-  [nedemo  ùiLu*- 
fcolanza,  e come  dicono  i Greci  Omnia  idem  puttiis.  Le  cofe  tut-  tuofamtntc. 
te  fono  la  medema  poluere  ; Noi,fe  alcuna  cofa  è ftata  à propoil- 
to  non  l’hauemo  tralafciata  ; le  ingiurie  à pena  le  hauemo  toc- 
• care , perche  fapemo  con  Plauto  : 

b Iflunc  thefaurum  fluttis  in  tingua  fìtum , 

V t qusflui  habeant  matè  toqui  metioribus  . 

,^uefloteforohan  nella  lingua  i fiotti  ^ 

Che'l  dir  mal  de  migliori  hanno  à guadagno . 

E di  piu  fapemo  con  Seneca  ; « Aequo  animo  audienda  effe  imperi^ 
torum  conuicia , & ad  honefiavadenti contemnendum  effe  ifium  con- 
temptum . Douerfi  vdirc  con  animo  tranquillo  le  ingiurie  degli 
Imperiti  i e chi  và  à gran  palili  all’acquifio  di  cofe  honefte,  deue 
fprezzarc  cotcfto  difprezzo . Tu  dunque , qualunque  fei  Lettore , 
fauorifei  nella  buona  caufa,  e fe  qualche  cofa  vi  è,  che  gufti  à 
tutti  ì Sappiate , ch’io  hò  fcritto , e perfuafo  quelle  cofe , che  ot- 
time mi  fono  patfe,  e come  diife  Plinio  < ^Ftilitatem  iuuandi prx- 
tuliffe  grati»  placendi . Ho  antepodo  Tvcile  di  giouare  alla  gratia 
di  piacete. 


a Plaut.J.  b PlauuFaH,  c Scn*  d Plm,fr»fau 
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CBTiSVKA^ 

Qaelle  cofe  > die  qui  per  difefa  hi  fcrìcto  Giufto  LlpHo  j dalla 
Confeffione  di  eflb  Autcore  > e dal  hlo  di  tutta  la  difputa  teftihco 
cfl'er  ftate  rcritte  della  Religione  ortodoilà  > Cattolica , e Roma* 
na  j la  quale  q la  fola , e vera  Religione  « lu  Louania  23 . Agofto 

Herrico  Cuichio . Decano  di  S.  Pietro  di  Louania 
Cancelliero  dell' Accademia , e Pontificio, 
iltgio  Cenfore  de  Libri . 


IL 


Digitized  by  Google 


D I V N A RELIGIONE 


Di  GIVSTO  Lipsia 
CONTRO  IL  DIALOGISTA  DIODORO.  • - 

. • 

H A uemo  letto  il  tuo  Libro , e quelle  cofejallt  quali  mi  è r,e  cofe 
parfo  di  rifpondere,  qi.ì  le  hai . Di  picciola  mole , noiij  q«an<lo  fono  Ji 
di  pefo . E tu  ancora  non  hai  fcritto  molte  cole  > ma  con  1*1 

molte  parole . In  tutto  il  libro , come  dice  il  Poetar  ouiaie . 

a Oberras  vbique  eàdem  choMà. 

Col  medemo  tenor  erri  per  tutto  . 

Et  vn  certo  LaconcarLufignuolo  •.  b f^ox  es  tprxtere.i  tiihil . Al- 
tro non  fei , che  pura , e nuda  voce  . Rìfpoticrc  al  Tn 

Cominciarò  dal  capo  > e dal  frontilpitio  del  tuo . L'  hai  inti-  tol®  del  Libro , e 
tolato  : Lis  , fine  Procejfus  inter  lufium  Lipfium  , &c.  Litc,oucro  coniura . 
Procellòtrà  Giulio  Lipfio  &c.  non  vorrei , che  ciò  prcfcriuefli . 

E’  di  cattiuo  augurio  cader  nel  principio . Io  litigo  tcco  ? mai  li  ' 
è ciò  fatto  i la  mia  natura , conuerfatione  , poca  fanicà  , abborri- 
feono  Ogni  litigio , e fe  non  mi  conolci , fappi  non  elicmi  inge- 
gno più  quieto,  c pacifico  nella  tua  Olanda.  Finalmente  io  te-  .. 
co  ? Se  mi  folle  parlò  di  litigare  , altri  faria,  con  cui  io  mi  ci- 
mentarci ,peroche  come  dille  colui  r 

c T ropheum  ferre  ine  à viro  forti  pulchrum  ejl  ; 

Sin  aittem , & vincar , vinci  à tali  nullum  efi  probrum. 

Ch’io  riporti  trofeo  da  vn  huomo  forte 
Bella  cofa  è ; ma  non  è mcn  vergogna 
Dal  medemo  ejfer  vinto  , & allattato, 

Jda  tu  chi  fei  ? fei  incognito  i anzi  tu  chi  fei  ? troppo  fei  noto . 

LaZ)ed/rflr;o«efiegue,&  al  Senato  di  quella  Città.  Sarà  grata  «e. 
fe  non  m’inganno . Ma  perche  principalmente  à quello  ? pèrche 
qui  forfè  già  erano  torbulenze  ?e  penfalli  douet  efler  elfi  del  tuo 
torbido  animo, ò fcritto  Fautori?conciofiache  Cai,e  fapemo  ancor  ' ’ 
noi , c'hai  in  quella  fiamnu  fomminillrato  qualche  legno  occul- 
to^. Ma  o mio  huomo  ì erri  j «quelle  già  fi  chetarono  » e di  nuo- 
iio  la  bella  pace , e la  concordia  fi  è fiuta  vedete  in  quefla  Città» 

Eolo  non  hanno  qui  luocoi  tuoi  fiati»  ^ Sog- 


‘Lagan,  il  ci- 
inciico  tri  eguali 
è honorato,  o che 
fi  vinca  , ò fi  per- 
da. 


Alla  Dedicatio^ 


a tiorat.de  arte,  b g ^ 
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Temerità  del  Soggiungi  apprcilb  le  mie  lettere . Con  quale  efempio  ? Con 
Bi  .ligia.-i  date  neflimo  buono , ne  di  qualunque  buono . Io  dunque  con  quello 
al  e Stampe  lette-  fiiiè  ho  fctitto , acciò  che  tu  lo  daffì  alle  (lampe  ? mai  mi  fono 
icnou  lue;  c non  ciò  fognato . Huomo  inaucrtito , ptiuat  dì  vita  i commerci/,  ò 
Li  certamente  la  libertà  delle  lettere.  Appreflò  de  buoni  cosi  c (b- 

lito, che i ferirti à dui,  tra  dui  pcrilcano.  Si/ tu diuerfo  . Per 
qual  cagione , nondimeno  fe  ti  è parfo  di  darle  allaluce , non.» 

I a VcrCone  de  dar  le  (lede  ? Dirai  : le  ho  voltate  ; così  in  vero , ma  non  in  for- 


Diodoro  poco  fe-  ma  più  decente  , ma  che  da.  fe  poco  fedelmente  ? Che  ? fe  poco 
» * chiara  chiaramente  > l’vna , c l’altra  cofa  è vera . Percioche  , ne  tu  fai 
nc  e ettete , troppo  di  latino  f ciò  dico  fenaa  ingiuria  J e quello , eh’  io  vo- 
glio, che  tu  non  fappi;  fono  molte  cofe  in  quelle  noftre propria- 
mente fcritte , & ofcuramcnte  ; al  volgimento.delle  quali  tu  non 
arriui  j e ben  didc  Plauto  ; d ytl/rer  loìtgè cattili  olent , aliter  fucs  . 
Molto  diffèrentemcntc , de  porci  odorano  i cagnolini . Et  ecco 
Ordini , lo  (Icllb  efcmplarc  della  lettera  principale . 


G. Lippa  dice  fallite. 

Mordacemente  tratti  in  quella  caufa  non  di  libertà , mà  di  li- 
Ptreaufa  di  Re-  cenza.  Ti  pare  cofa  iniqua , che  per  caufa  di  Religione  (ìa  alcu- 
imquT  aìl^EreH^  vccifo . Che  dici  > forfè  ancora  il  feditiofo  ? ancora  forfi  chi 
co  ofandefe  The  fcopeita  è empio , e beftemmiatore  ? peroche  vuoi , che  non 
ii.i  alcuno  fatto  fi^  noto  al  Principe , quale  fia  la  buona , e vera  Religione . Ada- 
motitCjC perche,  gioingratia.  Dimmi,  fe  ardifei  Amico;  In  cofa  tanto  feria-» 
fchci7Ì  ? ò vuoi  richiamar  l’Accademia , già  tempo  fa  morta  ,0 
far  tutte  le  cofe  controuerfe  ? mà  io  veggio , che  cofa  tu  facci . 
Vuoi  ch’io  definifea , quale  io  (limi  la  buona , e concedere  anco 
à te  quello  campo  de  difcorrerc.  Non  lo  farò  mio  ; : : r ne_? 
ve  n’c  fora  bifogno . Qnel  noflro  Dogma  : voltato  in  tutte  lo 
fomie  , non  diftruggerai  : redi  fermo , c coflante  , che  in  vn  Re- 
gno deue  tenerfi  vna  Religione,  &■  ella  buona?  A che  turni  ap- 
Dogmaj  Jrrefra-  Giouanni , ò Pietro , & i Mattili  ? cioè  quelli , che  la  buo- 
gabilc,  cheinvn  na  Religione  Oppugnano  fono  Pietro , c Giouaniii.  Anei  dife- 
Reprio  deuc  te-  riamente:  quale  è il  tuo  parere  ^ E'  vcriffìmo,  e fono  già  alcuni 
anni,  ch’altro  non  fai  : Vuoi,  che  da  qualuiu]ueponà  qualunque 
nc,  c a nona.  j^g|jgjQ,jg  oppugnarli  j ma  tu , che  cofaoppungi  nella  mia  opi- 

Si  fpiega  quanto  ? noi  vedo . Dici , ch’ella  è crudele . Perche  cosi  ? per- 
pei;  pteflb  de  che  fubito  fono  datigli  huomini al  ferro,  al  fuoco . Non  dico 
Latini , quel  det-  ciò  io , acciò  iion  prendi  errore . E guardati , che  non  impon- 
to de  Greci:  Vie  cono 

fcca.  ^ ° 
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ganci  te  quelle  parole  : Frendi,  & fecandi  ; di  brugiare,  e fare 
in  pezzi  ; perochc  quel  parlare  è proprio  de  Greci , da  Latini 
vfurpato  in  ogni  medicina  afpra  ,& alquanto  più  cmdclc.  Vo> 

Icmo  noi , che  i toibidi  Eretici  fi  punifeano.  ( vota  le  mk  parole. 

Mai  l’hai  fatto  ; ma  in  tutta  quefta  fcrittura  i vagabondi,  ed  i tur- 
bato ri  confondi.)  Et  non  tutti  in  vn  modo . Come  vi  fono  i 
gradi  delle  colpe,  così  delle  pene;  & alcuni  col  denaro,  aln  i col- 
l’cfilio  > di  rado  altri  io  punirei  colla  morte.  Nell’ antica  Chiclà 
non  fi  è Tempre  fatto  ? Sì  per  certo , dopo  che  ella  cominciò  à ri-  proua  di  v!ì 
fpirarc  , e fono  de  Chrifiiani  Imperatori  ad  alzare  vn  poco  il  ca-  li-jione  . 
po  per  longo  tempo  oppreflb  ; S'  10  tratto  con  gli  efempi , che  li 
contengono  à centinaia  nelle  Bibie  , ne  Padri , nelle  leggi , cj 
colle  Auttorità  io  vinco . Se  con  le  ragioni  vna  fola  ti  vinco  . roiu!iii- 

Pcrchc  già  mai  Società  , ò Rcpublica  ftarà  ferma  , douc  fia  que- 
fia  indeterminata , e confufa  libertà . Afcolta  il  mio  huomo:  Di-  'U'vhc. 

firugge  la  Religione  chi  fi  fia,  che  quefia  libenà  promoue  di  Re- 
ligionijdalla  quale  nafee  la  confufioiie,&  il  difprezzo.Così  di  ve- 
ro cominciamo  à dubitare  di  Religione  , e fubito  à fprczzarla-> . 

Ma  nondimeno  non  deuetranarfi  coll'auttorità  de  Padri,  ma-i 
colla  nuda , c fola  parola  di  Dio  • Hai  tu  feriamentc  quefto  fen-  ' 

rimento  in  ogni  cofa  cftema  ? non  lo  sò.  Conciofìacolà  che  c ab- 
fordo  , che  tutta  la  Politica  afiringa  là  , la  quale  balla , fe  non_, 
combatte  con  eflb . Ma  nondimeno  , fe  dcuo  con  quello  Scudo 
difendetmi  lo  pollo . Molto  acculi  Mecenate , che  quello  habbia 
ad  Augullo  perfuafo , che  fu  ( come  dici  ) empio , tiranno , e ni- 
mico de  Chrifiiani  ; Donde  quefio  ti  è venuto  in  mente  , ò dalla 
penna  caduto  ? E*  quello  vn  tuo  error  puerile,  & in  vano  ti  afta-  « « 

tichi  in  purgarti.  Augufio  nimico  di  Chrifiiani  1 il  quale  non  Tiranno  de  Chti- 
conobbe  col  parlare  Chrifiiani  ? Riuolgi  gli  Annali , t’infcgna-  ftiani  ,non  eflen- 
ranno , che  Ch  rifio  non  Iparfe , che  fiotto  di  Tiberio  il  fieme  falu-  ftati  i luo  re- 
tare della  fina  Diuina  parola.  Sono  più , e più  cole , che  incoia  . p..  , 

così  feconda  potrei  addurre  , e conuincerti , ma  mi  rifparmio  , e 
confieriio  alle  Note,  le  quali  col  diuinoainto  darò  fuori.  Tra  tan-  * 
to , chi  con  quiete  , e puramente  leggerà  quelle  nofire  cofic_>, 
non  riprenderà  ne  crudeltà,  ne  lentezza  , e confeflarà  la  Viapre- 
fcritta.per  la  quale  hoggi  i regnanti  per  bene  del  genere  humano 
caminino.  Tu  fic  diuerfiamentc  fenti , perche  più  tofionondi- 
chiari  la  tua  opinione  , che  così  quefie  colè  condirputationcellc 
oppugni?  Tutti  gli  fiuomini  da  bene , e Saggi  decefiano  la  larga 
licenza , e quelli , c’hanno  la  mente  vn  poco  illuminata . 56*10 
hai  modo  migliore  di  frenare , fallo  con  ferirei  palefe.  lo  farò 
‘ • M trà 
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tri  primi , che  Tabbracciaranno  >peroche  ho  impar.'to  di  ama- 
re il  vero,  ma  di  fuggire  anco  i contraili  ; c profdlb  tU  me,  quel- 
lo, che  dille  Telemaco  preiio  il  Poeta , che  tu  hai  voltato . 

Infirmi  fnmus , & non  doùfi  depHgnare . 

Z)/  poche  for%e  , inetti  à contrajiare  . 

Quello,  come  tu  Io  volti.  Io  veda  il  Lettore,  & à chi  piace  veder- 
lo . Sia  come  tu  vuoi . Sta  fano  , e fopporta  chiiliberamente  ri- 
fponde , come  liberamente  hai  proiiocato  , l’acerbezza  per  cerco 
* non  vi  c , c fono  verfo  di  te  , quale  io  fono  folito  . 

In  Leyden  di  Olanda  primo  d'Aprile  1590. 

L’altra  lettera  non  la  pongo , perche  non  ho  conferuato  il  di  lei 
efcmplare , ne  canto  importa . 

Ma  già  entri  in  ella  Attionc , e Ibauementc  incominci  i e pri- 
Diodoro  fi  n pu-  fieramente  apprellò  quei  tuoi  parlatori  Ipiéghi  la  cagione  ,che 
blico  Cciifoief  ti  hà  forzato  à Icriuere  r yidere  te  perniciofa  confilia , qna  ptMkè 
prommituryZigUé  peccaturum  nifi  detegas  j cum  I>€hs  te  frifer(im 
idotKMmyaptnmqi  fecerit  knic  re/.Che  tu  vedi,  eflerpemiciolì  i có- 
* lìgli , che publicam ente  lì  daiuio  fuori;  che gi-an peccato  farelli , 

. ^ fé  non  gli  fcuopri;hauendoti  Iddio  particolarmente  à. quella  co- 

pfio'c^»  Db  idoneo , & atto . Così  dunque  Diodoro  i Tu  quegli 

doro . foi  » che  qui  fenza  fufiragio  ti  fai  nollro  cenfore  ? Tu  »che  proue- 

di  ,chclaRepublica  nonhabbia  minimo  che  di  danno  ^ Va.» 
bene . State  collanci  Olandefi  con  quefio-cconibetta , e delibera- 
core . Mà  io  penfauo , che  fodèto  gii  Oidini , & i Magillraci , i 
quali  ciò  incombe,  quali  polfono  tK>n  folo ammonire , ma  for- 
zare ; & à quali  noi  non  folo  volerne , ma  douemo  vbidirc  ; e^ 
&ctro  di  Varrò-  quelli  tacendo  tu  parli?  anzi  quelli  approuando  tu  difapproui , e 
fnntuofr**  * tibutti , fe  non  perche  tu  folo  più  fai , e vedi , che  tutti  ? ò il  mio 
’*  A 'Vecchio.  OmnesvidemuT nobis  Saperda  iftfiiuiy  belli, cum fimus 
capre»  ; come  diUè  Vairone , Tutti,  pare  à uoi , che  damo  Doc- 
; coroni , gioliui , gratioll , efl'endo  capre  • 

Imperiosi  autto-  Aggruppi  la  quercia , e Taltracau»  dalla  tua  Scrittura  : 
liti  dì  Diodoro.  aliquotics  proHocatus  à te  coUoquium  fpreuh  che  alcune  volte  io  da 
ce  prouocato  ho  Iprezzaco  il  colloquio , & il  duello . Ohiurè  ! 
qual  mare  mi  lauatà  di  quefta  macchia?  Tu  mi  chiami  à collo- 
P ’ quio,  cioè  alla  tua  Litei  io  recufo  ; In  che  ho  peccato  ? perdona, 

radei  fio  Qsì  mi  fono  ftmwto  libero , ne  foggettoairimpcrio  di  chifìfìa 
‘ particolare  , c nondimeno  ciò,  che  con  quefto  colloquio  preten- 
(ieui  , non  l’ho  efeguito  ? perochc  d'intorno  al  mio  fenfo  no  con 
buone  lettere ril^ofio» & à te  fodisfatto.  A te  dico,  & almo 
auima  iucetno  » lo  fono  purgacidìmo  > 9 non  hai  1 che  ^e  ; mi 
i fìngi. 
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fingi  1 c difUmuIi , perche  hai  decretato  di  combattere  > mà  io 
quanto  habbia  aborrito  da  quello  contrailo  > Ila  ancora  teHimo* 
nio  quella  lettera , che  fcrifli  al  tuo  amico  ; Amico  , ma  per  cu- 
ilumi , e per  ingegno  molto  da  te  diuerfo . Quella  c quella  • 

G.  Lipjio  .àff.L.  S.  dice  Salute . 

Godo  elTermillata  data  da  Voi  occafionc  di  fpicgarc  il  fenfo 
delmioanimo.  Sete  Voi  ad  ambi  di  noi  amico  > e della  Pace. 

Afcoltate  l'vno , e l'altro . Primieramente  mi  lamento  ; Che  co-  j . 
fa  vuole  queir  t||pmo , che  quali  i bello  Audio  viene  contro  di  ^ ° 

me?  Poco  fi  h^oluto  farmi  dire  nella  noftraCo/?d«:(A  quello , 
che  mai  non  ho  detto , ne  fcritto . Hora  fà  il  limile . Così  non 
c verun  altro  > che  qualche  cofa  ferina  fuori  del  Tuo  penlietd  ? ag- 
giungo ancora  liberamente.  -Checofahàdafar  eAò  con  imiti 
l'critti  Latini  > à quali  diuerfamente  rifponda,ne  mi  preuoca  coll’ 
illelléarmi»  mà  quello  è difetto  Icggicro.Capifce  forfè  anco  be- 
ne eflécofe  > ne  dubito,  perche  vedo  alla  (coperta, che’l  mio 
fenfo  in  altro , e diuerlo  fenfo  riuolge . In  quefta  ftefla  colà,chc  dd  ri- 

chiaramentc ho fcritta  ; , feditiofos  ,turbidosi  che  gli  renc^nurfntcfr 
Eretici  fcditioli,  torhulenii  donano  «llèr  puniti;  egli  così  lo  daDiòdoro. 
prende,  come  io  habbia  detto:  qualunque,  che  errano  nella_j 
Religione . Non  ho  io  forfè  fatti  capi  diuerli , e feparatigli  i Se 
volellé  tracciar  la  (kada  dritta  del  di Iputare , qucAo  hauria  ad 
ìnitgaaxei  Ptmiendos  non  effe  t net  ^uidefntales . Che  nondeuo- 
110  puJiirlì , ne  pur  quelli  tali.  Sò , che  Voi  fapete  la  Logica  : & 
eflb parimente.  In  ella  è vitiojfe  quello,  che  fi  è detto  nella  Ip- 
poteii , cfoggetto  particolare , fi  riferifee  alla  Teli, &i  qualche  a 1 1 r 
hiogocommune;  ma  le  nofere  parole  fanno  iuuidia  ; yre  y foca:  ^ fp’ ^ 
Brugia,feca.  Non  fono  noltrc,  ma  degli  antichi , e quelloiche  tct>u,rii  d«ro  c/ 
chiaramente  ho  adellò  fcritto,  non  deueeder  cosi  fcretcamente  Oiecì:  Vre,fcca. 
ricemito , quali , che  fubitamente  dobbiamo  hauer  nelle  mani  ò 
il  ferro  ,-ò  il  fuoco . Dio  guardi , Dio  guardi . L*  vn  par!are_> 
quello  prouerbiale  prefo  da  Medici , quali  in  qualche  piaga  pef- 
fimabrugiauano,fecauano.  Può  dunque  fetuirfi  di  quaJcho  ^ 1 ri,-  r 

medicina  ; & acciochc  veruna  cofa  lo  conturba(lè,aggiunfi:  Pf-  in**run,- « róce 
narum hit gradus  effe . Eflcr  qui  i gradi  delle  pene;  & alcuni  dad^iuerfamentc[ 

* Turbatori  col  denaro  , altri  coirclìlio,  e di  rado  alcuni  cafeigarfì  fecondo  la  iiuec- 
danoi  colla  morte.  Quefte  cole  ho  io  fcritte  : quegli,  cheti- Eretici, 
fponde  ? malitiofamciite , acerbamente , & ingiuriofamcntc  ttat-  ® • 

ta , come  (fe  volete  J dalle  fue  lettere  lo  vedrete . Anzi , che  mi 

jM  a oppo- 
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oppone  il  Cardinale  Grauciiano , c ch'io  habbia  quefc.*  co  fc  d<L_j 
quel  Fonte  eftrartc  : Dimmi  ^ti  prego  ) fono  quefce  cofc  da  huo- 
mo  raoderto  , ò Filorofb  ^ ( per  tialafciare  , che  di  mano  in  ma- 
no mi  riprende  d’impittà , e comcs'io  foffi  nella  Setta  dìGenti- 
li  Io  pili  mi  marauiglio , che  mi  fdegni  di  qucfto  modo  di 
fcriuere  i ^ alle  vltimc  di  lui  non  horirpofco  , perche  noi  pote- 
mo,c  volemo  difcorrcrt,  non  litigare.  Già  quanto  fuperba- 
mente  minaccia  di  fcriueie  contio  di  me  ^ Io  niente  nu  arro- 
go, mane  molto  io  temo  di  tale  combattitore . Mode/ci^fima- 
mentc  ( delìdero  che  lui  le  moftri , e Voi  Je  vediate  ) rilpofi  alle 
fuc  prime  lettere , fe  altro  è il  fuo  fentimento , & hà  decretato  di- 
chiararli , lofaccHé  pure , ma  fenza  veruna  ingiuria  , ò motteg- 
giamento contro  la  perfona . Eiro  qui  ancora  ( fecondo  la  fua-» 
natura  ) dice  > che  quefte  fuc  parole  afpre , fono  Verba  fura , cir 
nudit  f'er/titm: Parole  pure,e  di  nudaVcrità.Chc  dirò  mio  amico: 
N.triir.i  rjiiabile , quello , che  la  cofaé:  Sono  già  vililito  fopra  quarantanni,  fopra 
t cfoci.'c  dd  Li-  de  vinti  ho  fcritto  ; fin  bora  ne  io  contro  di  veruno  » ne  veruno 
^ contro  di.me.hà  impugnato  lo  ftilo.  Amo  cioè  la  pace , e dalla 

" ftefià  natura  fono  fiato  fatto  (vi  fi  è anco  aggionta  Teducatione) 

alla  modeftia,  e quiete,  ne  ho  io  talento  > c defio  di  rendermi 
, famofo  colie  torbulenze.  Se  priuacamente  prouoca , e puagcij, 

taccio  ; fe  publicamcntc,  che  cofa  farò  , fe  non  vindicar  me , c 
le  cofc  mie , e difenderle  dal  maligno  dente , ma  fen^a  ingiurie , 

^ ai  mio  foiico  ; Come  nella  ftrada,  fe  alcuno  incautamente  puf- 
^Bindo  , m’iiTibratti  di  loto  , Io  non  jibuttatojlo  contro  di  quello, 
così  qui.  Dirouiii  ancor quefto..  Grande  è Tingegno  di  quel 
. voftro  amico,  mà  feroce,  afpro,  e con  molta  mefcolanza  di  fiele. 

, Se  tratta  la  caufa  della  Patria , e vuole  infegnare  à Principi:  il  k>-' 

, ro  meglio,  perche  tace  ? F largo  quefto  campoi  ne  v’è  d'vuopoi 
..  ' che  contro  di  me, òd’alcun’altro, fi muoua per  contradire> Poco 

fi  auanzano  nella  buona  ftrada , quei , che  in  qualunque , che  gli 
vengano  incóntro,  contraftano , e fi  oppongono-  Senti, qual  fi^i 
il  mio  parere , e perche  non  ho  minimo  bifogno  di  moftrare,  ad 
^ ^ cfìb  quefta  lettera  ( fe  Voi  alci  irocnte  .non  giudicate  ) . Ecco  ^ir 

" ' cora  ch’egli  hà  dato  fuori  in  luce,  e le medtme.cofe  di  foao,onr 

de  nunoferi  ad  elio  la  carta  j quali  cojfe  io  bora  le  approuq  , o 
volentieri  cefl’arò  , fe  alcuno  benignamente  , e con  amoreuQ-  » 
lezza  infcgnarà  co/e  migliori . Stà  iano  buon’ amico  < e . fallita 
il 'tuo  fratello.  Di  Leydcn  di  Olanda  il  primo  di' Maggio 
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Ecco,  chequeftcmcdetne  co  fé  doueano  efl'cr  baAeuoli  à teai< 
po' are  il  tuo  fcruore . Contro  di  te  ho  fcrittc  cofe  manfucte  in_» 
cofa  chiara , & aperta  ; £ che  <^òni  à queiia  collatoa  longa , e 
cauillofa  rcricmra  ? Niente . Spargi  bagateUe , e nebbie  di  paro- 
le ; e pofta  da  parte  da  per  tutto  la  mia  vera  mente , vn’altra  no 
oppugni;  & al  più  ti  fabrichi  vn  Stadio  imaginario,  & aggiongi 
il  mileto  Lipfio  , col  quale  ti  cimenti , anzi  contro  del  quale  tu 
vrti . Ma  già  veniamo  al  propolìto , Te  non  che  quello  ancora^' 
premetto  • 

Perochc  dici , che  effendo  tu  fiato  fprezzato  ; T e debnijfe  hxc  ^ i 

edere , & plebis  oculis  fulnfcere , eamaut  iudicem  capere  in  hac  cau-  Giudici  d J 'n  ' 
fa.  Hai  douuco  mandare  quefie  cole  in  luce,  e fottoporlc  à gli  Diodoro  peMa 
occhi  della  plebe , & ìnquefia  caufa  prender  la  medema  per 
Giudice . Che  colà , che  cofa  è quella  i M.  Catone  io  penfo  in 
vn  tal  giudicio  già  accufaco,molto  vecchio  diflè  ciò  à principio*  > 

M^erum  effe  apud  alias  caufam  dicere , cutn  apud  illos  vix  eris  . 

Eller  cofamilera  dirla  ragione apprefib  d’altri , quando  à pena 
farai  prelTo  di  quelli,  lo  con  ragione  nonpoHb  dire  il  medemo?  Tcrit* 

Mi  chiami  alla  plebe,  ricufo , e giuro  di  non  hauer  fcritto  cofa_»  ” ^ gl'  Ottimati, 
alcuna  al  la  plebe . Formiamo,  & iftruimo  i Principi,  tu  vuoi, che  hauer  che 

qui  lìa  giudice  il  popolo  1 ma  Bouem  currus  non  trahit . Il  carro  re  col  popolo'  ai 
non  tira  il  Bone,  dice  l’antico  prouerbio  . In  line  vniuerfalmen-  quale  il  Di.iir’,gi. 
te  tefiilìco  : Nunquam  volai  populo  piacere , qua  ego  feio , non  prò..  1°  chiama. 
bat  populus  ì quf  probat  popuUts  ew  nefeio . Mai  ho  voluto  piace- 
re al  popolo  ; quelle  cote  ch’io  so , il  popolo  non  le  approua_a , 
quelle  che  approua  il  popolo , io  non  le  sò . • 

. Aggiungi  : Cattar»  à meOrimum  improbari , & hanc  quoque  d 
te  defendi . Che  da  me  fi  difapproua  la  caulà  degli  Ordini , e che  ^ 
quella  ancora  da  te  fi  difende.  O Calunnia  1 doue  da  me  fi  parla 
degli  Ordini^doue  à quefiitépi,ò  caufaaccomodo  il  mio  fcritto?  ' • 

Se  non  forfi  doue  delia  Difeordia , della  Religione  perfuado> 
per  temperarlo . Là  dunque  contro  degli  Ordini  ? ne  pur  paro- 
la , mira , e rimira  ; ma  tali  fono  tutte  le  altre  tue  ingiurie , allo 
quali  fe  difiiutamente  voglia  io  rifpondere,  quale  fia  il  fine?  Del- 
la cofa , della  colà  duelliamo  ; non  amo  le  Ventarole , ò i Venti* 
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I P-e  tutoli  della 
Chiefa . 


Si  proua  euitfen^ 
temente  cflerc  i 
Re  Tutori,  della. 
Chieia,. 
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Sieguono  le  Oflèruatiom  nel  Cap.i.del  Lib.4. 
Che  vna  ),  e buona  Religione  deuehtencrfi  > 
c difenderà  dal  Principe . 

• riprendi  ch’io  habbia  fcritto  : Principi 

tnfpcamem  cjfe  mfacra,  iéjue  tuendi  caufa  ^ Penfo- d’hauerlo 
feutto  con  ragione ..  Le  fàcre  lettere  fono  à mio  £auore,  el’  in- 
teijetri delle roedenie;  U ftefla  ragione  ia quelle,  ttoperil 

Edi  nnouo  b 5ed/7f- 
caùumfiitf  pere^rmornm  nuros  tuos  , & Reges  eorum-  miniftrAbnnt 
t/bt ..  Siritmo  iRe  tuoi  bali/  , e le  Regine  le  tue  nutrici.  I figli 

de  pellegrini  edificarannoitnoi muti,  &i  Re  di  ciatifetuii^i- 

no.  S.  Agemino  ve  pertÌMthoc ad.  Regts  fjtadi  Chrifiiams,  vt 
temporibus  fuis  pac^am  habere  velim  matrem  fuam  Ecclefìanta  . 
^p^rtienc  quefto  à i Re  Chriftiani  del  mòdo,  che  ne  foli  t^pi 
YOglinohauec quietala Chicfàloranudre  . Anco  Leone  I.  di 
qwftq  ifirufle  1 Iinperator  Leone,  d,  liebes  I mperator  incunUanter 
aduenere  ^ regiampotefiatem  tibi  noisfolum  ad. mundi  regimen  ,fed 
^tme ad  Lcdefi^prafitltjtm ejfe coUatam. ^ Deui  Imperatore  fu- 
biumcntc  allenire , che  lapoteftà  regiari  è fiata  con  Feti  ranoa^. 

P5“^S‘®ento  deijnondo , ma  Éc^ra  tutto  perprefidio  del- 
^ j *.  ^ **>  Amlnofio  v.*Cjmmim  tmneshominest 
{juiluli  dittene  Romana  fMty.vobUmlkentfmperatoribus  terrarth 
‘*^1!*.^  , fune  ipfkyorOnmipotenei  LHo , &faerit  Ftdei 

nùhtatu.lhcéOiC^  tutti  gli  huomini,che  fono  fotto  la  giurifdìt- 
tionc  Romana  militiaopetvoilmperacorei  e Principi  del  Mon- 
d^alfora  voi  medemi  militate  all’Onnipotente  Dio,&  alla  Sacra 
^c.Ma  U pruno  facr^icntodclla  militia  é,difendcrc  la  falutc, 
if^modi,e  la^digniù  di  quello,  i cui  militamo  ; dunque  &c. 

dojpoi  a diffondi  in.ingiurie,e  nel  tuo  campo  . Prineipnm 
pl^oj^ue.infipientes  effe  timpiox , ctecos  , &•  ideo  non  aptos  ad  bone 
inifetlionem . Che  molti  d c Principi  fono  ignoranti,  empi , cie- 
chlrcperp  nottatcì  à.quefia  circofpettione..f£'marauigliofb, 
quello  argomento,  col  quale  farai,  che  i Principi  non  fieno  ado- 
prati,ne  pure  al  gouemociuilejperoehe  quei  tali  per  tua  fentenza 
UQ  tono  attiad  ella, coFa. Dunque  derogamo  à tuttala  ragione  in 

^ ^ , . ' vni- 

a b Idemc.60.  c H^^Aug.  tradii,  in  Io. 

O-  4|o.  e Ambr.  ep.  adyalent. 
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vniucrfalc . £ fecondo  il  tuo  fendmenco  foggettamo  il  tutto  al- 
la plebe  f Quando  pariamo  de  Principi  > pariamo  de  buoni , & 
atd  ; e quali  fono  da  fé  tali  iò  quali  da  altri.  Peroche  volemo 
per  certo,che  vi  lìeno  preseti  à cófìgli>&  in  quello  llellb  affare  di 
cofe  facre>  di  coloro  parUmo,che  fono  in  effe  pcrid.  Ma  tu  Let- 
tore faggio,  quello  impara  dame:  efl'er  così  proprio  del  Princi- 
pe hauer  cura , e difendere  le  cofe  facre,  che  mola  degli  antichi 
hanno  hauto  quelli  due  vfficijcongionti.  Dico  il  Sacerdotio» 
& il  Regno.  DiotogeneVitOLgonco  ( maltftà  nel  margine  del 
nollro  tcllo  Diog. Stoico  ) hcbbe  quel  penfiero  ; il  quale  f TnVt 
in  legitimo  Rege  requirit , ut  Belli  Duxfit , ut  Index , vt  Sacerdos. 
Che  fìa  Capitano  della  Gnerra , Giudice , e Sacerdote , fono  le.» 
parole  di  lui . Ma  perche  fono  molti  quelli  vfficij , e pareua,  che 
troppo  occupaflero  il  Principe  ,lu  con  ragione  da  alai  ifrituita 
la  differenza.  Liuio  diNuma  : g Tum  Sacerdotibus treandis  ani- 
ntum  adieciti  quamquam  ipf e plurima  facra  obibat,  e*  maximé,  qua 
nunc  ad  Flaminem  Dialempertinent.  SedquiainCiuitate  bellica- 
fa  plures  Romuli,  quàm  Numa  fimiles  Reges  putabatfore,  iturofque 
ipf  OS  ad  bella  ; ne  facra  defererentur , Flaminem  Ioni  affiduum  Sa- 
cerdotem  crtauit . Ancora  applicò  l’animo  à crear  Sacerdoti,  ben- 
ché lui  faceua  molti  vfficij  lacri , e quei  principalmente,  che  bo- 
ra al  Flamine  Diale  appartengono  ; ma  perche  nella  Città  belli- 
cola  penfaua  , che  farebbeno  più  Romoli,  che  Numa  limili  Re , 
e che  effiandarebbcnoalJegoerrc  ; accioche  non  lì  abandonaf- 
fero  le  cofe  facre , creò  11  Flamine  alfìduo  Sacerdote  à Giouo . 
Così  Numaj  ma  Augufto  di  nuouo  airimperio  congiunfe  il  maf- 
fìmo  Pontificato  i il  medemo  feguirono  i Principi  per  loro  mac- 
ftà , e cultodia . f»  Anzi  che  ho^gi  i Re  de  Malabari  nell*  Indie 
Orientali  fono  tutti  Sacerdoti  ,0  vero  Brammani , e la  legge  gli 
cofttinge  à morire  corno  conlacrati  à Dio , in  luoco  facro . 

T u , che  opponi  à quefte  cofe  f parole  ; Difiindum  ejfe  Fede- 
ftafticum , <y  Foliticum  regimen.  Che  il  gouemo  Ecclciiafcico , e 
Politico  è diftinto-  Sono  tali  le  cofe,  che  ti  fuggerifee  il  tuo 
Annotatore  ? Chi  non  le  si  quefte  cole  ? sbatti  altra  quercia.  Noi 
al  Principe  nou  diamo  alcuna  poteftà  in  eflà  Chielà . E quefto 
lolamentc  volemo , che  tenga  lontano  da  eflala  forra,  le  fraudi, 
le  totbulenzc,  e quefti  mali  efremi  ; e per  quanto  eHò  può  le  cofe 
facre  le  rendapacilìche , tranquille , e quiete  ; Non  oeue  forfo 
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volerlo , perche  e Cbriiciano  ? e perche  è Principe  può  > Ma  tal 
^ coreica  voce  : ^md  efi  Imperatori  ctmEcclefia  ? Che  hà-i  fare 
L’Imperatore  colla  ChicTa?  £ilà  è voce  deirEreliarca  Donato , c 
già  per  lo  paflàco  condannata . ' ' 

In  Omni  Republiea  primim  tfi  curaùd,  rerum  diumamm , Còsi  ‘ 
dcoe  cominciarli  da  Dio  : e come  volemo , che  della  Naue,  del- 
le cafe  I e delle  colè  tutte  le  catene , e i fondamenti  fieno  i prim^ 
e firmifiìmi»  così  douemo  quefia  parte  nella  Republica.  Si- 
nefio  : i tietas  primùm  fubfternitor  fukhrum , & trepido , cut  fii*- 
miter  m/ìjlatfimulacrum  hoc  reffii . £a  Pietà  fi  foctometea  prìmie^ 
ramente  coorte  bafe , e margine , à cui  fermamente  fi  appoggi  > e 
T’i  s ciie  mqHsHa  fiabillfca  qacfto  fimulacro  del  Regno . Tuchecofa  qui  acculi-? 
tn^rem  di  Rcli-  in  fatti  niente  ^ ò nelle  parole  ? ma  perche  l’ho  prelb'  da  Arifior 
leruuo'Tl"  if  fi  * * ^eflbmi  opponi  quello  j perche  dici,  ch’io  doueuo  pren^ 

d)  Anttori  Scrittori . E'  parlo  à me  altrintente  Diodoro  ; co- 

me che  ho  fatta  qui  profelfione  di  Politico , non  di  T eologo;  da 
' Profani  ho  prefo  in  prellito  tutte  le  altre  cofe,  per  qual  cagione^ 

in  vno , ò due  capi  mutarmi  \ Se  non  forfè , niente  ha  quegli  di 
làno , ò qui  di  pio  ? Erri  # Molte  cofe  per  eccellenza  lbno  fiatc^ 
ancora  aa  elfi  feritee  in  quella  parte , e come  per  illinto  diuino  » 
Ma  odi  ciò,  ch’c  vero*.  Tu  ,^& alcuni  à te  fimili  vorrelli , e queU 
li , e tutta  l’antica  letteratura  ellinca.  Sete  Nottole , che_  non_» 
foUenete  quello  Sole . fi  come  già  i Filillei  col  fero  à gli  Ebref 
tuai  i Ferrari , & artefici  dcll'armi,  accioche  non  poteffero  com^ 
battere  ,.ò  ribellarli.  Così  Voi^elli  dardi  di  Icienza^che  feanna^ 
no  le  vollce  vane  dotctine.Nolnó  vi  vdimo  piùtedi  tu  Eattantio: 
k Scientia  liner artm  non  modò  nibitnocet  Religioni,  atque  lufiitia, 
«$^fedetìamprodefi  plurmàm,fiis',qni  om  dSdicerit,  ftt  virtutifmt 
' inJlruHior,  & ventate  fapientior , La  feienza,  delle  lettere  non_* 
folo  non  Qk  danno  alcuno  alla  R;eligione , & alla  Giufiitia,  ma.^ 
gioua  ancora  molto  ,fe  quegli  i che  l*habbia  apprelà  fia  molto 
àllrutco  di  virtù , e molto  faggia  df  verità . fi  fapemo  anCortu» 
quello,  che  1 di  quella  cefànabbiaifcrittoBalilio..  -, 

.Decet  enim  quod  optinmm  ab  optimo  eoli,  & quod  impemt  ab 
irpperante  . Afiblntamente  oosi%otmieno<,  peracM  fi  come  è vf^ 
ficio  dd  Principe  in  ogni  fot»  di  virai  precederò  al  popolotcost 
ndla  Religione  principaifBciitt  ».  ch*"eflciido^la.cap^,  e Princi- 
_ h ...  pefià delle  Virtù  },fe  eftor non-porta  inanaifoReligione,  come 

? gli  altri.?  mJHam£eciNidàm.iM(UumpopHli  ,Jle&  mmijlri  eius , eìr 
' qualis 
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1 tfi  redorlciuttatfs,  tales,  & inhabitantes  eam.  Et  c così:  con- 
• torme  è il  Giudice  del  popolo,  così  anco  i Minial  i di  lui,  e qua- 
ile  c il  Rettore  delia  Città,  tali  gli  habitanti  di  elfa.  C^ieHa  é vna 
^ delle :Caufe,  per  la  quale  debba  ; Taltra,  che  facto  fublimc,  & inal- 
aato  da  Dio , co»  ragione,  venera,  & honocal’Auttore  delle  Tuo 
gradezze^  ie  non  lo  liichc  può  egli  arpectare/e  no  eder  di  nuouo 
aballàto  , e reprouato  i ^ Domintts  Deus  exercituum  cogitauit  hoc , 
•ut  detraheret  fuperbiam  omnis  gloria.,  &. ad  ignominiam  doceret 
•uniuexfos  inclitos  terra  • li  Sonore  Dio.degli  eiércici  hà  penfaco 
à quello  di  abaflàre  , & annichillare  la  fuperbia  di  tutta  la  glorili 
‘ e di  rendere  ignominiolì  tutti  i famofi  della  terra . 

ìda  qui  tu  dai  à noi  la  burla , & in  vna  parolina  ti  agguzzi,  di- 
cendo : VbifuntilH  optimi , quorum  centefimus  quifque  vix  tolera- 
hilis  yneque  Reges  vitra , f ed  Tyranni,  neqUe.  fatui , fed  furiofi  , 
Qaeiotcìini  doue  fono  ^ de  quali  vnoin  cento  è tolerabile  à pe- 
na , ne  più  Re , ma  Tiranni,  ne  pazzi , mafurioli  ^ Ecco  le  role , 
che  fparginelle  telle  coronate  de  Principi , fìcura.,  e felicemen- 
te , .perche  non  viui  focto  di  quelli..  Ma  vaniffiniamente:  impara 
pleolcciuola  :.  Sono  cosi  quelli  ottimi',  come  la  ragione  ^ e la^ 
hoUrà  iHitudone  glifbrma>.  come  richiede  là  publiea  quiete  de 
.Citudiuà.  Ottiraiiaucoca , perche  in  g^ado  eguale  disvimi  più 
ibno<qHdli  emiocntlo^cbe  fono  in  alto  . Che  na  poi  > fe  atìcora 
la  loco  virtù  Ila  più  vtile , e pertinente  à più  ? e chior Qf  • j 

^ ^$tudatuaprimùnt . Niente  più  certo,  peroche  i Religiofi 
Èiddiri  vbidifeono  ,,e  con  maufuctudinc , 8c  humiltà  portano  il 
^itìgo  humano,  quali  vua  volta  portano  il  diuino . Ma  vbidifeo- 
uo  fedelmente  ancora  ; perche  la  pietà,  ^ il  tdmor  di  Dio , . 

quali  irehok  negli  animi  da  ogni  ribellione , c moto  difordinaco. 
C^fta  è vnaragionc  della  tutela;  L’altra  viene  dairiftelTo-Priii- 
cipe,  peroche  lo  fteflb  Dio  e à quel  deuoto  lo  feudo,  & il  defen- 
fore . Bene , & elegantemente  dill'e  Trifmegifto  : o cujiodia 
pietas,  Pium  enh»  virum,non  malus  genius»non  fatumipfum  detùn- 
cit . Deus  enim  eum  liberai , eripitque  ex omni  malo , Vnica  dife- 
fa  è la  Pietà , però  che  non  il  cattino  genio  , non  il  Fato  liga  l’a- 
nimo  pio , conciolìache  Dio  lo  libera , e fcampa  da  ogni  male'. 
j Ad  augimentum  etiam  Imperij.  Non  perche  il  Principe  habbia 
quel  fine  della  fua  pietà  C altri  regni  afpiramo  ) ma  perche  à 
Dio  fpeflb  è parfo  anco  bene  aggiungere  come  premi;  quelle  co'r 
’ fe  eHerne  ; X Scettri  dico,  e le  dignità  • Gli  Antichi  l’hanno  ilpe- 

rimen- 
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rimcntato  » c tri  «ffi  VaJerio  dicendo  : p Non  dubitauerum  fterit 
Imperia  femire  ,itafe  rerrm  humanarum  futura  tegitoen  oxifitmi^ 
tia  i fi  diurna  potentia  beai-,  atque  confianter  ejfentfamulau . Nott 
dubitarono  grimpcrij  di  femire  alle  cofe  facre  > così ftiirumdo  fe 
ftefll  efler  difefa  delle  cofe  humane , fe  bene , e collantctnento 
alla  diuinapotenzaferuito  hauetìero  ,&  ancoil  Poeta? 

^ Dis  te  minoremquòd gerii  imperas . 

De  i Deimmorti  tratti  ? ài  D$f  commandi , . ■ 

Tu  mordi  quefte  cofe-,  ma  folo  mordi, pcrchepiùjprcftolej 
frangerai, àev’ùrorimi il  dente.  • 

Deospromores  effe  in  eos . In  qucfto , ò in  altro  luogo  mi  ac- 
cu<ì  ( perochenon  ti  piace  di  mirarlo  ) ch'io  nomini  Deos  i Dei» 
.quello  dici,  di  che  nella  lettera  grauemente  riprefi  il  Bembo» 
che  fatto  rhaudfe . Huomo  più  (ciocco  del  Melone  ; io  nomino 
Dei  ? Vedi  di  nuouo  vedi  iè  Ariftotile , che  nomina  ; e vuoi  che 
io  corregga  i libri  de  Gentili , c da  per  rutto  tolga  i Dei  > «pian*- 
do  di  cm  ,ò  col  nome  di  eflì  fi  parla , anco  ne  facri  libri?  ti  mo- 
ftrarò  Dei . Ma  riprefi  ilBembo  non  per  quef»  cagione , ma , fe 
nonlcggicrmentc , perdie  dapet  tutto  » < con  poco  decoro  nel- 
la pc^na  de  Chriftiani,*  di  huomini  grani  cosìparlaffc.  Sù 
via  fcuoti  tutti  i mici  virimi  Scritti  fnon  ifeufo  i giouanili^ritro- 
uarai  forfè  Dei  da  me  nominati?  non  lo  sòj  fe  vi  faranno  già, 
liorarcfcriuo» e cancello.  . ‘ 

£.eligio , & ^imor  Deifolus  efi , qui  cufiodit  hominum  tnter  ^ 
focktatem.  Il  die  anco  io  fi  la  vana  Religione;  ne  in  vcnm_, 
temporò  luogo  ftette  in  piedi  la  Republica  giàmai  fenza  epial- 
chc  fpecic  di  Religione . Quanta  dunque  è la  forza  di  ^lla  ve- 
ra , latui  ombra  qixfumole  fofticnc  ? egregiamente  Plutarco  r 
* Jitmihi  vrbs  lÀdetur  eitiùs  fine  fole,  quàm  Refpublicafineopmo^ 
ne  de Dijs  autemfiitui  ,aut  cufiadùa  feruari . Ma  pare  à me , che 
laCittàpiùpreftoficoftituifca,ecoftituita  fi  conferai  fenza..^ 
fuolo , cnc  la  Republica  fenza  opinione  d’intorno  ài  Dei  .Et  iui 
chiamala  Religione  t f Vinculum  ,fiue  coagulum  omms  focietatis, 

^ iufiitia  futtdamentum . Vincolo , oueio  quaglio  d’ogni  focie- 
tà , c fondamento  di  Giuftitia . E jiotc  dilli  da  qualunque  Chri- 

ftiano  cofa  di  maggiore  impreflione  ? ^ 

Quìanooiaburli , e motteggi , dicendo  •-  Mira  diUiot  hìc  re- 
UffOVÙhivmUtmeji/ocietqtu,  aUbi  diJJidif  confa,  &quo,modó 


'vnus 


. ^ ^akr,U.eA^-ti  Norat,  t flutar.contra Colon, 
i Idem  ibidem»,.’.  . . \ , 
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vms  caUmustam  pugnantiaferibit.  Mirabii parola: qulURdi-  gj  ,jfponac  egr*- 
gione  è à me  vincolo  di  focieci , altrouc  cauiadidifcocdia  : o giameme  dal  1 1- 
come  vna  penna  fcciue  cofe  così  tei  di  loro  repugoanti , e con-  pfio . 
nane  ? £'  leciroancoà  me  di  cercare  ^ In  che  moda  due  occhi, 

& vna  mente  così  poco  vedono  i LuCco  che  Tei  ; qui  la  Religio- 
ne pacifica  1 e quieta  è vincolo  delle  cofe  : poco  dopo  t Dijjtdio- 
rum  f*us  k Religione  ac cenf* . Le  faci  delle  difeordie  accefe  dal- 
laRcligione,  madallacattiua, torbida,  e da  quellatua  difeot- 
dante  . Non  hai  letto  ii^ucrctio  t 
t q$$bd fepiùs  olim 

Religio  peperitfcelcrofa,atque  impia  faSlaV 
Similmente 


T antum  religio  potuit  fuadére  malorum 
< CiàlAReligionfpeffoprodu/fe- 

Opre  nefande , f :elèrate , & empie  ? 

Perf nader  potè  tanti  gran  mali 
La  ReUgion^  pemer fa  intendi^ 

lOt  ^ equeaudiendi  Aegyptij  Reges^y  qui  variam , & mifcellam  Re- 

ligioneminduxerunty  fiabiliejtdo  tvt  putarum  feeptro.  Ne  dcuo- 
no  vdirii  i Re  deirEgttto , quali  iaduAèro  varia , c mifra  Reli- 
gione per  ftabilir  ( come  penfarono  ) lo  Scettro  Noi  non  gli 
vdiino , ma  tu  grinalzi , & infieme  gli  vituperi  ..Qual  delle  due 
cofe  pii  giufiamentc  i^Vediprimieramenee  quefro . Io  hofcric- 
co,  che  elB  non  tolerarono  varie  Religioni,  ma  d’hauerle  indoo- 
Kji  pone  c la  twapietà.fc  quefio  approui  ? douc  la  cariti,,  ftf  non 
l!bai  veduto  * E quefro  fài  di  concimia , & il  vino  (per  cosi  dire) 
della  miafcrittuta  corrompi,  c lo  mifehi  coll’acqua  rparfaui  deU 
la  tua  incoAanaa;  cJie,fic  anco-  della malicia  ? ma  al  propolìro . 
Può  forfè  àqualunque  huomo  da  bene  piacere  quel  Re , il  quale 
molte , e falle  ■(  perechc  ciò  ne  fegue^  Religioni  ìftltuifcc  per 
cagione  di  ftabilir  fe  ft^llo  ? Il  quale  tiene  i fuddiri  in  difeordie, 
c turbolenze , per  douer  diet  cflò  piè  quieto  > non  pare  à me  Re 
qpefto  tale,  ma  pranno  ben  slj  peroche  quel legicirao  hi  petfijo 
principale  ^ anzi  vnico  tìnelafaJutc , e commodo  de  fuddiri . In. 
quefto  dunque  accofo , c condanno  i Re  dcirEgitto , come  per 
profeflìonc  cn.pi , ma  ancorai  come  male  accorti,  & imprudenti. 
Cóciofiache  quale  ella  è quefta  ficurezza  dalle  altrui  torbulinzc? 
inférma , e debole  ; nc  io  ftimarò  mai  ftabile  alcun  Regno,,  doue 
Ibno  in  difeordie , 8c  odi) , quei , che  fono  gouemati,.e  retti;  pe- 
roche 


Dìiiuouo  calun- 
nie. 


T Re  Egitti}  per- 
che ammcttcflcro. 
varie  Religioni  • 


II  Principe  qu.iii- 
doGa  più  Tirano, 
che  Principe . 

Qual  debba  ha- 
ucre'per  vltinio,, 
principale,&  vni- 
co  fine . 


t Lucret.. 
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Pone  r.’^ione . - rochevi  fftranno^arti , e fattioni , e contro  di  ce  quefd  >ò  quelli 
' . ’ verranno,  fé  cu  feiverfo  di  quelli  ,òquefci  più  inclinato.  C^lli 

Re  dcirigifK)  ifteffi  feruano  d’cfefnpio . Gli  Egitti}  hauranno  infegnatoi  c_> 
f- ro  efempio  à guai  Regno  fu  più  di  quello  dubbiofo , vario , anai , e fanguino- 
altri  de  i loro  ^ leggano  le  Ifcorie.  Afpctto , fc  faprai  rifpondere  ; con^ 

' quale  acutezza  fciogli  qucfti  nodi  ? 

SoggioJigo  qualche  cofa , perche  sò,  che  tu  nchaifamo» 
Quelle  cofe , che  tu  ammaflì,  da!!' Annotatore  fono  aliene;  nien- 
te appartengono  al  noftro  Andronucev;  pcroche  quello  apporta 
alcimi  efempi  d’Imperadori , che  quefta  varietà  di  Religioni 
* permilTcro . Ove  occorre  > neiUino  lo  nega  ; tna  le  pemiiflèro , 
noiileiftituirono,eciòperaltroHne.  Seminare  varie  herbe  di 
errori  c Tempre  empio  ; le  femìnate , tolerarle  alle  volte , ne  fubi- 
to  fradicarle , qualche  ragione  lo  difende;  nondimeno  l’efem- 
pio  di  lo  confeiloàqucfcofiinilearja  forfè  però  buono? 

Ammiatio  cosi  lo  racconta: difpofitorum  roboraìtt  ejfeSum, 
t.wc  d7uerfia”i  ^‘S^dentes  Cbrifiiamrum  Antiftitts^  cnm  plebe difeiffa  in  Palatium 
Rei  igieni . mromijfos  monebat , 'vtcimlibus  dif  cordtfs  eonfopitis , fu^t  quifaue 

Jteligioni  ferniret  intr^dus  ; quod  agtJjat  adeò  ofiinaté , vt  diffen- 
tiones  ,AHgente  licentia  , non  tmeret  mimantem  poftat  plebem-,  nul- 
ids  infeftas  hominibus  befiias  ,zafnnt  fibi  feralibns  plenfque  Chri- 
flianorum  : expertus . Etaccioche  fortificane  reffetto  delle  cofe 
difpoice , introdotti  nel  Palazzo  i Vefcoui  difeordi  de  Chriftia- 
nicollaPlcbediuifa,ammoniua,cfaequiecacelediicordieciui- 
lijciafcunoalia  fua religione  intrepidamente feruifiè;  11  cho 
Crattaua  con  unta  oftinatezza , che  crefeendo  la  1 icenza , non  te- 
mcua le  difcordie, animando  poi- la  Plebe  con  dire  d’hauere.» 
ilpedmentato  non  edemi  beftie  così  dannofe  à gli  buomini,  co- 
me A>no  contro  fe  {ceffi  cmdeli  molti  de  Chriftiani . Nou,nota; 
Due  cofe  hebbe  per  oggetto , per  altro  non  cattiuo , itia  contro 
1-  la  religione  il  peffimo  degrimpeudori . Prima  la  fua  fiairezza 
H*i/***^^f  da  quefta  difeordiade  Chriftiani,  de  quali,  fapcua,  che  con-.’ 
che  foménraua'.*  ’ ragione , come  difertore  lo  haueuano  in  odio . Secondo , la_> 
I [■  ’ ruuina  di  cflà Religione,  quale  con  quefta  licenza  la  feccaua , e_> 

Ln  ruuina  della  quafi  touduoeua  in  vari)  riui  di  Dottrine.  Q^jfta  fii  la  mente  di 
Religione  Catto-  Giuliano  ; quale  prcuidde , c feoprì  Ottato  MiUhìmuo,  dicendo: 
he»  ■ u p'no  modo  piitans  Chr^iamm  nome»  poffe  perire  de  terris,fì  z>ni- 

tati  Ecclefsn , de  qua  lapfus  fuerat  ,inuidèret,  & f/tcrilegas  diffen~ 
tiones  liberas  effe  permitteret.Peufmdo  concai  modo, che potefte 

perir 
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pcrirnel  moiuloii  nome  Cl^riftiano»  fe  inuidiaflc  all’vnità  della 
Uiicfa , dalla  i|iiale  era  caduto  > e permettefle , che  foflero  libere 
le  difcordic  facriJeghc.  7 u fc  approiii  quefte  cofe:  fei  poco  Chri- 
iliano  ; fc  le  difapprom  > Tei  poco  fano  di  mente  . Peroche  per 
qual  cofa(coinc  ji  dice)ciri  contro  di  ce  qiieftaLiina  » y à me  però 
Cioviofum  / ifloriixgtnus  e/l  ab  co , cunt  <jno  decertem  arma  capere  ; 
^Uéefitnm']He  aduet  fario  te/lem , illinc /lare , & bine  dicere . Ricfcc 
vna  forte  gloriofa  di  Vittoria  prenderle  armi  da  quello  , col 
quale  io  combatta  ; e cercato  teftinionio  dalTanuerfario > dall 
ftare  , e da  qui  parlare  . 

, Ma  t di  sù,  in  quello  ftefl'o  Annotatore , e che  vi  c così  fcritto  ? 
T ertuUianttm  , cr  Epiphanium  recensére , quòd  Theodosq  tempori- 
bus yVt  minimiitn  ccntum  pacificte  . Che  faccino  me- 

moria T crtulliano,  & Epifanio  , che  ne  tempi  di  Teodofio  fieno 
fiate  non  meno  di  cento  Sette  pacifiche  . Cosi  quelli , ò tu  ? qual 
di  Voi  con  errore  cosi  fupinò , c grofib>  che  fenza  rifo  non  lo 
leggiamo?  Tertulliano  cioè»  come  potè  fcriucre  dcTcmpidi 
Teodofio,  il  quale  Z)«ce«m/5e«è4»«»j , quafi  duceiito  anni  fiì 
prima  di  quello  ?ptroche  acciò  fappi , ne  tempi  di  Seuero  Affn- 
cano,  quel  gran  noftro  Affricano  vifi'e;  Ma  quefio  è fimilc  à 
quello  , che  fcriui  nella  lettera  à me  : Augu/ìum  hoftem  , & perfe- 
cutoremChriJìianorum fuijfe . Che  Augufto  fù nimico»  e perfe- 
cvtore  de  Chnfiiani . Il  cheperò  tu  con  incredibile  acutezza-» 
fcioglicfli  con  infegnare  à noi , che  dai  Principio  del  Mondo 
furono  Chrifliani . Và , che  fei  Geografo  troppo  ciarlone . 

“ Ma  però  fà  bifogno  vedere  chi  lìa  cotefto  Annotatore,  nel  qua- 
le tanto  ri  compiaci , elio  non  folo  le  pagine  riempiendoti,  ma-» 
il  libtp , e parimente  la  Città  Leidenfe . Chi  dunque  è quegli  ? 

, come  intendo , quale  io  per  verità  non  conofeo  , ne_> 
bianco , ne  nero  , ma  tu  lo  fi  imi  quafi  tefiimonio  dalle  fcritturej 
di  Gioue  ; cioè  irrefragabile  ; perche  così  ? Gli  ordini  tu  dici 
l’hanno  approuato,  ò tu  fieUò,  di  mente  bianca . Quefte  cofe  ap- 
prouano  gii  Ordini , fcritte  fecondo  il  tempo , c per  la  cofa  pre- 
fente , quali  haurai  tirate  altrouc  ,e  per  verità  infallibile  hauute? 
A noi  Alluda  non  è fe  non  Albadai  ne  cedemo , ne  credemo  al- 
Thuomo  i ma  bensì  alle  ragioni , fe  alcuna  ne  apporta . Mà  dio 
niente  meno  trattò  in  tutto  quello  fcritto  di  ciò , che  tu  vuoi» 
ch’cflò  tratti . E quefio  {blamente  in  qualche  neceffità  de  tempi, 
che  debba , ò polla  permetterfi  la  libeità . Ma  c dillimile  la  no- 
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Troppa  libertà  cU 
Rc!igi-ine  ruitu 

della" Religione. 


Si  conuince  il 
Di.ilogirt3  di 
troppo  f.ilfo  Geo- 
grafo . 


Quali  fono  i tedi, 
moni)  di  Dioduru 


Tcitiinonio  iiifil- 
libiie  lì  dice:  Tc- 
Ais  à ubuiis  !o- 
un  • 
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Proui  efficaci, 
che  la  Religione 
u tna. 


Gli  Auoerfarij 
tcffilicano  contro 
lor  voglia  rVnicì 


Religione  tur- 
bata conturba  la 
Politica , 


Caufa  ffi  dirputa 
fc  , c quando,  le 
vane  Religioni 
nontiiibino. 


190  Della  Donrins  Cirnle  • Uh.lV. 

Ara  mente,  benché  tu  diffimuli , nel  terzo  Capo  di  quello  Libro  • 
Maquale  ella  è la  Città  Leidenfe  ? à me  in  vero , & ad  altri  nota , 
ma  non  quella , come  io  penlb , diede  fuori  la  voce  . Vn  altro 
per  edà:  quale  dunque  è quegli  ? Chi?  chi  1 caci,  & impallidirci? 
petoche  tu  non  Tei  folito  arrolfirti . Che  ? fé  qualche  tuo  amico  ? 

Che  ? fe  tu  flcfl'o  > tu , tu  ? ò quanto  ridemo , le  chiami  te  per  tc_» 
contro  di  me . Mafopprimo,  ne  più  oltre  fcuopro  quello  arcano* 

O pazzi  1 Vnionìs  auQor  dia  una . Io  certamente , c gli  huo-  j j 
mini  faggi , e fanti  quefto  tengono  meco . Checofa  piu  alletta 
gli  animi , che  ; * / nus  Dominus , una  Fides,  unum  Baptifma  ? 

Vn  Signore,  vnaFede,  vn  Batteiimo  ? qui  l'amore , qui  la  carità* 
c quelli  tali  : b Sollicitiferuare  unitatem  fpiritus  in  uinculo  pacis. 
Solleciti  di  conferuar  l’ vnicà  nel  vincolo  della  pace  . Ma  per  il 
contrario  doue  qucAac  varia  » eflì , che  dicono  à tuo  fauoce  * 
Dico  i Re  Egittij,c  Giuliano,  quali  apeitamcte  confdTano  hauer 
indottole  Religioni  difcordanti,|jaccioche  i fudditidifcordallè- 
ro  trà  di  loro  > Dunque  fecondo  il  fentimento  di  quelli  l*Vnità  è 
auttore  delia  Vnione  , come  la  Difeordia  della  Difeordia.  Tu 
però  qui  contro  di  me  ricalcitri , Se  infulti  ; come  ponga  le  cofe 
tutte  nude  ,efcnza  vcruiutrinciera  di  ragione . Nonfono  foli- 
to à ciò  fare , mio  huomo , non  fono  i la  ragione  qui , & altroue 
c raethiufa  nelle  mie  parolejmacoine  racchiufa  in  cotello  modo 
di  fcriucrc  Laconico  .Che  pollo  io  però,  fe  tu  non  la  caui  fuori  > 
forfè  dunque  io  lòno  il  Prometeo  alla  tua  mente  ? Sarebbe  diuer- 
fa  s’io  hauelfi  /irto  ; ma  confolati  Diodoro , e chetati  - 

£f  à confusa  eà  femper  turba*  Dio  volciTe , che  tu , ò altri  me  I 2 
lo  neghi . Ma  ohimè  ! elenipi  troppo  funefìi  non  folo  leggemo, 
ma  vedenio  ; qi^ando  quell  ancora  li  è moda  , che  non  fi  f»  tur- 
bata la  nane  dellaRcpublica?e  quello  vuole  laftclìà  ragione, che 
in  quefte  cofe  efterne , facile,  e prontamente  difcordino  quelli , 
chcnclfenfo  interno  , e nell' importanza  della  falute  rimirano. 
L’odio , per  lo  più  dalla  difeordia  della  Religione,  quali  contro 
grempi,  e profani  li  origina.  Ne  dubitano  di  offenderli , de_j 
quali  penfano  , c’habbino  offdb  lo  ftetìb  Dio.  Ma  qui  piace  d’an- 
dar pcrpoco  dilatandoli , c con  huemo  Politico,  e prudente-» 
fnonteco  Diotloro  J dilputarc  jperoche  dice  quegli  ; che  cola 
è ? fc  da  Religione  varia  nafeono  torbuJenzc  ’ perche  dunipe_» 
hogei  > appredo  gli  Egitti} , i Giapponcli,  i Turchi , c molti  de 
Chriftiani  c pace  l'peroche  degli  Egitti/  così  dicono  : c^^atuor 

SeSas 
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Et  il  Uh-  de  vna  Relig.  contro  Diodoro.  1 9 1 

SecJas  vigere , qua  irtcr  fc  ritiùus  , fententijfque  differant  ,&fiex 
Mabumedis  dogmatc  imtiutn  omiies  trahint  ; earum  tamen  Antijìi- 
tes , & Sacerdotes  imcrfefvie  odtjs , & concorditer  viuere , f ed  nec 
inconditam  plebem  inimicitus , aut  rixas  ideofouère . H omines  au^ 
tem  qui  in  ingemo , & doSirinà  prajìent  fapè  fermones  inter  fe  /<?- 
rere , & fuani  quifque  fcclam  ajferere  , ftc  tamen  , vt  nemo  , ilios 

JmatHor  Do&ores , à qutbusfecia  orts  > carpere  auftt , aut  conuicijt 
ancinare  y eiqtie  rei  tnultam  grauem  conflitutam  effe  fi  quis  faxit . 
Che  fono  in  vittore  quattro  Sette , quali  trà  di  loro  ne  riti,e  nelle 
opinioni  diffcrlfcono;  benché  da  dogmi  di  Maometto  tutte  hab- 
biano  il  principio  ; gli  Antiftiti  però , eSacerdoti  di  efl’c  viuono 
trà  di  loro  fcnz'odij , e concordemente  > ma  nc  pure  la  rozza  ple- 
be rifl'e  , & inimicitic  fomenta  per  tal  cagione . Gli  huoinini  pe- 
rò y che  hanno  ingegno , c dottrina  fpeflo  trà  di  loro  introduco- 
no difeorfi  , e ciafeuno  la  fua  Setta  difende  ,'così  però  > che  nef- 
funo  hà  ardire  dir  male  di  quei  quattro  Dottori , da  quali  fono 
nate  quelle  Sette,  ò con  ingiurie  lacerarli  ; & ad  elfa  colpa  è (lata 
decretata  grane  pena  fe  alcuno  la  commetta . 

Già  de  Giapponeit , popolo  grande , e potente , benché  Ifo- 
lano  ho  letto  . d Nouem  illic  effe  Reli^onum  genera  , integrumque 
eff  t omnibus  prò  libito  ; quam  velitf  t^ari , adeo  vt  familias  multas 
reperias , in  quibus  vir  baie,  vxor  alteri,  filius  iterum  alteri , altcri- 
que  adhareat , nec  id  turbare  quidquam  domefiicam  quietem . Eller 
iui  none  forti , ò fette  di  religioni  ; & cfl*er  libero  à tutti , come_> 
più  gli  piace , di  feguire  qual  vuole  ; di  modo  che  trouarai  mol- 
te famiglie , nelle  quali  il  marito  quella  lìegue  ,la  moglie  vn’al- 
tra  , & il  figlio  ad  vn’altra , & ad  vn’altra  fi  accolla , ne  ciò  con- 
turbare vn  che  la  quiete  di  caia.  Anco  de  Turchi  chi  non  sà,  che 
tutta  la  Religione  prelfo  di  elfi  é libera»  quali  però, nell'uno  nega, 
che  viuono  in  fomma  pace  , da  inuidiarC  , & à noi  vergognofa  . 
Così  ancora  trà  popoli  ChriHiani-  Di  quella  confulìone  fono 
efempi  nella  Polonia , nella  Tranfiluania,  e nc  Confini . 
Kilpondemo , maperordine  , e diftintamente - 
La  prima  rifpolla  quanto  à gli  Egittij . Che  quella  difeordia  c 
cattiua , ma  non  però  per  anco  torbida,  per  quelle  tre  caufe.  Pri- 
ma, perche  feanìbicuolmentc  non  fi  condannano.  Sono  diffe- 
renze, &elcttione,  ma  fin  bora  fenza  alcun  pregiuditio  della_« 
bontà . Non  Pontefice , non  Principe , ò altra  maggior  Potellà 
ha  voluto  preferire  quella , ò quella  parte  all'altra . La-leconda, 

Per- 


d Japan,inep,Japanen*. 


Egitti), e lot’5  TvC- 
ligionc  , c 

vati4 . 


Ne  Giapponclì  il 
lucdemo  coltume 
libetonell.i  Reli- 
gione . 


Ne  Turchi  la 
medema  liberti 
di  Religione . 

Ne  Chrifliani , 

I.  tirpofla. 

D’  intorno  ij 
quictedt^li  Egit- 
rii  nella  varietà 
dellt  Religioni 
per  tre  ragioni . 
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Si  lirpontìe  de 
Oi  ,;.i|)oncli . 


T I I. 

St  Mlpondc  de 
1 urcli! . 


IV, 

5!i  nfpnndc  de 
iV  icchi , e Tri- 
(iiuaui . 


1^2  Della  Dottrina  Ciuile . Lih»  IV* 

Perche  (otto  d’vn  Signor  Potente  viiiono  , per  timor  del  quale.?, 
& infiemeper  le  multe,  con  quali  fono  rigorofamente  frenati,  fe 
cominciano  in  alcuna  cofa ad  errare . La  terza , c principale^  ; 
Perche  tra  di  loro  non  vi  fono  piibliche  prediche,  ne  incitamen- 
ti alle  torbulcnze . Così  mentre  non  vi  fono  conuenticole,queIIe 
difeordie  nelle  prillate  caferacchiudonlì  ; à tempo  però  à tempo 
(io  rindoLiino  ) sbottaranno . 

• Ma  de  Giaj'ponefi  c (lato  detto  gratiofamente  ; molto  perde 
però  di  vaghezza  con  quefta  aggiunta;pcroche  fedelmente  fog- 
giongono:  c Agitantur  interim  non  raro  feditionibns  inter  /e,  qnin, 
^armis  decertant , dum  fnam  Religione m fingali  alijs  anteferre  co- 
fiantnr  . Si  concitano  in  tanto  tra  di  loro  con  fpelfe  fcdicioni , e 
combattono  con  armi , mentre  ciafciino  lì  sforza  di  preferire  la 
fiiareligione  alle  altre . E certamente  quefto  é neceflario , ò la-» 
religione  non  c religione , quale  é così  fredda. 

Già  de  Turchi , è chiaramente  difconueneuole  i pcrochc  per 
quello  appartiene  ad  elTì  ; Vnaé  tra  di  loro  la  Religione , e guai 
al  capo  di  quella , che  turbi  in  parole , ò in  fatti . Pemiettono  fo- 
lo  le  aliene , ne  corrotte  da  quella , ma  del  tutto  diuerfe  ; c così 
vie  à pena  defideriojòcaufa  di  difeorrere;  peroche  più  tra  di 
loro  lì  difprezzano , che  contraftino . Poni  nel  mezzo  deirEuro- 
pa  i Giudei,  i Turchi , i Limcnlì  ( bora  forfè  in  troppo  fmllurato 
numero  ) niente  turbarai  la  pace  della  Religione , ò della  Ghie- 
fa . Aggiongi,  che  vna  Religione  dominando  predò  de  Turchi, 
le  alti  e parlano  fommenè , à quella  falla , e barbara  anco  per 
forza  fottopongono  il  grado  della  loro  dignità . Ma  non  vi  c 
adito  per  chi  lì  fia  à gli  honori  , ò militia,  fc  non  per  quellVna . 
Che  marauiglia,  dunque  fe  quelle  oppreiìc  tacciono, per  ripigliar 
poi  animo , fe  gente , ò Principe  della  medema Setta  lì  aggion- 
ga  ? vedrelTimo  noi  Chriftiani  ,fe  già  piacclTe  i noi  di  allàlirc 
quei  veri , e Icgitimi  noftri  nimici  quanto  cauareiiìmo  da  pene.? 
fcambieuole,  e fraterno  fangue.  La  Grecia  per  longo  tempo' 
vinta , a^zarebbe  le  mani  al  Ciclo , e per  la  gente  Chrifeiana  ar- 
marebbe  i fuoi , benché  deboli  Chrilciani . 

L’vltimo  efempio  della  Polonia  , c Tranlìluania  non  mi  per- 
turba . E*  certamenic  inHda  quella  quiete  i e vedemo  quanto  in 
ogni  occalìone  come  nelle  All’emblcc,ò  Elettione  de  i Re,  tra  di 
loro  diuidonlì , anzi  contro  di  fe  ftelfi  lì  armino . Sì  contengono 
uondimeno  colla  prudenza  auttorità  di  pochi  capi,  quali  r 
' . quando 
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quando  fieno  per  mancare  dubito , che  ancor  quella  man  cara» 

Finalmente  chi  non  vede  qucflo  si  grande  incommodo  dalltL^ 

Confufìone  delle  Religioni , anco  iui  adelTo  ? Che  àpoco  à 
poco  per  cagione  di  quefia  licenza  fi  afUiefanno  gli  huoinini  nÓ 
di  variare  nella  noftra  Religione , ma  di  oppugnare  ? ò vergo- 
gna 1 fi  palefano , & alia  feoperta  iui  fi  agitano , e portano  d’in- 
torno queflioni , e libri  fcritti  contro  di  Mose  > da  quali  fi  feon- 
uoJga  la  Creadone  del  Mondo  > e tutto  ciò  3 che  la  Scrittura  vec- 
chia, e nuouahàfbpraedifìcatOi&  ella  con  pieno  grado  per 
queflo  limite  di  Confusone  fà  ringreflb . 

Ma  tu  ignorante  opponi  qui  à noi  Tefempio  della |quiecaeaLJ 
Getmania.Nó  fai  in  qual  luogo, e fiato  iui  fieno  le  cofe.  Peroche, 
non  in  vn  folo  Principato  fono  più  Religioni , ma  ih  piu  di  elfi , • 

ne  quelle  ifieffe  molto  quiete , e concordi  : Il  che  i fcritti , e re- 
feritti condnui  (vnicamelTe  della  Fiera  di  Francofbrt)  chiara- 
mente dimofirano  ; fodo  molte  altre  eofe»  quali  bora  non  augu- 
ro , ò dico . 

3 JDininum  illud  Numeri  omni  modo , omni  tempore , & ipfe  cole-»  ^ fia  lecita  nelLi 

ittxta  leges  patrias , & alij  , vt  colant office . Quefio  non  lo  foppor-  ** 

ti , e dici  : ch’io  palefemcnte  fo  predica . ,^uòd  palàm  concionem 
induco  ,&  importo  anitnis  feruitutem.  Et  à gli  animi  impongo 
giogo  di  feruitù . Riceui  modefta , non  calunniofamente  il  no- 
ftro  fenfo . Fà  che  gli  altri  l’honorino  , cioè  per  quella  firada-», 
per  la  quale  conuiene , e la  Chrifliana  legge  permette.  E che  pe- 
rò? mai,  ònefl'una  violenza  è lecita?  molto  aborrifei  daquella-j  Se  fl«  mai  lecita 
parola , lo  sò  i e qucftaè  come  vngia  nella  tua  piaga . Nulladi-  R*l»g»onc 
meno  Tertulliano  quali  antichiffimo,  c del  tutto  eruditiffimo  tra  • 

Padri , così  hà  ferino  ••  ( Ad  officium  hareticos  compelli , «o»  illici 
dignum  efi  . Duritia  vincendo,  efi , non  fuadenda  hxrefis . E'  cofa.» 
degna,  che  gli  Eretici  fieno  forzati,  non  allettati  all’ vfficio.  De- 
ue vincerli l’oftinatione, non perfuaderfi  l’Erefia.  Agofiino  và 
nella  medema  fentenza  : § Mcliùs  quidem  effe  quis  dubitauerit , ad 
Deum  colendum  homines  doUrtnà  duci , quàm  timore  pano , vel  do-  * » 

lore  compelli  > Sed  non  quia  ifti  meUores  funt,  ideo  illi,  qui  tales  non 
fune  3 negligendi  funt  ; Multis  enim  profuit  priàs  timore  3 vel  dolore  • 

cogl  • vt  poffint  pofiea  doeeri , aut  quod  iam  verbis  didicerunt , opere 
fcSari.Effer  in  vero  meglio,  chi  ne  dubitata,  che  ad  honorare,& 
adorare  Iddio  , fieno  codoni  gli  huomini  colia  domina  più  ton- 
ilo , che  dal  timor  della  pena , ò dal  dolore  fonati  ? ma  non  per-  ^ 

N che 
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che  cotcfti  fono  migliori , perciò  quelli , che  non  fono  tali , de-t 
uonottalafciarfi-ipetocheamolciégiouaco  elTer  prima  forzaci 
dal  timore,  ò dolore  perpocer  poi  efler  ammaefttaci;  e quello  * 
che  già  hanno  con  parole  imparato,  io  efeguifeono  coll'opra* 
e quello , che  tu,  & i tuoi  hauete  continuamente  in  bocca,  quello 
rifiuti . ^.J-'ruflra  4icis  : relinquar  libero  arbitrio  ; Cnr  enim  non  in 
homicidifs,  & fiuprisy  & quibufeumque  alijs  facinoribns,  & flagitifs 
libero  te  arbitrio  dimittendum  ejfe prodamas  ì qua  tamen  omnia^ 
legìbus  comprimi  Zftiliffimnmeji.  DerUt  quidem  Deut  hominilibe» 
ram  voluntatem , fed  nec  bonam  i infruSuofam,  nec  malam  ejfe^ 
voIhìc  mpumtam , Tu  dici  io  vano  : farò  lafciato  nel  libero  ar- 
bitrio ; peroche , e per  qual  cagione  non  gridi , che  cu  deui  eflèr 
lafciato  nel  libero  arbitrio , negli  homicidij , e ftupri , 6c  in  qua- 
lunque altra  fteleragine  è colpa*  quali  cofe  tutte  però  è vtilifii- 
mo,  ebe  fieno  dalle  leggi  comprefie,  frenate.  Ha  dato  fè  ve- 
ro) Iddio  all’huomo  la  volontà  libeca,ma  ne  la  buona  hà  voluto* 
che  fia  infruttuofa,ne  la  cattiua impunita . Che  fia  fc  ancora  ti 
addurrò  efempi  di  quella  Violenza^  Quello  del  Re  Siftbuto  ( altri 
lo  chiamano  bifenando)rannp  del  Signore  i i6.nobile  efempio 
nella  Spagnaaianato  dallidoto.i  11  quale  forzò  tutti  gli  Ebrei  di 
riconofeere  il  nome  di  Chrifto,  & i Sacramenti  ; e có  sifatta  vio- 
lenza rifcrifccjche  molte  migliaia  d’huomini  fi  riuoltarono  dalla 
pefiifera  Setta  ; qual  cofa  hauendo  emulato  il  Re  Dagoberto  nel- 
laf  rancia  k allcgnò  il  giorno  à Giudei , dentro  il  quale , fe  non 
riceucflcrola  noftra  Religione , foflero  giudicati  nimici  ; e colla 
morte  pagallèro  roftinatione.  Dubito  però  che  l’vno  ,eral-„ 
tro  efempio  fia  di, fede , e d’animo  molto  feruente . Certamente 
queir  Attione  del  Re  Sefibuto  canata  dal  quarto  Concilio  Tolc- 
tano  l’anno  del  Signore  1 3 x.  è per  vna  parte  refcillà,  & il  Decre- 
to come  l’ho  cauato  dal  Can.  5 5.  1 iam  Sacro  LMtacro  tinti 
cfjtnt  cogerentur  ad  feruandam  Ftdem , quam  acceperant  ,fed  inpo- 
fterùm  non  compellerentur  Indai  ad  Baptifmum . Quflli , che  già 
foflero  fiati  Batezzati , forzati  foflèro  ad  ofl'emat  la  Fede  riceuur 
ta , mà  in  auuenire  non  foflero  forzaci  i Giudei  al  Battefimo . Io 
non  entro  in  quelli  penetrali  fiella  Teoio  già , nulladimeoalè  di- 
feorro  > non  dubitarò  di  ammettere  qualche  leggera  violenza 
con  fperanza  di  frutto  , più  però  minacciante , che  forzantCv 

£,ot  vero  qui  in  Dtuinis  aliquid  innonant , odio  babe , & (aeree . 

h Idem  Lp.  centra  Crefceut.e.^u  i JfidX^J£utynu& 
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in  vano  ricaJcitri,e  reclami.  Cosi  iemprc  fi  è fatto  in  ogni  buona 
Republica , e fi  farà  contro  la  volontà  di  licentioli;  »«  Ve  nego--  ^jj 
tìji  ciuUibus  fi  quid  jiatuitur  , nemo  putat  effe  ziiolandunii  &■  prace-  clinaHo  à c -ic 
ptum  de  Religione  ealcabituri  difìè  Ambrogio . Se  d’intorno  à ne-  nuouc  con  pcri- 
gotij  ciuili  alcuna  cofa  fi  fiabilifce  jiielfuno  penfa  douerli  viola-  • 
re  > & il  precetto  d’intorno  alla  Religione  fi  calpcfiarà  ? Ma  qua- 
le farà  il  fine , fe  vna  fol  volta  apri  quefto  vallo  à cofe  nuoue_?  ^ 

In  nefiuna  cofa  più  volentieri  ,ò  più  pcricolofamentc  noi  hiio- 
mini  fcherzamo , come  è : n Mens  nojtra  vaga  , & nouitate  reriim 

nofira  mete  vagabóda,e  lietifiìma  per  cofe  nuoiie. Di  tori  con  *il  Toro' 

• ìcontinuo  fi  porge  à vedere  qualche  fanatico , ò fimulator  di  pie-  c(ìto  « 
cà , quale  mouerà  corde  da  non  toccarfii  ina  prefib  di  tutte  le  ge- 
rì fono  fiati  cotefìi,  e frenati,  e puniti.  Vedi  i <7rec/ ? ritrouarai 
Socrate , e Protagora  condannati . Anaxagora,  & Arijìotile slcch- 

fati  per  le  nouità  nella  Religione.  Anzi  che  quefio  tal  calore  fu  Atemcfl , 

degli  Ateniefi:  (fono  parole  di  Giufeppe ) ^Vt  eos,  qui  verbulum  Nouitorì*^°"°  * 
modo  effaremur  prater  Leges  de  Dijs  receptas  > fine  vita  venia  punì- 
reni.  Che  fenza  minima  pietà  punilTero  quei,  cheproferilfcropur 
parolina  fuoriyche  delle  leggi  riceuute  de  i Dei . Vai  à Romanil  De  Romani. 

V na  fimil  diligenza , e feuerità , dice  Liuio  t p ..^oties  Patrum  , ^ 

Auorumque  aiate  negotium  Magiflratibus  datum  e/i , vt [aera  exter- 
Tja  fieri  vetaventì  Quante  volte  à tempo  de  nofiri  Padri  i A:  Ani 
€ fiato  impofio  à Magiftratì , di  proibire  il  farli  fatrifieij  efierni  ? 

Et  aggiunge  verfilìma  ragione , benché  vana  nella  Religione . 
ludiiabant  enim  prudentijfmi  viri,  onpiis  diuiniy  bumanique luris  ^ ^ ^ 

• nibil aqué  dijfolutnda  ReLigionis  effe , quàm  fi  non  patrio  ,fed  extcr-  gionirfcoglimcn  * 
no  ritu  facrificarent . Conciofiache  quei  prudentifiinìi  Padrigiu-  to  dì  Roligìonc. 
dicauano  , niente  elieratto  à difeiogliere  la  Religione  di  ogni 

ragione  humana , e diuina,  come  fe  non  col  rito  dellà  patria,»  mà 

fìraniero  facelfero  facrificij . Ne  altrimenti  i Romani , che  fono 

dopo  fiati  han  fatto  , e grifceflì  Principi . Che  i Giudei^  Sono  i 

così  duri  i che  non  anjmetteuano  l’habitatione  di  chi  fi  folle  di-  Meliche  falit  Rc° 

feordante  dalla  loro  Religione  i e dalla  Patria , Qi^l  medcnio  lìgioac . 

Decreto  neWs,  Spagna  , come  ho  già  ietto  nel  6.  Concil.  Tolcc. 
t Vt  quifquis  fuccedentium  temporutu  regni  forti  retur  apicentj  non^  I Spagnoli  con 
ante  confeenderet  Regiam  fedem , quàm  inter  reliqua  .confiitionur^  quanto  rigore  c5- 
Sacramenta polliceretur  i non  fiturum  fedegere 

N : qui  ■ 


m Ambrof.  ad  y alent.  n Sen.  o lofeph.Luin  Appin»* 
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i[Mi  non  ejl  CathoUcus  ; fi  verò  pofiquam  ad  Regni  gubernaatla  oc-- 
ceffiffet  t huius  ipfe  temerator  cxifteret  protnifii , ejfetanathema  ma- 
ranatha  in  confpeSu  fempiterni  JDei  t & pabulum  efficeretur  ignis 
aterni . Che  qualunque  ne  tempi  auenire  folTe  fatto  Re  • noni> 
prima  afccndelTe  al  Soglio  Regale  ) che  tri  gli  altri  Sacramenti 
di  conditione  prometteflc , di  non  permettere  di  habitar  nel  fuo 
Regno  chi  non  folle  Cattolico  ; ma  fe  dopo  hauer  prefo  il  go- 
uemo  del  Regno , foffe  egli  falfario  di  quefta  promefla  fofltLo 
Scommunicatopublico  nel  colpetto  dell’eterno  Iddio  ; e diuen- 
r tafl'e  efea  del  fuoco  eterno.  Anzi  che  preflò  d CbwcyJfRcgno 
feonoT  ' ® ordinatoci  fi  legge  ancora perlegge  ; *’  Ne  qua 

Religio  aliqua  admittatur fine  feito  RegU , eiufque  Confilij , qui  aUr 
Che  cofa  impedì-  ter  y capitale  fit  ei . Che  non  fi  ammetta  Religione  alcuna  fendi 
fca  nella  China  il  faputa  del  Re , e del  fuo  configlio  > chi  altrimenti  faccia  pena  la 
procreilo  della  yj^j . qual  fola  cofa  éui  impetUfee  molto  il  progreflb  > & il  corfo 
lic*a  noftra  Religione . Che  nell’antica  Cnieia  Chrifdana  ? mai 

' vi  fù  libera  licenza  j fubito  che  quella  hebbe  Principi , e Tutori 

Chriftiani . Sial’efempio  Cofianttno  % le  cui  leggi  > e decreti  fo- 
no contro  degli  Arn'ani . Longo  farebbe  parlate  ditutti  gli  al^ 
Sempre  vieftato  tri  ; longo  ? anzi  anco  fuperfluo  j pcrochel’hanno  fatto  altri  pri- 
il  freno  contro  de  ma  di  me  ; & io  ho  certamente  in  odio  parlar  di  cofe  dette  da.» 
Nouaton . ajfri , Qucfto  brcuemente  dico , & in  vna parola,  che  femprc  vi 
è ftato  il  freno  contro  de  Nouaton  ; diuerfoperò  vno  daU’altrcb 
fecondo  il  tempo  più  ftretto  » c largo , c per  la  Setta  leggiero , ò 
feuero  freno . 

Quefte  fono  quelle  cofe , che  perfuade  quel  noitro  Padre  dcl-‘ 
le  Mufe  per  tanto  tempo  da  te  sbattuto , e biu-Iato.  Spargi  però 
anolte  parole , nelle  quali  f cosi  Dio  mi  amij  io  non  sò , che  co- 
fa  io  rifiuti , peroche  efei  ìempre  di  ftrada , e di  riga  ; e quando 
io  parlo  di  agli  ,tu  di  cipolle  riipondi . t ' 

' Ni  tales  multos  impellunt  ad  mutatìonem  rerum . Seriamente  io 
Di  ciuanto  oaimo  ammonifco  voi  Principi  : guardateui:  da  veruna  cofa  fourafttL-» 

■ maggior  pericolo  à Regni,  come  daReligione  innouata,  ò inli- 

Moftiaficon  eté-  diofamentcfimulau;  peroche  quefti  tali  commouono  gli  ani- 
pi  . mi  della  plebe  in  particolare  , e fotto  fpecie  di  pietà  con- 

, -dneono  doue  vogliono . «Darò  gli  efempi . Ecco  quefti  po- 
li Euno  Siciliano  chi  : Euno  nella  Sicilia  fù  feruo  di  conditione  : « fu- 
rore fanatico  fimulato  , dum  Syria  Dea  Cornai  iaSat  > ad  li- 
bertatmut  càr  arma  feruos  iquafi  Numinum  Imperio  concitauit  * 
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Il  quale  finto  furore  fanatico,  mentre  vanta  d'hauere  i Capelli 
della  Dea  Siria , quali  con  Imperio  de  Numi  concitò  i Semi  alla 
libertà,  & alle  armi,&  adunato  vn’efercito  di  più  di  (élìantamila 
palefcmentc  facendoli  Re , hauea  foggiogata  tutta  la  Sicilia  , fc 
inaIamcnte,ecou  difBcoltà  frenato  non  lo  haueflcro  le  armi  Ro- 
mane . Che  X quel/j//o  Profeta  Egittio  fatto  di  Claudio  ? quale  in  vn  f^Iio  Pro 
pclla  Giudea  fotto  i’ombra  di  pietà  aggiouci  à fe  da  trenta  mila  ta  Egutio . 
huomini , con  elfi  andò  in  Gerufalcm  per  haucr  quella  piazra , e 
fede  del  Regno , fe  da  Floro  Prcfidenrc  , che  gli  vfei  incontro , 
non  foflie  fiato  in  battaglia  vinto  .&  vccifo  • Non  dilTimile  c'  il 
fatto  di  quel  Marico  y fotto  Vitellio  ? il  quale  facendoli  chiama- 
re : Affertor  Galliarum  , & Deus  (idfil/i  nomea  indiderat  J conci- 
tis  odo  milhhui  hominum , proximos  jiduorum  pagos  trahebat . Li- 
beratore delle  Gallie,  e Dio  ( quefto  nome  fi  erapofto Radunati 
da  otto  mila  huomini  ,ritaua  à fe  i profiìmi  villaggi  degli  £dui, 
per  far  awco  cofe  maggiori , fe  la  multitudine  fanatica  da  Solda- 
tefea  fcelta  non  eradilfipata , &opprefla.  Che  fuccefiè  ad,  £l- 
nell’ Affrica  ? X eflb  con  mirabile  opinione  di  Santità  con- 
ciliatali gente , palefemente  portò  guerraal  fuo  Re  , e di  Marotto 
( eraallhoraAbraim^  lo  vinlein  battaglia,  c fpogliollo  del  Re- 
gno, e della  Viu.  Nedi  fraude , e Fato  dilTomigliantcpur  nel-  in  Chemia  nel 
l’Affrictf  vn’altro  Impofiore  ; Io  chianiauano  Chemin  Mennxi  » il  l’Affrica . 
quale  coll’vnità  de  riti,  e di  religione  allettato  il  popolo  conci- 
tollo  contro  del  Redi  Feffa,  proibì  pagarli  tributo,  finalmento 
con  armi  alla  feoperta  colà  lo  riduflè  , che  per  patto  gli  cedellè 
il  Regno  diTcmcfira.  Preflb  grifieffi  Turchi  non  fi  nioflero  al- 
cune volte  le  cofe  ? Sotto  di  qutfio  preteflo  fu  vn  tal  e b Scacocule  ~ • 

huomo  di  fimulata  Santità  , & à qiicfio  fine  trattenendoli  nello  * “**^"'*  ’ 
fplitudini,  al  quale  il  medemo  Principe  Baiazette  era  folito  man- 
dar alcuni  piccioli  doni  nella  Ipelonca  per  vcnerationc  della  pie- 
tà ; EflTo , quando  gli  pame  il  frutto  maturo , dopo  fette  anni  fi 
{coprì,  femina  vna  Setta  nuona  , troua  fauori , e feguito,  con  cili 
all;difce  alcune  Città  dell' Alia  , e per  forza  le  rapilce  ; in  guerra 
giufìa  vince  il  Bafsà  di  Anatolia;  anzi  poco  dopo  Corcute  figlio 
di  Baiazette  ; c fubito  Alì  Bafsà,  che  con  efercito  forte , e vete- 
ratio  fi  auuicinaua  . Che  molte  parole  ? Hauea  ridotto  in  perico- 
lo le  forze  maggiori , e lo  fiato  de  Turchi , quando  gli  parue  di 

N 3 vol- 
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voitarfi  ne  confini  tiel  Perfuno  . Il  Re  de  quali  è della  medeina 
Setta  di  cfl'o  ; ma  per  la  ftrada  i di  lui  Soldati  hauendo  prefa , e_» 
faccheggiata  vna  tal  Carauana  Perfiana  ( così  chiamano  vna_» 
fquadra  de  viandanti  ) e molti  de  pallaggicri  anco  vecilì . Ciò 
cos»  malamente  fopportò  Ij'mael  Sofi  de  Perlìani , che  diede  in 
potere  de  fuoi  Sbirri  Elio,  & i Capi  di  lui  per  ellcr  fubito  tru- 
cidati . L’altra  moltitudine  fatta  fchiaua , e diuifa . Così  la  giui 
fta  Nemelì  arriuò  , c prefe  vendetta  di  queiriiuomo  da  niente»  c 
_ ciarlatano.  Nella  medema  Alia  già  di  frefeo  clIèndoPrincipe_> 
kbis  ncli’Ma.  Solimano  vn  certo  Calendro  Zelebii  c inforle  à far  cofe  nuoue,  da 
qiKfto  flcllò  velo  di  pietà  coperto . Elio  con  qualche  numero  di 
Dcruiliori  difTìpò,  e vccife  molti  Sangiaci , e inofi'e  guerra  à tut- 
ta Anatolia , ma  però  con  ordine,  & aufpicij  di  Solimano.  Ibraim 
Bafsà  in  battaglia  dubbiofa  lo  diflruile  afileme  colla  fuafattio- 
Ncirifola  Ji  Crc  ixe . Che  neirifola  di  Creta  fbifogna  venire  à cofe  ridicole)  Vn 
dco'Vtcm (clìendo  Teodo/?©  Imperatore  ) quanto  fcelerata- 
l’'i°niVra'tòt°TeQ-  ^ * pericolo  impofe  la  fua  gente  * Si  linfe  vn  nuouo 

dolio  . Mose  mandato  dal  Cielo  per  fottrarli  à sì  longa , c continua-* 

feruitù . Andò  per  tanto  d’intorno  Caftello  per  Cailello , cfoica 
di  abandonar  le  ricchezze , gli  amici , e fcguirlo  in  quella  terra_j 
di  promilfione;  & aggiungeua  ( coU’efempio  dcirantico  MosèJ 
che  per  elio  Marc  lui  gli  hauriapafl'ati.  Credono , conuengono  , 
moltitudine  infinita  d’ogni  età  id’ogni  follò  » Si  affrettano  colla 
fua  guida  al  promontorio  per  andare  nella  Terra  beata.  Com- 
manda elio , che  faltino , il  che  fatto  con  pazza  confidenza  da_> 
moltilfimi,  e di  fubito fommerli,  pochi  diedi  nelle  barche  pe- 
fcarcccie  faluati , 8c  il  Capo  della  fccleraginc  mai  comporne , e 
. fìì , ò huomo,  ò Cotto  di  humana fcmbianzail  Genio  cattino.  Fi- 

nalmente al  noftro  tempo,  ò de  noftri  Padri  non  fono  fiati  limili 
In  Già.  Leuletie  niofiri?  Quel  Giouanni  Leidenfe,^  quel  nobile, quel  marcato , c 
nella:  Germania,  macchia  della  fua  Città  , che  di  profelEonc  Sartore , fognò  Re- 
gni, e Scettri  : e gli  haueaact^uifiati  ; prefa  la  Cirtà  di  Mon- 
fter,  fe  i Principi  dell’ Imperio  con  potente  cfcrcito  non  lo 
hauefl'cro  affediato  , ritenuto , e con  fuoi  feguaci  come  meri- 
taua  punito . DiJ  modo  che  io  concludo  quefie  cofe  col  detto 
di  Liuio  . f Nibil  in  fpeciem  fallaciis , qtiàm  praua  Religio  ejl,  ztbi 
Heortm  numen  prstenditur  l'celeubus . Nelfuna  cofa  c in  ap- 

parcn- 

c AmiaLTur.an.Dom.’iió.  d Soci»,  in  £ccL  hifl.q.c.^SA 
e Ludun.  Leydcn,  f Lìh.  3 p. 


Et  il  Lih.AzYi\3LK.éì^.  contro  Diodoro.  1^9 
parenzapiùinganneuole , e falfa,  come  la  cattiua  rcligioiie_j , 
quando  il  Nume  di  Dei  colle  fceleragini  fi  ancepone,e  ricuopre. 

Che  tu  dici  àquefte  cofe  Diodoro  ? che  noi  hoggi  non  haue- 
mo  tal  pericolo  ? non  lo  sò . g Multorum , qnia  imbeccìlla.  funi,  h- 
tent  vitia  , non  ntinus  attfura  ,£um  illts  vircs  fitt  pUcHcrint . Li  vi- 
ti) di  molti , perche  deboli  > fono  lufcofti  per  hauere  non  mino- 
re ardire  quando  fi  compiaceranno  della  loro  tor^a . 

1 6 Nulla  alia  Religio  nifi  vnius  Dei  tcnenda  eft . E quale  ella  è que-  **  ' 

fta?  la  Chriftiana.  Donde  riiauemo  ? da  libri  facri , e ciò  per  Itti- 
timento  della  Chiefa  Cattolica , pcroche  h Hic  ifi  fons  variutis.  Elogio  della 
dice  Lattando , quello  è il  fonte  della  Verità  . Hoc  domicillium  Chiela^Cattolica. 
Fidai , hoc  T emplitm  Dei , quò  fi  quis  non  intfauerit , vel  à quo , fi 
quis  exierit,  àfpe  vit£  » ac  f.xlutis  xternx  alienus  cjl . Quello  è la 
Cafa della  Fede»  quello  il  Tempio  di  Dio , douefe  alcuno  non.» 
entrata  5 ò dal  quale  fe  alcuno  vfeirà , é lontano  > & alieno  dalla 
fperaii2a  della  vita,  e dcireterna  fallite.  i a n 

I y Et  tenenda  ex  riti*  veteri . già  intimi  battaglia,  e prouochi  contro 

cotto  di  me  torbulenze.  Quiriti  proteggete  voi  la  vita  del  Lipfio,  Lipfio . ' 

che  corre  rifehio  di  morte  . Che  ho  fatto  ? Ille  efi  ( dici  ) qui 
antiquas  omnes  fordes  retinet  ; ille , qui  nec  in  meliùs  quidem  mutari  Confutationc 
quidquam  vult . Quegli  è , che  ritiene  tutte  le  antiche  fordidezzc;  'grcg'a  • 
che  ne  pur  vuole  , che  cofa  minima  fi  muriin  meglio.  O htiomo 
più  fallace  dellTllro  ! Doue  da  me  quelle  cofe  fono  fiate  dette , 
ò fcritte  ? Nei  Capo  tu  dici  dell' Auttorità . E quelle  cofe  tu  ardi- 
fei  di  tirarle  alla  Religione , le  quali  palefemente  ho  fcritte  , & 
auertite  delle  cofe  ciuili , & ellerne  ? ti  manca  il  ceruello , ò laj 
fronte  ; ò l’ vno , e l’altro  ? Confìderate  ORDINI  ( pcroche  con 
ragione  qui  vi  chiamo)  Io  facondamente  ho  aucrtito  . ‘ Rctinvre 
antiqua . Ritenere  le  cofe  antiche,  ma  con  quella  cautela:  Si  pro- 
ba : Se  buone . Non  ho  efprelfamente  pollo  quello  nel  margine  ? 
peroche  quell’antico  Clemente  mi  hauea  inlègnato  : ^ Non  om-  Religione  amica 
nino  y & prxfraliè  feruare  ritus  patrios  i fed  feruare  quidem  fi  pij  con  quale 

effent , af  oernari  autem , & abqcere  qui  non  talcs . Di  confcruare  ^*'“nonc. 
non  del  tutto , 8c  inconfideratamcntc  i riti  della  Patria , nia_» 
bensì  conferuarli  fc  follerò  pij , c difprezzarli,  e rigettarli  fc_> 
tali  non  follerò;  e la  ragione  c'  in  Arnobio;  I .^ia  Kdtgionis 
aucloritas  non  ejì  tempore  xfiinianda  ,fed  N limine  ; nec  colei  cqua^ 
die,  fed  quid  c$peris  conuenit  ctflimare  . Perche  TAuttorità  della.» 

N 4 Reli- 

g Sen.  ep.41,  h LaUant.  L4.  Infiit.  c.  7>lt.  i Lipf 
k Clem.  in  epi tanta y it£  P etri.  1 Arnob,lib.2.aduerf,Gentes. 
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zoo  DelU  Dottrina  Cìuile . Lih^ 

Religione  non  deue  ftimarfi  dal  tempo , ma  da  Dio  ; ne  conuìe- 
ne  honorare  da  qual  giorno, ma  che  cofa  hai  cominciato  ad  ho- 
Jl  corrtpgcre  più  norare  , & adorare  . Laonde  non  del  tutto  condanno  il  mutare , 
conuenitntc  , che  ò correggere , fe  ^cuna  cofa  ila  caduta  , ò per  negligenza-» 
niutatc  nella  Re- corrotta,  peroche  sò  con  Platone  t m Vituperare  res  malè  ajfe- 
Igiene . ^ ^ longiùs  in  errar em  progrejfas  ,minimè  iucHndum,fecl  necef‘ 

fariìm  interdum  effe . Non  eiicr  di  gufto  vituperare  le  cofe  male 
affette  , e per  loiigo  tempo  paliate  in  errore  , ina  bensì  ncceiiario 
alcuna  volta.  Chi  però  farà  qucfto  ’ non  qualche  priuato  , anzi 
non  l’ifteflò  Principe,  fe  non  di  conlìglio,  e parere  di  quelli,che 
1 Conci'!)  Gene-  per  auttorità , per  vita , e per  dottrina  fono  à ciò  atti . I Concilij 
tali,  t irro  à «^ucfto  effetto  fono*flati  vtilmente  trouarì , e per  lo  paffato  fttti 

eftctti  ottinu.  piu  fpefìò , che  hora.  De  quali  è propriamente  quefto  vfficio  r 

Vedere  fe  alcuna  cofa  vaccini  nella  dottrina , ò difriplina  della.» 
Ghicfa  , e richiamarla,  e ridurla  à fuoi  antichi , e puri  fonti . 

Alrra  calumùadi  Siegue  l’altra  Calunnia,  la  quale  con  molte  parole  (fapemo 
Djoiìoio  con  a-  il  tuo  ci  fluine)  vai  teflcndo  ; » lite  Lypftus Machiauelliitjtfl^  • 

I '.tu  hcgii.  adfraudes  , honiicidia,  penuria , t' rincipi  f ho  prxit . Qi^el  Lipfio  è 
fèguace  di  Màchiaucllo  ; quegli  precede  al  fuo  Principe  inciun- 
dolo  alle  fiaudi , à gli  homicidij  ,à  fpergiuri . Dimmi  ti  prego  : 
Doue,doue  Dìodoro^NelCapo(àici)delle  Fraudi.Chiamo  Dio,e 
gli  huomini  in  teftimonio.  Dopo,  ch’e'  nata  la  Calunnia,  nefl'uno 
clicrllato  più  vcrgognofa,e  sfacciatamente  calunniato  di  me.  Io 
quelle  cofe  approuo  , e vado  inanzi  ? Anzi  che  con  parole  chia- 
re , e rotonde  le  condanno , dctefto , repudio , ne  mai  quelle  le_» 
ho  fcritte , fe  non  per  condannarle . Tu  huorao  in  cotefta  luco 
de  tempi  ,&  huomini  hai  ardire  cos»  sfàcciatamente  mentirò 
quefte  cofe  ? come  fe  neffuno  fofTe,  c’hauefle  lette,  ò legefl'e  le  co- 
f mie  ? Credimi,  non  hauefH  il  ceruello  fano,  quando  fcriueftij 
.idopra  in  tempo  le  coppette , ò féi  fpedito  . 

Ne  per  ancora  ceffi,  ma  cornei  corpi  gittati  nel  precipitio». 
..  ..  non  hanno  di  fc  più  arbitrio  alcuno,  ne  remedio,  nc  vanno,  ma 

porrati  ; Così  tu , ch’vna  volta  ti  fei  gittato  à calunniare , & 
^ iagiuriare , vai  fuori  d'ogni  meta  deirhonefto.  ® fgo  fnperbui , 
& arrogans , (jui  Iris  de  rebus  Scribam  , ncc  beologus , nccluris 
ConfultHs . Io  fuperbo  , & arrogante  in  fcriuerc  di  quefìe  cofe  » 
non  Teologo,  ne  Dottore  di  Legge  • Che  finalmente  (come  di- 
ci dopoij  LuÀi  Magifler.  Madìro  di  Scola  folameiue.  Con  buo- 
na 
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Et  il  Lib-  de  vna  ReIJg.  contro  Diodoro.  20 1' 

nsifcdc  OR  DI  NI , S’é  tornato  Tantico  cuftunie  , di  gittate  in-  nifer^  modefla 
giurie  dal  Carro  i e fe  rifpondo  ^ non  dourei  ; nondimeno  bue-  del  LipGo , c l’u.i 
uemcnte.  Intorno  al  Dottore  di  legge . Concedo,  non  portar  conditioae. 
io  meco  tal  titolo , ma  nondimeno  publicamente  con  gran  con- 
corfo  di  gente,e  dopo  folenni  prone  in  Louania  nel  1576.  fui  di 
quel  grado  honoraco  . Quanto  à Teologo  pienamente  confeflbr  ‘-‘5*  - 
non  fono  > e nondimeno  ho  letto  i Padri  Greci , e Latini , & in 
elfi  ho  pili  di  te , intefo  , e capito  vn  pochetto . Ma  di  Maftro 
di  Scola,  che  pretendi  ? Ch*io  babbi  nauuta  Scola  priuata  * Mai 
ciò , fe  non  lo  fai  ; con  altra  iperanza  mi  educarono  i Genitori  ; Nobiltà  delU  fa- 
femo  di  buona , & honefìa  famiglia , e per  l’ Aua , e Proaua  ma-  miglia  Lipiìa. 
terna  inneftati  à nobililTimc  famiglie, quella fii  di  Eukhrutij,  que- 
fta  de  Linckebeki’s  ; ambe  le  famiglie  già  eftinte,  ma  nondime- 
no ne  uoftri  Annali  non  ignote . E li  Liplìj  fopra  cento  anni  di  • • • 
facQltà , e dignità  tra  primi  di  Brulfelles . Non  femo  frati  aUlie- 
fatti  a vantare  cotefte  cofe . Ma  tu  me  ne  porgi  roccafione,e  mi 
sforzi  ; il  quale,  quello,  che  già  non  sò  chi  à Seneca , tu  bora  tra 
le  ingiurie  mi  opponi  : F Rrofe/foriam  Unguam  : Parabolano . Mi  Agrippina,  che 
feruo  di  ella  piofdfione , ch*è  l’Arte  del  ben  dire,  lo  coufellb,  iic  ^ Seneca, 

con  infamia  , ò danno  della  vpftra  Olanda  ; la  efercito  , e quefto 
ancora  confeiVo . Finalmente  fo  quello,  che  prima  di  me  hanno 
fatto  huomiiii  nobili , anzi  Principi . 

g Mniornm  hijinnta  cuct  ifacris  , cxrimonijfque  rethiendis  fapientis  i te  cofe  amiche 
^ cfì,  Aflblutamcntc  anco  Plutarco  hà  hauuto  ardimento  di  feri-  no»  deuono  ce- 
nere, più  ficura , &:  honeftamente  in  quefre  cofe  errarli  .Sono  le  nieratiamcutc  in- 
fuc  paiole  notabili  : q Diffitilis  in  iflis  ( quali  cofe  alla  Religione  • 

appartengono^  ccrtitudo , & comprahenfu  ardua , benigni its  tamen 
enatur  , eum  recepta , & veteri  opinione  per  circumfpeUam  timi- 
ditatem,  quàm  contra  morest  & prafidenter . E'  difficile  in  cotefte 
cofe  la  certezza , e malageuole  ad  efler  comprefe , più  benigna- 
mente però  fi  erra  coll’opinione  riceuuta , & antica-,  per  vn  cir- 
cofpetto  timore , che  contro  i cuftumi , e per  confidènza  antece- 
dente ; ma  qui  io  mi  rido  della  tua  ignoranza , e forte  mal itia  ; Nuoua  calunnw 
però  che  così  tu  volgi  cotefte  parole,  non  quafilìa  ftatori  Sacris,  dìDioJoro. 
ceremonijfque . ma  lafciata  la  copula  facris  ceremonqs , e con  par- 
lare Belgico  gratiofamente  mi  traduci , e tradifei  predo  deH^u> 
tuaplebaccia . Vecchio  , Vecchio;  già  molte  cofe  ancora con> 
tro  di  efiàfentenza  ( mifeniixò  della  propria  parola)^  latri,  o- 
' /parli  j 


p-  Agrippina  apml  Tac,an.i^,  q Fiutar,  in  Graffo  ♦ 
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’ 202  Della.  Dottrina  Ciuile  . Lib.lV- 
- fparli  ,machcrifpondo  ? quello,  che  già  Ariftotile  ad  vn tuo 
fimile, il  quale  hauendolo  concitato  molto, e fi  fcufatfe  in  partire: 
i Nunujuidmolcjlus  fui  f non  mebercuUs , lifpofcgìi,  non  enim  at- 
tendi . Forfè  vi  fono  ftato  noiofo  ? non  in  vero , perche  io  non  ti 
. ho  attefo  . Diodoro  : io  non  ho  letto . 

La  vera  mciiie-  Punì  igiturfi  quis  turbai . Mai  ho  fcritto  , ne  hauuto  fenfo  di-  1 9 

«klLipfiocortot- ne  qui,  jie  dopoi  ho  trattato,  che  fieno  puniti  gli  erranti 

t.i  da  uiodoro.  ^ nella  Religione , ma  i turbatori . Tu  fe  lo  fai , à che  gridi  con- 
tro di  me  ? Se  non  fai,*  taci-Ma  già  fi  è venuto  al  luogo,il  quale  fe 
non  fofle  ftato,  non  farebbeno  itati  qucfti  nobili  fcrittii  Così  elio 
nel  diftorfodiflè  ad  vn 'altro::  Omnia  femihi  c6donare,&  remittere 
foffe,  non  pojfe  inftgnem  calumniamt  qua  Laifantium  innjji.  Ch’egli 
Calunnia'  ridico-  può  Condonarmi , ^ rimettere  tutte  le  cofe , n)a  non  già  la  graue 
lidiDiodoto.  caIunnia,collaoualehoaggrauatoLattantio.  Qiuleellaè?  ho 
-fciitto  : Serio , feriò  hoc  imbibe  ; nihil  effe  in  rebus  humanis  Reli- 
gione prxfiantius , eamque  fumma  vi  oportere  defendi . Seriamente 
comprendi  feriaincntc  quefro  : niente  eflerui  nelle  cofe  humane 
più  infigne  della  Religione,quaIc  bifogna, che  con  ogni  forza  fia 
difefa  ; e nel  margine  ho  fcritto  Lattando  i o colpa  1 o ingiuria  ! 
Lattando  quefte  cofe  chiaramente,  chiaramete  haferittein  fenfo 
cótrario?mendace;e  tu  vedi  Lettore, che  cofa  tu  creda  nelle  altre 

. àLipfio  fCorruttore, pazzo. Oh  oh  , ahah!)nialiciofo, c come 
Si  fcuoprc  la fran  no?  trionfi , e ti  mnoui  contro  con  caualli  bianchi . Io  à che  fono 
de  di  Diodpro.  riftretto,  mifero  ! fono  ftato  colto  alla  rcte,nc  mi  coprirà  la  cela- 
ta dcirOrco.  Nulladimeno  con  vna,ò  due  parole,  permetti  ch'io 
xifpiri  Diodoro. Hai  tu  letto  i mici  auertimenti  al  Lettore  ? fe  no; 
tu  feicolpeuolc  d’ingiurie  ingiuftc.il  quale  céfuri  le  cofe  mie  nó 
lette.  Se  fi , e veramente  gli  haj  letti , tu  fteflbgiirradifci,  e gridi? 
la  tua  malitia  c infigne  addoflarmi  la  colpa, la  quale  ho  inanzi  pa- 
lefata , e feoperta  ; fe  però  è colpa  feminì  delle  parole  di  huo- 
tnini  da  bene  in  mente  ; e buona  mente . Efià  non  cella  qui  ? hai 
ardimento  negarlo  > Ambr.  “ Nihil  cft  Religione  maius , nihil  fu- 
blimius  Fide . Neffuna  cofa  è maggiore  della  Religione , niente 
più  fublime  della  Fede . E chi  non  habbia  la  Religione  fopra_» 
tutte  le  cofe  humane,  & ella  ( ma  la  buona  per  cetto^nÓla  difen- 
da ? Valerio  * Omnia  pojì  Religionem  poncnda , fempcr  noflra  Ciui- 
tas  duxit . Hà  fempre  giudicato  la  noftra  Città , che  le  cofe  tut- 
te deuono  allaRcligione  pofporfi.  E quefto  inneftato  in  noi, che 

con 

f Jrifi.  t Diodor.in  tipf,  u Ambr. Fp.ad FaUnt.  l.i.c.i, 
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Et  il  uh-  de  vna  Relig.  contro  Diodoro.  i6^' 

. con  qualche  iioticia  di  Dio  rtimamo  > e dctendenio  il  medemo ..... 

' Nulladimcno  ho, peccato  in  fcriiiroii  del  tcftiniomo  di  Lattai!-  , ' 

tio . Io  del  tcUiinonio?  maihoftiniato  tetanto  maiigno.  Mi 
. mancano  cioè  tcilimonij chiari , aperti  > in-eprcniibili  da  punir- 
gli Latici,  fé  non  prendo  quefta  particola  da  Lattantio,&  à que-i 
fio  fine  ? Etri , erri  ; non  ho  io  hauirto  quello  proponto  , coniej 
. di  addurre  quefti  ttftimonij , ma  di  crprimerc  lanoftra  mente.,  Ci  ' " ^ 

fentenza,  ctc liete  inficmc  quei  riio  dcl-diTcprlo  da  ciicre  inoif,.  ^ ,.i  > , 

diato , ò fchcrnito  da  te,  non  imitato  i,ìsUcune  volte  peto  come  Sidifìradc  ciò,, 
teflimonijjmaali’horacompariicono.  Erri  di  più,  perche  pen-. che  dice  l.nttau- 
fi , che  Lattantio  condanni  qucfla  fentcniia  >è  falib  . Elio  dicej» 
che  quefta  opinione  haueano  i Roinani;-nc  glitaccia  del  fenfo,ò  ‘ 

difela;  ma  della  difefa  imprudente;  c perciò  premefl'e  : YOqnàm  LaVoìontà  dì  di-' 
inhoneJÌAvoluntate  miferi  errant  e O con  quanta  mala  volontà  cr-  fendere  buona,  fe 
rano  imiferi  ;pcrochel*eramala,  e vana  religione,  e pcrci0ma-.huoa.-i  cl.icofa. 
laineiue  la  difendeuano . Capifei  tnqueftecofe?  ò vicendeuo-' 

Iczzedicofc.  Sci ftaco  gittato  dal  carro , c tu  che  ttionraui , feìj  - iv;  i 
' ctionfko.  , . ■ . . u I-  . 

C A p.  I I I. 

i * • 

' * ^ * è 

Si  cerca  di  piu  d’intorno  all' Vna.  Religione  yfe  mai 

pojfa  fopportarfì  discordia  , almeno  in  tempo  'y  e 
do  pare  fino  ad  alcune  coje  . 

^ T7  ' Dunque  ferma  quefta  noftra fentenza,  che  fi  oflerui  in  vn_» 

S2d  Regno  vna Religione.  Poflbno nondimeno  ricercarli  qui- 
due  cofe . Se  debbano  fempre  punirli  quei,  che  difeordano,  e fe  • 
tutti?  D’intorno  à che  ; accioch’ io  difeotra,  non  la  curiolìtàt 
m’induce , ma  la  publica  vtilità , e quefto  ftato  prefente  dell’Eu-' 

2 ropa , che  feiua  lagrime  rimirare  non  pollo . O miglior  partc_> . 
del  Mondo  quali  faci  di  difeordie  la  Religione  ti  accende  > Si. 

3 sbattono  tra  di  loro  i capi  della  ChriftianaRepublica , non  po- . calamità  dell* 

4 che  migliaia  d’huommi  fono  periti,  e perifeono  fotto  fpecie  di  Europa  dalla  dì- 
pietà  . Chi  tacerà  qui  <*  non  io  ; e benché  io  fappia  con  Platone:  feordìa  delle  Re- 
a Calumntjs  h<ec  obnoxia  in  vulgus . Che  fono  quelle  cofe  foggette  hg‘0»'  • 

alle  calunnnie  nel  volgo . Ne  colà  alcuna  si  bene , ò prudente- 
mente' 


’ y LaQant.  a Fiat,  tu  £uripi 
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Non  può  time- 
<hnrlì  lenza  ca- 
lumile. 


TI  I.ipfio  C fotto- 
pon.;  all.iCenlura 
della  Chiel'a  tu 
ao  •chefcrrac.’ 


I Peccami  contro 
della  Religione 
d«  dne  fotti  , e 
ouali . 


I pnblici  peccan- 
ti contro  la  Reli- 
gione de  uono  pu- 
nirli fcnipic  t 
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mente  qui  può  dirli  : ^od  uon  vellicare  malignitas  poffit.  Che  «' 
la  malignità  non  pofla  mordere,  e biafiinare  ; mi  erporrò  non-  ' 
dimeno  à quefto  pericolo  ; e per  quanto  pollò  gittarò  dell’acqua 
in  quefto  fuoco  facro  . Degno  però  di  tanta  maggior  feufa,  che  6 
Configli  non  decreti  apporto  i no  allènfco  cofa  alcuna  , ma  la_»  “ 
pongo.  Tu,  die  leggi , lappi  chequefto  cofe  procedono  da_» 
mente  pia,  c puraj  HJ'e  effe  cofe  fono  altrimenti,  ch'io  le  dico,fappi 
che  mi  foggetio  à ijnei , de  (juali  è propriamente  cfnefia  cognitione , e 
cenfura  . Tt  accioche  ben'mtendi  la  cofa  ; diftingno  in  due  forti  7, 
coloro , che  contro  la  Religione  peccano  . Quali  Publicamenrc, 
c quali  Priuatamente  . Dico  peccare  pubi icamente  : .^ni&ipfi 
male  de  Deo,reccptifq\  facris  fentiut,<ìr  alias  ad  fentiendi  per  turbai 
tmpellutit.  Q^lli  quali,  & effi  fenrono  malamente  di  Dio,  e del- 
le cofe  fiacre  accettate,  e forzano  altri  per  mezzo  di  torbulenze  ad 
acconfientirgli.Priuatamente:  J^t  pariter  malè  fentiunt  .fed  ftbi. 
Quelli , che  pure  malamente  lentono  ; ma  à loro  fiol  danno  * 
e folamcnte  in  le  ftelfi . Di  quelli , che  fono  i pubi  ici , fi  cerca, 
fie  debbano  pallarla  fienza  caftigo . Io  lo  nego  : c Puniantur  à te,  8 
ne  tu  prò  illis  puniaris . Sieno  puniti  da  te  , accioche  cu  per  quelli 
non  fij  punito , e particolarmente  fie  turbano  t d Meliùs  entm  efì  , p 
vt  pcrcat  vnus , quant  vt  pereat  vnitas . Peroche  è meglio  perifica 
vno  , che  l’vnità . e p' iolatarum  Religionum  alicubt , & alicubt  di- 
uerfa  pcena  efiifed  vbique  aliqita . Altroue  , & altroue  diuerla  è 
la  pena  delle  Religioni  violate,  ma  da  per  tutto  c qualcuna.  Non  j q 
hà  qui  luogo  la  Clemenza  : f y re  feca , vt  membrorutn  potiàs  ali- 
quod , quàm  totitm  corpus  intereat . Bnigia , fieca  , accioche  pili  ^ ^ 
tofto  qualche  membro , che  tutto  il  corpo  perifica  . Impcrochc 
g .^jiod  in  Religioncm  diuinam  commutitur , tn  omnium  fertur  in- 
iuria-.  queIlo,che  di  errore  contro  la  diuina  Religione  fi  commet-  , 
tc , ridonda  in  offefia  di  tutti . E quefto  Ita  fermo  è ccrtoi  fin  che  I 2 
i turbatori  po nòno  firenarlìfenza  maggiori  torbulenze . Mà  che 
farà  fe  altrimenti  fiucceda  > c che  ? fie  fiano  tali  tctfipi  : b p't  fubita 
coercitio  plus  damniin  Rempublicam  ferat  ? Che  vn  lubitaneo  fre- 
no porti  più  di  danno  contro  la  Rcpublica»  peroche  cofetali  in-  j , 
terucngono,fi c ciò  oflerualo  in  quefti  noftri  tempi , dout  è fatale  ^ 
cotefta  Icabbia  d’ingegni)  • P't  omnes  difputare  maltnt , quàm  vi-  I4 
ture  . Che  tutti  vogliono  più  tofto  difputare,  che  viuere.  Aculei 

da 


b ep.  c Cyprian.  de  vtili  panit.  d IJ.  Augufl. 
t Sen.debenef.ei^.  f Ctc.phil.i.  ^i.q.Cod.Is^in.de Haret, 
h Jac.ì.an.  i ScThep, 


• * ^ 

Et  ilLih.  de  vna  Rcligr  contro  Dioioro.  ao  5 

I j da  per  tutti , e Curioni  t fatagunt  it^uirentes , & ^it£  fub^ 
ter  ter  r am  funt.&  pus  fuper  terram  : quali  con  ogni  diligenza  (ì 
affaticano  ricercando  quelle  cofe,  che  fono  fotto , e fopra  la  tcr- 
1 6"  ra . Di  quelli  tal  moltitudine  : I Ft  rei  agi  pojjìnt , acie  viricene 
di  [unti  accioche  pofTanq  come  rei  efl'cr  trattati}  dcuono  vincerli 
in  battaglia . Qjn  dunque  io  giuflamente  dubito , fe  conuenga 
— al  Principe  d’hauer  riguardo  pervi!  poco  di  tempo,  m .^ibus 
^ J parére  omnes  politici  prscipiunt , A quali  > tutti  ipolitici  còm- 
mandano  di  vbidire  : n £t  dn  non  potius  fit  omittere  adulta , & 
prsualida  , quàm  illud affetjuiyVt palàm  fiat  quibus flagitijs  impares 
fimusiE  fe  no  fia  piu  ifpedientc  tralafciare  i vitij  crefciuti,e  pale- 
. Q lì, che  confeguire,chc  apertamente  fifcuopra,  à quali  fceleragini 
J P fenio  difuguali  per  caftigarle.Tralafciar  dico  in  tempo:  o Nam  in 
fnorbis  quoqjnihil  efl  magis  periculosu,quàm  immatura  medicinaipc- 
roche  anco  nelle  malarie,  niéte  épiiì  pericolofo,che  la  medicina 
frettolofa,  e fuori  di  tempo  ; e sò  ,p  Medicos  plus  interdum  quiete^ 
quàm  mouendo , atque  agendo  proficere , Che  i Medici  bene  fpef- 
, io  piu  giouano  colla  quiete , che  col  moto , e coiroperationo . 
Fermamente  Iflos  ab  atrabile , dies  plerùmquefanat  y&  quies, 
Perlo  più  il  tempo , e la  quiete  faiia  cotcfti  diratrabile . Alfar- 
mi,  airarmi  gridano  altri;  ma  non  hauemo  veduto  in  fatti  : r yfr- 
ma  armis  irritati . Che  le  armi  fi  prouocano , & irritano  colle  ar-» 
mi  ? 1^  Natura  contumax  eft  humanus  animus , & in  contrarium  atqi 
arduum  nitens  • per  natura  contumace  Tanimo  humano , e nel 
confarlo,  e nel  difficile  fi  sforza.  Tudinuouo,  e nouamento 
vedi , fe  ben  ipefi'o  fia  meglio  il  diffimulare  più  collo , che  t /»» 
tempefiiuis  remedijs  deliba  accendere  * Con  remedi;  accendere  i 
delitti  • 


Tolerargli  alcnnà 
volta  per  meglio 
Icuarli  via . 


n tempo  fanà 
molte  cofe , 


La  Dietà  ben 
fpeflb  è la  miglior 
medicina . 


k Plato  in  ApoL  1 Tac,'^»an,  m Cic,adAt.ii.ep*i, 
n Tac,‘^.an,  o Sen.inconfoLad  Aclu*  p LiH.^^, 
q ex  Medicorum  f cito , t PUn.paneg.  f Sén^deClem. 
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Oflfcruationi  nc!  Cap.  3 . Se  mai  poflfa  foppor- 
tarfì  difeordia  almeno  in  tempo  nella 
Religione . 

Vnam  Religionm  in  vno  Regno  feruari.  Nel  Regno  dico  buo- 
• no,eco^pono>equaleloformàmo>edefìderanio;  perocho 
‘I  quelle  noftre  prime  cofe  fono  Rate  fcritte  con  animo  buono  > c_» 

tranquillo  i queQe,  che  feguono  con  torbido  ; quelle  perpetuo  * 
quelle  à tempo  > e Dio  voglia , che  mai  ve  ne  fìa  l’vfo  • 
^uasdijjidiorumfaces  Religio  cibi  acceniit.  E cosi^ccenAtji 
che  nell'unapmdeuza  pare*  che  polTaeftingoerle;peroche  lì  co- 
me gli  odij  de  fratelli  iono  lìeriflìmì  > così  per  ordinario  fono  di 
coloroi  che  alcuna  volta  fono  Rati  conforti  d’vna  Religione-Tu> 
Cu  Dio  aiuta . - ■ 

Mifcria  lagrime-  ColUdnntur  intei  fe  Chriftian*  Reipubliue  capita . Con  efempio 
uole  di  (jneflo  fé-  (nifcrabile  > e del  tutto  nuouo . Veggiamo  gli  Annali  dituttele 
colo  d’intonio  la  genti  > e d’oguì  tempo . Guerre  canto  Aere, tanto longhe , non 
varietà  delle  Re-  leggeremo  della  Religione  Gioucnalehefabepercofamoftruo- 
.^j*”*  * ùk,  che  due  Cafldli  nell’  Egitto  contendeflcro  trà  di  loro  per 

quefìa  caufa» e ciò  Riinòjdegno  di  Satira.  Che  direbbe  bora,  ò 
icriuerebbe , quando  l'Europa  è quali  tutta  in  quefte  dilfentioni  ? 

Perierunttoc  pereunt  per  fpectem  pietatis.  Altronde  è vero  > 
ò perche  quei  > che  perdono  penfano  d’ellere  di  giouamento  à 
Dio  ; ouero  perche  quelli>che  perìfeono , penfano  di  morire  per 
il  culto diuino  ; del  refto  io  sò molto  bene,  che  qui  fcelcrata- 
mente  giuochi,  e Mimi  interuengono  , e con qucfto mantello 
fi  cuoprono  , e Tambitionc  , e l'auaritia  di  molti.  Parla-a 
tu  per  me  Paolo  Emilio  : 4 Nihiljn  facris  bellis  perinie  obfuit  ^ 
Sagace,  e mira-  atqHemos  iamexortm  yVthone[laprafcripùone  fuas  qMifque  refpi- 
bile  vaticinio. . ciat  rei . In  ore  omnium  fanllum , piumque  videtur*  confili»,  cona- 

tu , animo  f zchì  afficiantur  fi  de  religione  tantum  agatur , fi  obliuio 
nova  fanciatur  ,fi  fanatii  mentibui  fortunii  hominum  abflineatur, 
omnci  idem  fentiant  ; nunede  moytafium  iure , de  comitatu  rei  e fi . 
Niente  nelle  facre  giierreTù  così  di  danno  , come  il  cuRume  già 
vfato , che  con  honcRa  preferittiouc  ciafeuno  rimiri , e curi  lo 
cofefue.  Nella  bocca  di  tutti  pare  cofa  Tanta , e pia , che  col 

confi- 
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confìglio  > colla  forza , coiraninio  lieno  diuc  rfamente  affetti  i fé 
foJamantc  di  Religione  fi  tratti . Se  fi  decreti  dimenticanza  di 
ofTcfa , fé  tranquillate  le  menti  fi  aftctiga  dalle  fortune  degli  huo- 
mini , tutti  habbiamo  il  medemo  fentimento . Hora  della  ragio- 
ne  de  mortali , del  Contado  è l’affare . Di  hora  tu , che  vn’hiio- 
mo  fia  fiato  vaticinatore»  e che  in  quello  fecolo  habbia /cricco . 

5 NecqHÌdffHàmtamprobé,aHtprouidèbìc  dicii  quod  non  velli-  maligni' 

care  maìignitas  poffit . Che  nefiuna  cofa  così  bene , e pruderne-  * O'oaoro  • 
mente  qui  fi  dice , che  la  malignici  non  pofia  mordere , e ceti- 
furare  . Tu  ne  fei  Tefempio , che  non  folo  il  fenfo , ma  le  parole 
anco  nofire  così  bene  Squittinì , e le  appendi  come  in  bilanciti* 
da  oro . 

5 Confina  non  Decreta  afferà,  nec  affi-ro  aliquid  ì fed  pano.  Ap-  La  modeftia  del 
porto  Configli , non  Decreti , ne  alcuna  cofa  aflerifeo , ma  la_»  LipCo  lo  morcifi- 
pongo . Quefia èia noftra  inodefiia , quale  fola  doueua  frenare  • 
i tuoi  impeti  sfrenati  j ma  tu  come  la  calce  fi  accende  coll’acqua, 
ti  adiri , & infierirci  contro  qualunque  moderato  parlare . Qui 
dunque  infulti , e dici  : Repugnantta  me  fcripfiffe . Ch'io  ho  fcrit- 
te  cofe  repugnanti  jpcroche  nell’ efordio  al  Lettore  ho  detto: 

Communia  quadam  pracepta  me  dare , df  velut  decreta . Ch’io  dò 
alcuni  precetti,  c come  acereti . io  fò  da  Sceptico,  cioè  da 
inqiiifitore,  &oflcmante  della  Venraj  e nego,  che  io  determi- 
ni i fei  femprc  fimile  à te  ftelfo , fenza confidcratiorte  , fpenfiera-  . Come  il  Lipi;,) 
ro , e pronto  à fcagliare  folamente  il  colpo  , noti  àfchiuarlo.  Io"  > eh*-'  Ji'o 
confermo  efler  fiato  bene , c veramente  detto  da  me  IVno  è Tal-  benedette ^ 
tro . Cotefto  in  quelli  due  capi  j quello  in  tutto  il  rello  dell’ope- 
ra i e di  che  io  qui  dubiti  f èia  cola  Teologica , la  quale  non  te- 
merariamente ad  effi  foggetto , quali  più  potenti  di  me  pollbno 
vedere , e tifoluere  cotefte  cofe . Et  io  ho  anco  vniucrfalmento 
apprefo, chela  dubitatione,  quale  con  diligenza  efamina  le  cofe 
è feconda  madre  della  feienza . Non  è priuo  di  ceniello,  chi  du- 
bita  di  alcuna  cof^  ò Diodoro  ; quegli  più  rollo  , che  nelle  cofe 
tutte , e fopra  tutti  pretende  di  fapere  . Perloche  Ingenuamente,  goio  Dio  si  il 
e con  verità , ho  detto  inanzi  quello , che  più  di  dieci  volte  in_,  «i*inerubi* 
quefio  libro  mi  rinfacci  : Me  Ubi , ér  errare  nònfolnm  pojfe  ,fcd  ic  ! 
debere.  Ch’io  non  folo'polTo  , ma  delio  cadere  errare.  Non 
è forfè  cosi  ? reflo  ammirato  della  pazzia.  Io  tengo,  che  fola- 
mente  Iddio,  si  le  cofe  tnttè , e che  non  può  errarè  ; qualun- 
que degli  huomini  imagìnano  , penfano,  vaccinano,  errano. 

Q^ei  beati  geni/,  e fpiriti  eremi  dall'error  del  giudicio  non  ficu- 
ri , fe  non  coll’indriazo  di  Dio  • AlcolM  il  Sauio  del  tempo  àn> 

1 . . tico* 
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• IO  8 DelU  DottrtM  Ciuile . Lih.  lig- 
neo . b Inter  estera  mortaUtatis  incornmodot  & hoc  eft,  caligo  men^ 
tium , »ec  tantum  necefjitas  errandi,fed  errorum  amor . Trà  gli  al- 
tri incommodi  della  tnifera  mortalità,  vi  é quello  ; la  caligine,  & 
ofeurità  delle  menti , ne  folamente  la  necellìtà  di  errare , ma_> 
l’amore  degli  errori . Odi  il  Sauio  del  tempo  nuouo  : c Nano  eft 
mortalium  ,quem  non  aliquapars  ignoranti^  attingat  i bone  conta- 
‘ gionem  ex  ipfa  mortalitate  traximus  j nam  homo  cum  errai  humani- 
tùs  errat,errorem  autem  in  homine  calumniari  eft  tati  ipfi  mortalirati 
conuicium  f acero . Nedano  v’è  de  mortali , che  in  qualche  parte 
non  fia ignorante . Quello  contagio  hauenio  tratto  da  elTa  mor- 
talità; perloche  l’huomo  quando  fàierrore , lo  fà  come  huomo  ; 
calunniare  per  tanto  nell’huomo  l'errore , è far  ingiuria  ad  elTa_> 
mortalità  . Odi , rimira , e ritorna  in  te  il  mio  Diodoro. 

Non  sò  che  appreflò  vai  bagattellando  : Me  contemnere  aliata 
Micia , vtique  Confolum,  ant  T ribunorum  . Che  io  difprezzo  gli 
altrui  giudici) , certamente  de  Confoli , ò de  Tribuni . Peroche 
così  dici , che  io  habbia  fcritro . Cent. i.  ep.88.  T ribuni  illi  me 
abfterreant  ? nihil  j ia&ent  feapud  fuampleban , mihi  abundè  fatis , 
fi  Eques  hìc  plaudat,  & Senatus . Che  quei  Tribuni  mi  fpauenti- 
no  ì niente  meno . Si  vantino  predo  delia  loro  plebe  ; à me  é di 
vantaggio,  fé  qui  la  Nobiltà  applaudi,&  il  Senato.Ecco  che  an- 
corarono in  debito  de  difendere  qui  le  lettere.  Si  facci.  Io  nien- 
te fcrilfi  iui  de  Conlbli  ; ne  pur  con  vna  parola  gli  ho  nominati; 
e la  mia  fentenza ancora.,  non  porta  feco  fuperbia , ò difptezzo . 
Hohauuto  lolledbfentimento,  che  quegli  tre  volte  madìmo  : 

<1  cognitione  imbuti  , nec  ipfi  populo  piacene , nec  populus  ipfis . 
Q^lliiche  fono  ben  conofeenti  delle  cofe,  non  piacciono  al  po- 
polo,ne  il  popolo  ad  edì.Tu  sbatti  làcoda;calunnij  ancora  la  mia 
breuità , & hai  voluto  edèr  faceto,  e gratiofo  nel  detto  di  Socra- 
te . Q^to  ti  difeonuiene  ! Rifimus  Camelum  faltantem , come 
quegli  dice . Hauemo  tifo , che  il  Camelo  falti . E quanto  alla 
breuità , io  l'amo , e Tamarò  ì e Et  fi  fieri  poffet , quod  fentiam^ 
oftendere  quàm  loqui  mallem . £ fe  fod'e  podibile , vorrei  piti  ro- 
llo dimollrare , che  palefare  i miei  fenfì . 

( Paruus  & eft  Cygni  melior  canor  ille , Gruum  quàm 
Clangori  in  fthereis  difperfusnubibus  Auftri  • 

Del  Cigno  è lieue  ilcanto , mà  èmigliore 
Ch'il  grido  delle  Grueper  Faria  fparfo  , 


* * 
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b Omer.odyff.  Euftach.inodyJlf.  c Sen.  l.i.deirac.9, 
d Trifmegrft.  Pamand,  c.p.  c Sen,  epq6,  £ Lucret. 
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y Duo  genera  eorum  fido  qui  in  Religione?»  peccant . Fò  due  forti 
^ di  coloro  , che  peccano  contro  la  Religione . In  quella  diuifio- 
ue  confentc  meco  Clemente  Alcfl’.  dicendo,  g Extjs,  qui  declinant 
à Ventate  alij  f e ìpjos  folos , altj  vero  propinquos  quoque  conantur 
fallcre,  atque  ij  quidem  qui  appcllantur  opinione  fapientcs,  qui  feve- 
ritatem  inneniffe  exijlimant , nullam  haùentcs  vcram  demonfiratio- 
nem,  ijfe  ipfos  decipiunt,quorum  non  parua  cji  mnltitudo,  & qutejlio- 
ncs  dedinantium  propter  confutationeSi  & doSrinam  vitantium  pro^ 
pter  condemnationemì  qui  aut  eos  qui  actedunt  decipiunt,  ij  funt  val- 
dè  callìdi,  &ajluti,  qui  & fi  fatis  feiant  ,fe  nibilfcire , probabilibus 
tantum  argumfntis  obfcurant  veritatem.  Triquclli,chedallavc- 
rità  fi  allontanano  . altri  fi  sfon-ano  di  folamcnte  ingannar  fo 
ftefit,  altri  anco  i vicini»  e quelli  in  vero  » che.fonò  detti  per  opi- 
nione fapientì,  quali  penfano  d’ Iiauer  trouatala  verità,  e non  na- 
ucndonc  alcuna  dimofirationc , fe  ùcìfi  ingannano,  de  quali  non 
c poca  la  moltitudine,  c di  quei,  che  sfuggono  le  queftioniper  le 
confutationi,e  di  quei,  che  fi  guardano  dalla  verità  perla  códan- 
nagione,quali  però  ingannano  coloro, che  gli  fi  accofiano,e  que- 
lli itclfi  fono  molto  maligni, & afiuti, quali  ancorché  fappiano  ba- 
lleuolmcncc  di  cfl'ci  del  tutto  ignoranti , nondimeno  con  argo-  • 
nienti  probabili  ofcuiano  la  verità . Ma  quella  diuilionc  è anco 
nccellaria  à temperare  il  femore  , che  ne  gli  animi  di  alcuni  ini- 
jiortunamcnte  fi  accende  i peroche  : li  Difficile  ijl  modum  tenere 
in  eo,  quod  bonum  effe  crediderim . E difficile  il  faper  contenerli 
in  quello , ch'io  habbia  creduto  cfl'cr  buono.  ( pur,  che  fia  pio.J 
o Punianturàte,nc  tupYoillii  pHniaris . Da  tc,  dico,  da  te , qua- 
lunque fei  ò Principe,  ò Re  ; non  hai  tu  le  anni  per  difender  lo 
cole  humanc,  eie  diuine?  i Rex,qui  fedet in  folto  iudicij  dijjìpat  * 

orane  ntalnm  iutuitu  fuo  . Agoll.  .QMmodo  Reps  feruicnt  Domi- 
no in  timore , nifi  ea,  quei  conira  iuffum  Domini  ftunt,  religiofa  fette- 
ritate prohibendo,  atque  plcdendo  ? Il  Rè , che  fiede  nel  foglio  del  * 

giuditio,diffipa  ogni  male  col  fuo  (guardo.  Cioè  adire:  In_, 
che  modo  i Re  leruiranno  à Dio  con  timore,  fe  quelle  cofe , che 

lifannocontroilprccettodiuinoinonleproibifconoécalliga- 

no  conrcl^iofafeuerità?  ' ' 

> . Maxintèfi  turhant  ; Et  inanzi , & bora  aggiungo  , che  non  fi  Turb.itoii'd"Rc 
vnilcano;  fono  dunque  quelli  tiubatori  per  mio  giuditio  di  due  ligionc  di  due 
fortii  peroche  di  quelli  ancora  fo  differenza, colla  diffc;rcnza  delle  « 
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pene  . I primi  fono  ; qui  palarti  cantra  leges,  cantra  magiflratus  no^ 
uam  Religioni  innchunt  dacenioy  fcribenday  cxtus  calligenda . Quel- 
li, che  palcfemente  ingerifeono  nuoua  llcligione  contro 
leggi  j contro  de  Magiftrati  coir  infegnare,  fcriuere,  e fare  adu- 
nanze di  moltitudine  . Gli  altri  fono  : qui  tam  nanam  Religianem 
inuehemt  quarti  produnt , & nceptam  quoque  per  difputatiurictdas , 

& argutias  in  pnblico  conuellunt*  Qnclli , che  tanto  portarLj 
dentro  nuoua  Religione,  quanto  la  publicano  , e lariccuuta  an- 
cora con  difputationcclle , & argutie  in  publico  la  fradicano  ; 
Della  cui  forre  fono  per  ordinario  cotefti  gonfi , e maligni  inge- 
gni , & anco  huomini  facurni , queruli  per  vfar  le  parole  di  Filo- 
ne. I M alèaffecii  erga  patr ia  infiitutai&  in  reprak enfi onemftmper 
legum  accufationemq\  /«rm/. malamente  affetti  contro  gl’  iftitiiti 
della  patria,  e fempre  intenti  in  riprendere , & accufar  le  leggi. 
Finalmente  in  vna  parola  : à quali  niente  piace  di  ciò , che  a gli 
altri  piace  . Gli  conofei  tu  Diodoro?  Ma  qui  diligentemente.^ 
procuri  di  ritrouare  q^uefto  cómenro  preffo  di  Cipriano,e  fottile, 

& acutamente  vai  indouinando  molte  co  fe.  Io  ti  libero  dall’af- 
fanno . Le  parole  di  Cipriano  fono  le  mie  medeme  i dopo  quefte 
cofe  sbatti,  e laceri  tutto  il  mio  libro,  m Farraginem  effe  inepta 
ntifccllanea  yMoretum  , Lancem,  Satyram,  Alla  Spagnola:  Putrii 
dam  ollam . Efl'er  farraggine  Mifcellanei  fconci,  Moreto , Lance, 
fatira;ò  vero  vna  pignatta  di  mefcolanza . Mi  rallegro,  godo,che 
comincio  à fnerar  bene  della  tua  infermità  j hai  vomitato  il  vele- 
no, ma  nondimeno  i che  quefte  cofe  per  la  cofaprefente?  Anzi 
che  cotefte  cofe  alla  tua  cognitione  ? Tu  huomo  , come  tu  fteflb 
confcflì , rozzo , imperito  delle  buone  arri , e lettere , giudichi  di 
quello  ferirlo  litterato  ? Me  ne  appello  Diodoro , me  ne  appello. 
Deiiono  quefte  cofe  preflò  ad  vn’àtro  tribunale  trattarfi.  A i ban- 
• chi  Tribuniti/ non  vengono  di  quefte  caufe . Che  però  ? Spiace . * 

F confufo . E*breue  « Della  confliftone  erri . Nego , che  qua- 
T ^ lunque  de  gli  Antichi  Labbia  con  più  difpofitione  fcritto  tutta-* 

bieuT  per  H in-  Breuità  è vero , e tanto  più  piace, che  te , & i 

tendenn  à gl*  im-  ^ quello  fcritto  lontani . Non  capifei  qui  anco 

periti  ofeuri,  ciò,  che  moftri  di  capire  : n Omnium  honeflarum  rerum  femintL^ 
animi  noftrigerunt»  qua  admanitione excitantur,  nonaliter  quàm  feit:^ 
tilla  ftatu  leni  adiuta , ignem  fuum  explicat . Gli  animi  noftri  han- 
no in  fe  i femi  di  tutte  le  cofe  honefte , quali  coH’aucrtimento  fi 

ccci- 
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Et  U LiL  de  vna  Relig.  contro  Diodoro.  2 1 1 
eccitano,  non  altrimcnte , che  la  Icintilla  da  poco  fiato  aintata_j 
manda  fuori  il  fuo  fuoco.  Ma  bifogna  Diodoro , che  prima  ne 
gli  animi  fa  quefta  fcititilla  deH’honeflo.e  di  prudenza, alcrimcn 
ti  non  fia  da  verun  mantice  eccitata.  Finalmente  io  conferò, 
non  eflèr  popolare  quel  libro , e dal  quaje  polla , e debba  alcuno 
più  fcruirli , che  goderne . 

I O Clementia  non  Ine. locus . Che  dunque  ? Io  fono  quel  Ciclopo,  ^ tacciato 

quel  Scine,  quel  palare , che  non  compaffiono?c’ ho  per  gioco,  ** 

. c fcherzoillanguehumano?  Ah  Dio  miguardi!  homanfueto  " 

il  petto  lo  confeflb,  c Dio  voglia,  che  così  i Principi,à  Quali  que-  La  «ufa  di  fi  fc. 
fta  cofa  appartiene.  Perche  dunque  cosi  fcriuemo* perche  è iipc-  «ero  detto . 
diente  al  publico  ; perche  per  la  pietà,  c per  le  l^gi  volemo  eflèr 
(ìcuri . Perche  quella  ftefla  c Clemenza , non  eller  qui  clemente . 

Molti  conferuamo , mentre  vno  tagliamo;  quello  (Icflb  confcrua- 
.roo,  certamente  giouamo,  mentre  lo  tagliamo.  Pcroche  ciò  non  . 
facciamo  ( bora  l’vdirai  J fe  no  ne  gli  cftrcmi  mali , e dilperati, 
quali,  che  li  fermino,  e reprimano  in  quel  corfo  di  malitia  è à 1q> 
ro  di  profitto,  & anco  altrouc;  mentre  fuori  della  morte  pmiimo, 

& é anco  pur  bene,  &ifpedieutccflcr  puniti,  o Si  miraris  hoc  prò  U fonte  dd  beile 
alìquo  effe,  mirsberis  quof  dam  ferro,  & igne  curari , nec  minùs  fame  1»  cotrettionc . 
cJr  fili  ifedfi  cogitaneris  tecutn,  remedij  causa  quibufdam  radi  offa^, 

CJ*  legi,  & extrahi  venas,  & quadam  amputari  metubra , qux  finc_, 

totitts  pernicie  corporis  bjtrere  non  poterant , hoc  vtique  patieris  tibi 

probari  quidam  incommoda  prò  bis  effe,  quibus  accidant , Se  ti  ma- 

ranigli,  che  quello  lìa  per  alcuno,  ti  marauigliarai  ancora,,, 

che  alcuni  fieno  curati  col  ferro,  e col  fuoco; 4ie  punto  meno  con 

fame,  e feto;  ma  fc  reco  fteflò  penfarai , che  adùlcuni  per  caufa>j  • 

di  remedio  fi  radono  , e leuano  le  olia , fi  tagliano , Se  aprono 

le  vene,  alcune  membra  rccidonfi,  le  quali  fenza  danno  di 

tutto  il  corpo  llarnon  poteuano  vnitc;qucfto  cenamente  foppor- 

tarai , che  da  te  fia  approuato,elTerui  alcuni  incommodi  per  que-  <1®* 

fri  à quali  accadino  . Peroche  il  buon  Principe  hà  fempre  il  fine  P®* 

di  emendare , e di  correggere  per  mezzo  delle  pene  . Si  conio  simile. 

alcune  afte  ftorte  per  drizzarle  le  brugiamo.  p Etada3is  cuncii, 

non  vt  frangamus,fed  vt  explicentus  clidimusìfic  ingenia  vitto  praua 

dolore  corporis  ,animique  corrigimus  , Et  aggiorni  i coni;,  noto 

per  romperle , ma  per  drizzarle  le  sbattemo , così  gl*  ingegni  refi 
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dal  viti©  cattiui , con  dolore  del  corpo , c deiranimo  gli  cotre- 
gcnio . Agoftino  à quefto  propollto  . prò  eis  funtlcges 

iflx  , qni£  iìlis  videntur  aduerf £ , quoniam  multi  per  illas  correpti 
f'unt.  Sono  più  per  coloro  cotefte  leggi , a quali  paiono  contra- 
rie , conciolìa  che  molti  ft  fono  per  mezzo  di  quelle  corretti . E * 
di  uuouo:  r MoUjìns  efl  ,&  medicHS  furenti  frenetico  Pater 
indifeipUnato  fìlio,  ille  ItganioJjic  cadendo,  Jed  ambo  diligendo;  ficiit 
fi  illos  negl  gant , & perire permittant,ifia  potius  manfuetudo  falfa^ 
crudelitas  ifl.  E’  molefto  anco  il  Medico  al  fnriofo  frenetico;  A'  il  • 
Padre  al  figlio  fcoftumato>  ccattiuo>  quegli  col  ligare,  quefti 
col  battere , & ambi  coiramarc  ; ma  fe  rrafeurino,  e permettano, 
che  quelli  perifeano , quefra  falfa  manfuetudine  piu  tofto  c cru- 
deltà . Finalmente  io  parlo  qui  di  turbatori , à quali  adatto  quel 
detto  di  Catone . ('  Mifereamini  cenfeo,  ne  ifia  vobis  manfuetudo, 

& vuferitordia  ,ft  illi  arma  ccperint,  in  miferiam  vertant.  Giudi- 
' co, che  habbiate  pietà , accioche  cotefra  manfuetudine , e_> 
mifcricordia,  fe  quelli  prenderanno  le  armi,  non  la  conuertino 
contro  di  voi  in  miferia. 

Vre,feca.  O parole  nate  contro  le  torbulcnze!  fodero  pur  j j 
quelle  perite , & anco  la  penna , quando  le  fetidi  ; e nondimeno,  " 
fe  noi  le  giudicamo  colla  ragione , che  peccato  ho  fatt’  io  ? Dal 
rito  deH’antica  medicina  è prefo  il  parlare  ; quelli  la  piaga , ò la 
ferita  fecauano , e poi  per  fermare  il  fangue  brugiauano . Credi 
quefto  à teftimonij,  c quel  che  fi  dice:^  Mittaturfenex  infcholas. 

Dice  così  Seneca , come  io  chiariffimamente  ; Si  mandi  il  Vec- 
chio alle  Scuole:  Hoc  erit  non  mollivia  mederi , fed  afperiùs  me- 
deri , & duriks  ,fed  vrere,  & fecare.  Quefto  fari  non  con  modo 
piaccnolc  medicare , ma  più  afpramente  medicare , ma  piu  fìcra- 
‘ mente  bnigiare  , e fccare . Non  so  qual  Poeta  aliufe  : 
n Fortiter  & fcrrum , f tuos  patiemur , & ignes  , 

Soffrirem  fortemente , e ferro , e fuoco . 

In  qucftaifìefliffimacofa  Geronimo  feruitofi  di  parole,  6c  ima- 
^inc  fimile:  x Scindendo  putrida  carnet,  & fcabiofum  animai 
à càulis  ouium  expellendum  , ne  tota  domtis  , majfa  corpus, 
ejr  pecora  ardeat,  commpatur  > putrefeat,  inter eant.  Deuono 

farli 
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farfì  in  pezzi  le  carni  putride , e la  beflia  feabbiofa  fcacciar' 
Ci  dall’ouilc  delle  pecore,  accioche  ciictalacara,lamafla,  il 
corpo  9 il  beftiame  non  arda  9 non  fì  corrompa  , non  fì  putrefac- 
cia 9 non  perifeano . Ma  perche  io  dico  quelle  cofe  àte  > y Oleu7n 
ferdity  & impenfas  , <jui  bouem  mittit  ad  ccfoma  : dice  il  medemo 
Santo.  Perde  Togli©  9 eie  fpefe  chi  manda  il  bone  per  vngcrlo. 

Di  nuouo  perturbano  le  tue  frafearie  ciò  che  Cicerone  ieri  ile 
di  Catclina;  tu  con  mala  fede  trasferirci  à gli  ErericÌ9prouidctc- 
nìcnte,cbeneaucrrito;  pcroche  per  certo  era  pericolo  che  ÌO9Ò 
altri  non  pcnfalTe  eller  fiate  fcritte  quelle  cofe , così  di  elfi  Ereti- 
ci : Svnior  bullà  digni(fimv . Più  antico  della  bolla  , dignilfimo . 
Io  reco  contrailo  ? 

Mà  d’intorno  allacofa . Che  voglio  io  dunque  ì Non  fubito 
tutti  al  ferro  , e fuoco . Nò , nò  ; ma  Iccondo  la  qualità  del  de- 
litto douer  frenarli  ,ò  punirli . Punirli  dico  cautamente  9 e con 
circolpettione . Sempre  in  quella  cofa  mi  fono  feruito  di  quel 
verbo  commnne  j non  ho  detto  interfici,aut  occidi.  Che  fieno 
fatti  in  pezzi  ,ò  vccifi  ; facemo  qui  gradi  delle  pene  ; e più  che_> 
di  rado  fi  viene  à quelTEllreino  ■ come  il  Medico  tenta  tutte  le.» 
(Irade  prima  di  venire  à fecarc9  à bnigiarc.  z Ita  legum  i^rafidem, 
Ciuitatif(]ne  reHorem  decet , quàm  diù  potejì  verbis  , & bis  molli- 
bus  ingenia  curare  \ Tranfeat  deinde  ad  trifiiorem  orationem  9 qiut 
moueat  adirne,  & exprobet',  noitijjìmè  adpcenas  , & has  adhuc  leues, 
& reuocahtles  decurrat  -,  Fltima  fttpplicia,  vltimis  fceleribus  po- 
ìiatiVt  nemo  pereat,ni/ì  qttem  pereuntis  ctiam  interfit.Così  conuiene 
al  Prefidente  delle  leggi, al  Rettore  della  Città,  fin  tanto  che  pud 
con  parole  9 e quelle  piaccuoli  curare  gl’ingegni  torbidi.  Palli 
dopoi  à difeorfo  più  fpiaceuole , col  quale  per  anco  muoua,  e_» 
rinfacci  ; per  vltimo  alle  pene,  e quelle  per  anco  leggiere , e re- 
uocabili  i gli  virimi  fupplici;  dcllini  alle  iceleragini  ellremc , ac- 
cioche neflùno  perifea , fe  non  quegli , al  quale  anco  importi  il 
perire  di  chi  perifee . Tu  Principe  noci , & afcolci  più  rollo  co- 
telli  tali  Sani),  che  dalla  llrada  gridano,  e che  tutto  il  ccruello 
hanno  nella  lingua.  Ma  fe  anco  i miei  configli  hauranno  luo- 
go 9 non  hauròinuidia. 

Sono  dunque  quattro  le  fotti  delle  pene , ch’io  conofeo  con- 
tro di  cotefti  turbatoci.  La  Multa , {'Ignominia , VEfilio,  la  Morte. 
£ mtte  vtilmente , ma  diuerfamente , e d’altra  maniera  adoprar- 
le.  Le  due  prime  à molti  in, quelli  minutamente  turbatori 
..  . O 3 ch’io 
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ch'io  ho  pofìi  nella  feconda  claflc  ; le  altre  due  ne  maggiori,  o 

che  fono  nella  prima  dalle . 

La  Mulu . Che  cofa  io  chiami , é chiaro  affai , cioè  qualche 
danno  di  borfa , la  quale  incorrono  ogni  volta , che  peccano  in 
qilcfta  cofa.Con  chi  è quella  pena  vtile  » à mio  giudicio  có  quei 
l'ilofofijò  difputanti,  e c6  qualunque,  che  publicamente  è troppo 
di  lingua  libera  > e maledica . Multa  quelli  tali , ne  caui  da  eili  il 
fangue  , ma  il  denaro  . Lo  fecero  anco  gli  Antichi , e fu  legge  di 
Teodofio  , la  quale  decretò  contro  gli  Eretici  coiuiinti  la  peua_» 
di  dicce  libre  d’oro } come  egli  dice:  a in  conm£los  Hxre- 
ticos  fiatuit  dccem  librarum  altri  ptenam  . Tu  fecondo  il  tempo , c 
la  cola  la  modcrarai . Che  fìa  le  fprcz2Ìno  ? Sarà  di  rado , e con 
alcuni  profìttarai  j ma  fe  continuano  olliiiati , adoprarai  l’altra . 

V Ignominia  , quella  è , che  apporta  publicamente  vergogna . 
Sparge  infamia  alla  fama . Sono  molte  in  q^uello  genere,  e va- 
namente vfurpate  da  gli  antichi . Antichimma  nella  Chiefa  ia_j 
Sccminunica;  cioè'  chefi  fcaccialfcro  dalle  Chiefe  , c dalla  com- 
pagnia communc  de  Sacrifìcij  &c.  Nel  Smodo  Laudiceno  fù 
antico  Canone  : b De  non  patiendo  , vt  templnm  Dei  hxretici  /»- 
grediantur,  quam  diù  in  bxrefi  : perfeuerant . Di  non  Ibpportarc , 
che  gli  eretici  aitrino  ne!  tempio  di  Dio,  per  quanto  tempo  per- 
fenerano  neH’crefia.  Similmente  interdittione  di  matrimoni)  con 
effi , e delle  nozze  , il  medeino  Sinodo  : c Non  contrahere  entità 
hfireticis  nuptias , nec  filios , aut  filias  collocare , edam  fi  promittant 
Chriftiani  fieri . Di  non  contraere  con  eretici  matrimonio,  nc_5 
collocare  con  effi , ò figlie , ò figli , ancorché  promettano  di 
farfi  Clirifliani . Di  più  la  priuatione  degli  honori , e dignità , 
come  fù  legge  di  Teodofio,  di  Valentiniano.e  di  Arcadio,  colla 
quale  d Omnis  denegatnr  hxreticis  facultas  militandi , qtunimmo  ex- 
tra Vrbis  menù  arcentnr  . Si  nega  à gli  Eretici  ogni  facoltà  di 
aferiuerfi  alla  militia , anzi  che  fono  fcacciati  fuori  delle  murar 
taglie  della  Città . Quella  di  Giufliniano  anco  più  larga:  c Gen- 
tiles  , atqtte  hxreticos  non  tangere  Rempublicam  ,fcd  folos  Chrijìia- 
nos  ortodoxoSidatqne  ijs  ad  connerfionem  tret  menfes.CJìe  i Gentili, 
ò Eretici  nó  amniiniflrino  la  Republica,ma  i foli  Chrifliani  orto- 
doffi,9t  ad  effi  perconnertiriidàlo-’fpatio  di  tre  meli.  Puoiriferi- 
re  à quella  parte  d'ignomioM,chelòiicaaÌTerùno^daogni  iibc- 
’ ''  ' ralità, 

_ 

a Codic.Theodof.  dehxret.  b Canon.6.  c Iiuerdct.de  Ma- 
trmi.  can.ji.  d Canon.  Theodof.  e Giorgins  Cedron.  Lq. 
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ralità,  ò fiicceflìone,  che  venga  per  qualunque  titolo*.  Simiimcte 
il  briigiarc , òfegnare  delle  fronti  al  cuftume  antico  . Ritrouo  ef- 
fer  ftatc  vfate  qutfte  cole  in  Inghilterra  fotto  del  Re  ErrUo  II . , 
di  che  Guglielmo  Neubrigenlc:  f Tunc  Eptfcopì  , ne  virus  harc- 
ticum  latiàs  ferperet , eofdem  pttblicè  pronunciatos  hareticos  corpo^ 
tali  di fciplindif ubdendos  Catholico  Principi  tradiderunt  \ (jui  prs- 
cepit  k£retic£  infamia  caratherem  frontibus  eorum  inuri , & Jpc^ 
craìite  popolo  virgis  coercitos  vrbe  expelli  • Allhora  i Vefcoui,  ac- 
cioche  il  veleno  ereticale  più  non  fi  dilatafi'e , diedero  in  potere 
al  Cattolico  Re  i medemi  eretici  publicamente  condannati , ac- 
cicche  fofiero  alla  fuapeiia  foggetti . Il  quale  commandò  , che 
nelle  loro  fróti  fofiè  impreflò  bollo  infocato  per  fegno  di  eretica 
infamia , & à villa  del  popolo  frufiati , folfero  poi  dalla  Città 
sbanditi . Io  molte  di  quelle  cofe  ammetterò  commodamente  > c 
còli  giùdicio  ^ & anco  quello  brugiamento  delle  fronti . M’ in-  Che  fìen<7  diuerfi 
sganno  ; ò quel  difonore  molto  gli  freni , ò à gli  altri  fi  rendano  nel  vcftirc , c nel 
.certamente  noti  per  guardarli;  perché  ciò  > che  polla  dirli  di  cappello  , ìo^d 
velie Vò  di  cappello  particolare , e dilliuto  > fono  cofe  ridicole , ® ’ 

c leggiere  per  frenar  tali  torbidi  ingegni . 

Exilium  , già  è ancora trà  Icpene , e fu  cuflume  andchifiìmo.  j j j. 
Coflantino  Imperatore  commandò j che  Arrio , c feguaci:  g Exilio  L’Eiilio . 
deportari  : Fodero  mandati  in  efilio . Cofiantio  : h Propterconfef- 
fionem  dijjimilis  fuifiantù  multauit  exilio . .Per  la  confeflìone  del- 
la lollanza  diffimile  punì  Actio  coH’clilio . Teodofio  il  minore  : 

I Neflorium  pulfum  ex  oriente  relegauit  apud  Oafim . Relegò  in_> 

Gali  Neftorio , cacciatolo  dairOricnte . E più  efempi  vengono  , 
alla  mano . Io  molto  abbracciarci  quella  pena , & à quello  male  éL  mol- 
fopra  tutto  la ftimarei  molto  gioueuólexpur che  con  quella  fepa-  f^iutare^ ' 
rarione>  e relegatione  fi  fchiui;particola9niéte  fe  fia  efl'a  con  esé- 
pio  antico  in  luoghi , & llòledeferte>ò  meno  frequentate,  anco 
in  coloro , che  fono  al  maggiorfegno  turbatori  • Vedi  fe  ciò  fia 
conuenientilfimo , e fecondo  la  mente  de  Padri , e Principi  an- 
tichi . Perocjae  fe  bene 

Mors,  che  é la  quarta  pena,  contro  di  quella  forte  di  feduttori,  . 
e falfi  Profeti  fu  già  ella  decretata , & efercitatada  Mose  ; noil-  ^ "iw'c  • 
dimeno  da  Chrilliani  gii  di  rado  ^ & efprell'a  con  poche  leggi 
da  Principi  ; e ciò  forfi  più  per  atterrire , che  per  caufa.di'reprc- 
feotare . Quello  certamente  fu  il  penfiero  diTfodoJio  : l Graues 

O 4 peenas 


f Guglien,  Neubrigen.  anno  116$.  g Coflant.Imp* 
h Ecclef,hift,  i Solomen,  hifl.j.  c.'j. 
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Con  qiuuta  cir- P"" 
c;  f;  cttiaw  de\ienire,fedmemninijcerefubditisftudebat,vtconcordes  fibi  fierent 
dirli.  in  reuus  diuinis , quoniam  & fponti  conuerfos  landabat  • Cofticui- 

ua  pene  giaui  alle  leggi , ma  non  le  efeguiua  ; peroche  procura- 
ua  non  di  punire , ma  di  cagionar  timore  ne  Addici , acciocho 
diuenidcro  crà  di  loro  > e con  eflb  lui  concordi  nelle  cofe  diui- 
ne  ; di  modo,  che  anco  lodaua  quei,  che  fi  erano  ipontaneameuf 
tc  conuertiti . Io  non  difilmulo  il  mio  parere , che  meglio  , e più 
fecondo  rincerefie, e mente  Chrifiianapare,che  reftiper  quato  fi 
può  nella  Multa  ,ò  nel  grado  dell’Ignominia  ; c con  Tertulliano: 
le  Suffundere  magis  hominis  fanguinem  quàm  effundere . Più  tofto 
coprir  di  vergogna  il  fangue  deli’hnomo , che  /porgerlo . Che  fé 
Se  debba  darfi  in  debba  pafl'arfi  auanti  ; fii  contento  deircfilio  ; ma  fé  alla  motte  i 
pubiico,  ò in  fc.  'sia  peto  quella femplice , e mite  ( anzi  odi  qualche  arcano  ) così 
cteto , ^ che  i fupplici;  palefi  non  condanno , quando  la  Chiefa  lo 

giudica  ifpediente . Le  altre  fccleragini , quando  fono  punite, 
è ifpediente  che  fi  palefino  > che  quello  delitto  fi  cuopra , e celi, 
la  cai’.fa è in  pronto,  per  detrarre  la  compaffione,  e miìiuit  lt_» 
ciarle.  Del refloo/lema quello:  • Exquifnior qnnquf  cYudelitus 
Hlecebra  ejl  magis  febfa  • Chiunque  più  ifquifica  crudeltà  c più 
rollo  di  piacere,  e diletto  alla  fetta:  & infieme  Tappi  quello,  che 
in  qualunque  modo  detettninarai  la  cofa , quefti  cattiui , & ollU 
nati  C Dio  fKfiò  predille , che  farìano  Erefie  ) & anco  fe  operi 
Pio  fentinieuo  molto  : «»  Non  vt  dtftnant  plani  ,ftd  ne  vincant . Non  perche  d cl 
verfo  del  Princi-  ^utto  lìnifcano , ma  accioche  non  vincano . Prego  Dio , o Prin- 
pc , e del  Reo . ^ ^ te  d ia  mente  moderata , à quelli  fana , c penitente . 

^uam  diA  T urlmoyes  coerceri  fine  rnaiore  turba  pojfunt . 
Sin  à tanto  che  pofloho  i Turbatori  frenar/ì  fenza  maggior  tur,, 
bolenza.  Qiieftaecccttione  è quafi  limite , e col  quale  infegno 
tutte  le  cofe  prime  ; Predicarò  dunque  femprc  indefiniciuamente 
la  Seucrità  al  Principe  ? non  poflò  : “ Coguiitfxpè  diuerfas  inueni- 
re  medicinas , variorum  experimenta  morborum  . Le  i/perienze  di 
varij  morbi  fpefl'o  forzano  di  trouare  medicine  diuerfe,  diil'e  à 
propofito  Agoftino . , ** 

Fatalis  efi  ifia  ingeuiorum  fcabies . £ fatale  quefta  fcabbia  d'in- 
gegni . Così  parlo , perche , come  dal  Cielo  f e per  dir  così  ) da 
qualche  coftelladone  è quefta  pelle . £ ^nie  certe  infinnità  del 
Corpo  interuengono  in  certi  tempi , così  hora  cotefu  degli  ani- 


12 


mi . 
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mi . Gli  huomini , le  donne , i vecchi , i fanciulli  giocano  , o 
fcherzano  con  queftioncejle , e fi  è arriuato  à canto»  che  poco  fa- 
uio  è chi  non  così  impazziTcc . Era  mifterio  la  Teologia»  è diue- 
nuta  ricrcatione  popolare . Vuoi  vna  chiara  imaginc  di  qucfti 
tempi  ? leggi  cotelrc  cofe  prcflb  di  Niceforo  Gregora;  o Apud 
nos  etiam  opificibHs  ejfufa  funt  arcana  Theologu  , acque  ita  omnet 
hikiant  ratiocinatitmculis -,  & fcrmonibus  SyUogijlicis , vt  pafcitis 
armenta , & illi  » qui  de  reità  fide  ambigui  funt , & quid , nec  qu9^ 
modo  credendum  fu  feiunt , nec  quid  fu  illud , qmd  credere  fe  dienti 
illi  inquam  » &fora,  & portiera , & thc.itra  omnia  Theologid  com- 
pleuerunt  ; neque  Salem  hunc  teflem  facete  impudenti^  fua  reueren» 
tur . .i^omodo  autem  non  ftt abfurdijJÌTHumì  olim  quidem  cum  fio» 
reretìt  Geniilium  dogmata  , ordinem  aliquem  fuijfe  » & arcana , qua 
Delphòrum  Theologis  commiffa  erant , nulli  altj , vel  edicere , vel 
indagare  licuiffe  ,fiueis  Plato  , fitte  is  Socrates , fiue  alius  fapientià 
Celebris fuiffet.  Apudnosverò,  qui purum  pietatis mifieritrìnpro» 
fitemur,  ita  profanari  res  diuinas  , & omnibus  de  TheològtÓLa 
dijferere  volunt  t id  licere  fuopte  arbitrio,  & fuff'ragfò>  Ap- 
prefib  di  noi  anco  tra  gli  anehei  fono  fparfi  » e communi  gli 
arcani  della  Teologia; e così  tutti  ftanno  con  bocca  aperta-* 
nelle  quefcioncelie  , e difeorfi  filogiltici  » come  gli  armenti 
aH’erba,  9c"^à  paicoli.  E quelli,  che  fono  dubbiofi  d’intor- 
no alla  retta  fede,  e che  non  fanuoi  come  debba  crederli , ne  che 
fia  ciò»  ch’cffi  dicono  di  credere,  quelli  dico,  hanno»  c la  piazza, 
&:  li  portici,  e tutti  i teatri  impico  di  Teologia  ; ne  hanno  vergo- 
gna di  far  della  loro  sfacciataggine , e petulanza  teftimonio  que- 
fto  fole.  Come  dunque  non  fia  cofa  molto  aflbrda  ? per  lo  paluuo 
in  vcro,mctrc  i Dogmi  di  Cetili  fioriu«no,vi  era  tra  gli  altri  queft’ 
ordine  » che  degli  Arcani  più  ofcuricómcffi  à Teologi  dei  Delfi, 
non  fofl'e  lecito  à chi  lifoMc,  parlarne, Jo  indagarneil  vero»  o che 
fbflè  fiato  Platone,  o Socrate,  o altro  per  fapienza  celebre  ; prcflb 
di  noi  però,  che  profeflàmo  il  puro  mifterio  di  pietà , che  così  fi 
profeflino  le  cofe  diuinc  ; che  à tutti , che  vogliono  difcorrei^ 
di  Teologia,  ciò  fia  lecito  fecondo,  che  vuole,  c brama  i Già  le_> 
difeordie , e Tambitione , che  fono  tri  capi  delle  Sette , 8c  i Ca- 
pitani , egregiamente  il  medemo  Gregora  cfprime , c deplora  « 
pFalfionum  vero  Prineipes , inter  fe  digladiabantur , & linguas 
cantra  fe  fe  mutuò  armabant , notf^elo  diuino,fed  iracundis  impetu 
duUi , nam  qui  fecundum  Dtum  efiT^clus  à fttperns  potentia  depeu» 

det. 


Proùnatione  del- 
la Teoloria  don- 
de fucceda  . 

II  medemo  prcQi, 
de  Gceci  inferio- 
ri , 


Prcflb  de  Gentili 
in  quanta  veneca- 
tionc  i loro  d«, 
gmi , & arcani . 


Qj^auta  auuiliti 
i miflcti  della 
Teologia  jKeflb 
de  Chrifliani . 


Sfacciatezia  , « 
ptofuntione  degli 
Artigiani  d’intor- 
no à miftert  della  ^ 
Fede, 


V*nà  obiettion- 
tella  di  Diodoio. 

Confutata . 


Come , da  eh» , e 
* doue  deue  difpu- 
tat/ì  delle  cofe 
Sacre. 


Xagioni  perche 
non  li  appronino 
le  difpute  nel  pu- 
hlieo  , c nel  po- 
polo. 
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det,&  diuttiA  cjuadam,ac  moderata , (ondniia<jue  ratio-je  guberna- 
tur  ; qui  vero  mentis  fuxfores  ambitioni  aperiun: , noi  vidcnt  \e- 
Inm  juum  in  xmuUtioiìem  , oJ/ufu  connetti , prò  fru,nento  > 

'ùua , cxterij’ejue  bonis  fru£libus  ,fpims  > 6'  trtbn!os  tn  hoc  agro  pro~ 
duci . ff(tc  autem  funt  lites  ab  animo  nonfatis  injinuto  profetisi,  & 
aduerfariarum  orationum  certamina  . 1 Principi  però  delle  fattio- 
ni  coinbatceuano  trà  di  loro  > c contro  fe  (tctli  armauano  fcani- 
bieuolmcnte  le  lingue  ; giudaa  non  da  zelo  diuino,  ma  dall’im- 
peto  dello  fcicgno  , perocht  ijnello  , clic  fecondo  Dio  c zelo  di- 
pende dalla  potenza  diurna  > e li  goucrna  con  ragione  diuina_> 
moderata , c laggia  ; la  doue  quei , che  apron  le  porte  della  lo- 
ro mente  aH’anibitione , non  vedono , che  il  loro  zelo  li  conucr- 
te  in  etnulanone,  &odio  > & in  vece  di  frumento,  di  vua,  e d'al- 
tri buoni  frutti , li  producono  in  quefto  campo  triboli , e (pino. 
Q^ftc  cofe  gw  furono  in  Grecia  ; mà  quando  ? quando  poco 
dopo  ruuinò . Noi,  che  altro  afpcttar  potremo;  fe  non  facciamo 
fine  al  malamente  viucre,&  errare?  La  Vecchia  al  boccale;  Dio- 
doro à i feorni.  Sifatalis  dice  ijìafcabies,  enr  punis*  namfato  nul- 
la humaìUL  vis , aut  mens  refifiit.  Se  cotefta  rogna  è fatale,  perche 
la  punifcH  peroche  al  Fato  nelfuna  forza,©  mente  humana  refifte. 

1 fanciulli  nella  fcuola  rifpondano  : Che  à fceleragine  fatale , fo- 
no anco  fatali  le  pene  • Sono  quefte  cofe  trà  di  loro  congionte,e 
ligate  ; benché  con  altra  mente  quefto  detto  da  noi . E Dio  mi 
guardi , ch’io  voglia,  che  le  fceleragini , e gli  errori  fieno  dal 
Fato , ò dalle  ftelle  ; ma  cotefte  cofe  lono  d’altro  luogo . 

yt  difputare  omnesmalint  ,quàm  viuere . Che  tutti  veglino  I 4 
piùtofto  difputare , che  viuere  . Le  Difpute  dunque  condanno  > 
no  ; fe  in  luogo , fe  tra  idonei,  fe  con  modo  vfurpatc . Luogo,  fii- 
mo le  Scuole,  le  Accademie,  i Collegi) . I doner.  1 Periti  di  cofe_> 
facre,  e di  filofofia . Modo:  che  non  vi  fia  contrafto,  ò troppa  fot- 
tigliczza . q Nec  enim quidem  mintis  conuenitejuàm  fubdola  tfia cal- 
liditas  animis  conantibus  magna . Concioiia  che  veruna  cofa  iiu> 
vero  meno  conuiene;  che  cotefia  palliata  a^f  utia  à gli  animi,  che 
à gran  cofe  afpirano  ; mà  nel  publico , e nel  popolo  io  tutte  lo 
difpute  molto  biafnnarò  ,fe  al  Principe,©  a chi  prefiede  altro 
non  parerà,  per  le  fue  caule . Primieramente  ; perche  per  eflo 
molti  fono  eccitati  à nouità,  e ne  hanno  il  pronto . 

I Humanum  genus  efl  auidum  nimis  auricularum . 

Cl’buomini  fon  tropp'auidi  (Cvdire. 

Dopo»  * 


by  ' gh' 
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Dofoi,  perche  il  configlio  di  S/yJwo(  incotcftacofa  di  Reli-  C5Mio  Sanio  ili 
gione  ) à me  certamente  piace,  f hi  difetti , rerum  vfu  periti,  SKimo  d'  intorno 
m litteris  facris  eruditi  ,&  fammi  item  pbilofophi . Qnefti  elogi)  allcdifpute. 
gli  danno  i Scrittori,  eflb  dunque  diccua à 1 eodofio  ••  Difceptu- 
tiones  non  folum  non  reconciliare  fchifmata , fed  hareticos  propterea 
ad  contentionem  magis  accendere . Jdcircò  concertationes  dialeili- 
cas  vitanda! , teflefque  adhibendas  tantum . Mens  refrattaria  fem- 
pcr  indouorum  hominum,  & nolunt,  vel  cedere  veris,formulas  fdei 
à veteribus  editai . 

Gli  huomini  eloquenti , periti  per  vfo  delle  cofe , eruditi  nelle 
facre  lettere, e ùmilmente  gran  tìlofofi  colle  difpute  non  folonoa 
riconciliarelerciflùfe,ediuifioni,niaacccaderviepiùalcoDCra- 
fto  gl  {eretici.  Perciò  douerlì  fchiuart  le  difpute  Logicali,  e fer- 
uirfene  folo  per  tefiifix>ni).  E*  la  mente  eie  gl’ignoranti  sepre  ofti- 
nata,c  non  vogliono  ne  pure  cedere  al  vero  le  formule  delia  fedo 
date  in  luce  da  gli  antichi  ; pcrcxdie  fe  le  cofe  antiche,  e gli  auti- 
chi  fi  ributtano,  qual  ragione  , ò fottiglic7za  gli  conuinccrà? 
udndnuico  condanna  le  dif'pute,ò  (bteili  inquifitioni , Andronico 
dunque  Imperatore  Saggio.  * .^i  tantùmabfuit,vtmoremtuuc,  daUc'dirpu"”'^). 
CJ'  nnne  receptum  de  diuinis  dogmaubus  differendi  probaret , aut  de  le  cole  facre . 

Dco  noHum  aliquid , vel  dicere  , vel  attdire  v^et  (&  fi  ipfe  rerum 

diidnarum  peritilftmiti}  vt  Nouatum , Patrarum  £pifiiopum,  Eutbi,-  , che  m inac- 

minm  virum  eruditidne  darum , & loannenrCinamitm  in  taberna-  “òi  tregtid  huo» 

culo  fio  conira  Lopadium  differente!  fuperifio  : Pater  niaior  me  cft, 

non  folum  obiurgarit,fed  etiam  abiecturum  fe  eo!  in  projiuentem  am-  parole  di  Clinao* 

nem  Rhydacum  ftrìò  miuatu!  efl,  nifi  defifierent  talia  loqui . Il  qua-  Pater  muor  me 

le  canto  fu  lontano  di  approuare  il  cuilumc  all' hora  > & adellb  «fi,  le  non  dcfiitc- 

practicato  didifputare  de  diuini  Dogmi,  òche  volefie  dire.ò 

vdirc  qualche  cofa  nuoui  clcctaincorno  à Di  :> , che  Nouoto , Ve-  * 

feouo  di  Patri , Eucimio  huoino  per  erudktionc  celebre , e Gio- 

luinni  Cinaino  nella  Tua  Camera  difeorrendo  contro  Lopadio 

fopradi  qutfto  *•  Il  Padre  è maggior  di  me , non  folameate  gli  ri- 

prefe  arpramcntc,nia  feriamentc  gIiaggiaofe,e  minacciò,  che  gli 

farebbe  gittate  nei  fiume  Rindaco , fe  nem  cefiàuano  di  ragionare 

di  cofe  tal  i.  Ma  Ar  il  u T «trro,&  il  Mof coaita  in  quella  patte  faui/, 

preffo  de  quali  difputaK  della  loro  Religione  c pena  la  vita  ; pe- 

roche  alla  difputa  è vicina  la  contentiofa,ò  vero  curiofa  Hcritdo- 

nc , quale  fpelib  è caufa , e fomento  di  fattioui . Si  tolga  via , in 

che 


f $ ifin.  Socrat.  Ecclef.hift.^. C.ÌO.&  alij.'t  Ioan-.Eccl.hiftJC,it; 
p Nicet.  Coniai,  »'  - 
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che  modo  ? prima',  che  non  fi  ftampi  cola  alcuna  fenza  idonea-» 
approuatione,  ò conienfo-ll  che  ricerca  Platone  nella  Kepublica 
bene  cotti  taira  . x Poeta  pr£terCiuitatisleges,&iura,iiem  ho- 
nefla  , cJ"  bona  , ne  quid  coruponito  , & quod  compofueris , ne  cui  pxi~ 
MAtOYum  ante  oflendere  fas  ejìo , quàm  iudtcibus  fuper  bac  re  confii- 
tntis  , Icgumque  cujìodibus  ojlenf  t ea  , approbataque . Poeta  fuori , 
delle  Ie^^gi>  e ragioni  della  Città , e parimente  honette , e buo- 
ne , non  componerai  altra  colà , e quello , & hauerai  coinpotta 
non  fia  lecito  mottrarlo  auanti  à chi  fi  lìa  de  ptiuati , che  prima.» 
tnottratononlia  à giudici  profefiòri  diettaco(à,c  da  cuttodi 
. delle  leggi  approuato.  Secondo,chefc  alcuna  cola  fia  alcrfmen- 
S ampT*  ^ Rampata  fi  tolga , e ciò  Tempre  fi  facci  ne’ libri  empi , come  in 

quelli  di  Pittagora,  de  quali  dice  laerrio  • / Et  libros  eim  foro 
combnjferunt  per  prteconem , cos  d quibus  habebant  coUigentes  • jEt  i 
libri  di  etto  nella  piazza  brugiarono  raccogliendoli  per  il  bcmdi- 
torcdaquei,che  glihaueuano»  Valerio  de  libri  di  Numa_>. 

X Eos  t quia  aliqua  ex  parte  ad  dijfolueadamreligionempertinere^ 
•videbantur.  L.  Petilius  PratorVrbis  ex  auSloritate  Senatus  per  vi- 
dimarios  igne  fa£ìo  in  conf  peSu  proprio  cremauit . P«lli , perche 
, in  qualche  parte  pareuano , che  apparteneflero  alla  dittbiutione_> 

della  Religione , per  auttoricà  del  Senato  L.  Perdio  Pretore  di 
^ Roma  fiuto  il  fuoco  da  miniftti  dèlie  V ittinif , alla  prefenza  di  fé 

medemo  brogiolli,  e*più  teftimoni]  vi  fono, benché  alcuna  voltai 
♦ con  abufo  dicofa  faluberrima.  , 

Aculcones  vhique,  & Curiones . Da  per  tutto  fono  di  quei  coll’  j ^ 
aculeo  pungente,  e Curioni,  quali  io  detcfto,  e per  certo  in  cote*  ' 
^ cofa,  ch*è  femplicilfima,  & hi  per  guida  la  fede,  non  la  ragio- 

cri*tfcYi^nutcria  acconfentirfi,  non  cercarfi:  Platone  è meco.  » Ma- 

àt  Religione  qua-  ximumitlum  Deum  , & voiuerfum  mundum  dicimus , ncque  inquiri 
li  «leuoso  ichi-  eportere , tue euriosè  fatagtre  caufas  fcrittantes , ncque  enimfas  effe. 

• Chiamamo  quel  grandiffimo  Dio,  & il  mondo  vniuerfo,  ne  efi'er 

bìfogno.cbe  fi  ricerchi, ne  curiofamente  fi  faccia  ddigeiua , efa- 
minandole  caufe,  peroche  non  é lecito . 

H OTum  quanta  multitudo.  Quanta  moltitudine,  di  quelli , e per-  | ^ 
ciò  con  ragione,  ò mitiga  la  pena , ò differifcela.  l>  In  finguhs  fe- 
Heritas  Imperatoris  diftringitur.Coa.tto  di  ciafeuno  la  feuerità  del- 
l lmpcratore  fi  mitiga^:  Et  necejfaria  venia  eft , vbt  totus  def  eruit 

exer- 


X PlatoLi.de  kg.  y Laert.inProtag. 

».  y altri  in  Nunta.  a plot.  L^.de  legib, 
b Sen.i,deitae,^, 
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Et  il  Lih,  de  vna  Rclig. contro  Diodoro,  in 

exercitus . Ma  c necelfario  il  perdono  i quando  tutto  1’  efcrcito 
hi  mancato . 

Jn  non  fai  tempora  paulifper  Principi  infpicere . Non  è fqrrc_> 
giufto,chcil  Principe  habbia  qualche  riguardo  ài  tempi?  Io 
così  penfo;peroche  honeflamente  cede, chi  cede  al  tempo.  Mol- 
ti de  Principi  antichi  lo  fecero^' e le  Iftoric  Ecclefiaftiche  lo  infe- 
gnaranno.  ) E fopra  tutti  Valentiniano,  del  quale  dice  Ammiano. 
c Valltinianm  hoc  moderamine  Principatns  inclarnit, quod  inter  Ke- 
Itgiomtm  diuerfitates  medim  fietit,  nec  qnemquam  inquietanit , neque 
•vt  hoc  colerei  imperanit , ant  illnd , ncque  interdi£lis  minacibus  fub^ 
ieclorum  ceruicibus  ad  id , quod  ipf  t coluit  inclinabat  ,fed  intemera- 
tas  reliquit  has  parta  ,vt  reperii , Valentiniano  con  quefta  mo- 
dcratione  del  Principe  li  refe  famofo , che  tra  le  diuerlità  dello 
religioni  flette  nel  me2zo,ne  alcuno  inquietò,  ne  commandò, che 
fi  aaoralìè  quello,  ò quefto,nc  con  interdetti  feuericoftringeua-» 
le  volontà  de  fudditi  ad  adorare  ciò , che  eflb  adoraua , ma  que- 
fte parti, come  le  trouò  lafciolle  intatte.  11  medefimo,  ò fimilcola 
Cofeantio,  Teodofio,  & altri;  e non  fc  anco  cosi  nella  Germania 
Carlo  V.  ? del  cui  latto  chi  aftutamente,o  malitiqfamente  parla, 
fa  ingiuria  al  maggior  de'  Principi  da  molti  anni  adietto . Odi 
tu  quefte  cofe  Diodoro  ? 

Oniittere  dico  in  tempus.  Tralafclar  dico  in  tempo  : non  per 
ingannarli , o romper  la  fede  perogni  occafioncella  ( fono  inde- 
gne quefte  cofe  del  noftro  eccelfo',  e buon  Principe  ) ma  che  trà 
tanto  proairi  con  parole , e con  fatti  di  tirarli  benignamente  à 
cofe  migliori.  Non  può  egli  fempre  il  Principe  ? Dio  voglia,che 
intenda;  per  mezzo  di  honori,di  premi),  di  pochi  denari,anzi  per 
l'aura  della  fola  fperanza  tirarà  à fe  anco  i pcrtinacilfinii  : mai 
quefta  cofa  deue  concederli  quiete,  e pace , e qualche  apparenza 
di  honcfto  paflàggio.Quefti  configli  fe  de  Principi  Chriftiani,al- 
ciini  anzi  auàti  vdito  hauefiero  ; già  nell’ Alia,  e neli'Afirica  fuea- 
tolarebbcno  vittoriofe  le  noftre  infegne . 

d tìeit  quantum  teme  potuit  felagique  parar/ 
Hociquemciuilishaufetuntfanguinedexir/t 
Jfios  ab  atrabile  Dia  plerumque  Janat 
^jmnto  potè  di  for%e  in  terra , e in  ntare 
Difporfi , il  tutto  ohimè  di  fatane  è fparfo 
Nelle  guerre  cimi  da  armate  defire, 

Datl’Attrabil  cotefii  v'n  giorno  fana. 

^uia. 

c Jmmian.l.^0,  d Zara»,!. 
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.^les . La  Quiete  : gli  animi  à poco  i poco  rimettono  il  fer-  j g 
Siili  Lc . iiorc  : c la  verità  • e la  ragione  vincono  l’affètto  ; ma  fi  come  de- 

ue'darfi  tempo  al  modo  > che  butti  fuori  la  rchiutna»  cosi  i gli  . 
animi , che  come  con  face  fgombrino  quelle  feccie  di  opinioni. 

I Medici  dicono , che  i morbi  malenconici  (noi  gli  hauemo  prò- 
M.i!incoiiia  , che  nati  ) coll  Ogni  medicina  fi  fan  maggiori , lo  fteflò  é'in  cotefip 
cofa  c . morbo  . che  veramente  lo  chiamatef  malinconia , & vna  cerou 

infirmità  imaginata  daU’animo.C^el  Principe  de.Medici:e  Tem^ 
pus  efi>  in  quo  occafio,  & occafio  in  qua  tempus . iéfadeU  temporca 
eft  etiam , vbi  occaftone  contingit . È il  tempo>  nel  quale  è l’oQca^ 
fione>  e l'occafione,  nella  quale  è il  tempo . La  medicina é anfo- 
ra in  tempo  , doue  coll'occafione  accade . Tu.fepuoicapifci. 
I.’animo  per  na.  Natura  contumax  tfl  humanus  (utimus . £'  per  natura  contuma-  20 

tura  ècótaniace.  ce  l animo  hiimano  ,c  panicolarmente  in  quella  cofa  de  fenfi . 

quando  fi  è aggionta  l’opinione  della  pied;  penoche  efclamano 
ciò  .che  già  quel  Pretore  degli  Achei:  f f'éremurvosKoma^ 
ni  t&  fi  ita  vultis  etiam  timemus , fed  plus  veremur , 0"  tìmemus 
Deos  immortales , Veneramo  voi  > o Romani , e fe  cosi  vi  piace  > 
vi  tememo  ; ma  più  veneramo,  e tememo  i Dei  immortali*  Laon- 
de ogni  giorno  vedi . Tormenta , vccidi  : g .^^fi  quadam  dulce- 
dine , ac  nettare  el/rij  cunSa  fpntemnmt . vbriachi  d’raa  tal 

dolcezza , e nettare  , tutte  le  cofe  prezzano , & arriuano  à tanto, 
p’t  dum  mori  poft  mortem  timent , interim  mori  non  timeout . Che» 
menti  e temono  di  morire  dopo  la  morte , tri  tanto  non  remino 
di  morire  • Se  per  la  vera  pietà  ò Cofiaitta|Ìè  per  Tombra  di  efi- 
faòPeniicacia!  Ma  concludo  quello  Jtajigo^ colle  parole  di  Ga- 
* leno  : h Adeo  contentio  hoc  circa  feSias  mubm  tfi  , quod nec  auertas 

fatile , nec  eluas , idque  ornai  fcabie  /nfonabiUus . .QiJ^a  conten- 
tione  è così  gran  male  d’intornoalle  Sette , che  oirn  fa«i|menm.j 
lo  coglierai, ne  cancellarai,  & è ciò  più  infi^abil^'pgii^cabbia. 


e ffippocr.  in  prucept.  ( Liu.^p^  g Arnob.i. 
h Min.  Felix  de  naturd. 
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KifpolÌA  all*4uertimento  di  Diodoro. 

PEiifauo  d’hauer  finito . Ma  ecco  che  per  anco  refta  vn  capo  in 
queft’Idra . E*  ftato  riferuato  J’Auertimento  nel  fine  all’ Im- 
peratore , à i Re , à i Principi , nel  quale  come  in  vn  fafeio  ab- 
braccia, e raccoglie  tutte  le  calunnie,  ouero  victuperij\,  e villanie. 
Vediamo  breuemente , che  dice  • 

duri , & veri  iam  à fe  ofienfum , Perieulofutn  effe  duci  d cceca 
Z>uce . Che  chiara,  e veramente  già  è Rato  daini  moRrato , ch’é 
cofa  pericolofa , effer  guidato  da  cieca  guida . Ciò  per  certo  ap- 
parifee  anco  al  Cieco,  diceua  già  Filippo . Da  guida  cieca,  fuey 
ri  d’ogni  controuerRa , è pericolofo  ì ma  quello  chi  e'  f chi  dice» 
ò contro  di  chi  dice  ? 

jlppellajfe , & nominaffe  me  ceremonias , faerks . Ch’io  ho  det- 
te , e nominate  le  cerimonie , facre . Quale  Ra  il  mio  fentimento 
d intorno  ad  effe , nel  libro  primo  àbaRenza  l’ho  detto . Ma  non 
moRrarai  efl'er  Rate  da  me  in  venin  luogo  così  chiamate , che  bi- 
sogno vi  é , di  te , eflendo  tale , che  rpelTo  mentifei  ? 

Nufquam.  vel  verbulo  Principi à me  de/ìgnatam  Cbrijiianam  Ve., 
ritatem.ln  verun  luogo,  ne  pur  con  vna  parolina  eRer  Rata  da  me 
deiìgnata  al  Principe  la  Verità  ChriRiana . Lo  nego , e l’ho  fac- 
to chiaramente  nel  libro  primo  à Rio  luogo , doue  del  Senio , e t> 
del  Culto  dinino  ho  fcritto . Per  l’vna , e per  l’altra  cofa , Vera 
luce  R ha  dalie  Sacre  Lettere.  Più  copiofa , ò.aboudancemento 
non  fu  luogo  di  queRo  iRituto . 

Sumptu  publico  me  hìc  fubfientari . Che  io  fono  qui  ioRentato 
dal  publico  erario . Coste , ma  ne  la  fpefa  è troppo  grande,  ne 
da  edere  inuidiata  ; e nondimeno  fe  di  pelo  femo,  andamo. 

Librum  hunc  meum  fufpeSa  omnia  facere  in  Europa , & prafer- 
tim  in  GalliapoJJe.  Che  queRo  mio  libro  fa  fofpettc  lecofo 
tutte  ncH’Europa , e pairicolannente  in  Francia . Le  cofe  fofpet' 
te  ^ le  pacate , pacate  mio  huomo  ; e ciò  lo  fanno  quei , che  fono 
nimici  alla  pace . Nondimeno  douemo  à te  render  gratie  per  la 
.Vigilanza . 

Velie  me  in  tempus  Relìgior.esplftres  admitti , mox  qui  adhrtrent 
omnes  è medio  talli , atque  interfici . Ch*  io  voglio  per  vn  tempo  R 
ammettino  più  Religioni  ; efubito  quei,  che  le  abbracciano, 
tutti  Rcn  fatti  morire . CcrciRìmamente  tutti  tutti  : A caluo  ad  cab. 
uum  ì dal  più  picciolo , al  più  vecchio . Doue  però  ho  io  fcritto 

ciò  4 
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ciò^  Le  furie  ti  agitano,  ò huonio. 

Doccreme  fidemf altere , nec  promiffa  feruare.  Ch’io  infegno, 
che  la  fede  inganna,  ne  lepromeflc  oilerua . Io  eh  ? Che  niente 
più  ho  Aabilito , che  le  parti  della  fede , e le  cofe  facre  ? Tu  già 
lenza  reniedio  impazzifci . 

yoluiffe  feìjcc  opere  omnibus  prodcjf e t necUderct  vel  ipfunt^ 
Lypfium . Che  lui  hà  voluto  con  qucA’opera  giouare  à tutti , ne 
oftendere  pur  cflò  Lipfio.  Che  cola  babbi  voluto  non  sò  ; cho 
non  mi  babbi  ofFefo , qucAo  sò . Come  certi  dardi  fcagliati  con-  • 
tro  il  Cielo , pare  che  là  vadano  , ma  non  vanno , cosi  le  tue  ca- 
lunnie hanno  noi  per  oggetto  , ma  non  ci  toccano  . Oll'crua_>, 
oHerua . Io  con  Pindaro  Immerfabilisfim  ficut  fuber  fuper  ma- 
ris  j'eptùm . Io  fono  come  il  Sugato  fopra  lo  Aretto  del  Maro 
non  foggetto  à fommergermi . 

Non  acriter , aut  af  oerè  fe  mccum  egìffe . Che  meco  hà  trattato  , 
non  acerbamente , ò afprameute . Tu  mi  rufurri  aH'orccchio  da 
Buffone . 

a Ma  lus  vbi  bonum  fe  fmulat , fune  cjl  pcjJimHs . 

^^ando  il  cattino  d'ejfer  buon  s'infìnge , 
l'cffmo  è allbora , e nc  fon  prona  i fatti. 

Nondimeno  intorno  all’afprezza  confeflò , che  niente  ti  fei  di 
cOà  fcruito . Auanti  d’adeflb  penfauo , che  tu  haueffi  le  corna-»  ; 
liora  fei  agnello  , beli  folamente , 

Imoilios  iudicaturos  t quòd  nimis  leniter  • Anzi  che  giudica- 
nmno  gli  altri , che  troppo  piaccuolmcnte  mi  hai  trattato,  te  no 
rendo  dunque  gratie  ; peroche 

b Poi  fiquidem 

' ConnixHS  effes  per  corium  , per  vifeera 
- Pérque  ca  Eiephanto  brachiim  tranfmittcres . 

Per  Dio  che  ti  farejli  ancor  sfor'gato  j 
Per  le  vìfecre,  e pelle,  e già  per  effe 
T rafmetterefii  il  braccio  al  l'Elefante. 

Ma  qui  foAi  negligente . Io  però  à ce  mia  làluce  deuo  la  vita  , e 
l’Altare  alla  tua  Clemenza . 

Omnia  qua:  fcripftt  vera  effe , idque  fe  certo  feire . Le  cofe  tutte, 
che  hà  fcritte  effer  vere , e ciò  fapcre  dio  di  certo  . O Confi- 
denza ! QjicAo  però  ncHùno  te  lo  credcrà,che  Labbia  il  ceruello 
in  capo , non  ne  calcagni . Ho  letto  in  qucAo  fecole  molte  cefe 
AoUde,e  vane.  CoteAo  però, che  tu  dici  è la  fornirà  d’ogni  pazzi?, 

Nibil 
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Digitized  by  Googk 


• 5t  il LihAty contro  Diodoro.  2,15 

' Nihilfe  invp’bis  n^eis  exafpemjfe  i fed  omnia  candide  purhcr 
cr  ex  mera  veritate  protidijfu p Niente  (pflerfi  inaQvitp  nelle  mie»» 
parole , ma  haiier  detto  il  tutto  candida , e puramente,  c per  me- 
ra verità  . Tu  candido  ? che  da  per  tutto  mi  aggraui  di  calunnie, 
e di  bugie?  il  quale  per  mera  profeÀione  in  tutto  il  mio  fcricto  mi 
apponi  fentenza  diuerfa?  tut;o pieghi,  e torci  aU’inuidia  popo- 
lare ? ò petto  di  neue , ò germoglio  auanzo  deli*anticabontà  « 
c Non  bercia  j^plnda  efi  hodie , qnàm  tu  nequior, 

Hoggi  Apluda  non  è di  te  peggiore^ 

. Pei  vltimo . Serio  conftderandum  ijs  effe  quorum  imerefly  an  non 
expediat , imo  necejfum  ftt  Latinam  jftulam  confcribi  y atque  eff/tn^ 
di , vt  fcintilla  huius  Utè  fparft  incendij  vbique gentium  extinguan.^ 
fur . Deuono  feriamente  conliderar  coloro , e quali  appartiene, 
fe  Iìa,.ò  nò  ilpediente  , anzi  neceflàrio , che  la  fetola  Latina  fia 
confcritta , e fparfa , e publicata , accioche  le  fcincille  di  que/lo 
incendio  largamente  fparlb  , da  per  tutto  fi  eftinguan,o . loftcllb 
rho  con(ìdciato,  e così  penfo>  e(fer  ciò  artblutamentc  nccefl'ario, 
& importare  alla  Republica  , con  quello  di  piò , che  cotello  tuo 
libro  (pcroclì.c.tu  pej  vergogna  più  lìgnihchj,  chepalcfì  ) fia-» 
trasferito  nella  lingua  Latina,  & altre  molte , che  fia  ftampaco,  fia 
diuolgatopcr  tutti  i caftelli  , piazze , conciliaboli,  lìa  riporto 
nelle  librarie»  c luoghi  publici,  e contro  gli  accidenti  della morr 
talità  ( coircfcmpio  dellTmpcratore  Tacito;  il  quale  Al  fuo  geiitiì 
Scrittore  fe  quert  honore  ) Ha  rinouato  ogn’anno , accioche  hi_> 
.qucfto  modo  lìa  chiara , ^ eterna  preiìb  tutte  la  genti  la  fama,  o 
La  Sapienza  di  Diodoro  » 

Hai  ciò , che  ini  è parfo  di  rifondere  in.tempo  ? t cosi  fuori  di 
tempo  : Sperarne  ; che  ncllunacofa  fi  lìa  tralafciata,  che  faccia 
propriamente  àprqpo rito . Se  qualche  cofa  vi  è , farà  fenza  mia 
làputa  . Renche  d altro  modo  : Nemv  reprebenfus  ejly  qui  è fegeU 
ad  f milegium  rdiquit  fiipulam . Neflùno  è ftato  riprefo  , il  quale 
dalla  raccolta  delle-  fpighe  ha  lafcìato  ia  ftoppa . Altri  fe  voiTà 
la  leuarà . Della  Religione , ò Republica  quelle  cofe,  che  moire, 
& ambitiofamente  haimifehiate , non  le  hò  rifecatc, perche  fo- 
no aliene  ; perche  per  il  noftrq  ingegno  non  fono  , quali  no.tL> 
temerariamente  tra  quelli  feni , c fcogli  nauigamo . Perche  fi- 
nalmente hauemo  tifo  elì'erftate  tanto  grane  mente  erte  cofe  det- 
te da  ce . Gii  CleomeneK^  di  Spatta  ,ad  vn  certo  Grechcrto,che 
ihfcorreua  molte  cofe  della  Fortezza , non  preftò  lydito , c li 

P riiiolfe 
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rìiiolfe  altroue  coiinurauiglia  di  quello  ; pcroche  difìfe:  che  cofa 
farebbe  fc  qucfte  cofe  diceifc  vna Rondine?  11  medemo  farci, che 
bora,  c cortefeinéte  ridcreijma  fe  vn’Aquila,  volontieri  l’afcolca- 
rci,&  ammirarci.  In  cofa  finiilc  Diodoro,  del  quale, tanto  feria- 
mente, c con  affetto  parlando  deU’vna,e  dell’altra.ridemojSapen- 
do  noi,come  fei  vtrlò  dell’vna  , c dciraltra  affetto  . Se  qualche 
cofa  però  qui , & altroue  ho  contro  di  te  fchctzato , e gittate  fil 
che  da  me  parcamente  c flato  facto , e diftintamente^  perdona,  e 
fopportarai  volontieri  tu,cbe  fei  flato  quel  prouocator  petulante, 
le  noflre  poche  non  ingiurie , ma  detti . Che  fla  fe  apparecchi 
anco  la  nfpofla  ? Fallo , ma  già  inanzi  ti  dico , cerca  vn*altro  à te 
eguale  ; non  più  contro  di  te  mi  cimento  ; ne  à me  piace  la  sfer- 
za contro  il  Retiarioj  quale  ancora  il  fine  ? Sarà  ( come  fi  dice ^il 
contrafloTofcano,cperlamedema  linea  continuamente  farà 
reciproco  il  ferro . A buoni , e fagoi  huomini  hauemo  detto  à 
baflanza,àtefleflò  àbaflanza.  Cedi, cedi;  e bene  eflèr  vinto 
dalla  Verità.  Impara  , impara  : Nulla  ftas  ad  perdifeendum  Sera 
tfi  . Erubefeat  fene£lus  , qua  fe  emendare  non  Poteft , non  annorum 
canities  cft  laudanda  , fed  tnorum . Nefl'una  età  è tarda  per  impa- 
rare ; fi  vergogni , & arroffifea  la  Vecchiaia,  che  non  può  emen- 
dar l^flefl'a.  None  da  lodarli  la  canitie  degli  anni,  ma  decu- 
flumi . E come  diffe  Mcnandro  : Cani  capilli  haùd  afferunt  pru- 
dentiam . Capelli  bianchi  non  apportano  prudenza . Che  fe  à 
re  c parfo  altrimenti  fi  faccia  ; fe  però 
ORDINI 

è parfo  così  à Voi , quali  io  penfi,  che  all’vno  , & all’altro  di  noi 
interdiciate  collo  ftile  , e colla  penna  , in  queft'  vfo  però . Non 
fempre  deuono  eflere  i Saturnali . Tu  o Diodoro  babbi  peri  mici 
voti  continua  falute . 

« 

^pprouatione . 

I Libri  dcIlaPolitica  di  CiufloLipfio  dall' ifleflo  Auttore  at- 
tentamente riueduti  inficine  colle  Note  Armo  degni  di  flampa . 
In  Louania  à 11.  Ottobre  1593* 

Henrico  Caichio  Decano  di  S,  Pietro  in  Louaniat 
Cancelliero  dell' Academia  ^ e Pontifìcio,  e 
Regio  Reuif  ne  de  Libri . , 
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CAP.  IV. 

Si  fa  piijpiggio  allx  Pruden':(a  nelle  cofe  humxne  . A 
que^ìe  ho  aperto  due  fonti . V Ingegno  del  popo- 
lo , e del  Regno  . Del  primo  fi  dice , e per 
indice  Jt  efpone  la  natura  del  V olgo . 

La  Prudenza  nelle  cofe  humanc  mi  chiama  à Ce , della  quale 
già  più  liberamente , e più  volontieri  pai'Iarò . Quella  in- 
tendo eflere  : Periciam  in  externis  tranquillè  , firmiterqHe-» 
gubemandis.  Pericia nel goucrno tranquillo,  e (labile  delle  cofe 
cftcrne  . Afl'egno  ad  ella  due  fonti . La  Natura  del  Popolo , e la^ 
Natura  del  Regno.  Certamente  quando  haurai  rimirate  le  colo 
. tutte , niente  ritrouarai  auertito  à peritamente  gouernare , ò per 
lo  panato , ò adeli'o , al  che  non  (ìa  da  qui  l’ongine  per  ben  go- 
ucrnare . La  onde  prima  delle  cofe  tutte  ti  condurrò  ad  efii  ; & 
allhora  finalmente  trarrò  da  elfi  alcuni  riuoli  di  vtili  auertiméri . 
Qualunque  cficr  vuoi  aftuto , e perito  gouernante . a Nofcenda^ 
tikt  natura -vulgi  efi.&  quibus  modis  temperanter  habeatur.  Tu 
deui  conofcetc  la  natura  del  volgo  , e con  quali  modi  tempera- 
mente  li  habbiai  per  mio  giudicio.  Del  Volgo  , di  tre  (orti . 
T HO , Confinante , & p'ntuerfale . 

Del  Tuo . Perochequal  cofa  più  neceflaria,  come  che  tu  bab- 
bi cognitione  di  quello , al'qualc  fei  fuperiore , c commandi  ? 

*>  Principi!  ejì  virtus  maxima  noffe J'uos, 

Del  Prence  è gran  •virtù  ifuoi  conofcere . 

Del  Confinante  con  ragione , perche  fpelìò  ti  conuicne  trattar 
fcco;  c far  patti.  Variano  però  gl’ingegni,  c Rtfunttamciuita- 
tim,quàm  ftngulorum  hominum  mora  tgentefque  alia  iracHnda,alia 
audace!’,  quxdam  timida-,  in  p inum,  in  Venerem  pronioret  alia  funi, 
E fono  così  delle  Città , come  di  ciafcun  huomo  varij  i cuftumi, 
c le  genti  ; altre  fono  iraconde , altre  audaci  * alcune  timide , & 
altre  più  inclinate  al  vino , c alle  lafciiiic. 

Dell’ P'niut  rfiale  ancora;  perche  vi  fono  alcuni  moti,  & affetti, 
quali  comniuncmente  trouarai  in  ogni  gente  di  huomini . Quali 
fé  non  conofei,  come  ti  aggiiiftarai  con  elfi?  Già  fu  fcritto  : 
d iV on  eji  vt  reclé  imperet,  cui  non  imperatum . Non  può  ben  coni- 

P 1 man- 

a Tac.  3.  an.  b Martini,  c Z///.45.  d /irqt.  i. poitt.  ^ 


Prudenza  nelle 
cofe  Immane, che 
cofa  è . 

Doppio  capo  del- 
la Prudenza  nel 
goucrno . 


Dece  il  Prìncipe 
conoicere  la  na- 
tura del  popolo 
quale  è di  tre 
Ibrti  . 


I.  forte. 
Del  tuo  Volgo. 


II. 

Del  Confina:ue. 


III. 

DcirVniucrftle. 
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(evzi  la  guida  (k  Principi . Faiioriice  i feruorofi,  & eflendo  giu- 
dice la  plebe  :«  i^auìA  fpecient  habet  t quod 

circumfpeQum , & prouidum  fegnittit , (jiùcqttid  autem  abrHptum, 
& prxceps,  id  vero  forte,  & virila  ccnfetur.  Ciò,  ch’è  modefto  hà 
fembianza  d’infiiigardagine  i ciò  eh  e circofpetto,  e prudente  di 
poltronaria  : e tutto  ciò,  che  ruuinofo,c  prccipitofo  fi  ftima  for- 
te , e virile  ; e perciò  ; P fincit  in  ea  plenmtjHe  pzrs  maioris  animi 
quàm  con/ìlij  . Vince  per  lo  più  in  efla  plebe  la  parte  maggior 
di  animo , che  di  configlio . Et  i grati  : q Sunt  polidi , & vecor- 
des  facundià . Sono  ftolidi , e di  fciocca  eloquenza . Trafeura  le 
cofepubliche  : r nimia  communium  curarum  expers 

populiis.DaWz  troppa  grandezza  degli  affari  communi  è il  popo- 
lo efente  . f P rinata  cnique  flimulatio,  & vile  decus  publicum  . 
Ciafeuno  hàftimolo  delle  cofepriuate,  e l’honor  publicogliè 
vile . t Jìitcnta  mala  quaft  fulmcn  optant , dumtaxat  fe  quifque  «Cj 
attiiigant . Bramano  come  fulmine  i mali  intentati,  mentre  cia- 
feuno taflà  fe  fteflb,  acciochc  non  gli  arriuino . F feroce  nel  par- 
lare : u Procacia  plebis  ingenia  . Sono  gl’ingeCTi  della  plebe  mal- 
uaggi , temerari) . x Sed  "nihil  vltra  verba  aufurim . Ma  che  nooj 
haurd  altro  che  parole . y Impigra  lingua  ignaui  animi . £'  tutta.* 
fuoco  la  lingua  d’vn  poltrone;  brauate  in  credenza  fenzafine,co- 
me  quel  vento  , che  lempre  tuona,  c m.ai  pioue . Troppo  affetto 
di  timore , ò fperanza  : Hjtc  ejì  natura  multitudinis , aut  feruiet 
humiliter , aut  fuperbé  dominabitur-,  libertatem , qua  media  efi , nec 
fpertiere  modica , nec  habere  feiunt . Qaefia  è la  natura  della  mol- 
titudine, ò di  fcruire  himiilmentc , ò di  fiiperbamente  dominare; 
la  libertà , che  è la  mezzana  , non  fanno  per  poco  fprezzarla , ne 
goderla  • a Nihil  in  vulgo  modicum  , terret  e ni  paueant , vbi  perti- 
mueriut  impune  contemni.  Niente  è poco  nel  Volgo  ,'fe  non  te- 
mano di  atterrire,  quàdo  habbino  temuto  fono  fenza  pena  (prez- 
zati . Il  Volgo  : Andacià  turbidum , nifi  vim  metuat . E tor- 

bido per  audacia , fe  non  teme  la  forza.  Vifbno  altre  cofo, 
che  potrai  da  te  collo  fiudio  aggiungere . 


o Thuc.li.  p Liti.’],  q Tac.^.hifi.  r i.bift.  f i.bifi. 
t Salufi.  orai.  Philip,  u Tac.i.hifi.  x Salufl.orat.  Manj. 
y Ibidem,  z Liti.zi.  a Tac.i.an.  b 4. a». 
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Stolido,  trafeut 
to-. 

xxir. 

Attento  al  priu 
to  fuo  bene , c I 
il  publico  per  v 
le . 

xxirr. 

Temerario , e f 
roce  nel  parlai  e 


XXIV. 

Tutto  lingua , 

XXV. 

Troppo  teme , 
fpera . 

XXVI. 

Dà  negli  ecce/ 

inlatiabilc . 
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Della  Dottrina  CitiiU 


Altra  PittuMjche 
c l’altro  «apodcl- 
la  Prudenza . 

J 1 Natura  cioè 
del  Regna.  “ 


I. 

£.' fluttuante>  & 
inAabile . 


IT. 

Ruuinofo  in  vn 
fubito  le  comi»- 
eia  . 


III. 

Soggetto  alla  for- 
tuna , 


e A P.  V. 

V altro  fonti  aperto  \ V Indegno  del  Re , e del  Regno . 
Due  cofe  qui  fi  confiderano , quali  in  communi 
e quali  dijiintamente  conuengono  * 

IO  m’incamkio  alla  natura  del  Regno  > della  quale  quelle  po- 
che cofe  io  à te  delibo . Vniuerfalmente  conofeila , e diftin- 
taniente  nella  notitia  commune  fono  quede  cofe  : ogni  Regno  è 
duttuante , & inftabile . a Arduum  eniniì  & fubieeium  fortutix  curi» 
6ia  refendi  oms . 11  pefo  di  reggere  il  tutto  è difficile , & allai.^ 
fortuna  foggetto. 

b yt  alta  ventos  femper  excipmm  iuga  > 

Imperia  fic  excelfa  fortuna  obiacent  • 

Come  i gioghi  alti  à i venti  fon  f oggetti  y 
Cosigli  ecceJfi  Imperi  alla  fortuna, 
e Nihil  inaufum  eft  fortuna  • Aduerfus  Imperia  idem  habètiuris  I 
quod  aduerfus  imperantes  • Niente  fi  rende  incontrallabile  alla-> 
fortuna , hà  la  ftefla  ragione  contro  gflmperi,  che  contro  gl’im- 
peranti . La  onde  fpello  cade  per  caule  ignote . d Et  qna  domefli- 
cis  fteterant  bellis  > qua  externis  regna , nullo  impellente  ruunt  • Et  i 
Regni , che  non  crollarono  nelle  guerre  ciuiii , ò nelle  efiemo  s 
fenza  violenza  altrui  ruùlnano  . E tutto  per  ordinano  cade  quà- 
do  comincia;  onde  quegli  veramente/crifie:  c Regum  makflatem 
difficiliùsà  fummo  fa}iigio  ad  medium  detrahi,  quàm  a medijs  ad  ima 
piacipitari , Che  la  maefìà  Regia  con  più  difficoltà  dalla  fuprc- 
ma  altezza  è tirata  al  mezzo»  che  dal  mezzo  precipitata  al  profon- 
do . ^ Non  enim  bis grsidibus  » quibus  ad  fumma  peruemum  efi  retro 
itur , fapè  inter  fortunam  maximam , & vltimam  nihil  intercfi . 
Percioche  non  fi  và  alf  indietro  per  quelli  gradi , per  i quali  fi  è 
arriuato  al  fommo . E però  tra  la  maggiore , & vlnma  delie  for- 
tune niente  vili  frapone  . g Imperium  cupientibus,  aut  habentibuSi 
nihil  medium  inter  pracipitia , aut  fumma . Q^i  che  bramano  >ò 
poffiedono  imperi;  » niente  hanno  di  mezzo  tra  le  ellreme  mine  » 

eie 


a Tac.uan,  b Idem^,an,  c i.'an, 
d Sen,  ibi,  e Liu,l,i%*  f Sen,  debenefó 
g Tac*2,hiji, 


Di  Gin  fio  Lipfo . Lih.  IV. 
per  fceita  > ò fapienza  delle  cofe  ; ma  dall’impeto , e da  vna  tale.? 
anco  temerità . o i^on  ejl  confilìum  in  vulgo , non  ratio  , non  diferi- 
men,  non  diligentia  . Non  v’c  configlio  nel  volgo , non  ragione  , 
non  differenza  , non  diligenza  . p Ex  opinione  multa , ex  veritate 
panca  indi cat . Giudica  molte  cofe  fecondo  l’opinione  , poche 
fecondo  la  verità,  q Vulgm  vacuum  curis,&  fine  falfi,veriq-,  diferU 
mine  foluas  adulationes  edoShim  . Il  Volgo  fenza  cure,  e penfieri , 
e fenza  differenza  del  falfo , c del  vero , ammacftraro  nelle  foJite 
adulationi . Inclina  à i più  r Multitudo  vulgi  more  magis  , quàm 
iudicio  pofl  alios  alitan  quafi  prudentiorem  fequuntur.Li  moltitudi- 
ne delVolgopcx  cuftume  più  cheper  giudicio  dopo  altri  fiegivo. 
no  vn’altro  quafi  più  prudente . f Pecorum  rifu  antecedentium  gre- 
gem . All’vfo  de  beftiami , che  precedono  la  gregge . Per  natura 
'Inuidiofo  : t Aegris  oculis alienam  fxlicitatem  intuetur . L’altrui  fe- 
licità con  occhi  mal’affcrti  rimira . u Fratto  fludio , quo  etiam  hu» 
certaminibus  ludricis  vtitur  ; deteriori  > atque  infirmiori  fauet . E di 
animo  > & affetto  maligno , col  quale  anco  ne  certami , e cimenti 
da  fcher/o  fauorifcela  parte  peggiore,  e più  debole.  Sofpcttofo: 

* Precipui  vulgus  prontim  ad  fufpicionem . Il  Volgo  principalmé- 
te  inclina  à fofpetti . y Nos  vulgo  quomuis  falfis  reum  fubdere. 
Uà  per  cufti.me  il  Volgo  foggettare  il  Reo  à cofe  benché  falfo. 
li  credulo  : » Facilis  Ciuitas  ad  credenda , accipiendaque  omnia-* 
noua , prafertim  cum  trifiia  funt . La  Città  è facile  à credere  ,& 
ammettete  cofe  nuoue.panicolannentc  quando  fono  infaufte,  c 
iinifire.  aj^oquomedoaudiia  prò compertis  habent. In  qualunque 
modo  habbino  vditelecofcjc  hanno  perficure.e  certe. Accrefee 
le  cofe . b CunQa , vt  mos  fama  in  maius  eredita.  Tutte  le  cofe,  co- 
me cufhima  la  fama  credute  maggiori . 

' c Sicqtiifqiie  pauendo 

Dat  vires  fama , nttlloque  auUore  malorum  , 

finxere  timent , - 

Così  tadun  col  puuentar , maggiora 
Da  vigore  alla  fama  , indi  mali 

Nondaudofi  l'/ìnttor,  teme,  e pauenta 

• Ciaf  utno  ciò,  che  col  penfier  s*infinge  . 

P 3 Tra- 


V I, 

Non  hi  conCq'io 
non  ragione,  o r.f 
tra  buona  quai irà 


VII. 

S«v/a  pcnfìcii , \ 
difi'creii73  del  ve 
ro  , c del  falfo;  S 
adulatore  . 
Vili. 

Senza  giudicio . 
rvao  lìcgue  r.il 
tto  airvfo  de  bc 
diami. 

I X. 

Iiiuidiolb  , 

X, 

Di  animo  mali- 
gno. 

X I. 

Solpettofoi 
X I I. 
Credulo . 
XIII. 

Di  prima  impref. 
fionc . 


X I V. 
Crede  le  cofe 
maggiori,  che  no» 
fono. 


o Ibidem,  p J dem  prò  Rofeio . q Tac.i.hifl. 
r Salufi.  adCttf.  { Sen.  de  vita  beata. 

u Litt.l.qz.  X Taé,%.hifi. 
z Jdemi.bifl. 
b Tac.^.an.  c Lucan.x. 
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iiellapartc  aiutante  prima  pongo,  & intendo  eflere . 

Prdftdium,  quod  Princeps  vtiliter  adbibetad  fe  tuendum,  aut  Re-  la  Foraa  definiti. 
gmm . Il  Prefidio,  che  il  Principe  vtilniente  adoprapcr  fua  ficu- 
rezza,  c difefa,  ò del  Regno . Eflo  Prefidio  c'  per  ordinario  di  due 
forti.  Di  Soldati,  c di  Fortezze  . I foldati  fiinilmente  di  due  forti. 

I Cuftodi,  e gli  Ordinari^ . Cuftodi,  cioè  le  guardie  fono  la  prò- 
pria  difefa  di  eflò  Re,i  quali  a Sommm  eius  noclurnis  excubifs  mu- 
ntanu  latera  obteCìi , circumfufìqiie  defendant , incurrentìbus  pericu- 
lis  feopponant . Munifeano  il  di  lui  fonno  colle  fcnrinelle  nottur-  Precetti  diftinti 
«e , coperti , e fparlì  d’intonio  difendano  i lati , fi  oppongano  *l  g°ucr 
à pericoli , chepofibno  fourauen  ire.  h Miles  in  forum  comitaba-  • 

titr^  Sciiue  del  luo  Principe  Tacito:  la  Soldatefcaloaccompa-  j 
^ gnaua  in  piazza,  c ne  tribunalii  peroche  era  quel  cuftume  buono,  ^ 

& antico  ; e benché  in  verun  timor  fi  viueflè  , nondimeno  lo  hab-  fo/ficienza  detti 
bia , per  honorc  il  Principe.  «■  E tvel  ornamenti  causa,  habeat  i otdin.itij,  c Jor 
Ma  voglio,  che  vi  fieno  ancora  i Soldati  Ordinari),  Vna  quàtità,  • 
cioè  maggiore  ( fecondo  le  forze , e modo  del  Regno  J per  Ic_> 
cofe  lubitanee  degli  accidenti,  e dclleguerre , & i quali,  d Siau- 
xiliumres pofeat , haàd  procùl  accieantur.  Se  lacofa  richieda  fu- 
bitaneo  aiuto,  non  da  lontano  fi  chiamino,  petfeche  fapcmo,che 
/penò  . c y olujitarium  militem  deejfe  , ac  fi  fuppeditet , non  eadem 
■virtute,  ac  modefìià  agere,quia  plerumque  inopes,  ac  vagi  (come  pur 
hoggi  coftumafi)  f ponte  militiam  profìtentur.  Manca  la  volontaria  I j. 

inilitia , e fe  altra  forroghi,non  operano  colla  medefinia  Virtù,  e Con  la  Soldatcfca 
inodefiia,  perche  per  lo  più  poucri.e  vagabondi  fi  aflòldano.Gra  • 

momento  è in  quefto  precetto,  e C.  Cefare  era  folito  dire,  f Duo 
ejfe,quie  Principatus  comparentjferuent , angeant , milites , & pectt- 
niam . Due  eliér  le  cofe , che  acqniftino , conferuino , accrefea- 
no  i Principati  ; la  foldatefta,  el  denaro.  Et  vn’altro coirificflb  ’ 
penfiero  ( benché  vn  poco  più  malitiofamentej  à fuoi  figli  : g In-\  j j 
ter  vos  confentitc , milites  ditate,reliqno5  omnes  fpcrnite^  State  in  Le  Fortezze,  ò 
pace  tra  di  voi  ; arricchite  i foldati,  tutti  gli  altri  fprezzate.  Ma  le  Colonie . 

Dilefe  puoi  prenderle  di  due  forti . Le  Fortezze , o le  Colonica. 

Quelle  il  volgo,  & il  cuftume  d’hoggi  le  ingerifee  , Io,  cotcfto 
è l’antico  cuftume . Le  Fortezze  di  vero-non  fono  ceppi  così  fcr- 
mf,come  fi  ftimano.ad  vn  picciol  moto  patenti,  fragili  (noi  l’ha- 
uemo  vedute  al  moto  gtande , e commune . Ne  confini  però , è . / 

con-  ' = , 


JL  Sen.  i.deClem.  b Tac.i.an.  c Sen.i.deClem. 
d Tac.  4.  an.  e ibidem,  f Dion.  1.42. 
g Setter.  Imper.  apud  Dion.  in  eius  vita  . 
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I.c  Colonie  pre- 
ferire alla  Fortez- 
vc,c  la  Ragione. 


I.c  Colonie  per- 
dic  deue  ùrie  il 
Principe . 


11  Principal  pefo 
del  Principato 
confine  nella  Vit- 
ti) , & ella  che 
cofa  fia  qui. 


La  Benevolenza 
del  popolo  TCrfo 
del  PiiBcipc  defi- 
nita , 


ij6  Della  Dottrina  Ciuile 

contro  il  nimico  non  molto  le  litrezzaròjncl  me2zo  delle  Tetre,  e 
contro  de  Cittadini  molto . Hai  diffidenza  di  qualche  popolo  i 
Vuoi  foggettarlo  ? Io  ti  foggecifeo  le  Colonie.  ^Sedesquidemi^ 
fcritimis . Sedie  veramente , e ri  couro  della  fcruitù . Qucitoc  il 
folido  è fermo  riparo , nel  quale  non  folo  il  ral  luogo , ma  fono 
elfi  luiomini  iperoche  le  Colonie  per  lo  piu  fono  compofte  di 
ftrameri,  tra  quali  con  gli  habitanci , non  c facile  l’ ammutina- 
mento ; ue  deuono  temerariamente  vfurparfi  , fe  non  ne  ftranicri; 
pcroche.  i Nonajfueta  frinii  feruitutis  tumidi gentiim , inflauque 
ceruices,  facili  alias  ab  impofito  iugo  refiliunt.  Le  ccruici  orgoglio- 
fe,e  fuperbe  delle  genti  non  affuefatte  al  freno  della  feruitu,  facil- 
mente tirano  adietro  le  altre  dal  loppe rtart  il  giogo  impoftogli  » 
ò vero  ancora  ne  feroci , e di  frefeo  loggiogati  ; peroche  qualun- 
que cofa  dicono:  b.  .^os  z>iceris,caue  amicos  libi  effe  credas.  Q«l- 
li,  che  vinti  haurai , guardati  di  credere,  che  ti  fieno  amici . 

CAP.  VII. 

Della  doppia  V irtà  conferuatrice  de  Regni . La  Bene~ 
uolen-^a  del  popolo  Jì  raccomanda  , e f dimojlra 
la  triplice  'via  ad  ejfa  Benetiolent^a . 

La  Forza  dunque  del  Principe  ottimo  deue  anco  opportuna- 
mente vfarfi  per  prouerbio  antico,  a ,^idam  vi  tn^andut 
quò  citeris  quia  fit . Alcune  cofe  deuono  colla  forza  trattarli,  ac- 
cioche  gli  altri  godine  la  quiete . Ma  più  la  yirtà  , nella  quale.» 
per  mio  auifoc  laprincipal  forza , e pelo  del  Principato . Io  vu 
poco  più  diuerfamente  dal  Volgo,  la  chiamo  qui;  Laudabilem» 
vtilemque  Imperio  affeSum  de  Rege  yvd  in  Kegem.  Lodeuolo, 

& vtilc  affetto  allTmperio  d’intorno  al  Re , ò verfo  del  Re.  Così 
fìudiofamente  diftinguo . Peroche  vna  tal  Virai  eficndo  di  ducj 
forti  ; la  Beneuolenza , c TAuttoritù , l’vna  , e l’alrra  deue  certa- 
mente nafeere  da!  Re , e per  il  Re  ; ma  nondimeno  hà  la  fua  fe- 
de, e cafa  negli  animi  dei  popolo;  e quella  è affetto  verfo  del 
Re;  quefia  è opinione  d’intorno  al  Re . Dalle  detìnitioni  facil- 
mente capirai  la  cofa , e la  mia  mente . Pcroche  Beneuolcmitt^, 

ch’io 


h Tac.  Agric.  i.  i Fior.  4.  c.  vlt.  k 
a Tac.  i.j». 
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è le  ifapreme  grandezze . Ne  folo  è {oggetto  alia  fortuaa  > ma  à 
gli  odij  ancora . 

h S imul  ifia  mundi  Conditor  pof  uit  Deus 
Odium  , atque  Regnum . 

Il  Conditor  del  Mondo  hàquì  ripojìe 

Cotefte  cofe  infieme  : rodio  , e’I  Regno  . 

La  confa  è fpeflò  nell'impotenza  de  i Re , peroche 
1 Id  effe  Regni  maximum  pignus  putant 
Si  quicquid  alijs  non  licei  ,folùm  licei  • 

Penfano , che  del  Regno  ei  ftagran  pegno 
Ciò , eh' ad  aliti  non  lice , ad  effi  fia . 
k .^uod  non  poiefl  vulc  poffe , qui  nimium  poiejl . Chi  troppo  pnò 
Tuoi  potere  ciò  > che  non  può . £ nella  loto  oflinatarupcrbia: 

1 Durus  ,&  veri  infolens 
Ad  re£Ìa  fteSt  Regius  non  vuU  iumor , 

I Dura , e del  ver  f oiacenie , è lagonpe\%A 
Regai , che  driita  via  calcar  non  vuole . 

•n  fle£li  non  minùs  exifiimani  iurpe  quàm  vinci . Penfano  eflèrgii 
«li  non  minor  vergogna  raccomodarfi,  che  Teflcr  vinti . Ma  viò 
Anco  vn'altra  cauu  nella  nodra  natura,  perche  n Nemo  alieri  Im- 
perium  volens  concedii , & quamuis  bonus , aique  clemens  pi  , qui 
plus  potip , iamen  quia  malo  eff r licei  formidatur . Nefl'uno  volen- 
tieri concede  l’Imperio  ad  vn’altro;  e benché  lìa buono,  e de- 
mente chi  più  può,nulladinicno  perche  al  cattiuo  è lecito  d’eflèr 
tale , e temuto  ; e perciò  il  Regno  è foggetto  all  infìdie  : o Mubi 
iniqui t aique  inpdeles  Regno  , paucifum  boni.  Moki  iniqui,  8t  in- 
fedeli alRegno, pochi  fono  i buoni.Onde  con  ragione  fono  i Re 
fcmpie  tivnoioli' p Iiigenia  Regum  prona  ad  formidinem.  Gi’In- 
gc  gm  de  i Re  fono  inchinaci  alla  paura . Ben  fpeflb  troppo: 

<ì  £i  dubia  prò  ceriis  f ìlem  iimere  Reges . 

Le  cofe  dubbie  i Re  iemon  per  cene . 

I medemi  fono  emuli  : Etfuapie  naiura  potenti^  an\q  j e di  loc 
Naturarono  di  potenza  anzioli . 

I Nec  regna  focium  [erre  feiunt. 

Ne  fanno  i Regni  fopporiar  compagno , 

Di  modo  che  t Difpliceni  regnaniibus  etia  ciuilia pliorum  ingenia. 

Di- 


h Sen.Theb.  i IdemAgamen.  k Idem  Hippol.  1 Ibidem, 
ta  Sen.debenef.l.ó.c.^o.  n Salufi.adCaf.  oAtiius. 
p SaluP,  luguri.  q Sen.adip,  i Tof.r^an,  f Senec,  Agameni 
t Tac.i.ati. 


IV. 

Per  lo  piò  OJio 


La  cagione  di  ciò 
rimpoccu'^a  d:  i 
Re . 


Percke  fono  fu- 
perbipcnn.ici , e 
torto  u fan  lecito 
giudo, & ingiu- 
de  • 


V. 

Per  natura  non 
ammette  egnalc,ò 
compagno  • 


VI. 

Soggetti  all’ Iati-' 
die . 


VII, 
Timorod  • 

Vili. 

Angioli,  emuli,  8c 
odiolì . 

IX. 

Anco  centro  de 
figli . 
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® » Ufifubditorum  in  Regem  , einfaue^  v 1 ' j t 

flatkmpromptamclmatioy&amor.  L' la  Bcneuotcnza  pton^  Vcilita  Jtc.T», 

inchnaiione , amore  de  fuddiri  verfo  del  Re , e fuo  fiato  ; la_.  i , n.  , 1 r 

2i“cnt?diflfK  affari.  Platone  vera-  fta  con“c‘ 

meme  Olile,  b ydb  co , quodplaccas  bomimbusa^lionum  efficacia  efi.  Minfuetu- 

L eincacia  delle  attioni  dipende  da  ciò, che  tu  piaccia  à gli  huo 

num . Apparecchiati  dunque  ; e ciò  per  erò  ftrade  : di  Maurue-  ^ 

indine , dt  Beneficenza , d‘ Indulgenza , Oi»«g»no. 

Primo,  la  Manfuetudinei  la  mofii  arai  in  te  fteflo  primicramen- 
cmJilltouocan  benigno  r e Comiute,&  attoijuift  I.  modo. 

•■t  11^  '^*^®papiaceuolczza,c  difcoriìpro'jocidogli  vflfi- ^ «janfuetadi. 

liberis  viuas*  Cosi  viurai  co  i tuoi  cittadini  quafi  Padre  con  Figli? 

Con  quefta  eccettione  però,  e p t incorrupto  Dueis  honóre,  che  ciò 
fi  faccia  coll  honore  incorrotto  del  Capitano.Vié  bifocnoditc- 
>-e«frr»fwm  terrore,  autamorem  burnivate  capta-- 
l4n col  terrore , ò coll’  humilti 
Ir  ^ glande  : g .^ando  Virtutet 

fpecie  dtfpares,  prudenttà  umgumur.  Quando  le  vimTin  apparenza 
diluguah  , fi  congiongonocolJaprudenza.  Mà  lo  dichiararat 
^xonc  liii-perio,  accioche  quello fia tranquillo  , e leggiero. 

la  taccia  di  elio,  che  di  Cielo  fercno,e  fplendcnte.  Qucfto  é 
dah  ingegno  deg  1 hucnnni , quali  » Nec  totam  fauìtutem  pati 

l«  f«nh»r»u" 

ta  la  liberta  lopportarc . k £>omus  vt  pareant , non  vtferuiant . Le  r, 

wfe  accio  vbiuifcano , non  accioche  feruano . Qucfto  dairvfo  ® {* 

da  Ma  ^‘"f’‘®fi''*’‘^'^ff‘'fi'P«“nioderatainente  comnian- pio  . 

da.  Ma,  & ancora  pin  fedelmente  fi  ferue . m Nullus  terror, 
dice  Limo,eum  ornma  bello  arderent,fide  foci<is  dmouit,  videlicct 
quia  tujio , moderatoque  regebantur  Imperio . Ardendo  le  cofe  tati 
tc  di  guerra,  neflun  terrore  rimoflè  dalla  fede  i Compagni  ; cioè 
perche  erano  rerti  dagiufio  * c moderato  Imperio . E’ detto  dì 
l-tUrc  j n Potenria  mediocriter  exercua  omnia  quafita  conferuat  ^ 

A4  i'otcnza  mezzanamente  cfercitataconferua  tutti  gli  acquifti! 

Per 

h Plato  ep.^  ad  I)ioitem.  c Tac.^.hiJÌ.  d PliruPaneg, 
c lac.q.hijl.  f Pl,n.paneg.  g Cic,orator.ad  Brutum. 

Sen.i.delra.  1 Tac.  i.hifi.  k IdemAgrieoU 
I Sen.  i.deClcm,  m Lin-1,1%,  a Ca/ar  apud  Z)ionet» 


TI. 

La  Bcnefìc«n- 
21  quinto  pomi* 
cc , c fu  oi  cfTcui  • 


AuguRo  JRicri* 
Jiniino  • 


E ff^eciilmcnte 
nello  Itaco  nuouo 


Donare  con  giu- 
dicio,&  à chi . 


158  ■ Della  Dottrina  C tulle 

Per  il  contrario  ; o imprudenter,  & pafftm  in  omnibus  poteniii 
abutitur , is  netjue  veram  beneuoUntiam , neepte  firmam  fecuritatem 
inuenit.  Chi  nelle  coietuttefiabufa  perlopiù»  & imprudente- 
mente  della  potenza  ; eilò  non  croua  > ne  vera  beneuolenza  > no 
ferma  Heurezza . 

Secondo  > la  Beneficenza  ancora  aggiungerai . Pcroche 
Ijberalitate  vt^intur  beneuoLentiam  fibi  conciliani , & quod  aptìfi:- 
' mum  ejì  ad  quietè  viuendum . Qjiei , che  vfano  libefaliti,  fi  con- 
cijiaiio  la  beneuolenza  » e ciò , che  è «tiiQmo  à viuCr  quietamen- 
te . Vuoi  fapae  quanta  fia  lafua  Virtù  ? q Meliùs  béneficifs  Impe^ 
riunì  cuflodhuY  quàm  amus . Meglio  con  benefici^ , che  colle  armi- 
fi  cufiodifee  riinperio.  £'  antico  il  pronecbio  volgare:  r Omnium 
duLifiimum  ift  accipere . Sopra  le  cofe*  tutte  è dolciflìma  il  rice- 
ucrc . , Donarai  dunque  coll  cfcmpio  anco  di  Augufto  , il  qiialo 
f A/Hitem  donis , populum annona  , cunSos  dulcedtne  otìj  pellexiti' 
I,a  foldatefca  con  doni , il  popolo  coll'abondanza , tutti  ‘ co!la_> 
d dcezzadeU’otio  allettò  ,&  attraile.  E ciò  più  copiofamento 
nel  nuouo  Imperio  ; peroche  così  cu  lo  fiabilirai  : r Et  nouis  ex- 
rebus aucii,  tuta  ,eir  prafentia  yquàmvetera  » & periculofa  maU 
lem  ; e dille  cofe  nuoueaccrefeiuti , vorebbeno  più  torto  le  cofe 
ficurc , eprefenti , che  le  vecchie , c pericolofe . Ma  con  giudi- 
ciojnó  piacciono  à me  quei  Re:u  multa  opertis  ocutis  donant, 
che  donano  molte  cofe  alla  cieca  •Tudeoanu  x Bellorum  Socqsy 
per(c»/orMmcon/orfi^«r.  A compagni  di  gnerta»  à conforti  dtj 
pericoli.  O ancora y De tebenèt oc fortìtertfed fittola meritis.  A 
tuoi  configliel  i,  ma  che  nella  toga  hanno  raeritaco  bene,  e forte- 
mente ceco,  ò per  fine  à quei,  cheportbno  meritare , cioè  > Illis 
premia , bis  exempla . A quelli  diUribuifci  premi) , à quelli  efem- 
pi  ) ma  con  modo  ancora , pcroche  * Simplicitas , ac  Uberalitas 
nifi  modus  adfit  in  exitium  vertuntur . La  fimplicicà , e la  1 iberali- 
tà,  le  non  ben  regolate,  in  ruuinaconuertonfi  ; peroche  , fe  i 
tutti , fe  di  mano  in  mano  ; quale  il  fine  i h Singuh  mmquam'exfa- 
tiabuntuTy  & RefpuUica  deficiet . Ncrtuno  fi  vedrà  mai  fatio , c la 
Rcpublica  mancarà.  Laonde  c /ffiewr  bonis  manus  afferre  cogèris. 
Sarai  forzato  dar  di  mano  à gli  altrui  beni . 11  che  ruuinolb  rie- 
fee  : d Nec  vnquam  tantajludia  ajfequeris  corum , quibus  dederis , 

quanta 


o Ibidem,  p Cic.i.definib.  q Sen.debreu.vitx. 
r Sen.de benvf.  f Tac.i.an.  tibidem.  u Sen.q.de  bentf.c.^j. 
X Plin.paneg.  y Ibidem.  2 Ibidem. 
a Taci^.hrfi.  b i.an.  c Cic.t.deoffic.  d ibidem. 
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. quanta  odia  eorum,  ademeris . Nc  mai  confeguirai  tanto 
affetto  di  coloro.à  quali  hautai  dato,  quaiui  odi;  di  quei , à qua- 
li haurai  tolto.  Guardati. , dunque , & è cosi:  *Nibtl  largiatur 
Princeps  idumnibilaufertu.  Il  Principe  niènte  doni , mentro 
niente  tolga . I II. 

Per  teno  ho  perTuaro  Viudulgenxa  con  quefta  intentione  , che  l-*lndalgenza , 

per  quanto  fi  può , fenza  corruttela  di  cuftuini  babbi  il  popolo  li-  ® • 

bere , & all  egro . Libero  come  nel  vitto  ; f Ne  pUbs  acri  annonà 
fatigetur , accioche  la  plebe  non  fia  tiauagliatada  penuriofa  pro- 
ììì(ior\t,  peiocht^^yulgo  una  ex  Republtca  annona  cura,  Hà  vn  CupidieU  del 
foi  f enfierò  il  Volgo,  che  dalla  Republica/iaptouiAo  del  ne-  Volgo  quale, 
cellario  al  viuere . 

b Duas  tantum  res  anxius  optat 
Panem , & Circenfes, 

Brama  an-xjofo  due-,  tra  l' altre  cofe: 

I fpetticoU,el  pane  il  p'olgoittfano.  , 

i Omnes  autem  , (jui  Rempublicam  gubérnant , confulere  debent,  vt 
earum  rerum  copia  ftt , t^a  funt  neceffariài.  Tutti  però  ohe  gouer- 
nanolaRepublica,deuonoproucdere , che  di  ciò,  ch*è  necef- 
fario  al  viuere , fia  abondanza.  Allegramente  ancora  come  nc_> 
giuochi,  & in  limili  vfirati  Tpalfi  . perochc'il  Volgo,  comcj 
ìt  Punisomneludricuminpratioefi.  I fanciulli  hanno  in  ftima_. 
ogni  giuoco , e Ipaliò  ; & il  medemo  I Cupiem  volupmum , 

. trahat  eo  Princepi  Uttum  • Bramolb  di  piaceri,  e fe  làincUiii  il  . . 

principe  , e allegro.  La  onde  vedi  m Nec  maiores  abborruì/fe^ 
fpeaaculorum  obleSatnentit . Che  ne  tampoco  i nofiri  maggiori 
fi  fono  aflenuti  dalle  ricreacioni  di  fpcttacoli.  Vi  è ancora  qual- 
che vfo  in  cottila  cofa , mentre  così  i popoli  più  feroci . ■ £oque 
bello  faciles  quieti , &■  otto  per  voluptates  acqutefcuut . E per  eflò 
Combattimento  di  Ipettacoli  fi  allùefanno  facilmente  alla  quiete, 

& aU’otio  per  mezzo  de  Ipaliì . E ciò  o Apud  imperito^  humanitas 
vocatur  , cum  pars  feruitutis  ftt . Prefib  degl’ignoranti  fi  chiama  Romnnl  pili  po- 
humanita  , cflendo di  feruitùì  & é veri.Iìmo  P y olaptaubus  wronocoB  i fpaf- 
Jtomanosptus  aduerjusJubie3os,qMamarmisvalut/fe,  Che  iRo-  colle 
mani  più  hanno  potuto  con  i piaceri , che  con  le  armi  coud  o de  * 
foggiogati . Ne  ciò  ignorò  quell’Jftrione , il  quale  ad  Auguko, 

che 

e Plin.paneg,  { Tac.^an.  g /^bift.  h Juuenal.  Salir. 10. 
i Cic.  1.  de  off.  k Sen.ep.i\6.  1 Toc.  14. aa»  a Ibidem, . ■ 
n IdeminAgric,  o Jbidm,  Tae.^hifi,  i. 
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Tre  cofe,  die 
fonnano  TAutto- 
riti . 
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4 he  io  rlprcncieua , che  per  Aia  caufa  fofTero  nella  piazza  tmnuflti, 
dinè  : ^ JExpedittibi  Csjdr  Mpulum  circa  nos  defiirterit  £'  veile  à 
ce  ò Cefare,  che  il  popolo  a’intomo  4 noi  A trattenga  occupato  » 
Acutamente,  peroche  di  certo  i yirtus,  ac  ferocia  J’ubditorum  in- 
grata imperantibus  . La  Virtù , e brauuta  de  Aidditi  non  è grata-* 
à gj'linperonci . Ma  babbi  il  modo , e fa  che  qucAe  cofe  : f Lx- 
titi£  potiùs  y quàm  lafcws  dentur . Secuano  più  toAo  ad'allegrez- 
za , che  à lafcmù  > peroche  facilmente  coteAa  farà  vederA  • 
jtNecpudicitÌ4»»Mtmodeftiéty  nec  quicquapt  probi  morir  vltra  ìrt- 
feruabitHTy  He  colà  alcuna  di  pudicitia , ò di  modeAia,  ne  di 
Jbuoni  cuAumi  mai  più  A conferuarà . Così  tu , & i tuoi  perirete , 
Impcrcioche,  che  cofa  vale  la  falute,  perduti  i cuAumi  ^ 

CAP.  Vili. 

JJAuttorita  molto  Ji  raccomanda  ^ Jì  dimagrano  tre 
cofe  , che  ad  ejfa  conducono , nelle  ^uali , perche 
la Jors^a  è principale  delC  Imperio , con  ac~ 
furate:^:(a  fi  difcorre  di  ejfe  * 

L’Auttoritàè  l'atra  virtù , tri  quelle , che  giouano , e da  m« 
di  fopra accennate  ; ma  di  queAa  bora  più  copiofamente , • 
e con  bocca  più  piena  deue  dirA . Di  nuouo  la  dcAmfco: 
Aucioritas  efi  impreffa  fubditisficiueìr  exterisyOpktio  reuerens  deRe- 
ge,eiuff,  fiata.  E'  rAuctoittà  opinione  riueréte  impreflà  ne  (uddi- 
ciicomc  anco  ne  Atauieri, d’intorno  al  Re, e Aio  Aato.  Nafec  da-* 
ammiratione,  e dacimore;dcirvna,e  deU’altra  delle  quali  la  tem- 
perie, oucro  miAione  fà  queAa  Virtù;  la  quale  k)  dico,chepreflò“ 
di  alcune  nacioni  più  prontamente  A moAra.  Peroche  a £fi  in- 
genita ifuibufdamgentibut  erga  Reges  fuos  veneratio.  E’  iiioata  in 
alcune  genti  la  vencratione  verfo  de  i loro  Re.  Apprellò  aicnne 
altre  più  difficilmente , ma  nondimeno  pre(k)  di  tutti  con  queAo 
triplice  modo , ò via , che  diremo , Con  la  Forvia  deirimperio, 
con  la  Potenxa  deirimperio , c con  i Cufiumi  dell’  Imperante . Ti 
condurrò  per  ciafeuno  di  cflè,e  fermarò  in  eAe  il  piede, non  folo 
diAintamentc  ,<nà  lentamente  ; e con  impreffione . Ch  • arriuarà? 

■ Io 

• " ■ ' — ' 

q Piladesapud  Dionem.L^^.  r Tac.inAgric.  T Arv.  14. 
t Idem,  a Curt. 
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10  so  efler  quello  il  Toftegno  de  Regni  : b Et  Maieflatem  hnperij 
falutis  effe  tuteUm  . Che  la  Maeftà  deirimperio  é fienrezza,  e di- 
fefa  delia  fallite . Qi^fta  è quella,  come  alta  fortezza,  colla  quale 

11  Principe  fi  libera  dalla  ribellione , e dal  difprezzo . Afcendi,  de . j. 

occupa  coirangurio  diuino , c nua  guida  la  prima  delle  Vie,  che  Forma  dell’Auc 
c La  forma  dell'Imperio  nella  quale  tre  cofe  ricerco  alPAuttorità . > ohe  fia,  ' 

Che  fìa  Seuera  , Coflame , e Stretta . 

perche  quella  perpetua, e cótinua  mafuetudine  cagiona  5^ 
difprezzojche  c la  Fede  del  Principato.  In  qiicfla  lordura  di  cu-  ^*^*^*^^  ' 

Rumi, e di  hiiomini  : c Habendus  metusy  aatfaciendus  efl',  deue  ha- 
uerfi  timore,©  cagionarli,  perche  induce  d Maxima  illccebr a pcc^ 
f^d/,/r//p//«/f^zr/5yjt7«.Larpcrazadcirimpimitàporgegrandiffim3  * 

. libertà  al  peccare.  Chi  temerà  quegli  : e Jpnd  qttem  conditunhim-' 

Tììò  cotijlrillum  ferrnm  ejl  ?jpreflb  del  quale  la  fpada  è ripoRa  , anzi 
riferrata  ? Il  quale  più  tolto  per  poltronaria , che  per  clemenza  • 

^ PatiatuY  hebefeere  aciem  face  auchritatis  ^ Sopporti , che  la  pun- 
ta della  Ria  auttorità  lì  arrogginifea  ? Non  Io  permetterai , c fap- 
pi  che  il  Volgo  g Non  ita  r.atnm  e/l , vt  pifdori  obfequatitr , fedvt  '^olgo  deue 
rnetìii  ; nec  vtabfimeat  à pranis  oh  turpitudinem , fed  ob  fupplicia , 

Ó'  poniam . Non  è di  tal  natura , che  voglia  fecondar  la  vergo- 
gna , ma  il  timore  ; ne  di  aftenerfi  dal  male  perla  bruttezza , ma 
per  i caRighi,  e per  le  pene . Adopra  dunque  qiicRe  cofe  in  tem- 
po . h S aliitaris  feucritas  vincit  inanem  fpcciem  Clementi^ . La ’ fe- 
iicrità  falutare  vince  la  vana  fpecie  della  Clemenza . Coti  Re  di  Coti  Re,  chcfi- 
Traci  à chi  biafimando  la  fua  Scuerità  diceua  ì Furor  hìceji  non  ^ ohi  bùfl- 
Eegnmn . Q^Ro  è Furore  non  Regno,  rifpofe  : 1^  At  meus  Ine  fu- 
rorfubditos  fanos  reddit . Ma  queRo  mio  furore  rende  fani  i fud-  ’ 
diti  .Così,  così  deue  per  cagione  della  Republica  adoprarR  la 
fcuentà'A  Adhibenda  cfl  Kcipublicjc  causa  feueritas  y fine  qua  ad- 
miniftrari  Ciintas  nulla  potefl  .Sema  la  quale  non  può  veruna  Cit- 
tà gouernarfi . m Sdmns  digitum  prxcidi  oportcrc  , fi  ob  eam  reni 
gangrena  non  fin  ad  bracbiiim  ventura , Sapemo  efl'er  d’vuopo,  che 
fi  tagli  il  deto , fc  per  tal  cofa  la  cancrena  non  fìa  per  arriuare  al 
braccio.  Nulladimeno  à tempo  , e con  interuallo , peroche  n C;-  «CJ 

nitatis  mores  ìnag/s  corrigit  parcitas  animaduerfionu'm  . 1 cii[liitìji 

della  Città  più  gli  corregge  la  fcarfezza  delle  corrcttioni,  e caRi- 
^^hi.  : 

b Jdo?n  l.St  c Saluji,  orat,  Lepid,  d Cic,  pio  Miion, 
e Scn,i»deClcrn.  f Cic,i,inCatiL  g ylrifì, i o,  Ethic»c, io» 
h Qic,  ad  Frutum  ep»2,  i Strabo  de  ìiegno,  k Ibi, 

1 Cic,2,deojf,  ni  Varo  in  fragyn,  n Sen,  i,  deQlcm, 
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ghi . Quello  è lodeiiolc  ogni  volta , che  puoi  farlo . ° Ft  panas 
ad  paucos , metusad  omnes pcmeniat . Che  le  pene  arriuino  à po- 
chi , il  timore  à tutti . p Et  vnius  improbi  fupplicio,  multorum  hn- 
probitatm  coercere . E col  fupplicio  dVn  cattino  frenare  la  mali- 
tia  di  molti . Che  fe  poi  i viti;  fieno  molto  fpeffi  , ò vero  oftina- 
ti  >allhora  vaglia  quello . qCrudclemMfdicumintemperans  Ager 
facit . L’Infermo  intemperante , e difordinato  rende  crudele  il 
Medico,  r Nc  corporis  qitidem  morbos  veteres  , & diù  auEìos , nifi 
per  dura , & afptrra  cocrccas . Corruptus  fmul , & corruptor,  ager, 
fù"  fiagrans  animus , baùd  leitioribus  remedijs  rejlinguendus  efi,  quàm 
libidinibus ardefeit . Ne  pure  i morbi  inuecchiati>  e per  longo 
tempo  accrefeiuti  gli  reprimerai , fe  non  per  mezzo  di  cofe  fpia- 
ceuoli  j & afpre . L’animo  infieme  corrotto  > e corruttore  infer- 
mo , & infiammato  ,non  deue  curarfi  con  remedi/  molto  leggie- 
ri , quando  è vna  fornace  di  libidini. 

Secondo  . Ho  voluto , che  fra  Coftante  la  forma  dcH’Imperio 
Il  che  interpetro , che  con  il  mederno  , & antico  tenore . Che 
mi  muti  ? Odi  Alcibiade , che  penfa  il  vero  : f Eos  hominum  tu~ 
tijjimè  agere , qui  prafentibus  moribus  , legibujque , etiam  ft  deter io- 
res  fint,  minimum  variantcs  Rcmpublicam  adminifirant . Che  quei 
degli  huomini  oprano  con  ogni  ficurczza , quali  con  i cuftumi, 
eleggi  prefenti  ancorchelìanopeggiori,nicntevariando, go- 
uemano  laRcpublica.  Eflb  Augufto  j il  quale  già  cosìfcrifl'e  al 
Detto  di  Augnilo  genito  Pofitas  fcmcl  Icgcs  couflanter  feruate , nec  ullam  earum 
per  la  immutate , nam  qtm  in  fuo  [ìatu , exdemque  manent,  & ft  deteriores 

® fmtitamenvtiliores  flint  Reipublic a bis,  qu£  per  innouationemtVt 

nieliores  inducantur . Olleruate  coftantemente  le  date  leggi , nc_» 


Torma , che  Ha 
Coftaute  . 


Jegg 


mutate  veruna  di  die  , inipcrcioche  quelle» che  fi  conferuano 
nel  fuo  fiato , e le  medeme , benché  frano  peggiori , fono  però 
più  vtili  alla  llepublica  di  quelle , le  quali  per  innouatione  fieno 
indotte  come  migliori.  Et  è doppia  la  caufa  del  Dogma  impefa- 
tD.Prima,acciochc  efle  leggi  non  habbino  forza  à bafianza,e  vita* 
fubito  debbano  volgerli  , ò abolirli . »»  Non  enìm  conualefcit  pian- 
ta ta,  qu£  fapiiis  trasfertur.  Pcroche  non  crefee  la  pianta,  che  molto 
fpellb  è trasferita  da  vn  luogo  all’altro.Sccódo.perche  il  Principe 
diuiene  vile,  mentre  cosi  vaccilla,  & c brutta  rincofianza:  * 
iufferat  vetat , qux  vctiierat  iitbet  ; la  quale  proibifee  quelle  cofe , 
cnecommattdate  hauea,e  quelle  che  hauea  già  proibite  com- 
manda . 


o Cic.proQluent.  p Idem  % tnVcrrem.  q Publius. 
r Tac.^.an.  f apud'Tbucyd.1.6.  t apud  Joionem 
u Sen.inep.  x Tac.^.bijì- 
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mancia.  Scaccia  dunque  i Nouatori,  che  ti  fono  d’intorno; 
Y vt  alitjuid  fui  'vidcintur  ajfcrre  , ctiam  reHa  commutant. 
Qiuli  acciochepaiano  di  apportare  qualche  cofa  del  loro,  com- 
mutano anco  le  cofe  buone  , e rette . E faprai  ^ Super  omnibus 
negotijs  meliùs  tatcpierecfiiis  olim  proitifum,  & qux  conuertumur 
in  deterìùs  mutari.Che  fopra  tutti  i negotij,  meglio , e più  retta- 
mente è ftato  per  il  pallàto  prouifto  ; e quelle  cofe , che  fi  riuol- 
gono  , fi  mutano  in  peggio  j e perciò  a In  imnimis  quoque  rebus , 
omnia  antiqut  confuetudinis  momenta  feruanda , Nelle  cofe  anco 
minime  deuono  tutti  i momenti  dell’antica  vfanza  conferuarfi . 
Ma  dirai  ; già  mai  io  le  muti  ? Mai , fe  non  lo  richieda , ò fom- 
ma  vtilità , ò fomma  neceffità  . Peroche  confelTo  •>  Nocet  intera 
dumprif  us  rigor  , & nimia  feueritas,cui  iam  parcs  non  fttmus. 
Nuoce  alle  volte  l’antico  rigore , eia  troppa  feuerità,  alla  qualc_> 
non  hauemo  forze , e virtù  eguali . Ma  allhora  fi  faccia  ancora_> 
con  foauità , c che  c ,^àm  minimo  fonitu  orbis  tlle  in  Repuhlira  . 
conuertatur . Con  firepito  minor  che  fi  può  quel  mondo  fi  volga 
nella  Rcpublica.  Similmente  con  lentezza, come  per  gradi,  ne  tut- 
te le  cofe  inficine  coll’efempio  di  Augnilo  , lil  quale  ne  principi/ 
dcirimpcrio  : «1  Non  omnia  flatim,  vti  decretnm  erat  exequutus  eflt 
veritus , ne  parùm  fuccederet , fi  fitmul  homines  transferre,  & inuer- 
terc  •vtlletffcdquadam  ex  tempore  difpofuit,  qusdam  rciecit  in  tem- 
pus.  Non  Icbito  eicgui  le  cofe  tutte,  come  era  fiato  decretato,  ti- 
morofo,  che  nim  fucccdelfe  bene,  fe  volefie  infieme  trasferire  da 
vna  cofa  all'altra,  e volger  fofopra  gli  huomini;  ma  difpolc  alcu- 
ne cofe  all’iir.prouifo,  altre  riferuo  ad  altro  tempo  ; e quello  è, 
che  del  medemo  dice  il  nofiro  Tacito  ; e Infurgere  pauLitim  mu- 
nia  legum,  & magijìratuum  infetrakere.  Che  à poco  à poco  rifor- 
gcuano  gl’vlficij  delle  leggi , e de  magifirati , & in  fe  trasferiua- 
gli . Dice  paulatim  à poco,  à poco,  e tu  in  cofa  limile  oflcrualo. 

l'erzo , ho  pollo  la  forma  dell’ Auttorità  Stretta  . Cioè , che_> 
non  fololiano  date  la  fòiza principale,  e Thonore;  maprcflbdi 
te . Da  te  certamente , accioche  le  cofe  maggiori , ò tu  le  facci , 
ò le  confermi.  < Neu  vim  Frincipatus  refoluas , cunUa  ad  Senalum 
reuocando.  Accioche  non  difirugghi  la  forza  del  Principato  col 
rimettere  le  cofe  tutte  al  Scnato.Non  perche  io  fprezzi  i configli, 
molto  gli  ho  perfuafi , e perfuado . Ma  perche  voglio , che  fap- 

Q.  4 pian 

y >^i”til.  infiit.  z Tac.i.àn. 
a Val.  Max.  1.2.  b Tac.i.hijl.  c Cic.ad  Att.  1.2.  ep.^, 
d Dion.^2.  e Tac,  i.an.  f Ibidem.  , 


Deuono  i Noii.i- 
tori  tcacci.irii. 

11  qual  Ila  la  loc 
natura 


Gli  antichi , e le 
cole  antiche  otti, 
me  , 


Può  alle  volte  al- 
cuna cola  inno- 
uaifi , 


Ma  con  lentezza, 

non  con  violenza. 

% 


III. 

Torma  dell’Aur- 
toriti  , che  lìa 
Stretta . 

II  Principe  (ìa  .ir- 
bitco  delle  Cole . 


Tutti  ineflbmi- 

(iiio , 8c  al'pecci- 

00  , 

» 


Ncm  cóftJtire  ho- 
nori  troppo  gcan- 
•di  .id  vn  lolo. 

Contro  de  Priua- 
ti  de  1 Kc  . 


<1^011  tófcrirc  ho- 
iiori  grandi , c ló- 
•;hi  nella  Militia 
u paiucobrc . 


Due  Vie  alla  fi* 
cuteaita  del  Piiu* 
cipato . 

I. 

La  forma  delP 
Imperio  • 

1 I. 

La  Potenza, 

Che  cofa  s'intcn- 
di  per  Potenza . 
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pian  tutti , efier  tu  quello  > dal  quale  dipendino  tutti . Sij  à mej 
g Solus  arbiter  rerim  iure , ac  nomine  Regio  • Solo  arbitro  delle_> 
cofe  per  ragione,  e nome  di  Re.  h Reges  domini  remm  temporum- 
quetrahunt  confilijs  citn£ia  ition  fe^uuntur.  I Re  Signori  delle.» 
Cofe  , e de  tempi  tirano  à fe  con  i configli  le  cofe  tutte  , non 
fieguono . Oleiche  cofa  qulallarghi?perdi  tutto  ; i Ea  cfl  impe- 
randi  ratio  , vt  non  alitcr  confiet , quàm  fi  vni  addatur . Tale  è Ia_» 
ragione  del  comandare,  che  non  altrimenti  accade,  che  fe  ad  vn 
folo  fi  aggiuga . Ma  fia  ancora  pttflò  di  ce  l’honore,  e certamen- 
te grande . Quel  Dottore  de  Dottori  : k Communii  cuflodia  Prin- 
cipatus  nemintm  vnum  magnutnfacerc . la  cuflodia commune  del 
Principato  è non  far  veruno  che  fia  folo  gride.  Sempre  1 Pcricu- 
lofinn  priuati horninis  nomen  fupra  (ima  & iuxta)  Principi!.  E'  pe- 
ncolofo  il  nome  del  Priuato , che  fia , fopra  ( anzi  vicino ) al  no- 
me del  Principe . Che  ? fe  però  fi  è fatto  ? correggevi , ma  cosi, 
che  non  lo  precipiti,  ma  lo  facci  fcenderc,  come  dice  colui.  • 
m Oportet  cireumduzione  quadam , & per  ambages  id  facete , nec 
totani  potejìatemfmultollcrc.  Bifognaciò  fare  con  vn  tal  giro 
di  fatti , e di  parole , ne  leuargli  tutta  ad  vn  tratto  la  potellà  . Ma 
non  folo  io  diflento  , che  fi  conferifeano  honori  grandi, ma  è 
ancora ( e cenamente  nellaMilitia,  e Prefettura  Jlonghi.  Auer- 
timento  antico  « Nibil  tam  vtile,qHàm  breuem  poteftatem  effe,  qure 
magna  fu . Nefl'una  cofa  è così  vtile , quanto  vna  breue  poteftà  , 
la  quale  fia  grande . ° Libertatis , feu  PriiKipatus  magna  cuflodia-* 
efl,fi  magna  Imperia  diuturna  effe  non fìnes.  E'  gran  cuflodia  della 
Libertà, ò del  Principato,fc  non  permetterai,  che  grimpcrij  fijno 
molto  dureuoli.  La  cagione  perche  p Longiora, & diHtnrntora  Im-‘ 
peria  multos  attollunt , & ad  rcs  nouandas  impellunt . Gl’  Impcrij 
molto  longhi , e continui  folleuano  molti , e sfonano  à far  cofe 
nuoue.Già  vedi  laprima  via  j ed  iopcr  tua  cagione  entro  neU’al- 
tra  della  Potenza , la  quale  c quella  flclfa  dritta , c regia  della  fo- 
lida auttorità.Tutte  l’altre cofe  vifieno,  quella  nò,che  giouaran- 
no  ? Sappi  «1  Parum  tiitam  Maieflatem  fine  viribus  effe , elfer  poco 
ficura  la  Macflà  fenzale  forze . Qui  però  per  Potenza  intendo  : 
r Adfua  conferuanda,  & aliena  obtinenda  idonearìi  reru  facultatctn* 

Vna 


g Tac.z.an.  h Ziw.p.  i Tac.i.an.  k Anji.^-poliU.li, 
1 T ac.  in  agric.  m Arifl-  5 • polii,  r.i  i. 
n Ixitro.  apud  5en.  c.j.conirou.riit,  o JLiu.^. 

p DioìU^z.  q Liu.il>  r Idem, 
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Vna  facòkà  di  cofc  idonee  per  conferuarc  il  fuo , & ottenere  Tal- 
trui.  La  quale  confeguirai  con  quefti  cinque  Iftnimcntì . Rie- 
cbcx7^e , Armi , Configli , Confederationi  j Fortuna  . Se  però  te  ne 
fcruirai  ù propofìto . Et  acciò  che  io  Io  raccommandi  ; attendi, 
attendi . 

Nel  piiiuo  luogo  pongo  le  Ricchexp^e  ; della  forza , & vfo  del- 
le quali  chi  dubita  ? f Opus funtopes,&  ftneijs  nihil fetquodopus. 
Bifognano  le  ricchezze,  e fenza  di  efl'c  niente  fi  farà , che  fia  d’ 
viiopo.  Vn  huoino  efpcrto , aftuto  gridaua  già:  c Neruos  Inu 
perii  pecuniam  effe.  Le  forze  dell’ Imperio  effere  il  danaro . Pero- 
che  vuoi  haucr  compagni , ò Soldati  ? quello  gli  darà  : « Omnia 
venalia  nummis . Col  denaro  fi  compra  il  tutto . Ruuinar  Nimi- 
ci , e Città  ? il  denaro  lo  farà  . x Nihil  tam  mmimm , quod  non  ex- 
piignari  pecunia  pojfit,  NefTuna  cofa  è così  forte, e munita,  che  non 
polfa  col  denaro  cfpugnarfì.  Tutti  i Caflclli,  e Tortezze  atterrata 
quella  machina.y  In  qu,t  modo  afellusattro  onujlus  afeendere  pojjiu 
Purché  pofTa  afeendere  in  elle  vn’Aflnello  carico  d*oro  . Ìilj 
fomma 

z Diuina  ibumanaque  pulchris 
Z)initijs  parcnt . 

Vbidifee  al  denaì'O  ogni  gran  cofa 
£ Diuina , & kumana . 

Non  credi  ? almeno  alforacolo , 

a Hafiis  pugna  argentatis , atque  omnia  vinces . 

Habbi  ,fc  vincer  vuoi , d'argento  l'ajie , 

Secondo  Iftrumento  le  Armi  : però  che  quello  è certo . b Non 
ignauià  magna  Imperia  contineri ->f ed  virorum,  armorumque  facien^ 
dum  ccrtamen . I grandi  Imperij  non  fi  pofìiedono  con  infìngar- 
daginc , ma  hifogna  Lir  fceltad’huomini , e d’armi . 

Terzo  Iftrumcnto,  I Configli . c Arma  confilijs  tempcranda  funt. 
Deuono  le  armi  temperarli  con  il  configlio . 11  che  io  ti  pongo 
così  auanti . Vuoi  portar  altroue  le  armi  ? prima  vedi , che  prò- 
uidamentc  : 

d Animus  ver  eri  qui  feit , f :it  tuta  aggredì . - 
Chi  sà  di  ciò  che  fa  , viuer  dubbiofo , 

Ancor  ficuramente  affale , e vince . 

Q_  ? ; Hò  - 

f DemoJì,Olynth,i.  t Mucian^apud Dion,in  Fefpaf 
U Arifi.  T^Kheth.c.ió,  x Cic,'i,in  Fer,  y Cic.i.ad  Att.ep.l  2» 
z Horat,  i.Sermon*  a PhiL  Maced,  id datnm^  b Tac.  15.  an* 
c Tac,i.an,  d Publiits, 


Cinque  Irtrurn^ti 
per  confcruAre  il 
Ilio,  & ottenere 
Talcrui . 

T.  . 

Le  Ricchezze,’ 
Loro  Potenza 


U 

Le  Anni . 


IIL 

X Configli . 
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Hò  in  odio  cotefti  prefciofi  > c ,^uidum  inferre  pcricula  volìit, 
non  caneiit  ; quali  mentre  vogliono  portare  altrui  i pericoli , non 
non  gli  rchiuano;  e sò  ; f Cautis , quàm  acrioribus  Confilijs  Potcn^ 
t'um  tutiùs  baberi.  Che  lapotenzapiù  ficuramente  fi  fofticne  con 
i configli  cautelati , che  con  i troppo  temerarij . Vedi  ancora-^, 
che  con  modo  g Nedum  ad  culmen  venire  cantendis,  vnà  cum  ipfis 
ramis  , quos  comprebendifii  decidas . Accioche  mentre  ti  affatichi 
di  falire  alla  cinuj  non  cadi  con  quei  rami,  c’hai  prefi . h Ea  de- 
mìtm  potentia  tuta  efi , qua  viribus  fuis  maium  imponit.  Qnella  po* 
tenza  finalmente  è ficura,che  si  mifurar  le  fue  forze.  Sei  tu  à me 
Pirro  ? ' Et  nona  /iti  ad  alia , aliaque  prooeras  ? E con  nuouo  ar- 
dore t’incamini  ad  altre,  & altre  imprcie  ? Non  volere;  percho 
Faciliùs  ejl  quxdatn  vincere  yquàm  tenere , E'  più  facile  vincere 
alcune  cofe  , che  tenerle . 1 Et  fortunam  citiùs  reperias , quhn  reti- 
neas  ; c chepiùprcfto  ritroui  la  fortuna , che  la  ritenghi . Tu  fta- 
bilifei  inanzi  le  cofe  acquifiate.  Difficiliùs  efi  Proitincias  obtine- 
re,  quàm  facete , viribus  paranttiri  iure  retinentur . F più  dilBcile 
ottenere , che  far  le  Prouincie , colle  forze  fi  acquiftano , colla^ 
ragione  fi  ritengono-  E perche  ti  afirettis  n Non  durat,nec  ad  vlti- 
mum  exit , nifi  lenta  falicitas . Non  dura , nc  tocca  il  fine , fe  non 
la  felicità  , che  viene  à paflb  lento . Così  io  perfuado  à i Re  ; ma 
Principe  finiile  quelle  cofl’ con  regola.  Haurcte  la  quiete  più  ficura,  non  vi  af- 
ali3  Tenudme.  faticate  di  ottenere,  ma  di  tenere.  Sappiate  o T efiudinem,  nifi  col- 
le£la  in  fuum  tegmen  efi , tutam  ad  omnes  iSus  e/fei  vbi  exerit  far- 
tes  aliquas,  quodeumque  nudauit,  obnoxium,  atque  infirmum  habere. 
Simoftra  fa  ficu-  Che  la  Tartaruga  quando  raccolta  fe  neftà  nella  fua  cafa , è d 
rezza  nel  contea-  qualunque  colpo  ficura;  quando  mette  fuori  alcuna  parte  di  fo  ; 
tatfi  del  Suo . qualunque  che  fia  fcopcrta  l’hà  efpoila  à pericoli,c  difallri.  Così 
Voi  fete  ficuri  prefl’o  di  voi  ; P Simul  auiditate  plura  compleSendi 
bine  cxciditis , nuda  vobis  omnia  , qua  extra  funi  , & e.vpofita  ad 
omnes  i&us  cjfe.  Coll’auidità  di  abbracciare  infieme  più  cofe,  da 
qui  cadete,c  tutte  le  cofe,  che  fono  fuori  di  voi, fono  à voi  nude, 
c à tutti  colpi  efpolle.  Pazzi  fono  quei,  che  q Concupifeunt  » 
quod  non  capiunf.  Bramano  ciò,  che  non  capifeono.  A voi  incon- 
trarà  meglio  : ConfiUjs , & afiu  res  extcrnas  moliti , arma  prociil 

habere  ; 


c Sen.i.de Ira  . f Tac.J.an.  g Curt.j.  h Valer.q.c.i. 
i Fiutar,  in  Pyrrho.  k Curt..^.  1 publius. 
m Florus  L^c.vlt.  n Sen.Confol.  ad  Marci,  o Liu.%\. 
p Ibidem,  q Curt.y.  r Tac.z.an. 
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feiricrei  Le  cofe  cflcrne  con  conligli  j e con  aftutic  ordinarle,  & 
hauer  lontane  le  anni . j 

Similmente  per  quarto  Iftrumcnto  della  Potenza,  le  Confede-  Le  Confederarlo- 
ratior.i  ho  detto  , che  anco  vagliono  molto  .Perfuado  fcieglierfi  • 
i Compagni  ; ( f^inon  mediocri  valeant  fotentià , & in  proximo 
babitem.  Quali  fieno  di  non  mediocre  potcza,e  fieno  vicini;cioé, 
che  portano  cfl'ere  al  feruitio,  e colle  forzc.e  coH’opportunità  del 
luogo . Perochc  à che  effetto  tu  ti  congiunga  con  deboli , c_» 
miìcri  > 

t _^ttrunt 

Cum  qua  gente  cadane . 

Cercan'ancb'effi  con  qual  gente  cadano 
Tu  fe  hai  ceruello. 

u Patii  accede  Deifque  , 

Et  cole  falices. 

Accodati  al  Fato  > & à i Dei , 

Ed  i felici  honora  . 

X In  caducum  parietem  ne  inclina  . bÌon  ti  appoggiare  à muraglia 
cadente,  y Suam  quifquefortunamìn  confilio  hr£eat,  cum  de  aliena  *PP®ggbtfi 

dcliberat . Ciafeuno  fi  configli  colla fiia  fortuna,  quando  deli- 
beta  del  l’aJtrui.  Se  però  non  caldino  tale  : ^Cuius  mina  tequo-  ^ 
jque  traQura  fu . La  cui  mina  fia  per  ruuinare  ancor  te . Perochc 
allhora  per  certo , ò feco  congiungiti , ò aiutalo  j ma  che , fe  di 
nafcofto’quclla  vecchia  aftutia;  a Societatem  altenus  palàm  indue- 
re  , ad  alterum  per  occulta , & fida  magis  inclinare . Farpalefcmen- 
,te  compagnia  con  vno , ad  vn’altro  cfl'er  più  inclinato  per  ftra- 
dc  occulte,  cficure.  Gran  nodo,  quando  difeordano  tri  di  lo- 
ro due  vicini  potenti . b nec  vincere  , nec  vinci  fine  periculo 

■tuo  poffi^ . Quali  fenza  di  tuo  pericolo  non  poflono  cllèr  vinti , ^^dc'ue  * 
ne  vincere  . Che  farai  ? peroche  non  fchiuarai , che  l’vno  di  due:  ' ' 

cAut  fociim  habeas  ,authqflem:  non  lo  babbi  ò compagno,  ò 
nimico  i pcroche , quando  alcuno  d Tanquam  mediam , & tutijfi- 
mam  confilq  viam , vtqutefcas  , abfiineafque  armis  ofiendit , ea  ve- 
ro non  media , fed  nulla  efi . Ti  mofiri  come  mezzana , e ficurifiì- 
maftrada  di  configiio , che  quieti , e ti  aftenghi  daH’armi  i erta  ■ 
però,  non  folo  non  c ftrada  mezzana,  ma  è nulla.  Perocho 

4 ^uid 

^ M I 1 I.  Ili  ■ ■ I ■ ■ ■— 

^ £ Arifi.  Rhet.  ad  Alex,  c.vlt.  t Eucan.%.  u ibidem. 

X ex  Adrian.  diEier.  y Curt.^  z ex  Tac.  de  mor.  Gcrm. 
a l^.an.  b Salufl.ep.Muridat.  c Hu.^ì.  d Ibidem. 
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® tiliud , quàm  nufquatn  gratià  fiabili  > velut  qui  euenttm  ex-» 

peClaiieris  ,vtfortunx  applicares  ci/nfilia  tua , praia  viUorii  crls  ? 
Che  altro  > che  in  nefl'un  luogo  farai  con  grafia  flabilc  ; come_> 
quegli , c’  hauendo  afpettato  il  fucceflb , pe  r applicare  alla  for- 
tuna i tuoi  configli , farai  preda  de!  Vincitore  > gli  hauemo  ve- 
duti} c li  vederno  (così  hora  lo  fiato  dell'Europa)  coloro  f.-i^os 
ignauia , aut  praua  calliditas , vt  alienis  laboribus  futi  effenty  armis 
abfiimit , acerbifiimas  patnas  foluijfe . Quali  lainfingardagine , ò 
cattiua  afiutia , accioche  fi  rendelTero  ficuri  colle  fatiche  altrui  > 
gli  hi  tenuti  difarmati  > nc  hanno  pagate  rigorofi/fime  pene , c 
danni  efiretni . Con  Cefare  dunque  allhorag  alea , bifo- 

gna  gittare  il  dado  > c con  vno  di  elfi  congiungctfi;  ma  in  caufa 
apertamente  difuguale , col  migliore  > nella  dubbiofa  col  più 
forte  ; fe  altra  opportunità  > ò vtilità  non  vinca  > peroche  qui  ad 
effe  certamente  rimiro . Achepenfi  cofe  alte , c coraggiofo  ? 
Sicure  più  tofio  > c con  i Galli  : l»  Valentini  animumprobes , confi- 
Uum  Aufpicis  fcquare . Approua  Tanimo  di  Valentino  > fiegui  il 
configlio  dell’Augure . 

Quinto 9 & vltimo  Ifirumento  della  Potenza  feci  \z Fortuna  ; e 
perche  non  il  primo?  lo  doueuo,  s’io  haueffi  confiderato  ladi  lei 
for/.a  ; peroche  chi  negarà:  i Eximiam  quoque glaria,&  potentiam 
fspiùs  foYtunx  quàm  Virtutis  effe  beneficium  > Che  Gloria  anco>  c 
Potenza  emincte,bcn  fpeflò  fono  beneficio  più  della  fortuna, che 
della  Virtù  ?perochefono  alcuni  nati  con  quefiafielia,  chele 
ad  amplitudinem , &gloriam  , & res  magnas  beni  gerendas  diurni- 
tusadiunSa  fortuna  videatur.  Ad  elO  pare aggionta  dal  Cielo  la 
fortuna  alla  magnificenza,  Stalla  gloria  > & à felicemente  coiv* 
durre  le  cofe  grandi . Gli  huomini  à quell'  Elenio  di  Pompeo  ; 
1 Malore  fortuna  quàm  fapientià  : con  maggiorroituna,  ^e  Tape» 
le . ni  ,^uibus  dormientibiis  Dij  omnia  conficiunt  » A beneficio  do 
quali , mentre  dormono , il  tutto  fanno  i Numi . n Fete  vrbes  co- 
piuntjptendoao  le  Città  con  la  rete,  cioè  facilmète  ; oEtinfinum 
ijs  de  Calo  vigoria  deuolaf,  £ gli  vola  infeno  la  vittoria  dal 
Cielo.  Quali  ancora  gli  hà  il  Poeta  dipinti. 

p Multis  mens  lena  efi , fed  eifdem  numina  iextra , 

mali , quod  crtftHm  efi , vertit , & in  mcliùs . 

Han  ■ 


e Ibidem,  f Salufi.ep.Mithr.  g Sueton.  h Tac.^]..hifi. 
i C«r/.8.  k Cic.  prò  leg.manib.  1 Salufi,  adCxf, 
m Tcreut.Adelph»  u Inter  adagia  Fiutar. 
o Liu.y.  p Tbcogen. 
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Han  molti  la  lor  mente  allafinijlra , 

Ma  i’hanno  dcflra  pergl'ffteffi  i N umi , 

De  quali  à prò , ciò  c'hebbe  infaufio  efordio 
Si  volge , & anco  in  meglio  il  fin  forti f ce . 

Come  per  il  ccntrario  ad  altri  : q Defiinatafalubritcr  omni  ratio- 
ne  y poter.tior  fortuna  difcujfit . Vna  più  potente  fortuna  sbatte , e 
ruuiiiò  ciò , che  con  ogni  ragione  era  (laro  gioueuolmcnte  ftabi- 
liro . Codino  dunque  quei , che  l’hauno  > percioche  anco  da-» 
quella  fola  è ben  fpeil'o  l’Auttorità  . 

r Vtquifquis  fortuna  vtitur 
Ita  pracellit , atque  exinde  fapere  eum  orones  dicimus . 
Chi  ben  della  fortuna  vfa  y e ft  ferue 
Così  fi  auan\atche  d'hauer  ceruello 
D'tndi  Noi  y con  ragion  tal  lofiimamo 
Ma  godino  moderatamente , perche  la  mera , e nuda  felicità  è 
fragile  ; INec  quicquam  potefl  effe  diuturnum , cui  non  fubfit  ratio . 
Neifunacofapuò  efler  dureuole  longo  tempo , la  quale  non  fi^ 
appoggiata  alla  ragione , e benché  paia , che  la  fortuna  afpiri  à 
cotefti  fuoi  parti  ; t tamen  ad  vltimùm  temeritati  non  fuffieit  ; ad 
ogni  modo  aU’vltimo  non  batta  alla  temerità , abandonandoli  ; 
escili , che  per  longo  tempo  « Profequuta  efiy  repenti  velutfa- 
tigata  deftituit . Hà  fauorito  j repentinamente  come  attaticata-» 
abandona . Abandona  ? anzi  pone  da  parte  ; x Soletque  quos  plu- 
rimis  benefieijs  ornauitad  duriorem  cafum  referuare . Ere  folita  ri- 
amare à cadute  più  infelici,  e miferabili  quelli,  che  di  molti  be- 
nefieij  arricchì.  Tu  guardati , guardati , e coU’auertimcnto  del 
Poeta: 

y Fortunam  reuerenter  hahe . 

H abbi  in  gran  reuerenxa  la  fortuna 
. La  terza  ftrada  hotafifeuopre  di  Cojìumiy  quali  di  due  forti 
qui  confiderò  nell’ Imperante.  Interni y ScFfierni.  Quelli, che 
fono  nell’animo , come  le  Virtù  j cotefti , che  nel  corpo , corno 
certi  habiti,  ò gefti . Quanto  alle  Virtù,  deuono  conciliarli  tutte. 
all’Auttorità  j anco . Species  virtutum  fimiles . Le  fpecie  limili 
delle  Virtù  ; ma  due  fono  le  più  predare , Se  eminenti  la  Pietd,  e 
la  Prouidenga  ; quella  come  venerabile  al  volgo , e fa  ^ Principes 
infiar  Deorunh  che  i Principi  fieno  come  Dei.  E moue  l’opinione 

del 


q PlauuPfeud.  r Curt.j{.  f Ibidem,  t Velleiusx. 
u Csfi-Cml.  X Aufon.  y Tac.  i^.aìu  z Cwrt.j. 


Ai  altri  coiitr.i- 
lia. 


Ili; 

Via'airAuttotiti 
i CoHuiqì  . 

Diuilionc  di  efiì . 

Impicci,*  Proui-| 
denza. 
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nc.  a ytnihil fine  diuina  ope  aggredì  vtdeantur»  Che  niente  fenza 
del  diuino  aiuto  paiano  d’ incominciare . Però  Io  Stagirita_» 
auertì . h Ovortet  ^rìncipem  res  dininas  'i/ideri  curare Jerìò , & ante 
l a Pietà  concilia  omnes  . Bilogna,  che  il  Principe  paia  di  ftimare  le  cofe  diuine_> 
r Vbiditnva.  feriamente,  e fopra  tutte  le  altre . Ét  aggiunge  le  caufe.  c Nant^y 

& mmùs  iniuftum  aliquid  fperant  ab  eo  Principe  pati , quem  religio- 
fniriy  Deorumqtte  'uerentem  exiflimant  i &minus  ei  infidiantur  » vt 
og  ic  m I ic.  . ^ ^ aditttores  habenti  etiam  Deos  • Peroche  anco  fperano 

fopportare  da  edb  Principe  qualche  cofa  meno  ingiuièa  > il  quale 
Bimano  Religiofo , e veneratore  de  i Dei , e meno  Io  inlìdiano'i 
come  quegli , c’iià  per  aiuto  ri , e tutori  anco  i Dei . 

Proli ldc7a,  e fuoi  Già  la  Prouidenza  ancora,  d Animis  hominum  dlabitury  admira- 
buoni  effetti . tionis  pr^textà  velata . Scorre  ne  gli  animi  degli  huomini , colla 
pretcrta  coperta  della  marauiglia . Se  niente , ò prendi  à fare , ò 
. fai  i fe  non  lentamente,  e con  circofpettione . Cioè  felicemente, 
peroche  per  Io  più.  « Omnia  fumma  ratione  gefla  etiam  fortuna  fe- 
quitur  Anco  la  fortuna  fiegue  le  cofe  tutte  fatte  con  fomma  ra- 
gione. Dunque  ancorAuttorità  j peroche  il  difprezzo  fuccedo 
dalla  caduta,  f Kes  aduerfee  Aucioritatem  Imperatorum  imminuunt  • 
Le  cofe  contrarie  diminuifeonorAuttorità  de  gl’imperatori. 
Anzi  che  tale  Indole  è per  fe  potente  ad  ottener  grandezza , fe 
alcuno  è tardo  neiroperare , & g Cun&ator  natura,  & etti  lauta^ 
confina  cum  ratione  quàmf alida  ex  caf  n placeant»  Il  tardo  per  na- 
tura , A à chi  piacciano  più^  i conigli  cauti  con  ragione , che  i 
felici  per  accidente . 

. Tra  i coBumi  eBerni  pongo  il  geBo  . h V tfis  compqfitus  ore_,  • 

cfternl"  compoBo  di  volto  graue,  e piegante  alla  feuerità , non  pe- 

c quali . minacci  e.  i Et  apparerò  non  accethum,  fed  augufium , vt  qui 

fibtiij  fiunt , non  metnant  te,  fed  magis  vereantur . Et  apparire  non 
difpiaccuole,mà  auguBo,accioche  quei, che  ti  fi  fanno  incontro, 
habbino  non  à temerti , ma  più  à venerarti . Anco  l’ Abitacionc^ 
ha,  & apporta  qualche  cofa  di  dignità,  fe  ella  è in  luogo  fplcndi- 
do,  & ilIuBre . Per  mio  configlio  : eleggi  Città  principale . 

Ba  habita.  k Fnde  in  omnia  regimen  • Donde  le  cofe  tutte  habbia* 

“ no  r indrizzo. 

1 Medium  non  deferit  vnquam 
CaliPhebus  iter,  radtfi  tamen  omnia  iujlrat . 

Non 


a Ibidem,  b Arifi.^.polit.  c Idem  ibidem,  e Liu.l.^. 
f Caf.j.  g Tac.z.hifi,  h 2. an.  i Arifi.  ^.polit.c.ii. 
k Tao^^.an.  1 Claudian. 
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No»  lafcu  il  Sol  la  mcT^a  via  del  Ciclo  > 

E pur  co  raggi  fuoi  il  tutto  indora . 

E nondimeno  alle  voice  fcoftati . m E't  vitato  ajfiduitatis  fa^idio , 

Aucloritatem  abfentià  tueare  . Accioche  fchiuacala  noia  della_> 
concinuatione  i meglio  ciiftodifchi  coiraflenzarAuttorità. 

Altre  cofe>  che  fanno  à propofito  à quefta,  cercale  dal  proprio 
Capo  del  lib.  3.  di  fopra.Forfcio  ciò>  c’ho  detto  repeterò?  n 
ìiugator,aut  blatero  louis  Corinthusl  come  il  bagatcalliero , ò 
ciarlatano  Corinto  di  Gioue  > 

CAP.  IX. 

Si  fì'pctjfaggio  a quelle  cofcj  che  fanno  k fconuolgere 
il  Regno  j nelle  quali  la  prima  è la  fir':(a  . Si  di- 
mojira  ejfer  doppia:  Injìdie,  e T radimento\ 
e come  /’  'vna  , e l'altra  fono  da 
f chinar ji , e punirjì . 

HO  detto  quali  cofe  giouano  àftabilire  il  Regno . Alle  cofe 

bora  danneuoli  deue  venirfì . Tra  le  quali,  la  prima,  cho  Forza  noccuoJe , 
mi  (i  fa  incontro  è la  For%a  con  quefto  fenfo>  che  fia  : Molitio  oc-  che  Ca . 
calta  vnius , pluriumue  in  Regem,  aut  Regni . Machinatione  fecre- 
ta  di  vno,ò  più  contro  del  Rc,ò  del  Regno.  Ho  detto  fecreta;per 
che  io  qui  nó  mi  fono.propofto  di  parlare  dell’oppofta.efscdoche 
vi  è anco  vna  tale  aperta,  come  fartione,feditione.  Guerra  fquali 
có  ragione  difTerifco,e  riferifeo  alIaPrudéza  militare)ma  di  quel- 

la  almeno  nafeofta,  quale  e' propriamente  oppofta  alla  noftrafor-  ** 

za  gioueuole  . E quefta  io  la  fo  di  due  forti  .Injìdie , e Tradmen-  ^ • 

to , delle  quali,  quelle  cioè'  fono  contrarie  à cuftodi , quello  allo  ro  di1r«ciu°’'  ° 
fortezze  i peroche  io  cosile  diftinguo  ,c  diuido  . Che  propria- 
mente. Le /«yiid/e  : fièno  contro  lavica  del  Re  . lì  Tradimento: 
ne  luoghi  di  elio,  nelle  foldatefche  , e fortezze  . L’vno,  e l’altro  c 
male  pdlilente , e più  da  temerfi  , che  da  fchiuarfi . Come  puoi  ? 
è nafcoflo,nè  lì  maniftlla,fe  non  quàdo  lì  perde,  peroche.  i Arma 
aperta  palam  vites,  frausy  & doliti  occulta  , eaque  ineuitabilia  . Le 
armi  paleli  palefcmente  le  ftanzl;^  la  frode , e l’inganno  occulti  ,e 

eper- 


m Sueton.Tib.cap.  IO.  n Findarus.  a Tac.^.hift. 
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c perciò  ineuitabili.b  //oy?m  aducrfum  ( dijfc  colui)  H omini Jlre- 
mo  opprimere  baùd  difficile  efl-,occulta  pericula, ncque  vitate  bonis  in 
promptu  cfl . None  difficile  all  haotno  valoroso  opprimere  il  ni- 
mico feoperto  , i pericoli  ociiiti  non  t à buoni  in  pronto  di  Tchi- 
uarli . 

It  Ir.fidie  quanto  E per  dir  prima  delle  Infiiie  . Sapemo  ; c Patere  vel  vnius  in- 
pronte  . ^ Regem  , nihil  nefas  effe  anaritix . Efi'er  cfpofto  il  Re  alle  i nfi- 

topcTicoIofo.  ° ' auantia  non  haiicr  cola  veruna  per  nefan- 

da 1 & empia . Sapemo.  d fhixam  militum  fidem , ó'periadum  in 
ftngnlis , Eller  la  fede  de  foldaci  inftabile,  & in  cial'cunodicffi 
il  pericolo,  ^.^id  prodentnt  cohortes , aUque  fi  vnus , alterne prx- 
fentì  facinore  paratum  ex  diuerfìsprxmium  petiuit>  Che  giouaran- 
no  le  Compagnie , e le  fquadrc , fe  vno  , ò due  della  prefente  fee- 
leratezza  domandino  il  premio  apparecchiato  da  nimici?  cena- 
mente.  (Regum  exitus  fi  reptUanerimus , plures  à fitn  , qttam  ab  ho- 
fiibus  iuteremptos  repcriemus . Se  calcolarcmo  gli  efiti  infelici  de 
iRc,troiiarcmo  eflerftari  in maggiornumero trucidati  da  Tuoi, 
che  da  nimici . Ed  à che  ne  ftupiremo?  g .d^ifquis  vs  arn  fnartLj 
contempfit , tux  Dominus  efi . Qualunque  ha  pollo  in  non  cale  la 
vita  Tua , e padrone  della  tua . 

h Contempfit  omnes  Hit,  qui  mortem  priùs . 

Neffnno  fiima  chi  la  morte  fprexx^t. 

Rcniedij  quattro  Difficile  dunque  è l’aiutOj  ò vero  conlìglioi  nondimeno  ncprcn- 
contto  l’Lilìdie  ; derai  alcuno  da  quefte  quattro  cofe  : Indagationc,  Punitione  , /«- 
nocenxfi , Fato.  Dalla  prima,  perche  è del  tutto  vtile , che  tu  bab- 
bi fpcculatori,  auricolarij,  Se  inquifitori  ne  difeorfi.  i Et  conare  ne 
te  lateat , quid  quifque  fubditorum  faciat , aut  dicat . E sforzati  di 
rifapere  ciò,chc  ciafeuno  de  fudditi faccia, ò dica.  Dico  de  fud- 
diti,efopratutto  de  i più  nobili,  peroche  in  tutta  quella  acutezza 
d’ ingegno,  che  à baftanza  ricerchi?  Quefto  fi  vtile  rimedio  ad 
altre  cole,  come  contro  le  Infidie  potrà  aliai , poiché  di  rado 
fanno  male,  fe  non  hanno  parlato  male,  h Et  lingux  temeritas  per- 
uenit  ad  gladio  s.  E’ la  temerità  della  lingua  è cagione  delle  vc- 
cilìoni . 

Ollerua:  ritrouarai  molti  de  gl’  Infidiatori  ; ò che  elil  hanno 
altroue  incolpato  il  Re,  onero  1 Scrmonibus  vituprrantiumycrimi- 
nantiiimqìfacilcsattresprxbutffe.  Che  fiicilmentc  hanno  vditi  i 

dil'cor- 
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b Salufi.adCxfar.  c Curt.^  d Tac.^.an.  e Ibidem. 
f Curt.9.  g Sen.cp.^  h Sen.  Trag.  Hot.  06I. 
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tiifcorfì  di  quei, che  lo  vituperano, & incolpano  j laonde  con  que- 
fta  via  fagace  non  poco  Luttts  à domefiicis  hofiibus  munies . De- 
fenderai  il  fianco  da  nimici  domeftici  ; perche  hai  la  cofa  fatta , 
fe  fcopcrta . Il  che  accioche  vi  c più  fi  faccia , perche  non  n In- 
dici prxniia  palàm  non  decerncs,pecuniam,&  impmitatemìDctcìmi- 
narai  prchiij,  palcfcmente  denari , & impunità  à chi  ti  fcuoprc,  c 
ciò  con  publica  legge  , & editto,  e più  volte  reiterato  ? Io  Io 
giudico  neceflàrio  al  Principe,  c fo.  oCrneiatH,  ant  pramio  omnia, 
pernia  effe . Che  colla  pena , ò premio , tutte  le  cole  fono  facili  à 
fcoprirli.  p Nam  cimfecum  quicumqne  animns  premia  reputat  ,fi- 
ninL(jueimmenfa  pecitnia,  & potentia  animo  obuerfantur  y cedetfas  » 
falns  aliornm . Feroche  quando  qualunque  animo  fa  feco  i 
conti  de  premij,  e neH’animo  fi  riuolgono  poteiua , e denaro  im- 
menfo,  cederà  il  giufto,  c la  falute  altrui,  e credi  à me.  q Cariffima 
fmnm  pignora  prodent . Scopriranno  ancora  i più  cari , e ftrettì 
confangu;nei . Il  figlio,  cioè  il  Padre. 

In  quefee  delacioni  però , vedi  di  afcoltar  tutti,  ma  non  ancora 
prcfcargli  fede  ; pcroche  moki  ò dalla  fpcranza  , ò dall’odio  coiv 
dotti  rik  iiranno  cole  vane , c perciò  per  auertimenro  di  Mecena- 
te. r Non  oportet  omnibus , qHx  ab  bis  talibus  dicentur  fidem  adìnbe- 
re  ,fed  acritcr  ea  examinarc , & difentere.  Non  bifogna  preftar 
fede  alle  cofe  tutte,  che  da  qiiclti  tali  diranfi , ma  fenfatamenre_j 
efaminai  le,  c difcuterle , e fe  Dio  ti  guardi.  ^ ,^is  innocens  effr  . 
pojjìtifi  .Hcufajfc  fnijicict.  Chi  potrà  efl'cre  Innocente  , fe  baftarà 
l’haucr  accufato  ? Aiui  perche  la  cofa  rimira  te,  e la  tua  vita,  tan- 
to più  deui  ofleruarc  di  non  parere , che  qui  tu  operi  fenza  confi- 
dcrationc,  e con  fretta,  e nella  tua  caufa  per  tua  caufa  ; altrimenti 
t Crebro  vnlgi  rumore  laceraberis , tanqiiamviros  ob  inuidiam , auc 
metim  cxtinxeris.  Dal  frequente  rumore  del  volgo  farai  lacerato, 
come  che  babbi  eftinto  huomini  innocenti  per  inuidia , ò per  ti- 
more; peroche  u Vulgus  <tgerrimè  credit  qùod  quifpium  inermis  in- 
fidias  armato  Jlruat,&  militibus  cinto . Il  Volgo  molto  mal  volon/- 
tieri  fi  daàcredere,che  alcuno  che  fia  difarmaco  machini  infidie 
all’armato,  e circondato  da  foldatcfca,  e quali  x Non  creditur  nifi 
perpctratunifacinus.  Non  fi  crede  la  fceleratezza , fe  noncoin- 
mclfa . Di  modo  che  non  fcnzaragionc  quegli  cfclamò.y  Condii 
tionem  Principimi  mifcrrimam>  quibus  de  Loninratione  comperta  non 

cre- 
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credtnr  nifi  occìfis.  ElTcr  la  condicionc  de  Principi  mifcrablliffima 
à quali  non  fi  crede  d’intorno  la  congiura  contro  di  loro  feoper- 
ta.  fcnon  fieno  Aati  vccifi.  Cautamente  dunque  opra  , e lenta- 
mente; ma  chefiafelafcopri?  Punifei  (equeftoè  il  fecondo 
aiuto  ) e grauemente  punifei  ; conciofiache  2 / nfidiatori  , ant  U- 
troni  ì qudi  potefl  aferri  inin/ìa  nex  ? All’  Infidiatore  > o Aflaffino  > 
qual  morte  fi  può  dare  , che  fiaingiufta?  Erto  è tale , per  ca- 
mion di  cui.  a libertas  , & anima  omnium  in  dubio  . La  libertà  , O 
la  vita  di  tutti  ftanno  in  dubbio . Quegli, che  nella  vitad’vn  folo, 
fpcflb  ruuina  tutti . b Et  magni  fortuna  populi  in  ritinas  agit.  Preci- 
pita la  fortuna  d’vn  gran  popolo . e //ìc  mthi  ^nif(jne  manfnetudi- 
nem  , & mifcricordiam  nominat  ? Qui  alcuno  mi  ricorda  la  man- 
fuetudine  ; e la  pietà  ? ò Principe,  d i na  cautio  , nofira  caiitio  efl . 
La  tua  difefa  e cuflodia , è noftra  cufiodia,  e difefa.  Ne  tua  pro- 
propriamente,ma  è della  Republica  quefta  vendetta,  e Nefangui- 
nem  nojlrum  Urgiare,&  dura  paucis  ficlcratis  parcis , bonos  omnes 
perditum  cas . Non  voler  efier  liberale  del  nofiro  fangue , e men- 
tre à pochi  empi  peroni,  tutti  i buoni  ponghi  in  ruina . Ma  pero 
cosi  caftiga  , c punifei , che  alcuna  volta  alla  pena  fucceda  intcr- 
uallo  di  terrpo , peroche , che  fia  , fc  in  tempo  importuno  fono 
feoperte  le  infidie  ? Difiimularai,  come  non  confapcuole.  t Solum 
fapè  infìdiarum  remedium  effe  ,/ì  non  tntelUgantur . Spello  e vnico 
remedio  delle  Infidie,  fe  fi  diTmniiino . Che  ancora , fe  tramate 
da  Grandi , & i quali  non  ficuramente  punirai  lubito  ? le  confer- 
uarai  nel  petto.  S Et  fecuritatt  confulcs , antequdyindid£ . Proue- 
derai  alla  ficurczza  tua  propria  prima, che  alla  vedetta  altrui,pero- 
che.  b Res  monet  cantre  ab  illts  magis  ,quàmq^utd  in  tllos  StAtuas 
conf altare . .Auuertifce  la  cofa,  che  tu  ti  guardi  pm  da  quelli,  che 
confultare , che  cofafiabilifchi  contro  di  quelli.  E benché  10  alla 
vendetta  t’incito,nondimeno  non  per  fempre  dal  perdono  efclii-* 
do . Fà  che  qualche  huomo  illuftt  e lia  in  quefta  fccleraginc  n- 
trouato,  al  quale  tu,  e la  Patria  fete  obligati,  che  h^t^i  ^ per  certo, 
i Psnam  fi  tutòpoteris  donabis  ,/tn  minus  ternperabis.  Rimetter^ 
la  pena,  fe  con  tua  ficurczza  potrai,  ma  fc  no,  la  modcrarai . Af- 
colta da vna Donna  vn  configlio,  Donna s», ma  virile.  Eiuia 
al  fuo  AguRo.  Deprahenfus  efl , iam  nocère  libi  non  potefl,  piydcj- 
fc  fama  tuie  potefl.  E’ fiato  feoperto  f parlaua  di  Cinna  nimico 


z Cic.promil.  a Salufl.Catil.  b Scn.de  Clcm.  c Saliifl£atil 
d Cic.  prò  Marc,  c Salufl.Catil.  Tac.  z.^,an.  g w.aii. 
h Salufl.Catil.  i Scn.i.Clem.  k ibidem. 


Di  Giujìo  Lipfìo . Lih.  255 

fiero,  e parente  flrctro  di  Augufto  , già  non  può  più  nocerti , può 
molto  però  giouare  alla  tua  fama.  1 Nihil  ejì glorio/ius Principe  im- 
putièUfo.  Ntflùna  cofa  è più  gloriofa  del  Principe  ofFefo  fenza 
far  vendetta.  Che  dille  ? Solamente  alla  fama  ^ Anzi  ancoaIla_j 
vita.  E' incredibile  quanto  qnefta  Clemenza  tenga  gli  altri  lon- 
tani , & abborrenti  da  fimili  attentati , ò per  penitenza  ,ò  per  ver- 
gogna.StimaIo  tu  oracolo.m  Qlementia  non  tant/'m  honeftiores,fed 
tutiores  précflatiOrnamentumfylmperiornm  eft,&  certijjima  falus.ÌA 
Clemenza  rende  non  folo  più  riguardenoli,ma  più  ficuri,chi  Pvfa 
& è infienic  ornamento,  e falute  certi !Tima  degrimpcrijjpcroche 
per  certo,  n Parentes,liberif,  eorum,(]ui  interferi  funt,& propinqui» 
& amici  in  locum  ftngulorum  fuccedunt . I genitori , e figli  di  co- 
loro, che  fono  flati  fatti  dalla  giuflitia morire , Bc  i confanguinei , 
c gli  amici  in  luogo  di  ciafeundi  quelli  fuccedono.E  fé  così  fi  fà 
vn  tal  nodo,  e catena  d’infidianti , come  la  romperai?  Conco- 
tcfla  Clemenza , come  hò  detto , e fingolarmentc  coll’  Innocen- 
za quale  è, 

11  terzo  Aiuto , e remedio , Cioè , che  colla  fpefla  offefa  degli 
altri,  non  dij  tu  fleflb  occafione  di  eflere  ofFefo  . » Malè  vimfuam 
potejìas  aliorum  contimebjs  experitur . Malamente  il  potere  ifpc- 
rimenta  la  fua  forza  colie  contumelie  altrui,  p £rd/yc/>»«r  expe- 
rimento fìdiffim.im  effe  Cufiodiam  Principis  ipfms  Innocentiam.  E 
per  ifpcrienza  impararne  eflcrfideliflimacuftodiadel  Principe  la 
di  lui  Innocenza,  e già . 

Il  quarto  aiuto  ti  fuggerifeo , eh’ è il  Fato . Mifero  ! à che  ti 
crucci  le  quello  vorrà  ? 

^ Prebenda  eJÌ  gladio  pidchra  b.ec  & candida  ceruix . 

Cotefìa  bianca , e nobile  cenate 
Al  crudo  ferro  fottopor  t'è  d'vmpo. 

J5ll^ndo  haurai  fatto,  e tentato  ogni  cofa  tc  Non  percufforem 
tuim  tolles , nec  fitccefforem  j non  tortai  di  mezzo  il  tuo  percuf- 
forc  , ne  il  fucceflbre  ; Ce  non  vorrà  , fei  faluo.  Iddio  , Iddio  . 
{In  quo  viuimus , mouemur , & fimus . f Ille  erit  in  latore  tuo,  & 
cujìodiet  pedem  tmm  ne  capinris , nel  quale  viuenio , ci  mouemo  , 
e fimo . Quello  farà  al  tuo  fianco , e cuftociirà  il  tuo  piede , ac- 
cioche  non  lij  prefo. 

u Ioni  cura  ejì  venerandi 
Principis . 

Ha 


Effetti  uri , 8( 
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Noi  nelle  mani 
di  Dio  , che  con* 
fcrua  iìngolatmc. 
cc  i Re . 


1 Ibidem,  m ìbidem,  n Ibidé.  o Plin.l.%.c.vlt.  p IdcmPa- 
neg.  q Iiaien.Sat.^  f Acl.c.iy.  t Proti. Salom.c.‘}-%  uTheocr. 


Digitized  by  Google 


II  Tradimcutò: 


Gl»  Auarl  incli- 
nali ad  elio . 


Viri)  vari;  di  elfi. 


Qu_alità  di  Tri- 
toli . 


Tradirori  difficili 
à 1 coprirli  , 


• i ^ 6 : Della  Dottrina  CiuiU  ^ 

, Hd  cura  Iddìo  fia  venerato  il  Prence  • ^ 

In  qucfto  confida  confida . Io  per  te  ricciio  i votirma  leggi  que- 
llo : X Agc  citm  Dea  vtfofpitem  te  incolttmenqj  praflet,  fi  tu  exteros. 
Tratta  con  Dio , che  ti  conferui  fano , e faluo , fe  tu  gli  altri  con- 
ferui . y Si  Rcmptiblicam  henè , & ex  vtilitate  omnium  reges  • So 
reggerai  bene  la  Republica , e con  vtile  commune . Si  cantra  , 
illc  quoque  àcufiodia  tui  corporis  oculos  dimoueatt  teque  rclinquat 
votis,qu{e  non  palani  fufpiciuntur,Sc  per  il  cpntrario,qucgIi  anco- 
ra rimuoua  gi’occhi  dalla  cuflodia  del  tuo  corpo , c laici  te  à gli 
altrui  defij,  che  non  fi  fanno  palcfi,  che  fono  le  infidie , e i tradi- 
menti 5 de  quali  bora  : a Occultum,  & infidipfum  malum  Proditio 
latebris  fuis  extrahenda  cji , li  Tradimento  > male  occulto,  & 
infidiofo,  delie  efiràcrfi  da  Tuoi  afcondigli.  b Tantutu  incommodi 
h umano  generi  affercns^quaìitum  falntis  bona  fide:.  Tanto  d*incom- 
ivodoal  geneic  h umano  apportando  , quanto  di  falute  la  buona 
lede . L’ paic  ololb  ancora , quando  cioè  per  lo  più  c Intra  me- 
nta 3 a.  ie  iu  finn  J rbis  funt  hofles  Sono  i niinici  dentro  le  mu- 
ra , c liti  iene  deba  Citià.Nei  che  inclinano  pui  di  tutti  gli  Aua- 

jamx  ^fidei 3 poflremò  omnibus  rebus  3 commodum  fuum  \ 
antejemnt  : quali  preferifeono  il  loro  commodo  alla  fama , alla 
fede , e finalmente  à tutte  le  cofe.  In  palefe  honefte  : ^ ' 
perfidiofi , ac  J'ubdoli  yauaritiam,  ac  libidinem  occultantes  • Perfif/ 
di  di  animo  , infidiofi  , & ingannatori  afcond^doTAiJariicia)  t; 
la  libidine,  similmente  ( Tetnporaria  ifla  ingcìiiaji^Otì^Ri'it'igcgiii 
à tcpo,come  banderole  di  campanili,  huomini  Ieggferi,inftabili, 
g Et  ex  ancipiti  mutatione  temporum  pendentes , quali  dipendono 
dalla  muraiione  dubbiofade  tempi . ^ Tanquam  cum  fortuna  fi- 
dem  fare  oporteat . Come  bifogni , che  ftia  in  piedi  colla  fortuna 
la  fede.  TiiiaImentel)iflimulatori>&occulti,quali  corrilpon- 
dendo  à quel  detto  di  Omero . " ‘ f 

i Pulchra  loquentes , ijdem  in  pecore  praua  flrucntes  • 

Qantan  ben  come  il  Gallo , e ruf  oan  male , 

M achinano  cofe  indegne  3 e parlan  bene. 

Di  modo , che  non  intendi  auanti  il  Traditore , che  fij  tradito  : 
k Hon  antea  intelligas  proditorem  3 quàm  proditus  fis.  Anzi  ante- 
pongono la  fede  à quello  principalifiìmo  fine  per  più  facilmente 

ingan- 

X Plin.pancg,  y Ibidem,  z Ibidem. 
a Valer.p.c.6.  b ibid.  c Salufi,C.af.  d Idem  lugurt. 
e Tac.  i6.an,  f Cnrt.-q.  g ibidem,  h Liu.i^. 
ì Ilotncr.  odiJf^S.  k Latro  apud  Sen.contr.j.  l.j. 
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. ingannare  • Oflerua  dunque  1 J^rMM  in  paruis  fili  fidtm  perjìrnit, 
vt  cum  opere  pratium  fit  > cum  mercede  maggia  fallat . La  fraudo 
neUe  cofe  minime  acquiflai  fe  fede  ; accioche  quàdo  (ìa  dVuo- 
l>o  > con  premio  inganni  coiè  grandi.  Colla  quale  fieflà  nonu^ 
non  variamente  li  conofeerai  > peroche  è innevato  nell’  huomo . 
m guanto  magìs /alfa  funi  ejuéifiunt  pianto  plnra  facete  • Quanto 
più  folio  falfe  le  cole , che  lì  fanno , tante  più  fame . 

li:male  è y che  cotefti  cactiui  gii  gli  vedi , hor  come  gli  fchi« 

Hihii?  con  quella  doppia  llrada , fopra  tutto , c’ ho  difopia^ 

premefla . Della  Inijuifi^one , e Cafligo . In  quella  niente  muto: 

in  quella  qualche  cofa,  perche  piace , che  mai  quella  fi  differì-  x^Adìforì  fubito 

fca . n JBt  impia  prodiùo  celeri  pAnà  vindicanda  efl . Il  Tradimento  punirli,  e fcmpic. 

empio  deue  con  preda  » e follecita  pena  vindicarfi  . Di  che  qui 

(remi  ò Principe  ? Tutte  le  cofe  fono  patenti  :o  imo  nec  in  indi- 

cium  taUs  adducete  oportet  yf ed  hojìium  loco  fcHicet  punire  y anzi  Perche  Tomo  inci.  ^ 

che  non  bifogna  chiamar  quelli  tali  ingiudicio,  ma  in  luogo  • 

di  nimici  punirliie  fempre  cleiic  prenderfene  vendettaie  per  mia 

fentenzanon  v’c  qui  luogo  al  perdono  j e fe  alcuno  lo  vfi  : p.iVe 

ifia  manfuetudo , (jr  mìfericordia , illi  inmiferiam  vertati  guardili, 

checoteda  manfuetudine , e mifericordia  non  la  connerta  in_»  Dcuonoellcrgra- 

fua  feiagura , e miferia  • Cattiui  contro  la  Patria  j & à chi,  ò uememe puniti  ad 

quando  mai  buoni  ? non  lo  fperare  ? Deuono  tagliarli,  e perder-  efempio . 

fi  : q Ncque  tam  vlcifcendi  causa , quàm  vt  & in  prr^ens  fceleratos 

Ciues  timore  ab  impugnanda  patria  deterreas  ; & in  pofierùm  docu- 

mentumftatuas , ne  quis  taiem  amentiamvelit  imitati  \ ne  tanto 

per  cagione  di  vendetta , quanto  che  prefentemente  anco  atter- 

rifehi  col  timore  i fcelerati  Cittadini  da  oppugnar  la  Patria  ; 

per  rauuenire  dabilifci  documento  à tutti  > che  neliùno  vogliaJ 

imitare  tale , e tanca  pazzia  • Deue  di  più  quella  pena  graue  co-  £ con  qual  pena. 

dicuirfi  y fc  odi  Platone , quale  è contro  i facrilegi . c Judices  iftis 

dantor , qui  facrilegis  folent . Si  diano  à cotedoro  Giudici , quali 

c folito  darli  i facrilegi  ; e con  cagione  . Non  è ella  la  Patria 

con  grado  vicinilfimo  à i Dei  ^ de  ella  f If  orum  nefario  confilio  in 

maxima  per iculavenit . Per  il  configlio  empio  di  quedi,  fi  é 

trouata  in  grauifllmi  pericoli  > per  lo  che  in  punire  tanta  fede* 

ratezza , neliuua  crudeltà  può  e fière  eguale  « r Nulla  effe  potefi  in 

R . tanti 
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unti  fceleris  immaniute  punìenda^;jit*deUus , Sceleracczu,  che  la 
befteinmiaiio , e dcullauogl’iftdn  minici  ; ne  gtacac  à coloro 
à 1 quali  lì  (à , perochc  u Proditores  etiam  ijs  , qjios  atueponunt  » 
inuift  funt . I traditori  ancora  d rendono  odiofi  à coloro  > quait . 
antepongono . Confeflb  > ebe  alcune  volte  riceuono  prernij^a 
X Non  hercnles  quo  tanto  honore  digni  babeantitr.  Non  in  vcro>cbe 
fìano  {limati  degni  di  tanto  honore  ; Sed  vt  aliorum  foUkitentur 
animi  i maaccioche  {i  prouochiix)  gli  animi  degli  altri. Amano, 
dicoJacora>ma  non  il  fadnorok>,ccommodameoccdi{fej 
Augudo  *.  y Produoresamo , fed prodttionem  non  approbo  . Amo  il 
Traditore , non  approuo  il  tradimento . Più  faggiamctite , e_» 
prima  di  lui  Filippo  : z Amare  fe  prodituros , non  proditores . Ch^ 
lui  amauaquei  > che  feoprirebbeno  il  tradijncaco  » non  amare  i 
traditori . 


CAP.  X. 

Del  doppio  tritio  ruuina  de  i Regni,  Primieramente 
deir  Odio , la  cui  pe^e  è fotte  degVecchi . Deuom 
f^igirfi  quelle  cojetche  la  conducono  j an^i  anco 
l'imagine  di  effe , quale  è ne  f*tppUctj , ne  Tributi  > 
nelle  Cenfure  . Si  dice come  in  ciaf  cuna  di  effe  fi 
porti  il  Principe  . 

V£di dunque, chela ruiiuprefence>&  anco  fpell'a  é dalla 
Forza , la  quale  (conte  dice  quel  nofiro  V ate. ) ^ S ummas 
frangit , infimuuque  opes , Debilita , e menoma  ricchezae  valle  . 
Ma  cù'ct  ella  più  frequente , benché  più  tarda  dal  Vàio  ; il 

quale  io  delìuifco  : Prauum,  noxiumque  Imperio  affeUum  de  Reg$, 
•vtl  in  Regem . flTcr vn  cattino,  e noceuole  affetto  allTmperio , 
d’iatomo  al  Re  ,ò  contro  del  Re . Tale  è doppio  i oppoRo  cioè 
ad  altretame  Virtù  gioueuoli . 'L'Odio  , & il  Difprewo-,  quello 
è afiecto  contro  dei  Re  : quello  è opinione  d’intorno  al  Re . Pe- 
roche  Vodio  è : Subditorum  in  Regem , eiufque  flatum  malemlentia 
pertinax offenfa.  Pertinace  roaleuolenza,  & ofTefa  de  fuddici 

.con- 
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contro  delRe , c fuo flato.  Conciofiathc  non  intendo  io  qiù  di 
quell'  odio  commune , e ckiile  quo  omnes  improbos  oHrmus  ; col 
quale  hauemo  in  odio  tutti  i cattiai  ; ma  vn  affetto  più  acre  , 
tnoodace  ,ciie  naTce  dal  timore  con  deflderio  di  vendetta . Così 
temono  i potenti  per  le  ingiurie  , ò danni  da  farglifi,  per  l’eft  n> 
pioi  li  dolgono' , e bramano  vindicarfi  per  li  già  riccnuti . Così 
dapeffìma  mefcolanranatapcflìma  prole,  ch’è  l’odio,  quale  yna 
volta  b mfitumantmts  honànum,  & inuftumi  inneflato  negli  animi 
homani , & mdelebiinnence  fegnaeo  > come  con  ferro  infocato . 
£' incredibile c.^dBMm't/d/eor ad pe^m;  quanto  polla  à fo- 
mentar la  pefte  ; peroche  dalla  paura  qual  cofaft  guarda  benché 
Beuta  i d Mttlus  ilie  diuturnitatis  efi  magi^er  ; è l’odio  vn  cattiuo 
maeflro  di  duratione  : « N'ulla  vn  Imperq  tanta  efi , qua  prxniente 
metH  poffiteffe  diuturna . NelTuna  fona  d'imperio  è sì  grande’,  la 
quale , premendo  il  timore , polla  elfer  diuturna . La  caufa  prelTo 
deli'aiicico  Poeta  : '' 

' ^ .^uemmetuuntoderifnti 

,^^ent  quifque  adii  perijffe  expetit . 

Hanno  in  odio  chi  temono  , e fi  brama 
. Chi  in  odio  hà  alcun  brama  vederlo  morto. 


Quaiit.1  niLi  : l;  : - 
l’odio . 


Ruiia  à poci» 
3 poco . 


£ ciò  per  certi  gradi , Io  maledicono , Io  infìdiano,  Io  opprimo- 
no : g Maledicuut , execrantur , infidiantur , opprimunt . Perche_> 
non  lo  facciano  ? b Multa  illis  manus  funi  tibi  vna  ceruix  : Hantio 
quei  molte  mani  ; tu  vna  fol  tefla . > Captatur  occafio , & qui  no» 
tantum  opibusvalenty  ne  feio  quam  tamen  fortunam,  actempusex^ 
peSant  .Si  prende  l’occaflone , e quei  che  non  fono  per  ricchez- 
ze tanto  potenti , non  sò  qual  fortuna , e tempo  ad  ogni  modo 
afpettano.  Finalmente  b/»c/»/’«»M7/i»dodi«7»o»»«c  repente  ap- 
paret . Tutto  queirodio  tenuto  afeofto  all'improuifo  fà  vederli . 

Tu  non  fai  1 .^ama  rabies  oriatur  vbifupra  modum  odia  creuerut. 

Quanta  Baia  rabbia, quando'gli'Odij  fono  Ibpra  modo  crefeinti.  p/podo  àcontU 
Habbi  chi  ti  ftìa<l'intomo,ti  rortifichi,ti  alTicnri.prouarai  ^Mul-  «ui  puri  coli . 
torum  odqs  mllas  opes  pdffe  refifterr,  che  à gli  odi)  di  molti, nelTu- 
na  riccherza  è baftantc  à refiftere  ; ;peroche  n tam  multis  periculis 
petèrisquàm  multts  ipfe  periculum  er.Sarai  tato  aflediato  da  molrf 
pericoli , quanto  tu  fei  di  pericolo  à molti . o Nec  illas  ipfas  ma- 
nus , qutòus  te  commififii , fecuras  afpkks . Ne  pur  rimitarai  ficurc 

R ^ > ' quel  . 
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ReaiadiI  per  i 
Supplici) . 

1 Supplici)  deua- 
no  munirò  .'fall*, 
odio . 

t. 

Colla  tardanza . 


1 I. 

Col  yfo  del  pu- 
bi ico  bene . 


2 (So  " Della.  Dottrina  Ciarle 

quelle  fteflè  mani , alle  quali  ti  Tei  confìdato  • 

Fuggi  dunque  quefeo;  ò il  Regno  fugge  ce;  anzi  fchiualo;  ma 
come  ^ Se  fuggirai  quelle  cofe  > dalle  quali  elio  lì  apparecchia . 
Primieramente  i Viti) , dopoi  l’opinione  anco  de  Viti) . Sono  i 
Viri)  ditte  forti  contrarie  à quei  primi  iftrumenci  della  Bene- 
uolcnza  : Crudeltà,  Auarttia,  Rigore . Perciochc  ell'er  quefei  mali, 
c nocini  all’ Imperio  > chi  fia  tanto  imprudente , che  non  lo  fap- 
pia,  cosìsfacciatoi  che  lo  neghi  ? Laonde  auertifeodouerlì  que- 
ice  cofe  fuggire,  non  Io  infegno;  più  inlìfterò  neH'opinione  dal- 
la quale  cu  corri  maggior  pericolo . p Scimus  namque  homines  vt 
metuant , aut  oderint  non  minùs  opinione , & fama  , quàm  certa  ali» 
qua  ratione  moueri . Imperoche  fàpemo  , accioche  gli  huomini 
temano, 'ò  habbiano  in  odio,  mouerlì  non  meno  daU'opinionc  , 
e dalla  fama , che  da  qualche  cerca  ragione . L'opiuione  però  de 
Viti)  da  quelle  cofe,  che  congionte,  & vnice  già  à detti  viti;;  co- 
me Ibno  1 Sitpplicif , i T ribnti , la  Cenfura . Le  quali  fono  per  fc 
fteH'e  lodeuoli , anzi  necelTarie  in  ogni  Regno  , prendono  però 
vna  tal  fembianza , e volto  bialìmeuole , fe  peritamente  , e con., 
accortezza  non  amminiftri . Ecco  i Supplici)  quanto  poco  va»-, 
lontani  dalla  Crudeltà  ?peroche  abondantemente  fpargono  (àn- 
gue . 1 Tributi  daH’Auarìtial  li  denaro  auidamente  li  ammaiià. 
La  Ce«/«r4  dal  Rigore  ?s’tmpone  il  freno  ,&  il  modo  à chi  lo 
recula . £ per  certo  lìano  quelle  ftelfe  cofe  : fe  il  line  non  le  dif- 
ferifee , quale  fcopertamcntc  miri  alla  falutc  . In  quefte  colcj 
adunque , accioche  cauta,  e prudentemente  camini,  molto  deui 
olleruare  . Prima  ne  Supplici)  , e vedi , che  non  ftringhi  con.» 
troppa  ficurczza  quella  fpada  della  Giufeitia , ma  Ila  preliò  di  ce: 

S Parfimonia  etiam  vilijjimi  fanguinis . Laparfimonia  anco  di  fan- 
gue  vililfimo  in  Ipargetlo.  Ed  eccoti  alcuni  remedi)  ; 

Primo,  venire  ad  cllì  tardamente  : Propè  enimeji  vt  libenter 
damnet  qui  citòi  £‘  vicino  à condannar  voioncieri  chi  con  prefeez- 
za . Babbi  quefto  Decreto  preflo  di  te  : f Meliùs  fanare  vitio).v 
partes  qua  ca/eoare.Meglio  c fanare  le  parti  difcttofe,che  fecarle. 

Secondo , t Etiam  nunquam  venies , nifi  quoties  id  fieri  publua 
vtilitas  fuadebit.MTi  anco  verrai  à ciò,  fe  nó  quante  volte  la  pu- 
blica  vtilità  perfuaderà  ciò  farli . Penlì  ice,  ò alle  cofe  tucj  i . 
pecchi.Peroche  u Omnis  animadtterfio  debet,non  ad  eius,  qui  puittt 
aliquem  ,fed  ad  Reipublica  vtilitatem  referri . Ogni  caftigo  dc- 
ne  riferitiìnon  airvcile  di  chipunifce,madella.Rcpublica^> 

Oucro 

p Cic.  prò  lege  Manti,  q Sen.i.deClem.  x'  ihidem. 
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oueio  fe  alcuna  volta  fi  tratta  il  tuo  interefie  ( nel  Principato  ciò 
accade)  dilfitnula , e niofirati  di  tale  afpetto , che  T antjuam  in- 
uitus  t&  nugno  cum  tormenta  ad  caftigmium  venias . Y Ncc  tam 
•vt  iffi  pertant  t quàm  vt  alias  pereundo  deterreant . V cnghi  come 
fonato  > e con  gran  tuo  tormento  al  caftigo  ; ne  tanto>  acciò  elfi 
penfcano  > quanto  che  col  loro  perire  attcrrircano  gli  altri . 

- Terzo,  air£/n»pio  deuono  riferirli  le  cofe  tutte , non  alla  Ven- 
detta. Lionde  r Ira  maxime  prohibendaefi  in  puniendo.  Nel  pu- 
nire deue  fopra  tutto  tenerli  lontana  iTraiperoche  a 
membra  fna  odit  tunc , cùm  abfcindit  ^ Forfè  alcuno  hà.  in  odio  le 
fue  membra , quando  le  taglia  ? Aggiungo , che  b I ratus  ad  pa- 
nam  qui  accedit , nunquam  mediocritatem  illam  tenebit,  qua  efi  inter 
nimium  ,&  parum.  Chifdegnato  efercitailcafiigo,  mai  terrà 
quella  mediocrità , che  è trà  il  troppo , & il  poco . 

Quarto, ma bi fogna aftenerfi ancora dairyfl/rgre:^:(4,  e da_> 
ogni  apparenta  di  ellà:  c Ferina  ifia  rabies  efi , fanguìne , ac  vul- 
neribus  gaudére . E dafiera  cotefla  rabbia , goder  del  fangue  , e 
delle  f erite . Onde  acutamente  il  Poeu  : 

d fruitur  panàftrus  efi  i legumque  videtur  ^ 

VindiSainprafiare  fibi.  I ) ' 

Chi  delle  pene  altrui  gode , gVè  fiero , 

I F.  tema , che  te  leggi  haurallc  vltrici . 
laonde  quello  confeguirai  : e Vt  quamquam  aduerfus  fontes , & 
extrema  exempla  meritos , nùf  eratio  tamen  oriatur , tanquam  non-» 
vtilitate  publica , fed  in  fauitiam  zmius  abfumantur . Che  fe  bene 
contro  i colpeuoli,e  c’hano  meritato  gli  efiremifupplicij, nondi- 
meno dirafii , che  nafea  la  commiferatione , come  non  per  pu- 
blica vtilità , ma  che  per  crudeltà  d*vn  folo  fiano  fatti  morire . 

Quinto  , deue  anco  ofiemarfi,  che  le  pene  fieno  fecondo  i cu- 
(faimi , e rito  ticeìxato»fOportètfupplicia  more  patrio  fumi.  Bifo- 
gna , che  fi  diano  le  pene  all’vfo  delia  patria . Offende  qua- 
lunque cofa  in  quelle , ònuoua , ò troppa  i e con  ragione  fono 
detti  crudeli  g ,-^1  puniendi  caufam  habent , modum  non  habent . 
Quei , c’hanno  la  cagione , ma  non  il  modo  di  punire . 

Ancor  quello  , che  fieno  eguali  : h £/  ae  eifdem  de  caufis  aUj 
pleSantur»  altj  tie appellentur  quidem.Echc  perle  roedeme  caufe, 

R 3 altri 
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altri  non  (ìeno  puniti , altri  ne  par  chiamati;  e chi  più,  e chi  me- 
no pietofamcnte.  11  che  è male*  fe  forfè  ciò  nò  fi  faccia  ne  nobi- 
li , peroche  i Video  & à Medkis  quamquam  in  aduerfa  zialetudine 
' nihil  ferui  à liberis  differant , meliùs  tamen  liberos  , clementiùfque 

trattari  . Vedo  anco  da  Medici , benché  neli’infermità  niente  i 
ferui  differifcano  da  figli,  nondimeno  eficr  meglio,  e più  mor> 
bidainente  i figli  trattaci . 

Finalmente  per  vkimo,  che  tu  fiefi'o  ò Principe  mai  facci  iftàza 

di7ù  * hci  Supplicij , ma  te  ne  tenghi  lontano,  & à pena  gli  rimiri . Pc- 

1 lupp  icij . roche  k N ero fubtrajcit  oculos  , iuffitque  fcelera,  non  fpeciauit . Ne- 

Ncronc , che  cu-  ^one  tenne  lungi  la  vifta , e commandò , non  vidde  le  fceleragi- 
ftumù  iK  luppli-  ni . Piace  il  detto  di  vn  grand’huomo  : 1 Viro  Principi,  vbi  pa- 
ci) ■ _ _ narum  , aut  coercitionis  res  eft , alijs  id  delegandum  , vbi  pramioru , 


, ‘ aut  munerum  ipfi  obeundum , Doue  fi  tratta  di  pene , ò di  freno 

Il  Principe  du  i jj  principe  ^iò  delegare  ad  altri  ; doue  di  preniii , ò di  vlfi- 

u ad  altri  le  pene  ....... 

Intendi  ,&  hai  quali  cofe  a hauanza  mitighino  i quotidiani,  e 
publici  fupplicij . Che  fia  ne  rari , ò nuoui  i peroche  penfa , che 
alcuni  molti, e grandi  habbino  peccare,  quali  non  corrai  di  mez- 
La  moltitudine  zo  feuza  grande  inuidia  ; qu»  in  prima  perfiiaderò  quello , chc_> 
peccante  punirla  ^ poco , à poco , ò pcr  inccrualli  di  tempo  ma  che  turtifie- 
u Ito  in  leme.  puniti . m V no  vclut  tdu  ; come  in  vn  fol  colpo . In  apparen- 

za quefio  pare  più  crudo,  ma  m fatti  è più  mite . Peroche.  quella 
repetita  a Etfrequens  vindiCia  paucorum  odium  repmnit , omnium 
irritar  ; e frequente  vendetta  reprime  l’odio  di  pochi , ma  lo  irri- 
taditutti.  Taglia  in  vna  fol  volta  ciò , che  deue  tagliarli  & al- 
Dui  rémcoij  con-  Ihouadopraquefii  due  remedij . Vno  , i beoefieij  in  altri  ; quafi 
tto  dcll’®dio.  o.Illis  demotis  aulfam  lenitatem  tuam  tefiifìcando . Tolti  via  quel- 
li , tefiifichino  la  tua  manfuetudine  accrefciuca . L’altro , la  De- 
riuationc  p Punienda  rerum  atrocium  Miniftros,  col  punire  i Mini- 
fti  i di  eccefit  atroci  ; così  però , fe  ancor  eglino  (ararnio  tei  di 
qualche  colpa , il  che  fpefl'o  accade . Gii  <\  Et  feueris  quoque  Du- 
cibus  vfurpatum  ; cufiumaco  ancora  in  Capitani  (eueri , quali  col 
{angue loro  cancellarono  l’inuidia  dcH’altrui  fangue  fparfo,& 
alcuni  vili , r Velut  piacttlares  publici  odq  vi^inus  dederunt . De- 
fiinarono  come  Vittime  purgatrici  del  publico  odio.  Che  il  Vol- 
go degli  huomini  con  tali  ragioni  fi  placa , anzi  ( Lati  recidijfe 

' tram 
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un  in  }'r4  mìnifiros , necvllam  potentùtm  federe  (juttfttam , cuiqui 
Te  diuturnam . Allegri  hauer  ributtata  l’ira  ne  tniniftri  deH'Ira  ; 
e veruna  potenza  con  fceleragine  cerata,  effer  à veruno  looga, 
durcuole  . 

V engo  ad  allegcrire  i T ribnti . Col  qual  nome  (limo  ogni  for- 
; di  efartione.  Voccafpra  alle  orecchie  del  Volgo;  lacoTaène- 
li  animi  ,ne  altra  più  feconda  > e (pefla  Temenza  di  odi; . pero* 
he  t Nullum  tetrius  vitiunt  Auaritid  , prafertim  in  Principibus,&- 
cipublicit  gubernatoribHs.ì^ettiiti  vitio  più  deforme  deli'Auarìcia> 
articolarmente  ne  Principi  > e Goneraatori  delia  Republica_j . 
iuanto  c brutto  quel  Principe  di  Omero  : 
u Popliuorus  Princeps  ? 

Principe  indegno  efpilator  del  popolo . 
ter  Sentenza  ftellà  del  Popolo  > al  quale  torre  il  danaro  ; è lo  Ref- 
o, che  lavita,perochc 

X Pecunia  anima,  & fanguis  efi  mortalibus 
E'I  denaro  d mortali  anima , e [angue . 
lo  vedemo;  & vdimo  ogni  giorno,  quanti  de  Principi,  y Pecu- 
ijs  accerbè  conqmrendis,  plus  inuidia  fibi,qudm  virium  addane.  Col 
Arcare  di  accrcfcere  il  loro  erario  di  tefori  con  afprczze , ag- 
'iungono  à fe  più  d’ inuidia , che  di  forac  . 

La  onde  attentamente,  e con  ftudio  leggi  anco  quella  parte , è 
'odio  ad  eHa  innellato,  leualo,  ò per  quanto  puoi  ammollirci . Il 
he  ti  prometto,  che  con  quelli  fei  fomenti , ò remedi;  felice- 
(lente  farai. 

Il  primo  con  quello  della  Necejfità.  Eflb  applica  fubito  à que- 
ta  piaga  dell’animo.  ^ Et  da  openiwi  T/t  omner  intelligant,  fi  [aliti 
ffevelint,necelfieati  effeparendum.  Procura,  che  tutti  intendano, 
c vogliono  ellcrfalui , douerlì  alla  nccelDtà  prouedere.  Perochc 
]ual  Republica,  ò Regno  fenza  Tributi?  * Nec  quies gemiti finear~ 
nis,necarma  fine fiipendqs,  nec  fiipendia  sine  tributis  haberi  queunt. 
Monpoflbnohauerfi  la  quiete  delle  genti  fenz’ armi , non  le  armi 
Inza  llipendi;,  ne  fenza  Tributi  i ftipcndi; . Quelle  cofe.  b Orna- 
menta pacis  flint,  & [itbsidia  belli . Sono  ornamenti  della  pace , c 
fuflìdij  della  guerra.  Laonde  c Diffolutionem  Impeiij  doce  ,si  fm- 
nHs,quibus  Hefpublica  fuflinetur  deminuantur . Mollra  à dito  la 
difl'olutione,  e mina  deil’Imperio,  fe  li  diminuifeano  i frutti , con 

R 4 • i quali 

t Cic.i.deoj[.  u ITomer.  Jliad.  g.  x Comicus  vetus.  y Tac. 

2 Cic.z.deoff.  a Tac..^.hifi.  b Cic.  prò  leg.  Munii. 
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i quali  la  Republica  (i  fofticne;  anzi , le  anco  ben  (peifo  non  fi  ac> 
crcfcono  ; pcroclie  Tempre  deue  oflèruarfi,  d wr/o  qusfluum,& 
necejfius  erogationum  inter  fe  cotigruant.  Che  la  ragione  do 
tributi , c la  neceffità  delle  fpefe  tri  di  loro  conuengano  . So  che 
1.9  pkbe  Argo  al-  queftc  cofe  nó  vede  il  volgo,  e Kedditus  quidemt& prouentHS  Prin- 
‘•intrate, Talpa  al-  ^ipjj  acribus  oculis  intuens , connÌHcns  ad  erogationes  , & fumptus  . 
le  viete  del  Prm-  j^jniirando  con  occhi  torbidi  le  rendite, e prouenti  del  Principe, 

^ ■ e ferrandogli  alle  vfeite,  e fpefe.  Ma  tu  ingerifei , & alcuna  volta 

vltiniamente  fCalculum  cum  Imperio  pone.  Fà  il  calcolo  coH’Jm* 
pcrio  . Di  che  dubiti?  gNumqiiàmhìc  lufeionoU  defuerit  fué^ 

. canno . Mai  qui  mancarà  al  rufignuolo  il  fuo  canto , e Tempre  nel 

Principe  h Cupido  auri  immenfa  obtentum  habebit,  quafi  fnlfidium 
Pegno  paretur.  Haurà  l’intento  la  cupidigia  immenfa  deiroro , 
quafi  che  fi  apparecchi  per  fuffidio  al  Kegno.Se  tu  fei  l’Erede, ec- 
co chi  trasferifcano , e giouino  te  contro  di  fe  . Stupifco,e  rido. 

» Principe:  fua  f ponte  attidiy  & rapace:,  Cr  qui  magifln:  non  egerent, 
pluratamen  femper  à nobi:  contra  no:  didicernnt.  Che  i Principi 
di  lor  natura  auidi,  e rapaci , e che  non  haurian  bifogno  di  mae- 
ftri,  nondimeno  Tempre  più  cofe  da  noi  hanno  contro  di  noi  itn- 
. parate . Nunquam  q:  defuermt  qui  fronte  grani , & f ipercitio  tri- 

jli  vtilitatibu:  fifei  connmaciter  adejfent.  Mai  ad  efiì  Principi  man- 
carono chi  con  afpetto  grane  , e malinconica  fronte  alle  vtil  iti 
Gran  MacftroTe-  tiellifco  contumacemente  alfillcflcro  . Che  fe  poi  il  popolo  cal- 
nii^cle  cfaetor  ^ ^11’ hoia  io  ti  mando  à Temi{locle.  Il  cui  fatto  ecco- 

<jo  n un , come  Ambafciatorc  à gli  Andrij  fopra  il  denaro.  1 Duobu:Dijs 

comitatTi  venire  fe  dixtnSuadà,  & P'iolentia.Dìffe  di  venire  ad  efli 
accompagnato  da  due  Deità  : Perfusione,  e Violenta . V edi,  & 
Imita  ; e di  quella  prima  Deirà  fcruiti  Tempre  ; non  è egli  meglio 
r Impetrare , che  1’  Imperare  ? Dell'  altra  quando  è il  bifogno  ; 
Forjta  della  per-  m Sttafo  ab  eo,qui  iiibere  potefi,  vim  necejficati:  affert . LaPerfua- 
fu.ifionc  di  chi  command.arc , porta  forza  di  neceflità . Ma  at- 

tendi . 

Il  fecondo  Rcmedio.Chc  fi  oflerui  la  Moderanone,óoè,chc  c.Ti 
Tributi  non  fieno  troppo  grandi , ma  n Modica  prò  copia  fcUicet, 
ó'  angnfl:a  rcrum.  Mediocri  fecondo  Tabondanza,  c penuria  delle 
cofe.  Vadano  coteftoro  allamalhora.  rem  auferuntcupul^ 
Mìfculo . Che  tolgono  la  robbafino  al  poucro  letto,  e capeizale  ; 

quali 


Perfuaflone , e 
violcii'/a  ducDei 
r?  del  Principe . 


diporiodì  con  g'i 
Andrij. 


può  cóniandare. 

I I- 

La  Modcratione 
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addi  hdUino  per  efrario  . ^Spoliorum  ciuium  , cruenUrunufue  prtt- 
armm  recepuunlum . Lo  fpoglio  de  Cittadini,  & il  ricetto  di  faa-  Tiberio, eh:  vf.u>  i 
;u  ino  fé  prede . Tu  con  TiAmo  più  tofto  vogli  Tender  e pecus  y nell' efattionc 
luàm  de^lubere . Tofare  non  fcorticaie  le  pecore . Già  dkeua  be-  Tributi, 
le  yfie/faudro  . t /fortulanum  odi  qui  ab  radice  oleraexcindit.  Ho  Alcflàndro , c ino 
in  odio  Tortolano , che  cftirpa  l’crbc  dalle  radici.  Et  io  cenar  ’ 
mente  hauròiu  odio  il  Principe  , il  quale*  f Pamas  iu  incìdit , TJt 
Tiequaquamrenafci  queant . Taglia  cosile  penne,  die  non  poùò- 
no  mai  più  rinafeere . Carpi,  carpi  ; fé  non  Lo  fai , con  ragione  lì 
foileuaranno , e gridaranno.  r Sibi  quoque  duos  Deos  adeffe  : Pau~  Pouerta,&  impo- 
pertatem  , & Impotentiam . Che  ancora  ad  efllaffiflono  duc  Dei-  due  Dcj-ì 
tà  : ÌAPouertà , e ÌTmpotenxa  . fudditr. 

E forfè  “ Paci  exuentytuà  magit  auaritià^ua  obfequij  mpativiHià  » 
Kcnunriacanno  alla  pace  ,&  al  Vaflàllaggio  più  pernia  auaricia  > 
che  periinpatienzad'onèquio,eccrramente;  perche  ni- 

mis  emunpt  elicit  fangmnem . Chi  troppo  munge  , e rpreme,  caua 
col  latte  il  (àngue . Vedi  anco  che  non  (ìeno  (brdidi.  £' inde- 
gna  cofa  di  Re  y Lucrumex  omni  occafione  odorari.Chc  in-  qnalun^ 
que  occaftone  cerchino  il  guadagno  . £ quel  che  dice  l'antico 
prouerbio  :iVelà  mortuo  auferre.  Toglier  per  inlìno  dal  morto . 

V ada  per  me  Flauto,  a Morboniam  cura  vccligali  fuo  rrin.wo  .Alla 
peRe  col  Tuo  datio  fetente . 

Maggiormente  condanno.bZ>e/drio«cr,*ir'  Locuplett$tm  quemqi 
in  pradam  cortipi . Che  le  Delationi,e  qualunque  ricchiflìino  fie- 
no, come  per  preda  raonidcati,e  corretti.  Ne  troppo  ancorafper  * *■ 

mio  giuditio)e  lodeuolc,  che  fia  efèrcitata  la  legge  della  Maeifà. 

Spedo  e Singulare , & vnicum  crimen  eorum  qui  crimine  vacane  . 

E’  ringoiare , & vnica  colpa  di  coloro,  che  Cono  fenza  colpa . 

Finalmente  appartiene  alla  moderatione  ,che  non  (ìano  rpeflì 
i tributi  ; accioche  d JVe  identidem  Prouincia  nouis  oneribus  tur- 
bintur.  Le  Prouiucie  non  (icno  (ìmiJmcnte  turbate  con  nuo-  ^ . 

ui  peli,  & impolìtioni.  c Non  exquires  fubinde  nouos fìnus,  & varia 
pradandi  vocabula  . Non  ricctearai  perciò  nuoui  feni,  e vari)  vo- 
caboli di  rubbare  . f Centeftmas , quadragefimas , quinquagefunas  . 
le  centefune,  le  quadrageliBie,le  quinquagedme  .g  Columnaria , 

.Ofiia- 
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2 (5 (J  Della  Dottrina  Ciuile 

OfliarU . Li  Tributi  colonnarijaoiUari) . t>  Et  q»£  alia  exaSiórùbus 
illicitis  nomina ìnuenerunt . Scaltri  nomi , c'hanno  ritrouato  con 
illecite  efactioni  cotefti  Grifi . Tu  oflerua  i vecchi , c vedi , che_? 
c/D  ancora  fiano  piaceuoli . £ quefio  fia 
li  terzo  Remcdioch’è  il  Freno.  iVtfine  auaritia , & crndelitate 
minijlrorum  tolerentur . Che  fenza  auaritia , e crudeltà  de  Mini-  ** 
Ari  fiano  tolerati.  LVna,  c l’altra  di  quefte.  io  le  rcftringo.  L'Aua- 
ritia,  che  colla  fraude  aiTafiìiia . La  Crudeltà,  che  colla  forza.  Ma 
da  quefia  ( dico  della  fona ) gran  pericolo , e quali  certo  ci  fo- 
uraua.  Così  tutta  quella  forte  de  Minifiti  ( parlo  con  pace  do 
buoni  ) VlAtiernionei  fono  detti  da  Petto . Ladroni  notturni  per 
le  loro  fraudi.  ■ F elibus  rapaciores.'9\i\  rapaci  de  gatti,  quali  pon- 
•gono  tutta  la  loro  cura  ™ Omnem  hominem  natum  decoriate  ; di 
feorticare  vino  ogn’huomo  nato.  « Frxdam  in  finum  fuum  conferà 
re.  Tirare  à cafa  fiia  la  preda  , e far  per  te  poco  guadagno  i o Et 
frater  impexatas  pecunias  priuato  compendio  fuo  fernire . E fuori 
del  denaro  conunandato,  feruire  al  Ino  priuato  commodo  . In^ 
vna  parola . 

p Homines  cum  fenismanibus genere  Ceryonaceo  , , 

.^ims  fi  A rgiis  f t:ruet,  qui  oculeus  totus  fuit 
Is  numquam  fernet . 
li  uomini  con  fei  man  qual  Gerioni , 

‘ ' S' Argo  , che  già  centeculo  gli  ojferui. 

Mai  non  gli  ojfemarà  tanto  che  ba^li , 

£ nulladiincno  deuono  ofleruarfi  , e frenatili , ò ti  runinaranno , e 
dico , che  q ASaonem  fuum  comedent  ifti  canes . Coretti  cagnotti 
diuoraranno  il  loro  Attcone , cioè  il  Principe . Come  duiiquo 
potrai  frenarli  ? con  doppia  cautela  ; prima  rFtm  tuas  non  nifi 
fpeciatiffmo  cuiquemandes;  che  non  commetti  le  cofetue  , fc  non 
à chi  fia  molto  per  virrii  accreditato.  Dopoi  fe  ingannaranno 
rimuouigli,  ne  fenza  pena,  e quale?  del  Taglione,  f Ereptum  alienas 
pecunias  inerut, perdane  has,'}u.u  habent.  Hino  attefo  à rtibbare  l’al- 
trni  denaro , perdano  il  loro  . Deuono  eder  fatte  fpongie,  t Et  ex- 
primendi poflqua  affatim  biberu^-h  perciò  deuono  fpremerfi  dopoi, 
c’hano  larganiéte  beutito.  Se  veruna  cofa, quella  li  frenarà, benché 
io  temo  , che  ne  pur  cotetta  ; perche  vuoi,  ch'io  t’inganni  ? u Suc- 

cedent 
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ctient  Muciaaas^  & Marcellus,&  magis  alij  bomines,quàm  aUj  ma-  l,  violcn'/.!  d.-ue 
res . Succederanno  Mudano  > e Marcello  > e più  tofto  altri  huo-  aborrirà  ndie 
mini , che  altri  cuftumi . Reprimi  gl’inganni  colle  leggi  * Miras  efattioni . 
per  artes  rurfus  orientur.  per  mezzo  di  arci  prodigiofe  nouamente 
nafeeranno  delle  altre  frodi  y Mille  panari  indagine  include . Rac- 
chiudili con  inquifitione  di  mille  pene.  Vfeiran  fuori . Così 
fplcndente  ^ ^ocd«r«>Bpery?W«g/toc«/oi  queft’oroaccieca,  & è. 
altamente  impreflb  in  tutti . 

a Nihil  effe  etm  lucro  malum 
Male  alcuno  non  ‘t/’è,  dou'  è il  guadagno .. 

Quarto . Già  bifogna  guardarli  dalla  Crudeltà  aacon , e dalla 
For\a.  h Ne  tot  per  annos  fine  quercia  toleratos  ynouis  acerbitati- 
bui  ad  inuidiam  vertane  ; accioche  per  tanti  anni  hauendo  fenza.* 
doglianze  folFcrti  gli  efactori  »non  lì.volganoadinuidiacon  le 
niioue  afprezzc  . Commanda , che  moddiamente  fi  rifcuota>  o 
che  veramente , peroche  dò  , diuido  i Tributi , cioè  per  le  parti. 

Grandemente  quello  in  patticolare  i più  tenui  folleua  > quando 
polTono  c Paulatim  & per  partes  quacumqueex  pxafcripto  modo  de- 
ìent  inferro  ; à poco  à poco  , e per  le  parti,  qualunque  cofa  deuo- 
iio  fecondo  il  preferiteo  modo  pagare.  Per  quanto  li  può  lieno 
lontani  quei  eRrem^t  «I  Ne  boues  ipfos , mox  agros,  poftremò  corpo-  • 

vaferuitiotautpanatradam.  Che  non  diano  gli boui.>  pofcia  i 
campi,  epervltimo  i corpi  al feruitio,ò  alia  pena.  Primiera- 
mente , die  fodisfacciano  con  vno , e cerco  Tributo , e nel  reilo> 
c Sit  libera , necfollicita  rei  ftia , cuique  cufiodia . Ciafeuno  libera- 
mente, e fenza  timore  cullodifca  il  fuo . Non  il  I-adro,non  il 
Soldato  gli  trauagli  ; peroche  fe  bene  graui, nondimeno 
iìa  I mperif  munera  impigrèobibunt  ,fi  vn , & iniuria  abfint . Con 
prontezza efeguiranno  gli vfficii  ddrimperio.ingiouti , le  non' 
ve  s’interpongono , la  forza, e le  ingiurie.  Hat  agre  tolerant , 
quefte  malamente  fopportano . Hinc  Ira , & quàflus , & pofì- 
quam  non- fubuenttur.  ( come  fpellb  fuccedej  remedtum  ex  bello . 

Da  qui  l’Ira , & i lamenti , e dopo  che  non  lì  foccorre , lì  cerca  il 
remedio  dalla  guerra.. 

Il  quinto  remedio  \z  Difpenfatione . Q^le  io  perfuado  rillret-  z. 
ta  , & vtile , e quale  nella  famiglia  d'vn  buon.  Padre..  Chi  lì  ag-  LiDiipeniatìonc 
granata  d’vnapicciola  fpefa  nel  publico  ì ideante  continenter 

■ • _ ■ fobrièque 

X d.  rfw.  y Plin.paneg.  % Varrò fragm. 
a Sophoc.apud  Athen.iz.  b Tac.i^utn.  c Z>ion.^z. 
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i’arc?rrewc  - fe-  viuentem , OC  ttihil  vemè  efttndentem.  Ti  veggtano  * che 

in  ! vfod.f:  ic’-  Continente, chc  parcamente  viui  » e non  confami  cofa  mini- 

ma in  rano  ; e fapranao , che  veramente  & (i  folo  per  iJ  publico* 
c die  tu  fei  folamente  k CHflodem,&  difpenfitorent , vt  comutunii 
honorum  non  vt  tuorum  ; cuftode,edifpcniiero,  come  de  beai  co- 
muni , non  come  di  cuoi . Così  deui  1 Non  priuAtim  Ltrgiri  ifuoi 
anhdtùs  de  Kepul/Uca  fumasi  non  in  priuato  donare,  ciò  che  più 
apulamente  prendi  de  beni  della Republica  per  iatoUare.  m Hia- 
tes  in  maglia  fortuna  amicorum  cupiditates . Le  cupidità  degli  ami- 
ci , clic  nella  gran  fortuna  Hanno  con  bocca  aperta  per  facollarfi . 
Non  per  caufa  di  delitie , ò di  fpeic  Arane . n Pecunia  illude- 
Non  doue  vorrà . jre.  Lar  fcialacquo  del  denaro . o yt  tjuas  honefié  habere , & vti  li- 
cei , per  utrpitudinem  aiuti  properes . Accioche  di  quelle , che  è 
lecito  hoircftamente  hauere , e feruirrene , non  ti  affretti  con  vi- 
M.i  douc  deue . j abufarti . Il  che  Dio  non  voglia . Alcffandro  Ma^o 

Detto  e fatto  di  preceda , il  qnale  p Aurum , & ar^entum  rari  cuiquam  nifi  militi 
Alcflandio.  diuifif,  Nefas  effe  dicens  ^vt  difpenfator  publicus  in  deleclationet 
fuas  yfuorumtfue  conuerteret  td , quod  Prouineiales  dedtffent.  Molto 
di  rado  diuife  l'oro , c l'argento  à chi  fi  fofle , fe  non  al  Soldato  » 
dicen3o:  Efl'er  cofa  ingiufta , che  il  publico  Difpcnfiero  con- 
€7  uerca  in  fpaffì  di  lui  ,e  di  fuoi  ciò , che  hauellero  contribuito  le_> 
Prouincie  per  benefìcio  commune . O Huomo,  o Principe  imi- 
. , . ^ calo , non  quei  Tiranni , quali  i Diuitiarum,  & pecunia  non  aliunt 

Sciàuquà-  frttclum  putant^  quam  profufionemi  non  ftimano  cflér  altro  il  frut- 
_ to  delle  ricchezze , e del  danaro  raccolto , che  laprofufìone,  c_> 

lo  fcialacquo-i  quali  già  Grate  aflbniigliò  » c benct  Jis  ficubus, 
qui  in  altis  , praruptifque  nafeuntur , <?  quibus  homo  fntéium  nojL^ 
accipit . A quelle  Ficaie , che  lufcono  ne  monti  alti , e feofeelì , 
da  quali  f huomo  non  riceiie  alcun  fructo.CorMi  tantùmt&  Afilui; 
folamente  i Gorui,  •&  i Nibbi  ; eroe  f Scorta,  & adulatores,le  mc- 
rettici  , c gli  adulatori . A quelli  tali , t Cum  omnia  rapimt , dr 
rapra  retineant , at  fi  nibil  rapuiffent , nihil  retinuiffent , omnia  de- 
funt.  Che  rapifeono  il  tutto,  e ritengono  il  rapito , come  fe  nien- 
te liaiufltro  rapito  , niente  ritenuto  , il  tutto  manca;  ma  quel  no- 
li ro  1 rincipc,  il  quale  c «>  Sua  pecunia  parcus , pubUca  auarus.Vax- 
co  del  fuo  danaro , aitato  del  publico  ; Ghe  non  lo  butta  in  buf- 
foni , in  Mimi,-&  in  gente  di  frrail  forte  ; * Amicitiarum  dehone- 
flamenta. , che  con  vitupcrij  delle  amicicie  ,rempre  ne  abondano. 

_ Af 

ìt  Ar^.S-polif-  1 Tac.i.oijl.  ni  i.i'/ji-  n -ì.lJijt. 
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y Et  tdntAS  •vitti  habet  frugalitas , vt  tot  impendijs , tot  erogationi"  fruga. 

hus  I velfoU  fufficiat . Et  hà  !a  frugalità , e pariìinotiia  tante  for>  Ucì,  epaefimonio. 
ze  ) che  anco  fola  bafta  à tante  Tpefe  > è difiributioni . 

Diceua  già  Mecenate  il  grande  Amico  di  Augufto  r e Mapi£ 
opes,ttoH  tam  multa  capiendo,quàm  baàd  multa  perdendo  queruntur. 

Le  gran  ricchezze  fi  fanno  > non  tanto  col  prender  molte  cofcj>  t 
quanto  col  non  perderne  molte . ' ««v  . 

Il  fcfto , & vltimo  fomento , ò remedio , YEqualìtà . Cioè,  che  L»£q  ^ 
IaContribudonefiagiufta,& vniforme;  ne  per  buona,  ò per  ^ 
cattiua  gratia , qu^o  folleui , quello  abalfi  » yt  Sol , & dies  om- 
nibus in commune  naf citar  > cornei!  Sole  , & il  giorno  nafee 

à tutti , & in  commune . Così  deue  il  Principe , c gl’inconimo^ 
di , h Jut  commoda  ciuium  non  diuelkre , atque  omnes  eadem  aqui- 
tate  continere  ;ò  i commodi  de  Cittadini  non  togliere  , ma  tutti 
colla medema egualità, e mifurà contenerli.  Appena  crederai, 
doue  (ìa  difuguaglianza  quanto  fi  trauaglino,  innefiatarinuidia 
ne  petti  humani , c Vt  pari  dolore  aliena  c&mmoda^  ac  fuas  iniurias 
metiantur  ; Che  con  egual  dolore  mifurino  i commodi  altrui  » & 
i loro  aggradi . Q^cfia  cqualità  però  hi  vna  ragione  vnLca_».  cenfoqumtovti- 
iCenfus  res  eft  faluberrima  magno  futuro  Imperio . Il  Cenfo  c co-  ig  gUa  Republio. 
fa  {àluberrima  al  grande  Imperio  fiicuro;  quale,  ò che  non  fi  fap- 
pia  hoggi , ò fi  fprezzi , molto  me  ne  ammiro , eflèudo  di  efem- 
pio  cosi  pronto , de  alla  mano;  (peroche  qual  Rcpublica  medio-  ; > 
crementc  buona  fenza  di  quello?^  & infieme  di  vfo  s»  manifefio.  dia  piena 

Platone  difl* , c bene  ; c .^emque  opes  mas  in  cenfum  deferte , ad  ******  **■*' 

multa  -utile . Riefce  vtile  à molte  cofe , che  ciafcunocofiituirca  ^ '*** 
in  cenfo  le  fue  ricchezze  ; à molte  cofe  invero,  peroche  con.»  A^rifapct  Ix  Sol* 
quella  fot  vna  fi  fà  frutto.  Omnia  patrimonify  dignitatis  > tetafis , dàt^ca  p«  >nc- 
artium , officiorumque  diferimina  in  tabulas  trferantur.  Che  tutte  le  porre  i Tributi, 
differenze  del  patrimonio  » della  dignità , delfetà  delle  arti  »& 
vfficii  fi  regiftrino  per  inllrumenti;  è così  gj^antum  Vrbesygen- 
tefque  fingula  numero  militum , quantum  pecunià  valetmt , monu- 
menta extent . Q^to  pofiìno  le  Città , e ciafeuna  perlbna  per 
numero  de  Soldati , quanto  per  denaro  * ve  ne  fiano  memorio 
publiche . 

finalmente  à quella  nollra  colìl}  accioche  egualmente  b Ex 

eenfu 


y Plimpaneg.  z Mecen.apué  JOhn^^t, 
a Pliu.  paneg.  b Cie.i.  de  off.  c Toc.  1.  hifi.  d Zfw.1. 
e PlatoLit.deleg.  f Elorusi.t.6.  g làu.x. 
h Cic.2.  in y errerà. 


Digit>ed  by  C'oogle 


Ccnfori  da  chi 
dcuoiio  fccglierii. 


Cciifi  quando  de- 
tioiio  ilUcuitlì  • 


Ccfuratec/a  ma* 
tctudcH'odio  • 


Ccnfura-,  che 
cola  c . 


Quale  il  Tuo  vf- 
ficio . 


Corrc^er  prima 
i dcfccci  minori . 


270  Della  Dottrina  C iuile 

renfu  quotamtis  T ribuca  conferantur.Secondo  il  celilo  per  ciafeun 
anno , lì  diano  i Tributi  • la  onde  fé  bene  intendi  > ritorna  ciò 
al  tuo,  & al  piiWico  interei.e , & i fccJri  i Cenforet  popuU  nuitatar, 
foboks,  familias,pecMÌafqtie  cenj'cnto.  Ceiifori  del  popolo  di  vec- 
chia età,  di  honefte  faniitjlic,e denari, i»li  ftimarai  ; à quali  k Po~ 
tcjìas  omnis  ajìimatioms  , fumm.':que fai.iend,t  pcrmittatur  • /ì  per- 
metta ogni  potere  di  lìima.c  di  tirare  i calcoli.  Ma  da  chi  feeltd 
Se  odi  me  ) per  toglier  via  l’odio  , & i foipctriairvlìicio  perfo 
lìcfib  afpro  ; gli  deftini  1 Ipft  populns , ^'t  cui  niaximam  fidem  re~ 
rum  fuarum  habet , maxima  cara  deligat . Lo  fteilb  popolo,  accio- 
chc  à chi  hà  gran  fede  delle  lue  cofe , con  grandiiiìnia  premura 
lifcieglia.  Quanti  molti  deuono  fceglicrli ^ ni  Sunto  biui,aut 
terni  in  fingulis  Ciuuatibus.  Saranno  à due  à due , ò à tre  à tre  in 
ciafeuna  Città . Lo  Aedo  Cenfo  quante  volte  deiie  ìAituirlì  ? Va- 
riano n In  quibuf  datn  Ciunatibui  vertente  anno  cenfentur;  in__, 
alijs  niaìoribus  non  nifi  tento , aat  quinto  qitoquè  anno . In  alcune 
Città  ntltìnir  deH’anno  ; in  altre  maggiori  per  ogni  tre.òcin- 
que  anni.  Io  per  mio  giudicio  ogn’auno  meglio , c più  ficura- 
nienre  gli  coAituirò  ; per  i viaggi, per  le  morti, per  l'augumcnto, 
c decremento  delle  ricchcTzc . 

Ma  palio  dal  Cenfo  alla  Cenfura  ; con  piega  vicina  per  eflcrc 
la  tenta  materia  degli  odij  . D'intorno  però  à mitigarla  in  vano 
difcorrcrò,  fe  prima  non  dirò  del  fcruirfenc  . Conciofiachefò 
difonore  del  tempo  !)  Vna  cofa  vtiliUìma  à cuAumi,  Se  alla  vit.a, 
o Adeo  obliutone  objoletam  videmus  , vt  non  modìrnoncolatur  , fed 
etiam  ignoretur . Così  per  ifeordanra  la  vedemo  in  difufo , cho 
non  fole  non  lì  honora , ma  anco  s’ignora . 

Colla  definitione  dunque  deuc  prima  aprirli;  & io  chiamo 
Ceidùra  ; P Animaduerfìonem  in  mores^  aut  lu.riis  eos , qui  legibus 
non  areentur  v^la  correttione  cóntro  quei  cuAiimi,  ò luflì,  che  norr 
fono  daMc  leggi  frenati  , ò banditi  ; pctochc  qnefio  c il  proprio 
vfficio  di  lei . q Corrigere  ea , qua  ppria  digna  non  dum  funt , neglc- 
efatamen  , aut  infuper  habtta  muUorum  , magnorumque  malorunu» 
eattfamfrabermt . Correggeieqnelle  cofe,  le  quali  nonfono  per 
ancora  degne  di  pena , ma  fprerzare,ò  Aimate  fuperfluc , fono 
canfa  di  molti , e grafi  maH^;  Anai  à poco  Ò poco  r Omiffa  fkn- 
ditùs  Ketnpublicam  trahunt . Trafeurate , tirano  la  Repiiblica  alle 
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i Plauti,  delega  ki  2*in  P^ar.  1 Ibidem,  m ibidem. 
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me  mine  .pcroche  i .^id  f radei  /oris  effe  , fi  .i-j  ;;/ 

lè  uifiit/ir*  Che  giouaeUèr  fiiori  vaiorcH'o , fé  in  cala  ni.Ca- 
ilice  li  ville  ’ per  cctro  , te  ciafeuno  ancora  lieplihuotnini  iio;i 
Ì0ic4itm  3 ac  verecundia  fua  no  confiiterà , partarum  rern  av<e.tus 
aLo  cMtnnlus  fedem fiabtlem  non  babebitiNò  haura  il  fuo  vflì.'io>e 
erecondia  coftante,  il  cumulo  delle  opere  fatte  , che  pareggia- 
o col  Ciclo , non  haurà  ftabile  la  fede . Qntfta  dunque  bifogua 
•rditiare  « Magiftra  pudoris,  & modeftia.  Maeftra  dcli’erubefccu- 
a 9 e dellamodeAiaj  e deue  eleggerli  vno,ò  due  ^Tr^tfe-lus 
inoribns  , Magifier  veteris  difciplinjt  ; Prefetto  à culiumi , e Mae* 
[Irò  della  difciplina  antica.  Accioebe la  legge  vi  iìa  ancora,  e 
qualche  timore  ; e fappiano  tutti , y Si  quid  in  moribus  label , von 
dcfHturttm  corrigendi  auQorem  i che  (e  qualche  cofa  ne  euliunii 
vaccina , non  mancarà  rauttOTedi  concggerc  . Perochei]ucrte 
due  cofe  didimamente  ibttopongo  alla  Cenfuia  ; i Culinmi,  & il 

Per  i Cuftumi , intendo  lalèiuie , libidini , vbriacfaeaze , nli'e , 
bedemniie , e qualunque  cofa  tsde  s che  condannanola  bontà , e 
laniodefiia.  Il  nollro  Cenlbre  adunque corr^geti  ogni  ecà,& 
ogni  fedo  • z Prauas  artes,  mulafifiie.Uoidiues  ab  JttHentun  prolÀ- 
bebit . proibirà  dalla  Giouentn  le  atticacnue,e  le  cattine  libidi- 
ni . Da  Vecchi  > £ai  voluptates  , qnas  eorum  atas  fine  dedecore^ 
non  attingat  ; quei  diletti,  e piaceri , quali  l'età  di  eflì  fenza  difo- 
nore  non  prattichi . Da  tutta  la  Plebe  l’otio  ; ^ Ft  habeat  negotia 
fua , quibus  à malo  publico  detineautr  ; accioche  habbia  i Tuoi  im- 
pieghi , per  i quali  dal  publico  male  li  ritenga . finalmente  pro- 
curala , che  tutti  c Predatati , & indufiritt  ì »on  fitmptìbits,  neqtte 
di»trifryb<dM»r;  attendino  alla  bontà). & all'induftria,non  alle 
fpefe , & à tesorizzare  j petoche  quede  cofe  ancora  deuono  fre- 
narli, cioè  il  Luflb;quale  alcrimemi  <1  Si  in  immenfum  prortmpat, 
ad  cnnUa  pecunia  prodigitnr  fé  ecceda  neirimmcnlb , nelle  cole 
tutte  fi  fcialacqua  il  denaro .. 

11  Luffa  io  lo  pongo  in  quede  quattro  cofe.  Nel  denaro,nella 
cafa , ne  conuiti , nel  veftire . Nella  prima  Sopra  tutte  > la  quale 
c nutrice , anzi  madre  di  quedo , e d’altri  maU . 
e T urpi  fregerunt  faculA.  luxu: 

DiuitU  molles,. 


Le 


f Ibidem,  t ibidem,  u Cic.  in  Pifon.  .x  Cic.pro  Cluent. 
y Tu.  i.  <»».  z Salufi.  ad  Ce/,  a ibidem,  b ibidem, 
c ibidem,  d Tae.^.an.  e Juuen, Satir.6. 


Qwa!i  cole 
gerte  alla  Ceri! u- 

13  . 


Cenfote , e fuo 
officio . 

Con  Giouani,con 
Vecchi , co!i.i 
Plebe,  contum. 
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Le  Uf  due  ricchcT^^e , & abufate  ' 

Con  vergomofo  ùijfo  hanguafio  il  mondo . 

Laonde  il  mio  Cenìore  Topra  tutte  le  cofe  > f Pecunia,  ìjua  maxi’- 
ma  fernicies  eft , vfum , ac  decus  iemet  ; torri  l’vfo , C rhonote 
al  denaro,  ch‘è  di  grandi/Tìnu  ruiiina  ; perche  non  accoafend  ò 
Principe  ? importa  à te , g Nemincm  extficre , qui  uitnis  excellat , 
fue  amicorum  copia  , ftue  opum  ; non  vi  da  alcuno  > che  di 
a-'oc  eccedere  in  troppo  , ò per  Copia  di  amici , ò di  ricchezze  ecceda  h Auri  vis , 
unicitic  , è rie-  atqueopes  Principibus  infenfsìliforzidell'ototcle  ricchezao 
chcr/e.  fono  odiofe  al  Principe;  anzi  al  Principato . ' Et  ij  demùm  pe- 

nates  fodi  la  voce  dell'oracolo^  ea  citùtas , id  regnum  atemo  in 
gradu  facile  fieterit , vbi  minimum  virium  Veneris , pecunùtqut^ 
cupido  ftbi  vindicauerit.  £t  elTe  finalméte,e  le  Cafc,e  la  Città,  & il 
Regno  fàcilmente  ftaràno  per  sépre  in  piedi,  quàdo  la  cupi^gia 
di  Venere , e del  denaro  non  hauranno  alcuna  forza . le  Sapè  iam 
audiui,qui  Reges  ,qua  ciuitates  per  opulentiam  magna  imperia ami~ 
ferini , qua  per  virtutem  inopes  ceperant.  SpefTo  ho  già  vdito, 
quali  Re , quali  Città  habbino  perl’abondanza  grandi  Imperi) 
perduti , quali  colla  loro  Virtù  cfTendo  poueri , haueano  acqui- 
Itan . Ma  per  i’interefl'e  de  fuddid  molto  più , peroche  1 Vbi  di- 
uitiarum  cupido  inuafit,nequedifciplina , ncque  bona  artes  fatis 
pollent . Doue  la  cupidigia  del  denaro  hà  prefo  polTenb , ne  la_» 
difciplina,ne  le  buone  arti  hanno  il  loro  vigore . m Omnia  bona 
viliafunt,fides,  probitas , pudor,  pudicitia  . TutU  i beni  fono 
vili , la  fede,  la  bontà,  la  verecondia , la  pudicitia»  Alla  Virtù, 
ò à Dio  mai  caro,chi  hà  care  le  ricchezze  ; n Xec  quifquam  mor- 
ii Cerfore  fieni  f^Us  extoltere  fe,  aut  diuhia  attingere  potefi,  nifi  omifiis  pecunijs,  dr 
1»  .cupidigia  dei  f^fpofffgaudiis . Ne  vciunodc  mortali  può  foileuarfi , e far  opre 
iicBito . eroiche , fe  non  4>rczzate  le  ricchezze , e gli  piaceri  dd  corpo . 

La  onde  con  ragione  il  Cenfore  o Pecunia  ftudium  toUet , aut  quo 
ad  resfcret,minuet  ;torrà  viala  foUecitudine  di  far  danari;  òper 
(juanto  ccjmportarà  la  cofa , lafccmarà . Legarà  p Auaritiam  bel- 
luam  fcram  immanem , intolerandam  ; l'Auaritia  beRia  fera , cru- 
dele , iotolerabilc  , e quella  q Vrhibus  vetus  funebre  malum  ; alle 
Città  male  antico  foncàio.  » JVe  ex  libidine  potentium  agitetur  . 
Acciochedairauiditàdcpotenti  non  lia  agitato  ; e che  f Res 
familiarts  ijs  rebus  qiiaratur , à quibus  abeft  turpHudo-,  fi  cerchi  la 
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f Salufl.adCaf.  g Arifi.$. polir,  c.j.  h Tac.ii.an. 
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bba  da  quelle  cofe,  dalle  quali  la  bruttezza,  e deformità  è lon- 
na__»  - 


Fi r^lmciite  proibirà  i feialaquamenti , e deeerminarà  il6no  Modwatione  nci- 
elle  fpefe  t EtfinemfHm^Mum  jì(ìtuet.ì^c\\&  Gafa;  accioche  no 
oppo  fuperbaniente  fabrichino , ò adobbino  u Etftgnit  auleis  , 

Itif  ^ue  operibus  exoment  ; ne  con  pitture , con  arazzi , alte , e 
L^crbe  opre  le  adornino  . Ah  pazzi  ! che  le  cofe  tutte  più  tofto, 

;he  £e  fteliì  fanno  vifibili . E nella  medefima  x Modum  ponet  (fr- 
anto , fHppeleSili , familig  -,  preferiuerà  il  modo  alle  fpefc , alla.» 
uppellcmle,  alla  famiglia,  e fcruitù.  Ne  Cònuiti  condannarà  NelkMenf,. 
y Exquijtta  tngema  canarum , le  inuentioni  ifquifite  , e' rare  degli 
apparecchi . E cottili  crapuloni,  quali  hanno  per  cuftunie  a f'e- 
f tendi  causa  terrà , matique  omnia  exquirere  : per  cagione  d'impi- 
re  il  Ventre , cercar  per  terra  ,e  per  mare  tutti  i più  ifquifiti  boc- 
coni ; & in  vna  parola  ofleruara  ^Ne  luxusmenfx  ptofufis  fum- 
ptibus  exerceanmr . Che  i lufll  delle  menfenoii  li  pràrtichino  cÓ 
prodigalità  biafimeuole , e fpefe  eforbitanti . ' ^ ' ' 

Nel  Veùiic  Ne  pronti fcHa-viris,i & farmtnìs  i che  non  fieno  m 1 v «• 
communi  all-’vno,  «t- all'altro  fello  ,àncbili,  e plebei.  Che^  NdVcft.rc 
luoi , & alcuni  habbino  certi  ornamenti , quali  d Oriinibus  & 
dignitateantiftant,  che  per  ordini,  e dignirà  precedino  à eh  al 
m.  Hai  queflc  cofe  per  leggiere»  <:ei  in  errore  c Conumorum, 

I ^ f . II  lu  ilò  de  conili-  Città 

O , e del  vcftire  fono  inditi)  di  Città  poco  fana,  anzi  moribonda,  • 

peroche  quefte  cofe  ( luMentutem,  vbi  familiares  opes  defecermt , 
adfacinoratncerdant.  Mancate  èbe  fieno  le  ricd.ezze  domeftU  -' 
che , accendono  la  gioucntù  à cofe  indegne  j la  robba  fuànifee , ‘ 

yg  Eadem  tamenilla,  qu*:erat  in  abundantia  libido  ' 

permaner,  e nondimeno  quella  medeflma  cupidigia  del  male,chc  ' 
era  nell  ubondanza,  fi  mantiene , e rcila  nella  penuria  i la  onde»  ’ • " 

Bud  a tracofa  rimane,  fe  non  che  h Moueam  còpo/ita,&  rcs  ' 

fcilenbus  ccqutrdnt  > diano  ricolta  alle  cofe  bcn'faite , & acorifil 
no  colle  fccleraggmi  cofe  nuoue»  Sappi  per  ramo  * HocinRepit-  ■ 
hlua  Semmanurn  ytelinarum  fore  ; che  qutfio  mal  n odo  Vi  vi- 
ueie  nel.a  Rcpubhca  fara  il  Seminario  de  Carilinì . L'hJ  vCd>ilo 
occhio  della  Prudenza  Anfiorile , quando  dille  k Fum  in  /i>.  ’ 

* pal'H- 
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publica  muutiones  , cum  homines [ha  confumunt  prodigé  viuentes'-ì  • 
■ hi  enim  tales  res  nouas  quarunt , & am  ipft  Tyramnide  imminent  i 
iiut  ad  eam  aìios  vocant , Succedono  mutaùoai  nella  Republ ice , 
quando  gllhuonuni  prodiganientc  viuendo  confumano  il  pro- 
prio; perochc  quelli  tali  cercano  cofe  nuoue  ; Se  elfi  fono  vi-  . 
cini  à degenerare  in  Tiranni , ò altri  inuitano  ad  elferlo . Quelle 
Due  le  Almi  del  fono  Ic  cofc , che  dcfidcramo  fi  faccino  dal  Cenfore  ; con  qual  i 

r . • . t • - j;  J j; 


Cuifote . 


1.  • 

L*  Ignominia, 


_ II.. 

La  Multa. 


Lroitatione  al 
Principe  per  il 
fturtQ  della  Ccn- 
fura. 


V aw  ^ — ' t 

dardo  ? doppio  ; à: Ignominia , e di  Multa . Quella  èipropria  di  -> 
lui  > c per  lo  pall'ato  fola.  1 Cenforis  inditium  (dice  Cicerone)  «/- 
hilferè  afert  damnato  xnift  ruhprem  . V InditÌQ  del  Cenfore  per  i 
ordinario  niente  altro  apporual  condannato  • e reo , fe  non  rof- 
fore  , e vergogna  i T moris  enim  caufam  , non  vita  poenam  in^. 
illx  potevate  effe  voluerunt . Pofciache  hanno  voluto  , che  iio 
quella  poteftà  fu  la  caufa  del  timore  , non  lapcna  della  Vita . Ma  t 
come  addio  i mali  cullumi  fono  crefeiuti , io  ne  aggiungerò  vn’  i 
altra  ; poiché  che  fia  a fe  alcuni  “ Eà  duìitU  otis  ftnt , vt  depudere.  ; 
didicerint  ? Sieno  cosi  sfacciati,  c’habbiano  dilimparato  à vei^o-  <{ 
gnarfi?  c quanto  al  ffucctexoNonillecebris  tantum  » fed  ipsà  in- 
famia gaudeant  , non  foto  godine  di  cofc  illecite , ma  dell  iftcflà 
infamia  > per  certo  io  gli  multarò . p Et  efanguem  illamy  &ftr- 
rcamfrontemnequicquamconuMlnerem  nctis.  Et  io  non  invano 
impiagarò  con  fegni  quella  fronte  fenaa  rolTore , c di  ferro , » 
q Jam  quotidianum  iflud , ac  ffne  effeSu  iurgiumfit  ; eflendo  cote-  i 
fio vn lamento quotidiajio»cfcnza frutto.^  ^ ' 

Hai  qui  tutu  la  Cenfura , tu  iftituifcila , ò piu  tofto  reftituifei-»  j 
la  ò Principe  nato  per  il  bene  del  Genere  humano . r facète  fen-  . 
tis  bellormu  impetu  omnia  perculfaxOtque  profirata- Sentì»  che  dal- 
l’impeto delle  guerre  le  cofc  tutte  giacciono  percofle,  abbattute, 
e proftrate . Ripigliale , che  Dio  ti  guardi , CEcuocafidem,  com- 
prime  libiàines , & qua  dilapfa  fiuxerunt , feucris  legibut  vinci . 
Richiamalafede,  frena  i difordinati  appetiti , e quelle  cofc,  chc< 
cadute  hanno  pctjfoil  vigore , legale  con  leggi  fcucrc . Non  ne- 
go, tj^/n<i/jper4lutcrer/«pr/nc/p/o che  qutftacofa 
non  fia  per  diete  nel  principia  afpra,  c malagcuolc,  perche  nuo- 
ua,  perche  contro  il  fenfo  del  volgo . u Nam  mulittnda  voLupta- 
tem,ideoque  vitam  atnant  diffolutanu  Fcroche  la  nioititudine  ama 
il  piacere,  e per  ciò  ancora  lavica  dillòluta.Ma  tu  x Capejjc  Kcm- 


'*,S 


r.  ' 


I Cic.q^de  kep.  ni  Idem  prò  CtUent.  n Sen.  ad  Scren. 
o Valer.1.6.  c.p.  p l'Un,  paneg.  q Sen.  nat.  qiutjì..\x 
r Ctc.pto  Mare,  f ibid,  t Satufì.ad  Coff. 
u Af  fi.  e\bit.\.  c.<i.  X Saliifl,  ad  Cxf. 
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publicam  ,&  omnia  af pera  peruade.  Prendi  la  Rqiublica  à go« 
uemare  > ti  incontra , e crapafTa  cucce  le  difficolti . Di  che  cenni  ? 
y Multorum [aiuti  potiàs , quàm  libidini  tonfale . Prouedi  più  collo 
alla  faiuce  > che  alla  dilTolutczza  di  molti  : la  quale  però  predo  de 
Saui]'»  2 Clementia  erit , retinuiffeab  Jlnltitia,  & f^lfn  volaptatibus. 

Sarà  llimau  Clctncza  haucrla  frenata  dalle  pazzie,  e fàUì  piaceri. 

*Nonfiflagittfs  obfequutusi  delida  perpejfust  firafens  gaudium, 
citm  mox  futuro  malo  concefferis.YAx  non  già,  fé  nauédo  còdilcefo 
alle  fceleragini , fopportaci  i delitti , paragonarai  la  prefence  allo* 
grezza  col  male  (ubitarneoce  fìicuro^  £ nondimeno  ciò,  che  qui  è 
a^ro , facilmente  mitigarai  colla  noftra  triplice  oiTeruatione . facile  la  CcaCun. 

Primo  ; Se  tu  ftedò  (Ivai  forco  la  Cenfurai  cioè,  fé  la  tua  Vita_j  l. 
fi  ag giullari  à quella  regola,  alla  quale  tu  formi  gli  altri  .-O  cen-  Moderar  fe  AefTo. 
dura  manfueta  1 è per  quello  efficace.  ^ Ad  bone  dirigemurtod  hanc 
conuertemnr . A quella  c'indrizzaremo , ci  conuerciremo . c Et 
fréteiPuMS  adfiridi  moris  audor  tris  , antiquo  ipfe  tultu , viduqne . ^ 

£ tu  farai  l’auttor  principale  del  rifòmnacocullome,  coll’antico  deiPiincipt  ^c- 
vellire,  e menfa  frugale;  perpche  certamente  d Vka  Piindpis  cen-  petua  CcafmaT. ^ 
fura  ef  t eaque  perpetua . La  Via  del  Prìncipe  dvnaccnfun,  & 
anco  perpetua . 

Secondo  ; Se  non  correggerai  tutte  le  cofe  inlìeme , ma  i po-  * ^ . 

co  à poco,  e Ad  prifeummorem  recìdes.  Le  reciderai  fecondo  il  ' ** 

cudume  antico . i'Nefjue  enim  pottft  quifquam  noftrum  fubitofingiy 
ncque  citiufquam  repente  vita  mutaru  aut  natura  eonuerti.  Peroche 
neduno  di  noi  può  inipallarfi , & in  vn  fubito  diuenire  vn’altro  » 
ò in  vn  fubico  mutarli  di  chi  lì  da  la  via , e la  natura  conuertirlì . 

V ’è  bifogno  del  tempo .%  Et  yitia  atutdam  tollit facidùs  Princeps 
ìi^patknt  eorHM  Principe  piu  facilmente  toglie  alcuni  vi-  •***“»  » me^he 

ci^^ql  compatiti alias  neceffitas y non  nuUas 
JdtiptUs  in.  meliHs  mutata  Alcuni  la  vergogna , altri  la  neceffità  » 

,&,a^iJa  fatietà.mwain  meglio.Pérochc.«  Peregriaaturtpiorum- 
dam  antmùs  in  uequitias , non  habitat . L'animo  di  alcuni  pallai 

'non  ftàfemio  nelle  iniquità.  . ' , uj, 

1 eao  ; Finalmente  le  diuiderai  i premij\ne buonù  Chi  penda-  Co^arore  i 
ìà  y che  tu'non  dj  Seuero , fenon  per  amore  deUaTirtù , ve^n*  p«n»'i* 
doti  già  cortefe  verfo  de  Virtuoliik  Pr^aiH),  c»t  pe*<t  Rempttbli-  ^nfwucor^rc* 
(am  contineri.ì  diflegià  Solone.LaRepublica  col  premio,  e colla  miar")*e  caii^gi- 

S a pena  re. 

y ibid.  z ibid.  a ibid.  b Plin.paneg.  c Tac.-^.an, 
d plin.paneg.  c 'lac.^.an.  f Cic^pro  Subì,  o Serui.de Clem.  ' 
h Tac.^.an.  i Faler.ó.c.p.  k Qic.ad  Bi-ut.ep.i6. 
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pena  conferuafi , c verameotc  c così  ; conciofia  che  1 Framìa^ 
bonorum  , malorHUtque  bonos , er  malos  faciunt . I premi;  de  buo- 
ni, e de  cattiui , fanno  buoni, e cattiui  gli  huomini.  Vedrai 
femprc  ,'che  là  m Impeudi  laboran , ac  pern^nfn , vnde  honosy  & 
emoìumentum  fperetur.  Si  fpende  la  fatica*^  (i  tenta  il  pericolo, 
Imperio  ben  tet-  donde  fi  fpera  honore,  & auanzamcnto.  •>  yf^etur  & crefcit  qntc^ 
to  à che  fi  cono-  quid  in  honore  efi , deficit , & minuit  qutcquif  in  contemptu  ; Atque 
hoc  eft  fignum  Imperq  benè  confiituti . Si  ai.anza,c  crcfcc  tutto  ciò  , 
ch'c  honoreuole  filmato , manca , c minuilce  ciò , che  fi  fprezi» 
zai  e qucftoèii  fegno  manifefto  d'vn  Imperio  ben 'ordinato.  T« 
feruitcne  ,€  vedi , ch’clitndo  tu  Principe  « Non  fn  bene  fa£iù 
tantum  ex  confcientta  mercei.  Non  habbiaiio  le  opre  ben  fatte  la_* 

mercede  folaiiientc  lecondo  la  cofeienza . 

Ho  finito  dcll’Od/o.  Aggiungo  quefio  : eflet  cos*  profonda- 
mente  radicata  quefta  pcfte  uc  Regni , che  non  sò , fe  venin  arte, 
ò indtdlria  pofla  del  tutto  cftingueria  ; perochc  p Libertas  iuxtU 
■’  ^ bonit3&tnalis,flrenuiss&  igffttMisoptabiliseJì.t!  laVihcvticosà 
dfC*-  ^ buoni,  che  i cattiui,  à valotofi , e poltroni  defiderabile , e pcr- 
laMie  atiKt».  natura  hauemo  in  odio  ciafciuio , che  leggiermente  la-^ 

' gode . E perche  la  gode  ogni  Principe , dunque  q id 

agas , vt  ne  quis  meritò  te  oderit , emm  tamen  femper  qui  odertnt . 

À chi  conimandi  Benché  tu  operi  in  modo , che  neflimo  pofla  con  ragione  hauerd 
non  manca  chi  jo  odio , fcmpre  nondimeno  vi  laranno  chi  t’habbiano  in  odioi 
J’babbia  » odio . py  Ipj.g22ali  ,&  odi  il  Poeta  : 

( Odia  qui  nintiùm  tnnet 
Regnare  nefett.  < 

■ Regnar  non  sà  chi  troppo gtodij  teme , 

Qucfti odi) , dico  plebei, e leggieri i f Omni  enim  populo  inefi 
m^lignumquiddamt&queruUm  in  lmperantes . E‘  io  ogni  po- 
polo vn  certo  che  di  maligno,  e di'querimoniofo  contro  del  fuo 
Principe;  e fu  vcriffimo il  detto  d’vn  gran  Re  : t Regium  effe^ 
audire  malè,  cum  feceris  benè , EHér  cola  regia  vdir  malcdicen- 
ze, quando  hai  ben’ oprato.  Ti  confolarai  dunque  tonquel 
detto  di  Augufto  : « Satts  eft  fi  hoc  hakemus , ne  quis  nobis  malè 
facere  pojfit>.  Non  c poco,  fe  confeguimq  queflo , che  neflunò 
pofla  farci  del  male  ; c certamente  ciò  dille  con  i migliori , e di 
più  prudéte  giudicioiperche  alcuna  vola  é aliai  per  il  Principe, e 

!!!!_ 

1 rlin.paneg.  m Liu./{,  n lamblie,  o Plin.paneg. 
p Salufi.  ad  Caf.  q Sen.de  Pronid.  r Sen.Oedip.  • • ' 
f p lutar.  PoUt.  t Idem  Apopfith.  u Suet.  Aug.  c.^i.  > 
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pcrqui!miqiicSuperiore,chencflunopoflànondiré,ma  fargli  , 

del  niaJe^x  Seria  carmina, honoraternus annalium^mn  hac bret4is,&  Principi ,’òalrro 
plebeia  pradicatio  te  colant  ; Seri)  poemi , c l’honore  eterno  degli  Superiore  nó pof- 
;Anhali  > non  quella  bretie , e pietra  acclamatione  d honorino  • alcuno  fc  06  4ì 
y Suum  ettique  decus  pofteritas  rependet.  La  pofterità  rende  à ca-  ' 

‘ duno  il  fuo  honorc  . . , ' 

C A P.  X L 

Il di/prezKP definito , e vituperato*^  fi  mofirano  tpuelh 
^ cofe^che  lo  generano*^  q^uali  dal  Principe  fauio 

fuggir  fi  deuono. 

Slegue  il  Difprezzoj  quale  haueiiiopofto  per  l’altro  Vitto  da 

riiuinare  il  Regno . EHò  è al  mio  propofito  : Impreca  fub-  * 
ditis/iue  exteris  viUsy  abie^laque  opinio  de  Rege  eiufque  flatn.  Vile, 
èc  abietta  opinione  impreflà  ne  fudditi , ò Rranieri  d’intorno  al 
Re,efuoftaro.  Cofa  del  tutto  peftiferaà  i Regni , de  quali  i’a-  Ruina  del  Regno, 
nima , c vita  è T Auttorità , Òc  vna  tale  eccellente  opinione  d’in- 
torno l*Impcrante;pcroche  qual’altra  cofa  è la  forza, quale  fà  a Vt  1^’Auttorità  ani- 
tot  mortalium  millibusvna  anima  proifideat, no  nunqua  fenisy&inua^  ****  medemo  . 

lìdi^^  che  à t^iie  migliaia  d’huomini  prefieda  vn  ioIo,e  ben  /peflb 
Vecchio*&  impotente^ quella  fola  opinione;e  vedemo  le  coft  tut- 
te , che  da  quella  1>  regi , 

Q^fi  da  vna  tal  mente,  fono  gouemate,  e rette.c  Ft  anima  pedes» 

manus  , oculi  negotiumgerunt , & illius  mjfu  iacemus , aut  inquieti 

difeurrimus.  Come  i piedi,  le  mani , gli  occhi  fsmnorvflBIcio  del- 

l’anima  i e per  commando  di  quella  giaccmo  quieti , ò difeorre- 

mo  inquieti . Cosi  àffac  immenfamtiltitudo  fpiritu  regitur  ; que-  ddl’Iwpo: 

(laimmenfamultitudinefiregge  collo  fpirito  quali  deirAiitto-  che  con/;. 

tà.  Chi  però  regga  altrimenti  ?crrV«/wpen^  in  confenfu  ohe*  * 

dientinm  fmt . le  forze  deirimperio  fono  nel  confenfo  , & vnio- 

ne  de  Va/Iàlli , e Sudditi  ; qual  confenfo  nafee  dalla  Rima , per  la 

quale 

^ Vnumtam  magna  mtentus 

S 3 pti^  ^ 

X Flirt,  paneg.  y T ac,  4.  an, 

a Scn,  i.deClvrn,  b Cic,  proClnent,  c Sen,  i.  deCietn,  . 

. d Idem,. e Lin.z,  i'  LHcan,<^.  .....  . . * • 
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Priuatum  f/idurà  timet . 

La  Giouentà  per  operar  gran  cofe 

T eme  d'vnjòl  Brinato , e vilf  tn  giace  • 

Togli  ^dda  Auctorità,  cc^li  il  Regno . g Omnifque  hic  ewtextus 
Impenj  in  mdtas  partes  difiliet.  £ cucca  rvnione  qui  dell’lmperioj 
fì  feompotrà  in  molce  parci . 

l«  Subuerfa  iacebit 

Prifiina  Maiefias  foliorum  , & feeptra  fnperba . 

L'Antica Maeftà  tCiT ronfaperbi , 

Atterrati  vedranfì , e vili , e abietti. 

Ma  che  cofa  però  più  apertamence  la  coglie,  che  il  Difprerzo? 
i £t  bac  opinionis  aSio  in  id , quod  nuUius  rei , pratijque  tenf  ;as.  E' 
quefta  accione  deiropìnione  confìfte  in  ciò , che  tu  giudichi  di 
verun  prezzo , e valore  il  tuo  Principe . £flo  dunque  è la  morte, 
e mina  de  Regni , anzi  fopra  deiriftelTo  Odio  per  qualche  ap" 
paranza.  ìlfiloMoiccenaoìlo  .^Cumduacaufafìnt,  ob  qua: 
infuTgitnr  in  T jrannos',Odiu7Hi&  ContemPtns.  Alteram  earu  adcjfe 
tyrannis  oùortet,  «diunr,  é Contemptu  vero  plurima  funt  euerfìoneu 
EUendo  aue  le  caufe , per  le  quali  lì  fa  follcuacioneconcro  de  Ti- 
ranni l'Odio, & il  Di  fp rezzo;  L’Vnadi  effe  bifogna, che  habbiano 
contro  di  fe  i Tiranni , cioè  l’Odio  ; ^ma  dal  Difprezzo  moltif- 
fime  mine  fuccedono . O Sole  veramente , che  fei  Ariftotile  vi- 
brante Tempre  più  coU’acutczza  dell’ingegno . Cosi  è la  cofa! 
LaprimacauTa,ecominocione  alle  ruii>c  de  Regni  per  Io  più 
nalce  dall’odio* Ma refb*ema,&  efficace  {Ingolanncntc  dal  Di- 
fprezzo  J Pcrochc  quello  è tardo , per  dirlo  col  Poeta  : 

I Jnaudax  ejì  nifi  armetur  ab  ifio . 

Difarmtuodiquefioyariirnonbakel 
Cócionache  IpeHb  ilTimore  trattiene, il  quale  i Tiranni  hàno  per 
loro  alilo  ; e con  ragione  però:  I Execrabilis  efi  ille  verfus,&  qui 
mukos  dedit  praci^tes . Elccrafaile  è quel  verfo , e che  molti  pre- 
cipitò . A quali  e piaciuto  : Oderint  dum  metuant . I labbiairo  in 
odio  pur  che  temano . Imperoche  per  quanto  tempo  quello  fre- 
no del  Timore  delìano  d’incontrare  più  di  quello , che  ardifeo- 
no  ? ma  il  Difprezzo  lo  fcuote , e fà , che  non  ib'o  cu  vegli , ma 
che  ardifehi,  e tenti . laonde  è certa  la  mina,  che  vicn  da  cHo , 
forfè  Ipellà  > non  lo  penfo . “ Ncque  enim  ab  vllo  pericula  fortuna 
Prrneipis  kngiùs  ab^ , qmm  ab  NumilUate  • Poiché  da  n ellun., 

■“  peri- 


g Sen.t,deClem.  h Awcrcf.  5.  i Arift.  Rhet.^.c.^. 
k /dm  5. pei. c. IO.  1 Sen.i.^Clem.  m PUn.paneg, 
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j[>ericoIo  c più  lótana  la  fortuna  del  Principe,  che  dairabiettione. 
Il  An  cor.temnatur  ijui  Jmperium , tjui  fafces  habet  ? nifi  qui  humilist 
^ fordidus,& qui  fe  prìh  ipfe  cotttmpftt.Sì  fprczzarà  forfè  chi  hà 
riinpcrio , ifafci  ? fc  non  chi  humilc  , c fordido  , & hi  priinau» 
difprezzato  fc  ftcfl'o.  Dico  no  fprezza  laVilcà  da  fe  folaf perochc 
già  hò  detto  mifchiarfi  coll’odio  ) principalmente,  fe  alcuno  fia 
vero , e legitiroo Principe i nondimeno  perche  accade,  dimo- 
ftrarò  doue  fieno  le  forze  ; ma  breucmcnte , perche  mi  diffonda? 
nel  formare  rAnttorità , non  hò  baftcuolmente  munita  quefiaj 
fiefla  ftrada  ? fi  pure  ; fe  c vero  ; o Eamdem  contrariorufit^ 
fcier.tiamejfe,  £flcr lamcdefima,lafcienza»è  la  ragione  do 
contrari) . 

Si  cagiona  dunoue  il  Dirprezzo  conno  del  Principe  fingolar> 
mente  da  ouefte  ere  cofe  : dalla/orma  deW Imperio , dalla  Fortn- 
Tht , da  Ctijiumi . 

■ Dallarorma  dcirimpcrio,  fe  efla c più  piaceuole , c rimeflàu» 
del  Gii:fto  , nel  che  peccano  quei , che  P Nirnia  Unitati., 
didces»  che  fono  dolci  ,'  e'  piaceuoli  per  fouerchia  manfue- 
tiidiiie  ì e prodi^amente  fi  danno  i^’aura  popolare,  q Et 
trnntm  infvix  p/ci/r  rumorem  affellant  . £ bramano  auida- 
inclite  ogni  rumore , &:  applaufo  deirinfima  plebe . Qiicfti  fo- 
no due  volte  nocini  contro  di  fe,  e della  Republica,  quali  tol- 
gono alla  plebe  ogni  rcucrcnza , c porgono  licenza  di  peccare . 

* facultns  faciendi  qnod  cu! lihet  vif  m , non  potejì  comprimere  inge- 
rùwnfingulis  omnibus  ^raitiuteru.  La  facoltà  di  fare  ciò,  che  à 
caduco  c'  parfo  non  pno  frenare  la  nialitia  innata  in  ciafeun  huo- 
mo . Già  dille  acutamente  Frontone cov\Xxo  di  vecchio,  e 
già  fiierusto.  f J’rini  ipcm  habeìrf  leb  quo  nihil  vili  licedt , peius  ve^ 
rò  e!m,fub  quo  omnia  omnibus . Hauer  Principe  fotto  di  cui  nien- 
te fia  lecito  à veruno  è male , ma  peggio  è quegli , fotto  del  quale 
le  cofe  tutte  fono  lecite  à tutti . Nc  Iblamentc  la  forma  humilo 
faal  difprczzo  , ma  la  leggiera  ancora, la  quale  c varia  con  decre- 
ti, e leggi,  c della  quale  può  divCi  • rFenti  Campus,  Campo 
del  Vento, fingolarrrictc  fc  elfo  Principe  c dotato  d*infigne  « Mo- 
hilitate  ingerii;:,  infìabilità  d’ingegno.  Il  quale  * Subitis  offenfis,vel 
intcmpcjliuis  blanditijs  mutabilé  con  ragione  conttmmnt , metuant. 
con  fubitance  offefe,  ò carezze  fuori  di  tempo  mutabile , ra- 

S 4 ■ gio-~ 

iìJdcml.S,ep.vlt,  o Ari/l.i.Top.c.S.p  Cic.ad  Att.ep.^,ep.iq. 

q Tac.z.hijì.  r Arifi.^. polis.  c.t{,  f Dion,in  Nerua.^ 
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g ioneuolmente  rpre2xino  j e temano . A nco  fé  fciolca  la  formaJ  { 
cioè  quando  il  Principe  negligente , e crafcuraco  di  tutte  le  cofe  ; 
y Et  leni  auditu  quamuis  magna  tranfmittitx  lafcia  paflar  le  cofo  i 
benché  gradi  con  vditle  alla  sfugita  • Perfuafo  abondantemente. 

Si  prttfeìitibus  fcratur,  nec  in  lengiùs  conf  \iUans . Se  goda  dellcj 
cofe prefcntiiftnaapcnfar più  oltre,©  vero  quando  feiiza  cotr- 
fìderatione  diuide  gli  honori  grandi , c di  longa  durata,  conio 
non  lo  fprczzino,  e fi  accollino  ad  altri  i II  quale  a Omnia  traj'mit» 
tit  trafmette  gli  vflScij , e come  fponuneamcntc  pare  1>  Exire  de 
Imperiol  che  fi  Ipogli  dell’  Imperio  ? 

11  fecondo  cafo  del  Difprezzo  è dalla  fortuna  : cioè  fc  quella  c 
iradrigna , non  madre  ; ' Et  votis  tuis  malignum  pedem  oppomt . 
Et  à tuoi  defi)  oppone  il  maligno  piede  , e fi  attrauerfa . Sappi  di 
certo  d Profperis  tuis  rebus  certaturi  ad  obfequiuum , fortunam  ad- 
uerfam  omnes  ex  equo  detre3abunt  ; che  nelle  tue  profperità  faran- 
no à gara  per  honorartii  nella  fortuna  contraria  tutti  ragione-* 
uolmente  ti  reculàtanno , anzi  contro  di  te  fi  folleuaramro . 

« Kuente  quercu  Ugna  quinis  coUigit  » . 

Da  J^t^cia  in  terra  ogn'vn  lepia  raccoglie  . ’ * 

Di  più  fc  la  medefima  non  ci  dd,  ò toglie  infì- 

fias  Fortificacioni  à quali  ti  appoggi  > Dico  SuccelTori  certi , ò fi- 
gliuoli; molti  da  quella  ti  fprezzano , e fi  volgono  à qualche  fpc- 
rato  Sole . 11  grande  Aleflandro  lo  Teppe , e fi  lamentò  dicendo  : 
g 0 i bitas  mea , quòd  fiat  liberis  funi  ,fperuitur . £ fpreazata  la  mia 
dcfolatione  ; perche  fono  fenza  figliuoli;  Impeioche  per  veritd: 
come difl’e Tragico:  ^ 

h Munimen aularegìj  funi  liberi . 

StabiUf  :ono  il  Regno  i regij  figli . 

i Et  non  legionis , non  claffis  aquè  firma  Imperif  munimenta  quanta 
nimerus  Iwerorum.  £ non  le  legioni,  non  le  armate  di  mare  foiro 
così  ferme  fortezze  dell’  Impetro , come  il  numero  de  figli . 

11  terzo,&  vltimo  è àaCuJiumi il  difprezzo,  e princtpalmece da 
cotefii.  Se  alcuno  è dedito  allalibidine,e  per  attioni  lecite, & ille- 
cite s’imbratta  k Seque  per  licita  & illicita  fadaty  facendo  d'ogn' 
erba  fafcio.Peroche  quefii  viti)  effeminati  molto  detraono  all’opi- 
uione  non  folo  diRe,  nra  di  huomo.  Altri  1 ViriUus  pecrant, pec- 
cano 


y Ibidem,  z Ibidem,  a Tac.^an.  b ^hifi. 
c Ex  Quid,  de  T rifi.  d T«c.  a.  hifi.  c Scbol.  Tbeocr, 
f E ac.  i.an.  g Curt.q,  h Euripid. 
ì Tac.ybifi,  k i)*«n. 
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cano  più  da  huomo,  dille  altri,  m In  venerem , ac  libidinem  froU- 
Iloruminhonefia  labeseji,  £*  deforme  macchia  de  grinclinati  alla 
libine . In  caufa  eguale,  n luxui , & fagin^  mancipati,  empii- 

que.  quelli,  che  ù fono  reii  come  fchiaui  al  lulib , & alia  crapula. 

• Medio  dici  temulenti.  vbriachi  la  metà  del  giorno  . Noni  Vitel- 
lij,ò  vitelli, quali  p Vt  ignaua  ammalia  fi  cihum  faggeras  iacentytor~ 
pentque,  & preterita  , infiantia  futura  pari  obliuione  dimittunt.  co- 
me animali  poltroni,  fe  gliporgi  il  cibo  giacciono , cfono  pigri, 
c le  cofc  prefcnti , pallate  , e future  con  pari  dimenticanza  crala- 
Cciano . Il  noftro  Capitano  della  Prudenza  dille,  c bene  <j  Soluti 
■viuftes  defpiciabiles  fiiint,&  multai  opportunitatesfrAbent  infidian- 
r»fc«r.  quei,  che  viuonodiflblutamcnte  fi  rendono  difprczzabili,e 
molte  occafioni opportune  danno  àgli  Infidiatori.  tNec  enhn 
facilis  aggreffu , aut  contemptufobriutifed  ebriofust  nec  vigilans,  & 
excitatusifed  fomnolentus,  Peroche  non  è facile  ad  eflcr  all'alito,  ò 
difprczzato  il  fobrio , ma  l’vbriacoi  nc  il  vigilante  cfucgliato, 
ma  il  dormigliofo  fimilmente , ne  quali  f T arditas  ingenij  S tupor, 
debilitafque lingua  é tardità  d’ ingegno,  fiupidità , e debolezza  di 
lingua,  à altre  cofe  più  leggiere,  come  la  faccia  poco  venufta , e 
decorofa,  l’età  più  graue,  la  fanità  più  fiacca , quali  f^flò  * Irri- 
fui,  & fajìidiofunt  ; fono  di  fchemo , e di  noia,  nfftefi  mosvulgo  * 

fortuita, aut extermt ad culpamtrahenti,  come  hà  percuftumc  il  ° ®" 

volgo  d’incolpare  le  cofc  cafuali,  & cfteme,  xEtI mperatores  for- 
pià,  ac  decere  corpoìis  comparanti  ; c che  forma  gl'imperatori  - ‘ 

dalia  venufià , e decoro  del  corpo . Più  cofe  ùmili  tu  fiefib  facil- 
mente le  dedurrai,  c cauaraida  riuoli,  c’ho  aperti  all’Autto- 
ricà . 


1 Sen.  de Breuit.  c.6.  m Ibidem,  o Tac.  i.hift.  o ibidem* 
p Ibidem,  q Arifi.^.polit.c.\o.  r Jbidemt.ll*  f Cic.inPifoH* 
t Tac,i,bifi.  u 4.cn.  X i.bifi. 
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Si  cena  fe  'la  Prudenza  mi  (la  halhia  luogo  frejfo  del 
Principe , cioè  quella  > nella  juale  fono  le  fraudiy 

, . ..fid  ice  hauerui  t[ualche  luogo . 

■ 1 

• • ' i * 

• • , * - , 

MI  pare,  cbe  molto  liberamente , e con  piena  mano  corno 

fi  dice',  io  ti  ho  dal  doppio  fonte  della  Prudeza  dito  fiio- 
ene  nel  ri  certamente , e'dcl  buonoj  c dd puro.  E forfè  bora  lecito, che 

m^benchc  ^cuiii  Icggiermcntc  mefcoli , & aggiunga  qualche  cofa  coda  feccia^ 
lo  neghino.  • delle  fraudi  ? Io  così  penfo , benché  certi  Zeiioni  mi  contradi- 
cano , à quali  a ynufn'iUud  ad  laudem  cum  virtute  direClum  iter 
pYob'atur,  piace  quellVnicafirada'dritta  alla  lode  colla  Virtù  j 
quali  non  fììmario  cofa  giufiaj  hJiatioKcm  botto  conftlio  à Dijs  im* 
tnórtalibus  'datam  in  fràUdemi^  Tnalitiatn  c o)iuerti  • Che  la  ragione 
. ^ ^ . data  col  buon  configlio  da  i Dei  immortali  fi  conucrta  in  fraude, 
& in  malitia  ; quali  altrouc  volontieri  per  verità  afcolto , qui  co- 
j i ine  pòflb  ? Il  tempo,  e gli  huomini.pare  à me,  che  nonio  vogliaim 
no  3 e ùp^^rìóJc'Stdrcére  tanqttant  jnriatonis  feientia  non  tan» 
quam  in ‘Rhntili  fkcef  nHténtiant  • £ che  dicano  il  lor  parere  come 
nella  S'ciiola  di  Pfàtone' j non  come  nella  face  di.  Romolo  ; pero# 
clié^trà'Chi  nò?  vidéinof^cioé  traafiuttì  cattiui,  c quali  d Ex /rande 
fallatì^s;  m'endaéifs cònfiàrè  toti videntur, pare,  che  fieno^dd tutto 
compofii  alla  fraude,  alle  fallacie  » alle  bugie . Efli  Principi , co 
Crerizi.ire  con  i trattamo , fono  molti  per  lo  piu  in  qncfta  clafl'e , c tutto 

CictcnC,  che habbianoafìimadi Leone;-  • 

■ c ’ Afiutam  cupido  feruant  in  pecore  vutpem, 

' ’ ■ • ' Seruaii  rtel  petto  lor  fraude  vulpina  • 

E qui  grida  à me  alcuno , ^ Ne  quid  inftdiosè , ne  quid  fimuhtè , ne 
quid  fdlaciter.  Che  non.fi  faccia  cofa  alcuna  con  infidie , con  fi- 
mulationc,  con  fallacia . Et  io  la  voglio  con  cflb  tc;  come  fi  può? 
Nota  ilfilofofo.  Per  mezzo  delle  frodi , e degringanni  fi  ruma- 
no ? Se  tu  vuoi  che  fià  cofa  ingiufià , che  fi  confcruino  per  le  mc- 
fimc  cofe  ? ne  potere  alcuna,  volta  il  Principe 

Cum 


( a Cic,proM.Ckf,  b Idem  'i»  de  natura  *Deorum. 
c AdAtt,2.ep»i*  d ProRofCotn»  c PerfSat.^* 
f de*  de  off,  g Arifi,^,poliU, 
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h Cum  Vulpe  iunSum  parker  vulpinarUt  ì E ciò  per'  bc«cfi- 

Colla  Volpe  congiunte  oprar  da  volpe\  • . ciò  publico,  c del 

Particolamicnte>fe  il  publico  rfo,  € ialute  lo  perfuadcj la  qualé  ’ 

fempre  coirvfo  > e faluce  del  Principe  è congionta  ? certamente 
fei  in  errore]  ì Communìs  vtilitatis  dercU^io  cantra  naturam  efi . 

L’abandono  dell’ vtile  communec  contro  natura  non  che  con- 
tro ragione,  k Stare  omnes  debemus  tanquam  in  orbe  oliqM  Reipu- 
blica,  qui  cum  iam  verfatur , eam  di  ligere  pattern  debemus  1 ad  quam 
nos  illius  vtilitas , falufque  conuerterit.  Tutti  douemo  fiate  come  Con  buon  fine  al- 
in  vn  qualche  orbe  della  Republica  > il  quale  quando  già  fi  volge  cune  cofe  tali  io- 
douemo  fcegliere,  & amar  quella  parte , alla  quale  Tvtile , e falute  • 

di  quella>  ci  haurà  volti . Si  vedrà  mefcolata  in  efia  qualche  bru- 
teiza  ? In  vano , perochc  con  quefia  vifta.  1 ,^od  plerumque  turpe 
tionjcrit.Cìò  che  ben  Ipeflb  fuole  fiimarfi  deforme,non  farà  “»  Si-- 
per  officio  fungitur  vtilitati  hominum  confuUnst&  focietati.  fempre 
tà  l’officio  Aio  chi  prouede  all’vtile,  e comercio  degli  huomini  ; 
per  lo  che  non  così  grandemente  di  gratta  fi  marauiglino  è fdc- 
gninOj  fc  per  noftro  arbitrio,  n JVo»  femper  fuperet  vera  ilU,&  di- 
reild  ratio.  Non  fen^re  fuperi  quella  vera  > e diretta  ragione , o Do^l  em^ì  dan^ 
fc  vogliamo  il  Principe  d’ingegno  fublimci  e fplendido  j ma  pe-  nati  dal  Lipfio. 
tò°  Eruditusvtilia  honeftismifcere.  erudito  di  mrìfchiar  le  cofe 
vtili  alle  honefie.  Dico  raifehiare  » peroche  nelTuna  forza  mi 
cofiringerà  > ch*io  Io  perfuada  ad  allontanarfe  mai  dall*  honefto . 

Difprczao  > ebefiemmio  quelle  voci . <]  Vbicttmque  tamen  honefta 
dominanti  licent,  pracariò  regnatur.  Douunquc  però  le  cofe  hone- 
Cle  fonò  lecite  al  Dominante  > fi  regna  à prooaeiTe  ì e cou  fup- 
pliche. 

L’Inferno  quefti  fenfi , donde  fono  venuti , di  me  confelTo . 
c £go  illefum , o«ì  /celerà  commini  vetem  > 

Ego  fum  magifìer  iuris , ac  morir  probi  • 

Jo  quegli  fon  i ebefarfi  il  mal  le  viete  , f 
Io  di  ragh»  maejlro  ^ e buon  cufìumi» 

E r.r.eno  fole  io  voglio  > che  la  ragione , c’I  giufio  fieno  alcune 
volte  in  quefto  totbido  pelago  delle  cofe  humanc;  I Obliquare 
finis.  Benché  il  feno  fia  obliquo,  e giri  ]c  benché  perfiràt:a_» 
diuta  : » Portum  tenere  aequeastid  ipfutn  mutata  veli  fi  catione^ 

ajfequi 


h Phnt.  i Cic.l.de  ofk  Cic.  portane,  1 j.deojf, 
fn  Ibidem,  n Pro  M.  C'alio,  o Q ae,in  tlgi  ic.’ 
p Saliifi.  or.  Lepidi,  q SauThyefi,  g ^uSorJhtb. 
f t Cit.ad  iauiuUep.^ 
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H Principe  Ct 
Leone , e Volpe , 


z84  DeìU  Dottrina  Ciwle  , 

affequi  vaUosMon  poffiarriuare  io  porco, che  qaèflo  fteflo  lo  có- 
feguifchi  col  aiutar  vela . Chi  cotanto  m’iocolparà,  ò perche  io 
dalla  Virtù  mi  feofti  > Non  cella  d’elTer  vino  il  vino , fe  kggier* 
mence  è temperato  coll’acqua.  Ne  la  Prudenza  prudenza , fe  in 
cflà  lì  mifebia  qualche  goccia  di  apparenza  d'inganno,  quale.» 
Tempre  intendo , che  poco  lia , & à buon  fine . Non  fanno  fpeC~ 

‘ fo  le  Madri , & i Medici  ancora  il  fucco  amaro  all'età  tenera  do 
fanciulli  ? 

» Ft puerorum  atas  improuida  ludijìcetur 
Lahrorum  tenus  t deceptaque  non  capiatur  > 

Accioche  l'età  improutda  de  puui 
S'inganni  in  fu  le  labra , e non  capifea 
D'ejfer  prefa  all'  inganno . 

Perche  il  Principe  non  faccia  il  medefimo  contro  la  fna  piebaia» 
ò contro  qualche  vicino  potente  i Certamente  quando  non  può 
alla  feo^rta  conttaftarfi:  * Cum  contendi  nequitum  efi , ehm  ten- 
dendo eji  phgaiàeve  di  nafeofto  prepararli  l’inganno.E  per  auer> 
timento  del  Re  Spartano:  y Fbi  leonina  pellis  non  pertingit,  opor- 
tet  vulpinam  affumere . Doue  non  arriua  la  pelle  di  Leone  bifo* 
gna  vfare  quella  di  Volpe . 

Dame  con  Pindaro  lari  Tempre  lodato  queU'huomo,il  quale: 

* Fiducia  referent 
AnimumgrauiterfrementiumLeonum 
In  difermine  i conftlio  verò  vulpes . 

Di  Leone  fremente  hd  ne  perigli 

L'Animo  pronto , e nei  Configlio  è Volpe. 
ben  tu  lo  fij  i tepo,  e loco,  lì  curo  che  cofa  cocchi  giouanetti  tor- 
nando dalla  Scuola , ò da  ricreatione  diranno^  quali  sò , > Ciuilis 
DoClrinét  non  effe  idoneos  auditores  : che  non  Tono  vditori  idonei, 
ne  capaci  della  Dottrina  ciuile  del  goucrno  ; molto  meno  Arbi- 
tri : e quello  Tribunale , ricerca  in  vero  vn  huomo  virtuoTo  , il 
quale  ha  Non  igparus  rerum  , qutt  eueniunt  in  hac  vita  : non.> 
ignorante  delle  coTe , che  in  quefta  vita  fuccedono . Da  quello 
tale  facilmente  otterremo  eflerui  vna  certa  c Honeflam , atquc^ 
laudabilem  calliditatem  ; honclla , c lodeuoie  aflutia , come  dice 


Bafilio  il  Santo . 


u Lucan.x.  x facu.y  Fiutar.  Lifanèr.  & ylpopbth. 

Z Jfih.odeq»  a Arifi.  i.ethic.  e.^.  b Ibidctu, 
c Bafil.in  Prouerb.  ' 
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In  che  modo , e fino  ^ ammett^rfi  le  J) 

■ ^ib‘; 

. i.<t  ;•  V.  J<3  « . . . 

. j.q  ri  or  Hi  o',3.-o-j  -i  , 

Ne  però  così  dircbèrtt  di  romper 

tuttii  frpnitó*Wgìlnbò»,''8^WlàMllitìiU-Nb^>^^  fia 
mii  ciò  vcró'.  àdlc  Fpu. 

ché  òon'piedcttópMprctty nbfe  v*d^V«gando  > fmàrò  dchtrò  di , ' 


/e«jf^4/pè^4^1lititìaìntól^  II.  a.  o/v 


allóiitiuia  dalfànieddlìna^iTO/e^ìtókfc&conSiri-tó 
^Grande,  <h’èìa  fet/a , la  quafc'WVa'i  P^ì^:/^^  'feA  le^hH^ 

'àiam  i-ecèiit',  mdlhiet  iam  robufia  r&ferfeSt  r Non  foUifcime 
Tì  ftdte  dalla  Virtù , ma  dall#  L#ggi  ancora , eifimdo  :<H  iìii- 

litiarobufta , e perfetta,  come  fono  la  perfidiale  l*inciuftitia.La 
prima  perfuado  ; la  fccoirtla  Wftro'i  ta  tei»  coadmao  k Vedile  ^ 

tutte  per  ordine . ' * ‘ ■*  > ^ ' 1. 

Nella  Xeg|iertf  hopoftaìièl^Hlito’1iÌtt§jd^làT)ifl8^nza  » la_«  Aftutìa  leggiera, 
^uale  io  del  rutto  infi^uip  al^^tclW  ';  èhe'fi  Airifc  in  ptte  lo 
Attioni  è ifpedienté , àraò , c ìciito  ì così  nella  fede , 

feaìTcnfo  j AcciochetdiCo^  C'iirfirAI'itttérttbj  èfòfpeft  , e quali 
dirò , * Vt  nibil  iatn  'tt^dàt\  nifi  i^uódin-vculis  inatrrat)  mamfefiu- 
quefit.  Che  niinVc  g'ialiredavrefibnqaéli'ehc  vedejefiapa- 
tefe ; p^òche ft  bètte yc^dWrds  iri^r  è/fmi^ii  , qHóm^crtipìì-\ 

& quidem  in  optimi  cuiufaMemintemfactlUmè  inopi t.  La  credu- 
ITtaTfpiiVfólfó’FmMr rckeriJ^  lT*qiialiC-fecihncntr  s’inrro-  p. . 
dvice  nella  mente  degli  ottimà:  hulladiàicboxiéue  ceneilì  dal  duliu, 

■ . . - . \ X ’ i ■ i'.  . . Ptlllr 


i8<5  . ' 'DilU  Dònr^A  CìuHe 

Principe  quanto  piu  lontana  fi  può , prcflb  del  quale  c Plurimim 
mali  credulitasfacit.  K^oJto,di  male  fi  la  credulità . Non  veglia 
quegli  per  tutti  ? dunque  « vergognofo  » fici  tutti  nociuo,cheil 
meciemo  d Labi  errare  % decipt  ; cada  > erri  ,fia  ingannato . Già 
que'fiifiicilià  ctedefé»Scincautick  quanto  e,~Opportnni  iniuritti 
Sono  opportuni  à fo^fire  ingiutjie  ? aon  mancauo  da  per  tutto  « 
c di  mano  in  oiano  appreflò'  m lófò  : f Minóre  metu , & malore 
premio  pcccanr,  Còn>fninof  pa^rà  * t maggior  premio  fi  pecca; 
anzi , e contro  Hi  loro  fi  pecca . 

ti  ^ditumrtotendi pòrfido fr4^atfides^  » 

iacf^fàJlradiMrempio.iifarf^  ■/ X 

SoD9  lé  cofe  fi-  £ntri  dr^aque  in  fé  il  Principe, e con  quef^  feudo  fi  renda  ficu-» 
niulate  , e fiate  IO  \hNihil  credendo  t<uqtte !^i^,(Mendo * Niente  credendo , 8c 
dapertutt».  cflcndoi tutto  vn  Argo  : paiono, anùfi»«  ^«leU  ?oflchu l^c  . 

. .1  * 0 Viufallox  obdffos  fcT^us  gerìfr,  j:.i:  ; *. 

i -ir  P'Vitapien^inp^tt^iih^f^Afcofii,.  ' 

•i,’  -.w  ■.  jxop)pOi k Multkfirnt^ionum  impluerù.  tegimr  t & quafi  yòUs 
. il.ij  .i'  quiaufiamobtendUur  iVniufci^uf<{ueiiatura<^frotUtOCMÌi\  vhUùs 
Nelli  Cotte  non  mtmmtnr fratto  vejrò  fapifin^  > Li  cadono 

vV,che  ii^òme  di  con.  niplti  inuogU  di  fimulacioni  fi  cuoptp  « e quafi  con  certi  veli 


•lA 


ragipnr 

puoi  dirlo;  perchjc  c«rtaincm<,“/»Ì>owoPr;»apù  non^ea  mj/- 
timAmeìtiét  mane  ,irtitHm(fne  remanet  « Nella  Caia , de  Priucipi 
il  folonoipe.diaaaicitiat  rimane  vano  i A:  in^ttuofb*  la  cow 
fiefiàviiobandottl  .1^,  • .....  , ,i  ' 

^ a iMmonmetHàvulgusmAttii  iv  Ui  •.  in 

Centum  pariter  limina  pul^,  f-mlno  i \ >j 

Cwm^tot  popH^ifiipatus  /aSf  ,,  ^ 

, • IntotpoptMsvixynafides , ..  . ."in',  ; „ 

TuttonelUiuaCorteìlFólgo/^de^]-^^^^^^^  -it 

I Cento  pur  poru  Parimente  pìcchi*  ‘ ^ j 

tante  genti  attenete  t/^di  fiipato  » ^ ‘ 

Non  troui  à pena  in  taf/y  v«a  folfede  . 

Laonde  meritamente  o pragmatici  bonfines  , omnibus  bifioricis 


\ w 


c Sen.7.de  Ira»  d dc.PbiU  t Saluft.  lug^tr,  f Tac.i  Jtifi, 
g Sen.  Oedip.  h Cic.  or.  poft  red.  in  Sen.  i Sen.  Hipp, 
k Cic.  ad  .^Fr.ep.i.  1 Arift.apud Laert.  m PUn.paneg, 
n Sen.  Herm.9^»  o Cic.adAtt.1.7.  ep.io. 
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Di  Gmflo  Lipjto 'Uh>  IV •:  28  7 

■^Aceftis  y Vtrfìbus  idemtfnicauertiubent  j&vetant credere.  G\i 

huomini  prammatici  > con  tutd  i precetti  iftorìci  4 e finalmente  cmttu  grami* 

con  vedi  comandano  à ben  guatdarfi,  e proibifcono  il  credere.  n$l  credere.  * 

Quel  Siciliano  fà  fentirfi  ; p VipUt  & tnemor  fts , nt  quid  credas;  ^ 

neruihi  funt  prudentid  • Veglia,  e ricordati  di  non  creder  cofa 

alcuna, quefii fono i Nerui  ,& ifofiegni  della  Prudenza.  Gri'- • 

da  vn’alrro  dalla  Grecia:  / .< 

• • q.  Sapiente diffidentià 

• iv  Nonaliares.vtilior  efìmortalibus . iti? 

u : ; 'Cofa  non  è à mortali  vtil  martore  i.-  ■ ' ■ 

. • J)el  Saggio  diffidar,  dei  creder  poco  4 i i'  ^ 

Che  dunque  ? dirai  a à ne  fTuno  io  crederò  ? non  perfuado  quefio,  ^ 

peroche  * Vìrumque  in  vitio  eji,&  omnibus  credere , & nulli  . E*  ' 

l’viu , e rakraCoia  vitiofa:  credere  à tuttl,&  à nefiliuo.  Ma  che  à 

pochi  ; e fenonà  coloro,  dequaliperlongaifperie^za  tic  nota.!.  __  , 

la  fede. -A  quefti  tali . -che' -cofa  e t f j^md  & non  commuti  > eir 

credi  reSiffimè  putem>  La  quale  io  non  penfi^chepofla  benifiìma  ' 

confidarli , c crederli  ? In  fatti  dico  à pochi , -mq  in  apparenza 

à tutti, Cioè  t Froau,i& vukuiquibw  fimuiatio ^iUimè f ujlinetur'.  ; 

colla  fronte,e  col  volto  giolìuo,cò  qualifacilliffimiuhécc  la  fimu-  • 

latione  li  fofitenctpetoche  niéte  più  è qui  da  guardarli ,quato  che  • 

non  fembri  diffidenza:  n Multi f 'allere  docuerunt  dum  timent  falU. 

>tolti  infegnarono  d’ingannate,.nientte  temono  d’eli  ere  ingaii' 
nad.  nyult  ftbi  qui fque  credi  ,&habita  fides  plerumque  oQigat  ^ ^^niulano- 
fidem . Òuiuno  vuol , che  gli  li  creda , e la  fedelr^uuta  per  lo'.^  ^ 
pìùobliga  la  fede.  Laonde  deue  prenderli  la  Diffimulationo»  ; ‘ 
che  io  ho  pofta , c perluafa  in  altro  luogo  ; la  quale  veramentcj  LVf©  della  quale 
nafee  da  quella  diffidenza  ; peroche,  qual  bifo^o  vi  è di  elTa,  fe  ad'ai  conmunc . 
trà  di  noi  c reciprocala  fede  ? quella  è,  la  quale  y Frontem  aperit, 
mer.tem  tegit  : Scuopre  il  volto,  copre,  l'aniino  • Ncceflaria  per 
certo  al  Principe,  di  modo  che  dille  vn  Imperatore  antico: 

^Uefcit  regnarc  i qui  nefcit  diffimulare.  Non  si  regatte,  chi  non 
si  diffimulare  : e Tiberio  non  diuerfamente  : a NulUm , vt  reba- 
tur,  ex  virtutibus  fuis  magis,  quàui  diffimulationem  diligebat.  Delie 
fue  virtù ndl'nna, come peufaua, maggiormente  amaua  quanto 
la  di/lìniuJatioue . Difpiacerà  quella  à qualche  fronte  lineerà,  e 

gri- 


Deitodi  Fridcti. 


co . 


p Epichar.  q Eurip.  r Sen.ep^J.  f Cic.ad  I^Fr.  l.i.ep,i„ 
t Idem  ad  Lcntul.ep.9.  u Sen.ep.-^.  x Liu.zi. 
y Cic.  prò  C'n,  Pian,  z Erider.fiue  Sigifmun.  i 

^ Eactt*  -i..  an. 
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.1  Di/Tintulatio 
ns  acccflàtia 
Vrincipc.. 


'7oii  nltnict , e 
ilraiiien  . 


Dcuc  Tfarfi«o«- 

II10<Ì0  • 


U 


C’ 


-i  - 


I Gii'. 


. ;! 

T T. 

utia  mcivana. 


2^B  . Della' Dottrìft^i  dulie  > 

gridari  b;  Ex  ornai  vita  Simulatio  > DiJftniHlatioque  tfillenda  efl . 
al  Deuc  datutra  la  vita  batudidì  la  fimolationc  , c diiTimulationc.» . 
,Ddla 'Prillati  laconfdTo.ddla  PuWicila  iiego.Mai  reggeranno 
bene  qud.chc  non  copriranno:  c Nec  aliter  poffitM  tf^quibus  com- 
mtffa  eji  tara  Kefpubbca . Nc  poflbno  altrimenti  far  nuei , à quali 
è ftata  raccomandata  tutta  la  Rcpublica.  Acciochc  a Ad  ejfeUkm 
confìliorim  fkorum  veniant  ,mklta  fimulent  oporUt  inuiti , & diffi- 
mulcnt  cum  dolore,  vengano  all’efFetto  de  i loro  configli,  bifogna 
che  contro  fiomaco  fimulino  molte  cofc , c con  dolore  difiìmu- 
lino . Ne  ciò  folamcnte  con  ftranieri , ò nimici  ('pcroche  iui  c 
dolina  riceuuto )^Vt  malum  fult  lingua , non  in  lingua  habeas  . 

C babbi  fotto  dcjla  lingua  dilfimulando  il  male  , non  nella  lin- 
gua; perche  ^’iVo/ej(faperd«iirodwT'/«<l/ffa:/<)c<fOT.  Gliodijpro- 

fefiati , e palcfi  perdono  il  luogo  della  vendetta . Ma  anco  pref- 
fo  di  tuoi . Aperti  fono  quefti.e  femplici  g S ine  fuco^  fine  fallacm 
con  i tuoi  renia  belletto  difihuolti.cfenza  inganno,  c qtìali^co-  . 
me  fi  diccj  k Animum  in  fronte  ptvmptutit  gount . Portano  in^ 
fronte  il  cuore  aperto  i.1  Gip  mai  attii  queAo  teatro , nehqualcj  > 
per  mio  giodicio  il  primo  lupgo  ottiene-  « AtfranfifimiiUth  , La 
fimulatione  di  Affinio . Cosi  però»  che  tratti  ellafaliacia  à pro- 
poiìto  ,econ  decoro  k Narn  qui  modici  dtfiimulattoue  iMtntur,& 
in  iis , qua  luziid  plani  perf piata  , & ante  pedes  y ficuldfqmfum  gra- 
tiefi  appatcnl . Peroche  quei , che  modcratameoto . vlano  la  Dii-  •. 
fimulatione , & in  quelle  cofe,  che  non  fono  del  rutto  chiare , ne  . 
‘ìbiK)  auanà  i piedi , & à gl’occhi , apparifeoho  gratioli  ; per  il 
contrario  chi  troppo , c fcioccamente , pazzarelli  ; peroche  à 
•qitaKinon  fine  la  coperta,  fe  traluci»  Anzicapifci  quefto  vna_» 
volta  in  ogni  forte  di  ftaude  . 

, 1 Doli  non  funi  doli , nifi  afìu  colas . 

N on  fon  gl' inganni  ■.inganni  yft  fagace 
• Con  afiutia  non  cuopri,  e non  gli  adorni.  > 

t^ai  delle  fraudi  leggiere.  Vengo  alle  Mezzane , nelle  quali  la_» 
prima  conciliatione  , ò per  dirlo  più  liberamente  Corrottioncj, 
quella  è , quando  afìutamcnte  inclini , & allctti  à te  gli  animi,  c_>  • 
le  opre  di  coloro,  che  fono  di  ragione  altnii . O Arte  hoggidì 
troppo  gradita  à Principi] quale  folo  pci  ordinano c nelle  ctf.ti. 


I i 


b Cic.z.dcnff.  c proMilon.  d l.io.  ep.9. 
e Grr9or.i<,.  tnoral.  f Stn.  Med.  g Qic.i.  ad  Att.ep.ì. 
h Enniut.  i Cic.  prò  Sextio.  k Arifi.  eihic.^.c.’j. 

Plani. 
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fii  Plcrafqne  res  ( come  difl'e  quei  della  fortuna  ) ex  libidine  [ha 
agitar,  c molte  cofe  lecondo  il  fuo  capriccio  maneggia  ; la  qua- 
le molto  ancora  fublima Tullio.  " Et  preprium  hoc  effe  Prudeìitia 
Jiatuir,  conciliare  fibi  animos  hominum -,  & ad  vfMS  fuos  adiungere . 
E ftal>ilifce  efler  quello  proprio  della  Prudenza, conciliare  à fcj 
gli  animi  de  gli  huomini,&  à Tuoi  vii  aggiungerli . Il  che  lì  fa 
per  doppia  Urada  di  Perfualìone;  e di  Dono.Per  quella  di  rado; 
per  qucft’altra  frequentemente,  come  hoggi.o  Corrupti  depraua. 
uque  mores  admiratione  diuitiaru.  I corrotti, e deprauati  cuftumi, 
con  la  marauiglia  delle  ricchezze:quale,  e quanto  c ciafeuno , al 
quale  non  fiano  quelle  p Bono  atque  honefio  potiores*  piu  potenti, c 
care  del  buono, e deH’honeftol  Per  lo  che  faggiamcntc,e  beno 
fe  di  quella  machina  tiferui,  da  per  tutto  ritrouarai  <ì,.^os  per- 
niciofa  libido  teneat, aliena  potenti^  decust&  libertatem  fuam  grati- 
ficari.  Di  quelli,c‘habbiano  cupidigia  p'crniciofa  di  far  cofa  gra- 
ti all’alrrui  potenza,  vendendo  rhonore,c  liberti  propria, quali  r 
Venalia  ibaoer,hanrio  venali  col  loro  Principe,di  rutre  le  cole  fue* 
E perciò  ( tieni  à memoria  quello  ) f /»  ipfa  hoflium  atte  inuenics 
tufts  t»an»s.Ncllofterìo  campo  de‘nimici  trouerai  le  tue  mani, le 
donano.  Che  più’cotella  fraudo  hà  penetrato  fin  nel  facro,^;  in- 
diuiduo  letto  congiugalc  ? Cofa  bruttale  le  femine  ancora Ibno 
indottelo  cóprate  ad  wgaiware;tp't e)ferant,&-  enucicnt,qua  cotta 
7naritos\Accioche  riferivano, c dicano  ciò,che  fanno  contro  de 
i loro  mariti. Ho  letto  in  Tacito^ Secreta  quoqieius,corrupta  vxore 
prodebantur . I fecrcri  anco  di  lui , corrotta  la  moglie,fi  feopri- 
uano . Già  è inganno,  quando  induci  vn'aJtro  i tuoi  vtili,polli* 
gli  auauti  l'errore,  e la  bugia  .li  che  vogliono  buoni  Auttori  ef- 
Icr  lecito  , honello  nel  Principe . Il  gran  Platone  llimó  * Cre- 
bro mendacio,  or  f rande  vti  Imperante!  debere  ad  commodum  fub- 
ditorum . Che  i Principi  debbano  vfare  fpelle  bugie , & inganni 
per  coinmodo  di  loro  fudditì,&  il  uoftro  Plinio  dice  y Deapere 
prò  mcribus  temporu  Prudentia  efl.  Incannare  fecondo  la  qualità 
dc’tcmpi,  c pnidenza.  Anzi  io  non  so  ancora  qual  Poeta. 

■c  Ejctflimo,  wcndacinm  , fi  gratta 

Saluti!  ejfin , iiihil  haberCi  incommodi . 

T Penfo 


m Salufl.adCAf.  n Cic.r.deoff,  o Ibid.  p Salufi.  Ingurt. 
q ibidem  r ibidem  f Tac./igric.  t Jrifi.!^.poUt.c.  \u  •• 

u Tac.r^.an.  x Plato  q..  de  rep.  yi  P(in,l.  8.cp.  ’ » 

z Poeta  quidam . i.  .. 


Che  cofa  C»  &>n- 
ciliatione,  e comi 
fieguc  . 

Vfitita. 


Vtile . 


Con  i doni  per  lo 
pnl  h fi  . 


,Facilanentc  i do- 
ni corrompono 
anco  le  meglio 
contro  de’ma.ici. 


Inganno  come  fi 
prenda  qui  . 

Lecito  per  fen:i- 
mrnto  deg  iAuti.- 
clù  • 

’ • ‘ >*1; 


ipo  ’DtlU  Dottri$ki  Ctuile 

Fettfo , tbt  U bugia  « fetula  dici 
Per  tua  ftUutetTierundauno apporti. 

Fre<;ucme  ptcfl'o  Et  i Principi  in  vero  Tpefiò  odono  prontamence,qaaH  non  sèf  <»« 
«e’Piincipi . come  a Laudtm  occulto  magis  tramite,  quam  aperta  via  petunt\ 
Cercano  lode  più»  per  Secreu , chepalefe  via  ^ Firn  differunt,po~ 
tiorem  dolum  arbitrautur . Traoengono  la  forza,  (H mano  l’ingan- 
no più  potente»  e fpeflò  quelle  cofede  quali  la  {grettezza  delle  co. 
fe  , < Mttemporis  augufiia  negata  t fagocitate  confitti  affequuntMr  - 
Eie  angurie '.del  tempo  negano,  am'iiano  colla  fagaciti  del 
confi  gUo . IngMnano  con  parole , con  lettere  • con  Àmbafcia- 
tori,  c così eni Legati. 

i Eofque,perquos f oliere aUumeogitant  ■ -ir'. 

FaUuut.  *rvt 

, * E quei  t per  cui  iugannar aUri  penfano 

1 ngannauo  ben  fpeffo,  e fono  accorti.'  ‘ ‘‘''•vhIwm 
«durano  j che  dedurrò  i In  vna  parolaitnolti  fentono  con  Lifandn>  * r“e- 
tuno  coll  Tio . melila  tfed  vtriufque  dignirotem,&‘ prttjìantiam  vfu' 

difeemi . Etìietc  il  vero  migliore  del  falfo , mà  la  dignità , Se  ec- 
cellenza deUVno,  e dcU'aUro  conofeerfi  dali’vfo  . E qucftecofe 
^ fe  confìderi,riiumanaprudéza  approua.Conie  nò?peroche  fi  rifi- 

la ragione huBia  rìfconoal publicobene,quole,quel  velenudi  malitia innefiato in 
nr.mct«latólcca.  efie cofe, facilmente  fuga,  A:  afibrbifee.  Cornei  medicamenti 
^ lodcuolmenre  mifehiano  i veleni  con  quel  fine  di  falute . Cosi 

paiono  f Itifiarpharmaci  hoc  talia  vtilia  effe.  In  guifa  di  medica- 
mento qucfiecofe  tali  cflcrvtili.  Aggiungieflercuftumi  accet* 
tifiìmi  1 e che  quelle  cofe  g Confuetudineiam  ero  nibilohabentur. 
Per  l'vlb  gii  niente  fi  (limano  ; anzi  laneceffiri  ancora,  perche 
cótro  di  canti  infidiatori  à pena  c,che  il  buon  Prìncipe  difenda 
fe>  & i Tuoi.  Per  le  quali  caufe  io  ancora  hò  predetto,e(Ter  tolera- 
tedame,  non  tolte  quelle  fraudi  medie.  Cheperò^s’io  confide- 
rò quella  retta , e diuina  legge  ^ molto  titubo , e fudo . Paro , 
che  quella  i noi  lo  neghi , e dal  purìlGmo , e finipliciffimo  Dio 
ibnoquefie  colevfcite,  hAbominatio  Domini',  ^ omnis  ittufor . 
Ogn'hcomo  finto , e betfeggiante  è abominato  da  Dio  . Simil- 
mente i Ne  velit  vti  mendacio  vUot  nunquam  prodeft  frequentatici 
‘ ìtliui 


MI  i pena  la  iì- 
uM>  legge. 


a Valer.  3. c. 7.  b Vac.  iz.an.  c VcU.  J.'c.  J. 
d SeH.Tbjefi.  e Fiutar.  Apoph. 
f Plato  de  rep.  g Salufl.  Ingufl. 
h Frouer.  3.  i EceU  7. 
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UIìhs  . Kou  voler  fcruirti  di  veruna  bugia , peroche  già  mai  gio- 
ua  il  frequentarla  . £ per  ferrar  la  (Inda  ad  ogni  fcampo , ecco 
apertamcnrede’Principi.  k Nondutnt  flulttm  verba  compofita , 
nec  Principali  labium  maititns . Non  conuengono  al  pazzo  pa* 
role  aggiuftate , ne  al  Principe  bocca  mendace  . Che  opponi 
tu  Politico  ? Il  publico  bene  .»  ma  nondimeno  fi  fà  incontro  il 
fant’huomo  I Fa  mentiti  (dice)  non  licei  nec  prò  Dei  laude  > e non 
c lecito  mentire , neper  gloria  di  Dio  ; e tu  lo  vuoi  per  qualche 
humanagloria;ò  coperta:  «/'irfet'irfefperriuolgerecontro  di 
tcV^axìco  detto)  Ne^umtaramdefendis  iCflum  amittas  ,\edi 

vedi  di  non  perderci!  Cielo  * mentre  difendi  la  terra . Per  certo  • 

con  afflittione  qui  fpedifeo  voi  » e me  ; fe  non  che  quel  medefi- 
moAriflotile  {ììggexikcnFjfegeneraejuadam  mendaciorum,  in 
quibut  non  ftt  magna  culpa , fed  tamen  non  fini  fine  culpa . Ertemi  Cautela  in  queflj 
certa  forte  di  bugie , nelle  quali  non  c gran  colpa  ; mi  però  non  -eoia . 
fianofenza  colpa.  In  erta  dalle  penfiair.o  che  fieno  le  picciole 
menfogne , corruttele,  '&  inganni  : c ciò  almeno , quando  dal 
buono,  clegitimo  Rcfivfurpano  contro  de’cattiui per  caufa 
del  ben  corrmune;  fc  altrimenti;  fpcflb  non  folamente  fono  pec- 
cato,mà  gran  peccato;  abcnchc  dalla  Corte  i vecchioni  mi  h^f- 
fino  ° anwulat  /implk  iter  ambulai  confidenter  • Chiamine 

con  fìmplicità,  confidentemente  camina. 

Seguono  le  fi:audi  grandi,  quali  ho  ridotte  à due  capi . Perfì- 

Vedo  che  palefemcnte  pochi  con  parole  le  Fraude  grande 
abbracciano,  ò difendono;  moiri  aliai  con  i fatti.  Peroche  doue 
l’intorno  alla  Perfidia , quante  volte  per  mezzo  di  cauillationi , 
ediafiutie  hauemo veduti  cònclnfi  patu, e confederarìoni?  pe> 
roche  nellanimo  così fentimo.  f Puaos puidem  talis  circumue- 
nifi  oportere  ,at  •viros  turamentis . Che  i fanciulli  bifogna , che 
fieno  ingannati  con  dadi , mà  gli  huomini  con  giuramenti  ; la 
onde  ad  efii  balla,  fe  tiouino  qualche  firtura  per  lo  fcampo,  rt  Li- 
beraios  fe  effe  lureiurando  interpretantur . E iubito  con  giuraro 
interpretano  di  efler  liberati . Sapemo  tutti . 

r J^o  pa3ofoleant  perplexarier 
Pa3um  non  pa£tum  cft , non  pa£lum  paclum  ift 

T a Cut» 


1 Prouer.iy.  1 Jugufi.ep.%.  m Demadit, 
n Juguft.pf.  5.  o Prouer.9. 
p P lutar- Apopb.  q Cic.^-deoff. 

X Plaut.  Arilular. 


Per  mei7o  tJi  ci- 
iunnic  fchiuaao  i 
patti . 


Li  fraude  fìringt 
nrn  fcioglie  lo 
Tperf  iuto  , non 
buifafi  Iddio  • 


» t ; U*  I ( « 


Le  artionì  dcH’In 
giuftitia  . 


Detto  antico  > 


Fraodc  crudele  di 
Giulio  Cofate . 


ipl  . Della  Dòttrma  Cfuile  ' 

Cim  illis  Itibef . 

Con  qttal patio  tener  perpUffifa^iono-i 
• Jl  patto,  non  è patto,  & il  non  patto  - 
. ' Come  ad  effi  più  piace, -é  patto  ancora . ' ^ > 

O vani  ! peroche  la  l'raudc  certamente  coftringe , non  fcioglie 

10  fpergiuro  come  dille  Cic.  Frani  iijìringit  non  diffolnit  periti- 
rinm . E i ReiC  che  afpettino.fe  non  t Iratos  omnei  Deos,^orum 
elnditurnHrnen'*'i\MnF)tì  fdegnatidi  cui  Nume  llfchemifce , e 
s’inganna  > Perche  io  hò  per  ferma  del  tutto  quelliu» 
fentenza  n .^acnmque  arte  verbornm  ijuis  in, 'et  , l>ens  u- 
men  ,4iuiconfiientia  tefih  efi  > fic  illnd  accipit,  ficnt  iìle , mi 
iurat  intelligìt  . Con  qualunque  atiiiicio  di  parole  alcuno 
giuri  ; Dio  però  , ch’c  teftimonio  della  cofcienza  ricciio 

11  giuramento!  come  lo  intende  colui  > à fauor  di  cui  lì 
giura . 

Già  Taltra  fraude  c l'ingiufiitia  ; quando  cioè  contro  Ta  ra- 
gione, c le  leggi  accrefeono  fedeffi,  eJccofc  loro  più  tofto 
malitiolàmente , che  afeucamente . Da  qiicfto  fonte  deriuano 
cotefti  riuoli  di  attioni  . Gli  liuomini  eminenti  , fc  illuftrì 
* Perdere tUm , vel palàm,ftue in exiliummittere,^ tanquam  emn- 
loi , CT  dominauoni  qnofdam  obtices,  Ruuinarl»  lecietamentc . o 
palefcmcnte,o  vero  mandarli  in  efilio  come  etnuli,&  oftacoli  al 
Principato;  à quello  effetto  y Strnere confai , vel f ponti  oblatas 
arri  pere . Comporre  le  caufe  > o prendete  le  Iponraneamence  of» 
fette  jpcrochc  Itimano  troppo  mite  à quelli  * Specie  legationis 
feponere  Lcuar  la  carica  fotto  fpccic  di  Anibafciaria  j più  predo 
gli  tolga  affatcoiconeiiìache  per  fentenza  degli  anrichiPrincipi 
a Mortut  non  mordettt . 1 motti  non  oiordono  • Et  ancora  Iti  lo- 
dato quel  Ccfarc  , il  quale . .^ofdam  digno,  & probabili  crimi- 
ne deferte  non  poterai , occulta  quadam  via  toUebat . Non  poten- 
do alcuni  coniiincere  di  colpa  grande > e probabile , faccua  oc- 
cultamente morire»  anzi  alcuni.  crifuii,  & qaò  eiufdem  partii 
crani  per infidiai in  ipfxacietolli curanìt . Da  fuoKc  quelli  ch'era- 
no  della  medelìmafattionc procurò  per  mezzo  d’infidie  fb lièto 
in  battaglia  vccifi. 

Dal 


f Cic.  ■^.de  off.  t LiuiUi  p.  u I fidar,  l.z,  de  fummo  bona  • 
X ylrifh  ^.polit.c.  IO.  y Tac.^.an. 

2 i.hifl.  a Fiutar,  in  Pomp. 
b Dion.^l.  c Ibidem. 
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Dal  inedcfimo  capo  fcaturifce  l’appetere  Taltrui , e preparare 
infidie  à fuoi  teirpi , come  in  morte  di  qualche  Principe  ; pero- 
chc  d Opportuni  magnis  conatibuf  trafìtus  rerttm.  fono  opportune 
le  mutationi  delle  cofe  per  i gran  sfof7Ì , o vero  nelle  diìcordie, 
e turbolenze  de  confinanti  ; perochc  fecondo  Ariftofanc.  c An- 
guilUs  lune  captnra . AH’hora  è tempo  di  far  pefeagione  d’an- 
guillcj  per  le  occafioni,  che  fi  porgono , e poflbno  occorrere , c 
coufii  gnndif  Jn  parto»  deciti,  aduerfus  omnes  valefcunt.  chia.- 
niati  in  parte, fono  valorofi contro  di  tutti . Alcuno  gridata  : le 
leggi  ? e dirà  quello  g Non  ceffabitis  nobis  in  gladio  accintis  leges 
fY£dicare>  non  ceflarcte  di  raccordare  ànoi  le  leggi  benehcj 
fiamo  armati  i E queft’altra  cofa  h .^i  ijìo  ( gladio)  pr<eualet , is 
optimè  de  finibus  difputat, chi  nelle  armi  prcuale,eflb  ottimamen- 
te difputa  de  confini.  Quefte  voci , e quei  decreti  nell'animo 
i ,^HÌce}iiid  valdè  vtile  ftt  ; id  fieri  honefium , etiam  fi  antea  non  r//- 
dcretitr.  qualunque  cofa  , che  fia  molto  vtile , ciò  è honefto  à far- 
fi , abcnche  non  pareflè  auanti , fimilmente  Sua  retinere  priua- 
tx  domtis  ; de  alienis  certare regiam  laudem . co  nfcniarc  la  robba_> 
di  fua  caia  particolare , combattere  dell'altrui,  efler  lode  regale. 
Se  i Principi  * Jufiitiam  [equi  ■vclint , ac  funm  cuiaue  refiititer^ 
quod  vi , & ahnis  occupauerint , ad  cafas , & egeftatem  reuerjn- 
Yos . vogliono  feguir  la  giuftitia , & à caduno  reftiruire  il  fuo , 
c’  hauranno  colla  violenza , & armi  occupato , ritomaranno 
ad  habitat  capanne , & ad  efl'cr  mendichi . 

Hai  per  la  parte  di  coteftoro  la  Scolala  quale  accioche  io  to- 
talmente la  fcuota,  nefiuna  cofa  me  c’  indurrà  ; ma  che  bifogno 
vi  e f è flato  fcritto  dall’oracolo . 

DI  p't  nemo  doceat  fraudis , & fcelerum  vias , 

Regnunt  docebit , 

Che  le  viefiorte  fraudolenti,  & empie 
Nejfun  le  infegni  ; infegnaralle  il  Regno . 
lopiùtoflo  ofleruarò  queflo  ; fe  cofetalifieno  datolerarfi,ò 
condannarfi , 5:  in  vero  qualche  grande  aperta  ingiuflitia  ne 
pur  coloro  rapprouano  , che  l'approuano  nella  picciola , e pal- 
liata , purché  ferrino  gli  occhi  ; c dicono  ; uNeceffarium  effe  in 
paruis  à Juflitia  abire , qui  faluam  eam  velint  in  magnis . ellbr  ne- 

T 3 cdfario 


d Tac.i.hifl.  e Plufculi  verfus  in  eqtiit.  ( Tac.ó.an. 
g Fiutar.  Pomp.  h IdemApophi  i Cic.^.deoff, 
k Tac.i^.an.  1 Cic.  ■}.  de  rep.  m Sen.Thiefi. 
n I af  wi  T ejf  zio  tribuit  Fiutar,  in  polit. 


L'Ingiurtitia  nella 
mut-irionc  de’ 
Principi . 


O nelle  liomefli- 
che  dilcordic . 


Hi  la  ragione  nel- 
r.-umi . 


Tutto  inifura  col- 
l’vfo. 


Il  Regno  Scola 

d’inganni, 


Molti  approuanà 
qualche  Ingiudi- 

tia . 


D 


ap4  Della,  Dottrina  Ctuile 

ccflario  nelle  cofe  picciole  tlilungarfi  dalla  Giuftitia  chi  la  vuol 
faina  nelle  grandi  ; peroche  dicono . che  fìa , fe  vno , ò duc_» 
turbano  il  mio  regno  > ne  con  leggi  contro  di  efn  io  facci  facile 
mente  vendetta  lenza  turba  maggiore?  non  è ella  cola  giufta  far- 
gli di  nafeofto  morire  f Pare  che  anco  quefio  debba  riferirli  tr* 
guei  grandi  efempi . o hdbent  alii{uid  ex  inìquo,  quodaduer- 
jHs  fingitlos  vtilitate  publica  rependitur . Quali  hanno  qualrhtj 
Pieparc , ò roni.  d’iniquo, che  contro  d i particolari  fi  ricompenfa  publi- 

pcic  I pnm  ogij.  Vtilità . Che  fia  ancora,  k io  per  mio  bene  non  polla  violare 
alcune  leggi , ò priuilegij  concefu  à fudditi  ? pollò  p Nec  iuxt^ 
lcgesfolHm,fedlegibusipfts  imperare  ,vfufic  /'Wesre . ne  fola- 
mente  fecondo  le  leggi, ma  ad  effe  leggi  commandare , così 
pervadendo  l’Vfo . 

Per  terzo  finalmente  fc  fia  qualche  Città,  ò Prouinciaal  mio 
flato  molto  opportuna, la  quale  s’io  non  occupo, altri  farallo  con 
mia  eterna  paura,  e danno  ,non  la  preuenirò  * quelli  lo  voglio- 
no, à quali  quefle  cofe  fimili  lempte  fono  lecite,  e buone,  fc  con 
profpero  fuccellò . 

Ilonejìa  quadam  federa  fuccejfus  facit 
Kende  honefleit  fucceffo  alcune  colpe . 

I A his  inim  taltbus  femper , viSum  pramunt , ac  dedecorant , & 
vidorem  bonore  omni  afficiutn.  Irnperoche  in  quefle  cofe  cali  fem> 
pre  opprimono  il  vinto , e lo  difonorano  • & ogni  hoHore  rendo* 

Ciò  ptt  fola  ap,  vincitore . 

Virtus  vocatur . 

Sceleragin  , che  il  fine  habbia  felice 
Virtù  fi  chiamàt  e cadaun  l'bonora. 

Qujfle,  c cofe  tali  fono,  che  dal  retto  tramite  diftolgono  lc_j 
menti  anco  rettiflìme , che  doue  iVeile  ha  portato  auand  il  fuo 
Arili.  HOT  vuole  ftcndardo , el’hàfpiegato , colà  vadano . 
il  Principe  pura,  qjjì  Ariftotilc  vn  poco  fi  piega , e penfa , che  il  Principo  : 
t Moribus  talem  ejfe , vtaut  planè  bonus  fit,  aut  femibonus , nec 
malus  omnino  ,fed  femimalus . Sia  tale  di  cuftumi , che  fia  ò del 
Anco  Democtiio.  buono , ò mezBO  buono  » ne  del  tutto  cattiuo , ma  mezzo 
carduo  • £ parimente  il  grande,  & antico  Filofofo  difie  : » fieri 
non  potefi  quin  ctiam  optimi  Principes , vt  nunc  rerum  flatus  efl,  ini- 
qui aliquid  agant , Non  è pofiìbile  » che  anco  gli  ottimi  Principi, 

come 

o Toc,  iq.an.  p Plutar.inflatnin.  q Sen.Hipp.  t Dion.q^. 

f Sen,  Jlerc.fur.  f Arifl.^.polit.c.ii.  u Democritus  , 


mente  buono. 
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come  bora  é lo  fiato  delle  cofe,  non  faccino  qualche  cofa  d’ini- 
quo . Noi  ci  commouemo  forfè  ? non  molto  5 quello  almeno  di-  permcttcmo  Icg- 
rò , che  il  Principe  nelle  cofe  molto  contrarie , & afflitte . x Non  gicrmcnte  men 
fpeciofa  di&u  *,  fed  vfu  neceffaria  fequi,  Deue  feguire  non  cofo  "“onofc  non  nel- 
belle  à dirli,  roaper  vfo  neceflarie.  Allhora  io  dirò , che  leggier-  ncccfll- 

mente  fi  fcofta  dalle  humane  leggi , per  conferuarfl , mai  per 
crefcere;  peroche  y Necejfitas  magnum  imbiccillitatis  humana  Quella  feufa  al- 
patrocinium , omnem  legem  frangit.  La  neceffità  gran  patrocinio  cune  cofe . 
dcllliumana  debolezza  rompe  ogni  legge . E come  dice  il  Poeta: 

z Naud  efl  nocens  quicutuque  non  f oonté  efi  nocens*  PreflTo  de  gli  huo- 

Non  nuoce  » chi  non  nuoce  à bella  pofia  . ckc  * 

Qjaefto  fteflb  timidamente  Iddio  > Iddio  non  \Ìi  palefemento  * 

fentirfi , il  quale  con  quello  fpirito  di  fuoco  foi3Ba , e difperdo 
tutte  quefte  humane  argutiuccic  ? 

a J^aft  ventus  folla , aut  fceniculum  te^orum» 

,^afi  vento  le  foglie , ò il  fien  de  tetti . Il  quale  pur  vuo- 

Quello  dice  : b Dominns  aduerfatur  omnem  iniuflitiam . II  Signo- 
re  è contrario  à qualunque  ingiuftitia.  Quello  minaccia  c 
gnum  à gente  in  gentem  transfertur  proptet  iniufiitiam , & ininriat, 
dr  contnmelias,&  diuerfos  dolos.  Si  trasferifee  da  vna  in  altra  gen- 
te il  Regno  per  ringiuftitia,  perle  ingiurie , e contumelie , e di- 
uerfi  inganni . Et  io  per  ceno  liberamente  dirò:  che  l'Europa  fia 
agitata  da  tanti  moti , che  i Re  > & i Regni  ardine  del  fuoco  del- 
le feditioni , e delle  guerre  ; la  vera , e giufta  caufa  è forfè  l' Ani- 
miniftratione  apptefl'o  molti , poco  vera , ò giufta  • ^ ciuf»  «Ielle 

d Deprauam  publica  iura  turbolenze  dcll*- 

luflitìamque  fugane  yDiuumnilverbaverentes.  »•  utopadwde, 
rubliche  leggi  àdeprauare  attendono 
. La  Giufiitia , de  i Dei  da  fé  bandi f :ono , 

Non  temon  le  parole , e non  le  prexp^a^o . 

E per  ciò  con  ragione  Iddio  abbandona  quei , che  Io  abbando- 
nano . e Causa  horum  p&nas  mifit  Deus , & quoque  mittet . Per 
cagione  di  quefte  cofe  Iddio  ha  mandato  1 caitighi  > Qc  anco  li 
mandata  • 


X Curt^$,  y Sen.Declam.iib,^,  2 Seru  Nerc.Oet, 
a VlauuMiL  b Deutor,c.2^.  c Ecclefc,io, 
d Homeu Ilìade  e l bidente 
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RAGION  CIVILE 

DI  GlVSTO  LIPSIO. 

LIBRO  V. 


CAP.  I- 

Si  alla  Pnden:(a  Militare , coH  qualde  ^ 

Jcufarella  di  me,  che  non  effendo  io  Soldato 
dif corra  di  ejfa  . 


L’altrt  parte  del- 
la Prudenza  Mi- 
litare . 


A già  io  à te  > o Sapienza  eterna  . 

^ Lotus  , tubens  laudes  ago^rates  » gratkfquc 
habeo , 

Allegro , e volontierlodi  ù rendo , 

E grafie  ancor  ti  riferif co  grato . 

Che  colla  tua  feorta  fono  fcampato  da  quei 
luoghi  afpri , c ruuinofi  i e fono  arriuato  i 
luoghi , per  doue  mi  (i  apre  più  ageuole  il 
camino.  Longo  tempo  mi  ha  trattenuto  feco  quella  veramente 
pacifica  j e nella  fua  toga  inuolta  Prudenza  > me  ne  fono  nulladi- 
ineno  sbrigato  > e fono  venuto  à cotefta  Militare , la  quale  horri- 
da , ma  non  ardua  il  ftio  Sago-prontamcntc  ofFerifee . Io  la  ricc- 
uo , e mutando  infieme  col  parlar  la  velie  ,già  i precetti  deH’ar- 
te  militare  vniuerfalmente  ordifeo . 
b Arma  viri , fette  arma . 


Cam- 


-4  Pkta.Tritt,  b Virgilius, 
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Campion  l'armi  portate  ; alCarmi,  aWarmi  l 
Tu  huomo  auczzo alla c^uiete , aH’onibra  haurai  quello  ardirò?  Dcuob*  darfi  gli 
Tu  dicono  > il  quale  feriamence  t>  Nunquam  hojìem , nunquam  ca-  ani  i quella. 
ftra  zjideris,  nunquam  deniqtie  partem  vllius  bellici  muneris  at- 
tigeris  ? già  mai  nimico  > mai  campo  di  battaglia  haurai  veduto; 
mai  final  méte  minima  parte  d’vfficio  guerriero  toccata  * Io  dun- 
que haurò  l’ardire;  ne  però  colla  cófidenza,  ò forze  del  mio  inge-  f 

gno,  ma  di  quelli, da  quali  già  longo  tempo  le  riceuo  in  preftito.  . 

Pcroche  qual  cola  è qui  mia?  qualcheordine  forfè,  e teffitura, 
ma  quelle  parole  , e quei  fenfi  mi  precedono  , quali  in  quefta_> 
ftcfl'a  cola  C dirollo  confidentemente^  qualche  Anibaie , o Cefa- 
rc  nonrecufi  di  vdire.  Perloche  quei  huomini  faggi , c dotti , GII  Antichi  con- 
che cofa  non  fanno  ? Perche  qui  ancora  non  farà  retto , e puro  il  ducono  gli  fpcri- 
giudicio  di  efli  * quali  in  parte  furono  prefenti , anzi  e prefìdenti  luentatidairvfo. 
alle  guerre  ? parte  hanno  nel  Senato,  & in  quel  popolo  conuerfa- 
to,doue  la  materia, c ragitatione  di  t^ucllc  cole  era  cótinua.Vid- 
dero  dunque  vdirono  , e quel  che  pili  importa,  oflcruarono  con 
giudicio  le  caufe,&  elle  origini  delle  cofc;nc  folo  la  fortuna  dei 
Uiccclfi,malcopre  illeflc.  C^irAIeflandro  negli  affari  certame- 
te  bellici  veramente  grande,  niente  vergognauafi,  ò dubitaua  di 
prendere , e dichiarare  per  fuo  Maeftro  di  guerra  Omero  ; con_, 
ragione  non  migliore  io  cotefti  non  prenderò  per  me  ?perochc 
quel  Poeta  ( celebre  per  certo , e fopra  d’ogn’huomo  Poeta  , mi 
però  Poeta  } che  cantò , che  vna  fola  guerra , e la  ftefla  di  fauo-  * 
lette  afperfa  ? Cotefti  noftri  ( è manifcfto , eh’  io  intendo  Iftori- 
ci _)  quali  d’ogni  tempo  ,&  età,  c con  ordine  continuato,  c fede 
incorrotta  fcrilfcro  guerre . Ne  ciò  folamcntc , ma  fpcflb  in  efla 
narratone  , ò fuori  di  ella,  nelle  Concioni , come  à bella pofta_» 
mifehiarono  vriliffimi  auertimenti , e configli  per  tutto  l’affaro  ’ 
bellico . Quale  è la  parte  , ò arte  di  ella  guerra , la  quale  effi  con 
efempi  non  lottopongano  , & ancora  non  delibino  con  parole? 

Come  d De  F.xercitu,de  Cajìris , de  Agminibus,de  ftgnorim  Col- 
lationibus  ( idejì  pHgnis  ) de  Oppidorum  oppugnationibus , de  Com- 
meatu , de  Jnfidtjs  faciendis , atque  ’vitavdis , de  reliquis  rebus , quae 
flint  propria  belli  adminiflrandi . Dell’Efercito , del  Campo,  delle 
fquadre,del  portare  le  Infegne  à fróte  del  nimico  (cioè  de  cóbat- 
timcnti)dell’oppugnatione  delle  Città,  della  Vcttouaglia,di  fare,  • 
e di  fchiuar  le  infidie , c delle  altre  cofe , che  fono  proprie  di  far 
guerra . Ne  quali  già  io  per  tanti  anni  trattenendomi,  e coll’oc- 
chio 


c C/c.  z.  de  crai,  d Cic.  i.de  orau 
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chic  della  mente  curio fo  > andando  ogni  dì  fpaciando  per  quei 
larghi  j & allegri  campi  delle  Iftorie , perche  non  farà  lecito  an-^ 
co  à me  intendere  » e giudicare  qualcnc  cofa  in  cotefte  ? perche 
(■dicono^  non  le  hai  vedute  ; cenaniente  c così  ; e per  ciò  non_i 
mi  arrogo  l’vfo  > e’I  trattar  le  armi  j ma  il  parere , & il  giuditio 
folamente,  & elio  parere,  e giuditio  riftretti  al  parere  altrui.Ecco 
, d /»  circulis  omnibus  ac  etiam  , fi  Dijs  placet , in  conuiiiijs  funi,  qui 

* cxercitum  diuunr,vbi  caflra  locanda  fint  feiunt , quéc  loca  prafidqs 

occitpanda , quando  cum  hofte  manus  conferendm , quando  quiefeen- 
dum  fin . In  tutti  i circoli,  & anco,  fé  piace  à Numi , nelle  men> 
fc  vi  fono,  chi  conducono  efcrciti,chi  fanno  doue  deue  fermarli 
il  campo , quali  luoghi  con  prefidij  occuparli , quando  venir  col 
nimico  à battaglia , quando  ripofarli . E qucfti  nefliino  gli  ri- 
prende , & Io  farò  detto  cagnoletta , e sfacciata , fe  fecondo  la 
mente  degli  Antichi  dirò  vna  parola  di  queiic  cofe  ? ilìerate  già 
interrogato  c ,^is  tu  es,qui  tantos  fpiritus  tibi fimis  ? Vtrum  eques 
an  fagittarius  i an  veles,an  legionarius  ? nihil  horum  ( inquit)  fed 
eoliamente  è il  qtti  bis  omnibus  noui  imperare . Chi  tu  fei , che  tanto  ti  arroghi? 
Lipfio  guerriero  fci  Caualliere , ò Sagittario?  Caual  leggiero,©  Legionario? 
non  con  la  mano  - niente  di  quefti  rifpofe , ma  chi  ho  faputo  a tutti  quelli  cornman- 
dare.Sarò  dùque  emulatore  in  parte, c dirò:Non  fono  io  Capita- 
no, nc  Soldato,  ma  tale,  che  in  tempo  opportuno  poflb  a quelli 
conlìgliare , & alcuna  cofa  perfuadere  • La  onde  leguirò  coivj 
^ • ardire,  ne  con  piè  vaccinante  neirincominciata  imprefai  e come 
appunto  da  gli  orti  degli  antichi  Scrittori  fccglierò  i fiori  delle 
fentenze , e gl’intrecciarò  nelle  ghirlande  di  quefti  Capi . Il  che, 
fcV'on  giuditio , e bene  da  me  fi  farà , nefiuno  condanni , ma  fc 
Scufa,  e modeflia  altrimenti , allhora  io  ftellò  non  negarò , che  fono  quelle  cofe_j 
mirabili . f ,Si^ifquilias  volantes , & venti  fpolia , frondi  volanti , e fpoglic 

del  vento , che  nulla  vagliono . Ma  quale  fia  di  quelle  cole  già 
la  cofa  lo  infegnarà , quale  incomincio , c difpongo  me  llcflb  in 
flato  guerriero , valorofamcntc  con  Arillofane  .Teco 
g Confino  , calamis , & lingua  pugnaturus . 

Col  configlio  , con  penne,  e con  la  lingua 
Per  combattere  attendi , e ti  approfitta , 


- d Liuius^.  e Fiutar,  in  /ipoph,  f Cadi. 
g ex  Arifioph.Pieb, 
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§^ejla  parte  della  'Pruden:(a  raccomandata  alprinoi^ 
pe , la  fuale  9 neceffaria  alla  cohferuatione , 
e f alme  del Re^ao  , 


Sopra  tutte  le  cù(e  io  duntjue  dico  eflér  neccflària  al  Vfisip  *1  p«a: 

U Pruden'^a  Militare  di  modo  chc  -fenza  ’diLcfli'àpenaiy  cipe  difenJcxe , c ’« 
Principe  . Pcrothe  in  qual  modo  altrimenti  difenderà  fe,  le  cof8r«o‘deruare , . 
Aie , & i foci  ? la  forza  nuda , e fola  à qffefto  eflfctto  e poca , fcjt 
none  da  qualche  arte , e coniglio-  temprata  ; cioè  dalla  Pri»- 
denza  militare.  * Cum  knhk’duo  fìHt-t'^Hébtts  ornnù‘  Refpkbli-  - > • r.  < 
€a  feruatar  , in  bofles  fortitudo  , &'dmi.  ciwnrdiai.  Efieado-  * ’ 

due  le  cofe , perle  quali  ogni  Rcpublica  lì  con fecua^ contro deJi 
nimici  la  fortezza,  e la  concordia  in  cafa  .*Q^dliJ iti:  veròrlà-.  La  forte-m  .uef 
prudenza  togata  molto  la  darà,  quale  nou  v’d,che;d;alironde  I*  «e»"  la 
domandi , o impetri , fe  non  da  qucAa . Fu  dunqne  ben  fcritto  *’  ^‘■"àcaza  milita- 
b estera  ■v/cum^iée  dijjimulari , fed  boni  Ducis  ìmperatwiam  effe  " - 
•virtutem . Tutte  le  altre  cofe  in  qualunque  mododiffinuilarlo  J 
ma  la  Virtù  di  commandare  appartenere  ai  buon>Capirano><  ^ 

Omero  abclli  con  qucfto  elogio , il  fuo  perfetto  -,  e legitimo  Re  i- 

c ytviitMC^HC)  Re£lor  bonus , bonus  induperator^  * " *'  ' ■' 

' ' B .buon  Rettore  , e buono  Imperatore , • • • 

dAt  nimirum  dieendum  efi  quodfentio.  Virtus  Militaris  prafìat  ’ ' 

c^aeris  omntbus.U^  cioè  dcuo  dire  il  mio  fenib.  La  Virtii  militar© 

foprarutte  le  altre  nauanza.  Peroebe  qual.cofa  hauràvita'ò- 

Rato  tranquillo  lenza  di  ella?  Pania,  Libertà,  Cittadini,  e cosi 

efiì  Re  , e Laténtin  tutela  yuc  prafidio  bellica  Tjìrtutis  t fono  fotto  ^ 

Jan.tcla>cprefidio  della  virai  guerriera.  Laonde  vedi  quanto 

fellamente  debba  quella  abbracciarli,  e con  ragione  tu  deui  ap-  •*'"*■* 

phear  Taninio , c le  orecchie  à.quella  difcipliua , U quale  è taìe' 


a Pohb.ó.rh  Tac.Apic.  c Hotner-'Pliad,  ' 1 - ■..  .•  • 

d Cic.proMur.  c ibidem.  ■'<>  ira’!..-,  , 
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Detti  pcfimi. 


C A Pt  ; IH.  . 

La  AitUerUt  óf*  ordine  dolU  eofe  dn  dirfi.  La  Guettn 
tjiema  definiu , e L ingiù jlitU  da  intrA^ 
prenderla  rimòffa . 

TVoa  U Prudenza  rotliurc  è «Untorno  alla  guerra>U  Guerra  . 

peròkCdiduero(CÌ:  >i|iieim»  & Internai  - L’cfiema  de^. 
nifeo  : Vim  > & arma  in  Prinripm  » ant  popnlum  aUeunm . £iTcr 
fona  A armi  contro  di  Principe,  ò popolo  firaniero.  Della  quale 
ptimudirò , e tutti  i precetti , che  fanno  ad  eda , i quelli  tre  capi 
ridurrò  • Di  Prendere , Fare , Finire . Di  «melli,  fé  alcuna  cofa^ 
trafeuri , ò.  malamente  amminifìri , i penana , che  tu  mai  facrifo 
chi  al  buon  rucceflb . 

' Pruno  : Nel  Prendere^  & abbracciar  la  guerra,  quefie  due  còfe 
feriaxsence  auertifeo  ; che  qualun^e  ingiufiitia  ,c  temerità  non  ^ 
iianoinellà.  <^lla  prima  prinapalmente;  ne  già  mai  muoui 
armi  di  forte  alcuna,  te  non  quelle,le  quali  il  cuiHime.e  la  ragio- 
ne ammettono  i pcroche  a Sunt  & belli  yficut  pacis  inta , iufièqne 
ea  non  miuàs  quàm  fortiter  debes  gerere.  Vi  fono  anco  It  ragioni 
della  guerra , come  della  pace , quali  non  meno  giada , che  for- 
temente trattar  tu  de  ui . £ per  ciò  : h In  omni  Septtblica  maxìmé 
conferuandà  , iuta  fnnt  belli . In  ogni  Republica  maffimamenceji 
per  conferuarla  fono  le  ragioni  della  guerra.  Concioiìa  che^ 
c T emerè  in  acie  ver  fari , & manu  rum  hofte  confligere  i immane.^ 
quiddam , & bellHamm  fimtle  ejl . Trattenerli  temerariamente^ 
nella  battaglia , e venir  col  nimico  alle  mani , è vna  talxofa  cm- 
dele,  e limile  alle  berne;  Il  che  fé  ammettemo:  d .^id  aliudquàm 
inter  fe  ,emtium  bella  exiPeat  r che  altro  faranno  ,^e  tra  di  loro 
guerre  delle  gentil  * Et  barbarorum  cadem  cade , & fanguinem 
Agnine  expiabimus . £ purgaremo  la  dragc  de  barbari  con  ftra- 
ge  , & il  fanguc  col  fanguc.  Dio  non  voglia , che  penetrino  mai 
quelle  voci  Tanimo  tuo . f In  armis  iusferre,  & omnia  fonium 
virorumeffe.  Porur  la  ragione  nelle  armi , e le  cofe  tutte  eder 
vfficio  di  huomini  fotti  Toprarlc . Similmente 

a b Cic.\. deoff.  e ibidem,  d Tac.^hijl. 

jc  Salnfi.  ad  Caf.  { Liu.^. 
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'*  ^Notl^’€Aufil • •'  ì " j » ) • . ^ Causi  Bou  il 

Cenafi  della  guerra  ' . ^ i.  . i . hne  iella  ^crra 

Non  U unione  » il j5i*C*  *«  ' • : • ’ • • ■ • coBÌi«rarfii 

£ quello  di  foctilifHma  malicia  : 

h Haeacies  vi&HmfaSiuranùcentefnefim  ' ' 

J^efla  battaglia  9 ella  è farfare  il  f^into  x.- 

D'Innocente  €olpeuolet  e malmggie* 

No  , no  j mio  huomo»fei  in  errore  j non  la  i>actaglia  é • che  ap-  ^ ' 

proua  l’Innocenza  j ma  la  cagione , benché  per  io  piu  conFeflo  t 
i Euentus  bellhvelut  aquus  index  •onde  iusfiahaf  el  viUorJam  dedita 
L’cfìto  della  guerra,  come  giuflo  giudice , donde  ftaua  la  ragio-i 
ne,  gli  die  la  Vittoria;  peroche  la  caufa  è cóme  il  Capo  di  buona  > 
fperanza  (C\2l  qui  lecito  di  allùdere  ) ' il  quale ci  conduce  à quelle  : 
terre  trionfali  • - 

k Caufa  iubetfnperos  meUorfptrare  f uundef  ^ ^ 

Caufa  miglior  commanda  r che  fi  f peri 
D*  bauerfaufii  ptopitiif  9egratiiNnmi'4 
E con  vna  tal  forza  occulta,  & interna.  ' - •»  • 

1 Frangit  9&  attollitvires  immUtecanfa^ 

nifi  mfta  f \tbefi  » exentit  arma  pudor . * 

Fompe  le  for%e  9 e la  cagion  le  inalxa  . • ‘ 

Nel  Soldato  la  caufa  > e snella  è ingiufta  > 

La  Vetgogm9  el  roffore  incita  allarmi ^ j - -/ 1 

Anzi  ha  hauuto  ardire  il  Poeta  Greco  di  foriuere  : Guerre  ingiulìe 

m I niqu a bellans  bella  9 faluushaàd  vediti  porlopiù  dado|- 

Guerreingiufiechifà  9 falaononriede  • ••  pUcauiaiofelici, 

Troppo  rigidamente , e fapemo , che  ifpeffo  diuerfamente  iìicce*  ^ * 

de  con  fine  arcano  » & à noi  incognito . Sono  però  tutte  quelle 
guerre  inique , le  quali  hanno  per  loro  ragione  l’ Ambinone,  o 
r Auaritia . Quelle  fono  elleno;  molte  ^peroche  fe  volemo  dire  il  i. 
vero,  con  piu  leggi.  " Fna't  ó‘vetns  bellandi caufa  efiy  prò»  Dall’Ambìiione 
jfunda  cupido  Imperij , & diuittarum . Vnicà , & antica  é lacauià  ^ 
di  far  guerra,  la  cupidigia  immenfa  deirjmperio,e  delle  ricchez- 
zc  . o Libidinem  dominandi,  caufam  belli  habent , & maximam  glo^  ricchrizt  / 

riam  in  maximo  imperio  putant . La  cagione  di  far  guerraè  in  loro  - 
la  cupidigia  di  dominare>e  filmano  grandiffima  gloria  nel  gran- 

• difiimo  I 


g Sen.Herc,  Fur,  h Lucan.j.  i Lin.ii.  k Lucanq, 

1 ProperU-^  eleg.6*  m Eurip*  Erechth,  n Saluft,infragm^. 
o IdemCatilhu 
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che  nel  principio  qual  forma  c prelTo  di  noi  della  fcelta  > NelTu- 
nag  Ennon  Militem  non  legunt . Comprano  non  fcegliono  il 
Soldato  . Si  propone  picciola  paga . Strepita  il  tamburo  > & ec- 
co fi  arrollano  alcuni  : 1>  Ignoti  inter  fe , ignorantefqHc . i Purga- 
menta  y rbium  fuarum.%cono{cì\iti  tra  di  loro, & ignoranti,  c la_> 
feccia  de  i loro  pacfi , ^ ,^^ibns  ob  cgejìatem  , & flagitia , maxima 
peccandi  neccljìtitdo  efi . Quali  per  la  pouertà  , c ribalderie  hanno 
grandi  dima  nccefiltà  di  peccare . 1 AJfueti  latrocinijs , bello  info- 
ìcntes . Afi’uefatti  à rubbarc  , non  foliti  alla  guerra . E per  dirlo 
in  vna  parola  m .Quorum  lingua  vana,  manus  rapaciffimx , gula  im- 
tntnfa,  pedes  fugaces,  qiu  honefié  nominati  non  pojfunt  inhonejìifsi- 
ma  . De  quali  lalingua  è vana , le  mani  rapaciffime , la  gola  vo- 
ragine immenfa , i piedi  fugaci , quali  cole , che  honefiamenreu 
non  pofibno  nominarli  fono  difoneftilGmc;  pcrochc  molti  fono 
certamente  tali  ( Dio  mi  guardi  ch'io  incolpi  rutti  J ò Cc  alcuni 
di  miglior  qualità  mifchiati , facilmente  fono  tolti , c come  fcel- 
ti  dal  refto  di  quella  feccia . E quelle  cofe  nella  Scelta . ■ 

Nella  Dtfàplina  N ec  formam  faltent  eiut,  cir-  extrema  tan- 

quamlineaptcntaferuamus.  Non  olleruanio  la  forma  almeno  di 
ella  ; c come  lineamenti  efiremi . E come  o Olim  virtuth  , mode- 
ftixque , nunc  procacitatis  , petulantixque  certamen  efi  , Era  già  di 
virtù  , e di  modcllia  , bora  è di  màluaggità , e di  arroganza  il 
combattimento . p Ornata  difpoftta,  temulenta  peruigiUjs,&  bacca- 
nalibus,qHàm  difiiplinx,  & caflris  propiora.  Le  cofe  tutte  difpolle, 
vbriache  più  prolfime  alle  danze , e baccanali  ,chc  alla  difcipli- 
na  militare  , & al  campo . Anzi  che  «J  Ne  quidem  in  proi intu , & 
ca^ris  habentur  , Sed  per  omnia  municipia  defides  , hofp:tibns  ìne- 
'tuendi . Ne  pure  fi  hanno  in  pronto,c  i\elcampo , ma  infingardi 
per  tutti  i litogHi  priujlcgi^fijbndefoi^'da  temcrfndagli  ofpiti 
if.ffunduntfé  in  luxuth,&  èpitlas,&  nolrurtids  ctzrwr.Si  danno  to- 
talmttc  in  preda  à lufil,c  bagordi, ^ ad  andatc^in  truppc  di  not- 
te  . lui.  f Circumferri  mernm  , & laigius  iuheni,  dcbellatnri  fuper 
ntenfa  Altxandrum . Commandano  , che  in  molta  copia' Uporti 


Scegliono  fin' a 
piudenza  . 


Aferiuono  vilifll- 
mi,  c pcfllmi . 


Senza  vctua.1  di- 
fciplina  . 


A gara  infoienti- 
feono  . 


Mangiano , beno- 
ne, & all’hora 
combattono  • 


In  faccia  ì oetnici 
(temano. 


Et  altri  vitij . 


Lt  Soldatefra 
d’hoggidì  più  di 
lingaa,chedinia> 
BO. 
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d’intorno  il  vino  ; per  debellare  trà  boccali  ; e su  la  menfa  gli 
Alcflàndri  > e facendo  ciafeuno  da  Rodomonti  : r Suas  •vira  ex- 
toUere , hoftiutn  pancitatem  coxtemnere  : hanno  per  cuftume  inal- 
zare le  loro  forze  > e /prezzare  il  poco  numero  di  nimici . Ma  ò 
vergogna  I quando  fì  è venuto  alla  prona  » b Neque  animo , ncque 
viribus  tneque  lingua  competerei  Non  competono , ne  coll’ani- 
010  > ne  colle  forze  > ne  colla  lingua,  e fuccede  loto  quel  detto 
diOmero . 

X Jnque  pedes  emSis , mens  decUU  imos  » 

T utti  han  la  menu  al  fol  fuggir  tiuolta  . 

£ veramente  poHbno  dirli  y Calcati  leports . Lepri  con  celata_a 
coperti , come  dille  à fuoi  Soldati  Comificio:  ^ ^utìtusvt  ad  de- 
populandos finitimorum  agros  » teffaque  vrenda,  & eapienda  pe-' 
tora,aliqua  vis  fit , ita  in  acie  àfignis  collatis  nulla  ejì . Quali  fi  co- 
me à dar  il  guafio  alla  campagna  de  confinanti , i brugiar  caie , 
e far  preda  de  befiiami  hanno  qualche  forza  i così  veruna  nc;> 
hanno  nelle  battaglie, e ne  conflitti  ; perloche  così  raccolti,  cosi 
haunti:  a Nec  in  vigoria  decus  eft,  nec  in  fuga  fiaptùm,Hoa  han- 
no, ne  honore  nella  Vittoria , ne  vergogna  nella  fligt; 

In  fomma  queflanoflra  milida:  b Eft  exereitus  lingua  quàm  ma- 
nu  promftior , pradator  è focus , & ipfa  proda  hoftium.  £'  vn  efer- 
cito  più  pronto  di  lingua , cne  di  mano  ; trà  compagni  preda- 
tore , & eflb  c preda  de  nùnici . 


CAP.  IX. 


Si  è cominciato  ddirji della  fcelta\  ma  prima  fi  cerca, 
fe  debbano  preferir  fi  i Stranieri , b i Dome jìici . 
?{_oi penfamo  qmefii , e con  ragione . 


0} 


Vali  cofe  chi  non  vede  eflcr  tutte  lÌMirche , biotte , & à 
perder  la  foldatefca,  e la  Patria  molto  atte?  Tu  deui  Prin- 
cipe correggerle , il  cui  vfficio  è : • Pro  falute  Reipu- 
bltca  » & nona  excegitaret&  antiqua  reftituere.  Per  fa- 
‘ ^ Iute 


t ibidem,  u Saluft.fraptt,  x Omer.Iliad,  y Comifteij diSfuml 
z Liu.tS.  a Tac.i.hift,  b Saluft.  lugurr. 
a yeget.  i.  c.a8. 
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X.ichiamve  la 
Scelta,  e la  Di- 
fciplina . 


Sono  infedeli . 


^ DiGmfloLipfió.  31^ 

Iute  de^  Republica  penfare  à cofe  nuoue , e rìcomard  in  eflèrc.» 
le  antiche . Torna  dnnqoe  in  piedi  quelle  due  cofe , le  quali  hò 
già  accennate . La5ce/r4,eIa2)i/(/p//nd  i foli  fondamenti,  ò 
fìabilimenti  della  buona , e germana  Militia . ' ' 

Scelta  chiamo  Eornm , ^mì  armis  idonei  flint ^ am  iudicio  ele- 
iIionem,idijue  é tuis . L’eletrione  di  quei , che  fono  idonei  allo  ' 

armi,  e ciò  con  giudirio  , c di  tuoi  • Prudentemente  aggiungo  ^ , . 

di  tuoi.  Peroche  quefta  foldatefca  pellegrina , e vagabonda.»*  gerfi  i iSraftieri^ 
comeio  l'approui?  ò qualluogo feriamente  vi d all’elettione , ò ° 
feelta?  Il  cuftume  di  ciò  d crefeiuto  lo  confeflb , ma  non  la  ta-  £ G nomo  iloro 
gione  , la  qtialc  io  odo  i e fempre  molto  piò  preferirò  il  foldato  vìiij . 
domeftico  al  forafìicro . Di  che  le  caufe  fono  quelle . SpelTo  fo- 
no infedeli  i ftranieri  ; 1>  Et  maiore  ex  dinerfo  mercede ins,  faglie 
eXHUHt . E renuntiano  al  giufto , & all'honefto  per  maggior  pa- 
ga , che  gli  oficrifea  il  nimico . Quel  detto  trito  hà  propriamen- 
re  luogo  in  eHi . 

c yenalefifiie  manus  ibi  fai , vbi  maxima  merces . 

Han  le  mani  -venali , & ini  è ilginjìo 
UoMc  il  premio  i maggiore , ò piÀ  firuro . 

I med filmi  fono  oftinari , & amano  <1  Non  iuberi , non  regi , euu- 
clatiue  ex  libidine  agere  j non  efl'cr  commandati , non  retti , c fare 
il  tutto  fecondo  il  lor  volere , e capriccio;  c ciò  fpeflb  « Propin- 
(}Ho  fumma  rei  diferimine  ; con  prolfimo  pericolo  di  tutta  l’im- 
preia.  Quando  gli  vedrai  tumultuare  tf/jt/frfmojd  agere:  e fo.  Tnmaltiiatij  , e 
ditiofamente  oprare  ; ò ancora  ncH’illellà  battaglia:  s Sine  pn-  fedùioG.  • 
dorè  flagitif , fine  enra  duenm  abire  ifiigere . Senza  vergogna  della 
fceleraginejfcnza  cura  de  Capitan  iandarfencjc  fuggire.  Che 
marauigiia  ^ •»  Non  fide , non  affeuM  tenentur  : Non  fono  dalla  fe-  ^ fMggitc»  ••  ji  t 
de,non  dairalFetto  trattenuti, acciò  feriamenre  vogIino,o  debba-  „ „ y. 
no  i Dominationi  aliena  fanguinem  ejfunaere  : fpargere  il  làngue^  Non  Ufcde,  non 
per  imperio  Uranieto  ila  onde  per  lo  più:  k Plus  ibi  minarti  jo_,  non  il 

ijuàm  periculi  . lui  è piò  di  minaccie , che  di  pericolo.  Aggiori- 
•gi , che  fono  molefti , e grauoli  i gli  habiranri , elfendo  foliti . **  ’ ” **®'**' 

1 Omnia  tanquam  externa , aut  V rbes  bofiium  vrere , vaftare , rape-  GrauoG  àigli  ba- 
re . Le  cofe  tutte  come  ellcmc , ò come  Città  di  nimici , brugia-  bitanti . 
re  , niuinare  , depredare . m Popnlatores  terra  ejuam  à populationì-  ^ 

bus  vindicare  debtbailt . Dellruttori  del  paefe , che  doueuano  dal-  ^“aflatori  del 

^ . . paefe, che  dcaono 

difendere , 


IT. 


b Tac.i^hifi.  c Lucan.  d Tac.^hifté  e i.hifl. 
f ^.bifl.  g i.an.  h n /IgrU.  i ibidem,  k Liu.6. 
1 Tac.z.lifi.  m Cuu-i. 
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le  deftruttìom  difendere  ; Anzi  rubbarteftcflb  : n Vera  btrudines 
éurfLìif . Vere  fanguifughe  dell’Erarìo  ; e per  opra  de  quali  tnafìl- 
matneote  hc^gi . 

o Ojja  videi  Regum  vacuii  exuta  medulUs . 

Voffa  vedi  de  i Re  f oolptte , e vuote . 

Virtù  del  Soldato  Ma  nel  Soldato  dotneAico , e terriero  la  cofa  è migliore,  e più 
domeitico.  mite:p.^i  nonfortitudinemrmgis,  quàm  fidem  colie.  Quale_> 
Oftenta  non  più  profclùi , Sd  oftenta  non  più  la  fortezza , che  la  fede  . Al  quale_j 
della  fortezza  la  <{Obfequiumt&  patientia  Imperij  longè  précfìantior  quàm  extari i . 
fede . L'ollequio,  e patienza  del  comtnando  riefee  molto  più  lodeuole, 

} c gradeuole , che  à foraftieri . Quel  medefimo  valorofo  nel  con- 
Oflc^uiofi  ptù^a  t In  prima,  fronte  concurrens  i &aduerfa  vulneribus  peSora 
ferens , ne  Imperatori!  fui  figna  vertantur . Concorrendo  nelle.» 
prime  fila , e portando  il  petto  incontro  alle  ferite  , acciò  le  ban- 
diere del  Aio  Capitano  non  A volano  i perloche  han  no  per  na- 
tura molti  popoli  , e Città  : ( Confenfus  quidam  protegendi , aman- 
dique  Reges . Vn  tal  confenfo  di  proteggere , & amare  i loro  Re.  ■ 
Il  quale  t Nomen  qujt  fub  Regibus  funi , prò  Deo  colunt . 

Nome  ,le  genti , cne  fono  fotto  de  i Re  come  Dio  l’honorano  • 
Finalmente  il  foldato  domeAico  > è più  modello , e riuerifee  , & 
confcruatore  del-  : u Loca  ,fedefquepatrias  : i luoghi , c caie  della  Patria . 

la^Patru , Accioche  io  afTolutamente  penfi  doiierfì  preferire  : * Gtniioi  ubi 

I foldati  merce»'  Milttes  non  afeitos , I foldùi  tuoi  Aidditi , non  auuentitij . No 
narij  alcuna  volta  jjcrò  quelli  dciiono  fprezzarA , e certamente  , (e  fourafti  f orza , ò 
vtili.  iiecefutà  maggiore , per  la  quale  io  perfuada , che  fi  mandi  à 

i confinanti , i quali  y AuxiUa  mercede  faciant  : diano  aiuto  con.^ 

......  ' .i<  ■ paga . Ma  aiuti . voglio  dire  : Che  le  forze , e la  virtù  dell’efcr- 

• àà  ^ ftranieri  facciano  corpo , ma  membro  ; 

elfen^Sinor  nu*  cauendum  femper  prouidis  ducibus , eremplaque  vete- 

meto-'d»*  i do-  rapro  documenti!  habenda  y ne  ita  extcrnis  credane  auxilus , vt  non 
meftici . ' plus  fui  roboris  yfuarumque  proprie  virium  in  cafri!  habeant . De- 

• <‘i  i uono  fenipre  ciò  fchiuare  iprouidi  Capitani , c gli  efempi  anti- 

Pefehe  molti  a-  chi  haucriì  per  iftruttioni  ; di  non  creder  così  à gli  aiuti  Aranie- 
bandonano,  c tra-  j.j  ^ non  habbino  nel  campo  molto  più  di  valore  , e propria- 
mente di  forze  dei  loto  Soldati . Altrimenti  vedi,  di  non  ba- 
llerà pianger  da  douero,  ma  tardi,  e che  non  ti  Aicccda  quel 
detto  antico  : ^ Decepit  ipfe  vineam  palus  fuara  i hàeflbpalo  in- 
gannato  la  Aia  vigna. _ 

n Cic.iaid  Att.  o luuen.fat.j.  p Ciut.  io.  q ibidem. 
t Sen.i.deClem.  f ibidem,  t Curt.io.  u Tac.i.hifi. 

X CwrMO.  y Tac.ó.an.  z Liu.z^,  a Arijloph.  in  yefp. 

CAP. 
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pcrioche  fe  hai  ceruello . c ,^^icquid  prdter  opinionem  euenire  in 
bello  poteft , priufqua  ingrediare  conftderA  • Tutto  ciò>  che  può  nel- 
la guerra  fuori  del  tuo  penderò  accadere  , confìderalo  prima  di 
entrare  in  ballo . d Cùm  tuas  vires,  tum  vim  fortuna  > martemque 
belli  commHnt  propone  animo  . Riuolgi  neiranimo  così  le  tue  for- 
re , come  la  forza  della  fortuna,  & i communi , e vari;^  fuccefiì 
della  guerra . c trinane  ferrttm , & corpora  hutuana  gerunty  nun-^ 
quam  minus , quàm  i»  uello  euentus  ref  9ondent , Da  ambe  le  parti 
fono  armi,  & nuomini  ; mai  meno , che  nella  guerra  corrii^n'* 
donoglieuenti. 

( Licèi  omne  tecum  Grecia  robur  trahas  } 

Licèt  arma  longè  miles , ac  latè  explicet  » 

Fortuna  belli femper  ancipiti  loco  ^ • 

Benché  de  Greci  la  gran  for%a  è teco , 

Benché  i fquadron  fiennumerofiteforti 
Della  guerra  la  forte  è f mpre  in  dubbio  • ' 

La  quale  nelle  cofe  tutte  huinane , e dngolarmente  di  guerra  c 
potente . Laonde  • g .^amtumuis  opibus  tuis  confidar  non  debes 
certa  prò  incertis  mutare , Per  quanto  tu  confidi  nelle  tue  ricchcz» 
ze , non  deni  però  le  cefe  certe  per  le  incerte  mutare.  l»iV'o«  expe^ 
dit  concutere  falicem  JìatUm', ì^on  è ilpedienre  conturbarci!  felice 
ftato.  Dimjni,chc  gioua  à te.ìAureo  hamopifcarUPefcsLt  con  amo 
d oro  ? k Simul  parta  , ac  fperata  decora , vnius  bora  fortuna  euev 
terepotefi  .-Le  cofe  honoreuoli  partorite  infieroe , e {perate , può 
*'  la  fortuna  d’vn’hora  fola  perdere , e rouerfeiare . Aggiungiqul 
i mali,  che  in  ogni  guerra  fononecelfari; , che  accadano  della 
quale . 1 Non  aduentus  folum , fed  etiam  motus  affert  calamitatem  • 
Non  folo  quàdo  s*.intima,mà  anco  il  fuo  moto  apporta  feiagure; 

m Non  vlhiiB  aratro 

Dignui  honos  ^fquallent.abdutHs  aruaeolonis . 

Non  fi  rcìide  alC  Aratro  honor  veruno , 

Giaccon  fen%a  bifolchi  i campi  inculti . 
lì  Tum  [celerà,  dempto  fine  y percunSlas  domos 

lerè , nnllum  caruit  exemplo  nifas . / 

.,Caftnonfur  ydoue  bandito  il  fine 
Sceleragin  non  fojfe , . e coll’ ef  ?mpi o 
- ‘ V 3 • f^erh^ 

c Thucid.i,  d Liu.^o*  t ibidem,  f Sen.Theb, 
g Sitluft,  lugurt,  h Sen.  Oed, 
iSuct.Jug,c,  2^,  k 30.  1 Cic,.  prò  leg.  mani 
, m Fir^  i*  Georgr,  n Sen,  Hip p* 
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Per  medie  .Ire  tur- 
cigiieucnci . 


Marte  è dubbiosi 


La  Fortuna  in 
guerra  predomi- 
na,' 


In.  guerra  n .arri* 
fchia  la  fomma 
delle  cefe . 


VI  il  tutto  in 
luit»* 
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\ - ^ iniquità  mancò. gM  mal , -à  • 

. ] . .Kqa?l  jth^pùiinpoita,t]uaIeclorpargimciTtodcI;Ìaiigue?qua- 

rutu dannosa.  ,|i  ic.y.Cqiliópjb?»;’.  >'jt  J.'  - * 

^ . fi:SJas  tnm  iu  tempLis  ymuitacfiie  rabemìd  cjtde  ' 

Lubrica  fa'ca  maient , milli  fna profuit  atas . 

, . Mejcmpli  il  jangnc  , e rojfcggianti  i fafji 

• : ' „ , . V ' Gioiti  vcci/tvcggtoHfi  j e à neffuno 

• .¥.anciulÌQ  y\ò  V tccbtola  firn  età  fi:  fchermo , 

■ ti  -'P  NottmquidAtjiecalestibusarmis  >:  '■  . 

,.^antum  ir£  liceat , motuf  jue quid  audeat  enfis , ' - 

Si  sa  qual  fivage.  fa»  l^urmi infocate  y •'  > 

Mali  piiblici , ^ ^ /degno  , e ctò  > che  ardifca 

..  . S paia  sfedrata  x c ait altrui danuo  zxolta . 

f , ; fon  tlanni  publici che  fia,  fc  anco  (ì  aggiungono  i tuoi 

Mali  particolari  mali  particolari^  pcrochc l’Erario  1?  vuota q Co»«fr/4  in  vfnm 
del  Principe  .•  militum  Omni  pecuuiL  Tatto  il  denaro  con  fumato  in  feruitio  del- 
laUbldatcfca  • Xi  Jfog^etcl  i pericoli , & aUe.cahmnté  y pèroche 
f Nihil  tur»  capax  malignitatis  f ^rmonum , qitàm  bellum  Niciiée  è 
. Perla  GiMrra  COSI  capace  di  malignità- di  cicalecci,  come  la  guerra  anzi 

iì  Pnr.cip*.  odia-  (cfiuc  tiì'yno  ( J^ello  infiitutùncceffeeffe  Primi pes  mitlè  andircy^ 
ro,  c detto  caufa  culptpfi  oU  dàm^tk . Ittcomiiióata  cEe  fia  la’ guerra  c neccfìàrioi  • 
d’ogiu  male . pdano  dii  male , e fieno  de  graui  danni , che  fi 

Èfi>np,WfOÌp^Ì»\&invei»4  t/iu<pr/;Jwi4 
^p.pTofpeY_a^omn(itfihivindicantx\adMerfAvniimùmAntùrpQ^-‘ 
mah  *c^  aporta  c^condittioae.kiqiiifiìina  delle  guerre  j le  cok  pro/pere  tutti 
le  àc^rihuifeono  à fei  le  àuuerfe  ad  vn  fola  - s’imputano , ciod  al 
Ptiu<?ipe' Opali  coiecali  fc  ben  le  confideri,  certo  confefiàrai. 
JicUkmfti^p^um.  À^  Chec  detefiabile  la  guerra 

^3*  anco  giufia,paicicolarmcnite  dalPrincipepio  , e Chriftiano,  il 
quale  per  .legge  diulna.  * Alieno  fantini  tanquam  fuo'parcit , & 

■ • * ' feit  homini  non  eJJ'o  bomhie' prodigi 'vtendum.  Perdona  airaltrui 
'/angue  , come  alfuo , esà , che  l’huonio  nondeuc  deirhuomo 
• piodigamente  abufarfi  . Sprezaà  dunque  nella  tua  corte  quelle-? 

T i-i  ' • ' • y » f^^efqne  belli  iilrakiey  e faci  accòfe  di  guerra , nel  qual 
cr  T * n numero  fpefib  e < Nobilitasy  cui  in  pace  durius  fcruitium  efi . Liu» 
rardw  La  paw  '.  nobiltà  , che  nella  pace  fiima  il  fuo  feruitio  più  afpro , & inde- 

• ; ' ?uo  • 

o Lucen. . p SiL  i ...  q T ac,  i,  hifl,  r .fiuint,  dedam, 

{ Thucid,  5.  t 7 ac,  in  Agric,  a Augnfi,  i^deCltu 
X Sen,  ep.  89*  V 
z T ac,  ii,afu 


} 
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gno  .Piu  fpcflb  alcuni  fieri , e torbidi  ceruclli,  quali  gli  dirai 
lydtiMos,  vye  jueipfi  quiefcant , ncque  alio!  fi  nini . Eik'r 

?b  " IPellcgnm  . ò banditi , qual,  per  la  loro  fpcran.^o 

o b cun3autem  v.  arma  propcUunt . Spingono  i far  gucr^ 

chi  va  per  paura,  c conlideracainentc  temporeggiandojpc^rocli* 
come  canta  il  poeta . ■ uo,pcrocHv 

c ^emquy rapÌHttt  federata  in  prdia  ca/tU 
C aauno  bafitc  cagioni  à guerre  inique  . 

Sue,  dic9,non tue ,.òpubliche,<acciò  non  prendi etrorc  . Mi 

tu  , che  credi?  la  cofa  tale  faprai  ^ ConfiUum  ab  omnibus  darì  fid 
ynfilium  paucos  fumere  ^ Che  tutti  fanno  da’  Coiifiglieri  n£, 
pochi  accettano  11  configlio.  Con  vn  colpo  itxSo  \ ST 
f/buyomni^udia.  qui  primi  alacresfilm,  a^eaJmtZ 

tilafede,elaiiiinoofteiitauano.  Non  temer  dun^  r<>inpra' 
ridiente  , e collo  feudo  d’vn  fole  parere  ributta  tutti  cotefti  i>eii! 
fuafon  fSuauebeUum  mn  expertis  !^at  qtu  gufiaZ  l^J^cZ^T 
feti  animo,  quoties  aduentans  illui  videi,  A grinefperri  la  - guerra 


Molti  incitano  al. 
la  guerra . 


Molti  r Conaglie- 
ri  : pochi  , che  i 
coaligli  accect  ino 


A villa  della  gucc 
ra  i pili  forti  tre* 
mano. 


Per  augurio  non 
far  mai  guerra  fe 
non  neccf&ria , e 
giuita . 


* ^ Tac.^Jfifi,  c Lucan.  i d Tar  .uà 

h rw  ^ g Sueton.Aug.c.’lò/^' 

h Tac.  de  morib.  G trman.  v PUn.  paneg.  ^ 

k Tac.demor,Cerm.  1 i.hifi.'  ’ 
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CAP.  VI. 

T re  cofe  ricercate  per  far  guerra , e primieramente  tri- 
- plice  apparecchio:  di  Denaro di  Vettouagliey 

di  Armi . 


I. 

U Dcnar®  : 


HAì  i miei  Decreti  ncirinttaprender  la  guerra,  pafì'o  à farla. 
Nel  che  tre  cofe  conlìdero , ò più  tofto  defìdcro . L’/fp- 
nc  a parecchio,  ^\iH  uomini,  ì Cordigli.  L’Apparecchio  rimira:  Res 

Danaro  , Verto-  w5f<//^"^‘*dciwMeiBr'/«>wAc///;lecofcneceflarieadognifcrui- 
gll.i,  Solditcfca.  rio  di  guerra . Come  fono  quefte  tre  cofe  : Il  Denaro, 'jlu  yetto.^ 
uaglia , 1 c j4rmi . Peroche  fe  quefte  cofe  non  hai  auanti , c pron- 
te, umano  penft  di  guerra.  >Pri«re/I  parare  quàm  exn- 

cert-f  . 

Prima  bifogna  preparare , che  efcrcitar  la  guerra . b Din  ap^n» 
randum  efl  bellum , vt  vincas  ccleriùs.  Bifogna  per  longo  tempo 
apparecchiar  la  guerra  per  vincer  più  prefto  ; peroche  in 
guerra  rincommodo  è tardo . Onde  aiiertì  il  pnidcnti/fimo  de- 
gli Atenieft  r c Ex  preparato  copia  bella  magie  fujiinent , quàm  vio- 
lenta collationes . DalÌ*apparecchio  le  prouiftoni  più  facilmen- 
te foftengono  la  guerra , che  le  violenti  conferenze . 

Dunque  il  Principe  pmdente , 9i  oculato  : d Antequam  incohe- 
Il  Denaro  rpirito  tur  bellum,  de  coptjs , expenfifque  follicitns  debet  effe  traQatus , 
virale  della  Guer  Guanti  ches’incominci  laguerra,  deùe  farli  follecìto,  e diligen- 
te trattato  delle  foldarcfche , e delle  fpefe . E fopra  tutto  del  De- 
naro-, il  quale  é cos»  neceflàrio  , che  li  come  c Medici  negant  fine 
neruis  homines  ambulare  poffe . I Medici  negano  , che  poflàno  gli 
huomini  caminar  fenza  ncrui , così  ne  profeguirli  mai  fenza_* 
denaro  la  guerra . Il  denaro  gli  dà  il  moto , c l'anima  ; & c Ora- 
colo : f Plerafque  belli  res  con^  confiUo  , & vi pecuniarum . Che 
molte  cofe  di  guerra  li  conducono  à line  col  conliglio  , c foraa-j 
del  denaro . Peroche  , k certamente  confideri  : g Bellum  cfl  non 
in  armJs  maximè  ,fed  in  expenfis,  & fsmptihus , per  quos  efficaùa 
arma , & vtilia punt . La  Guerra  con lifte  non  nelle  armi  fiiigo- 
larmcntc,  ma  nelle  fpefe  , & apparecchi , per  i quali  le  armi  il 

ren- 


i* 


a ^uintil.  Liz.  Inflit.  b Pubi,  c pcricles  apudTbucid.  Li, 
d LVgcr.  j.  f.3.  c Petron.  Saiyr.  f Thufid.  a.  g Idem, 
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rendono  vtili , & efficaci.  E più  cof»  hò  dette  di  fopra  nd  Iib.4; 

al  cap.9.  del  Denaro . , 

Ne  punto  meno  c neceflaria  la  Fromftone  > lenza  della  qualo  « ^ 
non  dirò  che  non  fi  può  vincere,  ma  ne  pur  viuere . Petoche.  w «omfione . 
h ,^ui frumentum  necejfarmmtjiie  commeatum  non  preparai , vin- 
cìtuìfine  ferro . Chi  non  apparecchia  il  frumento , e la  neceffa- 

riaVettouaglia, evinto fenza combattere.  * Et  reliquis  cafihus 
potefi  in  tempore  fubueniri , pabulatio  , & annona  in  necejjìtate  non 
habeat  remedium  nifi  ante  condita . E negli  altri  cali  p«ò  fouenirfi 
in  tempo  ; il  paicolo , e la  prouffione  non  hanno  rimedio  nella.»  . • 
nccelTità  , fc  iaànzi  non  fono  Hpofte,  c conferoatc.  Deuono 
dunque  prf  pararfi , & in  duplicato  vfo  di  Soldati , e di  Prefidij . » 

Quelli  mentre  fono  nel  campo  ,&  in  fquadre,  accioche  non  hab- 
biano  bifogno.  Quefti  ^ P't  aduerfus  moras  obfidionis  annuis  copijs 
firmentur . Accioclic  contro  le  lunghezze  degli  afiedi/ , fieno  af- 
licurati  con prouilloni  annuali. 

Piace  in  quella  cofaamniirare  la  Difpofitione  de  Romani , la  • 
quale  all’ vno , & all’altro  vfo  di  quefti  in  più  caftclli.  I T otins  an- 
ni ad  pofeam  militarem  in  aceto  , frumento , lurido , atque  ordeo,  & 
ad 'ufum  aquorum  pateis  condita  habebat . Haueale.cofe  di  tutto 

l’anno  ripofte  per  la  vettouaglia  militare  neiraceto , frumento , 
lardo,  & orzo,  c perl’vfo  decaualli  nella  paglia.IncoIpa  dunque 
cótro  riìodierna  trafcuratczza,  mttre  per  ordinario  m Mendicitas 
ad  omnem  defperationem  vocat  armatos.La  mendicità  induce  i Sol- 
dati ad  ogni  difperatione.  Etc  veriffimo , che  n Difciplinam  non 
potefi  feruare  ieiunus  exercitus,  L’efercito  digiuno,  c fprouifto  del 
filo  vitto  non  può  ofteruarla  Difciplina-E  come  diceua  qneH’Im- 
peratore:  o Milet  non timet  nifi  vefiitus,armatHs,cakifus,& fatui-, 
habensaliquidmxpnula.  Il  Soldato  non  teme  le  non  vcftito 
armato  , calzato , e fatollo , e che  ha  qualche  cofa  in  c intura . 

Nel  tcrao  luogo  ho  pofto  le  Armi . Intendo , che  il  Principe  II  V 
habbia  qualche  Arfenalc , nel  quale  ad  vn  certo  numero  per  pe-  ^ 
doni , e Canali  ieri  vi  fiano  leamii  fecondo  l’vfo , e fimilroentcj 

cannoni,machine,polucre,  e cofetali,  le  quali  per  accrefeer 

le  forze  quefta , ò l’età  antecedente  ha  trouare . Aggiungo  lej 
Nani , & ‘ogni  forte  d’iftrumcnto  Naut  co , fe  la  regione  di  eflb 
é maritima , e con  porti . Peroche  in  vn  fubito  quefte  cofe  malar 

mente 


h Veget.i.c.\6.  i Idem  5.C.5.  k Tac.Agric. 
1 Capital,  in  Goni,  m Laniprid.  Alex. 
n Caffiod.  J,.Var.c.\-i.  o Lampnd. in  Al(X,  . 
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Qucfic  tre  rendo-  nicritfe  preparanfì  • & vna  volta  preparate , non  foJo  fono  potenti 
no  t'crniidabiic  il  in  guerra,  maaccioche iiouvi fia  guerra .p ^ei»opro«of<ire  au~ 
Piiocipc,  . det  i atnfacert  ifiiuriam  in  aut  populo  ,quem  intelUgit  ex- 

I ■ ' pediCHm  i at  jMC  promptum  ad  vindicandum  - Nefliino  ardifcc  di 
prouocare , ò far  ingiuria  à quel  Regno,  ò popolo , del  quale  in- 
cende , che  da  pronto , apparecchiato  alla  veuderta  : q Et  qui 
deftderat  paicm  prgtparatbtUum . Echi  deddera  la  pace,  appa- 
recchia la  guerra* 

CAP.  VII. 

I Soldati  nella  Guerra  per  terra  di  due  forti  necejfar^\ 
a Cauallo , & a piedi»  Breuemente  ricer<ajì 
di  qual  di  due  faT 'vfo  martore  . 

« 

Quelli  «'intenda-  Vì pcrò  intendo  pct  huomini:/fn»4/tf»w  aptaw 

no  huoniini  di  impugnare  ,vd  repHgnare . Moltitudine  arn-ata,  atta  ad 
guerra . . impugnare  , ò repugnare . E queAa  io  dfuido  in  foidati , e capi- 
£ jj  tani . Et  i foidati  nouamente  di  due  fotti  à Piedi , & à Cauallo  , 

cfiì , perche  d'ambidue  è certamente  il  bifogno  , daquali  * Omne  bel- 

ìicìs  confiltjs  robur , & fine  quibus , quamuis  egregia-,  inualida  funi . 
Ne  configli  di  guerra  la  forza  tutta  dipende,  e lenza  de  quali, 
benché  egregi)  fono  inualidi . Ma  di  qual  di  edì  più  t ne  di  biro. 
I Cauallieri  pare  Polibio  fcrittor  perito  in  ogni  cola  militare , c ciuile  pare , che_» 
che  auanzine  > j Cauallieri,  c che  gli  afcriiia  vna  fpecial  forza  per  vincere. 

b Melius  efi  ad  belli  nfus  ( intendo  rifpetto  à nimici  J dimidiam-, 
Ouindo  i folli  Iti  pnrtem  peditum  habere , & prxualere  numero  equitum , quàm  omnia 
à cauallo  , & i paria  hofiibus  nacium , in  aciem  deftendere . £' meglio  per  I vfo 
piedi  fieno  mi-  della  guerra  hauere  la  metà  de  pedoni,  eprcualcre  nel  numero 
• de  cauallieri , che  le  cofe  tutte  haucr  trouate  pari  à nimici , c ve- 

nire à battaglia . Ne  troppo  io  negarollo  nel  combattimento  ; 
nego  della  guerra  in  vniucrfale , nella  quale  antepongo  i pedoni . 
Imperoche  ad  oppugnare  , & efpugnate  i Callelli  ,‘quale.è  il 
grandVfo  de  Cauallieri  ? quale  infieme  ne  luoghi  monttiolì  3 & 
impediti  Ex  quo  intelligitur , magis  nece/farios  Reipublica  pedi- 
tes , qui  poffunt  vbique  prodejfe . Dal  che  s’intende , effer  più  uc- 
ce Ilari) 


p Lamprid.-i.  q Idem  2. 
a Tac.i.hiJì.J)  IdemU^.  c f^eget.z.c.i. 
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ce(Tarij  alla  Republica  i Sfidaci  à pi^di  ^ che  podbno  giouar  da 
per  tutto . • • . ■ t'  j 

Il  mio  Scrittore  ciò  vidde , e Io  fuggerì  al  vigilante  Lcttorcj  Intatta  laguerra 
de  Catti . d Omncin.fmdvèr9b$ir  , Tutta  /afoiraa'  ne  'pedóni . Tic  > pedoni  migiioti. 
aggiunge:  « Alhi-ad  pxxliumirevidfas  yCattos  ad  beUtm'.  \'e- 
di  andar  altri  alla  battaglia , i Catti  alla  guerra  ; benché , & in_> 
elle  battaglie  fi  trouino  .perche  i pedoni  hanno  rainor 
Forfè  più  tardo  quei  vincotioj  ma  più  certo.  Petoche  f Eque- 
JìriumviriHmproprium  citò  parare  i citò  cedere  vi^oriam  .E  prò-  - , ..  . 

prio  delle  forze  equeftri  prefió  preparare , e prefio  cedere  la_>  j caaàlli.^^  ' 
vittoria.  Anzi  che  qnell’ifteflò impeto  > S Etprocellam  equejìrem  : 
e procella  de  canalli , facilmente  la  riceue  il  pedone , e la  fupcra, 
fc  ha  ordine  idoneo  > e le  anni . Il  che  fi  fà  colla  difciplina.  Il 
sommo  Giudice  di  quefie , e di  tutte  le  cofe  così  ha  premdlb  : 
h Sine  ordine inutilis  ftdefirts  armatura  ; ratio  antera  , ét'.pcritiAor- 
dinandi  ignota  antiquis , idcoque  in  equìte  apnd  cas  otftpè'%bur . . 

Senza  rordine  c inutile  la  foldatefca  à piedi*  la  ragione  però>e  la  * 
peritia  di  ordinarla  fù  ignota  à gU  antichi,e  perciò  nella  caualle-  . . . • 
ria  era  prefif  di  loro  tutta  la  forza . Impara  : che  douunquc  Ja_»  ^j|j[ 
militiaè  buona  > e ben  compoila  preuole  la pedcftre  > prellb  do 
rozzi,  ò barbari  il  contrario*. ne  per  certo  inutilmente  la  difci- 
plina , e la  ragione  hanno  anrepofio  quella , perche  è più  prepar 
rabile , & infieme  il  maggior,  > Numeras  peditum  fumptu , & im- 
penna minore  nutritur  : numero  de  pedoni  con  rainor  .fpefa , o 
diipcndio  fi  mantiene.  Da  quefie  cofe  concludo  in  vniuerfale,  Spefla  minore  ù 
Eius  penèspedites  roboris  effe',  che  più  di  forza , e di  valore  è 
nella  foldatcfca  i piedi . 


d Tac.demor.Germ.  e ibidem,  f ibidem,  g 
' >h  Arifi.  j\.pol.c.X‘i.  i 'Veget.  x.f.i.  ^ . 
* k Tac.demor.Germ. 
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Più  buoni}  che 
molti  fieno  i Sol- 
dati . *• 


» 


Pochi , e yalotofi 
vincono  • 


Scelta , e difcipli- 
na  fa  buona  la 
roldatcfca . 


La  milicia  de 'no- 
liti  tempi  cociot- 
tilltnia . 


3 1 . Vtlh  Dottrina  Ciuile 

C A P.  yiH. 


che  gl* 'vni  * e gl  * altri  deuono  effer  luoni , altrimenti 
a niente  ferue  ogni  gran  numero . Che  fi  fanno 
buoni  in  due  modi . Colla  f celta e difei^ 
piina»  (piali  hoggi  trafeuranji»  e 
fopra  di  quejla  cofa  ejfer  la 
vera , egiufla  querela  . 


Q Vette  fono  le  differenze  de’foldatù  quali  in  vano  però  in- 
gerifcoi  fé  quelli  non  fono  buoni . Al  qual’vfo , benebe 
^ grandetta  la  tnolcicndine  de  foldad  à cauallo,&  i pie- 
* cu , che  ha  > fe  poltrona , & imperita , e folo  ha  numc- 

rofa  ? Tù  fappi  • a Non  vires  eam  habere , fed  pondus . Non  bauer 
ella  forze  > mapefo  i 8c  effere.  hlmped  'mentum  magh , quam  au- 
xiUtm  Pià  d’impedimento  > che  di  aiuto  • Qu^l  Greco  faggia- 
mente  auerd  < Minibus  effe  ofus  bello,  non  multis  nominibus.  £(ler 
bifogno  alla  guerra  de  mani , cioè  d'huomini  valorofi , non  di 
molti  nomi  <4  huonùni.  Leuami  le  cofe  vane , e le  grandi  negli 
occhi  del  volgo , peroche . d In  omni  confliilu  non  Um  prodcji 
multitudo , quàm  virtus . In  ogni  conflitto  non  tanto  gioita  la_> 
moltitudine , quanto  il  valore  . Etiam  in  multis  legionibus 
pauci  funt,  qui  puUia  profligant.  Anco  in  molte  legioni  fo- 
no i pochi , che  sbaragliano  le  battaglie . Deue  dunque  venirli 
alla  virlù»  cioè , che  fieno  buoni , e forti  ; ne  tali  gli  haurai  gia- 
mai , fe  nou  adopri  come  iftnimenti  quelle  due  cofe . /-<i  fi  cita  » 
e la  DifeipUoa.  L'vna  di  elle  iu  preparargli'»  l'altra  in  formargli  : 
nel  che  io  vcdoichedcuopcrfuaaet  molte  cofe»  le  quali  più  io 
sòdall’vfo  » cheliano  inyfo  preflb  de  prodi,.  Che  dunque  fa- 
rò > Con  occhio  malinconico  rimiro  la  foldatefca  d’hoggi  dì, da 
effer  pianta , e di  vergogna  à noi»  dal  nimico  da  riderfi,  ò fprcz- 
zarfi . Perlochc  fono  forzato  di  cantare  à piena  bocca . fEttlU 
militia flagitia  palàm  afpemari ; Epalefemcntc  fprezzare  quello 
fceleragini  della militia;  e coli  laìmaginc  di  ella  proporro» 
non  come  ingiuria  fatta  al  tempo , mà  come  medicina  > pero- 

che 


•5  or 


L’Aureo  re, , ch’c 
il  Principe . 


Di  Giulio  Lipfto . Lih.  V- 

CAP.  IV. 

Pojìe  per  ordine e pmitamente  (Quelle  cofe>  che 
per  far  guerra,  giujla  ricercanf,  e Jthgol  armento 
per  ejuali  caufe  debba  intrapenderp 
la  guerra . 

. i 

FV girai  dunque  le  guerre , ò Principe , Ne  mai  ti  erporrai  à 

(uìi  fe  non  giufta , Quale  mi  dirai  ella  é ? Afcolta , e ricc-  xrc  cofe  hi  1* 
ui  diftintamente  , che  la  giufta  ha  quelle  tre  cofe.  L'Amo-  guerra  giulla- 
re , la  caufa , tifine . L'Auttofe  giullo  c cflò  Principe , perochc^ 
non  è ad  ogu’vno  lecito  aprir  quefte  porte  della  guerra  . a Sed 
ordo  naturalis  mortaUum accommodatus  hoc pofiit , vt<'fufcti>iendi 
belli  auSoritas  atque  confiUum  ptnès  Frinapes.  Mà  l’ordine  natu- 
rale de  mortali  accomodato  richiede  quello,  che  rautrorità,&  il 
configlio  di  far  guerra  fia  preflò  dePrincipi,ò  certamente  preflp 
di  coloro, quali  in  alcuna  repoblica Hanno  in  luogo  delPrindpe, 
percip  Platone  hà  orómato  c<hì  legge  k Si qmpriuatim  fine  pit- 
■tlko ì'iito  pacem  ibelltimuefiuerit  capitai  efio.  Se  alcuno  priuata- 
mente  fenza  publica  faputa  farà  pace  , ò guerra  lìa  reo  di-  ' . . > 

morte.  , . 

• Ma  la,t7 aufa.  giulla , e doppia  .'Dif enfiane i & Inmfione.ìì^tWz 
difefa  chi  dubitata  ? c 7 llud  cft  non  mode  infium  tfed etiam  necef- 

farium,cnmvisillatadefendit$nr.QjjcìlAènoa  fologaem  giu- , 

Ha,  ma  ncceflaria  ancora , quando  colla  fona  li  difende  la?or-  ^ r 

za  vfata.  d Hoc  ^ ratio  doSis,neceffitasbarbaris,  & mosgentibus^  (130^.’  ' ' 

& fcris  natura’ jpfaprafcripfittVtomnemfempervimqHocitmque  ? 

epe  pojfentà  corpore,à  capite  i Avita  fuapropulf arem.. è \i  , . 

ragione à dotti,  la  necclìitàà barbari , & ilcuftumealle  genti •,  • • • i < 

c la  natura  llefl'a  alle  fiere  hi  preferitto,  che  con  qualunque  aiuto 

potè  fièro,  Tempre  ributtafiero , e teuefiero  lontana  ogni  violenza 

dal  capo , evita  loro.  i , . . ; i.  j ' - • 

V Di-  ■ ■ 

a Aitgufi.  cantra  faujìum  . 

b Plato  l.  iz.de  Icgi  ■ ' 

c Cic.  prò  Mil.  • 

d Ibidem.  . ■ , 
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Ditela  doppia  di  Dìco  però  eflcr  doppia  ladifefa;  la  tua, e l’altrui  j la  tua  quan* 

fcfiwn'o.  Co  tieni  lontana  da  te  , e da  tuoi  la  forza.  ^ Et  libertarem  , 

patriam,parenttfquearmitt^is.  E colle  armi,  4 liberti,  la  pa- 
tria, i genitori  cuopri , e difendi . L’altrui  parimente  doppia, 
quando  da  compagni , ò vero  oppre/H  la  caufa . Di  compag^ 
intefe  Tullio  quando  difle  . ( N ulluni bellum  à ciuitate  optima  fu- 
, feipitnr  , v’ft  aut  prò  fide , ani  prò  fiilute  . NelTuna  guerra  fi 

c compagni , ^ vn’ottima  Cittì , fe  non  é , ò per  la  fede  , òper 

la  fallite . I c fede  dunque  fi  cratu  > & edà  fi  sfoizadi  aiutar  quei  ^ 
con  quali  hai  focietà , c patti  di  aiuto  reciprico  : la  onde  anco 
il  Principe  deTilofofìhafiabilito*  iÙPortet  iniuriampaffos  prò 
f t ipfis  armo  capere,  fiuc  prò  cogHotis»  & oenefieii  Uemqtu  fpnji  iÉ~ 
iurià  affclfh  auxiliari.  Bi/bgna,che  grìngiurìati  prendano  pet& 
^ fieffi  le  armi,  ò per  i cognati,  c bcnefactori,&  aiutar  fiinilmencei 
coiroagaùchc  fono  aggrauati . Ne  ragione  dtflliniie  ne  gli  op- 
prem  ì quali  fe  qaalebe  forza  maggiore , e più  grane»  ò Tirannui 
eAremaglitrauaglia,eftringe,parechesfoRÌteiiyfflcotoconv 
E da  gl»  oppreffi  Socratc , acciò  gii  aiuti . Pcroche  I»  mn  dtfendh  » noe 

uijquamejKe . yj  iniuri*  tam  efi  in  vitiOy  quàm  pparemes,MìpatriÌi 

cmfociosdeferat.  Chi  potendo  non  defende , ne  fiopppno  » 
ringiuriad  fi  Yttiofa,  e graue,  come  fe  i parenti , ò lapatria  » dà 
> compagni a^donL  Aon U Dottor  Chriftiano  ini^Ilepanda 
./(fortìtudo  » date  per  belU  ttutnr  è barbarie  patritm , i/el  À^endk 
QaH  S»  la  dìTefa  lìpfimotM  Vfl  4 Utronibm  faeiot , fileno.  In  fitti*  e>}.ia  vera  fotCCBia 
icgùùaia . d,clie  per  mezzo  delle  guerre  difìende  da  barbari  la  Patria  j ò gfi 

» o ioompagn  t da  ladroni  c perfnea  gioftìtia  rBqnefta  d 
la  difefa  lecka»  e icgitiina,  fe  ci  férmi  folamente  in  ef&^o  que- 
llo pietcfio  non  promoni  il  piede,  elamano,nepiCQdiralttuk 
. ' ìuVe  hauet  fattoi  Romani  Ipconfefla  ingenuamente  il  fioR> 
della  Romana  eloquenza  dicendo  1 1 Nofier  Vopnlns  fotifi  4tfen^ 
Sorto  ftec »e  di  di  » terrornm  iam  etmutm  potittu  tfi  .'11  noftto  popolo  nel  di- 

fefa  di  compagni  fendete  ì Compiei»  gii  di  tatto  il  mondo  s’é  imp^onitomem 
i Romani  ocra*  malapicnteioimitantt.  ” f'*  * 

parooo il  moado.  Ciir/»w^i«»« ancora dlecit»»  egiufia,manoonitta.Qnét* 

la copeitameote» quando  vindichi  l'ingiuria,  e colla  ragione^ 
^*”"**®  delle  genti  repeti  le  cofe  tue , pcroche  della  giuftida . 1 Pr/me»i 


e Sal.Catel.  f Ck.^.derep.  gArtfi.  g jitifi.Tbct»r.adAtex* 
h Cic*i.deojf.  i 4mbr/dc^„ 


T)i  Giujlo  Lipjto  • Lil,  307 

hoc  tHHtius  eft,vt  nc  chìhìs  noceat , nifi  Ucejfitus  iniurU  . Qycfto 

c 11  primo  vfficio,chc  nó  fia  di  nocumento  ad  alcuno, fc  non  pro- 

uocato  con  ingiuria  . Vedi l’cccettionc  ; Laonde  fc  alcuno 

ha  rapito  le  cofe  tue , ò la  ragione,  prendi  le  armi,  con  tal  con- 

ditionepero , che  fecondo  l’antica  formola  prima  mandi. 

rigatun,,  idefi  res  raptas  dare  repetttum . A ridomandare  chiara-  Prima  tentar  la 

mente  le  cofe  rapite:  pcroche  fe  bene  offèfb  giuflamentc  non  fu-  ragù». 

bito  inolierai  la  guerra  n Sed  cum  fini  duo  genera  decertandi,vntm 

per  dtfceptationem , alterum  per  vim  i cum  illud propriumfit  homi- 

7wm,alterum  belluarum , confugiendum  efl  ad  pofieriusjt  vti  non^ 

Itcetfupertore.  Mieflendo  due  le  forti  di  combattere;  I*vna_. 
per  aj>l’uta , o arbitrio  , l’altra  per  forza , & cflèndo  quella  pro- 
pria degli  huomini , 1 ^tra  delle  benie.  bifogna  ricon-ere  alla-, 
feconda  j ic  non  e lecito  fcrimfi  della  prima . Oflcrua , che  ogni 
volta, che  chi  fi  fia  fi  ferma  col  giuditio  deuono  fcrmarfi  l’armi; 
cerne  penso  vn  Re  di  grauiffima  gente , o /»  cumt  qui  iure  agere , 

&fat,sfacvre  paratus  tft,  nifas  bellum  fumere , tanquam  iniurium . 

Contro  di  quegli,  che  e pronto,  à far  con  ragione,  e fodisfarc_» , 
prender  guerra  come  contro  vn  ribelle , c cofa  iniqua.  Mafcj 

nega:  c ritiene,  p.^id  efl,  quod  cantra  -vim  fine  vi  fieri  pojfitf 
Che  cofa  v’c,  che  coiuro  la  forza  pofla  farfi  fcntc  la  forza  ì Qui 
Viti^\^:x(\uc\\o.^  Iufiumbdlumquibus  Mfceffarium,  &pia  arma^ 
quibus  nulla  mfi  inarmis  rdinquiturfpes . E giufla  la  guerra  à chi 
c neceflaria.e  fono  pie  leanm  per  quelli  a quali  ncfliinafpcranza, 
le  non  nelle  armi  rimane . 

ancofenza  ingiuria. 

Cerne  de  barbari , ed  altri  del  tutto  da  noi  per  cuflumi,  c per  Re-  » n r 

trui , o 1 aflaltano , Pcroche  qui  c la  Caufa , il  freno  . 'c  la  ripref-  lenti  è lecito . 
fione  nel  male . Elegantemente  Agoftino.  r Cui  licentia  iniquità- 
tis  eriptturvtiUteervincitur.  Quegli  vtilmente  fi  vince  i cui  fi  to- 
glie il  modo  d efler  iniquo  .Et  il  medefimo  di  nuouo.  Upudve- 

peccata  nonfunt , qua  non  cupiditate,  aut 
erudelttatej^ed  paets  ftudio  gerutur,vt  mali  coerceatur,&  boni  Cubie- 
uftur.VKffo  de  veri  adoratori  di  Dio  quelle  guerre  nó  fono  pec- 
V 1 cari , 

m Plin.zz.Nafur.hifl.c.%,  n Cic.iMoff, 
o Arebid^pud  Th.Li,  p CiUi  i.ep.10. 

?Ltu.p.  r Augufl.ep.^. 

Lib.de  verbis  Honùni . 


DiCiu^9Ùppo\uh.\r^ 
CAP-  X. 


3^1 


Le  oliettioni  » ^ confutationi  di  <[uelle  cefe\  che  p di- 
cono contro  del  Soldato  Domefiico  • Quepi 
ejjer  de  i Re  ^ quegliy  cioè  lo  Straniero,  , « . 

ai  Tiranni, 

Ma  diri  alcuno . a Gens  gentem  frocedit  in  beUo , & plaga 

Cali  non  tantùm  ai robur  eorporum , fed  etism  anmorutstj  1. 

facit.  Vna  gente  nella  guerra  precede  l'altra  ; e'ì  temperamento  Obiettile  della 
dell’aria  fa  non  folo  alia  forza  de  corpi, ma  de  gli  animi  ancora.  mniraU  di 

. Dunque  è meglio,  che  fprezzaci  i Domeftichi  fi  arrollino  Solda-  8®“**  • 
ti  Stranieri,  e inercennari;  di  qualche  natìone  alla  guerra  auezza. 

Similmente  il  Re  corre  pericolo  da  fudditi , fe  gli  arma.>>  Non  in  j j 

fide  , non  in  officio  manebunt  : Non  perfifteranno  coftanti  ne]Ia  fe»  Dal  tintóre  di 
de,  e nell'vfficio,  e cosi  per  paura  ai  ribellione,  qualche  cofa  for»  ribeliìooe . 
fe  • c Aduerfus  fammi  Imperij  maiefiatem  andebunt  ; Tentaranno 
contro  la  Macfià  de  fupremo  Imperio. 

Sò , che  quelle  cofe  vanta  il  volgo  j c cerca  di  far  penetrato 
alle  orecchie  del  Principe , mi  per  certo  malitiofamente,  ò vero 
falfamente;  peroche  quanto  alla  prima  non  nego,  che  veramente 
quello  fi  dica  ; ma  quello  anco  è vero  da  qualunque  patte  della 
noUra  Europa  (à  quella  fcriuemo)d  modòexercitati,&  pruden- 
tes  'Diri  diletlui  prapónunttsr,  celeriter  manum  bellis  aptam  poffe  ag- 
gregari.Vurchc  fiano  propolli  ifcegliete  huoatini  efercicati , o 
pmdenri , prellamente  può  applicai  la  mano  atta  alle  guerro  ; 

^roche  ella  da  per  tutto  porta  huomini  valorofi;  e .^i  omni  ar- 
mar um  dif ciplina , vel  arte  bellandi  veteres  illos  militet , ani  orbem 
terra fubegerunt , facile  cosquabunt.  Qyaliinogni  dilaplina  di 
armi , ò arte  di  guerreggiare , facilmente  agguaglieranno  quell  i 
antichi  Soldati , che  foggiogarono  in  motto  . Purché  fi  adopri 
Tammaellramento , c la  difciplina , della  quale  bora  dirò . 

Gii  quanto  al  timore  de  fudditi , è vano , peroche  f Hoc  per- 

X fnnjto  ' 

, a Veget.i.c.ì.  b Liu.x-j,  ^ 

c Ibidem,  d Veget.  i.  c.it, 

e Idem  ibidem,  f Pliu.paneg.  , . - , ' 
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II.  fuafto  illoYUìH  erit  > qui  hofiiliq  cum  fecerint  timebunt . Q^fìa  fii 
'Rifpofta . perfuafione  di  coloro , quaado  haueranno  oprato  come  nimici 
tcmcrauno.  De  Tiranni  dico  é quefta]opinione.  g Ntim  Princeps 
I Tiranni  dilat-  fuhditos  fnctuens  ^ìiequi  bonos  eosy  ncque  opukntoSiiieqne  forte s^ant 
mano  ì fuoi . ^nintofos , nciput  in  vnift^rf  « w bellicof  os  fieri yolens  quidem , vu- 
quam  patietur.Peroche  il  Principe  temendo  i fudditi,  già  mai  di 
buona  voglia  fopportars,  diucntino  ne  buoni, ne  rìcchi,ne  forti, 
I lettimi, e buoni  nc  animofi,  ne,  y^meiAlniente  bellicofi . Mà  tale  opinione  dal 
Re  " hanno  fede  a noftro  Principe  c lontana, yi  quale, eflendo  buono,  Tempre  i fud- 
fuddiri,  c la  troua  jljti  corrirpondcraiino  don  tìmità . ^ Obijcientfe  mitcronibus  injì» 
' diantium  . Si  opporranno  col  petto  ignudo  alle  fpade  deglTnfi- 

d latori . * Etfefuàque  hclnbunt , quocumqtte  defiderauerit 
■ morisfalus . E fe  ftefsi , c le  cofe  loro  offeriranno  douunquc 
■ " *"  richiederà  il  bifogno  dellafalute  del  loro  Principe , 


CAP.  XI. 


« 


delibano  eleggerf  per  Soldati  ? Deuono  farfene 
. due  forti . Ordinar  ij  > e Su(fidionarij\  & 

ambi  feparatamente  deferitti  • ;,V  ‘ i 


Oliale  il  Soldato  la  dunque  l’clcttione  di  CUOI, màcomc  hò  aggiunto  con  giu- 

^ • dicio.  Il  che  in  quefte  due  cofe  ripongo,  ^afi  » e ComegU 
* * eleggi.  Del  primo  così  penfo.  Due  forti  di  Soldati  deuono  fcri- 

uerfì  ; Ordinarij , e Suffidionarij . Q^lli,  affiduè , & velut  ex 
Lode , & vio  del  atquearte  militent , Qu^li  di  continuo , e come  per  vf- 

pnmo.  ,fìcio,eperartemDitino . Quelli.  rarenter  quique  Domini 

fint  aliarum  rerww.Che  di  rado,&  i quali  fiano  Signori  delle  altre 
cofe.Quei primi  non  voglio  fiano  altro,  che  certi  legitimi, e per- 
fetti Soldati,  e per  dire  il  vero,  come  figli  di  Martc,quali  feelti  à 
quella  vnica  fperanza  fiano  formati , & illrutti.  a Omni  armorum 
exercitio  difciplina  cafirorum  y vijfque  militi^ . In  ogni  efercitio 
delle  armi, nella  difciplina  del  campo,e  llrade  della  militia.Qua- 
li  fiano , come  vacale  efercito  inuitto.  1»  Et  ipsà  plenmque  fami 
beila  profligent,  E per  lo  più  con  la  fola  fama  dimpino  le  guerre. 

Qiiefti 


g Plato  2,de  hgib.h  Senen.de  €lem*  i Ibidem. 

4 Feg.  i.c.  1.  b Tac.de Mcr.Gerìn.  , j,,  ^ 
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Qucfti  uli  fono  del  tutto  ncccflarij  al  Principe,  e In  pàce  iecnuin 
bello  prAftiinm . Decoro  in  pace, 'prelìdio  in  guerra . Mi  necef- 
farij  non  moiti;uon  folo  perche  proibifeo  le  fpcfef concioHaco- 
fache  deuono  farli  immenfe  in  quella  foldatefca  continua,  e fre- 
quente ) raà  perche  preuedo  le  turbolenze  ; JEljfendo  che  quando  denoiu»  eSer 
quelli  fiano  certamenle  molti , facilmente  fono . ^ Proni  ad  res  ““’l”  aferitti  pct 
nouas . A cofe  nuoue  inclinati . Si  per  loro  ingegno,  lì  ancotsu.  • 

e ybi  vires  refpcxere  fecuritate . Quando  con  la  lìcurezza  hanno 
le  loro  forze  olìeruate;  Se  accadcrà,  che  f Contra.morem  obfeqitif, 
cantra  fas  difciplina( alle  wo\tt)vim  meditentur.Contro  il  culfume 
UcU’oflrequio  douuto , contro  il  doucre  della  difeipliua  vadano 
penfando  alla  forza  i Alle  quali  cofe yna  cautela  gioucrà . Se  ne 
troppo  fiano  moiri , ne  fempre  infieme.Qucfto  voglio  che  g Ex-  in  pace  «on  4cuo- 
tra  bellum  centurias  tantum  fuai  i turmafque  nonerint . Fuori  dei-  no  temetfi  tutti 
la  guerra  coiiofcano  folamentc  le  loro  centurie, e turmc.Peroche  \ 

h Lon^is  fpatijs  difereti  exercitus  , quod  faluberrimum  efi,  ad  contU 
nendam  militarem  jidem,nec  vitiìs,  nec  viribus  rhifeentur.  Per  lun- 
ghi fpatij  fcp^ati  gli  efercitiìil  che  c vtililfimo  ad  olTeruar  la  fe- 
de militare  , ne  lì  mefcolano  con  vici/,  nc  colle  forze . 

Mà  dunque  di  qual  numero,  faranno  quelli  Snidaci  ordinari/  ? Quale  il  numero 
Malamence  deiìnicò  vn  qualche  certo . Dipende  fpellb  da  tempi  ^l*!***  Oidi'- 
la  cofa,  come  dalla  grandezza  di  alcun  Regno. Nondimeno  co-  * » 

si  commuhemente  lo  prefcriuo.In  qualche  mediocre  Regno  vna  ‘ 

legione,  cioè  piena  di  fei  mila  baftare,  con  tre  compagnie  piene 
di  Caùallieri  al  numero  di  4oo.In  vn  grande  alcrettancojmàperò 
che  il  numero  de’Caualli  lìa  vh  poco  più  grande,  quale  fecondo 
la  qimtità  de’pedoni  ^>iù  voglio  che  fia , perche  facilmente  de 
Sumdionari/  riempirai  i pedoni , e croucrai  i buoni, mà  nella  Ca- 
ualleria  altrimenti fuccede i nel  qpal  tratto,  c trattenimento d . 

d*vuopo . « yt  exerteas,  CT  docendnm  fiires  equo,  armifquc.Chc  gl  i 
cfcrciti , e procuri , che  fiano  ammaefìrati  col  cauallo , e colmar- 
mi. Siano  cotefti  gli  Ordinari/. 

De  Suffidionarij  v’c  ^ico  bifogno,  acciochc  fi  ftabiìiica  il  Prin  ^ Suffidionaiij  $<- 
cipe  ; Efl'endo  , che  è cofachiara,  che  quella  poca  mano  non  è pronti,  e 

fulficience  per  refiftere  alle  forze  tutte  de  nemici.Qucfti  non  aln-o  ’ 

voglio,chc  fiano , che  alcune  f^uadre  fempre  pronte  per  doppio 
fine;  ò perche  gli  cpngiimghi  à;quei  primi  nel  campo, *ó  perche 

X z glj 

'""T"  ' . ■*■■"■■51',  I"*!  ■'  — — — 

c Idem,  d hijìt  c Ibidem  . , 

f i.an.  g i.htfi.  h ibidem,  ‘ 

t Liu.  7.  ^ . 

. ■ >.  - i t k'u!.  . 
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gli  diftribuìrci  ne’prendij,  de  camelli,  e fortezze;  quali  in  quefìo 
Diffeien?»  degli  diffcrifcono  dagli  Ordinarijtchc  quelli  inogniftato  di  loro  vita 
ru!,  c dfgl'altii . fono  Soldati,  k Et  tantìm  in  vf  \tm  preliorum  fepofiti,  z>elut  tela, 
atqneama  bello  referuantnr.E CoìimcnK  rilcruatiperl’vfo  della 
battaglia,  come  i dardi,  e le  armi  riferuaniì  per  la  guerra.Cotefti 
' ' folamente.  • lauentus  fneta  armis,  & more  militi*  exercita  fit.Si» 

Giouentù  afl'uefatta  alle  armi , & efercirata  all’vfo  delia  miliria  ; 
quali  fuori  del  tempo  della  guerra  / « artes,  vitafq',  varias  difpa- 
rati.  Occupati  in  varie  arti,  e vario  modo  di  viucrc  fanno  i fatti  • 
loro  ; & ell'endo  chiamati  per  la  guerra,  ti  rendono  la  mcdefima 
opera,  o limile , che  i mercennariy , e tanto  migliore,  che  non^ 

* lolo.  m Re*erentiàs,&  aqualius  duci  parebunt.Più  riuerenrcmei^ 

te,  e con  maggiore  equaliràvbidiranno  al  Capitano,mà  ri  faran- 
Si  defcriuono  gli  no  ancora  di  ^cfa  minore,  pcroche  in  tutto,e  per  tutto.»»  f'tiliùs 
vm,  e gl’ilcri . conftat  armis  erudire fuos,quàm  alienos  mercede conducere.Siià,  eA 
ferpiù  vti!e,e  di  fpefa  minore  ammaeftrare  i fuoi  nelle  armi,chc 
condurre  col  foldo  ftranicri . Quel  tempo,  che  i lh*anieri  confu- 
mano neH’andare,  e tornare,  fé  tu  lo  confumi  in  armare,&  cfer- 
citare  i tuoi , hai  Tempre  pronta  vna  mano  militare  ai  tuo  ferui- 
Soli’jti  Domefti  ’ pcrochc  quelli  da  lontano  bifogna  chiamarli,  e Ipeflb  con 
ti  pili'  pronti'  »d  difpcndio  afpcttarli.  Q^fti  nel  tuo  dominio  con  vn'editto  fono 
kaufrii  de  idra-  chianuti  » c vcngono . Donde  gli  haurai?  dalle  Ville;  pcroche 
“k;  » • fnggo  qn*  le  Citta , e Caccili  murati , per  doppia  caufa  ; prima.» 

perche  aflblutamentec  mi  gliore  nella  militia  la  gente  ruAica» 
come  dirò  nel  Capitolo  feguente  ; dopoi  perche  prouedo  ancor 
alla ficurczza,  e quiete  del  ^incipe.  Conciofiacofache  non.» 
può  negarli , che  daircfercitio  delle  armi  il  popolo  diuiene  più 
feroce , e più  lieto  i quali  cole  fe  per  ordinario  atrribuifei  à gli 
* oppidani,  dubito,che  affidati  ne  luoghi,  e nelle  muraglie,  o Ke- 

btllionemfortaffecapient . Porle  ribellaranlì , come  Ibgliono  gli 
huomini . p Odio  f>r*fentium , & cupidine  mutationis.  Per  l’odio 
delle  coleprefenti , eperii  dcliderio  dimutatione.  £ così  H ?4- 
tefieri  occajio, etiatnuduerfum  te  pojptx  po&i  Toccafione  feoprir- 
' ’ V fi  contro  di  te . Qual  timore , e molto  lontano  dalle  ville;  sì  per- 

che i loro  habitanti  fono  per  natura  più  miti;  lì  perche  varia- 
mente fpaiiì , e condotti , non  lì  accordano  temerariamen- 
te , ne  li  ammutinano  infieme  , poiché  non  altro  c il  mio 
* parere 


K Toc,  demor.  Germ.  I j.hifi.  m t.hifi, 
n Veget  x.  c.  28.  o Tac,  3,  an. 
p Ibidem»  q i.bifi» 
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parere  d’intorno  d Suflidionarij,fe  non  cheper  ciafeuno  de  Vii-  - . 
laggi  à cinque,  à cinque,  à diecc  à dicci,  à venti  à venti (^fecon-  ^IHdionari/  to. 

• do  la  frequenza  degli  habitanti  ) fiano  deferitti , & iftrutti;  & i * 

medefimi,  quando  s*  intimari  la.  guerra , fi  trouino  finalmente  laggi. 
nelle  loro  centurie,  e fquadre  ; quali , perche  io  non  perfuaderò 
che  fiano  in  qualche  gran  numero , eflèndo  che  quefto  e vera- 
mente c Bellum  parare,  & arario  ftmul  parccre,  DifJ^orre  laguer-  ...  » 

ra , & infieme  rifparmiare  le  rpefe  . Se  trenta,  ò quaranta  com- 
pagnie di  migliaia  (così  le  diuidcrò  non  in  legioni)  da  quelli  tu 
fcegli,  lo  ftimo  vtilc  , anzi  fé  più , ma  folo  di  pedoni  ; Pc roche 
à ruftici,  non  aflegno  le  ali  ; & è meglio  , che  nella  nobiltà,  (Et 
in  diuites  hac  à paupcribus  onera  inclines . E ne  ricchi , efentan- 
done  i poueri , quefti  pefi  riponghi . Più  cofe  , e con  ftile  più 
chiaro  di  quefia  cola  vtilifiìma  nelle  oficruationi. 

CAP.  XII.  ■ 

...  ■ ‘ • I 

D tuono  gli  'vni  5 € gì/  altri  con f celta'  ver  Amente-  ar  rol- 
lar fi  \ e cinque  T^ote pojte  per  ordine  di  Virtù- 
mafehile  nella  Saldate fca  . 

• I • 

. r ^ 

HO  detto  quali  deui  cleggercjrefiaraltra  parte  del  Giudicia,  . 

cioè:  in  che  modo;  peroche  nondeuono  prenderli  chi  jr. 
di  mano  m mano , e temerariamente  fi  offenfeono , ma  ^ Caftra  cettione  , & il 
(fuoiiHe  qMOs  ad  laborem  ,&  periculum  accipiunt,  faftidiosè  legunt.  Giudìcio. 

Il  campo  ancora  di  guerra  quei , cheafcriuc  alla  fatica,  & al  pe-  • '**  ' • • ' • 

ricolo  con  Faflidio  fccglic  . Che  marauiglia  > 1>  p'ires  Regni ,(é'  • . . - 

Romani  nominis  ( tiiflè colui)  f nndamcntHm in  prima  dileclo/um 
examinatione  confifirun . Le  forze  del  Regno , & il  fondamento 
del  nome  Romano  confiftono  nel  primo  efame  de  i fcelti . Tan* 
to  più  deui  tu  quella  parte  haucrla  à cuore*  c Cum  eonfiet  in  om- 
ìiibui  locis,  &igiiauos , &fiirenuos  nafei.  Sapendoli  , che  ih  tutti 
i luoghi  nafeono  de  poltroni,  c de  valorolì;  quelli  dcuono  con 
* accertata  perquifitione  rigittarfi  ; quefti  arrolarfi,  fe  vuoi  hauere 
foldatcfca folte,  e felice  . Del  buono  però , e forte  foldato  i certi 
inditi;,  e come  Note,  in  riguardo  delle  quali  lo  feieglierai  lenza 
. . , X 3 ingan- 

* * ■ . - _ 

r Salufl,  jugurt»  f Liit,  i.  ‘ ' 

a Scn,  '£p,  b yégct-t,c,y,  c Idemc-z,  ‘ ^ ' 
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Cinque  Notepet 
la  fcelta  dei  bnoR 
, 5>oldato. 

Il  Luogo. 

TI  Huftìco  più 
f<  r:c  del  CiiU' 
dine. 


Si  prona  dalIuo« 
So- 


netto di  Catone 
a f.niore  de  Sol- 
o,it)  luUicani. 


t ’ i ) 

ContiniKt  la  lode 
della  Soldotel'c.l 
di  Villa. 


DelU  L)onnna.'  Cini  (e 

mg^nnard  * fono  cinque . La  Patria , l'Et^ , il  Cor^o  l’ Jnimo , c 
U rifdt 

Col  nome  di  Patria  apertamente  s’intende  il  luogo , doue  al- 
cuno è nato>  ò educato,  quale  non  temerariamente  lo  confide- 
rarai  nella  Scelta;'peroche  certamente  <1  Locornm  afpcritas  honm 
quoque  interna  durai.  L’afprma  de  luoghi  indura  anco  gl'  inge^ 
gni  de  gli  huomini.  e Fartiar  miles  è eonfragofo  venir  ^fegnior  ejì 
vrbauus,  & verna.  Il  foldatopiù  forte  viene  da  luogo  afpro  ; il 
più  infingardo  c il  Cittadino,  & il  Scraò  nato  in  cafa  • Laonde^ 
nell’  vna , e ncir  altra  militia  fpreao  quello , cior:  it  Cittadino, 
conciòfiachc  *' Itla  muUitudo  vervacuta  ùtfciuia  fueta , Ubomm-M 
intolenns.  Qi^lla  moltitudine  naturale  di  Città  aflùcfàtta  à pia- 
ceri, é rcpugnantc  della  fatica,  dedicata  à Mercurio,  che  rende 
effeminatile  fcmpre,che  vedi;  g .^^nto  pecunia  dinitef,cìr  volu' 
ptacihus  opulenthtantomagis  imbelles.Huonmi  quàto  ricchi,e  di 
piaceri  abondanti,  tanto  più  fona  deboli , Se  alla  guerra  inutili, 
h Ex  agris  ergo  ( per  mio  giudicio  ) fupplendum  robur  pracipué 
videtur  mrcitM.  Dalle  campagne  aduno:  e dalle  villejpare,  che 
principalmente  debba  fupplirfi  la  foraa  deirefercito.  Odo  l’ora- 
colo di  Catone  : i Ex  agrieolis , & viri  fortijfmi,  & mlites  fire' 
ttuiffimi gignuììtur.Di  Agricoltori  fi  generano , Se  huomini  for- 
tifilmi,  c ioldati-valorofìflìmi,  c fi  sà  per  vfo  ^ Aptiorem  armis 
tufticam  plebem,  qua  fub  diuo , & in  Caboribus  enutritur .Che  la_» 
plebe  di  Villa  c più  acca  alle  armi;  che  fi  nutrifee  i Cielo  aperto, 

& alle  fatiche , la  quale  fi  c'  aifuefatu  • Hyemem , & ejiatem  iux* 
ta  pàti , bufni  requiefeere,  rodem  tempore  inopiam , & bboYeikta^ 
ler/ire;  i patire  inficmc  i malori  dcirinuerno , c dcll’cftate:  dor- 
mire in  terra;  & ad  vntenipotolcrar  penuria , c fatica,  m Mini~ 
mèque  ad  eum  mercatore!  Japé  commeant , atque  ea,  qua  ad  effemi^ 
v.mdos  animo!  pertinent  important.  Ne  i Mercanti  vanno  fpcflb  à 
troiiarli,ne  portano  di  quelle  cofe  che  di  lor  natura  fino  gli  ani- 
mi effeminati  « TaUbmvirÌ!  non  labor  infolitu!,non  locta  vIIhs 
afpcr,  autarduu!  erit,  non  armata!  hojìi!  formidolofm  . Ad  huo- 
inini  tali  la  fatica  non  fìa  infoiica,non  afpro  vemn  luogo, ò dif- 
ficile, non  di  terrore  il  nimico  armato.  o Nefcia  enintquomodo 
mima  mortem  timet,  qUiminm  delieiitrum  nouit  in  vita . Pcrochc 
chi  non sd,  che  teme  meno  il  morire  chi  theno  dipiaceri  hd  * 

in 


d Cnrt>j.  c Sen.ep.’f  Tac.i.an.  g 3.an.  h F'eg.i.c.3. 
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in  vita  guftato?  Laonde  di  quefti  fceglierai,  ma  di  quelli  in  par- 
ticolare,c fopr  a tutti  P faltfiofos  locos  incolentes,  tlHritÌ£,pà- 

ticHtisque  magis  infuenere . Q^lli.qpali  habitapdo  luoghi  mon- 
tuoHlfì  fono  più  afluefattiallearpraze,&  alla  paticnza.  O fé 
alcuni  fono  verfo  il  Settentrione,  & il  Marc,  q Ipfo  terrjtfua /#- 

10  , & Calo  acriìts  4»/w4W«r.  Più  fortemente  con  il  fuolo,c  Cic- 
lo del  lor  paefe  animofi  fi  rendono . 

L'altra  nota  è dell'fti,  nel  che  Si  antiqua  confuetudoferuMn^  1 I 
da  cjl,  incipientem  pubertatem  addilcclum  cogendam , nullus  igno- 
rat.  Se  deuc  l’antica  confuctudine  oficruarfi , ognuno  si , cho 
lapucriua  nell*  ingrefib  deue  for^arfi  alla  fcclta . Il  che  lo  vuo- 
le anco  la  ftefia  ragione,  f Nec  enim  tantum  celeriùsjed  ttian  per- 
feSiùt  imbibuntur , qua  difeuntur  à pueris;  pcrochc  non  folo  più 
preftoitna  più  perfettamente  ancora  quelle  cofefi  ritcngono,chc 
da  fanciulli  s’imparano.  Perfuaderò  dunque  eh*  efiì  fi  fcelgano 
fecondo  la  regola  Ronaana  dall'anno  1 7.  ò poco  più  (opra  ; pe- 
rochefe  mefcoli  cotcfti  grandi, c Tcteraiiiinfieme.mifchi  anco-  Quali  fono  i do- 
ra gli  antichi  vitij , come  fono  propri/ 1 Huiusfeculi  mala,  iner-  fetti  do  foidati  «i 
tia,  & contumacia,  & dedignatio  parendi.  I malidi  quello  fccolo,  quelli  noftri  tem- 
chc  fono  rinfìngardagine,la  cótumacia,  e la  repugnanza  di  vbi-  ?'■ 
dirc.Io  però  nello  fceglicre,  u ^on  tam  veteranos  intuendos  nobis 
«rli/tror.Stimo.the  non  tanto  douemohauerriguardo  à veterani  • 
quanto  à coloro,  che  pofibno  vru  volta  cller  buoni  veteraniipé- 
rochc  * N eque  lopgitudo  atatis,  aut  annorum  numerus  artem  belli- 
cani  tradii  fed  continnaexercitationis  meditatio  ; ne  la  longhezza 
deiretà,nc  il  numero  degli  anni  infegna  l’arte  militarc.ma  l'ap- 
plicationc  del  cótinno  dercitio.  y Faciliùs  autetn  efi  ad  virtutem 
infiruere  nouos  militcs,  qmm  reuocare  prateritos.  E però  più  faci- 
le iftriiirencllavirtùinuoui  foidati,  che  richiamare  ipaflàti.  ‘ili 

La  terza  nota  è il  Corpo, ilquale  io  vedo  eflèrpiacciuto  ad  HCorpo. 
alcuni , grande,  c ben  longo,  come  à C.  Mario , il  quale  ricercò 

11  nouitio.  i ì't  fcnos  pedes,  vel.certé  quiuos , & denas  vncias  ha-  ^ vogliono  altri 
ier«: che haucll'c di  longhczzafei piedi,© certamente  cinque, 
ediecconcie. ComcaiRcPirro,ÙqualcaZ>»7efiFori/«o  fertur 

dixife:  T u grandes  elige  , ego  eos  forus  reddam . Dicefi  , che  ha-  * * 

uefle  ordinato  al  fuo  IceglitorejTu  fccgli  i Grandi,ch’io  gli  ren- 
derò fortij  ne  temerariamente  mi  allontano  da  huomiui  grandi 

X _4  di 


p Tac.ó.an  q demor.  Germ.  r Feget.  l .c.l^.  [ ibidem. 
t Plin.paaeg.  u Cic.  pbilip.x  Feget. z.  c.t^. 
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di  datura;  nulladimcno  per  mio  giudicio»  ^ Non  tan  flatHr.-e  ts- 
tionem  habere  conuenit,  quàm  virium . Non  tanto  conuicnc  haucr 
riguardo  alla  datura,  quanto  alle  forze  e F tH'uifque  efl  fo^s  mi- 
lites  effe , quam grandes,  & è piu  vtile,clie  Hano  forti, che  ^indi. 
Piace  à me  ; a Media  militarisftatMra,  la  mezaanaftatura  del  Sol- 
dato ; così  però  e Ft  ex  vultu  , ex  oculis,  ex  omni  conformatione 
membrorum  eos  eligas . Che  tu  gli  elegga  dal  volto,  da  grocchi, 
e da  ogni  conformità  delle  membra  ; cioè  qnelli , i quali  hanno 
r Dura  corpora  ,jlri£li  anni , minax  vultus , maior  animi  -i/igor  . I 
corpi  forti,  e foni,  le  membra  ftrette,  il  volto  minaccieuole,e  vi- 
gore molto  grande  di  animo  • Dico  ftretti  di  membra,  ne  facil- 
mente approuo  i graflbtti . g Etfuperflua  carne  difientos.E  che  lì 
dilatano  m pinguedine , e carnagione  fuperflua  : peroche  h Te- 
heitas  efl,  qua  percepto  exercitio  firenuum  efficit  belUtorem.  la  ve- 
locità c,  che  apprefo  Tefercitio,  rende  il  foldato  Arenuo  . Dalla 
quale  fono  lontani'  Magna  $lla , & fluxa  corpora  : quei  corpi 
grandi,  larghi , & impinguati. 

IV.  La  quana  nota  c dciry^»/»»o  ; peroche  come  dice  lo  fcrittor 

I •Animo  . militare  k Hoc  eft , in  quo  totius  reipublicafalus  vertituryUt  tiro- 
nes  non  tantum  corporibus , fed  etiam  animis  prsfiantiffmi  deligan- 
tur  ; QticAo  è,  in  che  fi  volge  la  falute  di  tutta  la  Rcpublica,che 
• Nouiti)  prcAantilfimi  , non  folo di  corpo,  ma  anco  di  animo 
. fcelganfi  1 Animus  acer,  6^  prafens,&  acutus  idem,  acque  verfatus 

inui&os  viros  efficit . L’animo  forte , e prefente  , & il  medefimo 
acuto,  & aAuto  rende  gli  huomini  inuitti.Sono  dunque  da  eJcg- 
Ouale  deue  efier  gerii  audaci  ; H abeantque  confidentiam  militarem echchab- 

Smo  del  SoldT  biano  militar  confidenza  " .^ibus  fudor , puluis , &alia  calia 
,o . epulis  iucundiora  fint . A quali  il  fudore,  la  poluerc,  & altre  cofe 

; ' I tali  più  grate  delle  viuanderiefeano. 

• •••  , o J^os  ille  timorum . 

Maximus%aùd  v rget  lathi metus,  inde  ruendi 
i’  In  ferrum  mene  prona  viris,  animaque  capaces 

'"‘V  ' Mortis , . - 

^ ■ ' ’ • ,^ali  il  maggior  timor,  ch’èdtlla  morte 

• HuUafpauenta  ; onde  lor  mente  é pronta 

Gir  contro  alunni,  e della  morte  fono  . 

‘ Capaci 
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“ •'  Cdpaci  1‘ Alme  véloroje , e prodi . ’ Qu  intodcucpi  c- 

In  fonima  i quali  P N ihilmetuaiìt  nifi  tur pem  famam . Niente 
temano  fenoli  l’infamia;  perochequefta  in  vero  io  voglio,  che  * ' < 

teaiano,  come  difl'e  bene  lo  Scrittòr  greco,  q .^/  Irgum  metuen- 
tiljtmii  udtm/jue  in  hofiet  andacijfimi , & pari  tjuidnis  minimè  ve- 
rentHT  , ij  male  audii  e maxinè  %erentur.  C^Hi,  die  timcrofiflìmi 
lidie  leggi,  & 1 meddimi  audaciliimi  contro  di  nimici,c  niente 
temono  di  patire  qualunque  cofa,  quei  fono  , che  grandinìma- 
niente  temono  di  icntir  riniproueri  contro  la  lor  buona  fama  • r 
/loneflas  enim  idoneum  militem  reddit , verecundia  dum  prohibet 
fngercifacit  ejfe  viclorcm . L’honefià  rende  idoneo  il  Soldato  , c 
mentre  la  vergogna  gli  prohibifee  il  fuggire, fà  cflerlo  vincitore. 

I.’vitima  Nota  c della  Vita-,  Cioè  con  qual  forte  di  guadagno,  \ . 
ò di  atte  fi  foficntino;  pcrothe  alla  delicatezza,  ò duritie, poltro-  La  vita . 
naria,  ò fierezza  non  leggiermenté  ciò  fà.Io  ( Pifcatores,aucupes, 
dulciarios,  lnneones,omnef«:qui  aliquid  traclajfe  videbuntur  ad gy- 
nacea  perttnens , longcarnitror  repellendos  ."Penfo  douerd  tener 
lontani  dalla  miIitiaPefcatori,Vccl!arori,  Confettieri,  tc(ii.tor\,e 
tutti , che  pareranno  d’haucT  trattato  qualche  cofapertincntc  à 
confemarorij  muliebri.  Anzi  che  «■  Opipctm  uulgus , & fellularij 
mimmè militia  idoneum gcnits.  la  plebe  de  gli  artefici,e  quei,cfie 
• fedendo  operano  non  fono  idonei  alla  militia.  Mane  ranipodo  ^ 

erano  già  ammeffìi  ferui,òicondahnàtid?Giudici,e  quei  che 

infami  per  nafeita,  ópét  tuftunii;  altrimeiiti  di  queltefi  fà  hofa, 
mentre  “ T ales  fociant  annis  , quales  JDomini  habere  fafiidiunt. 

Tali  aferiuono  alla  niilitia,  quali  i lor  Padroni  hanno  in  fafiidio 
' d’haiierlfi  Eper  ciò  iCampi'miiitafiiion  fono  cafii . x Vt  quic-  '■  '•i  ' 

r-uidtfquatn'corrutnpi  ,& corrumperequeattinillis  vifatur  .tht  ' i""-'- 
qualunque  cofa  pofTa  in  alcun  luogo  efier  corrotta , ò corroiii- 
‘ pere , in  quelli  ritrouafi . 

Hai  le  cofe  tutte  d’intorno  la  Elettione,  fe  non  die  due  cofe 
ancora  qui  auucrtifco.  Prima  che  y Nonleuehocofficium  putes  ^ Izifcleglierevffi- 
aut  paffimqHibufcumquemandandum.  Non  filini  cofa^eggicrtL.»  tlo di  molto  pcfo. 
qtiefi'vfficio , ò da  efiere  impofto  à chi  fi  fia , ma  che  2 a Magitis 
•bfris  magna  diligentià  idoneos  eligi  sures  iuniores.Qon  gran  dilig€- 
aa  procuiìjchcda  grand’huominifiano  eletti  idonei i piò  giOua- 
ni.  L'altra, che  litomi  più  vòlte  al  mede  fimo,  perche  il  nùmero  fi 

dùni-  * 


q pluUnAgefi  r Veget.J*c.’j.  { Ibidem.- 
t Liu.i.  u Veget.i.c.'j.  x'Tae.i^.an.  ^ 
y Vcget.i.c.j.  z Ibidem, 
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diminuifce  dall'Infìimiti>dalIafuga,dalJainortefdaIi’cfrerifun- 
Pcfo  da  eferciutfi  * annis  fingulis,imò  fingulis  p£nimenf$bus  in  deceden~ 

iped'o  , e le  canfe  tium  locum  inniorum  turba  fuuedatt  quamuis  copiofus  exhaurietur 
■ exmiMf.  Se  per  ciafcuD*, anno  «anzi  quali  per  ciafcuQ  racle  in_> 
luogo  de  mancanti  > non  Aicceda  la  turba  de  più  giouani  , 
benché  rcfcrcito  lìa  copiofo,  feemerà  > e ridurra<fi  alnicntc. 

CAP.  XIU. 

Si  difeorre  della  Difcif  lina  vera  j e Jicura  ; ejfa  l<h 
data  . Dinijo.  fn  quattro  partii  ( e ciò  per 
cariane  dat^egnare»)  e cadauna 
'■  ' parte  Jpiegata . ' 

Disciplina  mllitt-  1^)1  A «re««o  Hkìicad  pxacipuum  duus,& fiabilimentum  Imperij 
ic  e fuo  vtUc , c jyX  militaris  diJdplinA  tcnacifJìmuTn  vinculutn . Vengo  hora_» 
al  principale  ornamento  > e llabilimcntq  dell’  Imperiojqualc  c il 
tenacifllimp  vincolo  della. difciplina  militare.  b£.r  cuius  finn 
omnes  triumphi  -Dal  cuifenoii  fono  originati  rutti  i 

Neceffitidi  tffa.'  trìonfì.DcUa  quale  verilìì^mentc  difl'e.queirirapcratot  e à Sol- 
dati c Difeiplim  maiòrum.  rempublica  tenet,qmc.  fi  dilabatur,&  no~ 
men  Xonuinum  i & Impeùum  amtttemus.  La  Diifciplina  dc’inag- 
Diff  rena*,  ic  rf  gioritienc  in  {n^di  la  Republica  , la  quale  fc  vacilli,  e diminui- 
ficiodelu^cclt*  é fca  perderemo  col  nome  Romano  l’ Inipcrio.  Petoche  lcn;a  di 
della  difcipliaa.*  ,eli^)  che  gioua  la  fcclta?  quella  al  più  troiia  quelli,  che  pohòno 
^er  buoniSoldati,ma  quella  tale  gli  f^,e  gli  Goqrcrua.  d tautos 
viros  fortes  natura  procreat,bona  in]titHtioife]ptpf^sxedtd^tàndHfirU 
~Jji  natura, crea  pochi  hupmini  Jfortùpiù  ne  rende  Ti^uOriacol- 
. la  buona  Z>irciplina?enul]adimcnonoggi  non  dirO|Ch’eU^lan- 
-,'i  o -,  -i>'  .-.i  • nói, mi  che  c niortà;  e non  lolo  è poco  buona , nvi 

' nulla.  Di  modo  che  del  mtto  vogliamo  riduda,  ò inlìpuarla  e 
' -fyehìJibrijs,  veUi^iis  nobis  antiqua  confnctudò  rqpeumda  fjff.Dalle 
‘.IftoriC)  ò dalibri  noidouerod.riccrcfire  l>nti<;aconfu9Wlwc 
Ifopra  tutti  de’Rqniwi^e^Uhe  qpal, popolo  ;mog|io,,  cpiù.ci»' 
, ■ ^ “ * ■ ftante- 

a T'fgrt.B.c.Ja.  ^if^Wer.a.c.;.  . 

b Ibidem,  c AÙx.  Sfify '^ud I^mprid.  . ^ • 

d Vegeu^.c.  i6,  . . • i . .. 
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ftantenicnte  oflcruoHa?An2Ì  f Difciplina  Qaftrorum  antùjuior  fuit 
fxrentibHs  RomAìiis  y quam  charius  liberornm.  La  difciplinamili- 
tare  fù  più  antica  nc  Padri  Romani  ,che  l’amore  de  figli . Et  in 
vero  con  gran  frutto;  pemchc  fc  ben  guardarne, effa  fola.*g  Acri- 
ter  retema  Mmipatim  terrarum  Romàne  Imperio  pepem.Coftan- 
lenicntc  olièniata,  partorì  al  Romano  Imperio  il  Principato  del 
mondo  . Perla  qual  inedefima  ragione  tu  fteflo  ò Principe  ani- 
niofo  h Omnibxs  Imperq  neruis  ad  reuocandm  prijiinà  difctplimm 
mUitiàdebes  conaiti.  Con  tutte  le  fonte  dcirimpcrio  deuiado- 
prarti  pes  richiamar  ladifciplina  dcU’antica  militia.  Aiutandoti 
io , e precedendoti  con  tutto  lo  Audio  . 

Chiamo  pero  la  Difciplina.  Seueram  (onHrmationem  militis  ad 
robur,  (jr  vtrmem . Scucra  confirmationc  del  Soldato  alla  forza, 
c TÌrtu  . Gli  vflfici;  di  lei , ( come  che  fono  variamente  fpaiiì  ) 
logli  reAringo  in  quattro  parti , che  fono  Efercitio , Ordine, 
SforiOy&  Efempio-Le  prime  due  appartengono  alla  forza  Ango- 
larmente, la  terza , alla  virtù,  la  quarw  all  Vna,  & all’altra . 

Per  P Efercitio,  intendo  che  il  Soldato  eletto  affiduamente  Io 
ammacAri  alle  aimi , & all’opra!.  Lo  Aeflb  nome  cosìperfuado, 
pcroche»  Exercitus  dicit , quod  melior  fit  exercitando . Si  dico 
efcrcito,  perche  diuicne  migliore  coU’efercitio  : la  ragione  per- 
fu.ide,lo  AeAo.Perchc  cflendo  ncceflario  i perfettionar  tutte  l’ar, 
ti  di  qualche  vfo,&  efcrcitio;per  qual  ragione  lo  trafeuraremo  in 
qiu  A’jrtc  militare  ? k sine  qua  attx  artes  effe  non  poffunt,Sema  del 
quale  cfcrcitio  , le  altri  ellernon  poflòno . Caflìo  era  folito  dire 
I M if  erum  effe  citm  exerceantar  aibeU , venatores , & gladtatores , 
non  exerceri  milites,qtubus  minor  effet  fntHrus  hhor/t  coafuetusef- 
fèt . Eller  cofamifcra,  che  efercirandoA  nella  loro  profeffiono 
Atleti,  C^ciatori,  Gladiatori,  e Amili,non  Aano  elercitati  i Sol- 
dati , de  quali  faria  minore  lafatica  fc  foflè  aAìdua.  Anzi,&  an- 
co e piu  felice  la  fatica,  perochem  / n omni  pràlh  non  tant  tnnlti- 
tudo , 6'  virtHs  indoeia , quamars , & exerdtimn  folent  praSarc 
vUìortam . In  ogni  battaglia  non  tanto  la  moltitudine, & il  valo- 
re indifciplinato , quanto  l’arte,  e refcrcirio  fogliono  partorire 
la  vittoria . Dunque  tu  procurerai , che  « Siue  legh  , fme  auxilia 
fuerint,  exerceantnr  affidai.  Siano  legioni , ò aiuti  continuamen- 
te A 


Dilciirtione  dell.» 
Dilciplikn  milita- 
te. 

VflKcij  della  Di- 
fciplina  milic.'ttc  . 


I. 

L'  cfcicitio  delle 
ina  i . 


In  tutte  le  arci 
1’  efercitio  ncccl- 
fotio. 


Dcfetcicio  «UIl’v. 
fo  delle  armi . 

,E  lavica. 


{ IdemitC.ig,  g Ic.Lip.de  capi. 
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m V nlcau  in  AuH.  Caffo,  m Vegeui.c.x, 
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tc  fi  efercitino . In  che  modo?  prima  o Tironibus  pe\’ quòtidiaHA 
cxercftU  armorum  tfl,  dcmofiranda  dottrina,  A nouclJi  Soldati  con 
gli eferciti quotidiani  delle  armi  dcuc moftrarfi la  dottrina, e 
ciòcoll’efempio  antico . p campi  dottori  bus  daMaefiri  di  cam- 

po. <1  rr  miffìle,  & defiinato  ittu , & magnis  viribus  iaciant . Che 
con  gran  forza  al  defiinato  feopo  fcaglino  il  dardo  . r yt  norint 
tramare  feutunh  & obliquis  itfibus . Fenientia  tela  drfletlere.  Che 
fappiano  maneggiar  Io  feudo , e con  colpi  obliqui  fchiuare  i 
dardi,  che  vengono  ; che  f Militari gradu  ambulare  celeritcr  ^ & 
Aqualiter  difeapt'.  Che  con  paflb  militare  imparino  caminar  pre- 
fio, e del  pari . Così , che  c iVe  locum  deferam , ne  ordines  turbent; 
Non  abbandonino  il  pofto  ,ne  turbino  le  ordinanze. 

Finalmente,  che  « J^£cunque  eitenire  in  acie,  atque  prelio  pof- 
• funt , omnia  incampefiri  medtatione  prxHofcant,  Le  cofe  tutte,che 
pp/Ibno  nel  campo  , c»iel  conflitto  accadere , mere  le  fappiano 
prima  colKefercìtio  campefire . Al  Che  farà  vtile,  che  efiì  alcuna 
‘ ■ volta  combartino  tra  di  Ipro  in  modo  di  vera  battaglia,  x Eos 

interdumiiuter  fe  in  modnnt  iuJÌ£  pugus  conatrrcn't^z  anco  che  fia 
Quanto  gioui  vna  qualche  premio  propofio.  y Et  Aqnejiribus  turmis^  qu£  ,tquo  opti- 
/li  fi  a lima  tra  Sol  vtenturi&  legionarijs  cohortibitSì  qux  corpus  decentHJìmè  gercnt 
' fnb  armis.lLt  alle  fqiiadre  di  caualleria,  che  de  Caualli  beniffimo 

fi  feruiranno  > & alle,  compagnie  delle  legioni, che  con  ogni  de- 
cenza poi  taranno  il  loro  corpo  armato.Sia  quefìo  rcferciiio  delle 
armi  ; mà  aggiungo  anco  dell’opra;  Che  il  Soldato  noucllo  di 
L’ ckvckò  iicirtv  continuo  apprenda.  '<  Laborare , deiurrere»  portare  po?iduSi& fo- 
prc . lem  , pulueremque /erre.  Di  faticare,  correre,  portar  pefo,  foffrirc 

i rigori  del  caldo,  t la  moleftia  della  poluere.  Quefte  cofe  indu- 
rano il  Soldato . ^ Et  cxercitus  labore  proficit , otto  confevefat  : E 
refercito  colla  fatica  fi  auanza,e  migliora;  coll’otio  s’inuecchia, 

, ftabili  infingardifee,  e diuiene  inutile.;  Mà  fpeflo  ancora  hanno  l’v- 
fec  il  corpo  ^ c Jè  fo»  inarduisexpeditionibus  necefitas  hnmirtet , annonant 

fótte.  ^ ci?' ama porrawdi . Quriiido nelle  difficili fpcditioui  fo- 

' ' '•  mafia  la  necefiità  di  portatela  prouilìoiic  jnficme,  eie  ai*mi  ; ne 

V ’nT  i ■*  queiÌQ  cofe  folo , mà Cajlrorum  quoque  munitionetn  debet  tiro 
^ ’ condifiprc  • Deue  anco  il  nouitio  apprendere,  come  fi  miuiifca  il 

campo , e con  tal  fine . à Et^JJ'ain  ducere &fudes  f denter  figere., 

Ca- 
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Ouar  le  foffe , e con  pcricia  conficcare  i pali . E benché  rincre- 
fea?  e Nihil  tregue  tam  falutare,  ncque  tam  necejfariutn  inuenitur  in 
bello . Nefluna  cofa  nc  cosi  gioucuole , ne  così  ncceflaria  nclla_j 
guerra  ritrouafi;  ò per  d ifender  te  AelToi  6 per  cìrcondarei  & op- 
primere il  nemico.In  vero  f Corbulo  dolabrà,ideJl  operibus  hofiem 
vincendum  effe  dicebae.CoTbuìoac  diceua  douerfi  coll*  opere  vin- 
cere il  nemico . Sono-  quelle  cofe  nuoiiCjdirà  alcuno>anzi  molto 
vecchie , nc  folamcnte  da  Romani  vfatc,  delle  quali,  odi  Tullio, 
g labor,  & quantus  agminisf  Ferre  plus  dimidiati  menfts  ciba' 
riayf'errefi  quidad  vfttm  velini,  ferre vallumi  Nam  feutum galea,  vf*uinoi 

gladium  noftri  milites  in  onere  non  plus  numerant , quàm  humeros  , • 

lacertos , manus . Q^le , e quanta  è la  fatica  della  fquadra , o 
dcU’ordlnanza.  Portare  più  d’vn  mezzo  mefe  la  vcttouaglia,por  • 
tare  fe  voglino  alcuna  cofa  per  loro  vfo,  portare  il  bifogno  per 
far  ballioni  i pcroche  i nollri  Soldati  non  hanno  per  maggior 
pefo  lo  feudo,  la  celata,  la  fpada,  c’habbiano  le  fpalle , le  brac- 
cia le  mani . Ma  ancora  dagrantichi  Germani , de’quali  i Catti 
la  loro  Soldatefca  Super  arma  ferramentis  quoqi  & copijs  onera- 
bant.  Caricauano  fopra  delle  armi  illrumenti  di  ferro,  c vettoua-  otunro  I.t  Soldj- 
glia,  & altre  cofe  difimil  forte  ancora:  E qucllac  la  vera , eia  t^an  ftra  infc- 
bclla  iiiilicia , non  cotcHanollra,  doue  ne  gli  eferciti  fono  più  liorc . 
fcrui,e  meretrici , che  Soldatiipcroche  guallatori,c  limili  opera- 
rli "Ì  Dio  buono con  quanta  fatica  li  cercamo,  con  quanta  l'pcfa 
li  conduccmo  ? Habbiamo  vna  volta  ccruello , c con  Pertinace 
» militemus.  Combattiamo  ^ Ncque  hac  credentur  diffidlia,ft  vfus 
accejferit.  Ne  quelle  cofe  lì  crederanno  diflScili,  fc  lì  aggiungerà 
l’vfo.  1 Omne  opus  difficile  videtur,antequam  tentes.  Ogn’oprapar 
difficile  , auanti  che  l’incominci . m At  nihil  ejl,  qnod  non  affidua 
tneditatio  facilLmim  reddat . Mà  niente  v'è,  che  la  continua  ap- 
plicatioue  non  renda  faciliffimo , e perche  b Defperes  feri  pojfe, 
quxfada  funi  ? Hai  à difperare  non  poterli  fare  quelle  cofe,  che 
lono  Rate  fatte{? 

L’altra  nota  della  Difciplina  c l'Ordine , <|uale  iu  più  modi  de. 
uc  nella  niilitia  oReruarlì . Primieramente  in  diR'ribuire  le  fqua. 
dre  per  Legioni , Cohoiti , Centurie  Decurie.  Il  che  é bello,  o 
Oriinatus  exereitus  iucundiffimus  afpici  antieis,melefteftiffimus  bofti 

bus 
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bus.  L’c  fcrcitjo  ben  ordinato  cagiona  grandiffimo  diletto  à gli 
amici  in  vederlo»  moleftinìmo  à nimici;  mà  e anco  vtilc,perchc 
p Acies  diflintiior,  & ex  pluribut  conftans,  facilis  iunienti.il  Cam- 
po, e la  militia  più  dipinta , e diAribuita  in  più  parti , e facile  à 
chi  la  congiunge  douunquc  fia  bifogno  ; e la  medefima  c più  fa- 
cile aH’Imperio.  Quando  q Miles  fcilicet  centurioni.  Centuno 
T ribuno  obfeejuitur  . Il  Soldato  vbbidifee  al  Ccnturionc,il  Ceti- 
tur  ione  al  Tribuno . E così  coll’ordine,  r Imperium  ducis  Jìmul 
omnes  copia  fentiunt . Il  commando  del  Capitano 'arriua  Itutto 
l'efercito,  i Et  ad  nutum  regentis , fine  tumultu  refpondent . Ed 
al  cenno  del  fupremo  commandantc  corrifpondono  fenza  tu- 
multo . Impercioche  è chiaro  , che  non  tutte  le  cofe  fono  da 
commandarfi  à tutti  Ita  fe  diicunt  aulioritas , fic  rigor  dijci- 
plina  babet , vt  multa  Centuriones,  T ribunofqtie  tantum  iubere  ex- 
pediat.  Così Tauttorità  dc’Capitani,  & il  rigore  della  difeipliua 
fi  prattica.che  molte  cofe , è ifpcdicntc,che  le  commandino  fo- 
lamcnte  i Centurioni , c Tribuni.Già  deuc  anco  ciò  ofieruarfi.  u 
In  itinere,  vel  in  acie,  vt  omnes  milites  incedendi  ordinem  feruent  • 
Che  nel  viaggio,& anco  nel  Campo,tuttii  Soldati oficniino  l’or, 
dine  del  caminare . ^Vtaquali,  legitimoquef patio  , miles  difict 
à milite.  Che  vn  Soldato  fia  lontano  dall’altro  per  fpatio  eguale, 
e legitimo . y Nec  vltra  quàm  expedit , atit  conglobent  agmen,  aut 
laxent . Nepiù  di  quello  c ifpcdiente , ò ammalHno,  ò allarghi- 
no l’ordinanza,  e la  fquadra . 

L’ ordine  quanto  E grande  importanza  ili  quelle  cofe,c  Tpeflo  efcrciti  intieri  pe. 

rirono  da  fimili  confufioni  » Efi  verh  nihil  tàm  vtile,aut  decorum 
aJ  t-anipo . hominibus , quàm  ordo  . Niente  però  è cofi  vtilc,  & honorcuole 
à gli  huomini  come  l’ordine,  quale  anco  nel  Campo  ofierualo  ; 
Che  quello  habbia  con  adequata  mi  fura  le  fue  ftrade, piazze, por. 
te,  c fia  come  alla  fòggia  di  picciola  Città,  albi  progradu  legio- 
nibus , auxiltjs , equitibus , &peditibus  loca,  in  quibus  papilliones 
tendant  deputentur , lui  fecondo  il  grado,  fi  deputino  alle  Icgio- 
Colla  Aflignatio-  à gli  Aufiliarij,  à Cauallieri,  à Pedoni  iluoghi,douc  pianti- 
ne fi  Tince  ogni  no  i padiglioni,  acciòche  fia  facile  à cadauno  trouarc  il  fiio  luo- 
cofa . go,  & i compagni;  per  lo  che  non  folo  io  voglio, che  elfi  fi  fpie- 

ghino  per  Ccnturie,mà  quelle  In  conturbernia  diuifx  fint,vt  de-  ^ 

cem 
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cetn  rnilitibus  fub  vno  puptlionc  degeiUibus  » vnus  pr^t  decanus  , 
qui  caput  conturbernij  ntminetkr . Siano  diuife  in  alloggiamenti, 
ai  modo  che  à dicce  Soldati,  che  ftanno  fotto  d’vn padiglione, 
preficda  vn  Decano,  che  fia  chiamato  il  capo  deiralloggiamen- 
to . E moire  cofe  tali , quali  con  cotefto  ligame  quali  di  ragno  , 
io  malamente  congiungo . Tu  le  hai  pronte  predo  Polibio  fin- 
golarmente  , & altri  Stritrori  Roncai . / V . 

La  terza  parte.  Il  freno . Quale  cioè  modera  i ciiftumi  de  Sol- 
dati; perochc,  fe  bene  c Nefeio  quo  pacloajjiduè  dimicamibus  dif- 
ficile ejl  morum  cuftodire  pienfuram.  Non  sò  con  qual  modo  fi 
rende  difficii  e à chi  continuamente  combatte, cu Aodire  la  buo- 
na regola  di  cufiumi  ; nulladimeno  in  qualche  mododeuono 
cuftodirfi, perche  altrimenti  latuamilitia  fi  difcioglie,c  perifee. 

Tre  fono  per  tanto  le  cofe  , fenza  delle  quali  neH'cfercito  non  è 
forza,  nOii  ordine.  ConttnenT^a,  Modefiia,  JjiinenTji . Ollcruarai 
dunque  quelle  cofe . 

Primo  la  Continenza  nel  ventrc.e  Venere  ; cioè  che  i tuoi  Sol- 
dati non  fiano  diflblutamcnte  d Conuiuijs , & Veneri  deditis , & Lacontin'en/.n,cl* 
Dam'corpom.  Dediti  à banchetti,  & à Jafeiuie,!^' al  vi-  oileuui'c  il 
tio  nefauao . L’vna,  e l’altra  cofa  fnerua.  Et  degenerai  à rohore,ac  Sold.ro . 
virtute  m'ier  affuetudine  voluptatum . Et  il  Soldato  col l’alfue farli 
alle  fenfuaiità  degenera  dal  valore,  e dalla  virtù  . e Si  quid  ardo- 
risy  & ferocia  habetur,  popinis , & commejfationibus  deteritur . Se 
fi  ha  qualchepoco  di  valore , e di  brauura  , coirofiarie,  c colla 
crapula  fi  menoma,  e con  fuma.  Onde  non  in  vano  fù  detto  gid. 
f Vina  Aml^alem  Falerna  foluerunt , & indomitum  illuni  niuibus, 
atque  alpibus  eneruauerunt  fomenta  Campania . Armis  vicit,vitijs 
vidus  efiA  viià  Falerni  leuaron  di  fello  Allibale , e queirindo- 
mito campione  dalle  neui,  e dalie  alpi , le  delitie  di  Campagna 
fneruarono . Colle  amii  vinfc,  da  viti;  fù  vinto . Q^li  cofe  cu 
fchiuale>  e tieni  alTolutamente  dal  tuo  campo  lontano . g Luxh- 
riofos  apparatui  conuiuiorum , & infirumenta  libidinum . Gli  ap- 
parecchi lulTuriofi  de  conuiti , e grifirumenci  delle  lafciuie . 

Secondo  la  Modeftia  ricercarai,  & in  tre  modi  j nelle  parole , jl, 
Vefiii  e Fatti . Nelle  Parole,  che  non  fiano  Soldati  vani,  vanta-  Li  modenii . 
tori}  c come  fi  dice , Soldati  parabolani;  quali  h In  conuiuijs , & 

cir- 
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Nell*  linpu . (ircHkst  cum  bifitbns  mentìo  ineidit,  vix  manibut 

do  ne  couuiti  * t circoli  accade  far  mentione  de  nemici  ; i pena 
perdonano  alle  mani  » mentre  i medelìmi  non  pofl'ono  amilaili  , 
. nel  volto*  Peroche  ciò  é Tempre  infallibile  per  il  fucceflb  * IffM- 
ttcitwM*/***'*  * in  fericulis  minimum  4ufurus,mmij  vcrbiSt  tìnguis 

fèroceu  falche  poltronillìmotche  ne  pericoli  cofa  minima  ten- 
tari  è di  parole  iquarcione  > audace,  e feroce  di  lingua  ; la  doue 
vedrai . k Viros  natos  militU  ,fa£lismagnos , ad  verborum  lingua-- 
11  SuJdico  buon*  que  certamina  rudes  effe  • Huomini  nati  per  la  guerra  edèr  grandi 
fà  non  dice.  ^ ne  fatti . à Contraili  delle  parole  rozzi . Egregiamente  il  noftro 
^ Tacito  • 1 Fortiffimus  in  ipf y dif :rimine  exemtus^ui  ante  difcrimen 

' ' ' modejiiffmus . è fortilfimo  nel  femore  della  battaglia,  chi  prima 
Nel  Senato  di  wu  Pericolo  fù  modeftifilmo  ì e parimente  il  Filofofo  * ® Firi  • 
role  nel  confliw  acres,ante  id  placidi.  Gli  huomini  forti  fono  genc- 

dc  ni«ni  n’  « d'  rofì  nel  fatto,  placidi,  ,e  rimefli  nuanci:  quali  cioè  u Feilusani- 
vuopo . mofum,  iraque  tacita  plenum . Hanno  il  petto  animofo , e pieno 

d’interno  faegno . ® Omnem  fonunam  in  difcrimen  ipfum  certa- 
minis  differre.  Dificrirc  tutta  la  fortuna  nell’ifteflo  pericolo 
Modeftia  nell*  re  jg|j ^ battaglia , Frena  dunque  la  lingua  piena  di  vento  » c dirai 
con  Menone.  p Fugare  te  conduxi  non  conuiciari . Ti  ho  aflòlda' 
co  per  combattere , non  per  ingiuriare.  <1  Lingua  in  confilio  valeh 
in  certamine  dextra , La  lingua  nel  configlio,  e mano  al  campo . 

Nelle  Vejlitìcttco  anco  la  modeftia , perche  fe  bene  c me- 
glio hauere  i Soldati . /»  deeoris  armis , & militaribus  equit  , 
quàm  in  fcortitiCf  conuiitijs  babereìQon  belle  armi,c  caualli  guer«  * 
rieri,  che  nelle  impudicicie,  e ne  baccanali.  Nulladimeno  io  ap- 
prouo  moltoi  che  & qflènii  il  modo,  e la  temperanza,  e fi  fprezzl 
ogni  lufib  efieraoiQcmiUbilirono  gran  CapitanufHorridum  mi~ 
litem  qfe  debere  nonceUtii  aure,  argentoqi  fed ferro»  & animis  fre- 
riu».lliqJdato  donérelTer  borrido  non  coperto  d’oro,ed’argen. 
co , ^ dt  lerco,e  di  ardire  armato,  t .^ippe  ilU  pradam  veriùs, 
quaffearma  effe  nitentia  ante  rem,  deforrnia  inter  fanguinem,&  vul- 
nera : Peroche  quelle  cofe  mollrano  effer  più  collo  preda,  chc^ 
Macelciii  d«qiu-  acmirilplendenu  inanzi  al  fatto , deformi,  e brutte  tra  il  fanguc, 
l>  vefti  in  guun . g jg  fgtite . Tali  erano  quei  ancihi  Macedoni  Non  auro,neque 

difeoUtri  vtfie,  f td  ferro , atqua  arefulgemes . Rifplendenti  noiu* 

d’oro , 

i T ac.  i.hi/l.k  Liu.  p.  1 T ac.i- hif. 
m Ari^.  in  Etich.  ad  Nicom.  n Liu,  7.  o Idem  p FUtt.  Afopb. 
q Homer,  Iliai.p.  r Salufì,  Catti,  f Liu,  9, 
t Ibidem,  n Curt.  3. 
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ci’oro>  nc  di  vefte  di  vari/  colori)  mà  di  ferro  « c di  bronzo , Ben-  G'u  li  o Ccfaxe 
cheCcfarc  d’altra  opinione;  il  quale  hebbe  i fuoi  Soldati  t-Tam  <l“al*»o!eu» . 
Of/toj,  T/f  arieti to,&  auro  politis  armis  omaret  ad  fpecienty 

& quo  tenaciores  effent  in  pralio  meta  damni-,  così  lindi,  & ornati 
che  gli  ornaua  con  armi  polite  d'argento  , & oro  ,&  infiemc  al-  cefare  neehVcnt 
la  vifta  ; & accioche  per  timore  dal  danno  fodero  di  erte  più  co-  <jeih  difcipliba  j 
ftanti  nella  battaglia.  Mà  ciò  Cefarc,  il  quale  della  ri  goto  fa  , & milic»tc.intica 
antica  difciplinaniilitarc  non  fu  così  retincnce , che  y fallare  fo~ 
lirus  milites  fuos  etiam ’vnguentatos  henè  pugnare  poffe . Erafoli- 

to  vantare,  che  i fiioi  foldati,  anco  vnti , e profumati  poteano 
ben  combattere;  Tu  fprezza  le  cofefuperfìue.  2 Nec  terreat  va-  Confidato  nell* 
nusafpeEluSy  & anri  fulgor,  atque  argenti  quod  ncque  tegit,nequc  fua  fortuna. 
vulnerai  ; ne  ti  attcrrifea  l’afpetto  vano,  e lo  Ipicndor  dcH’oro , 
e dcU’argento,  che  nc  cuopre,  nc  fcrifcc.  Molto  più  oflcrua  que- 
llo , che  i tuoi  Soldati  fiano  più  ben  armati , che  ornati . a Ne- 
(effe  efl  enim  vt  dimicandi  acriorem  fumai  audaciam , quimunilo 
capite  ; ac  tenore  non  timet  vulnus  . Pcrochc  c nccelTario,  chc_> 
prenda  aiulacia  più  feroce  di  combatcente,che  hauendo  il  capo, 
c’I  petto  munito,  non  tema  ferita  . 

Mà  bora,  ò vergogna  Grauis  pedici  lorica  vidclnr , galea. 

Al  pedone  par  grane  la  corazza, e la  celata,  c Ita  fi , vt  non  de  pu- 
gna,  f cd  de  fuga , cogitent , qui  in  acie  nudi  exponuntur  ad  vulnera. 

Così  accade,  che  penfìno  à fuggire,  non  à combattere  quei, che 
nudi  nel  conflitto  fi  efpongono  alle  ferite . 

Finalmente;  ne  Aatr»  richiedo  la modeftia  ; accioche  fiano  Modcflia  ne’fatti . 
foggetti  al  patire . d intenti  ad  ducis  non  fignum  modo  ,fed  nutum. 

•Attenti  non  folo  al  fegno  del  Capitano , mà  al  cenno  . Hò  in_» 

odio  i curiofi  , e gli  ofiiiiati,  e bizzarri , & i quali  e luffa  ducum 

inter  pretari  malunt  qudm  exequi . Vogliono  più  rollo  interpre-  di  Paolo 

rare , che  efeguire  i comandi  de  Capitani . DiH'e  bene  Paolo 

Emilio  : f Mìiitem  hac  tria  curare  debere'.  Corpus  vt  quàm  validif- 

fimHm,  & pernicilfmuTH  babeat  : Arma  apta -,  Animum  paratum  Tre  eonditionine 

ad  fubtta  imperia  ; Che  il  Soldato  deuc  haucre  quelle  tre  cofc_» . '**l^r*c  al  buon 

Ilcoqio,  che  fiaal  pofiìbile  fanilfimo,e  follccitinìmo.LoArmi  ® S“»h. 

Y i pro- 

X Sueton.  lui.  cAp.48.  y Ibidem . • 
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Che  non  infcft»  le 
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àpropolito.  L'animo  pronto  ad  elcguire  Aibicoi  comandi  . 
g Unterà  Dijs  immortatibus , & Imperatori  cura  ejfe . Delle  alti  c 
cofe  haueme  follecicudine  i Dei  immortali,  e l'Imperatore  : pc> 
roche  h Diuifa  inter  duces , militefqne  munia , Sono  diuilì  gli  vl- 
fkijtràCapitaniicSoldati . i lUit  armat  & antmnsfint:  ifiit 
eonfilinm , & virtutis  fu£  regimen  relinquant . Habbmo  quelli  le 
armi , e l’animo  ; i quelli  li  larcino  il  coniglio , e'I  goucnio 
della  loro  virtù . k Parendo  poriùs  qnàm  imperia  duemn  feifeitando 
ret  militaris  contineinr.  Piu  torto  ncll’vbidirc , che  nel  doman- 
dar per  fapere  i commandamenti  de  Capitani , H contiene  l'af- 
fare della  guerra . A me  piace  come  molto  bello , l’auuertimen- 
to  di  BraTsida;  1 Cenfete  bae  effe  bona  militi* . y eUeVererii  Ohe- 
dire , Penfate  appartener  quello  alia  buona  Soldatefca . Volere , 
Riiicrire,  Vbedire. 

Per  terzo  raccomandai  V/Iffinen-^a , per  la  quale  io  intendo  , 
che  i foldati  li  artenghino  dalla  violenza  delle  rapine,  e le  mani 
intatte  confeniino  . m Non  permittes  milites  effe  pojfefforibus  in- 
folcntes . Non  permetterai , che  i Ibldati  liano  inlolenti  à pollcl- 
fori . n V inani  cum  prouincialtbus  iure  ciuili,  nec  infolefcat  animust 
qui  fefcKtit  armatum , quia  dypeusille  exercitut  tui  quietem  debet 
pnflare  paganis . Viuano  i foldati  fecondo  le  leggi  ciuili  con_» 
quei  della  Prouincia,  ne  s'infolentifca  l'animo,  che  li  vede  ar- 
mato, perche  quello  feudo  del  tuo  efcrcito  deuc  cagionar  quie- 
te à i terrazzani . o Netno  puttum  alienum  rap/at , ouem  nemo  ro»- 
tingat,  vH0m  nullus  auferat  ,fegetem  nemodeterat , oleum , Sal,li~ 
giium  nrmoextgat,  annona  J'ud  lontentus  fit . Nelluno  rapifea  nc_a 
pure  vn  pollo  altrui  ; nell'uno  tocchile pecore,  nciliiuoroglia..» 
vnouo,  ne  guidli le  raccolte , ncllunorifcuotaoglio,  fale,  le- 
gna, c cofe  fimili  j Ha  contento  della  fua  prouilione.  Finalmen- 
te cosi  pafsino  ,^yt  non  modò  manus  jfed  ne  veftigium  quidenut  > 
tuiquam  pacato  nocuiffe  dicatur  i Che  non  lolo  la  mano,  ma  nc_> 
pure  il  vertigio  li  dica  d'haucr  portato  danno  à qualunque  paci- 
ficato.Sono  io  forfè  dcrifo>Comc  fono  horai  cullmmllo  credo; 
ma  predò  degli  antichi  erano  cosi  rigorofamente  in  vfo  quelle 

cofe . 
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cofcj  <j  ytmemoriittradideritS(4urHS,fomiferAìHirhorem,quAnt  M«*uigliofi  ®f- 
pede  c&ftroYHm  fuerat  complexa  metatio.pofiero  die  abeunte  exercitu  ** 
iataHis  frttSibus  reliciam.  Che  à metnoria  de  poAcri  lafciò  fctic-  ^ 
to  Scauro,  che  vn  Albero  carico  di  pomi  » d’ intorno  al  qualcj  ^ 

hauea  fatto  alto  la  foldatefca,  il  giorno  dopo  partendo  1*  efcrci*  tiofa  co. 
tO)  fù  con  Tuoi  frutti  lafciato  intatto. 

L' vltima  parte  della  difcipliua  militare  fono  gli  col  Iv. 

qual  nome  mteiuio  i premij,  e le  pene.  Pcrochc  per  eccitare  , c G’*  , cioc 

IHmolar  la  forza,  c la  virtù  de  foldati , elle  cofe  molto  poHonp . 

1 PrAmijy  fé  gli  darai  à benemeriti,  e le  promotioni,  e le  ricchcz* 
zc,  e gli  honori,  il  foldato  fperarà  non  m vano  da  qualche  egre- 
gio fatto;  e ncccflàrio:  che  quello  più  valorofamcntc  combatta,  jpre„„j  <j,nno 
r ^itam  ad  opesy  ac  dignitates  orda  miiin*y&  Imptratùris  iudiciurte  nnimo  *1  Soldato. 
confuenit  enehere.  Il  quale  1*  ordine  della  militia , &:  il  giudicio 
dell’  Imperatore  hà  coftumato  di  folleuare  alle  dignità  , e ric- 
chezze. t noto  quel  detto , ‘ £o  tmpendi  laborem , ac  perUulumt 
vude  emolumentkM,  ac  honos  fpetetuy  .lui  iinpiegarii  la  fatica, 

& incontrarfi  il  pericolo , donde  fì  {pera  guadagno , & honorc: 

t Et  nihil  4 quoquam  expeti , tufi  cuiui  fruclus  ante  prouiderit . E 

niente  ricercarli  da  chi  lì  fia,  fc  non  di  chi  haurà  iiuianzi  prouc- 

duco  il  fnittto.  l aonde  i Komani  furono  in  qucAo  marauiglio- 

fi,  alVcgnando  non  foto  gli  ordini  maggiori  dalla  virtù,  ma  an-  ' 

copublicamentc  lodauano,  & honorauano  , e donauano  perii 

diicorfo  di  lode,  alle  abigliamcnti  di  caualli , c cofe  limili.  Le  pene  lo  freni- 

Delle  Peneancora  vi  c onninamente  neceffità:  e della  Seuerità  »<>• 
anco  efficaciflìma  à frenare  la  militiah  Fri  deno  da  Clearco:  u ^ 
militibnt  Imperatorem  potiùs,  quàm  bofiem  metui  debere . Zlouerlì  Detto  di  Cleatc»- 
da  foldati  più  tofk>  l’ Imperatore , che  l’ inimico  temere  Pero- 
che*  I«d«Ì5r«r/4,er/4)-j{ù/o//»rc/fl/i<»;reid««f  prrtfenum  exerci‘ 
tus  amorem , paulatitn  tatnen  ,&  occulte  militarem  difciplinam-i, 
fineritatemque  miiinunt  La  piaceuolezza,  c benchcaiza  rendono 
gratiofo  l’amor  prcfentc  deircfcrcito  ; ma  à poco  à poco , e fe- 
crctamente  minuifeono  la  difciplina  militare,  c lafcuerità.  y At 
deliSa  militum  nulla  venia  proJeqHÌyvfMf*lubre,&  mifericordia 
meliùs  femper  apparutt.Md  fempre  fi  è,  vifto,  che  accompagnare 

Y 2 le 
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\ 'Ile  colpe  de  roldati  fenza  verun perdono  » per  vfoé  falutarc , e 

Qu  iivlo  fono\r-  meglio , chc  il  compatidc.  Aftringeli  dunque  * pìffero , & ab^ 
nwti  deuono  if.  feì/o  cajìipithnis  genere  militaris  difeipUna  indiget , quiti  vìres 
ptauicatc  tratta,  armis  conflant  y vbi  à reHo  tenore  def  ùuerunt  oppre^ura  funi  * 

' nifi  opprimantur , Diafproi  erigoroiomodo  di  correctione  la 

difciplina  militare  hà  bifogiio , perche  le  fotte  fono  ripofte  nel- 
le armi , le  quali  quando  hanno  crauiato  dal  recto  tenore , fono 
per  opprimere,  fe  non  fono  opprelTc.  Il  Soldato  (in  tanto  (i  ralle- 
gra, e giubila  s i 

» Tarn  din  feederit  iSn 
parta  <fnies  ypandque  redit  placata  iunentus . 

Che  con  colpo  di  patto  così  fermo 
La  quiete  fucceday  e colla  pena  , 

* - La  Giouentk  torni  placata , c fema . 

Nulladimeno  il  Dottormilirarcfà  vederti  qualche  differenza-» 
^ado  il  ’ *^icendo'*»^i7»fw  patna  , & timor  in  fedibus  corrigunt  ; in  expedi- 
u ”^ld*»t*i/^**^**“  fpes  y-&  prpmia  faciunt  mdtores . La  pena  ; & il  timore 

correggono  i Soldati  negli  alloggiamenti  i nelle  ifpedirioni  la 
fpcrarza,  & i premij  gli  rendono  migliori . 

^1  p . . Hò  parlato  della  Difciplina  come  hò  potuto  con  altre  parole 
nHoiio  fiproMnè  apertamentc,Mà  di  nuouo  Tinculco  fe  la  vuoi  piena,  e 

Tefempio  de  Ko-  ìegìCÌtìM.  o Dìfciplinam  militarem  populi  Romani  debet  inqnin  rcy 
ninni . qni  ex  pxruifiimis  finibusL mperium  f num  verà  Solis  regionibns  , <ir 

i.  ■' muttdi  ipfius  fine  dtfiendit.Dcvii  ncercirlìDifciplinì  militare^ 
Qiiinro  potente  popol®  Romano  ; il  quale  da  piccioli  (fimi  confini , quafi  al- 

In^fcipiiiUmili!  1*  regioni  dcl  Sole,  & a!  fine  del  mondo  il  fuo  Imperio  diftefej.; 
raro,  ^ -*>  t £cio  dopo  DÌO  > con  la  guida  di  quella  foia  Difciplina . 

, T.’VaX^Xycap.'jyfa  Lncan*^.  b Veget.i.cap.vU. 

I c Jdem  i.cap.  n»‘ - 
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CAP;  XIV. 

. * ' ' 

Si  fa  p^Jf^ggi^  ^ Capitani^  ejfer  non  folo  nìtilu  ma  ne^ 

cejfarij . Et  efer  di  due  forti . Confiderarfì  in  * 

efjìfempre^pitl  la  peritia^che  il  valor 
in  vna  guerra  douer  ejfer  e vn  folo 

INconio  à Soldati  mi  fon  condotto  doue  ho  volutojhora  alcri^«  Capitani,c  lo- 
degli  huomini  richiedono  la  mia  mano»  c Io  Ailc;  cioè  i Ca-^®  newffita . 
pitani , dc’quali  > che  dirò  ? che  fiano  vtìli  nella  guerra  ? anzi  di- 
rò neceflan'i . L’Anima , cioè  deirefercito , e la  Vita  mcdefima , 
di  modo  che  è veramente  fcritto . a Militarem  fine  duce  turbam 
effe  corpus  fine  fpiritu . La  turba  militare  fenza  Capitano  efler  vn 
corpo  fenza  anima . ^ Et  vt  temiges  fine guhernatore , itn  milìtes 
fine  Imperatore  nihil  valere»  E come  i remiganti  fenza  piloto 
così  i Soldati  fenza  Capitano  i niente  cfl'er  buoni  • c Tanti  effe  ® ^ * 
exercitum , quanti  Imperatorem . Efler  di  tanto  valore  l’efercito, 
d i quanto  é T Imperatore , lo  leggerai  altroue . Indrizza  bene,  e 
con  peritia  cotdio?  quello,  cioè  il  foldato  è buono;  malamente? 
e caccino.  Laonde  tu  «1  (.^od  rariffmunk^  nec  nifi  fattone  difeipU* 
nx  conceffum  ) plus  in  Duce  repones , quàm  in  exercitu , ( II  che  è 
rari  Zumo , ne  concedo  fe  non  per  ragione  di  difciplina  ) più  ^ 
conhdarai  nel  Capitano , che  neirefercito  • 

Sopra  tutte  le  cofe  ccrcarai  quello , quale  lo  deferiuerò:  pcro-^^P|^**d  dì  due 
che  due  forti  fono  di  Capitani . Primarij,  c Secondari].  Q^llir®^'*  * 

.4^/  f rei  imperane , fuifquc  aufpicijs , & duStu  rem  gerunt  *p  . 

Q^li  commandano  al  fupremo  aflàrc , c con  i loro  aufpicij , c *^*“^*1  * 
condotta  operano  . Quedi,.^/  Imperantis  ««f«,)7«e,S€c»ndari|. 

iuffu  imperane , & fuofaltem  ditcfu  rem  gerunt . Quali  col  cenno 
ò vero  ordine  di  altro  Imperante  commandano , & almeno  con^  ^ 
fùa  guida  operano  , Nella  prima  Giade  qualunque  Re,  ò Princi-^*  * 
pe  nel  fuo  dominio  • Nell’altra  quei  , che  fono  da  elTi  codicuici 
ininidri,  e legati  delle  Armi . Di  quei  primi  quando  è in  atto  la 
guerra:  c Intereffe  eos  pugna , an  feponi , meliùs  foret  dubitanere . 

Hanno  dubitato,fe  da  meglio  ed'erloroprcfcnti  al  còbateimenco 

Y 3 . ò che 

■ ■ ^ - ■■  . _ ^ — _r-|  - r 
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ò chcftaflcro  ritirati.  Nc  fcnzaragionc.parc,chc  debbano  efTe 

Se  ì rupremi  Ca-  Cofc  > perche* 

f y bifummus  Imperator  non  ade^  ad  exercitum, 

Citiùs  quod  non  faÓio  eji  vfus,fit,quàm  quodfaóie  efi  opus, 
J^ando  il  fupremo  Imperatore  ai  campo 
Non  è pref  mte  all'hor  più  preflo  fajji 
Cibi  che  vf 0 non  c,  che  fatto  fia, 

Di  quelloy  eh'  è bif ognoy  che  fi  a fatto, 

Agiongijchc  colla  loro  prcfenzaifpirano  nella  Soldatefca  Tome 
c valorejne  malamente  diflc  Antigono  al  già  Gouemator  timo- 
re fo  nellabattaglianauale  contro  i Capitani  di  Tolomeo  )t 
Nobii  detto  del  che  temeua  la  moltitudine  delle  naui  nemiche.  gMe  vero  ipfum 

l'encf  "aifrbtc'^^'  comparas  ? Ma  me  fteflb  però  ( difl'e 

glia  nauaJc.  prefciitc , con  quanti  di  loro  mi  pareggi?  bene  in  veroi 

mà  nondimeno  vi  è d’altronde  caufa  di  dubitare  ancora;  pero- 
che  pare  più  feuerojchc  quel  fupremo  h Dubiispneliorum  exem- 
ptusy  fumntd rerum  i & Imperij  ^e ipfum  referuet , Ubero  dai 
dubbi)  delle  battaglie  ; conicrui  l'c  fteflo  alla  fomma  delle  cofe, 
e dell*  Imperio . Perochc  1 In  milite  vnius  f ors  efii  in  Imperatore 
M^ui  ^ periculum . Nella  Soldatefca  è la  forte  di  vno  nell’ 

Imperatore  il  pericolo  di  tutti. 

Io  con  vna  diftintioncellafpedifco  il  dubbio  yperochefo. 

Come  h diffaiguo  k Si  flatus  Imperij  ìautfalus  prouinciarum  in  dif cimine  verfatur, 
no  «jucito  opinrum  5e  Jq  dcirjmpcrio,ela  falute  delle  Pro- 

uincie  fìà  in  pericolo  > dourà  trouarfi  ncH*  efcrcito . Ma  penfo.  I 
Minora  bella  minoribus  ducibus  deleganda , Che  le  gucin  minori 


il 


Città  patifeano  turbolenze,  fi  tralalci  quella  Ciiu*  dalia  quaic-j 
fi  regge  il  mtto.Dunque  alcuna  voltaandai  à egli  llcfic, altra  voi 
p. , _ ta  mandarà.  Mà  più?  niente  impedifee:  così  però  che  la  fomma 

lu  oumpandan-  nriiiitare  lia  prtflò  di  vnojperoche  lempre  ritro- 

uarai  n Plurimùm  nocere , multitudinem  imperantium  , & regi- 
tnen  nullum  , aut  incertnm  Che  noce  aliai fiìmo>  c la  moltitudine 
de  commandanti,  il  icgimciuo,  ebe  fia  nullo  , &:  incerto. 

Ne 


tifeneridarfir 


/ 


f Plaut,  Amph.  g Fiutar,  /ipoph,  h Tac,z,hifi, 
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n Ne  per  niente  e andato  crefcendo  il  prouerbio: 

o Multi  Imperatore!  perdidere  Cariam. 

Pcrdù  la  Caria  il  commaudar  più  d'vno» 

Deuefì  dunque  fccglicrc  vn  qualche  pcrito>epmdente,acciochc 
p Ne  tfuem  tu  imperare  iujjeris  , is  fibi  alium  J mpefatorem  querat.  |erfi*^Tao**'fcMà 
Quegli  che  tu  haurai  commandato,  che  conimandi » non  cerchi  gi'aiKi. 
altri,  che  commandi  à lui  ilcnb. 

Petoche  qui  la  ragione  principaliflìma  della  .Peritia  conlìfte.  Sù  il  Soldato  pid 
Si  Ariftotile  dilfc  bene  q In  bellica  pr*fecfura,maior  afpeSus  ha-  perno, che  buono. 
bendus  periti*  t quam  virtutis,  auttnorum  ."HeX  comniando  mi- 
litare più  deue  hauerfì  riguardo  alia  peritia,  che  alla  virtù,  e cu- 
ftumi. 

« 

CAP.  XV. 


Quali  le  pani  necejpirie  » ò 'vero  note  del  buon 
Capitano, paiono  ejjer  cinque,^uali per 
ordine  fpiegaremo. 


MAacciòche  io  tutto  queAoviepiù  difeuopra;  e Ha  più 

chiaro,  quali  debbano  vtilmeatcprendcrfi.  Ioti  dipin-  ciuque  cofe  de- 
gerò  con  pochi.enonvanicolorii  veri,  e germani  Capitani,  uono  confidetarn 
c de  medelìmi  le  parti . Tu  attendimi.  E quello , che  già  era  fo-  ‘o  v"  *>“on  Capi- 
lito  d’acclamarfi  ne  facrificij,  tu  fà  quefto.  Io  nel  Capitano  legi- 
timo  quefle  cinque  cofe  ricerco.La  Scienza , il  valore , la  i’roM- 
dcn't^a,  V Autorità,  la  Fortuna.  _ 

Prima  la  5c/en3^iz, cioè,  che  fiafcientificodeH’arte.eprofeflSo-  Scienàa  ò Pe- 

ne fua.  E quale  per  longo  vfo  habbiapratticato  lamilitia,  non_»  titia.  * 
per  vdito  iblo.ò  col  leggere.  Dico  * plures  per  prouinciat 
fiipeniiaexpleuerit.il  quale  per  più  prouincie  hauti  fodisfatto  à 
gli  vffieij,  e ftipcndij.  •>  Et  nullum  genus  belli  fit,  in  quo  illum  no» 
exercuerit  fortuna . E nelTuna  forte  fia  di  guerra , nella  quale  la_» 
fortuna  non  lo  habbia  efercitato.  Il  quale  conofea  c <^is  orda 

Y 4 agni- 
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figminis  qua  cura  explorandi  quatenus  vrgendo  t trahendoq;  bello 
modus»  Quale  fìa  l'ordine  delle  fquadre>  quale  la  cura  di  fpiarct 
quanto  il  modo  nel  rollecitare,c  tirare  in  longola  gucrra.ll  qua- 
le  (t  Secundarum  ambiguarumque  rerim  fciens  t eoque  interritus , 
,,  ^ . Confapeuole  delle  cole  fauoreuoli , e dubbiofe  f '&  in  ciò  fenza 
timore;  perochecotefti  contiuuaincnte nellecoreprolifl'e,e liete 
dilpiacciono  . e Nec  temere aduerfa  cafuum  reputai , quem  fortu,- 
vanunquam  decepit . Ne  inconfideratamente  ftinia  le  cofe  con- 
trarie de  cali  colui , che  mai  è Aato  dalla  fortuna  ingannato. 

Nel  fecondo  luogo  aggiongo  la  TirtM  ; pet  la  quale  intendo 
vn  tal  vigore  di  corpo>c  d'ingegnoi  & inlieme  la  bontà  dell'ani- 
mo. Il  vigore  in  quelli  tali  f Exerceat  legiones  etiam  fine  bello,  cu- 
ra, prouif  V , perinde  agat  ,ac  fi  hoflis  ingruat . Eferciti  le  legion  i, 
anco  fenza  guerra  con  diligenza,  prouilione , e così  operi,  come 
1 1,  fe  il  nemico  gli  ftallc  à fronte . Elio  ftcfl’o.  g Plerumque  in  opere , 
La  VirtO.  agmine , gregario  militi  mixtus  insorrupto  ducis  honore.  Per  lo 
più  in  fattione,  nelle  fchiere  mifchiato  tra  la  Soldatefca  minuta, 

' e fcelte , fen  za  difcapito  dcll’honore  di  Capitano  ; 11  quale  hab- 
bia  hauuto  ardimento . 

h Primosfumpfiffelabores, 

Primus  iter  carpiffe  pedes . 

Difottentrare  il  primo  alle  fatiche  . 

Il  primo,  che  pedone  habbia  feruito  . 

Et  il  quale  poflà  dir  di  fe  ftcflb . • FaSa  non  dicla  mea  Kos  milites 
f tqui  volo  i nec  difciplinam  modò,fed  exemplum  etiam  d me  petere. 
Voglio  che  voi  mici  Soldati  feguite  non  i mici  detti,  mà  i fatti, 
c che  non  l’olo  ricerchiate  da  me  la  difciplina,  mà  l’efcmpio . 

L I pfe  nianu  pilam gerens  pracedit  anheli 
Militis  ora  pedes  i monfirat  tolerare  kbores  • 

Non  iubct . 

Effo  con  mano  fina  portando  l'afta . 

Del  Soldato  anelante  a piè  precede 

Non  commanda  fojfrir  pene , c difagi . 

C oli' ef empio  il  camino  egli  dmoftra  . 

In 


d I .an.  c Lin.  jo.  f Tac.  1 3.  an. 

g 5-M- 
h Siluius  I. 
i Liu.  j.' 

K Lucan.^.  de  Catone  . 
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In  fine  brcucmcnte,c'habbia  1 Labor  in  negotio^fortitnin  in  pericn- 
lo , indkflria  in  agendo , ceiritas  in\  conficiendo . Fatica  nd  ncgo- 
cio>  fortezza  nd  peticQjo,  indiiftria  nel  fare,  follccitudinc  nd  fi> 
nirc . 

Mà  clcijono  ancora  adoprarfi  alcune  virm  deiranimo . m Non 
enini  folum  bdlandi  virtHs  in  fummo , atque  perfelio  Imperatore^ 
quxrenda  ejì , fed  mttltx  funt  partes  eximix  hitius  adminìji.  x . comi- 
tefque  virtutis.  Poiché  non  folo  deue  nel  fiiprcmo,c  perfetto  Im- 
peratore cercarli  la  virtù  di  guerreggiare  > inà  fono  molte  le  par- 
ti egregie  minifire.  e compagne  di  quefta  virtù,  n _^nanta  l nno- 
teutia  debent  effe  Imperatores , quanta  omnibus  in  rebus  temperan- 
tia  , quanta  fide , quanta  facilitate, quanta  humanitate.  Di  quanta 
Innocenza  deuono  clTerc  ornati  gli  Imperatori.di  quanta  tempe- 
ranza in  tutte  le  cofe  , di  quanta  fede , facilità,  humanità  ^ Quali 
virtù  fc  non  le  habbia,  ò tutte  , ò molte,  o Non  ego  poffum  I mpe- 
ratorem  in  aliquo  numero  pittare  * Io  non  polTo  limare,  che  fia  in 
alcun  numero  1‘Jmperatorc . 

Nd  terzo  luogo  lodo  la  Prudenza’,  cioè  Capitani  cauti,  e con- 
fidcraii.  p Nullo  loco  , nifi  quantam  neceffitas  cogat  commiffurus  fe 
fortunx . In  neflùn  luogo,  le  non  quanto  la  neccllità  sforzi, li  có- 
mcttcrà  alla  difcrcttione  della  fortuna;  & io  fprezzo  q Ifios  fero- 
citer  omnia,  ac  prxpropere  agcntes.  Cotcfti,  che  fanno  le  cofe  tinte 
con  fouerchio  ardire,  e preftezza . r Comemnendis.  quàm  cauendis 
hofiibus  meliores . Migliori  nello  fprczzarc  , che  nello  fchiuare  i 
nimici  ; benché  fpcllb  grati  al  volgo,  perochei  iftoIidi,òvero 
f Barbaris  cunclatio  feruilis,fiatim  exequi  regium  videtur . A bar- 
bari la  lentezza  c fcruile  ; il  fubito  efeguire  par  cofa  regia,  E cer- 
tamente : t Si  militaris  fuffragij  ves  fit , kaud  dubiùMinutium  ali- 
quem  Fabio  prxferant  duccm.  Se  Tafl-are  militare  fi  riduca  à fuffra- 
gij,  c voti  di  Soldati , fenza  dubbio  prefetifeono  à Fabio  qual- 
che Capitano  Minutio.  Non  farai  tu  così  fciocco  ; e piùtofio  cò 
Augufio  .u  Nihil  minus  in  perfedo  duce,  quàm  fcfiinationem  teme- 
ritàtemque  conuenire,  arbitraiiere.  Penfani, che  niente  meno  con- 
uenga  a perfetto  Capitano,  quanto  la  celerità, c latcmcritàje  con 
Settori© . X .^od  oportet  Ducem  ref pietre  magis , quàm  prof  piet- 
re . Che  bifogna , clic  il  Capitano  più  rimiri , che  proueda^ . 

V Pr*- 


Qjialid  cAté  del 
Capitan» . 


HabSia  anco  le 
vinti  inceme  . e 
quali . 


III. 

La  Prenidenza . 
Sia  Cauto . 


Beorhc  il  volgo 
auia  gii  attuti  . 


La  Temerità  alie- 
nitTìma  dal  Capi- 
tauo  . 

Siavn  Giano; 
vnBtiateo  . 


ì Cic.prolegeMan.m  Ibidem,  n Ibidem, 
o Ibidem  p L,iuiusi%.  q Indtdem. 

X Tac.^.  6, 4».  tjL/M.32. 

U Suetcn.  -'lug.c.i'i,  x Fiutar,  in  Sertor, 
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I lenti  più  rernii. 
Più  efficicaci. 
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IV. 

La  felicic)  > che  e 
da  Djo. 
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y Praliortm  enim  deUiJa  emendationem  non  recipiunt.]?crochc  gli 
errori  delle  battaglie  non  ammettono  cmendationc.c  come  que 
gli  diceua  Non  licet  in  bello  bis  peccare:  Non  c lecito  in  guerra 
peccar  due  volte . Mà  certamente  quello  quali  neceUariamente 
pecca , eh*  è frcttolofo . » T emeritas  propter  quam  qnod fluita  efl, 
etiam  infelix.  La  temerità,  oltre  cheè  pazza.e  anco  infelice. Non 
ccllacfpoftaà  tutti  i lacci,  e pericoli  ? egregiamente  Polibio, 
b Celeritas,  & audacia,  & impctus  prater  rationem,  & vanitas,  dr 
tiphus  boftibus  quidem  opportuna,  noxia,  vero  maxitnè  atnicir,  nam 
ai  omnes  infidias,fraudes,atqueaflus  obnoxius  eflhic  talis.  La  Pre' 
ftezza , l’audacia , e l'impeto  fuori  di  ragione,  e la  vanità,  e la 
gonfiezza  fono  opportune  in  vero  à nimici,mà  nociuelìngolar* 
mente  à gli  amicitperche  quello  tale  c efpoflo  à tutte  le  in/ìdie, 
frodi,  & aftutie.  Che  fe  però  non  cade,  che  fa?  poco,  c Et  teme- 
ritas  vbi  primum  impetum  effudit,ficut  quada  ammalia  amìjjo  acu- 
leo, torpet.  La  temerità  fubito,  che  hà  sfogato  il  primo  impeto, 
come  alcuni  animaliperduto  il  pungolo,  li  auuilifce . Dunquo 
onninamente  per  detto  di  Euripide.  ^ Melior  efl  Dux  circumfpe- 
dus,  quam  proiedè  audueulus.  E migliore  il  Capitano  circolpec- 
tojehe  rinconfideratamente  audace.e  sinetimidum  prò  cauto,tar- 
dum  prò  conftderatodmbellem  prò  perito  belli  'i/occ»r.Permctti,chc 
chiamino  il  timido  per  il  cauto, il  tardo  per  il  conlìderato,  e per 
rimbelle  il  perito  di  guerra  lafcia  pure;  che  lìano  (Lati  invul- 
lits  mtlites,  ferocia  ducis . Allegri  i Soldati  nel  volgo  perla  fero- 
cia del  Capitano,  g Malo  tefapiens  hoflis  metuat,quàm  fluiti  ciues 
laudent . Voglio  più  tollo , che  il  faggio  nimico  ti  tema,  che  i 
Cittadini  flolti  ti  lodino  h Ifla  nubes,qusfeditÌHmontibus',  folli- 
citati  procella  (vna  volta)  imbrem  dabit.  Cotefta  nube  fopra  do 
monti  follecitata  la  procella  darà  pioggia . ' Non  enim  ego , ve 
nihil  agatur  moneo,fed  vt  agentem  te  ratio  ducat  non  fortuna.  Pero- 
che  io  non  aucrtifeo,  che  niente  fi  faccia  ; mà  che  la  ragiono, 
non  la  fortuna  ti  guidi  operando.  £ Dio  voglia  che  quella  alfi- 
fta.  Peroche. 

Nel  quarto  luogo  deftdero  nel  Capitano  la  Felicità.EWi  per 
certo  è per  ordinario  compagna  del  coufiglio,  e della  ragione, 
mà  però  vn  poco  più  benignamente  ad  alcuni  conccfla  da  Dio. 

Quel- 

y Caio  apud  V eget.  T . c. i j . z Pluu  Apoph, 

a Liu.  7i.h  Polib.l.^.  cCurt.q. 

d Eurip.in  Phanif.  eLiu.tì.  f Indident. 

g Indidem.  h Indidem.  ì Liu,  Indidetn, 
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Queir vno  è auttorc  di  c(ii,^£amqHe  prtftareàfe  ipfo  nmo  potefi 
NclUmo  può  da  fc  cagionarla. 

1 F ilicitas  efl  mums  à fummo  Deo. 

E dono  del  gran  Dio  l'ejfer  Felice. 

Benché  adunque  la  Prouideno^a  è molto  potente  al  fucceflb  , io  u Soidatodeue  cf 
nondimeno  filmo  con  Platone  ««  Militarem  artem  plumnx  fortu-  f-r  foitunatiflimo 
na  egentem,  Che  l’arte  militare  c bifogneuolc  di  grandi  ffimau»  %, 

fortuna!  Perochc  fono  alcuni  certamente . o ,^arta  luna  nati. 

Nati  nella  quarta  Luna, quali  » Domi  habent  equum  Seiamm.Hm-’  Sono  alcuni  $ for- 
no in  cafa  il  cauallo  Sciano:  cioè  à qualunque  cofa  pongano  la  tunatiiiìnii  altri 
mano»  e volgano  la  mente , la  fortuna,  che fiimano  fauoreuolci  «fortunatiffimi. 
gli  voltale  Ipolle.  Per  il  contrario  altri  i> etiam  venti  % 
tempeftafque  obfecundant.  A quali  anco  i venti, e le  tempefte  fono 
propitie.  Perloche  nello  fcicgliere  i Capitani  rimirarò  anco 
quella  forte . ì Et  exiftimo,  olim  Max'mo  Marcello, Scipioni  Ma' 
rio,  0-  cateris  magnis  [mperatoribus,  non  folum  propter  virmem; 
fed  etiam  propter  f or tunam  Imperia  ftepiùs  mandata , acque  exerci-  J 

tJ4S  ejfe  commijfos.E  pcnfojche  già  al  gran  Marcelloà  9cipionc,à 
Mario,  & à gli  grandi  Imperatori  non  folo  per  la  virtù  , ma  an-  * 

co  per  la  fortuna  fofi'cro  già  raccommaadati  più  volte  gl’Impc- 
rii,  e commeflì  gli  cfcrciti. 

Per  vltimo  ho  nel  quinto  luogo  richiefta  r Fehe.  Fondata  nella  li- 

menter  enim  penintt  ad  bella  admtniflrada  quid  hojlis  focij  de  Impe  j 

ratore  exi/liment.Vcioche  grandemente  importa  neiramminifira- 
tione della  guerra,  che  cofa  penlìno  del  nimico  iompagni, 
d'ÌHtornoall’Imperatorc.E  come  hò  detto  nelc.p.  del  libro 4, 
pare  ch’ella  fia  prole  principalmente  della  felicità  , nondimeno 
prellò  de  fuoi  fuddici  deue  anco  procurarfi  da  vna  tal  forma  ri- 
gida dcirimpcrio  « L’Aucitimetuo  diVegetio  è prudente^.! 

Dhx  auHoritatem  maximam  feuerhate  fumaf,omnes  culpas  milita- 
res  legibui  vinditet,  nulli  errantium credatur  ignofeere . Prenda  il 
Capitano  grandifsima  auttorità  dalla  feuerità.  Cafiighi , e cor*  j,  ^ • 
regga  tutte  le  colpe  militari  con  leggi;  fia  creduto  che  à veruno  fuetó  e'inutiìcf^ 
de  colpcuoli  perdoni,  conciofia  cotefii  facili,  e manfucti  certa* 
niente  diuengono  vili;onde  ben  dille  Scipione,  t Dutu  aufierot 
Kj  ngidos  fuis  atfaciles,&  largitores  hoftibut  ejfe  vtiles.De  Capi- 
tani 


k Cic.  prò  l.  nianib.  1 Prou.  ver f ut.  m Plato  in  Epinom, 
n Eujìat.  in  a.  lliad,  o Ex  Augellio. 
p Cic.  prò  l.  Man.  q Ibidem,  r Cic.  prò  l.  Man, 

1 r« re;.  3.1.10  t /Ippian.  Iberic, 
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mai  rigidi,  & aufteri  fono  vtili  à fuoi  : i facili  ; e corccH  à nimN 
^ ci,  che  d’indi  n Narn  ifiis  quidem  (Jacilibus  ) milites  deletèri  vi- 

dttttur,fed  eofdem  coniemnufit.Verochc  pare  che  i Soldati  più  fa- 
cilnicnce  di  cotefti  Capitani  corcefì lì  coinpiaccino,  mi  infìcme 
gli  fprczzano.  Illos  ( auficros)  *tterfari,fcd  tjfdem  obediunt,  ac  per 
Dedifpreizo  ì omnia  parent.  A quelli,  cioè  aufteri  fono  contrari;,  mà  i medefi- 
mi  nelle  cofe  tutte  vbidifeono  . Anzi  per  verità  x Nec  militibus 
L’aufteio  fìimato  ingrati,  eamdem  virtutem  admirantibus  cui  irafeuntur . 

Ne  pure  fono  cotedi  ingrati  à Soldati, ammirando  la  medefìma 
virtù  di  quello,  contra  del  quale  li  fdegnano,  e particolarmente 
fé  alcuna  volta  lì  tempri  con  qualche  cortelìa . y Nam  fauoretn 
Mi  alcuna  volta  mìlitum , vt  largitione , & ambitu  mali  acquiras , ita  is  per  bonas 
iìa  benigno . h^ud  fpernendus.  Peroche  (ìcome  malamente  acquifti  il  fa- 

uore  de  Soldati  con  doni,  e con  ambinone , così  ellb  non  c da^ 
; , ' fprezzarll  per  mezzo  delle  buonearti  ; come  fono  jSarerc/rdr/a 
■ - corporis  inter  ipfos , cultus  hahitufque  patdùm  à priuato  diffcrens - 

L’efercitio  del  corpo  tra  di  eflì  ; il  veftito , e l’habito  poco  diffe- 
rente del  priuato . 

• Similmente»  * Vtquisinops,autfaucius,ve}ìem,& fomenta 

dilargiri  ; Che  alcuno  Ha  bifognofo , ò ferito;  donargli  da  vefti- 
rc , i rimedi; , c con  altre.  1»  Vel  ingenij  dotibus,  vel  animi  artibns, 
t.  vtparitercarus,ac  venerandus  fts,efficere .0  àotààeW'ìn^egnOtò 

arti  dell’animo,  fà  parimente,  che  ti  rendi  caro,  e venerabile  a_» 
tutti. 


u Ibidnn.  X Tac.  i.  hifl.y  Indidem  . 
z Cur.  3.  a Tac‘1,  an.  b CurU  3. 

CAP.  !KVL 

I Configli  effer  necefiarij  inguerra  . Il faggio  di  efst  9 
ògufio'^e fimilmente gli  Auertimenti,  che 
feruono  inan'igi  al  combattere,^  in 
ejfo  atto  della  battaglia . 

Et  vniucrfalmente  hò  già  finito  degPhuomini  reftano  i Có- 
figli  .Iftrumcnto  vltimo,mà  neceflàrio  della  guerra  . Che 
cofa  fenza  di  eflì  tutti  gli  apparecchi  ? fumo . Che  i Soldati  ? fu-» 

nera- 
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neralijiic  vi  bifpgnamoftratlo  cou  parole.  > Periculo  atf,  negottjs 
copertum  eft,IngenÌHm  in  bello  plurimàm  pojfe.  Si  è venuto  in  chia> 
ro  coll'irperieiiza,e  con  i uegocij,che  l'ingegno  nella  guerra  può 
molto.  E vedrai, che  i gran  Capitani , b Pinta  confilio  , quàm  vi 
perfìcijfe.  Più  col  conlìglio , che  colla  fòrza  hanno  condotte.? 
molte  cofe  à buon  fine.  Perciò  Cefare  definì . c Non  minus  ejfe^ 
Imperatoris  confilio  fuperare , quam  gladio . Non  elicr  minor  virtù 
dell'Imperatore , fuperare  , e vincere  col  confìglio , che  colla-i 
fpada,  & i Cartagincll  coflumauano.  «1  Duces  bella  prauo  confilio 
gercntes,etiam  fi  prof  pera  fortuna  fubfequuta  ejfet,Cruci  tamenfuf- 
figebant  i quòd  benè gejferant,  deorum  immortalium  adiutorio , quòd 
male  commiferant,  ipforum  culpx  imputanteu  I Capitani  loro  con 
cattiuo  configlio  guerreggiando,  abenche  fofle  feguita  profpc- 
ralafomnia,  li  crucifigeuano  ad  ogni  modo  ; refcrcndo , ciò 
che  hauean  fatto  di  bene  all'aiuto  di  Dei  immottali  ; e ciò  che 
di  male,imputando  à colpa  di  efil,  & hi  vero  non  fenza  ragione, 
peroche  fc  bene  c Multùm  cùm  in  omnibus  rebus, tùm  in  re  militari 
potefi  fortuna.  Così  nelle  cole  tutte,come  nelle  belliche  può  mol- 
to la  fortuna,  f Et  quidquid  efì  prof  oerigejlum , id pani  omnc  dudt 
fuum.  E ciò,  che  prufperanieutc  fi  è fatto,  ella  quali  tutto  afcriuc 
à fci  nulladimeno  del  Configlio  ancora  fono  grandi,e  potenti  le 
parti  ; e da  elfo  buono , quei  per  ordinario  beni . In  riguardo  di 
che  dille  Atrio  g Fabrum  effe J'iia  quem  que  fortuna.  Eller  cadauno 
labro  di  fua  fortuna.  E Fabio . *>  Bono  Imperatori  haùd  magni  mo- 
menti fortunam  effe:  tticnutti,rat‘o»emque  dominati.  Al  buon  Capi- 
tano non  efier  di  gran  fiima , c momento  la  fortuna:  mà  che  do- 
mini la  mente , e la  ragione . Dcuono  dunque  adoprarfi  i Confi- 
gli, mà  quali , in  che  modo , malamente  dirollo  ; peroche  i 
Confilia  magis  res  itant  bominibus,  quàmbomines  rebus.  Più  le  cofe 
danno  configli  àgli  huomini,che  gli  huomini  alle  cofe.  Tu  deui 
accomodarti  ad  eflì,e  particolarmente  in  gucrra.t  Minimè  omnik 
enim  bellum  ex  decretis  proceda,  fed  ipfum  ex  fé  multa  inuenit , & 
vt  res  funt  nata . La  guerra  meno  delle  cpfe  tutte  procede  da  de- 
creti, mà  cflà  da  fe  molte  cofe  ritroua,  c come  le  cofe  fono  nate; 
Mà  ne  à bafianza  honorcuolmente  dirollo . Conciofia  ch'io  che 
me  ne  vino  bora  in  Città,come  1 Scia  qua  libi  armato  gercnda  funti 

Sa- 


Coofigli  ; e loro 
Ttilitj . 


Neccnacij  all’Im- 
pctator*  . 

Cefare , che  diJe 
del  Confìglio* 


I Cartaginelì  con. 
tto  da’  Capitani 
mal  confìgi  iati , 
che  fiarciiano . 

La  Formnapuò 
molto  ; mà  i buo- 
ni fucceffi  pedo 
più  da  Configli . 


Prefcriuerc  Con- 
figli certi,  edif. 
beili  • 


a SaluJi.Catil.  b Tac.z.an.  c JCafdr^i.comment’ Bal.ciu, 
d Valer,  z.c.'j.  e Cafar  comm.6.  f Cic.  prò  Marc. 
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Si  da  vfl  fej;gio  dà 
eiH. 


Configli  diuifi  ia 
Recti,  8c  ÒbliijuL 


L’octafione  per 
cagione  del  £oa* 


In  fama, l’altra  ra> 
^■onc. 

Qnanco  potente 
in  guerra. 


3^0  Della  Dottrina  Ciutle 

Saprò  quali  cofe  fu,  che  fei  in  guerra  hai  à fare  ? Riderà , e con 

ragione, alcuno  di  me;  mi  dirà  delirante  quel  Formionc  già  inai 

3 aedo  mi  arrogarò,  come  cofa  troppo  alta  i Sagaci , ò Paludati; 

arò  nella  mia  toga  precetti  > mà  almeno  dalla  gran  mafia  do 
configli  fcieglicrò  j^che  cofe, e come  nel  pugno  le  apportarò  in 
efcnipio.  Il  cne  però,accioche  particamente,  e con  qualche  me- 
todo fi  faccia.  Didinguo  i couligli  in  /ferri,  & obliqui. 

Configli  Retti  chiamo.  planam,  &•  militar em  viam  ineunt. 

Quali  vanno  per  la  drada  piana , e militare. 

Configli  obliqui.  ,^£  occultam  ,&  fraudium  atque  ajiusfemi' 
tam  graffantur.  Quali  tracciano  la  dradella  occulta  delle  fraudi, c 
degl’inganni. 

Della  prima  forte  fono  quedi. 

Z’occa^oite  daoflèruarfì  nella  guerra  m Valet  vero  in  omnibus 
humanis  rebus.  & pollet  occafio,fed  maximè  in  bellicis  - Può  mol- 
to in  tutte  le  cofe  humane,  & hà  gran  foraa  i’occafione,  mà  fo- 
pra  tutte  nelle  di  guerra  » Occafio  in  bello  folet  ampliùs  iniiaro , 
quam  virtus.  £ folita  roccafìone  in  guerra  di  giouare  più  che  la 
virtù.  Laonde  . o Armatus  intentufque  fis , vt  ueque  tua  occafìoui 
defis,  ncque  fuam  hofti  des.  Si;  armato,  & attento  di  non  nuncarc 
airoccadone,  che  ti  (i  porge,  e di  non  darla  fua  al  nimico,  p Id 
efì  viri,  dr  Ducis  non  deeffe  fortuna  prabenti  fe , & oliata  cafu  fle- 
£fere  ad  confiliim.\iritio  deìVh\ìOWof2ggio,e  del  Capitano,  c 
di  non  mancare  alla  fortuna  prefente,  e T’olferta  dal  calò  accom- 
modarlaal  Confìglio. 

L’altra  ragione  a la  Fama,  alla  quale  deue  feruirfì , perochcj 
p Fama  bella  confiant,  & fapè  etia,  & quod  fallò  creditum  rfl , veri 
vicem  obtinuit.lx  guerre  lì  appoggiano  alla  fama,c  fpellb  ancora 
ciò,  che  è dato  falfamente  creduto, hà  ottenuto  luogo  di  verità. 
<1  Fama  beUum  conficit.  Dice  vn’altro  : £t  parud  momcnta  infpem, 
metumue  hnpellut  animos.Lx  fama  da  fine  alla  gticrra,e  pochi  mo- 
menti inducono  gli  altri  à fpcrare,  ò temere,  c particolarmen- 
te ne  principi;.'  Et  fama  in  nouis  captis  vaUdiQitna  efl.  La  fama_« 
nelle  cofe  nouamente  cominciate^  validi/fima.f  Primifque  euen^ 
tibks  metus,  aut  fiducia gignitur  /E  da  primi  fucceffi  fi  genera  il 
timore, ò la  confidaiza. Saprai  dunque  ' Infiandum  fama»&^ 

prout 
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ftOHt  prima  ceJfcrÌHt,forcvHÌH(rJa,  Che  deue  infifterfi  nell»  fa- 
ma,perche  come  faranno  fucceflc  !e  prime  cofe, faranno  tutte  Mi  Non  fempre  dcue 
non  deue  alla  fama, ne  pur  fempre  feruirfi.dicoper  la  ragione  di 
far  guerra  peroche  « AduerfMsfaTn4m,rumorej(jue  hominumfir- 
mus  Jìabis^  Contro  la  fama , òc  1 cicalecci  degli  huomini  {tarai  Più  i a retta  ra^ìo- 
coltante  ^ Et  qua  probanda  funi, non  (fHte  vtiq-,  probabumur  [eque- 
ris.  £ quelle  cofe  feguirai , che  deuono  eder  approuatc , non., 
quelle , che  lì  approueranno  y Nec  vnquam  coiqiUa.  lìucis  iudi- 
fio  cxercitHSj  fed  excrcitHs  pronidentià  Ducis  regendns  efi.  Ne  mai 
i conlìgli  dei  Capitano  faranno  dependenti  dal  giuditio  dell'c'  « 

fercito,mà  Tefercito  deue  elTer  retto  dalia  prouidenza  del  Capi- 
tano . » Mali  imperatur  cum  regit  vulgus  JJuces . Malamente  li 
comanda , all' bora  che  il  volgo  domina  i Capitani . Sappi  dun- 
que a MditibHs  Cuptdinem  pngnandi  eonuenire , Ducer  prouidendo, 
confultando  cunSfalione  fxpiùs,  quàm  temeritate  prodeffìe  . Che  a_j 
Soldati  conuiene  il  delio  di  combattere , mà  che  i Capitani  col 
prouedere.confultare,  temporeggiare  più  {pedo, che  colla  teme- 
rità fono  di  vtile. 

La  SicurcT^xa  deue  fuggirli.  Nemo  celeriùs  opprimìtur , quàm  La  lìrairez](a  cal- 
arti nibil f/ffjft.Nefl'uno  é più  prellameiitc  opprcllò  come  chi  nic-  S'»”», 
tc  teme,  c Et  frequentiijimum  ittitìHm  caUmitatis  fecuritas.  Et  c la 
licurezza  frequentiamo  principio  di  calamità,  d Sxpé,&  contem- 
ptus  hojiis  cmentum  cerumen  edidit . Spedò  anco  il  dilbrezzato 
nimico  hà  partorito  languinoli  conditti.  Et  incliti popult,  Hegef- 
que  perleui  momento  vitti  funt.  Et  incliti  populi  e Reggi  per  pic- 
colidimacofa  fono  {lati  vinti  ^Nihil  tutò  in  hofte  defpicitur,quem 
refpneris  valentioran  tiegligentia  facte'.  Niente  nel  nimico  con  iì- 
curezza lì  fprczza,  perche  chi  hamai  {prezzato,  renderai  colla  cna 
ncgligenzapiù  potente. Laonde  io  f Vt nibil timendi,fic nibil  Nieaw temete,  e 
coHtemnendi  auttorfim.  Come  fono  auttore  di  niente  temere, coli  *^^**““* 

di  niente  difprezzare  s Sxpè  in  bello  paruis  momentis  magni  cafus 
inter(edunt.Sjxùb  in  guerra  in  piccioli  momenti  gran  cali  fucce*  ' 
dono  h Et  nibil  tam  lene  efi,  qnod  non  magnitinterdum  rei  momen' 
tnmfadat,  £ ned'una  cofaè  cod  leggiera,  che  fpedo  non  faccia 
momento  di  gran  cofa.  > mt^s  prneeptum  illud  in  omniutKUi 
snim/t  effedebett  nibil  in  beilo  oportere  eontemni  :nee  fineeaufa 

diti 
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dici  Matrtm  timidi  fiere  non  folere.  Quanto  più  quel  precctfo  efler  ' 
' deue  ne  gli  animi  di  tutti;  niente  in  gaerra  deue  dirprezzariì;  ne 
" fenza  cagione  dicefì  la  Madre  del  timido  non  è (olito  che  pian* 

1 .1  fouerchia  con-  gj  . £ gofj  incredibile  k Nimia  fiducia  quanta  calamitatis  foleat 
lempre  foutrchia.  Confidenza  di  quante  calamità  c folito  che  fia 

cagione. 

Dcui  dunque iKlle  cofc  tutte  farperquifitione  del  tuo  efercito 
' ìofc  f ^ nimico  del  (ito  de’luoghi,  della  natura  del  paefe.  y Tuum, 

co  c tutte,  ^ hoflium  exercitum,  locorum  fiftum , naturam  regionis  nofce.  Bello 

Aiiib^e,  e Tuo  £logio  in  Anibaie-  m Omnia  ei  hofiium,  haUd fecus  quam fua-»  ■ 
Elogio.  nota  erant.Gli  erano  note  tntte  le  cofe  de  nemici  non  altrimenti, 

che  le  Tue.  Difpiace  ciò  che  lì  dice  de  Spartani , foliti  d’ inteno* 
gare,  n Non  quot  effent,  fed  vbieffenuHon  quanti  fodero, mi  do-  * 
ue  fodero;  c troppo  vana  gloriofo  o iLle  difiicile  vincitur  qui  de' 
Spiriani  npreC.  f ^ aduerfarif  cofnjs  veri  potefi  indicare.  Qocgli  difficilmente 
è vinto,  il  quale  può  veramente  deireferciro  Ino»  e deli’auerfario 
far  giudicio:  ma  fopra  tutto  procura  di  conofccre  l’ingegno  del 
Capitano.  ? Nec  enimaliter  ego  dixero,qudmfi  qnit  cenj'et  aliud 
u magis  proprium  effe  boni  Ducis  officium,  quàm  hoflium  I mperatorts 

ingenium , naturamque  nofie , errare  eum , imo  infanire . Ne  altri- 
menti io  dirò,  che  fe  alcuno  giudica  eflèr  altro  più  proprio  l’vf- 
ficio  di  buon  Capitano,  che  conofccre  l’ingegno, e la  natura  del 
Capitanode  gli  nemici,  che  elTo  erra,  anzi  impazzifce  .Fa  dili- 
genza di  fa}>erc,  quali  fiano  i cofiumi, quale  la  natura  de  ninnici; 
pcrochc  di  alcuni:  <\In  impitu  zia  efi,qui pania  tjdem  mora  Lingne- 
feunt.  La  forza  è neli'impeco,  quali  in  poco  tempo  languifcono; 
come  molti  barbari,  de  quali,  ^ Imperni  acres  cuniiattone  langue~ 
feunt, aut  in perfidiam  mutantur . 1 fieri  impeti  col  trattenimento 
' •»  i v-5 1-.;  ••  ^àiìgaifcono>ò  in  perfidia  fi  mutano . ^ 

. ..•via;  ■ j u.,1  ^gnta qucfto  ancora ^ N.edhi moras , muta  locos,'& miffis  ( cioè 
■ ‘fecretamente  fCwruptoribusexuettdamadfidcm  hofies  emercare, 
Vàocattencndo,  muta  luoghi,',  c mandati  corruttori  aCciò  man- 
chino di  fede, compra  gl’inimici  ò certamente à fepararli,e  difu- 
nidi  .'t  Niìnkprr^aremaius  fortuna  potefi  quam  hoftium  difeordii. 

^ Nefiùn  maggior  feruitio  far  può  la  fortuna , che  fomentar  la.» 

■ '‘'-^difcoidià''  de  nemici  * « Et  inter  eoe  difeordiarum  f vrere  caufa  fa- 

pieniis 
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pientis  efi  Ducis , Nulla,  enim  quamuis  minima  ratiOt  ( ò parola  no- 
.labile  ah  aduerfarijs  perdeleri»  nifiproprijs  Deuco8cni«fi  i/ 

fe  ipfa  con/«mp/em.  Etra  ili  loro  ièminar  le  caule  delle  difcor»  quando  del  co» - 
die  c vfficio  di  Capitano  faggio  ; pcroche  nelTuna'jbenche  mini-  battere, 
ma  natioiie  può  eflére  dagli  auerfari;  ruuinata,  fe  con  le  proprie  . 
palftoni  non  confumeiifeftdfa.  deué ’eiTcrc 

Deui  anco  vedere  quando  combatti.  Per  mio  giuditio  mai  te- 
mcrariamentc . . , ; ■ 

X DttSorque placebit  . , 

.^kiHon  pracipiti  rapici fimul  omnia  cafu , .1 

qui  maturo  vcl  lata , velafpera  rartm 
ConjtUo  momenta  regens , nec  trifiibus  impar , 

Nec  prò fucce/fu  tumidits.,  fpatiumque  morandi 
Vi  mendique  modum  , rautatis  nof  cet  babenis . 

P ideerà  infiemcil  Duce 
Che  l tutto  àvn  tempo  ruuinarnon  vuole  i 
Màcon  faggio  Conftglio,  di  fortuna  .j  ' 

Profpera , ò aukerfa  i fuoi  fuccejji  regge  i 
• f.  Ne  per  l’auuerfaà  vii  ine  per  felice 

Gonfioiéàtemp0fapràfermarfi,e'lmodOi  ' , 

T emporeggjiando , vfare  , e hauer  la  palma, 
paolo  Emilio  dille . y P errar onimis , bonum  Imperatorem  fignis> 
collatisdecertare,mfiftmmanecej}itudo,autfumimeioccafio  data  rado  per  det- 
ejfet.  Che  troppo  di  rado  il  buono  Imperatore  combatte  à fronte 
deU’inimico  con  bandiere  fpiegate , fc  non  folle  da  fomma  ne-  * 
ceflìtà^retto>òfonimaoccafionedataglifofle.  Cefare  Augu-  ^ctto  dì  Cdatc 
fto  diflè  : 2 Pralium  > aut  bellum  nunquam  fufeipiendum,  nifi  cum^  Augu  Ho  . 
maior  emolumenti  fpes,  quàm  damili  metus  ofienderetur . Che  mai 
deue  intraprenderli  guerra  > ò battaglia,  fe  non  quando  fi  vedell'e  E incerto  l’c 
maggior  fpcranza  di  vtilc , che  timore  di  danno . » Incerta  enim 
res  bellica , & multa  ex  paruo , & aggrejfiones  feti  per  impetuntj 
fiunt  Sapiautem  vel  minor  multitudo  maiorem  propulfauit , ac  vi- 
di cum  meiu  incedens,quoniam  hac  ob  cotempiu  imparatiorefi.Peto-- 
che  fono  incerte  le  cofe  delia  guerra,  e molte  cofe  dal  poco  fuc- 
cedono,e  per  ordinario  gli  aflalti  fi  fanno  con  impetoie  fpelfo  la 
minor  multitudine  ha  leìpinto,  e vinto  la  maggiore  > caminando 
quella  con  timore , là  doue  quefla  per  il  difprezzo  c meno  appa- 
recchiata . b Incerti  exitus  pugnarum  ; & Mars  communis,  qui  f api 

2 fpo- 
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fpoUanum  ixm,&  txuUauti  eHertìtt& ferculit  abieSloSono  incetti 

gli  efìci  <ie  combrómenci,  e Marce  è commune,il  ^ale  fpefTo  hà  > 

' ' ttMetfciatochigiàrpoglia,  eclligiàtnonfa,&haperco^^o^a•• 

• battuto . . ! > 

. Dunque  qui  I eneamente  in  patdcolare.  c Aduerf  *s  bofiemy  quem 

Per  altri  «rada  tempHS  detenoremin  dies,  & locus  dienus  faciatt . Contro  il  nimi- 
' ,*)  niniic»^  cer,  il  quale  alla  giornata,  & il  tempo  i & il  luogo  alieno  lo  ren- 

e c Jarii , dcraniio  più  fiacco.  Chi  d /»  hofiili  efi  terra,  inter  omnia  inimica^, 
infejìaque . è in  paefe  nimico  tra  mete  le  cofe  nimiche , e danno- 
fe  . Il  quale  c NulUt  Vrbes  ■ MxipiMMt,  mUa  menia  . Veruna  Città 
lo  riceue,nelTuna  mur^lialo  difende.  Quello  tale  ^Z>w^/>dr  quin 
fuperaturus  fis.Ta  dubiti , che  non  fij  per  fupcrarlo»  g Multa  bella 
impetuvalidapertedia,acmoras  fiuanuere.  Molte  guerre  fuanirono 
per  il  tedio  > ecrattenimento,chc  per  Tiinpeto  pareuano  potenti . 

Ne  però  lempredillento  dal  combattimento  ; perocheh  stul- 
Speflo  col  trac-  titia  efi  fedendo  , ac  votis  debellari  credere  poffe  . è pazzia  poter 
temmento  fi  ju-  credere  , che  col  federe , e con  voci , lì  debelli  il  nimico  . > Et  in 
tardando  fapéDneibus  etiam  optimi  a fparatuf  pars  aliquaperit.  E 
Quando  fia  d’ef-  tardare  fpcflb  ancora  à Capitani  qualche  parte  di  ottimo  ap- 
puri; à pericolo,  parecchioperifee  . Màcolconlìglio,  econgiudicio.l'  Rem  mie- 
ti in diferimen inbeo  . Commando , chela  colali  clponga  al  ci- 
meco . Cioè,  fc  le  colè  tue  fono  allo  llretto.  1 Non  commeatum,non 
, fHpplementum,non pecuniam  habeasi  Che nonhabbi  vectouaglia , 

coila^Barea^lia*^*^  non  rinforzo  ,tion  danari . Coailfauor  del  Cielo  •»  Edue  in^ 
arrag  '* . , copiamque  pngnandi  facitm.  Conduci  nel  Campo  rchieraci  i 

tuoi  in  bactagUa;e  mofira  volontà  di  combattere.»/ n rebus  afperis, 
& tenui  fpe , fortiffima  quoque  conftUa  tutij^nta  f »nt . Nelle  cofo 
malagcuoli , e di  poca  fperanza , qualunque  fortilfimo  configlio 
Ma  ciò  fecondo  cltcutilfimo.e  comc  ancoauertifce  il  Poeta . 
la  cola,  & i tem-  * . o Capienda  rebus  in  malis  preceps  via  efi  . 

P‘  : t • Prender  fi  dette  nelie  cof ? auuerfe 

Strada  precipitofa , e rifduta . 

O fc  con  racionc  ^ apertamente  più  forte , il  che  però  feriamen- 

ptcfnmi  deUa  vit  tc,cnon  vantandotene,  auertilci.  Se  oflerua.  p Dux  vigilane 
torin.  fobrius,  prudens , tanquam  de  cimli  caufa  inter  partes  iudicaturus 

adhibito  cònfilio  de  f lis  & aduerf  trijs  coptjs  iudicet , & fi  mnltis  re- 
bus 
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but  fuperior  inueniturt  opportunum  fibi  r.e  dijferAtcMfliSum . Il  Ca- 
pitano v/^lance>  fobrio>  prudente,  come  foflè  per  giudicare  di 
caufa  cimle  tra  le  parti , conuocatoconfìglio  giudichi  delle  Tue 
Soldatefche.e  del  neinicoj  e fé  fì  troua  in  molte  cofe  fuperiorc,nó 
differifca  il  conflitto  per  fé  opportuno . Altrimenti  q Neutiquam 
nubi  piacenti  quando  nulla  cogat  restcommttere  fe  fortuna  . In  nef- 
Ain  modo  mi  piace , quando  nefliina  cofa  sforzi,  di  buttarli  in_> 
braccio  alla  fortuna . Certamente  cotefli , che  ^ Magis  animis , 
quàm  viribus  /reti  ad  certanien  defeendunt  . Più  vigorofì  di 
animo  , che  di  forze  s’infikano  alla  battaglia , f Fefiinatum  temere 
prxlium , pari  formidine  deferunt . La  guerra  temerariamente  af- 
frettata có  egual  paura  atódonano.Chc  fia,  fe  anco  nelle  cofe  di- 
uine  per  poco  ricerchi  ? Dico  poco,  c fenza  fuperflitione  i paro 
che  non  liano  da  fprezzarfl  del  tutto.  tCalo  terraque  prodigia , & 
fulminum  monitus  , &fnturorum  prafagia , lata,  triftia,  ambigt  ét^ 
manifejìa . I prodigi)  dal  Ciclo,  c dalla  terra,  e gli  auertimenti  de 
fùlmini , & j prefagij  allegri , malinconici , dubbiofi , inanifefli 
delle  cote  fùturc.Anzi  negli  fogni-Peroche  u Inftdtibus  curis'agr- 
tant  fapè  perfomnum  fpecies  imminètium  rerum, fiue  illas  agrinìdo, 
ftue  diuinatio  animi  prafagientis  accerfit . Premendo  le  curo , 
fpclTo  nel  fonno  agitano  le  fpecie  delle  cofe  imminenti  ; ò cho 
quelle  l’infirmità,  A afflittione  i ò la  diuinatione  deiranìmo  prc- 
fagiente  le  habbia  chiamate.Certamcnte  Io  non  ti  voglio,*Con/e- 
ptorem  talium,vtfortuitorumSpTCizztOTe  di  cofe  tali, come  fortiù- 
tc.Imperochey/^mar  benignitas  Numtnis,feii  quòd  merftur  homines 
f tu  quòd  tagitur  eorum  affc8icne,bis  quoque  rationibus  prodere,  qua 
impMent.  Ama  la  benignità  del  cclefte  Nume,òchegli  huomini 
lo  meritano, ò che  dalla  loroafFettione  fi  tocca,  con  quefle  ragio- 
ni ancora  manifcilare  ciò  che  fourafia . 

Deue  bora  vederli  J^owoc/o  In  che  modo  combatti . 

Primo  bifogna  prendere  i tempi , acciochc  * Imparitatis  cibum-, 
eapientis  i itinere  laffis  ^equos  fuos  pafeentibus , ac  nibiltale  fufpi- 
cantibus  fupernenias . A i fprouifli  , che  flanno  mangiando  , fian> 
chi  dal  viaggio , che  danno  da  mangiare  a loro  caualli , e niente 
penfano  di  cofatale  , airimprouifo  gli  fi;  fopra  .»  Bonienim  Du- 
ces  non  aperto  Marte,  in  quoefl  commune  pericKltm,fed  ex  occul- 
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Se  dcuono  oll'cr- 
uarfi  i prodigi) 
del  Cielo,  c delia 
cetra  . 


Oderuatc  il  Quo 
modo . • 

Lagione  di  far  la 
battaglia . 


Subito,  ò per  in- 
(idic  . 


O quando  il  ni- 
»iico  (I  offccifce  à 
tempo . 


Ofleiuatc  il  reni 
po. 


La  ntccHìti  fo* 
pta  della  ragione. 


r f 

Al  luogo  deue 
liaucxfi  conlìdc- 
ratione . 


5-5  • Della  Dottrina  Ciuìle 

to  femper  attentata . Peroche  i buoni  Capitani  non  i guerra  feo* 
petti,  neUa  quale  ti  pericolo  è comune,  mi  fecretamente  Tempre 
procurano  i loro  ▼intaggi  . Nel  qual  cafo  i tuoi  prendono  ardi- 
re, quelli  temono.  dubitantemy  autfortnidan- 

tem  exercitum  ad  pugnata  publicam  alimando  producas . E bifogna 
guadarli  , che  alcuna  volta  non  efponghi  al  publico  cimen- 
to l’eTercito,  che  dubita,  ò teme. Se  non  perche  alcuna  volta  non 
è male  fìngerla  paura , e £e  fpe  viteria  inducete  vt  vincamur.c  có 
la  fperanza  della  vittoria  indurre  grinimici,acctoche  fìano  vinti . 

Similmente  quello  é vtile  vedere  d ^^ndoboflis  itnprudentià 
ruat(  t^uodloco  fapientiaejì)  alienata  fiuUitiam  opperiri . Qtnndo 
il  nimico  per  imprudenza  ruini , e C quel  che  è fina  fapienza  J at- 
tendere ràltrui  pazzia . e .^icutaque  peccata  aduerfariorum  opti- 
mi videty  & ftrnul  prò  fui  copta  eos  aggreditur , non  tata  ex  aperto  y 
&:quaft  acie  palam  inftruSà , quàrn  ex  vfu  prtefenti  plerumque  buie 
res  Ovunque  ben  vede  gli  errori  de  nimici,  & inlieme 

fecondo  le  Tue  forze  gli  aflalta,  non  tanto  in  aperto  Campo , o 
quafi  palefamente  fpiegato  l’efercico,  come  dallVfo  prefente,  per 
lo  più  à quelli  il  fatto  fuccede  in  bene . 

In  fomma , quando  ciò  fi  può  ; Oflerua  i T empi.  ( ,^ia  fi  in  oc- 
caftonis  momento,  emus  prttterutìlat  opportunitas,  cun£latns  paullum 
fueris,  uequicquam  mox  omijjam  querare.  Peroche  fe  nel  momento 
deU'occafione,  la  cui’ opportunità  trapana,  e vola,  ti  forai  per 
poco  trattenuto , non  ti  1 amaitarc  d'haueria  Tubito* perduta . Hò 
detto  quando  fi  può.  Perche  cerramente  ante  rationem 

ejl , maximè  in  bello , quod  rarò  permittit tempora  legete.  La  necef- 
fità  prcuiene  la  ragione,  fingolacmentc  nella  guerra  , la  quale  <li 
rado  pcrmeae  fccgliere  i tempi . • 

Secondo  deue  confiderarlì  il  luogo  h vtrum  inimicis,  an  cibi  vi- 
detur  accomodus.Ss  d nimici, o a te  pare  commodo,  & opportuno; 
qui  ancora  il  momento  . i Et  ampìiits  prodefi  locus  ftpè  , qu^tu-, 
viriut.Spenb  gioua  piùil  luogo  che  la  virtù . Per  cagione  di  esé- 
pio . Si  equitatu  audemus,  campos  debemus  optare  ,ft  pedite , loca 
eltgere  angujla  ,fo(Jis,  paludibus , vel  arboribus  impedita . Se  milita- 
mo  con  cauallariadouemo  procurar  campagne  aperte,  fe  coro 
efcrcito  d piedi  eleggere  luoghi  angufli  impediti  da  fo{Te,da  pa- 
ludi , oalberi . Spdlb  anco  gioua , fe  efib  (ìa  cosi  prefo , che  fia 
d tuoi . I Necejjìtas  in  loco  , fpes  invirture,falus  ex  vigoria  . La 
ncccllitd  nel  luogo,lafperanza  nella  virtù, la  fallite  dalla  vittoria. 

Certa- 

b ibid.  c Tac.i.an.  d hifi.  e Tbuc.-{.  f Liu.  5.  g 
h Fcget.^.c.9.  i c.  26.  k t.  9.  1 Tac.z.hìfi. 
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Certamente  le  vicine  fortificationi  > ò muraglie . «n  p/«i 

/pf»  Ai  effngium,mìnorem  Ad  refifìendum  animum  dare  folent.  Qwn- 
copiù  fogliono  darfperanza  alla  ritirata  > minor  an^o  fogliono 
dare  à reiìilerc . 

Teiroanco  ladifpofitioneè  di  giouamento  grandiffimo  nell’ 
efercito . n £ìhì  fi  fapienter  dif  oonitur , pUtrmùm  tuuat  ; fi  imperi- 
ti , quamuis  optimi  bellatores'maladifpofitione  frangitnturii{  quale.» 
fe  faggiatnence  è dirpofk) , grandilOnriamencc  gioua , fc  impera- 
camence , bendici  guerrieri  fieno  ottimi , per  Jacatriua  dii{x>n' 
ciouc  fono  rotti . 

Sono  varij  i precetti  dieifa  Z)i(poritionc  ; il  che  meglio  conJ 
Omero. 

0 jdtquceqnites  pofuit  cimi  airrib/is  ordine  primo 

At  peditum  à tergo , {hremque-,  tó*  robora  bellii  “ 
Mmimen , feptumqne , fed  in  medio  agmine  vlet 
JgMAUof  jue  , vti  vel  nolentes  depugnarent . 

I Caualier  co  i carri  in  prima  fchiera 
Collocò,  e dietro  dlor  pof  r i pedoni , • 

Della  militia  il  fiore , c'I  forte  neruo , • 

Come  fortexp^a  loro,  e lor  corona  i 
N el  nirxxo  pof  c i vii , che  contro  voglia 
Andafjero  forcati  al  fier  cimento . 

A che  fi  aggionge  il  Dottor  militare  dicendo . p Ad  vicloriainj 
plnrimùm  confert,vt  leSijfimos  de  peditibHS,& eqnitibus  habeat  dux 
pofi  aciem  in  fubfidijs  praparatos . Aliai  confcrifee , e gioua  alla.» 
vittoria, che  il  Capitano  habbiafceltilfimi  de  Soldati pedefiri,^; 
equeilri  dopo  lalùttaglia  apparecchiati  nefullìdij  . Anzi  quali 
nelle  infidie.qiVdw  quifuperHenÌKHt,terribiUores  fmst  hofii,  qui  qui 
in  manibns  ,fnm , Ct  pngnant . Perochc  quei , che  fbpraiicngono 
fono  più  terribili  al  nimico  di  quei , che  fono  alle  inani , c coni'* 
battono . La  caufa , perche  le  cole  improuife  graiidilììniamentc 
coiranouono*  e come  dice  colui. 

1 Subita  conte)  rem  hoftes  ,vftratavilefcunt. 

Ciò,ih'improuifo fiat hofie atterri f ce  , ; 

Kiefce  vii  , liè,  cl.  e fi  pafid  in  vfo, 

Cofi  qualche  rumore  repentino,  ò veduta,  iinaginc  ipcfib 

Z 3 ritu.- 
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rieinpie  refercito  di tttnorc  alla  fuga.  tMpt , 

gLutuu  cùnfhrtum  h^ftemi  E qu^  cofe  cali  pià  che  il  ferro 
abbattono  » 8(  aoueiifeono  il  nimico . t Primi  i»  ommbits  prMtjs 
ochU  vincMntiir.  In  tutte  le  battaglie  fono  gii  occhi  i primi  ad  ef- 
fer  vindi  & ancorale  orecchie . £ vedrai  il  Soldato . u p auis , & 
imuubiis  magis  « ^mum  iuftis  formitUttis  cam/ìs  moderi  . Più  da  caufe 
vane  > e ftinoie  ,che  da  eiidle  di  timore  cotnmouerti . 9 

Ntm>  di  più . In  dtlporretl  campo , e la  battaglia  per  io  più 
elTer  vede,  che  li  dtfponMfecmido  le  genti , elenacionii  lì  per 
altre  caufe  , come  » yt  diferetMS  Ubar  fortes,ipumofqHe  difiingnatt 
é»qiteif(acon$entione decorri  acctndoHtitr,  Acciòche  la  fatica  di> 
fccrcta  dìftingua  i valorolì , e gl'inlingardi , e da  cfsa  contcntio- 
ne  drll’bonorc  lì  accendano.  £ciò  coli , che  gli  elicmi , & i nicr- 
*tennarij  lleno  vicini  al  pericolo  : cioè  a ce  : y Jngetu  vieforije  de- 
CHS,  riera  domeJUcHm fanguinem  bellanti  . A chi  combatte  fenza 
fpargere  del  laiiguc  domellìco  cagiona  grandilHmo  honoro 
Deueà  tempo  Ja  vittoria . t SemperaHtemJÌHdere(leltes,vtpriorinfifHasariein  . 

Sepre  però  deui  procurare  d’ordinar  {irima il  Campo  per  doppia 
cagione.  Prima  ^ arbitrio  tno  potè;  factre , quod  tibi  vrile 

indicas,  cum  mllus  o^jijiit . Perche  fecondo,  chea  ce  pare  puoi  fa- 
re , ciò  che  giudichi  à te  vtilc,  mentre  nelUuio  li  oppone . Dapoi 
perche  b Et  tuis aiiges coafibentiam,  Cir  aduerfarijs  minrtis,  quia  for~ 
tiores  vidcHtur  qui  prouocare  non  dHbitaut . lìc  à tuoi  accrelci  l;c^ 
confidenza , e la  menomi  à nimici.  perciie  paiono  più  forti  quei, 
che  non  dubitano  di  prouocace.  cPbuaiu«M  c/i  ù^rtati  pericu^ 
proptt^ottti.Hìfià  di  animo  chi  cagiona  il  peri colo, eh  e 
^i  lo  ribatte . Dooe  molto  appartiene  il  niedclìmo  > fe  inanzi , e 
nel  combattimento  il  Capitano  fpiricofo  porca  Tardor  deli'ani- 
mo  nd  volto,  e negli  occhi . d Ardarem  awimi  vultk , ocMlifqne_, 
praferens . Peroche  qual  cofa  non  ardiranno  i nimici  fe  ci  veda- 
-:.no.  « Segnem,&  velut  animi  captum  bkc  Ulùc  clamoribus  circumagi* 
Poltrone,  e difanimaco,  ell'er  quà,ò  là  condotto  d’intorno  dallo 
(Irida  l 

Certamente  (Neceffe  ejì  adfugam  parati  fint , qm  Diuem  fnum 
fentinnt  defperare . c ueccllario,  che  fieno  apparecchiati  alla  fuga 

quei 
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quei  i che  fentono  dirperarfi  il  loro  Capitano . Eccitaeli , & am- 
hiacftragli.g  timoris  minus  ftueòminus  fermè  ptricMli  effe;  Che 

dou’è  meno  di  timore, ini  ccrtamete  è meno  dipcricolo^Effitgere 
morti  quifquis  contempferit  ,timidi{fimum  quenuiue  eam  confeqMÌ . ■ 

Semper  in  prtlto  bis  maximum  periculum  effe , qui  maximè  timent . 

Audatiam  prò  muro  baberì . Chi  fprczzarà  di  fuggir  la  morte,  ella 
arriua  qualunque  cimidinimo , Tempre  nella  battaglia  quei  corro- 
po  grandiflìmo  pericolo , che  Tono  grandidìmamente  amidi . 

L’audacia  efler  in  luogo  di  muro . k Ne  pìgros  quidem /ibi  fatéU* 
dtfponere  ,fed  vnicum  bonum  diuturnam  vitam  exifiimantei . Stpe 
acerba  morte  occupari.Nc  pure  i pigri  difpongono  per  Te  i Tati,mA 
(limando  vnico  bene  la  vita  longa,  TpeAo  Tono  preuenuti  da  mor* 
te  Tpiaccuole,  & improuiTa . 

Qujftc , e tali  coTe  C poche  ne  pongo  in  cTempb  ) opportuna-  in  cofo  timorof* 
mente  diTcorri  ; 1 Et  quamquam  virtuti  confidas  , tamen  exborta-  non  tcm«  il  Capi 
tiones , & preces  mifcebis.  E benché  confidi  nella  virriì,  nondime- 
no  miTchiarai  eTotutioni , e preghiere . 

Già  combatti . Inclinano  i cuoi  l non  diffidare.n  Euentut  om- 
pium  , C ò certamente  Flurium  ) pralioruut  imer  initia  cantra  iUos 
nagisfuit,  quibus  vigoria  debebatur . Il  Tucceflò  di  tutte  , ò certa- 
mente di  più  battaglie  Tù  ne  principi)  più  contro  di  quelli,  a quali 
la  vittoria  doucuali . Qui  v’è  d’vuopo  d’ animo . « Ft  nullum  in_j  ,• 
tali  trepidatione  conflanus  Ducis,  autfortijfmn  militis  officium  omit-  gli  ftimoli . ' * • 
tas . Che  non  tralafci  veruno  vdìcio  di  collante  Capitano,  ò di 
fortiflìmo  Soldato  in  fimilc  timore . o Occurfa  pauentibus , retine^ 
cedente! , vbi  plurimm  labor , vnde  aliqua  fpcs , confUio , manut  vo~ 
ce  infignis  bofii  confpicuut  tuis.\z  incontro  à timidi , ritieni  quei, 
che  cedono  , douc  è molta  fatica  , donde  qualche  Tperanza , co. 
configlio,  coll’ opra, e colla  voce  renditi  infigne  al  nimico  riguar_ 
dcuolc  à tuoi . 

Odi  il  Poeta  d’intorno  à CcTare . 

p Ipf e manu  f ubifcit gladio! t ac  tela  minifìrat 
Promouet  ipfe  acia  , impellit  terga  fuorum 
Verbere  conuerfa  ceffantc!  excitat  hafla  . 

Porge  di  mano  fua  » e fpade  > ejlrali  : 

Egli  il  campo  promoue , e fpinge  i fuoi , 

Z 4 i;'  coll' 
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E coll'héfie  battendo  eccita  i pigri . 

Mà  per  il  contrario . Vincono  i cuoi^  raflrena,  netre^po  ti  auan> 
lace.  q Frequenter  iam  fuga  acies,  difptrfos  y oc  pqljim  fequentet 
reparatis  viribus  interemit.Spt^o  il  campo  già  poAo  in  fuga, ricu- 
perate le  fonte, hà  fatto  ftrage  dei  difperiì,  e di  mano  in  mano  de 
gli  altri . r Satis  citò  incipit  viQoriamyvbi prouifum  eft  ne  vincarc. 
ÀiTai  prefto  incominci  à vincere,quando  hai  bc  prouiAo,che  non 
llj  vinto  . i Aliquando  etiam  viSis  tra  , "virtufque  . Alcuna  voJta_»^ 
aiKora  hanno  i vinti  fdegno , e virtù . Particolarmente  fé  troppo 
grincaIzi.tC^My!i  ex  defperationecrefcit  audacia,  & cumfpei  ntbil 
^rfutnit  armaformido.  Crefee  l'ardire  dalla  difpcrationcà  rac- 
chiudi T e quando  la  fperanzaè  fuanita , il  timor  prende  i’amii . 
uReprahenft  ex  fuga  pugnabunt, quia  fugete  non  poffunt.l  ricuperati 
dalla  fuga  combatteranno , perche  nonpofibno  fuggire  , però  x 
Serpionis  laudata  fententia  eftiviam  hoftibus  vt  f ugiant,muuitndam  i 
Douerfi  munir  la  dirada  à nemici  per  douc  fuggano , y Et  Pyrrus 
inter  catera  prjuepta  eius.fmperantoria  memoria  tradadir,noa  ejfe^, 
pertinaciter  injlanitum  bofti  fugienti,  uonfolunt  fortiùs  ex  ueeef- 

fitate  refifieret,  fed  vt  pofiea  faciliùs  quoque  aqie  cederei . E Pirro 
tra  gli  altri  fuoi  precetti  Imperatori;  lafciò  à memoria  de  pofterij 
non  douerdì  pertinacemente  indiAcre  contro  il  nimico  , che  fug- 
ge,  uon  folo  , acciòche  fpinto  dalla  nccedlìtà  più  fortemente  non 
rcfiAcllè  , mà  ancora  acciòche  dopo  più  facilmente  lafciadle  il 
Campo  . Finalmente  anco  dalla  preda  dciic  tenerù  lontano'  il 
Soldato  ; peroche  foedTo.  x Obflitit  vincentibut  prauum  inter  ipfos 
certamen,'pmiffo  hofie,fpoUa  confetìandi.  Si  è oppoAo  à vincitori 
il  cattino  ccitamctra  di  loro , lafciato  il  nimico  per  la  cupidigia 
di  predar  le  fpoglie  . 


q Veg.  %,c.  a$.  r T ac\  a.  hifL  f InAgric. 
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De  Configli  afiuti  » ò Stratagemmi . Se  fiagiufio , e 
di  ragione  'ufarli  . Per  mio  Giudìcio  fono 
non  filo '[itili  t ma  glorio  fi . 

■ . . i o . . i:  • ' . ,i  , 

VEdi  la  moftra  dcllupriffia  forte  deCoafìgJi . Vengoairal-  pj,e 
tra  forte  più  intorbidata , intricata,  & occulta . » .^orw»»  fine . 

•Vìs  proprie  in  arte,  folertiàqnepofna  prcfictt  tam  vbi  cauendus,quàm 
Z'hi  opprimendus  eft  hoflis.ÒcWt  quali  la  forza  poda  propriamente 
nell’arte, e neH'indufoia  profitta  tanto  done  deue  fcbiuarli,  qiiàto 
dcue  delie  opprimerfi  il  nimico.Eflì  con  voce  greca  firatagemmi 
gli  dicemo;  credo  perche , ò proccdono,e  fi  troiano  dal  C;q>ita^ 
no,  ò perche  fono  grandemente  degni  di  quel  bene . Nel  che  pe- 
rò  hauemo  qualche  repugiianza  con  quelle  candide , e femplici  ’ 

nature , le  quali  condannano , e dicono  efler  vfficio  dibuon  Sol- 
dato. anzi  di  huomo . b Nottfraude,  neme  occukè  , fed  palata , & 
armatum  hojìesfuos  vUifci . Non  con  fraude  , ne  fecrctamento* 
ma  alla  fcoperta,  & armato  vindicarfi  di  Tuoi  nitnici  « .1 

Pare , che  il  Poeu  ftia  à fauore . 

yirnemo mentis  alta clanatlumvcìit 
Otcidere  hoftem  . 

Verun  haomo,  che  fin  di  nobil  mente 
L inimico  in  fecreto  vecider  voglia , ' 

Et  ancoraaIcunipopoHnuoiu,&  antichi,  tome  gli  Achei  da_# 
quella  ftefla  fallace’ Grecia,  quali  per  raccomo,  c lode  di  Poli- 
bio.d/»  tantum  abhorrebant  à machinationibus  ifiit,  & firuendis  do- 
lùt  vt  nec  hofiesfMs  vetlent  per  fraudem  vincere.  Cotanto abor- 
riuano  da  cotefti  ftrattagemmi  , e da  comporre  inganni , cho 
ne  pur  volcuano  vincere  con  fraude  i loronimici.  11  medefimo 
aggiunge  la  caufa . * Cenfentes  neque  fpiendidam , ncque  firmami 
vllam  viaoriam  , nifi  quispakm  , & ex  eondiSo  depugnans , ani- 


£c  alcuni  popoli 
gli  Ipitic^arcp.o . 


mos 


a frentin.t.pafat,  b Tac.2.an, 
C Curipid,  in  Ahef. 
d Poltb.Lii. 
t Ibidem, 
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mos  quoque  déiecijjet  aduerfariorum  • Peniandonon  cflcf  vcrunjG 
vittoria  ne  gloriofav  ue  ferma  , fé  alcuno  apertamente,  e di  com- 
mun  confenfo  combattendo , non  haueffe  anco  gli  animi  de  ni- 
mici  abbattuti . Onde  diile  il  Poeta  : 
t f Nulla  ejl  vigoria  maior 

,^uam  qua  confejf  )s  animo  quoque  f vbiu^at  hoflcs  • 
Vittoria  non  v'è  maggior  di  quella , 

CÌJt  nell’animo  ancor  vince  il  nimico  • 

, Perochc  veramente  quei , • che  fi  refero  vinti  daH’inganno , facil- 
• mente  di  nuouo  riforgono.  g Non  vMutet  fed  occafione , & art^  . 
DucisviUos  ferali.  Giudicando  di  non  elfer fiati  vinti  dalla.» 
virtù,  ma  dalla  occafione,  & arte  del  Capitano.Finalmente  fcrifie 
vn  certo  Romano . h Eam  vir  fanClus,  & fapiens  feiet  veram  ejfe 
vicloriam,  qua  faina  fide  , & integra  dignitate  parabitur , Quella  va 
tuiomo  Tanto,  e faggio  faprà  efier  vera  v ittoria,  che  faina  la  fede, 
\ intiera  la  dignità  acquifiarafiì . 

Mà  diconomon  pericolano  qui  l'vna,  e Taltra?  e doue  é il  duo- 
lo , c lo  firattagemma , può  a pena  efier  la  fede  , 'ne  certamente.» 
la  dignità  è falua  • Q^fie  Tono  le  cofe  > che  da  elfi  fi  dicono  ; Io 
per  il  contrario  difeorro,  e ripongo. Primojche  e nimico  quegli. 
Si  rirpondc  all’o-  Contro  del  quale  gli  vlurpamo , cioè  il  quale  perderlo  fia  cuftu- 
piiiioiir  Dcgatiua.  me , e giufio . £ che  impona  in  che  modo  ? sà  quel  trito  c det- 
to del  Poeta  • 

. i Dolus , an  virtus  quis  in  hofie  requirai  > ^ 

Chi  frodCi  ò virtù  vuol  nel  fuo  nimico  ? 

Col  quale conuienc  l'altro  Poeta.  ^ 

k Oportet  quidlibet  . i 

•:  ' ^ Conantem  frangere  ad uerfarium  . ’ 

• *'  - B i fogna  al  fine  per  qualunque  fìrada 

Rompere  il  tuo  nimico , & atterrarlo . 

Ecco.»  che  ancora  il  Cacciatore  vccide  colla  forza , C colla  mano* 
alctUìc  fiere)  di  alcune,  fiando  nafcofio,con  lacci*  ò reti  preda  •. 
E chi  lo  riprende  \ Più  da  vicino  pare , che  tutta  quella  fort^ 
d’ipfidie  fia  lontana  più  dalla  lode*che  dalla  colpa.  Cèrtameore^ 
quell’ huomo,  e.  Capitano  buono  hraiìda  così  parla.l///4  belli  fur-; 
ta  pulcherrirnam  laudem  habent,per  qua  hoftes  maxime  decipiuntur , 

& ami^ 

. ■ ■ ' ~ ■ ■■■.■-.  I i r ' I I «— w,  I I . » 

' ( Claudian,  in  ó.Confult.  Nonor,  g Liu,  1^. 

^ h Fior,  1,  c.  12,  i Virg.  2. 

k P indar,  ìfihm, ode  U 

1 Thucid,  6, 


Di  Gmjio  Upfo  i Uh*  V>  3^5 

& *n.ia  plurimum  inuantur . Q^i  fiuti  di  guerra  hanno  fece  bel- 
itdìuia  lode , per  i quali  i nimici  fono  grandemente  ingannati»  e 
gli  amicimolto  giouati . 

E<lo  Polibio  poco  dianzi  ammiratore  de  gli  Achei,apertamen- 
te  palla  à noi , e dice  : «»  FActnorum  militarium  ea  effe  minoris  Uh- 
dist  ac  momenti , (fMH  propaUm  , & per  -uim  ^atrantur  , hit  tfnt  ex 
occafione , & per  doUm  . Delle  opre  militari  quelle  efl'cr  di  minor 
lode, e iiiomcntujlc  quali  apertamente, e per  forza  fi  fano, di  quel- 
le , che  per  occalione , e con  Inganno . Che  fé  alla  gente  deuo 
anco  opporfì  la  gente ,dubitarò  le  iSpartani  deuo  bilanciarli  con 
gliAtnci?  anzi,  c per  virtù,  e pcrfbrtuna  fupcraranno  di  pefo. 
Qticlli  adunque,  e le  bene  al  maggior  fegno  g«crrieri , n T amen 
d:gmorcm,  connenientem  homini  ceaJeLìnt  acltonem  ratio- 

Me  mente  inflitnunit  qtùm  illa  per  vim,  aut  robur . Nondimeno 
fliinauano  più  degna,  & coiuicncuole  all’huomo  l’attionc  illitiii- 
ta  dalla  ragionc,c  dalla  mente, di  quella, che  per  forza,  e valorc.E 
perciò . o S parta  educibus  qui  fe  abdicant , die , qttis  rem  dolo  , aut 
fuafione  confecit , bouem  immolat , qtti  pralio galUw . De  Capitani 
di  Sparla,  che  fi  liccntiano  ; quegli , che  hà  oprato  la  cola  con 
inganno,  ò perlualìone  facririca  il  bone,  chi  à guerra  fcopcrra  il 
gallo . Maggiore  cioè  , ò minor  vittima  per  tal  cofa . Ma  ncga_, 
dicono,  Euripide,  cflèr  vfficio  di  huomo  gcncrofo.  Errano. 

• Non  parla  elfo  di  nimico  jniblico,  ò di  battaglia:  màilfenti- 
menro  fno  è delle  inimicitie  priuatc , nelle  quali  non  vuole  , c_> 
giufiamentc  in  vero , habbia luogo  veruno  inganno.  Altrimenti 
fuccede  nelle  guerre.  Peroche  ancorai  Romani  antichi  auidi 
peraltro , e tenaci  di  quella  regia  via  ,p  Bonum  doUm  duebant , 
& prò  folertia  hoc  nomen  accipinant,  maxime  fi  aduerfus  hoficm  la- 
tronemue  quis  machinaretur  . Qualche  inganno  lo  diceuano  buo- 
no, c quello  nome  lo  riccucuano  per  acutezza  d’intelletto , fingo, 
larmcnte  fe  alcuno  contro  del  nimico , ò ladrone  machinallè.  q 
Che  bifogno  v’c  di  parole  ? Elio  facro  Antillitc  hà  delìoito  . r 
Cum  ikJìuM  bellum  f \>f  ùpitur , x>t  aperte  quis  pugna,  aut  ex  inftdtjs* 
nihil  ad  iuflitiam  intcrejì . Quando  la  guerra  e giuda , niente  im- 
porta alla  gii-.fiitia , che  apertamente  combatti  alcuno  , ò con  in- 
lidic . Pciochc,  ciò  che  pare  ,chc  quel  Romano  condanni,qucl- 

lo 


m Thuc.l.g*  n Vluter. Marcel*  o ibidem- 
O ylpian.  Li- de  dolo . 
q Auguff  in  quaji.  f ’tper  lof  te  . 
t Fintar. 


•i  <•  * 


Giudirio  de  Spar 
tani  fopra  di  eHI . 


Spartani , e loro 
vfo  nelle  vittorie 
dolofe , ò fcopcr- 
te . 


Rifpotìc  alle  cole 
contrarie . 


Din  int  ione  tra 
nimici . 


ooglc 
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lo  però  nnn  condanna  ; Salua  folanience  in  c/fi  la  fede , c la  di'* 
Quitli  fc  iudi  bia*  > pcrochc  contro  le  conuentioni,  & i patti  chi  approuerà  la 
Uineuol  i , ftaude  ì chi  fìmilmenrc  qualche  vile , & abietta?  come  fé  alcuno 
vccida  con  veleno  il  nimico;ò  di  naTcofto  mandando  il  traditore 
comprato?  quelle  cofe  tali  fprezzale , e penfa  con  Agilìlao.  f Ftt- 
' ■ deratuminiu/hè  fallere  impiumi  at  hofies  non  J'olMm  ii^Mm,fed  etiam 

fuaue,  & fruSuofumefi.  Edèrcofa  empia  ingannare  in  giuda' 
mente  il  ’Confederato«mà  i nimici  non  roloc  giu^jma  anco  Tua* 
uc,  c fruttuofo . Qu^‘  cali  con  Omero . 

t Confice  ftue  dolo  ,feti  firido  cominus  enfe . 

Eforracioiie  eia-  Con  frode  vccidi\ò  da  vicin  col  ferro . 

de  ad  elle . ImpcTochc  « Re  tpfa  nihil  vUltus  in  bello  dolis . In  fatti  niente  c 
più  vtile  de  gl'inganni  nella  guerra . De  quali  la  forma  i che  qui 
alpettarla  da  me  » hai  tra  i vecchi  Frontino , e Polieno , &;  hoggi 
non  vi  manca  chi  habbia  detto  Campo  ben  coltiuato . 


CAP.  XVIII. 

che  cofd.piLia.  da  far  fi  dopo  la  pugna  j e nella  Vitto 
ria  fen:(^a  fìrage , come  f porti  il  Principe 
con  vtile  > e con  decoro  . 


Per  l’vfo' della 


COn  i miei  Configli  à badanzadhò  idrutto  al  combattere.?. 

Dirò  ancora  alcuna' cola,  che  porta  l’vfo  dopo  la  pu- 
gna } e con  quello  placidamente  ti  condurrò  i quella  candida-» 
meta ,-oioe' Pace V Dopo  la  pugna  fuccedaò  laVittoria: 


ola_» 


Victotiatre  con-  llragc»  In  quella  tre  cofe  commajido  , chel'vCi  cautamen^c^  , 
ditioni . foauemente  # e modefìameute . Cautamente  però  : a .^od  fermò  fit , 

vt  res  feettnia  negligentiam  creeutAÌ  chè certamente  n fà;accioche 
Adopcai  Cautela  ^ gfg  pFofpere  Creino  negligenza  i E così . b Aliquod  vulnus  per 
nimiam  fduciam  accipiatur  . lliccuaii  p:r  fouerchia  conlì- 
denza  qualche  ferita . Peroche  c Crebra , &ft  modica  damna  fa~ 
mam parta  vidoria  lacetunt.  l fpeilì, benshe  piCcioIi  danni  lace- 
Leu  ita  . rane  della  ottenuta  vittoria  la/ama. 

<•■  Con 


f Omcr.  t Homcr.Odtjf.-r^. 
u Xenop,  Hipparch.  a Lìh.  zi. 
b Tac.  Agric, 
c q.  bijl. 
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Dì  Giulio  Lipjto . Lih.  V, 

Con  manfuetudine  ancora  ; perche  per  Tua  na  cura  ella  d 
a/pra.  . • , 

d Rtp  frmis  ncquit  . . 

Et  Ita , & ardens  hoflis  > & viéloria 
Gladikfque  felix  ,cuiHs  infedi fernet 

V ecors  libido  cfi  . . , .i 

Ercnarnon  fi  può,  l'ira  H nimico • .i  ' 

Eer  la  ‘vittoria  ardente , e lieta  fpada  ; ' 

Di  cui  vna  volta,  ch'ella  fia  abbattuta 
Smemorata  è la  brama  , d'attereT^T^i» 

Dcue  però  frenarfi , ò molto  fìai  6ffo  nel  tuo  corfo  ; peròche  do- 
ue  fono  tutte  le  cofc  eftreme  sù  gli  occhi . e Defperatione  in  au- 
daciam  accingunturJDzWi.  difperationcpa/ranoa!raudacia.O;fW4- 
uiam  quoque  necejjitas  a cuit  > er  fdìpè  def  oeratio  fpei  caufaefi.  Ta  < 
neceflìtà  agguaza  anco  la  poltronaria,  elpeflòla  di/pcrarione  é 
canfa  della ^cranza . g Grauifiimi  funt  morfus  irritata  necejfitatis  ; 

Sono  grauilumi  i morfì  della  necc/Ctà  prouocaca , & aizzata  ; da 
quello  dunque  guardati;  & alla  Iperanza  lafcia  Tempre  al cuna.» 
cola  . Opponiti  ; atterrirci , md  h Fbifatis  terroris,parcendo  rur- 
fut  irritamenta  pacis  ofienta . Quando  haurai  cagionato  balleuole 
terrore  col  perdonare  oAenta  di  nuouo  niotiui  di  pace . Quefto  proaoc^rC 
itmnoWiìcc' Et frangit  ifpecÌH  pignorum;  Erompe  coirafpetto  *^*“P»«* 
de  pegni . Coll’afpetto  delle  ricchezze;  quali  ftcfle  allòlutamente 
non  voler  perdere.  Archidamo  prudentemente.  ^ A^ec  enimaliud 
terram  hojlium  cenfete  ,quàm  velut  obfidem,  idque  eò magis , quò  il- 
la cultior  ; buie  parcendum  vtplurimùm  efi , ne  hofies  in  amentiant  , Perdonarfi  alle 
tr  defperationem  redadi  diffìciliores  expugnatu  reddantur . Peroche  €aiuj>,ignc  ! 
ftimate  non  altro  efl'erc  il  Paefe  de  nemici , che  tome  ortaggio,  e 
ciò  tanto  più;quanto  che  quello  è più  culto, d quello  per  lo  più 
deue  perdonatli,acciochei  nimici  ridotti  in  pazzia, e difperatione 
nó  lìano  per  renderfi  più  difficili  ad  cliere  efpugnati,A:  altrimenti 
è bella  la  confidenza  in  querto,chc  perdoni  cornea  cofc  tue, pero- 
che . 1 corript  igne  , qua  meti  gladio  iubes . 

Aliena  credis . 

C io , che  commandi  fia  dal  fuoco , e ferro  . • • 

Arfo , e fegato  ; d'altri  effer  tu  credi , 

par 

d Sanci.Troad.  e Tac.^.htft.  f C«rf.  4. 
g Porcius  latro  in  Declamai,  h Tac.Agric' 
i Jr.did.  le  Thuc.  1. 

1 Senec.Theb. 
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Pcrch«  i cafi  fo- 
no incerti. 


ce  e vinco  . 


3 6’éT  Della  Dottrina  Cìmle 

Reprimer  la  fu-  '^eiituoUoàt^ammen^oxxz  la  Vittoria;  perochc  non  folom 
pcibia  . I Alicitai  in  malo  ingenio  auariùam , fuperbiam  , cAteraque  occulta 

mala  patefacit,Lz  felicità  fcuopre  nel  cattino  ingegno, rauariti a, 
la  fuperbia  , e tutti  gli  altri  mali . Mà  » Rebus  fecundis  etiam  egre- 
gijDuces  infolefcunt,ì^c\le  cofe  fauoreuoli  anco  i Capitani  precla- 
ri infolentifcon  o . 

£ con  quel  Pindarico  Tantalo . 

o MagnamfAlicitatem  concoquere  non  pojfunt 
La  gran  felicità  non  digerifeono . 

O pazzi.p  Et  is  qui  in  bello  ob  res  fecundas  exuliat  no  cogitat,quain- 
fida  fiducia  fe  extoUatJB  quegli, che  nella  guerra  fefteggia  per  le 
co{t  à fauore , non  penfa  con  quanta  infedel  confidenza  fi  auan- 
Speflo  il  vincite-  2i,.^  Fortuna  vitera  efi,  tunc  cum  fplendet  frangitur.  La  fortuna  é di 
vetro  , quando  fplendc  all’hor  fi  rompe,  r Habet  has  vieti  condi- 
tio  mortalium,vt  aduerfa  ex  fecundis  fecunda  ex  aduerfis  nafeantur, 
Hà  quelle  vicende  la  conditione  de  mortali  > che  le  cole  auuer- 
fe  nafeono  dalle  profpcre,le  profperc  delle  auuerfe.fF/^or  timere 
quid  potefl>  quod  non  timet . Il  vincitore , che  può  timere  ? ciò  che 
non  teme  ♦ 

Già  nella  Strage  due  cofe  auuertifco;  che  la  fopporti  con  Pru* 
Bifognn  fapere  le  , e.con  fortezza . Con  Prudenza  in  quefto  fenfo . Che  feria- 

mente  la  ofTcrui,e  la  bilanci;  perochc  alcuni.  ^ E contrario  Uta  om- 
nia fibi  fingunt . Per  il  contrario  tutte  le  cofe  fe  le  fingono  lieto  . 
u Et  Nuncios  cladis  occultantes  fluita  dijjìmulatione  remedia  potiùs 
malorum , quam  mala  differunt . Et  afeondendo  gli  araldi  della-» 
flrage  > con  pazza  diflimulationc  i reniedi;  de  mali  più  toflo  dif- 
ferirono» che  i mali,  il  che  neflùna  ragione  vuole,  che  fi  faccia» 
perochc  primieramente . 

X Clades  feirequi  refugit  fuas 

Grauat  timoremÀubia  plus  torquent  maU  . 

Cbt  lefueflragi  rifaper  non  vuole 
T imore  accref  :e , e vie  più  i mal  dubbiofi 
Pene  gli  danno  tormentofeal  cuore . 

Come  per  il  contrario,  y SApècalamitatisfoUtiumcfì , noffefortem 
fuam . E fpeflò  follieuo  della  calamità  il  faper  la  fua  forte . 

Dopo]  certamente 

^ Iners 


peopne  lume 


Altiimenti 
lemcdij . 


non 


m Tac»q»hifl*  n i.hifl*  o Olymp-  Ode  v,  p Thuc.i» 
q Publius.  r Plin.  paneg  f Seneca  Agam,  t Tac-i-hifl. 
u Ibidem.  X Sen.4gam. 
y Curt.q. 
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Iiilìfterc  il»  fapet- 
le. 


Efpcrarc  meglio. 


Sperar  cote 
gliori . 


Che 
forte  . 


Ci  ranimo 


D;  Gtufio  Lipfio . Uh.  V" • 

> Iners  maìorum  remedium  irnorantia  efi . 

Vano , e inutil  remedio  ella  è de  mali 

L'ignorani^a fallace  te infi piente . 

Anzi  nullo  > ne  ti  c lecito  rimediare  non  rapendoli . Tu  pertanto 
conofcili  » e così  > efaminaglite  bilanciagli;fc  i danni  fono  pochi. 
i Irate  magis , quim  metu  accendata . Ti  accendino  più  à fdegno , 
che  a timore.  Se  più  grandi  di  quello  penfaui;  ne  pur  così.  ^ Ha- 
flam  ahijce  ; gittar  via  la  lancia,  c Nec  Pratij  vnius  euentu  pauefee . 

Ne  pauentare  per  il  fuccelTo  fìniftro  avna  battaglia.  None  egli 
d Mari  communis  viHum  faf  è erigiti  & affUgit  •viUoremì  Mar- 

te commune  « e Tpeffo  follcDa  il  vinto , ic  affligge  il  vincitore  ? e 
Infirmi  ingenij  efi  lapfu  aliquo  fumnut  rei  dividere , cnm  exignis  mo~ 
mentis  fubito  inclinentur  omnia,qu£  in  bello geruntur.E  da  ingegno 
infermo, e debole  per  qualche  caduta  hauerdiffideza  in  rutta  Tim- 
portanza  del^affare^  mentrein piccioli  momenti  fubito le  cofc_> 
tutte,  che  in  guerra  lì  fanno  piegali, e mutanli.Dunquc  qui  vaglia 
quello , accioche  fòrtemente  Toppo  iti . 
f Regium  hoc  ipfum  rtor. 

Aduerfa  capere  quoque  fit  dubius  magis 
Status  , & cadentis  Impenj  moles  laLit , 

Che  regio  fia , e quefiofiejfo  io  penfo  ; 

Forte  incontrar  le  cofeauuerfe , e fìa 
Lo  fiato  più  dubbiofo,  e dell'Impero 
La  gran  mole  vaccilli. 

H6  imparato  g roru,,&fira,m,  conmfcn.av,  infifmfFc,  ti-  u 

mtdosy  & tgnauos  ad  defperauonem  formtdtue  properare , Che  i ali»  fottuii» . 
forti , e valorolì  fan  prone  colla  fperanza  contro  della  fortuna-.  ; 
i timidi , e poltroni  colla  paura  alla  difperarione  affrettanlì . Tu 
però  folleua  te  ftcllb . h Viresprocul , & luxta  fitas  circumfpice^ . 

Rimira  ben  d’intorno,  da  vicino , c da  lontano  le  forze  • • Noui  Rep-^rate  le  forre 
dileClus  nona  querantur  auxilia . Nuoue  feelte , nuoui  aiuti  fi  pro- 
‘ curino.  VOppida,aut  Cafiella  aduerfus  moras  obftdionis  annuis  copqs 
^rmewtwr.  I Villaggi,©  Calìelli  contro  la  longczza  degli  afl'edij 
lì  ftabilifcano,  e fi  alficurino  con  foldatcfche  ogn’anno . 

Pcrvitimo  (pur  chela  caufa  fia  buona)  ^ Omnia  experirc-. 


more 


2 Son.Oedip.  t Tac.  i^.an.  b Cic.  prò  Muran. 
c Tac.i.htfi.  d Liu.  iS.  e Egeftp.  i^c. 
f Sen.  Oed.  g T ac.  2.  hifi.  h Indidem . 
i 3.C.  25.  k Tac.Agric.  1 Florus  i.c. 
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, more  anmììi  aui  obtrico  capite, foflrcmi  cavità  mìMittur.ya.  prottì  di 

ThT  tutto  in  guifade  fcrpi,  quali , tagliato  il  capo, per  vlnmo  mmac- 

dSuVriu.»  ciano CQja  coda.niSiiufta,ac  pia  «>•/? 

nten  viris  licéhit  honefié  mori  .'Sei  Dei  fono  contratij  a §“trrcj 

pie,  e ciufte  ; àvalorofi  guerrieri  fata  lecito  ad  ogni  mo  odi 

gloriofamente  morire."4«enMW  t'«“  omnibus finem  meu- 

ra  , vet  ferro  feptisftatuit . Petoche  in  veto  la  natura  anco  a gli 

armati  di  ferro  hà  ftabilito  vn  fine  commune  A tutti . .»  là  foltm 

' refert,noummum  fpiritumperludibriumi&eom^  effundant, 

an  per  virmtem . Ciò  foto  importa , fe  eftlmo  1 vlnmo  fpirito 
per  fchemi  > e vituperi),  ò vero  con  gli  arredi  della  virtù,  e buona 

fama . ' ■ ' 


c A P.  X IX. 

Bfortatione  di  ctiof'e  alla  Pace  » e frmieratnente  cola, 
piegamo  coloro  ^ che  Jgno  jiati 'Vifi'tiy  Pia, 
alla  Pace  ficura  > e buona . 

Ma  eia  fi  è combattuto  aflai , afiai . ò Pace  (aiutare  deh 
quando  ci  rimiiarai  ? A te  ne  vengo , e feofla  queftapo  - 

ucre  Marnale  , ripofarò  alquanto  fotte  1 albero  felice  di 
Winerua . Hò  detto  come  deuono  intraprenderfi  le  guerre . bo- 
ra auidamenre  come  deuono  finirli  * Imperocne 
a St  aterna  femper  odia  mortales  gerani , 

■ Nec  cxpttis  vnquam  cadat  ex  anitnisfu)Or 
Sed  arma  felix  teneat  > infelix  par  et 
Nibil  relinquene  bella  ; tumvajhs  ager 
Squallebit  arnìs  if  Mità  te^isface , 

Altus  fepnltas  obruet  gentes  cinis  * 

Seftaran  fempre  inodiOy  ohimè  i mortali. 

Ne  mai  cadrà  dall'animo  il  furore  » . 

Ch'vna  fiata  s'accefe  ; ma  il  felice 
Ne  flia  Armato  i e l'infelice  l'armi 
Dif ponga  per  le  guerre,  andranne  il  tutto 
In  vltima  mina  i e le  campagne 


]|  nu>ndo  per  le 
conrinne  guerre 
finirebbe  . 


a Sen.  HeufuVu 


Sterili , 
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Sterili , eguafii , e i tetti  ef ;a  del  fuoco  » LaPtttll&ioiì 

Nelle  ceneri  fan  le  genti  abf arte  ^ effe.  * 

Benché  grandi  > benché  longhc  le  gucrrei  hanno  àfinlf  colla  pa- 
ce ì della  quale.*»  Et  notnen  dulce  eft , ret  vero  ipfa  cùm  iucunda  » 
tùm  falutaris . Anco  ii  nome  c dolce  > ma  la  cofa  iftefla  quanto 

giocondi  Cz\mirc . c quà  non  modo  ij , ^luibus  naturs  fenfum  dedit,  ’ 

fed  eiiam  tecfa  , atque  Agri  Ittari  videntur , Della  quale  , non  folo 
quei,  che  la  natura  ha  refi  fciifibili , ma  ancorale  cafe,  ciò  ' 

campagne  pare , che  fi  rallegrino  ; e ne  godano . - . * 

d.  Pax  optima  rerum . • • ' 

,^uAs  homini  nouiffe  datutn  ejì.  Pax  vna  triumphif 
Innumeris  potior . 

L'ottima  delle  cof sé  folla  pace 

D' innumeri  trionfi , è più  potente . ^ . 

Dunque  parimente  à quella  andate,  etamquibus  falut,  quàm  Li  Paca  5 «d «mr 
quibus  gloria  cariffma  e^, tanto  quelli, à quali  c cariflSma  la  falute, 
quanto  à quali  la  gloria  ; I vinti  dico , & i vincitori  à quefìa-»  * 
andate . Quella . f Ex  Aqmvtilisch'èvtile  perilgiujìo. 

S Paccm  reduci  velie.,  Vigori  expedit 
y itìo  r.eteffe  efi . 

Voler  U Pace  al  f 'incitar  conniene  r 
Al  y into  è d'vHOpo . 

Ma  tu  prima  afcoltami , che  fei  fiato  vinto . Poco  auanti  ti  ho  Bìiogni  timer 
proiiocato  airarmi.nc  bora  te  ne  difiogliojpcrciochc  quella  c la  ^ 

dritta  ftrada  alla  pace;  dicendo  Tullio,  h si  pace  fruivolumusy  ?***• 
bellum  gerendum  e/l , fi  bellum  omittemuSi  pace  nunquam  fruemur. 

Se  volemo  goder  della  pace , ha  à farli  la  guerra;fe  tralafciaremo 

la  guerra  mai  goderemo  della  pace.  » E bello  enim  pax  magis  ^ ^ 

jfmi.ttur  peròchc  dalla  guerra  più  fi  ftabilifcclapacc.  In  che  mo-  * 

do>  acciòchc  non  rafl'cn.hri  qualche  infingardo , e vile  animale . ^ u ■ ' • 

c Tappi . ^ P/fc  tihi  adhuc  vires , fitdeliberas , ambiguas  , acres  fi 

defpcraris.  Che  tu  hai  anco  forze  fe  deliberi , ambigue,  fdegno- 

fe,(e  andrai  in  difperatione , e perciò.  1 Ere£lumte,&  fidentem 

animi oficnde.  Moflrari  efler  vigorofo , econfidente  d'animo;  c_» 

canta  quel  dctto^Omerico  . 

•w.  Et  mihi  funt  teretes  Ììa/Ia,  clypeique  rotundi 
. 'fum galea,  tum  thoraces  fplendore'micantes  . 

A a ffo  • 


b Cic,  Philipp,  c.  Cic»  de  lege agr,  d.  Silitins  li, 
e Taiì.Agr,  f.  15.  an.  g.  Sen.MrcoU  fur.  h.  Tullius  Phil.y, 
i Thuc.  1.  k.  Tac.^.bijl,  1.  4.«it.  m.  Homer.Iload.^  - 


b . ;•«  il  y 


Il  ^ T 


Due  eofe  da  có- 
fiderarfi  ociU  pa- 
ce. Che  fia  bone- 
fla. 


Cl»o  fia  fe*iplice 
non  finta . 


». 

li  ■ . ,, 


<ì“>fe  il  tempo 
opponono  pet 
•lattar  di  pace. 
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Ho  anch'io  afte  longhe , e tondi  feudi  > * 

Elmi,  e Corrag^':^e lucide  e fp tendenti, 

11  detto  antico  non  t'ingannarà . n Sub  clypeo  meliùs  faccede/e 
facit  negitium . Che  coH’arnii  iu  mano  meglio  fi  tratta,  c [ucce* 
de  il  ncgocio  della  pace. 

Confiderarai  peto  in  ogni  pace  quelle  due  cofe  i che  ella  fia 
honc(la,efiaremplice  . Honefia incendo , quando,  o Aliqua 
tollerabili  conditione  finies  bellum.Con  alcuna  colerabile  condicio- 
ne  finirai  la  guerra.  Di  modo  che  veramente . p Pax  ea  fit , non 
pallio  feruitutis , che  fia  ella  pace,  non  patto  di  reruitinpcròchei 
le  benc.<]  pax  vel  iniufta  ’utilior  fit  iufiiljimo  bello.  La  pace  anco  in- 
giufia  fia  più  vtile  della  giuftifiìma  gucrra,nondinieno  certamente 
c intolcrabile  all'huomo  Principe , al  quale  apporta  vnatal  mac- 
chia , & ignominia . 

t Inferuitutem  cadere  de  regno  grane  efi 
Di  Ré  diuenir  feruo  ohimè  gl' è grane . 

Spaia.  ^ Cum  dignitatepotius  cadendum,  quàm  cum  ignominia 
feruiendum . Più  collo  meglio  di  cadere  con  dignici,che  feruire 
con  ignominia. 

La  Semplice  quella  eflcre  ho  voluto, cioè  pura, candida, ch’c  ve- 
ramente paccipcrochc  quella  finta,  & inorpellata  &.  t pacis  no- 
mine inuolutum  bellum  reformida . Io  temo  la  guerra  ìnuolta  col 
nome  di  pace . Spefio . » Ob  potentium  interna  mala , dilata  ma~ 
gis  pralia , quàm  datam  pacem  intelliges . Per  gl’interni  mali  dcj 
potenti  intenderai  più  collo  differite  le  guerre,  che  data  lapace . 
lopcròpenfo.  * Pacefufpelìatutiusbellum.Merln  guerra  più 
ficura  dellapace  folbctta. 

Quelle  due  cofe  fono , che  fempre  confiderarai , nefempro 
pienamente  impetrarai,fe  non  forfè  nel  prinefoio  della  guerra-» . 
Peròche  rottitno.  c quafi . y vnum  tempus  efi  de  pace  agendi,dum 
fibi  vterque  confiditi  & pares  ambo  videntur^V nico  d il  tempo  di 
trattar  di  pace,  mentre  l'vno  c l’altro  confi^  in  fe  ftciro,&  ambi- 
due  paiono  eguali.  a Et^idetuur  pares,qui  non  fecerum  inter  fe 
periculum  virium . £ paiono  pari  quei  * che  tra  dì  loro  non  han- 
no fa«o  ifpericnza  delle  lor  fonc.Ma  nelle  cofe  piegate,c'  più  im- 

pot- 


n GuUet.  Mubr.  EH,  Angt.  A a.  cap,  1 x 
o Liu,  25.0.  Cic,pbil,  ii.q.AdAtTic,’j,ep,iJ^ 
t Sen,  Theb.C.  Pbil.i,  t,Phii  7.  n.  Saiut,  ep,  Afith* 
X Tae.^hift.  y.fafubeLeiu, 

Z Curi.  7. 
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portante,  che  tu  ti  pieghi,  a ,^auis  tuta  conditane  pacem  acci- 
pere  malist  quàm  viribus  cum  valentiore  cenare  e con  qualunque 
fìcura  conditione  più  toAo  vogli  riccuer  la  pace,  che  combat- 
tere con  chi  c più  potente  di  forte . b Gubernator  vbi  naufra- 
gium  timet,  iaÙHrà  tfmequid fanari poteji , redimit,ìì  Gouemiaeor 
della  naue, quando  teme  del  naufragio, ricopra  con  la  perdita  ciò 
che  può  faluarfi.  c Experti  inukem  ejiis  tu  ac  fortuna.HzaCK  fatta 
reciproca  ifpcTicnta  tu,c  la  fortuna;contro  di  te  ha  ella  oprato  ; 
<1  prorogas  vUrà  ruivam  ? à che  prolongar  di  vantaggio 

la  tua  ruina?Saprai.e  apud  vi3os  plus  ferè  quarimoniarutquàntvi- 
riumydit  preflb  de  vinti  fono  per  ordinario  più  lamenti  c qucre> 
le, che  forze.  Et  quamquam  atrociter  loquantur,  ntinorem  effe  apud 
eosanimum^e  febene  parlano  atrocemente, hanno  però  animo  mi> 
nore.Laonde  mordi  il  freno  c C quello  che  in  cofa  fimile  dill'c  vn 
tale)  f neceffitati  pare , quam  ne  Di)  quidem  fuperant . VbidHcì 
alla nccelTità , la  quale  ne inirc  i Dei  fiiperano . Ecco:  g Pacem 
etiam , qui  vincere  poffunt,  voLunt,  quid  te  oporre/?vogliono  ancor 
la  pace  quei,  che  poflbno  vincere, di  che  hai  tu  d'vuopo?  h 
omiffa  ira  t ac  fpe  fallacibus  au£ioribus  , te  ipfum  » tuaqu*  omnia 
cogniu  permitie  fidei . Anzi  che  depoftal’Ira  , c la  Ipcranta  aut- 
tori  fallaci,  rifida  te  Aeilb , e tuttele  cofe  tue , alla  conofeiuta  fe- 
dc,fpe(lbhaqucAogiouato,  i&fupplices  nihil  abnuendo  ■,  tte- 
u dm  omnium  accepère.tc  i fupplichcuoli,  niente  negando, riceue- 
rono  delle  cofe  tutte  lagratia,pcrochc  ne  VincitonYchefono  di 
animo  genwofo  ) k fecunds  res  in  mìferationem  jex  iravenunt» 
Le  cole  fauorecioli  dallo  fdegno  volgono  in  compailìone . 


NcccOìcà  e fila 
forza . 


Al  Vinto  non  rie- 

f«  inutile  darfi  al 

vincitore  fenia 
conditioac . 

Se  però  il  Vioefc* 
re  iiageaetolo . 


-e» 

ME*- 


a C/c.  5.  ep.  11.  b Cun.  5.  c Tac.  z.  hì/i. 
d ^Jjift.  e z.hifl.  f g Liu.9, 

h Idem-}.  ì Tac,  z.an, 
k Halitt.  orai.  Lepid, 
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CAP.  XX. 

1 yincìtoriprouocati  alla  Pace  con  triplice  argomento. 
Perche  siò  e Honoreuole , Vtile,  Secura  j e così  a 
Tace  pi'XceuoUymaconefclujìone  d^ingan^ 
no.  Per  ejfx  Inuocato  lo  jlejpi 

\ Ruttore  della  Pace  ' 

QVali  quà  ancora  gii  condurrò . Pcròchc  fei  tu  prcfentc.» 

Vincitore}  c benché  le  tue  vele  da  profpero  vento  fiano 
gonhe»  prendi  quello  porto.  Puoi  da  procella  eO'crinuolto,  c 
rouerfeiato , peroche  febenc  habbia  quegli  detto  ; a Pacem , &■ 
Concordiam  viSis  vtilia , Viltoribus  tantum  puUhra  effe , Che  la 
pace , e la  concordia  fono  vtili  à i vinti , à vincitori  lolamento 
beile*  & honorcuoli.Non  voler  credere.Conciolìache  quella  non 
è {blamente  bella  ad  ellì } ma  Vtile  per  lo  più  è licura . Scoper- 
tamente in  vero  bella . b Et  in  benis  tuis  rebus , hofiium  dubijs,tibi 
ampia  * ac  fpeciofa  danti  pax  efl . £ nelle  tue  cole  buone  } nello 
dubbie  de  nimici,la  pace  è à te  ampia, e fpeciofa.  Qu^to  è à te 
decoro fo  ò Principe?  c Cum  viSoriam  propè in  mamhus  habeas, 
pacem  non  abnuas  ? vtf  ùant  omnes , te  & fuf  zipere  iujìè  bella,  & 
Che  hauendo  quali  in  mano  la  viaria,  non  recufì  la-> 

. pace  ? acciòche  {appiano  tutti*  che  tu  c giuftamente  fai,e  fìnifei 
• la  guerra . «1  Si  pratcrmittis  hoc  tempus,quo  dare  magie,  quàm  acci- 
pere  potes  pacem,  vereor  ne  hac  Utitia  lHXuriettibi,ac‘t>am  euadat. 
Selafcipafl'arquefto tempo, nel  qualepuoi  più  dare,  che  ricc- 
uer  la  pace , dubito  che  quella  allegrezza  non  ti  renda  fupcrbo.e 
follcui,  criefeavana.  E fi  faccia  quello . c Gloriaque  ,cr  pra- 
da  non  nihil  partum , p aut  gloria  cum  modo , autprada  cum  cura 
babuiffet.Che  qualche  poca  di  gloria,e  di  preda  fi  farebbe  parto- 
rita , fc  ò la  gloria  con  modo,ò  la  preda  haucll'e  hauuta  con  cura. 
Certamente  il  Sant’huomo  efclama . ( Pacem  contemnentes , 
gloriam  appetentes, pacem  perdunt , & glorìam.Qati,  che  fprcz/a- 
no  la  pace  , & appetifeono  la  gloria , perdono  à vn  tempo  la  pa  • 
ce*  e la  gloria . 

Vtile 


M'Tae.'ì.hiJì.b  Liu.^O.e  dLiH.i^Jbid.e  Tac.\<j..-in,(Beni  i,i  cp. 
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Vtile  anco  c la  medefima,  peròche  fe  pcrfeuerì  nella  gucrr  a_» 
che  cofa  fe  non  . g udium  ex  mom , periculim  ex  froperantia  te 
WKu:«?TecIio  dal  trattenimcntojc pericolo  della  fretta  ti  refta»pe- 
ròche  per  ordinario  h Plus  impetus  ttnaior  conjlantiapenes  tnife-  ^ P«e  come  ft» 
ras . Più  d’impeto  > c maggior  coftanza  trouafi  ne  miferi . 

* Etfra&U  rebus  violentior  vltima  virtus , 

Nelle  ejircme  ruine,  è affai  maggiore, 

E violenta  la  virtù  nel  fine . 

k .^kàm  maxitnè  mortiferi  morfus  effe  folent  morientium  beflia- 

tum . Sogliono  edere  al  maggior  fegno  mortali  i morii  'delle 

beftie  moribonde . Aggiungi  che  l Fortuna  belli  àrtem  vidios 

quoque  docet . La  fortuna  della  guerra  ammaeftra  nell’arte  anco-  ^ 

ra  i vinti , Ne  temerariamente  fù  ciò  preuifto , e confiderata- 

mente  fchiuato  da  Licurgo  j il  quale  fece  Rhctra,ò  vero  legge 

V etantem  eofdem  hofies  fapiùs  impugnare , ne  re  pugnare  affue-  ‘ 

faSli , ipfi  quoque  bellicofi  ettaderent . Cheproibiua  d’impugna- 
re molto  fpeflò  i medefimi  nimici  > acciòche  alTuefatti  à repu- 
gnare,e  difènderli , non  diuenid’ero  ancor  eglino  bcllicoli . 

Sicura  € finalmente,  peròche  fchiui  per  ella  le  incertezze  della  Com»  Sicura 
'guerra,  n Melior,  tutiorque  cfl  certa  pax  quàm  fperata  Finoria • 

Jlla  in  tua,hac  in  deormn  manti  efi . E migliore  e più  licura  la  ccr-  La  fonnna  iu-* 
ta  Pace  , che  la  fperata  Vittoria . Quella  è^in  tua  mano , quella-»  * , ...  , 
de  Numi,  o Firn  fortuna  reputa , & omnia  qux  agimus  fubiena  ^ofteflopuD». 

fj[7c  w/We  Stima  e pefa  la  forza  della  fortuna, e chele  co- ^ ^ 

fc  tutte,  che  facemo,  fono  à mille  accidenti  loggette  • 
p Nemofe  tutòdiu 
Periculis  offerte  tamerebris  potefi , 

Neffun  per  longo  tempo  può  fteuro  a. 

A perigli  fi  fpeffi  offrir  fefieffo.  . , 

<)  Omnia  audacifsimè inapientem,nufquam  fefellit  fortuna^  La-# 
fortuna  in  nedun  luogo  ha  ingannato  chi  tonfommo  anlirc  in- 
comincia il  tutto.  Tarrto  più  temi  ; r ne  quanto  altius  elatuses  * 
hòc  fadius  corruas . Che  quanto  più  fei  in  alto  pollo  , tanto  più 
vergognofamenjenon  cadi. 

A a 3 Se-  ■ « 


g Tac.ii.an.  h Tn  Agric.  i Siluius,!, 
k Florusì.c,  15.  1 Curt.  3. 
m Fiutar,  in  Licur.  '<4^ 

n Littius^o.  o Ibidem. 
p Sen.  Herc.fur. 

q Liti.-^o,  r Ibidem.  • - 
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f $md  profetò  premere  fdi^es  Beus 
<7Mm  (Apit  vrget , hot  habent  PKiffiA  exitus  « 

VfHi  fot  volta  Iddio  preme  i felici 
Siegue  quando  incomincia,  e le  gran  cofe 
Hanno  quefti  fuecefsi , f quefii  fini , 

Jaondc  t 7 Illqtn  ipfamfortunam  , quà  afpirante,  res  tam  prì- 
fperègefsifii  vcrearif . Riii?rifci,  e tejni  quella  ftefla  fbrtuua>  col  ’* 
fauoredi  cui  così  profperaincnte  hai  fatte  le  cofe.  Pcròchc 
è fortuna  « Et  ex  hit , qua  tribuit  tibi , quarte  tnutabilis  fit  reputa  . 
Edaquellecpfe,chehacon?rihuÌK  quanto fiM 

(Ila  mutabile  « 

* Metri  communis,&  interimit  quoque  iam  perimentem\ 
Mefi  te  é commune , e quei  ancora  vecide , 

^he  già  porta  col  ferro  ad  altri  morte , 
y Ideo  in  fetundis  rebus  nihil  inquepique  fuperbc , ac  violcntcr 
fonfulere  decet,  nec  prafenti  crederefurtuna,  cum  quid  p'efper  fcrar 
incertumfn . Però  nelle  cofe  profpcre  niente  conn  o chi  fi  fia  fu-, 
perbamente , e con  violenza  conuiene  confulrarejnc  credere  alla 
fortuna  prefentc;  cflendo  incerto  che  cofa  fia  per  apportar  la  fé" 
ra.  Ccrtatnente  z $i  mfecundis  rebus  bor, am  quoque  metitemda-^ 
re»t  Btjì  rion  eafolim  qux  eueniffentfed  etiam  qttx  euenire  poff'cnt , 
reputaremus . Se  nelle  cofe  profpere  dafl'cro  i Dei  anco  la  biloba 
mente,  nonfolo  bilanciarcfiìnio  quelle  cofe, le  quali  larebbona 
accadute, ma  quelle  ancoia,  clic  poteflero  accadere . / 

Darai  dunque  la  Face  ,*  Nec  ita  aliena  appetes,vt  de  tuis  dimi-» 
ces . Ne  così  appetirai  l’akrai,  che  combatti  delle  tue  cofe.Ma-» 
quale?  nutc,piaceuole;pcroche.  b bellorum  egregij finef,  quoties 
ignofeendo  tranfigitur Sono  i fini  egregi)  delle  guerre  ogni  vol- 
ta, che  fifa  Peiifa.  « Ignofcendopo- 

poU  EOVtanimagnitudinem  auxiffe . Che  col  perdonar?  crebbe  la 
'grandezza  del  popolo  Romano,  d Ncque  viilis  quicquampra- 
ter  iniurix  licentiam  eripuijfe . Ne  i vinti  hauer  tolto  cofa  alcuna 
fuori,  che  la  licenzad’ingiuriarc. 

Perche  non  grimitarai?  « j^antà peruicacia  in  hoflem,  tanta 
beneuolentia  aduerfus  fuppiices  vtendum.  Di  quanta  ofHnatione  e 
lecito  fcruirfi  contro  del  nimico,  di  tanta  bencuolcnza  verfo  gli 

hu- 
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humili . f Vti  animosè  debes  tanto  munere  deorumi  danihaùferen- 
dùjuc  vitam  potens. Dcui  genero famcnrc  feruiiti  d’vn  tanto  dono 
di  Dei , potente  di  dare  , e toglier  la  vita . Et  alle  volto 
g contentum  effe  nihil  ex  Rege  viSo  prater  gloriam  fumere . Eflcr 
contento  non  prender  altro  dal  Re,  c’hai  vinto  > fuori  che  Ia_* 
gloria , 

Dalla  tua  fama  qucfto  farà  anzi  ancora  dall’vfo  . Peròche  fo 
dai  la  pace  acerba,  e dura  chi  ro/Teruarà  i le  nec  credideris  vUum 
populum , aut  hominem  denique  in  ea  conditionet  cuìhs  eum  paniteat 
diHtius,quàm  neceffefit  manfHrum.ìic  crederai  che  verun  popolo» 
ò huomo  finalméte  io  tal  conditione  della  quale  eflò  fi  penta,  fia 
per  durare  più  longamente,  che  laneccffità  richieda.!  Viuet  fem^ 
per  in  tedoribus  eorum  quicquid  ijìuc  prxfens  neceffttas  iniunxerit . 
Viuera  fempre  fifl'a  ne  petti  di  effi  la  memoria  di  ciò,  che  la 
prefente  necefiìtà  haurà  ingiunto.Età  fuo  tépo  gridaranno  k mi* 
feram  pacem  vcl  bello  bene  mutati , che  vna  mifera,  e dura  paco 
bene  anco  colla  guerra  fi  muta . 

Uberamente,  e con  verità  quel  già  Priuerna  interrogato  nel 
Senato  Romano  qual  pace  da  elfi  afpettafiero.  • Si  bonam  dederh 
tis  ripofe,  &fidamy  & perpetuam  ; fi  malam  haud  diuturnam . Se 
la  darete  buona , è fedele,  e perpetua  la  ofieruaremo,  fe  cattiua , 
non  longo  tempo . 

E detto  verifijmo  • n»  / hi  pacem  effe  fidam,  vbi  voluntarij  pa- 
cati fine,  ncque  eo  loco,  z/bi  feruitutem  effe  veline  fidem  fperaiidam 
effe , lui  la  Pace  eflcr  ficura,  douc  i liberi  (bno  quieti;  ne  in  quel 
luogo  doue  veglino  che  fia  la  feruitù.douerfi  fperar  la  pace  * 

Sia  dunque  la  Pace  mite,  piaceuole  , ma  verfo  di  quelli,cho 
da  douero  la  vogliono;  pcrochefe  alcuni  con  inganno  trattano, 
tu  con  infidie  queflt  tali  coftringigli,  peroche  n frequentiùs  con- 
uentionu,pacifq-,fim:tlatiocrednlis,qu.ìm  arma  nocuef’tnt.V>m  fpcf- 
fo  la  fimulatione  delle  conuentioni,  edella  pace  hanno  nocciu- 
tOjChe  le  armi  à i creduli. Qi^  fa  à propofito  vnDogma  aureo  di 
Polibio . o Oporieteos,  qui  rebus  prxjunuubil  magis  curare, qaàm 
vt  ne  eos  lateat,  quo  animo  finn  qui  aut  bella  finìunt , aut  amiiitias 
conflitHunt,  quando  temporibus  cedentes  , & quando  re  vera  aniniis 
frani  pacem  ineunt,  vt  illos  quidem , tanquam  fubfefforcs , & infi- 
diatores  temporum  obferuent,  ac  caueant , ifiis  fidem  babentes  ; tan- 

A a 4 quam 
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'^uam  verèjubditis,  aut  amicis  quiequid  eitenerit  imperent,  atqtie_j 
’ prxcipiant  • Bifogna  che  i fouraftanti  alle  coCe,  niente  habbino 
' più  à cuore  come  il  Tapcre  di  qual  animo  fiano  quelli , ò Jchc  le 

fucrreHnifcoDOiòlearnicicie  flabilifcono;  quando  accomo- 
andolì  à i tempi  > e quando  veramente  fneruad  trattano  di  pa* 
ce,acciòche  quelli  come  veri  infidiatori  de  tempi  gli  ofl'eruino» 
e fe  ne  guardino  . Hauendo  fede  à cotefti,  come  à veramente^ 
_ fudditi  > ò amici  ciò,  che  fuccederà  comandino,  & ordinino. 

Aglihuoitiinihofinquiperfuafojhoraàtemivolgoò  etcr- 
•eiS.Dj^  * p NonDeus  esdiffenfìonis  tfed  Pacis  ^ Non_, 

fei  Dio  della  Difeordia  , ma  della  Pace,  breui, ma calde_> 
preghiere  indrizzo,  q muero  Domini  qmufqne  non  reqntcfcesl  in- 
gredereinvaginamtuani  yrefrigerare,&file,  O fpada  del  Signo- 
re (in  quando  non  ripofarai  ? torna  nella  tua  guaina  , prendi  re- 
frigerio,c taci.  r C^itafHpetnoscogitationespacis,  & non  af- 
flìBionis,  vt  des  nobispnem , & patientiam,& inuocabimus  te  , c2r 
viuemus . Penfa  fopra  di  noi  penfieri  di  pace,e  non  di  afflittio- 
nei  acciò  che  dij  à noi  fine,  e patienza  , e t’inuocaremo,  e viue* 
rcmo&c. 


p PanLi.adc»r.i^,  q Ierem»cap.t^j. 
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CAP.  I- 

Si  è 'venuto  aIU guerra,  ciuile»  e le  di  lei  miferie 
hreuemente  foggette  k gl‘ occhi . 


Che  £aGaem 
(inile  . 

* Il  colmo  delle 
mifetie . 


Formidabile  ì 
buoni  Cittadini» 


Anzi  I quei , che 
fonohuoiiiini . 


O porto  fine  alla  Guerra  erterna , Dio  voglia 
che  anco  à mali  ciuili  ! a nofira  ter  tot 
annos  vidit  atas , Che  per  tanti  anni  ha  Teta 
nortra  veduti;  peroche  qua  l'ordine  mi  con- 
duce, c definifeo  la  Guerra  cimìeiArma  fub-. 
ditorumin  Principem  motat  aut  inter  fefe.  Ar- 
mi de  fudditi  morte  contro  del  Principe , ò 
tra  di  loro . Di  che  niente  più  mifero,  più  brutto , & il  che  con 
ragione  dirollo  mare  di  calamità . Homero  ferirti:  bene . 

b llle  nefarius  , & fine  gente,  tribuque  rnibi  rjìo 
ernie  cupit  ferum,  & exfecrabile  bellum\ 
cVi  brama  ctuil guerra,  & efecrabile 
Sia  quegli  à me  nefando,  efen%a  vnhuomo  . 

La  cui  mente,  meglio  fpiegò»  c diffùfe  Tullio . c nec priuatos  fo- 
cos , necpubUcas  leges,  nee  libertatis  iura  cara  habere  potejì , quer» 
difeordia , quem  cades  cinium  , quem  bcllum  ciuile  dele£lat,  eumque 
ex  numero  hominum  tijciendum , exfinibus  humana  natura  exter- 

mi' 
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minandum  puto . Non  può  hauer  care,nc  le  prìuate  cafe,ne  le  pu* 
bliche  leggi  > ne  le  ragioni  delUlibertà  quegli,  à cui  ladifcor' 
dia  ,jle  Yccifioni  de  Cittadini , la  guerra  ciuile  dilettano;e  penfo 
che  elTo  deuc  eflcr  cancellato  dal  numero  degli  huomini , fcac» 
ciato , & eHenninato  da  confini  dell’humana  natura . Ec  in  (a- 
ftanza ,chedircelcraginec  da  e(To  lontana^  <1  humana 
fuperant i dHt dmim impolluta fumi  ò quali  cofe  fiumane  fupe* 
rano.o  le  diuinc  fono  intatte?  e Caftra  ex  vn*  parte  contra- 
ria, & parentum  liberorumque  facramenta  diuerfa . Il  campo  da-> 
vna  parte  contrario;  e di  Genitori, e figlioli  diuerfì  i facramend  • 
f Videretarentes 

Frontibufaduerjìs ,/raternaque  cominùs  ama  . 
g Cognatafque  acies . 

Veder  pareijicon  hojlile  af petto . 

• jDa  vicino  veder  tarmi  tra  frati 
£ tra  cognati  le  battaglie  à fronte . 

Che  diftrage  non  e in  efla  > h troferiptiones  innoxiorum  ob  di- 
uitias  ,cruciatHsvirorum  illufirium,  vaftavrbesfugà,  & cxdibus  , 
ciuium  miferorum  bona,t^uafi  hofiili  proda  vxntm,  aut  dono  data-». 
Glicfilij  dcgrimiocenti  per  le  ricchezze  , i tormenti  d’huomini 
nobili,  le  Città  ruuinate  per  la  fuga , & vccifioni , i beni  de  inifc' 
ri  Cittadini  quafi  come  preda  nimica  vcndutijò  donati . i Occi- 
dere  palam , ignofeere  non  nifi  fallendo  liete , Amazzare  palefcmcn- 
te,  perdonare  none  lecito , fc  non  con  inganno.  K.  non  atas, 
non  dignitas  quémque  protegit,quo  minus  ftupra  cadibus , & cxdes 
ftupris  mifceantur . Non  l’età,  non  la  dignità  protegge  veruno , 
che  i ftupri  alle  occafioni,  le  occifioni  à ftupri  non  fi  mcfcolino* 
I Nobilitas  cum  plebe  perit,  latèquevagatur 
£nfis , & rt  nullo  reuocatum  efl  pecore  ferrum  • 

Il  nobil  col  plebeo  perifce\el  ferro 
Per  tutto  gira,  ed  à neffun  perdona . 

'Aggiungi  bora  quelle  fceleratezze  minori , m Tluxam  per  di- 
feordias  militum  pdem  ; La  fede  de  Soldati  mancheuole  perle  di- 
feordie  n Difciplinam,quam  in  pace inexorabilem  difeordixei- 
uium  diffolunut,  paratie  vtrinq-,corrupteribus,  & perfidia  impunità. 
La  Pifciplina,la  quale  é|ineforabile  in  pace  le  difcordiedcCitta- 
dini  diffoluono;  pronti  da  ambe  le  pani  i corruttori,  & impunita 

la 


Quamì  alili  nel- 
le (juetre  ciudi . 


Li  perfidia  T 

LiDifciplina  d’vb 
bidieiizi  oelluna 
lotte . 
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la  perfidia,  e perciò . p Peemiam  inter  ciuiles  difeordias  ferro  t/a- 
lidiorem.  Il  denaro  tra  le  ciuilidifeordie  è piti  delle  armipo- 
tente. Vederne  foldati . P inomnefas,nefaJqHe  auido!,aut’Vf<- 
nales , non  Jacro , non  profano  abfiinentes . In  ogni  cofa  giufta  , 
& ingiufta,auidi  ò venali,  che  non  fi  aftengono  dalle  cofe  ne  fia- 
cre , ne  profane  . Impcroche  q Obnoxijs  dticibus  , & prohibere 
nonaufts.l  Capitani  coipcuoli,  non  ardimentofi  di  proibire,  o 
faranno  t per  turbasy  & raptns  faciliùs  eos  ad  ciuile  bellum  impel- 
li . Per  mezzo  delle  torbulenze  , e delle  rapine,  più  fiaciimcnto 
cfler  efiì  à guerra  ciuile  fiollecitati . Et  vniuerfialmente  è vero. 
I Cittilibus  bellisy  plus  militibus,  quàm  ducibus  Ijcere . Nelle  guer- 
re ciuili  più  farli  lecito  i Soldati , che  i Capitani . 

• Jiheni  mihi  C^ef<er  invndis 
Dux  eraty  hic  fociusyfacinn^  qttos  inquinai,  xquat . 
M*era  Cef are  guida  al  fiume  Reno  ; 

.^efli  Compagno,  e quei  la  colpa  adequa , 

Che  ftniili  nel  mal  f mo  infangati , 

Che?  perche ncprell'oà Togati, e pagani,  u yfquamfides  aut 
amor}  metu  ,at  neccfptate  hùc  illàcrnutant . V’cin  alcun  luogo 
fede  ò amorc^per  paura  e necefiiti  qua , e là  fi  mutano . * faci- 
La Vittoria  afpra.  les  occupationibus,  & malorum  ìncuriofi . Facili  alle  occupationi, 
e non  curanti  de  mali . Infiomma.  y Omnia  funt  in  bellis  ciui- 
libus  mifera , fed  nihil  miferius  quàm  ipfa  ViChria . Tutte  le  cofe 
nelle  guerre  ciuili  fono  mifere , ma  niente  più  mifiero  dciriftella 
Vittoria.  X etiarnfi  admelioresvenitytamen  cas  ipfos  fero- 
ciorcsyimpotentiorefque  reddit,vt  &fs  natura  tales  non  ftnt,  neceffi- 
tate  effe  cogantur . Ea  quale  benché  ottengano  i migliori,nulla- 
dimcno  rende  elfi  medefinii  più  feroci , & impotenti  i di  modo 
che,  le  bene  talipcr  natura  non  fono , fono  sforzati  ad  edèrlo  per 
nccelfità  • Duces  enim  accendendo  ciuili  bello  aeree,  temperando: 
VicìoriA  impares . pcrochc  i Capitani  oftinati  ncH'acccn  der  la_» 
guerra,  fono  ineguali  alla  vittoria  nel  moderarla,  k Bellorumquet 
ciuilium  hi  femper  exitus,  vt  non  ca  folutn  fiant,qu£  velit  f^iUor 
verùm  etiam,z>ctjs  mosgerendus  fit,  quibtis  adiutoribus  parta  ejl 
ì'itloria . E delle  guerre  ciuili,  quelli  lemprc  fono  gli  eliti , che 
non  fiolo  quelle  cole  fi  faccino , che  voglia  il  Vincitore  , ma  an- 
cora 


Non  l ìjijorffià 
«ili  Vi;ititorc  e il 
frc11.1t  li  Vitto- 


£ (iti  delle  gocrte 
(iuiii  . 
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corachc  fi  facci  à modo  di  coloro, coU’aiuto  de  quali  fi  é vinto. 

Più  cofe  vi  fono  in  deteftationc  di  qu^fta peftc , quali  corno 
troppo  à noi  note  cralafcio . 

CAP.  IL  . - - 

Delle  Cdufe  della  Guerra  dui  le.  Che  fono  di  due 
forth.Kemote , e Profjime  5 primieramente 
detto  delle  prime. 

s ^ 

Colà  paflb  à difcorrerc  delle  Caufe  diftintamente , c del 
fine  ; Ptrdche  qual  bifogno  vi  è del  modo  di  farla?è  quel- 
lo è quafi  il  medefimo,  eh  c nella  guerra  efterna.  Et  altri- 
menti, c d’vuopo  al  faggio  Principe, il  penfare  non  tanto  di  farla, 

. quanto  di  fchiuarla  : quefto  c il  capo,  quefto  il  fine  della  cofaj&: 
ì principii  per  certo,  &i  feini  de  moti  ciudi  deuono  eftingiierfi  ; 
che  quando  accefi,  ncfl’una  Prudenza  fi  ftimarà  fenza  danno  j 
E ncccifariamcntc  ìcguirà  òruina,ò  mutatione  di  cofe . Dello 
caufe  dunque  primiere,  6^  attentamente  dlfcorrerò;c  fe  pofib  op-  ^ 

primerò  in  crbaqiiefta  peftifera  femenza . Caufe  remote 

Le  caufe  della  guerra  ciuile  di  due  forti.  Remote, c proiTimc.  proOimc  *deUe 
Dico  quelle , .^od  prirnoi , vtutque  cauft  'funty  fed  minits  adhx-  gu„re  ciuili. 

. ren  tffe^ui  aut  apparem . Le  quali  fono  prime, e vere  caufe  , ma 
• meno  fi  accofiano  aireffetto,  ò apparifeono . Cotefte:  J^xortn 
ab  illisy  eucntui  coniungmt , & paUmfe  ojiendunt . Le  quali  nate 
. da  quelle  fi  congiongono  al  fucceflb,e  palefemente  fi  fcuopronòb 
Le  prime  fono  olferuate  da  faggi . Gli  occhi  del  Volgo  riuolti  „ * ^ 

* alle  altre . Sono  tra  le  remote  due . Il  fatOy  8c  il  Zuffe.  Il  fato  pri-  ^ 

. ma  ; perche  da  fucceffi  d*ogni  tempo  e'  certo , che  Iddio , quafi 
folenncmente  i grandi  Iroperij  fconuolgc , c perde  per  quCfta  * 
firada. 

a In  fc  magna  ruunty  Utis  hunc  numina  rebus 
Crefeendi  pofuere  modum . 

Cadonfopra  di  fe  le  cofe  grandi  ; • 

E di  CYcfcer  cosìy  difpoflo  i Numi 
Hanno  ad  allegre  cof  t il  modo  ogh’hora . 

Ben-  ^ 
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Benché  prefaAfchi  di  qualunque  republica  ciò  , cheCnYpo  del- 
Ha:  quonUm  otta  omnia  intcnunt/ua  tem^ 

peftate  Vrbt  Romana  fatumexcidq  aduentanerir,  dues  cumeiuibus 
rnanus  conferturos.ttadeMos.&oxfangues  Rtgi,  aut  nationi  prA- 
ds  futures . Aliter  non  orbis  terrarum , ncque  cuna*  gentes  cong/o- 
baUmouere,aut  contundere  queant  hoc  imperium  . Io  così  pento  : 

giache  tutte  le  cofe  nate  perifeonoi  di  quai  tempo  alia  Città  dì 

Roma fia co prcfttt^a  tenuto  il  fato  delia  ruina;i  Cittadini  guado 
veranno  co  Cittadini  alle  mani,  così  ftanchi.  & efangui , per  eflèr 
preda  alla  natione,  o al  Re . Altrimenti  non  il  mondo,  tic  tuttcj 
le  nationi  conglutinate  luficme  pollano  moucrc  ò sbattere  aue- 
fto  imperio  . Ma  il  Luflb  ancora  c l’altra  caufa.  c enim 
u/,4  rei  cmlesfurores  peperit  quàm  nitnia  /e//at4i  i^nciofia 
che  qua!  altra  cofa  ha  partorito  furori  ciu  ili,  che  la  troppa  fe- 
licita i i Opes,atque  diuitU  afflixere  feculi  mores , merfamqut^, 
vttqsfutsjuaftfetutnarentp.  pejfum  dedere . Le  fofìanze,c  le  ric- 
chme  amiflero  i cufli  nii  del  fccolo , e fommerfa  la  republica-» 
quali  nella  fentina  de  fuoi  viti/,la  mandarono  in  cflrcma  ruina_» 

^ magnificus  apparatus  conuiuiorum , &fumptuofa  largnio,  non  ne 
abopulcnmmparitura  mo^  cgc/latem.ll  magnifico  apparecchio 
de  conimi  ,&ifplcndidi  regali  non  fono  dall’abbondanza  ca- 
gionan  per  far  fubitonafcere  la  penuria  > quando  cioè  f cuique 

rapactjjtmo  ac  perdittffimo  non  agri  autfanus , fed  fola  hijìrutncnta 
yitiorum  manebunt , A qualunque  h uomo  rapaci Ifimo  c perditif- 
fimo  reflaranno  non  i campi , ò le  vfure , mai  foli  ifirumenti  de 
vitij  . Qupftitali . g Mifcere  cunda,  & priuata  vulnera  reip. 
malis  operire  fìatuent . Determinaranno  di  mcfcolare  tutte  le  fe- 
rite,c di  ciafeuno,  c con  i mali  della  republica  coprirle  . li  quip- 
fe  ita  fe  resbabet,  vtpublicà  ruitù  qutfque  malit , q'uam  fu]  prò- 
tert,  & idem  pijfurus  minut  confpici . Peroche  così  va  la  cofa.che 
ciafeuno  vuole  piu  tofió  con  la publica  ruina,che  con  la  fua  ellcr 
oppreflo;  e douendo  patire  il  medefimo  . fia  meno  o/lcruato.  So- 
no dunque  quelli  gradi . 

i Non  auro , te&ifue  modus , menfafque  priores 
Afpernatafames 

K Mine  vfura  vorax,  auidumque  in  tempora  fxntis  i ^ 
£t  concuJJ'a  fides , tir  tnultis  vtile  belhcm . 

é 

Non 


e Ibidem.  £ Tae.x.hifi.  g Indidem.  h Veli.  s. 
1 Lucan.1,  K ibidem. 
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Non  all'oro,  òpala^'^^i , e laute  menfi 
..  ■ Modo  ft  pone',  e fchemita  è la  fame  . 

> Da  qui  tzffure,&i  guadagni  ingiufii 

Motta  la  fede , e à molti  vtil  la  guerra . 

1^  qucfìe  due  fono  quelle  caufe  remote;  qual  fia  in  effe  il  rimedio» 
io  vna  delle  due , nelTuno . In  vano  combatterai  col  fato  > cioè 
col  diuino  decreto  • 1 Ita  fato  placuit , nullius  rei  codem  femper 
loco  fare  fortunam-  Cosìè  piaciuto  al  fatOiche  di  nelfuna  cofa 
la  fortuna  dia  Tempre  nel  medefìmo  luogo  • m Nil nmtationis  pe~ 
riculo  exceptum,  non  terra,  non  totut  hic  rerum  omnium  contextus  ; 
quamuis  Deo  agente  ducatur,  non  fempet  tenebit  hunc  ordinem , f ed 
itlumexboc  curfu  dies  aliquis  deiieiet . Niente  è eccettuato  al 
pericolo  della  mutatione  ; Non  la  terra  > non  il  Cielo  > noncuc> 
to  quello  compofto  delle  cofe  tutte,  benché  per  opra  dì  Dio 
fiacondotto,  non  Tempre  renerà  queft’ordiue,  ma  da  quello 
corfo  qualche  giorno  Io  dillom  irà , n 'Certis  euntcuncla  tempo- 
ribus, nafeidebent  ,crcfcere,  extingui*  Le  cofe  tutte  caminauo 
con  certi  tempi,  deuono  nafeere,  crefeere,  e mancare . 

Ma  contro  il  LuJlò(Ce  col  tempo  prouedi  ) Hai  coftante  aiuto 
dalla nollraccn fura  di  fopranel  lib.4-  ^ cap.  1 1. 


CAP.  III. 


i' 


Delle  Cauje  frojjìme  della  Guerra  Ciuile  > che  fam 
T re*  La  prima  è la  F anione . La  di  lei  ruina  m 

ogni fiato', e fe  mai  le  difeordie  ' ' 

fieno  in  wfo  ^ , 

Vede  icolè  dunque,  come  diceil  Poeta,  fono 

a Publica  belli 

Semina,  quapopulos  femper  merferi  potentes* 

Sono  ipublici  femi  della  guerra  > 

Che  popoli  potenti  hanno  f mmerf  » . 

' Vengo  alle  caufe  proflìme,che  tre  mi  lì  fanno  incontro  la  Fatth^  v adk>  fonte  di 
I neJtaSeditione,Ì3iTirrannide * Fattione io chiuno PaucoruM,aut  «lEk  trAmkitw-* 
fbtrium  inter  fg  eoitionem,  & cum  atijs  dijfenfum  • Conuencione  ^ ‘ 

' di 


Q' 


Fattiooc  dofiitita  ' 


1 Sett.eoHfolat.adHehtiam,  m Idemep* 
a Sen.ep,  a Lucamu 
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7^  dì  pochi  I o mold tra  di  loro , c dilTcncìnìento  dagraltri;  la  qua- 

priuati,  ò publici  odi/  delle  famiglic.i  più  fpef- 
ditionó  Tiranni-  daH’ambitionc,  mentre  etafeuno  vuol  enerpreferito  » e l’altro 
de , abaflatoi  & à quello  line  cofpirano . Conciolìacofache  • b • 

mo  eorunhqui  in  republica  verfantnr,  quos  vincat,fed  à qkibut  viti- 
catur  affidi . Nefl'unodi  quei , che  fono  di  republica  rimira.* 
quali  vinca,  ma  da  quali  fia  vinto,  c Habet  hoc  vitium  omnis 
tr  Ambnioi  nonrefpicit . Ogni  ambitionc  ha  quello  viito,  che  non 
riguarda  j Si  cacciano  dunque  tra  di  loro,come  l’ondaje  d’indi 
la  Contentione , gli  odi;,  la  guerra,  d FaSiones  fuere,eruntque 
plttribus  populis  magis  exit  io , quàm  bella  externa,qHàm  fames,tnorm 
bine,  quoque  alia  in  Deùm  irai  velnt  vlrima  publicorum  molar  um 
vertunt . Le  fattioni  furono,  e faranno ’i  più  popoli  più  di 
eflcrminio,  che  le  guerre  clleme,  che  la  fame,  o la  pelle , e qua- 
lunque altro  male  ; che  in  fdegno  de  i Dei,  come  vltimi  de 
publici  mali  conucrtono . 

E che  alcuni  hoggi  iniquameute  alluti  le  approuano  , e nega- 
. no  cflcre  al  Principe . c ,^ni<iquam  aduerfus  fubditos  vtiliùsiquàm 

• fi  in  omne  non  confulant  qualunque  cofapiù  vtile  contro  de  fud- 

diti,  che  fe  in  beneficio  communcnon  confultinojohime  quan- 
to errano  ! peroche  efleudo  la  fattionc  di  due  forti,  come  nella., 
definitione  ho  mollrazo,  ò di  pochi,  o di  molti,  l’vna , e l'altra  è 
F,ttionc  l’opol  i-  dannofa;c  quella  certo  alla  feoperta,  quale  Ipalleggiata  di  for- 
re iHJt.u.i  ■ 2C,  fubito  viene  alle  mani,  & aU’armi , e per  lo  più  i pars , qua 

domfiico  certamine  inferior  efl , externo  potiùs  applicai  quàm  dui 
tedat.  La  parte,  che  c inferiore  nella  pugna  domenica,  lìappli- 
ca  aircHerna  più  torto,  che  ceda  al  Cittadino . 

Mane  quella  prima  cincno  perniciofa  , quale  c tra  pochi , 
c potcnfi  • Pcroche  i poco  a poco  , come  anco  nota  il  fi- 
lofofo.  g NobiliimifaClionestrahuntadfe  , & inpartesvnÌHer~ 
fnm  etiam  populum  . Le  fattioni  de  nobili  tirano  afe  , & in  pfffi 
anco  il  popolo  tiitto . Anzi  più  difficilmente  quelli  fiplacauo. 

Il  ncque  alius  folci  ejfe  difeordiarum  exittts  inter  claros,ér  potentes 
viros,nifi  aut  vnitterfus  inleritns^tu  vidoris  dominatus,&  regnum, 

( 'Ne  altro  è folito  eflèrrefito  delle  difeordie  tra  nobili , e potenti,  ' 

» V V I d lallrage  di  tutti,  ò il  dominio , e regno  del  vincitore . ’ 

• • .*  » • Come  dunque  vtili  ? peroche  di  quelle  cofe  con  glicfempt 

• . hicri. 


b Sen.ep,']^  c Jndidem.  d Liuius. 
c Tac.Àgric.  f Lìm.^^  g Arifi,  ^•poLcap,.^ 
h Oc.  de  Arufp.  refponf. 
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hierit  & hoggi  feinoanco  anHnicHrati . Confeflb  nondimeno 

3ue(lO}  non  cHer  fuori  di  propoiìco)  che  leggiermente  tra  di  loro 
ifcordino  i Callclli  Confinanti}  o prouincie,  ma  leggiermente, 
e per  qucdo  vnico  bene,  accioche  non  confpirmo  contro  dite . 
Catone  nella  Aia  famigliai  queAo  hebbelamira,  il  quale . > Sem- 
per  contentiuncuUs  aliquas^ut  dijfenfum  interferuos  callide  ferebat, 
fufpeclam  habens  nimUm  concordiam  eorum,  metuenfque . Sempre 
aftiitainécc  feminaua  tra  fcrui  alcune  contctioncelIe,o  difeordie, 
hauendo  rofpctca  la  troppa  concordia  di  cffi,c  tcmendoiie  . Ne 
malamente  appi icarò  quel  detto  . K Socìetasnojlralapidumfor- 
nicationi  fimiìlima  efi  ,qutecafum  nifi  inuisem  obftarent , hoc  ipfo 
continetur  . La  no  Ara  compagnia , c AmilifCma  alla  volta  fattiL-> 
di  pietre  , la  quale  cadercbbe,fe  l’vna  pietra  non  oAaA'e  aH’aitra, 
e con  queAo  AeAb  fì  mantiene;talc  adunque  qualche  diA'cntionc. 

Bt  folira  inter accoUs  odia;  Et  odi/  foliti  tra  habitanti  ; forfc_> 
io  gli  coleri  ? già  mai  ; ma  quelle  vere  faccioni  particolarmencc^ 
tra  nobili;  delle  quali  il  Principe  de  filofofi  dice  . m nobilium^ 
tontentioncsy  & partes , etiam  legibus  oportet  prohtbere  conarLLe^ 
contcntioni  e le  parti  de  nobili  bifogna  anco  forzarli  di  proi- 
birle con  leg^i.  Ne  pcnncctere  veruna  imprefa,  & arma, ne  diffe- 
renza di  nomi,e  di  vcAire,il  che  cò  molto  giouamento  Ai  gii  da 
Mecenate  auertito  ad  AuguAo.  “ Optimu  verò  inimicitias  omnesy 
rùr  ambitiofa  certamina  prorfus  excindere  ; atque  adeo  nec  nomina^ 
7ioua , aut  aliud  quid,  ex  tjuo  oriri  difcidia  po^nt  ipfis  permittere^. 
Che  Àa  cofa  ottima  cagliare  affatto  tutte  le  inimicitie,&  i duelli 
ambitiofi,e  così  non  permettere  nomi  nuoui , o altra  cofa, dal- 
la quale  poAìiio  nafeere  dilfentioni.  Quali  cofe  deuono  all’hora 
che  nafeono foffocarlì . o ineipientiaifia  cauentLi  funt,&dilfi^ 
pandji  magifiratuum,  aut  potentium  contentiones,  Bifogna  fchiiiarc 
cotcAe  cofe  nel  principio  , e di/Cparc  le  difeordie  , c contraAi 
de  magiArati,  e de  potenti . Peroche . p Parua  fxpe  fcintilla^ 
neglecla,  magnum  exdtauit  incendium . SpelTo  picciola  fcintilla-» 
forezzata  eccitò  grande  incendio . E fempre . q ab  hoc  genere 
fummum  pcriculum  efi,  fi  c£tus , & concilia, & fecretas  confultatio- 
nes  effe  finas . Da  queAa  forte  è fommo  il  pericolo,  fe  permetti, 
che  A faccino  adunanze,  Concili/»  c fecrete  confulte , 

B b CAP. 

i P lutar. Caton,  k Sen.cp,9j,  1 Tac.^.hifl, 
m Arifi.^.polit.cap.^,  n Òion.^i, 
o Arifi*^,poLc,j{.  p C«r/«4.  q L/M.34. 
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bili  deuono  con 
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Deuono  proibirli 
le  adunanze . 
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L'oppicflìon* . 


Il  timore. 


Ualtra  CAufa  delle  Projjtme . La  feditione , ' Vori- 
. gine  di  lei  » e progrejpt  con  i rimedij  dipin- 
tamente /piegati . 

Già  la  Seiitioneè  ancoracaufa  della  guerra  ciuilc,  la  quale.» 

delìnifcO  ; Multituditùs  in  Priucipem,  aut  Magijlratusfubi- 
tion  & violetuum  motum . EfTere  vn  fubitaneo  , e violento  moto 
della  moltitudine  contro  del  Principe  > ò Magifirad , Della  cui 
Oiiginc  raria  di  origine,  progrcflo,  c rimedi/,  vtilmente  dirò,  c con  ordine . , La 
fua  origine  da  varie  caufe;  (peflo  daU’oppreffione  ò Timore . 
a .Quando  imminentium  pericHÌorum  remedium,  ipfa  pericula  arbi~ 
tran,  Qu^ido  hanno  penfato,  che  dcgl  imminenti  pericoli  Cia- 
no e/Iì  pericoli  il  rimedio . Si  auuilircono  alle  armi;&  Ariftocile 
difcrctamente,  toccò  quella  caufa.  b Ob  metum  feduionesmo- 
uenttam  hi , qui  f etere  iniuriam  metuentes  pcenam  , quàm  if,qui  in 
a ’ ft  expeSfant , pr4Utenire  volentes  priufquam  ea  inferatur  . Mouo> 
no  feditioni  per  lo  timore  tanto  quei  che  fecero  ingiuria  cemen* 
do  la  penai  quanto  quei,  che  Tal^ttano  controdi  fe , volendo 
preuenire  auanti,  che  quella  lì  dia. 

Dalla compiacenaa ancora,,  exofe  riladate.  Come  Appio 
preirodiLiuioddTe:  c Non  miferijs,fedlicentià  tantum  conatum 
yoppa  lat-  f^fy^rtim . Non  dalle  miferic , ma  dalla  licenza  vn  tanto  conci- 
tamento  di  tur^lenze.  EtUfeiuia  magis  plebem , quàm  fctuifc 
e che  la  plebe  più  luflbreggia , che  incrudclifca . 

SpclVo  ancora  dalla  careftia,  e cofe  riftrette . Perochc.  ù Sem- 
pre ttt  Ciuitate , quibus  opes  nuUd  fnnt , bonis  inuident , vetera  odè- 
re,  noua  expetunt  ; odio  fuartm  rernm  mntari  omnia  fiudeut . Sem- 
pre nella  Città  quei  che  non/oiu>  ricchijhanno  inuidia  à buoni, 
hanno  in  odio  le  cofe  vecchie,  bramauo  le  nuoue.e  lì  affaticano 
coll’odio  delle  cofe  loro,  che  tutte  le  cofe  fi  mutino . , 

Finalmente  fpelUnìmo  da  Capitani , quando  crauagliano  al- 
cuni Tribuni , e llendardieri  delle  turbe . e Nam  multitudo  om- 
nis  iftetu  mare  per  feimmobilis  efi . Percioheogni  raultitudino 

1 I . ..  . è come 


Brezza . 


La  Penuria* 


Spiriti  Tribuuitii 

l«aii. 


a Lipf.  b Articulis 

< /.»■*. a.  d Saluft.Iugurt.  e Iàu.%%. 
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c,  come  il  mare,  per  fc  ftcfla  immobile,  ma  cotcfti  Eoli  la  eccita- 
no. f CaufA  atque  origo  omnis  furoris  penes  Mudores  efi  j reliqui 
contagiane  infanìHttt , lacaufa,  c Torigine  d’ ogni  furore  épref- 
fo  de  gli  auttorijgl’altri  perii  contagio  , cioè  per  la  prattica  im- 
pa/zifcoiio.Qiulc  è bifogno  ch’io  te  deferiua . Sono  in  e/fa  piti 
claflc.  I>rÌ!noalcunihuOminiambitio/ì,  quali . g priuatim  de 
genere t in  pnblìcim  exitiofi  , nihil  fpei  , nifi  per  difeordias  habent 
Priuatam  ente  diflìinili,  e degeneranti,  nociui  in  pnblico, niente 
hanno  di  fperanza,  fe  non  per  mezzo  delle  difeordie;  Se  i quali . 

“ h honores,  quosqHietà  repub.  defperant,  perturbati  confequife^f- 
fe  arbitrantur . Quei  honori,  che  ftando  la  Republica  con  quiete 
dcfperanOjC/Tcndo  perturbata  penfano  di  poter  confeguirli . Se- 
condo gli  aggrauati  di  debiti, quali  han  mandata  in  malhora  la 
robba;  quali  cioè . * Àfjiida  fides  in  pace  rebus  torbatis  ala-  .....  ,. 
crejiCjt  per  incerta  tutijjimiy  Hanno  nella  pace , inferma  la  fede, e 
giòuiali  nelle  cofeturbate  , e ficuriffimi  per  le  cofe  incerte . K 5 0 • 
qulbus  quies  in  feditionibus,  in  pace  turbs  funi  . Quali  nelle  fedi- 
tioni  fono  quieti,  nella  pace  torbidi  ; e perciò  auidamento» 

1 tumultutn  ex  tumultu,  bellum  ex  bello  ferunt . Seminano  dal  tu- 
multo tumulti , e guerra  della  guerra . 

3 Alcuni  ancora  vani , e gonfi  di  vento  . ™ Non  tam  pra-  1 vani . 
mìjs  periculorusu,  quam  ipfts  periculis  iati  , prò  certis , & olim  par- 
tir noua,&  ambigua,  ancipitia  malunt.  Allegri  non  tanto  peri  , 
premi;  de  pericoli,  quanto  per  e/fi  pericoli,  per  alcune  cofe  cer- 
te, e già  fatte , vogliono  piu  tofto  cofe  nuoue  ambigue , e dub- 

biofe  . . /r.  ^ progreflbjSf  aa 

Q^efia  è l’Origine  quelle  le  caufe , òtilfometcoi  ma  il  prò-  gumcnco  «ielie  fe 
gre/lo.  QujAi  tali  con  vari;  artifici; . n imperitos  animos  impel-  oìtioui. 
lunt . Sforzano  gli  animi  fcmplici , & ignoranti . Prima  di  na- 
fco/lo.  o Et  nodurnis  colloquifs,autfiexo  invefperam  die",  diU- 
pfts  metioribus,  deterrimim  quemque  congregantes . E con  difeorfi 
di  notte,  ò verfola  fera  ritiratifi  i migliori  congregano  qualun- 
ouepe/fimo.  lui.  P Inferunt  querelar,  & ambiguos  de  Principe 
fermoner  ,qugque  alia  turbamenta  valgi . Inferifcono  querele  & 
ambigui  difeorfi  del  Principe  , & ogn’ altra  turbatione  dei  vol- 
go. Subirò  ancora . ^ Promptir  iam,&alijs  feditìonir  minijiris . ^ 

Già  e/I'cndo  pronti,  & alni  miniftri  della  fedicione,  trattano  con  JcUa  fciiua' 

B b a mag-  ae . 


f Ibidem,  g Tac.i.an.  ij  Cic.  zJnCatil. 
i Tac.i.hifi.  k Salufi.orauPhU. 

1 Ibidem,  m Tac.i.hifl.  q i.an.  o Ibidem. 
p i.  hiji.  p i.an. 
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maggior  audacia,  & alla  fcopcrta . r Libertas,  & fpecioja  nom- 
, napratexHntur.  Si  prendono  per  prcccfto  la  libertà,  &;  altri  no- 

mi Ipeciofi  telTono  j ma  quanto  falfamcntc?  pcroche  ( vt  im~ 
perium  euertatt  libertatem  prsferuntt  fi  euerterint  ipfam  aggre- 
diuntur.  Per  ruuinarJ’Impcro,  portano  auanti  la  libertà,  l'c_> 
rhaurannoruuinato  , quella  aflàlifcono.  ' Nec  quifqtumalie- 
KumftruitÌHm  & dominationem  fibi  concupiuit , non  eadem  iJìa 
vocabula  vfurparet.  Ne  alcuno  bramò  per  fe  Taltrui  feruitio,o 
Signoria,  per  non  vfurpare  quelli  medelìmi  nomi,  u adfirepit 
lamen,  bis  vulgus . Strepita  però  à quelle  cofe  il  volgo  . primo*  * 
Il  volgo  le*gietif  “ Spe  vana  tumcns  goiUio  divini  fperanza.  x LeuiJJìmus  quif- 
limo  c creduio . & fntHri improuidm , Ciafcuno  leggieriflimo,&:  inconlide- 

rato  del  futuro . Subito.  Y ii^od  in  feditionibus  accidit.und^  . 
plnres  erant,  omnesfuere . Ciò  che  accade  nelle  fedirioni,  don- 
de erano  molti , furono  tutti . E qui  ottengono  il  regno , fom- 
mamente  feruorolì , e vantatori  ; 8i  i quali . ^ Inclementer 
^ rincipem  inkehifoUti,  nibil  fpei  fibi  inter  aduerfa  reliquerunt.So- 
liti  di  portarli  fenza  minimo  rifpetto  verfo  del  Principe,  nclTuna 
fperanza  hanno  per  fe  ritenuta  tra  le  cofe  auuerfe . Peroche  co- 
tefti  . a Aperti  defeendiffe  in  cauf am  videntur  y Pare,  cheaper- 
, tamcntc  habbiano  trattata  la  caufa.  b Eoqne  plebi  gratiores,  cui- 
péti  velgloriétfocij . In  fomma  , « ..^anto  quis  audacia  promptus, 

^ tanto  magis  fidusy  rebufque  motis  pottor  babetur . E tanto  più  fo- 

no grati  alla  plebe  compagni  della  colpa , ò della  gloria  ; quan- 
to e ciafcuno  pronto  per  audacia,  tanto  più  c Himaco  fedele , e_a 
lltcmeiliid  mofle  le  cofe,  più  valido. 

»o  nd  Miucìp^  prauiisfortitur  honorem . 

Nelle  T urbe  bonorato  anco  i‘1  cattino . 

Il  Progreflb  c cotello . Ma  quali  fono  i rimedij?  Hora  gli  da- 
rò • Perfuado , che  facci  vederti  à tempo . Peròche  ^efl’o . 
c modicis  remedijs  primi  motus  confedere . I primi  moti  con  po- 
chi rimedij  fi  fermarono . f 0»»»e  malum  nafeens  facili  epprimi- 
tur . Inueteratum pt  plerutnque  robufiius . Ogni  male  nafccntej 
facilmente  fi  fupera,  e fi  opprime  ; l’inuecchiato  fi  fa  per  lo  più 
' piùrobiiflo.  Vedidunq;  g Si  incipieHs,&  non  dum  adulta  f edi- 

tto 


r 4.  hifl.  f 16.  an.  t ^hifi.  vx  i.an. 

X . y Indidem.  2 hifi.  a Ibidem. 
b Ibidem,  c 11.  hifl. An.  d Prouerbialis  verfus  . 
e Tac.  i^.an.  f Cic.  Philip. 
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tio  melioribus  confiliis  fleiietHr . Se  la  feditionc  fia  ac  principi]  » 
c non  ancora  adnJìa  fì  piegata  con  migliori  configli;  manda 
chi  aiiettirca,  pcrfuada,c  particolarmente  coloro, quali . * Fa- 
cHYidia  adfitymKlcendiqHe  vulgum  artes  & au6ìoritas  .'Siano  facon- 
di  , &.  hahbino  arte,  & autorità  di  manfucfarc  il  volgo.  E per- 
che non  andar  tu  fteflb?  non  temerariamente  , c voglio  più  toflo 
« vt  hilegrj  aucioritas  tua  maioribus  remedijs  feraetHr,  Che  la  tua 
intiera  ai.ttontà  fi  conferui à maggiori  rimedi).  Nondimeno 
non  falò  conti  ario  alcuna  volta . K trtftdium  te  ab  audacia  mu~ 
tuari . Che  tu  prenda  in  preftito  il  prefidio  dall’audacia.  Lo  fe- 
ce il  gran  Cefare , & 

1 Stetit  aggere  fulti 

Cefpitis  intrepidHsvHltH,  meruitqut  timeri 
Nihil  metuens  - 

Nell'argin  Jìette  di  trincierà  folta 
Canmrepidovolte,e  fe,cbeanch'effo  ■ 

N ulta  temendo,  f offe  ancor  temuto  . 

Ancora  il  diuo  Auguflo  m vultu,  & afpeUu  aSiacas  legiones  ex~ 
termi f,  col  volto,  e coll’afpctto  atterrì  le  leggioni  Attie . Perche 
non  il  medefìmo  farai  tu  Iteflb  in  cofa  duboiofa  f n Et  vbi  peri' 
culoftorfu  quies,  qnàm  temeritas  • E doue  fia  più  ’pericolofa  1<U» 
quiete,  che  la  temerità  . Ardifci,  quelli  temeranno . Et 
o Deteget  imbelles  animos,  nilfortiter  aufa 
Seditio , tantumque  fugam  méditata  iunentus  é 
S coprirà  vili  i cuor  , nulla  di  fone  > 

Fèlafeditione,eàlafol  fuga 
LAmbelle giouentù  ripon  lofeatupo . 

Pcrochc  conofei  la  plebe  >p  Ferociorillaad  rebellandum  , quàm 
ad  bellandum . E più  feroce  alla  ribellione,  che  alla  pugna;  & ha 
inneflato.  q Tentare  magis  qnàm  tuen  libertatem,  Più  diprocu- 
rare,  che  difendere  la  libertà . Odi  il  Vaticinio . r Omniimul- 


Alcnna  Voi»  fì| 
tu  fteflo  il  rime- 
dio . 


Natura  vile  della 
Plebe  Teditiofa . 


titudo  maxirnù  militarh  mobili  impetufertur  . Ita  feditionis  nctL-> 
remedia,  quàm  principia  maiora  funt . Ogni  moltitudine  e più  di 
tutte  la  militare  fi  porta  con  impeto  mobile;  cofi  i rimedi]  della 
feditione  non  fono  jiuggiori  che  j principi] . f Coquus  magnum 
anum  quando  fernet,  paulUi  confutai  trua  , II  cuoco  quando  vn_, 
gran  caldaio  bolle  con  poca  acqua  lo  ferma.  Che  però,  fcla-» 
■ .V  . .Bti  3 fc- 
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/celinone  è crcicìuta>  c già  c forte  ? all’hora  c Fortioribus  reme- 
dijs  àgnndum  , Dcnoiio  adoprarfi  reniedij  più  forti  , a Et  fi  im- 
. , fcxiumdetr^Cfetury  bello  cenandum^E  fe  l’imperio  fia  in  bilancia, 

^doprir^cco,  ^5  bifogna  vincerla  colla  guerra.  Ne  però  fubito . x Damalorum. 

fatfitemU,  bonorum  cotfenfui fpatiutn . Da  tempo  alla  penitc  iiza 
4e  cattiui , al  confenfo  de  buoni  • Penfa  y Viemforfinxn , tem- 
puf  ^ue  ipf  \itn  leniturum  trai,  fanitatemque  animis  alUturnm,  Che 
forfè  il  giorno,  & il  tempo  ftelTo  placata  l’ ira,  & apportarà  à gli 
* animi  la  fanità  • Tra  tanto  in  più  modi  offerifei  la  fperanza, ca- 

giona timore.  2 Spemoffer,  metum incute*  Ma  primieramente 
con  artifìci;  fiaccali , e diuidili  : » .J^o  tiuijfimo  remedio  corifena 
fus  multitudinis  extenuatur . Col  quale  fìcuriffimo  rimedio  il 
.confenfo  della  moltitudine  fi  diminuifee  . Alcuni  con  premi; 
TugJnnar!»  . occulti  tiragli  à te  . b /^eque  vnqnam  deerunt , qui gratiam  tnelio- 

ris  partii  bona  publico  velini  quxfitam , Ne  mancaranno  giàmai 
chi  vogliano  la  gratia  della  parte  migliore  apro  del  benpu- 
‘ : blico . 


c quicquìdmultispeccatHrinidtumefl . 

Cihche  peccoìiomolti  è fenica  pena* 
d . p'nde  culpa  efl,  ibi  p^na  confifiat . Donde  c nata  la  colpa, lui  la 
. pena  lì  fermi . Sappi . c j4d  multitudinem  cafiigationemfatis  effe.. 
Che  alla  moltitudine  balla  la  Corretti oiie , ma;lne  tam  poco  ri- 
cercare de  confapcuoli , Tutti  hanno  feguito  con  bona  fede;e^ 
coirefempio  di  Tiberio . ^ quamquam  multi  fufientajfe  opibus 
, iuuifie  confilijs  dicentur,  haud  quares . Benché  fi  dirà  , che  molti 
colle  ricchezze  hanno  foftentato,  coii  configli  giouatola  fedi- 
tiene , non  lo  ricercarai . 


» r Curt*9,  { Titiunius*  t Tac,i^an*  u Ibidem* 

X i*hifi.  y Liu,^*  z,Tac*i*  a /^.hifi,  b Liu.z, 
c Lucan*^*d,  Liu*  c Jndidem  f Tac*z*an* 
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C A P.  V. 

DelU  Tir  anni  dei  ChecofaelU  fìd,  el fuo  indegne  * . 

Lei  cattim  fottopojld  à gli  occhi  y e fi  cerca  i fi  ^ 
dehha  toglierfi  j ò tolerarfi . 

t . ^ % * 

TRa  le  caufe  della  guerra  Giulie , la  terza  è la  Tfrannidejche  ^ 
cofa  ella  e ? Violentum  vnius  imperium  prstcr  mores , & le-  * 
ges,  E rim perio  violento  d’vno  fuori  de  cuftumi, e delle  leggi. 

Dico  violento  ; perche  in  odio  comraunc  di  tutti  i ncceflaria--  La  forza  g!  ì lU  i 
naenre  il  Tiranno  à quefto  afilo  della  violenza  ricorre . * ’ 

a i^uid  ciuibns  tenere  te  irnsitis  feias  * ^ > 

Striclus  tuetnr  enfts . • ' , ■ ' . J 

■'  Sappi  che  cidi  che  centra  voglia  tieni  ' * ’ 

• De  Cittadini,  il  ferro  lo  difende  »’ 

Oltre  delle  altre  cofe  ; quefra  differenza  etra  il  Re, & il  Tiranno: 
che"'  b Jilter  arma habet , quibus  inmunimentum  pacis  vtitur  ,•  al^  n Xerrére  U dif- 
tery  vt'magm  timore  magna  odia  lompejcat  . ‘ Vno  di  due  e quefti  fetenza  del’ Re,  e 
é il  Re , ha  le  armi,  de  quali  fi  ferue  per  di fe fa , e tutela  dellàj  del  Tiranno  . 
pace;  l’altro  per  frenar  con  gran  timore  i grandi  odi/.  E qiiefrò  '•  * • . 

c il  Tiranno.  Dicoancora  j oltre  de  cuftumi,  ò leggi  ,bcroche 

preflò  de  Tiranni . • ' ' * ’ ' . 

t Ihs  efl  in  armiSfOpprimit  leges  timor . 

NelC'armi  è la  ragione;  & il  timore  Qualità  del'Ti- 

Le  leggi  opprime,  e la  ragion  conculca.  ' ' tanno.  » 

d Auferre,  trucidare,  Capere  fatfis  nominibus  Imperiuni,atque  vbì 
folitudinem  fveerint,  pàcem  appellane . Togliere,  vccidère,rapifc‘ 
con  fallì  nomi  l’Imperio,  e (quando  h abbino  cagionata  folitudi-: 
dine  edefertato  il» tutto,  ciò  chiamano  pace.Con  qualche  appa- 
renza però  di  legge  corrompono  e diftruggono  le  leggi;  & h^- 
no  à quefta  cofa  delatori  ; « ,^odgenus  hominum  publico  exitio 
repertum,  nec  panis  vnquam  fatis  cóercitum  per  premia  alliciunr. 

forte  d’huomini  rifròuata  per  publica  ruina,ne  mai  abàftari- 
za  frenata  con  pene',  con  prenuj  allettano.  i\Bt  vt  quis  dh 

B b 4 Jiri^ior 
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jiriSior  accufator  apud  eos  y velut\Sacrofan£ilus  efi:  Leites , igno- 
biles  panis  afficiuntur . E fì  come  alcuno  più  fecreto  accufacore  è 
preflb  di  loro  ftimaro  Sacrofanto , 'così  i leggieri  > e gl'iguobili 
fono  punici  e caftigaci.  Laonde  /otto  di  em  g .^uàm  qutfque 
prffiatèfteitytammtiximd  tiitasefi.  Qu^to  più  ha  vno  pe/lìma- 
mence  opraco>  tanto  più  ficurUSmo  vme  • 

’ , Conciona  che  al  Tiranno»  Boni  , quim  mali  fufpeHiores 

funtj'emperqialima  virtm  formidoja  efi . Sono  più  (blpetti  i buo* 
ni , che  i cattiui , e'.i’aTaui  virtù  jgli  cagiona  Tempre  timore . » 
* ’ Di  donde . * Sinifira  erga  eminentes  imerpetratio  , nec  minus  pe~ 

riculnm  ex  magna  fama  quàm  ex  mala , Nafce  finifcra  incerpetra- 
clotie  verfo  degli  huomini  eminenti  > ne  v'e  minor  pericolo  dal- 
la buona,  che  dalla  caaiua  fama  ; Nobìlitas,  opesy  obtenthgefii- 
‘ •*  quehonoresprocrimine'y&obvirtittescertiffimumexititfrn-Laaor 
bilca,  le  ricchezze,  gli  honori  ottenuti,  e maneggiaci  fono  (cima- 
ci per  delitto,  e per  cagione  delle  virtù  certi  (Timo  c refcerminio. 
Anzi  ancora  perla  dottrinai  peroche  1 Pellmt  fdpientif  prof  e f- 
foresy  & omnes  bonas  artes  in  exilium  agunt . Scacciano  i profef- 
fori  della  fapienza  ; e danno  l'efìlio  à tutte  le  buone  atti.Perche 
, ^ . CQsi  imNequidvfquamhonefiiocHlisoccHrrat , Accioche  veru-, 

^ . j ! nacola  honefca  in  vcrun  luogo  mai  n rimiri.  Peroche  efsendo 

. Jófo  vitiofiflkni . n Inimicas  vitfjs artes,  nonodio  magisy^HÒmre^ 

Perfep^uìta  il  Ti*  percntia  relegqnt . Le  arci  nimiche  à vùij  non  più  per  odio  cho 
«nnoi  icrittori,  pcrreuertnaa  le  bàndifeono.  Anzi  che  per  paura  d'infamia 
vano' ^ aprc(soipofteri,inctudelifcono  contro  acgl* ilceflì 'Icritti . o 
‘ Et  monumenta  clariJfimorumingeaiorHm  in  foro,  oc  cotmtiovrmt, 

- . - Ebrugianoinpiawa,af  ìnScnatolcmcmoriediprcclarifrimi 
. ’ ..  . . . ingegni.  Manonancora  p Ilio  igne  abolentvocempopuU',  & 

confeientiam  generis  htmani . Con  quel  fuoco  cancellano  la  vo- 
ce del  popolo»  e la  cofeienza  del  genere  humano . 

Ame.  q Socordiam  eorum  irridere  libet,  qui  prstfenti  pt^entisu* 
fre'ri»  tredant  extingui  pofie,  etiam fequentis  ani  memoriam . Piace 
dftìdermi  della  fciocchezza  di  coloro , quali  confidati  nella^ 
prefence  potenza, aedono poter efcmguerlì la  memoria  dclfe* 
aoloiataro,  ’^,  Nam  centra,  puttitis  ingenilsglifcitauSoritas , «e- 
que  aliud  externi  reges , aut  qui  eademjemtià  vfi  funt,  nifi^  dedecus 
fibi,  acque  illis  gìoriam  peperete  • Peiftchc  per  il  contrario  ; à gl’ 

in- 
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ingegni  così  mortificati  crefce  l'au  teorici  ; nc  altra  cofa  fecero  i 
Re  cfterni,  ò quelli , c’  hanno  vfata  /a  medefima  crudeltà  > che 
partorire  à fe  fieffi  difonore,  & à quelli  gloria . 

Qucfti  fono  i fatti  de  Tiranni . Q^i  i frutti»  aoerbijperochc  Quali  i /ratti  di* 
fono  in  odio  di  tutti  • f £t  malos  principes  deteflaneur . etUtn  qui  il  Tiranno  racco- 
malos  faciunt.  E decciiino  ì principi  cattiui  anco  quelli,  che  gli  glie  dal  fuo  mal’ 
fanno  cattiui . In  continua  paura . t Et  ad  omnes jHfpiciones  pA-  op*^**®  • 

«/<//:  e paurofi  ad  ogqi  fofpetto , u Idcoqueadimunt  per  inquifi' 
tiones  audiendi,  loquendique  commercium . E perciò  tolgono  per 
mezzo  d’inquifitioni  il  comercio  di  parlare , e fendre  > ne  le  lin> 
gue  folamente  mà . ^ Omnium  manus  obferuant,&  eo  quoque  tem- 
pore quo  non  captantuf,  peti  fe  iudicunt , nullumqne  momentum  im- 
mune d metuhahent,  Oflcruano  le  mani  di  tutti,  & in  (}uel  tem- 
po ancora,  nel  quale  non  fono  per  inganno  cercati , 'giudicano 
d’efi'er  l’altrui  berfaglio,  ne  hanno  pur  vn  momento  dalla  paura 
immune,  e ficuro. 

Sorsifia  Tiranni f . ! ... 

Conuenit  inuideant  Claris,  fortefque  trucidentl 
-.11  a.  Muniti  gladùsviuanufeptiquevenenis, 

. ' • • Ancipites habeant arces,trepidiqueminentur , - *■ 

A Tiranni conuie»  cotefia forte: 

Hauer  inuidia  d Virtuofi,  el  ferro  , , 

T ruttar  contro  de  forti',  ed  innocenti . 

Sian  di  Soldati,  e di  velen  prouifii  : 

Habbian  dubbi  le  Rocche,  a lor  difefa  , 

Sian  timoroff  e di  tuinaccie  amici . 

Soggiungi  i oauagli,  e tormenti  interni  ; peroche.  z Si  Tyranno- 
rum  mentes  recludantur , poffunt  afpici  laniatus  & iffus . .^iMndo  ■ 
vt  corpora  verberibus , ita  feuitià,  libidine , malis  confuliis  animus 
dilaceretur  • Se  fi  fcuoptano  le  menò  de  Tiranni,  pofibno.vederfi 
i martirij,&  i colpi* guuido  cornei  corpi  dalle  batdmre,così  dal- 
la ciudclù,  dalla  libidine*  da  cattiui  confegli  Tanimò  fiadila" 
niató. 

i . a ^uamvellentnunquamfceptrisfulfiffefuperbis, 

. , J^antovorteben  defuperbi  feettri 

Non  bvuer  mai  quello  fplendor  goduto . 

b Adeo 


f Plin.  pang.  t Tac.i.hift.  u In  Agric, 

X Sen.i.deClenu  y Cland.^.conf.Honor, 
z Tac.ó.an.  z Silius  3. 


Qitalc  fial'cfito 
il:l  Tirnnao . 


RimCilio  doppio 
centro  il  Tirano. 


Molti  roglìeno 
con  applaul'o'd’al 
tri  che  fìa  vecifo. 


Altro  Remedio,e 
mlgl  iore . 

SpelTo  Heuono  to- 
Ictarfì  percheDio 
li  manda . 


Priuatamente  nó 
bene  rpeflo  fuccc- 
de  . 
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b Adeofacimr»,atquefiugimfuaipfìs quoque  in  fuppliciutft^ 
zrertunt . Così  i delitti)  « le  ìcclerat^zze  loro  volgono  ancora.^ 
contro  di  fe  in  fupplicio . 

Finalmente  quale  è refito?  rcflcrc  ò fcacciato  > ò depreffo  > ò 
vecifo.  Perochc  . c Jleges confenefeunt , liberifque ac  nepotibus 
tradunt  regna  ; Tyrannorum  vero  execrabilis,  ac  breuis  poteflas  t/l, 
I Re  s’inuecchiano,  c lafciano  i regni , à figli  c nepoti;  ma  la  po- 
teftà  de  Tiranni  c brene,  & cfccrabile..  Taletc  interrogato,  d 
,^:d  difficile  vidi/fetl  T yrannum  fenem . Rifpofe  che  cofa  diflSki- 
Ic  veduto  haucile  ? Rilpofe  vn  Tiranno  inuccchiatci  nc  il  nofiro 
poeta  fù  vano . 

Ad generum  Cererisfìne  cxdcy  & v ulnere  pauci 
Dtfeendunt  Reges,  & ficca  morte  Tyra  uni . 

Son  pochi  i Re  T iranni,  à cui  la  morte 
Non  fucceda  immatura  e violenta  . 

Già  vedi  quella  beilia  crudele  della  Tirannidc>nia  qual  remedio 
contro  di  dia?  Doppio;  ò toglier  via , ò fopportarc . Quello  è 
di  fpirito  più  viuace  ,'al  quale  pare . f Moriendum  potiùs , quàm 
vultus  afpiciendus  tyranni.Douetfi  morir  più  tofto»  che  rimira- 
re il  Tiranno  • Nc  io  reprimo)  fapcndo . g Gracos  hemines  Deo- 
rum  honores  tribuiffe  ijs , qui  tyrannos  necauerunt . Che  i Greci 
hanno  dati  honori  diuiqi  à coloroiche  vccifero  i Tiranni . 

Odo  ancor  quel  T ragico . 

Il  Vidima  haud  vita  ampliór 
Potefi  ,magifue  optimamaciari  loui 
,^uàm  Rex  iniquus . 

Maggior  Vittima  à Gioue , t piit  folenne 
Immolar  non  fi  può  d’vn  Kege  iniquo . 

Ma  però  queft’altro  remedio  più  lo  Rimo  ) fecondo  la  regola.» 
della  faptenza  ) c per  il  publico  vfo  più  frequente . Qyaiunqutj 
fei  tra  ludditì)  fe-afcolti  me . * Scutum  tibi  magis  ,qudm  gladium 
[urne . prendi  lo  feudo  della  toleranza  più  che  la  fpada  à tuo  prò. 
Peroche  primieramente  non  fono  eglino  i Re  da  Dio?dunquo 
è dubbiofo’.  K.  Cadefequalifcunque  Principis  cruentare.  Infan- 
guinarfi  coH’vccifione  di  qualunque  Principe.  Q^l  febo  do 
poeti  dille  ) - 

Xes 


b Tac.6.an.  c 5en,i.deClem.  d Laert.  in  vita  T aletis» 
e luuen.fat.  10.  f Cic.l.deoff,  g 1 dem  prò  milone . 
h Sen.Herc'fur^  i exllu-^. 

K Tac.i^.an. 
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Di  Ciujìo  Lipfio . Liè^y’L 

l Àes  e/i  grauis  «ccidijfe 
Keg/xUm  /iirpem . 

E mancamento graue  hauer  vccifo  Scnjpte  l’vceifi*' 

Stirpe  regale,  che  da  Dio  ne  viene . ik  de  i Rc.cagionc 

Troppo  in  v..  ro  cofa  grane  , anzi  per  Io  più  anco  infelice  , fc  pc*  calamiw . 
rò  ciccleino  à gli  cfer.ipi  d’ogni  tempo . Ecco  priuatamciuc 
veiuictrafubico  ficgue  . n'  Et  facinoris  eiusvltor  e/l  quifquis 
fmuffit.  Di  tal  misfatto  è vindice  qualunque  è fucceflb  nel  re- 
gno . n Tradita  Pi inciptbus  mors,  munimentumad  prsfens  , in 
pojìerim  vltiouem  . La  morte  data  à Principi,  porta  per  allhora 
difefa,  e ficurczza  , in auucnirc  vendetta.  Peroclie  percaiifa_j 
di  efempio . 

o Regi  tuenda  maxime  Regum  efl  falus . 

De  Regi  è Principal  cura  , & vfficio 

Lafalutede  i Re fempre difendere'  Cucrrtcluilc •'iti 

Ma  prtbl  icanicntc , che  fìa  fe  non  fucceda  altro,  che  flrage  ’ e di  Ti  -■* 

rado . Ea  moles  comelli  fme  conuellentium  exitio  pote/l . Tanta-»  i.muiJc . 
mole  può  fradicarfi , fenza  la  mina  di  chi  la  procura  ; Da  eda  le 
fattioni , le  diuilioni , e guerre-  inteftine . Et  io  qui  dico  con  Fa-  jr^ 

-uonio,  p Peius  detcriufque  ejfc  tyrannide , fine  iniujìo  imperio 
bellum  ciuile . Efl'cr  peggiore,  epiù  noceuole  della  Tirannide,  ò 
deirjmperio  ingiufto,  la  guerra  ciuile.  Che  cofa  dunque  più 
lodeuoledelnoftrofofferire?  S Memini/fe  temporum  ,ijuthits  na-  i 

. ri  famus , & bonos  Principe!  voto  expetere,  nualefcum^e  lolcrare.  'elo 

Ricordarli  de  tempi , ne  quali  femo  nati,  e domandare  con  pre- 
ghiere a Dio  Principi  buoni,  e qualunque  Hano  tolerargli;  pero- 
che  fono  quefle  cofeda  Dio  , e dall’alto . r Etquomodo  /icrili-  J’vIFicio  de  fuddì 
tatem,  aut  nimios  imbres , Ó"  cheterà  natura  mala  , fic  luxiim  , & u vbidice  . 

. auaritiam  dominantium  tolerare  debemus  : E fi  come  la  ftcrilità,ò 
le  troppe  pioggie , e tutti  gli  altri  mali  della  natura , cofi  to- 
lerar  douemo  il  ludo,  e l’auaritia  de  dominanti , i*  Indigna ,,  di- 
gna  habenda  funi  Rex  quafacit.  Le  cofe  indegne  , che  fa  il  Re  , 
bifognaftimarleefegHe  . U»,od«ftia 

PerchencalCitri?  t Principi  fummum  rerum  ludicium  Dij  dede-  ga  i Re . 
ruHtyJubditis  obfequifs  gloria  reliSa  e/l.l  Dei  hanno  dato  al  Prin- 
cipe vn  fommo  giuditio,à  fudditi  fi  è lalciata  la  gloria  deirodb^ 

qùiio 

I Hotner.odi/f.^.  ni  T ac,  i. hi/l.  n Ibidem. 
o SemOedip.  p P lutar,  in  Bruto  . 
q Tac.i\.hijì.  r Indidem. 

,f  PUut.  t Taf.  4.4»,  1 
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Nuoce  fcuotere 
il  gioco . 


II  regger  bene  del 
Principe , ma  più 
l’vbidire  de  fuddi 
ti  cagione  d’ogni 
bene  « 


'Vtili  Auuertinicn 
ti  aruddìci. 


t>elU  DottrirtA  Cmìle 

quio . « Nihil  tant  txafperat  feruorem  vulnerist  <fuàm  ferendi 
patientia  . Niente  cfa/pcra  tanto  il  feruor  della  ferita , corno 
l'impacienza  di  fopporrarla . x Inipfis  agrefl/hksftris  arCÌtJJima 
vincrtla , fi  fe  excitant  imprimuntur,  fuiuiefcant  relaxantur;  In  efsc 
fere  faluaggie  i ftrettifllmi  lacci, fe  elleno  fi  fcuOtono  s’imprimo- 
no ; fe  ripofano,  fe  rilall'ano.  Ma  vedi  anco  in  te  fiefiò  che  nó  fia 
alcuna  colpa  d’imperio  più  fpiaceuole.e  duro.Peroche  come  ve- 
raméte  dille  quel  grande  de  i Re.y  Regum  ducumq-,  clementia,non 
in  ipjorum  modò,fed  in  illorum  ^ui  parent  ingentjs  fila  efi  . La  cle- 
menza de  i Re,  e de  Capitani  è rifpofta  non  fole  nell’ingegno  di 
elfi , ma  di  quelli  ancura,  che  vbidifeono.  Ohfequio  mitigan- 
tur  Imperia . CoH’oflcquio  fi  mitigano  grimperij . 

Interrogato  vn  tal  vno:  a .^uid  ita  S parta  Jìoreret  per  qual  ca- 
gione Sparta  così  fiorilTe,  «e  Àcger  reclè  imperare  feirent 
1 crche  forfè  i Rè  fapefl’ero  ben  comandare  ? Immo^  inquit  quia 
ciuci  parerei  Anzi  perche  i Cittadini  fanno  vbidirc . O bene!  e 
tu  prendilo  per  tefiellò  ,peroclie  fpcflb  ricalcitri  ; a Et  contu- 
macia atque  inani  iaffatione  famam,  fatumque  prouocas . £ colIa_> 
contumacia,evanagiattanzaprouochi  lafama&il  fato  contro 
di  tesbrami  piena , e mera  libertà, non  fapendo . c .^omodo  pef- 
fimis  Ptincipibus  fine  modo  dominationem  ,ita  quamuts  optimis  mo- 
dutn  libertatis  piacere . Che  fi  come  à pcfiìmi  Principi  piace  il 
dominar  fenza  modo , ò reg  ola  ; così  piace  il  modo  della  liber- 
tà anco  i gli  ottimi . Enecdl'ar  iamtnte.  d Contumacia  inferio- 
rnm  lenitatem  imperitantis  deminui.  Per  la  contumacia  de  gl* 
inferiori  fi  dimiiuiifce  la  piaceuolczza  di  chi  commanda  . 

Deponi  cotefti  fpiriti-  « Etconpefceardorem,peritusobfequifs 
eruditufque  vtiliahoneftis  mifeere  ; E reprimi  l’ardore  , ammac- 
ftrato  ao  vbidirc,  & erudito  di  mifchiare  l’vrilc  coll’honcfio. 
f Nec  contumacian  cum  pernieie,quam  obfequium  cum  fernituie  ma» 
lis . Ne  voler  più  torto  la  contumacia  con  danno,chc  Tollcquio 
con  ficurezza . 

Penfa  ben  fpcflb-  E .^^anto  libcrtate  dif cordi  fcrnientibus 
fitvtilius  ,vnnm  effe,  cui  feruiant . Quanto  fia  più  vtilc  della  li- 
bertà difeorde  i chi  fcrue  che  fia  vno , à cui  feruano. 

Sono  fpcflb  Cattiui  i Principi  lo  confeflò,  e me  ne  duole, ma.^ 

col 


u Egefip.i.cap.ì.  X Ibidem  y Alex  apup  Cnrt4.Z. 
z Ibidem,  a T ucupomp.  tribuit  Fiutar. 
b Tac.in  Arie,  c r^hift.  d ló.an. 
f r^hifi.  g Plin.Paneg. 
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DiCÌufloLÌp(tO,Uh.V'l.  191  -,  r 

COI  calumnurh  u facciamo  anco  peggiori . Tale  ha  1 Ligegno  ^ <^««reic  ,ci- 
il  volgo  ; ardifcono  fpelTo  > e godono.  luimìt. 

h H umili  UftffeveneM 
Summa , nec  impojìtos  vnq$iam  eeruice  votemi 
Forre  Ducer . 

D'hauer  nociuto  con  humil  veleno 
I lor  fupremi , ne  voler  già  mai 
- ; / lor  capi  vbidir  come  conuiene . 

I come difle quegli,  i Prafenslmperiumfubditis  femper grane , Sop»«rtur  le 

rimpcrio  prefente  c Tempre  àfudditt  molcfto . Che  fe  altra  co-  cofe pelanti  con 
fa  ? Il  meddìnio  peroche . K -ohia  erunt  donec  hominesi  fed  nec  fpcraoza  delle 
hdc  continua,  & interuemu  meliorum  penfantur.  Saranno  viti/ 
fino  che  faranno  huomini,  mane  queftì  cufiumi,  e coll’inKruen- 
co  de  migliori  (i  pefano  > e {limano  • 

. Concludo  adunque.  1 Ferendo  Regum  ìngenia,  ncque vfui~ 
cribrar  mnutioner . Deuono  tolerarfì  gl'ingegni  de  i Re,  ne  gi©- 
uare>  & efltr  in  vfole  IpefTc  mutationi . 


CAP.  VI. 


^eJìioncelU  per  CoccAfione  inferita  \ Se  Chmmo  di 
pene  ji  me  [noli  nelle  guerre  ciuili'^  agitata  per 
amie  le  parti.  E definita  c»n  (gualche 
difiereni^a  di  perfone . 


V erti  fono  i principi; , c quefie  /bno  le  caufe  della  Guer-'  ^ 

raciuile, 


✓^Vci 

yf  raciuile.Scguiuailmoàodifaria,  ma  giùftamente  ho  Sarfjlrf'*  "u 
negato  di  parlarne  i In  quello  luogo  almeno  pia-  la  guerra  *ciuilV 
cc  di  cercare  : Se  l’ huomo  da  bene  debba  ingerirfi  nella_»  ' * 

guerra  Ciuile.  Se  quieti,  ò fi  accolli  ad  vna  delle  parti . La  quie- 
te pare  che  perfiiadino  la  ragione , e gli  efempi.  La  ragione  per- 
che. n Arma  ciuilia  ncque parari,  ncque  haberi  poffunt  per  bonus 
orter . Le  armi  ciuili  non  pofibno  prepararfi , ne  hauerlì  per 
mcwo  delle  buone  arti . Et  il  fine  ancora  in  elfe  per  lo  più  catti-’ 

uo 


Pare  che  non 
debba . 


h Statius  Theb.  i Thuc.i, 
K Tac.q.hift,  1 iz.an, 
a T ac.  I.  an. 
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Pcrclic  ffs.!  c <ac" 
ti  tu , e c.utiuo  il 
bue. 


3p8  . Della  Donrim  Ciuilè 

uo,  & i Capitani.  BonumpubUcum  ftmuUtaes , prò  fuaquifque 
potentia  certant . Simulando  il  ben  publico  > |ciafcuno  combaN 
cc  per  la  Tua  potenza»  Se  intereffe . ^ Hit  tmlibut  armis  ( dico 
Saluft.)  DiÙa  atti , ftdxertatMm  vtrimque  de  dominatione  eJi.Coa 
queAe  armi  ciudi,  fono  vari/  i detti  ,ma  per  l’vna  e per  l’altno 
parte  fì  combatte  perla  dominatione.  Che  dunque,  d Viro  bona 
& quieto  dui  nil  magis  conuenit,quàm  abejfe  à duilthus  controuer- 
fijs.  AW’huomo  buono,e  quieto, & al  buono  Cittadino  niente  più 
conuicne  j eh’eiTer  lontano  dalle  controuerfie  ciiiili.  Aggiungi,' 
.che  vna  Certa  crudeltà  ,-e  ferità  é anncHa  à queAe  guerre,  dalla_> 
qwafle  certamente  al  inaggiot  fegno  abborifee  rhuomo  da  bene.  ' 
_ Con  queAo  riguardo  Cicerone  grida . «*  Melioris  medius  fidiut 
Perche  cradcluK  duis  viri  puto^qltouis  fuppitcio  <^ci  quàtn  illi  crudelitati  non  folut» 
" ^ ' prtcejfe  verùm  edam  iiitere/fe.  Stimo  in  verità  eA'er  vfficio  del  Cit- 

tadino migliore,  foflerirc  qualutique  ftppfick),  che  non  folò  i 
qMliaorudclià  prefedere  , ma  di  cllereanco  prefenre. 

Gli  efempi  fe  già  lì  cercano  ,•  fono  illuAri . f Aiunt  ghriaH 
folitum  q.  Hortentium  , quod  nunquam  duilt  bello  interfui/fer.  Di- 
cono eflcr  Aato  folito  di  gloriarfì  q.  Sortendo , che  inai  A folle 
trouato  prefente  à guerra  ciuilc . Il  detto,"  e fatto  ancora  di  Ali- 
nioPollionc.  g Memorabile  efi  : nam  rogante  Cefare,  vt  fecuni-t 
ad  bellum  profieifeerettur  AcUacum . Egtt  diflè  , difcxm{ne.  - veftì  o 
me  fubtraham .,  & ero  prxda  vicioris.  É memorabile,  pcrochè 
pregandolo  OciàVe  di  andar  feco  alla  guerra  Atciaca;  gli  Hfpofe, 
mi  fottrairpal  voAia cimentò , c farò  preda  • del  vincitore . £t 
altri  nc  trouarai ."  N^4w>coapcr  l’altra  parte , fono  la  ragione 
parimente  c gli  efein^l . C&cAa  c'  la  ragione;  Doue  c difeordia. 


r h OM 
, il  i .1. 


per  qual  ca 
; basarmi 

( jv..  bónhPéqii  ‘ 


lel’^oinoda  bene  A fepari  da  Tuoi  ? an7i.  h 
^•j^i^é  boitosviros  ,aut  eos , quicumque  diccntur 
i^èttk  ifbòne'gli  armenti  così  fegiia'  erto  gli-buo* 


■ h>  • • quelli, chetali fatanno  reputati 

Per  ,1  Contrario  ^ ' 


parcelle  debba 


•-4^^  (aggio  Solonccohlej^ge ancora conimolfecoteAi  mez- 
tìthi'i  e quieti  dicendo . > In  cafu  duilt  difeordis,  qui  non  alteru- 
trtt  parte  fefe  tuhunxerit , fed  falitarius , feparatufque  a communi 
malo  Ciuitatis  fecejferit , is  domo , patria,  fortuuifqtie  omnibus  C4- 

re~ 


b Salufi.  Fugurt.  C Jdemorat.MardTrib.pl. 
d Cifar.  intcr  ep.  ad  Att.  io.  ep.  7. 
e Ad  Att,9.ep.t\,  f Jdemadfam.ì.c.ié. 
o FtU.i.  h Cic.ad  Att.y.ep.  "j. 
r AgeU.nott.l.ixp.1  $. 


DIaitized  by  Cìoogir 


Di  Ciufloi  Up{Ì9.  Lih.  yj.  5PP 

rito , exkl,  extorrifaue  tflo^  In  cafo  di  ciuile  di/itordia  j chi  non 
fi  farà  accoftato  ad  alcuna  delle  parti , ma  folitario  c feparato  , 
fi  farà  ritirato  dal  male  pommunc  della  Città  » efl'o  fia  priiio  di 
cafj,  di  patria,  di  tuttala  robba,  c fia  efulc  ♦ e bandito . Clic  di-  aererò  p!« 
ròdi  quel  Romano?  K.  CtUovirtutHm'viua  Imago . Catone  vi- 
ua  Iinagine  di  Virtù  . 1 Ccrtius  fapientis  exemplar  > tfuàm-t 
I/ercitles,  aut  Vliffes , F.femplare  più  certo  deirhuomo  faggio , 
che  Ltcolc , ò Vliiie . Non  e egli  vero . che  non  folo  fi  fe  com- 
pagno nelle  guerre  ciuiji,ma  capitano,  e guida?£  chiar  o dunque 
c l’huon.o  da  bene  far^  tJ  inedefimo.  «n  Eteinerufumquefors  tuU- 
rit  cafum,fnbtbh  potiiU  cum  ifs,qMÌ  dicentur  effe  boni,  fliiàm  videa- 
tur  àboms  difftntire . E qualunque  accideute  porterà  la  forte, 
fopportarallo  con  quelli , che  faranno  detti  buoni  più  tofto,  che  i*  ■ * • 
fia  veduto  di  feordare  da  buoni . 

Tu  vedi  il  cimento  delle  fentenze.  Noi,  che  volerne  la  pace  ^ Pcrl’vna.cpstal- 
dicemo  e flcr  buona  l’vna,  e l’altra  fentenza , ma  con  vnacerta-j>  tra  parte’, 
differenza  di  perfone.E  alcuno  precIaro,òilluJ[h:e, che  ■ verfari 
in  rep.  atque  in  ea  excellentiùs  fe  gcì-ere  fiuduiti  hi  attefo  di 
con  uer  fare  nella  republica,  e ponarfi  in  ellà  con  molta  eccellen- 
za ? Deue  tenere  la  feconda  fentenza , e fare . o ,^ed  pecudes , 
qua  difpulfe  fui  generis  fequuntur  gregem . Come  le  pecore,  quali 
itiniolate  feguouo  il  gregge  della  lorforte.Qiul  colore,  ò ragio- 
ne vorrà  che  quando  haurai  feduto  al  timone  nelle  cofetranquil- 
le,tu  lo  abbandoni, effendo  turbate^non  puoi, non  deui.  A quella 
forte  d’huomini  fupremi,nó  deui  p Digmtati  effe  feruiendu,reipu- 
blica  confulendum , offetj  rationi  in  omni  vita  effe  ducenda.Qomc- 
nire  di  feruirealla  dignità,di  configliare  9lla  republica,  di  effer- 
ciur  l’vlficio  lecondola  ragione  in  tutta  la  vita.Mifchiati,c[con- 
giunti,  macoli  quella  legge,  che  apparifea  q Sapientem,  & 
ìonum  ciuem  initia  belli  ciuiUs  inuitum  jufeipere , extrema  non  li- 
benter  ptrfequi . Che  il  Cittadino  Saggio , e buono  prende  co-  / , 


k Setui.deTranq» 
t-i.deT  ranf. 
m Cic.adAtt.S.'ep.i. 
n Idem  prof extio 
o JdemAd  Att.j.ep-j- 
p Idem  prof  extio 
q Idemadfam.^ep. 


♦ 


Ck'epadaefcrló- 

tanQ  «kUagHtm 
ciuilc. 


Coll’aflctra  Aia 
dalla  parte  de  be- 
ni . 


Efcmpto  infìgnc 
di  Tiro  Attico  da 
mirarli  da  noi . 


la  moderati one 
dì  Cefare  da  imi- 
rarti  da  Principi. 


4oo  Della,  Dottrina  Ciutle 

me  per  fona  i prìncipi)  della  guerra  ciuilc  ; e che  gli  eftrcmi  di 

efla  non  volentieri  proicgue . 

Se  i tuoi  confìgli  conkrìfci  alla  pace  ; fe  in  elfo  femore  della 
guerra , dello  fdegno,  della  vittoria  ci  moderi  ò buon  huo- 
mo  1 ò Cittadino  1 ma  per  ' Talcra  parte  c nafeofto  alcuno  f 
& é di  quella  fotte , quali . r M ijfot  fecerunt  honores , nec  rempu- 
blicniH  tttinguntì  hanno  pollo  in  non  cale  gli  honori,ne  s'ingcri- 
feono  nella  republica)  quelli  premio  giudicio  ne  pure  s’intrichi 
nella  ^erra  ciuilc  ; peroche  per  qual  cagione  elfo  (ì  efponga 
à quel  torbido  mare  , che  non  l’ha  tentato  elT'endo  tranquillo  ? 
nu quegli.  £ Ncque tutiùsttteque  honefiius  reperiet  quicquam  , 
quam  ab  omni  cententione  abejfe . Ne  più  fecura  ; nepiù  honella* 
mence  trouarù  veruna  cofa>come  che  da  qualunq;  contrailo  elTet 
lontano,  t Eligat  cenfeo  aliquod  opidum  d bello , dum  hoc  decer- 
nuntur . Elegga  per  mio  giudicio  qualche  Callcllo  efente  dalla 
guerra , mentre  quelle  cole  li  trattano . Ma  lìmilmence  con  tal 
legge,  u Vt  ne  propenftor  adturpem  caufam  videatur . Che  non 
paia  più  inclinato  alla  caufa  brutta  e vergogno  fa . 

Coiranimo  almeno  chi  non  gioui  alla  patria?  prendi  refeni* 
pio  dairifteflà  prole  della  modellia,  e della  Prudenza . Tito  At- 
tico il  quale . Ita  in  republica  ejl  verfatus , vt  femper  & opti- 
matium  partium  eJJ'et,&  exi^imaretur . Ncque  tamenfeciui- 
libits  fluclibus  committeret  ; quod  eosnon  magis  in  fua  potevate  effe 
exijìimabati  qui  fe  bis  dediffent  qudtn  qui  maritimis  iaCìarentur-Co- 
sì  conuersò  nellla  republica , che  Tempre  cra,&  era  reputato  dal- 
le parti  degli  Ottimati.  Neperòcosì  efponcuafi  i flutti ciuili , 
che  non  llimaflc  eflèr  in  fuo  potere>  più  quelli , quale  ad  elfi  ef- 
polli  fi  fofl'^o , che  quelli  > che  da  maritimi  sbattuti  follerò  . 

Dio  ti  ftlui  huomo  tra  gli  ottimi  > e degno  di  ellér  approua- 
uato,  c caro  à quel  gran  Cefare.  y denuntiante  Pompeio  prò 
fjoftibus  fehabtturum  qui  rcipublica  defuiffent , Jpfe  medios,&  ncu~ 
triiis  partis  fuorum  ftbi  numero  futuros  pronnnaauit.  Il  quale  fa- 
cendo Intender  Pompeo  > che  repu ta re bbe inimici  coloro,  che 

. . alia 


r Idem’pro  Sextio . 

Cafar.  in  ijs  Att.  io.  ep.  7. 
t Cxlius  ad  Cic.  lib.  io*  ad  Att> 
u Ci3.adAtt-T.cap 
X Nepot  T iti  in  eius  vita . 

X Suetan.Ialcap.j^. 


Digitized  by  GoogK 


DiGiufioLipjto,lJh,VU  401^  - 

' alla  repuUica  mancato  bauenòro)  pronnociò  »cbe  baorìa  hauuto  * « 
nei  numero  de'fiioi  i mezzani  » erquelli^  che  à ne£&uu  deile  pàitt.,  * * 
kaue/lèro  aderito . x 

Quefto  è il  noftro  arbitrio  m coCt  lidgioià  ; nella  quale:  z Fa~‘ 

Cile  inttUigo  pngnandi  cupidis  bominibus  me  hqh  féthftcere . facil-^ 
mente  intendo , che  io  non^fodisfb  à btamort'di  cotnbàaere\ 

Mi  quei  mededmi  pendno  al  mio  nK>do  di  yiuere  > e f^pipo  vi'  , * 

Confina  ttojhra  pacis , & toga  focia  > non  beili  armorum  ejfe . Che 
inoftri  configli  fono  di  pace»,  e della  toga  compagna»  non  di 
guerra»  ne  d’armi.  , r.  . ....  •. 

CAP.  VII- 

. i.  ili  -.u  . , V » . t . . . 

' ^ \y  el finire  la  gnefrci  ÙiwU , & il  fine  deir ope-  . 

••  : . . ,.!  . dÀ  'Upfio  . \ , ' r 

• Ir-.,;.;..-;  r;'  .1.'.  . .1  • • ,,  , ■ ‘ 

MA'  già  feriameuec  mM-ailegeo  » e .godo , e come  i niari- 
*n«ri  ...c,  ; i 

. ii, -J^4)ulo  ex  alto procuL 
T enam  eonf-pieiunt . .t  > 

'•  riandò  dall'alto  nttvte^  e dik  lontano  .....  * • 

• ,i  i-'l  Feggion^iatem,ealCielaal^aule,mani , ’ . 

c di  cuore  fi  rallegrano  ; co$i  io»  che  non  folo  veggio  » ma  toc- 
co la  ^tra . V-inccrcede  breue  ^atio  almeno  » cioè  del  finire  la  * 
guerra  ciuile»  il  che  infieme;ncm  muuKo  il  veleggiare,  feorrerò. 
Sifiaifceladifcójdia  cinik  doppiamente  col  patto,  ò.  Victoria.  ° ®PP‘* d; 
quello  eleggo,  & artblowmfintc  è meglio.  > Sapientia  idpotìùt  *e 
ex^ui  tjnamarBiif  T <ìr  fetta  rem  diffrimeniOddneere . Pctche  patta  migliore. 

ella  più  toflo  fi  «ftmgue  coila^CDza»  che  porre  Spericolo  la 

o cofa  coll’armi , c col  ferro  ® Mihi  omnis  pax  cum  cinibus  bello  ci- 
uili  vtilior  videtnr , pare  a me  che  qualunque  pace  con  cittadini 
fia  più  vtile  della  guerra  ciuile.  Ma  però  dà. tepipo.»  e poco  fia- 
bile 5 fe  non  fi  vnifeono  cratanto  infieme  gli  animi  difuniti ..  Er- 
rano quei,  che  vogliono  qui  tutte  le  cofa  à mifuraj  eridqttc  al 

C c .1  • : chia-  f 

'2  Cic.  pìo  March.  • j 

a Plaut.  Menoch. 

b Cic.  Philip-  par.y  . . . * 

c Idem  Philipp.  2.  ’ ^\  , 


Digitized  by  Coogle 


„ 4Ó*  . DelU  Dottrina  Ciuile 

• , chiaro  Acini  * c veramente  difl’c  Curtio  < Ntc  fdUb'at  Antips->  ^ 

tritih  ii^entirt  ab  Animis  gnUuUntinm  vultus,  f :d  btllmn  finire  cu- 
fientes  tmas  erat  decipi . Non  ingannaua  il  volto  che  Anctpacro  t 
diflcncihè  da  gH  animi  di  elfi , di  ricongratuiarrj.mà  dclìderoii 
che  fi  finiffr  la  guerra  era d'vuopo  che  tollero  ingannati . Il  Uè 
. prndettte  fpefso  « morem  mAgis,<fMÒm  bellum  metuet  : temerà  più 

' » la  cMirfora,  chela  guerra.  Nondimeno  vedo,  che  à molti  piace 

riItt*o  tnodó' di  finire  1 qni  verem  velunt , & fine  fiihonevicio- 
r/.ira,  canali  roglioHn la  vera,  e non  fimulata  vittoria,  la  quale  pe- 
Vu» piena rìtiori*  ròc rpcflb Ipicudida , che  falutarc  , fé  nona  moderati da<.]ual' 
e a pena  vii  e.  prudenza  ; peroche  g Ex  viSoria  cum  multa  mala,  tùm 

certe  tiramnis  cxifiit  • Dalla  vittoria , come  molti  mali , così  cer- 
tamente la  tirannide  ne  fuccede.  Tu‘guardati,  e qui  odi  radu- 
to Mutiano . h Initta  bellorum  ciuilmm  furtunct  permittenda  i Vi- 
Deuono  tftirpàrfi  Horiam  confilifs  t & ratione  perfici . I princif  ij  delle  guerre  ciuili 
gliannoiide’mo'  deuono  permetterli  alla  fortuna  ; la  Vittoria  perfettionatfi  con 
'■  • * configli,  e con  ia  ragione . Qgelli  adopra , e primieramente  to- 

gli via  i firmi  de  moti  ; rimo/Ii  i capi  con  fpecie  di  honore , e di 
vfficio.  > ’tJt  noua  cupientibus  anferatur  dux , & AkSor , accioche 
à defidcrofi  di  cofenoue  fc  teglia  la  guida,  ol*auttotc . Rùnoo 

• ui  gl'ifielfifoldati,  quali  fa  che  liano  iparfi  perle  Prouincic  di  \ 
Italia  ad  eficrna  guerra , e fia  parto  del  configlio,e  della  pace . k 
Per  prouincias , & externo  belio  alligari pars  confiltj  , pacifque fit 

' J Sxpc  bellum  extermm  firmam  concordiam  peperit . Spdlb  gucr- 
. rafiraniera  paitorìfiabile  concordia* 

Wa  fopratutte  le  cofe  accollati  alla  clemenza, ne  vdiraìai 
, portuniffima  genera  homimsm,  qui  tot  tuiferorum  fanguine  fatiari 
, HequieruHt.  Le  qualità  importuni  iTune  degli  huomini,  quali 

credults  pcenes  t aut  acerba  ludicia  tttuocant . Q^i  ti  chiamano  à 
cagionare  altrui  pene  crudeli , pregiudici)  acerbi.  Cioè  accio- 

che  o 


d 'Curt»  lib.6.  t ■ 
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che  dri.oTr4hant»rapUntt  & t4nqHatnvrbt capti'»  libidine, 
ac  Ucentiafua  prò  Icgibis  vianti,  tirino*  rapifcjuio  * e come  folle 
prefa  la  città , vfino  in  vece  di  leggi  > delia  lorp.sfreuatea^  * e 
licenza . No  nó  > non  hai  miglior  dottore  di  Bruto*  il  di  cui  fa* 
lubcrrimo  detto  è p Acriut  effe  prohibenda  bella  ciailia  i» 
fuperatos  iracundiam  exeneudam , che  con  più  ardore  dcuonlì 
prohibire  le  guerre  ciuìli , che  efercirarc  l'ira  contro  dc’vinti.  "C# 

«1  Indica  a pUrifque  ignoratione  potiàs  > &falfo  * atque  inani  me- 
taquàm  cupiditatCi  aut  crudelitate  cikilebellnm  effe  fufeeptum. 

Giudica*  che  da  molti  più  torto  per  ignoranza  > e per  falfo*e  va- 
no timore , che  per  ambitione,  ò per  crudeltà  fìa  rtato  inCraprefa 
la  guerra  ciuile . Così  accrefccrai  le  cofe  tuèi  cosi  la  fama,  c fa- 
rai , che  r Nec  inimici  quidem  queri^  quidem  audeant , nifi  de  ma- 
gnitudine tua*  Ne  pure!  nemici  ardil'cano  di  lamentare  di  co- 
fa  alcuna,  fc  non  della  grandezza  deH'animo  tuo.  f Nulluj^ 
omamentum  Principisfajiigiodigniut  pulcherius  eji , auim  illa  co- 
rona ob  Ciues  feruatos . Nefluno  ornamento  c più  degno , e più 
bello  della  grandezza  del  Principe , quanto  quella  Corona  per  i 
Citndini  conferuati. 

Màio  fin  qui  ò Principe  . tqua  mibi  vtiliJfimafaHuiVifa  fnnt, 
quaque  libi  vfui  fiore  credidi , quam  paucififimis  potui  perficripfi . 

Quelle  cofe*  che  à me  fonoparfe  vciliiSme  à farh  ; e le  quali  ho 
creduto  * che  ti  ^ukebbono  * con  U maggiorbreuità  portìbile 
ho  fcrittc  • - ' 

Hora  u Finiendtmvpùmm  ^,  Pepe  finirli  il  volume  x Et 
fiocios,  Ciues , ac  DeumUpfiumprfcor,  huàc  » vt  tibi  ad  finem  vfiq;  t, 

vita  quietam , & intelligentem  huróoMi  Diuìnique  iuris  mentem 
det  : illos  , vt  quandocumque  c^efferis  cum  laude,  & bonis  recor- 
dationibusfiaSla,  atque  fiamam  naminis  tui  profiequantur  * £ pre- 
go i Cittadini , i Compagni  * e lo  rtcllò  Dio  i querti  che  lino 

C c 2 al  fine 
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' ili  fine  di  tua  vita^dia  à te  niente  quieta  i & imeligence  delia 

* ragione  bnmana  > e diuina  quelli , accioche  quando  morirai 
' con  lode  » e buoni  ricorditi  fatti  ) e la  fama  del  tuo  nomcac- 

* coropagnino»"\‘  '’•  ‘ 
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AVVERTIMENTI 

ET 

ESEMPI  POLITICI 

DI  GUASTO  LIPSI  0. 
LIBRO  VII. 


CAP  I. 

Introduttione  nel  colkquh»  e nel  Soggette  t e fi  me» 
di pttjfitggio  l'utilità  degli  ^fempi . 

’VDITORE  : Eccomi  per  vdirti , te  ae  com- 
piaci > Il  Lipfio  : anzi  accoftati  * e Aedi  ; mi 
troni  diroccupaco  > c non  alieno  dal  difeor- 
rere.  Vi habbiam tempo;  eia cadu» fatta-» 
con  il  cauallo^ non  però  dacauallo>acciò  non 
Ite  ridi)mi  ha  cagionato  lo  ftare  in  cafa.  Se  al 

fuoco  , cofa  in  tutto  dal  mio  genio  aliena-»  > 

nefl'unacofapiù  conferuandomi  colla  vita  il 
vigore»  come  refercitio , & il  moto;  deue  però  foflFerirfi, purché 
non  fi  cangi  natura . ydit  .Età  noi  conuiene  tolerare  il  longo 
defiderio  > che  mi  ricordo  hauerti  più  d’ vna  volta  infinuato  > & 
inguini  di  publica  Ambafciaria  fignificator.  Lipf.  Che  dici? 
Vdit.  Qnello  de  gli  efempi , itjuali,  & i virtuofi»  & i giouani  ftn- 
diofi  ifiantemente  domandalo  ( cosi  deue  dirli  > conciofiache 
non  fcmplicemente  chiedono)  che  à cuoi  libri  della  Politica-» 
s’aggiongano  ; ne  quali  eder  fencenze,  e come  decreti  vtili  » c_» 
profìcui , chi  fiato  nieghi?  mapcrefler  validi,  & efficaci 
vedi;  eficrpriuideirvro,  cioè  degli  Efempi?  Quelli  aggiongic 
perfecciona  l’opra  incominciata  ; ne  le  pareti  iblo,  & il  tetcQ>ma 

Cc  3 gl' 
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406  Auert’  C?*  Efettipi  Pclitici . 

^3^  gl’irtfiinicutiaccrcfci , e gli  ornamenti.  E fi  come  chihafeiri- 
nacodcll'erbe  i al  tloutito  ccinpo  le  iaacqua.e  coltiua,  acciò  ci  e- 
fcano  f cosìcotefii,  come  arbofcclli  di  fentenre  fomenta, & inal- 
za, hot  colla  pioggia,  per  cosi  dire,  de  gli  Aucrtiinenti , &•  hot 
col  fole  de  gli  efimpi  » conciofiachc  l’vno  e l’altro  cfli  fanno.  II- 
Inftrano,  aiertre  alla  colà  come prefente  conducono, e molìrano 
fatte Xjuelle,  che  fi pcifuadono  à farli.  Rifcaldano  ancora, mcn- 
• tre  folleuano  l'animo, e ti  dimoftrano  non  proporli  cofe  ne  nuo- 

uc,e  difficili,  ma  vanno  innanzi  alia  firada,  che  noi  dobbiamo 
Belle  flnii’itadi-  licuramcntc  tracciare.  Così  poco  clpcrto  Piloto  indi  izza  il  cor- 
ni. fo  jdouc  più  naui  veleggiare  nmira,  e fiegue  le  prime  ; indi  i 

guadi,  & i fcogli  fchiuando,  con  poca  fua  indufiria  alle  altre  fi 
accolla,  & entra  in  porto , Hai  tu  ancora  veduto  di  quei , che 
allo  fpecchio  fi  acconciano  per  ben  difpone  la  faccia  , e l’oma- 
incnto  ? Lo  fiefib  qui  appunto  accade . Sono  la  vita,  & i fatti  al- 
trui fpecchi , & imagine,  in  cui  tu  ti  veda,  & à quella  con  deco- 
ro ti  acconci  i il  che  vid  più  fuccede , quando  la  varia , c multi- 
' plice  lettionc  molti,  c vari/  efempi  fomminifiraj  acciò  vi  fia,chc 

fciegliere,  & alla  tale,  e tal  cola  lerapre  daapplicare  qualche  al- 
tra àpropofito.  Così,  come  quel  già  celebre  Pittore  Zeufi  per 
dipingere  Giunone,  le  più  belle  Donne  di  Agrigento  condufl'c, 
e brutte  e caduna,  quella  parte  fcelfe,  ch’era  in  caduna  la  più 
vaga  , c più  bella  ; così,  dico,  il  Principe , e glìhuomini  politi- 
ci da  gli  efempi,  e fatti  illuftri  formino  la  Potenza  ombreggia- 
ta in  Giunone,  e la  lor  Prudenza . Che  dici  il  mio  macftro/nien- 
tc  muouo,ò  impetro  ? Zip/.  Quello,  non  ancor  cotefto.  Confefi. 
fo,  che  niuoui,&  anco  facilmente,  come  quegli , che  già  dian- 
zi ero  moflb . Le  ragioni,  che  apporti , già  tempo  fà  per  la  men- 
te riuolgo,  & efierla  cofa  per  fe  vtile,&  al  bifogno  cono_fco,ma 
per  abbracciarla , & elcguirla  non  per  ancora,  per  vero  dire , mi 
sforfi,  pero  che,  dicianlo  pur  liberamente*  à (jual  buon  fine? Dia- 
mo quefti  Auertimenti , e come  medicine  gli  offerimo  à gl’in- 
fermi , ò lume  à cicchi,  pcrlochc  qual  vfo3  frutto  ne  raccoglie- 
mo' e vuoi  ancora , che  più,  c piu  ne  aggiunga:  cioè  perda-»? 
f'è/f . Colie  buone  ò huomo  veramente  da  bcne,c  virtuoibrpen- 
fa  conuenire  à tc  far  da  Medico;di  douer  fortemente  coinbattérc 
coll’  infermità  inuccchiara  dcirignoranza , e dalia  perfeueranza 
afpctta  il  frutco^pargi,fpargi  quelli  gioueuoli  come  femi,e  per- 
che nò  , dall’cfcmpio  dell’Agricoltore  ? Quegli  , fe  quefto,  e 
qucft’altr’anno  la  Iperanza  lo  falfa,  ara  niilladimanco  , occa , fe- 
* . mina,c  fpelTo  il  buon  ruccefl'o,fc  più  tardo,più  copiofo  rifponde. 

Alcol. 
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Afcolta  il  tuo  macAro  Seneca . .-i  .^areverbii  pananti  gratuita 
funt:  non  poff'um  ftire,  an  ci  prpfuturwfum,  quem  admoneo  : illud 
fcio,  alicui  me  profuturitm,  fi  multos  admonuero  ,fpargenda  efi  ma- 
nus,  non  poteft  fieri,  vt  non  àliquando  fuccedat  multa  tentanti . Per 
qual  cagione  pcrdonarò  alle  parole?  Sono  lenza  mercede  ; non 
poflò  faperc,  s’io  fia  per  giouarc  à chi  ammonifco , queAo  so , 
che  giouarò  à qualcuno  > fe  molti  auertirò . Bifogna  aibirgar  la 
mano , non  può  edere , che  alcuna  fiata  non  Aicceda  alcuna  cofa 
di  buono  i chi  di  molte  co/e  fa  proua.  Lipf.  QueAa  auttorità  in 
vero  molto  mi  fcuotc  , ma  la  tua  fi  buona  volontà  patimento  ; 
&■  anco  vn  altra  ragione  ; che  fi  come  le  gemme , benché  tri  lo 
lordure  gittate,  non  perdono  lo  fplendore , & il  giorno  poi  lo 
difciiopre , c ripone  in  Aima  così  in  qucAe  cofc , che  fe  bene,  8c 
honcAamentc  fi  dicono  ; fe  però  tantoAonate  non  muoiano. 
Qui  dunque  andiamo?  Andiamo,  etantopiù  vigorofamente, 
quanto  piò  alle  noAre  fatiche,  & i noAri  ferirti  reAa  breue  il  ca- 
mino . In  guifa  de  gli  Atleti  ; e Corridori , che  veggendo  la_» 
meta,  & accoAandofi , vìe  più  fi  affrettano , abenche  lafiì  ; così 
noi  in  queA'vltimo  gradino  della  vecchiaia  più  animofi  , e pron- 
ti affatichiamo , perche  ben  preAo  faremo  fuori  delle  faticne.La 
confeienza  di  certo  ci  foAentarà,  e fomminiArarà  le  fòrze  ì per- 
che qucAe,  & altre  cofc  in  honor  tuo  ò mio  grande  Iddio,  e per 
voAro  bene  ò Principi . e Sudditi  haueiuo  compoAc . E Dio  vo- 
glia à perfettione . Tu  mio  AcAb  Dio  fà  ch'io  poAa.  Fauorito 
voi  à queA’opra,  e con  animi  pronti  riceuete,  c gradite  cofc, che 
vi  dilettino,  e giouino,  che  tali  faranno  le  da  me  offerteui . Of- 
femarò  l’ordine,  che  ne  libri  politici  ho  prcfcritto.Ne  gli  Efem- 
pi  Colo,  ma  di  mano  in  mano  addurrò  anco  Auucrtimenti,  & al- 
trouc  QucAioncelle . Il  tutto  per  Tvno,  e per  l’altro  fine  , già  da 
me  accennato . Hortù  mi  afcolu . 

Cc  4 CAP. 
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C A P,  1 L 

' . DELLA  RELIGIONE. 

, Si  mojira  P'vtilitk  , o necefjità  di  ejfi  ò in  tutta.  Piti- 

tnana  focieta , o feparatamente  nel  Rè , e 
C ’ ne  fudditi  • 

SI  come  gli  edificatori  di  cafc,da  fondamenti  incominciano, 
^ ^ cosi  noi,  che  aU’edificio  della  Republicahabbiam  la  mira-., 

le  ZlU  dalla  Religione  principiar  doucino . Senza  di  efla  non  il  Pein- 

' ” cipc,  non  i fudditi  faranno  l’officio  loro . Senza  di  eflà  non  vi 

farà  comercio , perche  non  vi  farà,  non  fede,non  giuftitia,  non 
virtù, ma  inganno,  diflblutezza,  anogaozaA'  in  vna  parola,  con- 
fufione  d’huomini , e di  cofe . Qual  fine  hauranno  i machina- 
cori  d’ opere  indegne  ^ qual  timore  à baldanza  valeuole  per 
rrattenerii  ? conciofiache  queirefterno,  che  dal  cafiigo,  e dalla-, 
morte  procede , molti  lo  {prezzano , c la  difperationc  Timpcto,' 
c la  rabbia  à ciò  far  gli  conducono . Sia  dunque  la  UelìgioncLJ 
lig ame,  c ftabilimento  della Republica;  & il  Principcfconic  ho 
detto^habbia,  dotte  la  ragione, e lagraticudinc  lo  chiamano.Sci 
* .'Re?  rhai  da  Dio:  e quando  fei  in  gradopiù  fublimcij&  cccclfo  j 

■ vie  più  fei  teiHito  à quel  benefico  nume  ; fa  pertanto  , che  dalla 
'V'fnct'atione,& adorationc  di  elio  Io  riconofea . Sci  Rè  ? acciò 
che  dunque  perlongo  tempo,  e felicemente  efièr  tu  poffi , porgi 
prcghierealdator  d’ogni  bene,  e Tappi,  che  chi  ha  dato,  può  !c- 
lure , e chi  ha  fublimato,rouinare.  Arili,  a V etus,&  à maioribus 
(icfeptus  hotninibus  efl  femro,  quod  omnia  à Deo  , & per  Deum  no- 
bit  flint conftitHta.E  fentézaantica,edanollri  maggiorià  noi  tra- 
mandata, che  lecofetutteda  Dio , c per  Dio  fonoà  noi  deter- 
minatc.Chi  quello  altamente  ritiene, come  non  haurà  Religione? 
Prima  miht  debes  animi  bona  : fanlìus  babere. 

I primi  ben  deWAlma  àmetu  detti , Santo  pur  $ij  filmato . 

Dal  che  feguirà.j  c’habbi ànco’lè vitti , e fopra  tutte , la  modc- 
ftia,  e la  clemenza,  le  quali  alla  Religione  intimamente  s’jnui- 
Iccrano . Aggiungo,  che  così  farai  più  licuro  : conciofiache  da 

, cote- 

• < 
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cottfìo,  vcrfo  di  cfliì  Principi  nafce  la  vencratione,  c l’amore,  nc 
fì  facilmente  i firanicri,  ò ifudditi  offenderanno  chi  (limano 
hauer  amico , e fauoreuolé  Iddio  v anzi  > che  griftcfTt  fudditi 
così  faranno  migliori , e viueranno  più  lieti . Neflùnfa  cofa  ren- 
de gli  animi  , & i cuftumi  più  ben  compofti,coinc  la  Religione, 
la  qua  e , quando  lìa  ben  radicata  nell’animo  , viene  dalle  virtù 
in  ordinanza  feguica , c primieramente  davnatal  inanfuctudi- 
nc  , e tranquillità  di  animo  y la  quale  rende  facili  , & obligati 
airolTeruanza  delle  leggi,  chccofehoneftccommaiTdano.  Fi- 
nalmente refterna  felicità  iui  chiama  ( come  d’ogni  tempo  c 
(lato  oflcruato  ) che  Dio  i fuoi  cultori  fubiima , e per  Io  più  cf- 
fcr  prol’pcramcnte  (uccelTe  le  cofe  à Principi  religiolì,  c denoti; 
ad  altri  ciiucriameute . Con  efempi  conf  rmiamo  il  tutto  • £ che 
fe  Dio  honora , e remunera  conpremij  edemi  l’imaginc,  e fem- 
biaiua  di  ella,  che  di  grande  non  farà  nella  vera  ? (ia  dunque  • 

AVERTIMENTO  L. 

Deue  da  per  tutto  honorarjt  Dio , anco  apprejfo, 
e tra  nemici  • 

ESEMPIO'!.:  , ; 

I.  K GeljlaoRèdi  Sparrarhadato,tI  quaIe  a^dirdiZ£nofbli*• 

' jL\  te  vencrauai  Templi, anco  podi  ti4  nimicii  c dàeffitene-'’ 
ua  lontane* le  violette,  & infoienxe  de'fòldact':  ’ .^hd  exìjìima- 
ret  dMna  aiunti*  so»  minus  in  btfiili  i qkàm  amico  falò  imphran- 
da  effe . Perche  penfaua , che  i diuini  aiuti  non  meno  in  paefe^ 
nimico*  che  amico  implorar d deuono.  • 

IL  Alcflàndro  Magno  con  quanto  illudte  dferiipio  ihfegnol- 
lo  2 Haueaall'ediato  Tiro  confinante  colla  Giudea!  eprefolo.l 
In  si  longo  * e difficile  adedio  hauea  domandato  aiuto  à Giu-, 
dei , mà  in  vano,  perche  hauean  con  Dario  vna  {mi  antica  lega*  > 
& accordo.  Pieno  però  di  colie»  ( e la  vittoria  l’haùea  refo 
ardito  ) mode  l'efercito  contro  i Giudei  j e certo  di  vcndicarfi , 
tutto  dcdinauaallapreda,alledragi;  e Cón  tal' animo  fè  vederli. 
Qiundo  laddo  Pontefice  di  quel  tempo , auueitito  in  fogno 
dal  Ciclo , vedito  di  bianco , collamoltitudinc  de’Saccrdoti  di 
• • ' Eilìo, 
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6i<To  > & elio  con  dola  di  Gacinco  » con  mitra  in  capo  defcritta 
col  nome  di  Dio , gli  lì  fe  con  tutto  il  pofwlo  incontro  > in  fem- 
bianza»  & habito  di  pace . Così  la  Religione  polla  sù  gl'occhi 
mode  l‘adirato>  e furibondo  Rè>  che  fubito  manfuefatto , humi- 
liaco  accoftolfi  fponaneamente  al  Pontefice . e falutollo,  e quel 
Nome  ammirabile  adorò . Ammirati  i compagni , 8c  alcuni  fde- 
' Parmenione  andò  > e difl'e  al  Ré  : .^id  ita  ho- 

minem adorateti  otti  iffepajjtm prò  Deoeffetì  Per  qual  cagione 
adoraflé  così  vn  nuomo  : efl'endo  egli  da  per  tutto  adorato  per 
Dio  ^ rifpofe : Non  ilUtm  fe,  fed in  ipfo  Denm adorajfe, quem  ea 
f oecie  iam  ante  in  Vrbe  Dio  Macedoni f perfomnium  vidtjfet , hor- 
t ameni,  vt  prompté  in  Aftam  per^eret , fua  ope,  & numine  eam  ftt- 
biedurus.  D’hauer  egli  adorato  non  quell' huomo  * ma  Dio  in 
ellbi  il  quale  in  quella  fembianza  già  inanzi  nella  Città  Diodi 
Macedonia haueua  infogno  veduto,  efortandolo  di  portarfi 
follccitainenre  nell'Afia , per  foggiogarla  col  Tuo  aiuto,  e po- 
tenza. Ciò  dille  Alefl'andro  , &^laCittàe  gente  il  perdono 
concede  : che  dico  perdono  ? gli  contribuì  premi;,  & bonori , e 
commandò , che  immuni , e nelle  lor  leggi  viuedero , c non  po  - 
chi  nel  fuo  efercito  aferidè . 

III.  Di  Antioco  Ré  della  Siria  vnfimil  ruccedbnella  ftefla 
gente,  anzi  da  fe,  fé  non  dall’Auttore  più  celebre.  Adediana 
G udei  quanto  ri-  Giei'ufalcm  con  tanto  sforzo , come  fe  per  far  guerra  in  quella 
uctent!  vetlo  del-  fol»  Città  ; quando  ecco  i Giudei  erano  per  celebrare  la  gran»* 
la  loro  Religione,  fefta  della  Scenofegia,  ò vero  deTabcrnacoli . Sim il  gente  ne 

pur  ne  trauagli  lafciò  il  culto  diuino;  e mandò  Ambafeiatori  ad  ^ 

Antioco  à domandargli  tregua  per  fette  giorni  fenz'alrro  prc* 
tcfto,  che  di  poter  far  facrifici;  à Iddio . Quel  grande  Iddio  Io 
ammanzò  ; e le  cofe  non  fqlo  domandate  concede  il  Re,  mà  cgl  i 
ftedo  riuolto  al  culto  di  ed‘o , commandò,  che  alle  porte  d con- 
duced'ero  buoui  con  corna  indorate,  e gran  copia  d’incenfo  , e 
di  odori , coniìgnatili  à Sacerdoti , che  fi  facrificadero.  Di  che 
io  più  ftupifea  f Delia  paticuzaper  la  vittoria  trattenuta  ? O de 
facrifici;  non  folo  permedi , ma  fatti  i De  facrifici;,  che  ben  fa- 
peua  farli  contro  dx  fe,  e de  fuoi  sforzi  ; c forfè , che  con  effi  fi 
factificaua  alla  fua  morte . Ma,  come  c folito , raccolfc  la  pietà 
Antioco  eolia  be-  jj  fj^mo,  & i Giudei  commodi  dalla  impenfata  benignità, il  fine 
Giudd  * della  guerra  fecero  principio  ddramicitia,&  in  poter  di  Antio-’ 
co  fpontaneamente  fi  diero  • 


AVER- 
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Le  coje  J^ticre  non  douerfì ne  pericoli  abbundo- 
nxre , o trafcurare . 


LP  nano  i Romani  in  Campidoglio  aflcdiati  da  Galli,  chiu- 
«C  da  per  tutto  le  ftrade  aircntrata,  & vfeita . Qnalc  però 
trouollo,  che  niente  atterrita , moflc  il  petto  di 
Q^Fabio  a celebrare  i facrificij  folenni , e communi  nel  deter- 
minato giorno , quale  già  venuto , & eflb  moflbfi  col  culto , & 
habito  facro,  andò  per  mezao  le  guardie  de  nimici,  e tornò  ficu- 
ro  : oche  quelle  reftaflcro  attonite  per  l’impenfata  audacia,  ò 
mone  ancora  dalla  Religione , per  non  interporfi  alla  pietà»  la 
quale  ne  il  prefènte  pericolo  > ne  la  morte  fti  crocchi  haueriano 
impedita. 

li.  Che  ne  riporta  Panfania  Rè  di  Sparta,  e Capitano  alPho- 
ra  di  tutta  la  Grecia?  Egli  nella  nobii  pugna  alla  Platea  contro  i 
Perii , nella  quale  della  Talute  della  Grecia  trattauafì  ; già  il  ne- 
mico impctuofamente  aflàlcndo , e prouocandoj  clTo  trattenne  i 
’ ri  vittime , e facrih'cij  conligliatoli  con  i 

Dei,  le  hauellero  acconlcntito  al  combattimento . Andaua alla 
longa  il  cimento  ; e grinimici  tra  tanto  interpretando  la  tardan- 
za eiicr  da  timore  cagionata  , vie  più  afhrontauano , & aggraua- 
u wo  la  pugna . Molti  cadeuano  de  Greci,  ne  pero  gli  permife, 
che  col  colpo  d yn  dardo  fole  gli  rilpondeflcroj  mamulriplica* 
te  le  vittime , drizaò  finalmente  colle  mani  alzate,  le  preghiere  al 
Ciclo  ; Vi  fi  infatis  non  farei  Grdcos  ‘vincere , faltem  ne  imltis , 
fedfacinore  al/quo  memorabili  edito  mori  indnlgerent . Che  fc  per 
dilpolitione  de  Numi  non  haueflèro  i Greci  à vincere,  non  mo- 
rigero almeno  ìnuendicati,ma  condefccndeflcro,  che  con  qual- 
che fatto  degno  di  memoria  moriflero  . Fù  afeoluto  il  Re,  c 
fubitaraente  le  interiora  della  vittima  belle,  c felici  comparuero, 
e d’indi  colla  battaglia  la  vittoria  fuccefTc . Mà  qual  fu  queU’ani- 
mo  sì  coftante;  quanto  applicato,  c fermo  nelle  cerimonie  della 
patria?  eleggendo  di  dler  più  torto  vccifo,  chc-f'  non  volendo- 
lo 1 Dei  ) armar  la  mano  contro  del  nemico  ? 

m.  Mi  Ludouico  ,che  colla  virtù  , e con  i meriti  fi  acquiftò 
jl  proiioiTiC  -di  Santo  Re  della  Frauda  > pcrmcwo  dc*pcr:co!i , 

anai 
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anzi  degrinfortuni;  andò  profelTando,  e difendendo  la  Reli- 
gione . Quel  Principe  ottimo  di  vita , e di  coftumi , vnico  di- 
fenfore  della  GiuRidajodiofo  degriftrìoni,  efpulfore  de  gl’cm- 
pi . Re  di  anni  i fino  all'anno  56.  in  cui  morì  fé  le  cofe  tutte 
('  in  vna  parola  ) degne  del  Ciclo  , e del  fuo  titolo  regio  ; mà 
quello  , che  fi  hora  al  mio  propofito  ; due  volte  à fauore  della 
Religione  prefe  le  armi.  Prima  paflàndo  in  Egitto  » perde  con 
dito  infelice  Tcfercito , la  vettouagIia»la  nionitione , le  macchi- 
ne , non  però  l'animo  : onde  di  nuouo  lafciata  la  moglie,  i tìgli, 
& il  Regno , andò  nell' Africa  con  grand’efcrcito,  ma  ne  tampo- 
co fiì  lui  felice  ; in  vna  fot  cofa  però  ftimofii  tale , che  fe  non  nel 
campo , nella  ifpeditionc  efpofe  àsiiaraglio  la  vita,cioè  alla  Re- 
1 Igiene  donolla , concioliache  morto  in  Affrica  ; anconella  ftir- 
pc  Reale  per  longo  tempo  viflc,  e vàie  , dalla  quale  al  prefente  è 
Re  di  Francia  LudouicouV-  il  quale  per  guerre, c vittorie  famo- 
lo,  molto  defiderano,  e ne  pregano  Dio  i Tuoi  popoli,  che  pren- 
da, nu  con  maggior  felicità  qucll’anmio  gen.rofo,  &iiiuitto 
del  fuo  Proauo . 

iV.  Che  non  fcceinanzidi  Lodouico,  Goffredo  Duca  di 
Lorena,  e di  Buglione?  quand  acuti  ftimoli  nel  di  lui  petto? 
quali  lo  induffero  à tentare,  e far  cofa  da  poter  riufeire  à pena_* 
colle  forze  tutte  di  Europa  ? era  la  Giudea , c Terra  ^anta  da 
empi , e facrileghi  occupata , i quali  fchcrniuano  , c profana- 
uano  quei  facri  luoghi  da  ChriAo  Dio  calcaci , & infanguinad  . 
Cagionò  non  poco  dolore  al  pijifiino  Eroe  ( così  deue  nomarfi , 
& in  cflb  conlidcrarli  qualche  cofa  maggiore  di  huomo  ) per- 
lochc  raddunò  efcrciti , fpefe  le  fue  ricchezze , & il  patrimonio 
de  fuoi  maggiori;  fc  due  fuoi  fratelli  fourafianti,  A:  Iddio  quan- 
to apertamente  affifte  all’incominciata  imprefaf  Armò  dafei- 
ccnto mila foldatià piede,  & à cauallo  centomila  . Efercito, 
che  di  rado  la  noftra  Europa  veduto  hauria;  fo  eflcrui  chi  dinii- 
nuifea  il  numero , ma  c certo  che  tanto  fri , benché  non  tutti  ar- 
riuaficro.  f'e/ine  adunque  nella  Siria,  e per  parlar  con  Giulio 
Cefare  Vtddc , e Vinfe,.  E fatto  Re  di  Terra  Santa  morì  per  vita, 
c per  vittorie  famofo  . 

. V.  CarloQuintoImperatore/ùdimolcafantitàdivita,cpar- 
ricolarmcntc  già  fatto  vecchio  ; folito  e^li  ftcìfo  di  comporre 
orationi , alzarfi  di  notte,  & indrizzarle  a Dio  ; ma fopra tutto, 
in  dimoftrarc  affetto,  fi  ardore  nel  difendere  la  Religione  Cat-‘ 
tolica , & in  hauer  anco  voluto  propagarla  ; vdita  fpeilb  la  fua_> 
voce lamcutarfi , che  da^ucrre  interne,  e con  Principi  Chri« 
^ fiiani 
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ftiani  gli  fì  toglierle  la  coronarla  quale  riportar  potrebbe  da  veri, 
e facrileghi  ninnici . Ma  quanto  al  difenderla  é rifaputo  ciò,  che 
nella  gtietra  di  Germania  oprò,  con  quanti  pericoli  Tintraprcfc, 
quanto  coraggiofamcntetrattolla,  & al  fine  felicemente  riduflc. 

In  efl'a  guerra  mentre  pcrfeguita  il  Duca  di  SaHònia  al  fiumc_> 

Albi,  nello  ftcflb  tempo  di  combattere  oflcruò,  che  l’Imaginc_j  - , -r  .* 

di  Chrifto  Crocifìn'o  era  ftata  da  empio  foldato  trapanata  con_.  ° 

palla  di  piombo  ; fcrmoffi,  pianfc,  e con  voce  alta  gridò  i Dio:  '• 

Domine  fi  vis  iniuriam  ha»c  vlcifci  , potes  ; ecce  me  vindicem 
tuum  parafumi  iuua . Signore  puoi , fe  vuoi  vindicar  quefu  in- 
giuria ; ecco  me  pronto  i fame  latua  vendetta . Aiutami . Vdi 
certamente  Iddio  • 8c  aiutollo.  Gl'inimici  fu  gli  occhi  di  lui 
fuggirono , e fi  difpcrfero  ; lo  fteflb  Duca  ferito  venne  in  po- 
ter di  Carlo , e con  vna  fola  battaglia  fi  diè  fine  alla  guerra . 

AVERTIMENTO  IIL 

difefx  delle  cofe /acre  dona famaye poten:(^a  . 

I.  ^ Ilippo  Macedone  è di  ciò  efempio  chiarifsimo,  il  quale 

dcboleper  anco  di  forze , ne  famofo  di  nome,  fe  coIIa_> 
difefa  delle  cole  facre  all'vno  , & all’altro  pafiaggio  • I Focenii 
nella  Grecia,  fouraftando  al  Tempio  Delfico,  occupati  in  guer- 
ra hebbero  ardire  fono  titolo  di  preftito  fpogliarlo  de’rcfori  an- 
tichi,c  per  fama  celebri  di  quel  Dio  ; tal  fatto  rcndendofi  odior 
* fo , & efecrabile  à tutti , eilb  folo  non  contento  dello  fdegno , 
prefe  le  armi  per  vendicarlo;  armandofi  per  l’altra  parte  ancoi 
focenfi fono  la  condona  d’vn  ceno  Onomarco.  Vengono à . . , • 

fronte  ^l’eferciti , e fi  difpongono  alla  battaglia . lui  Filippo 
conbelufiìma  aftutia  commandò,  che  nini  i Tuoi  fi  coronaliero 
di  lauro,  f confacrate  ad  Apollo  quelle  fiondi  ) e così  colla.» 
guida  di  efib  Dio , & al  medefimo  dedicato  l’efercito , venire.» 
alle  mani , il  che  fi  fe  con  generofiti  , e felicità  infieme.  Qu^ 
do  i Focenfi  vedute  quelle  imprefe  dcll’offefo  Nume , fi  diero 
auuiliti  à fugire , gittate  le  armi,  e con  molto  fpargimento  del 
fangue  loro, pagarono  la  pena  dclfoffefa  Religione . Da  que- 
(lo  fano  accrebbe  Filippo  con  gratia , e gloriale  richeazef,  & il 
Regno , quale  di  poca  fama , c picciolo  refe  Filippo  il  più  po- 
tente di  Furopa , c lafciò  occafione  ^figliuolo  di  conquiitare 
quello  dell’ Alia»  11«  Pia* 


Di-  . 


» 


Anno  tji. 


414  jiuert-  (T  Bfempi  politici 

II.  Piace  aggiungere  Coftanuno  il  Grande»  tauro  più  giufta* 
mente,  che  della  vera  pieci  Confìnnacore  modro^ . Q^iuo  Te 
ne  daua  ella  Un  da  quel  tempo  abbattuta  ? oppredà  da  comman- 
danti ,[dal  fuoco,  aali’acqua  ; non  v’era  luogo  di  alzare  il  capo 
ò la  voce  pcrprofenàrla.  Q^gli  auanci  del  Ptincijuto  mourò 
qualche  affetto , c fatto  Principe  fcopii  l' amore . Serrò  i Templi 
à bugiarde  Deiti,  aprigli  àChrido,  e con  ogni  forza,  & arte  an- 
dò propagando  quedo  nome , e quedo  vero  Dio  i c forfè  inlìe- 
mc  non  fe  deflò  ? In  quei  tempi  di  confudonc,c  pieni  di  feditio- 
ne  ritenne  duo  alla  vecchiaia  codautemente  Tlmpcrio , & à gli 
eredi  lafciollo . Fe  molte  imprefe  profperamente  in  guerra,ten- 
ne  in  poter  fuo  l’ancica  Roma  , & edificò  la  noua.  Tutto  ciò  à 
chi  lo  riferiua  rkeuuto , fe  non  alla  Religione,  & alla  fua  difefa. 

Ili-  Carlo  Magno  dopoi  finiilmcDCC  Auttore  d'vn  nuouo 
Imperio , il  quale  da  Romani , ò più  rodo  Barbari  ( pcrochc  edì 
dominauano  nell’Italia)  lo  trasferì  à Francefi , e Germani.  £f- 
fo  dico,  deue  quedo  titolo  , & apcrtainciiK  lo  ilcrifl'c  alla  difefa 
delle  cofe  facre  . Tre  eferciti  condufle  in  Italia , c vincitori  li 
riconduflc  per  riporre  in  libertà  il  fommo  Pontefice,  e la  digni- 
tà ancora , afHirto  , e trauagliato  da  fediciod  , e nimici . Ac- 
crebbe il  niedcfimo  di  potenza,  e di  dato;  concedo  l’Efarcato  in 
Kauenna,  & altri  in  Italia  con  perpetua  ragione  di  Domiuio.. 
Con  altro  beneficio  for/c  ? anco  con  fuo  vtile.  Conciofiacofa- 
chc  già  Imperatore  ottenne  gloriofe  vittorie  ò quanto  ludc- 
uoli  1 prefe  per  lo  più  armi  contro  nemici  della  fede  ; ruppe,  & 
indebolì  nella  Spagna  la  potenza  de  Mori;  condud'e  in  trionfo 
non  fuo , mà  di  Chrido,  i Sadòni , i Dani , gli  Auari . A molti 
ancora  tolfe  via  gli  errori , e comparti  il  lume  della  nodra  veri- 
tà . Principe  grande,  e per  le  raggioni  accennare  meritamente. 

IV.  Ma  la  mcntionc  di  Spagna  mi  fnggerifee  il  di  lei  Re  AI- 
fonfo , ò Adelfonfo , come  gli  antichi  per  Io  più  /criuono  natp 
da  queda  dedà  radice . Era  allhora  la  Spagna  in  più  modi  diui- 
fa,  e dalle  armi,  c regni  de  Mori  trauagliata  ; molti  regni  riceué» 
cengiunle , c femprc  in  dìi  la  Aia  principal  cura  fù , ridorare  i 
Tcnrpli , arricchirli  di  vali , c fuppcUcttili  pretiofe  al  culto , & 
bonore  de’factificij  ; & il  fauorc,  e gratia  diuinadi  tal  modo  gli 
adidciciò  opcrando,che  fpede  fiate)  non  sò  fe  mi  dica  pergene- 
rofo  ardire , & audacia  ) nel  campo  nimico  porto fl!ì  pcrnfape- 
re  i loro  andamenti , c ciò  folo  ; c folo  ritornò,  e nunifcdolu  , 
& alle  volte  da  ellì  nimici  riconofeiuto . Chi  non  riconofea 
qui  vn  miracolo  i Con  quel  femore  ( cosi  deuo  chianurlo  ) me- 
ritò 
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dfnJi  siculi  ^ 


n^i  r>.r./-;i.v  T I 111  aaro  innanzi  a Kccarc-  C-ome  , e quando 

do  nel  Concilio  Tolcano,  haucn^lond  grembo  di  fanra  Chic-  "‘«‘-ano  il  i itolo 

(antornaro . Goti,  abiurati  i delirij  di  Arno  ; e per  la  terza  volta 

il  mcdclin.o  titolo  nel  Kc'Ridinando  à memoria  de  nofìri  Pa- 


c nata  a icettri , & i regni  ? con  qual  merito  ? «quittmare  i diiii- 
..arcali,  ricercare  in  Dio  le  opere  i noi  afeofte  none'conccf- 
o , ne  IO  lo  lo  ; ma  non  c inquifirionc  far  mcntione  di  quelita 
ofe,  che  fono  palcfi  . Tù  dentro  l'ambito  di  poca  fortuna,  e r>- 
-onte  le  non  di  Ha^fmirn-o.  nnn->o:  ,• • ^ on-le  I-t 


j • • . « iiiciiiona  QC  iinitn  i-'s. 

di  i rinouato  oa  Giulio  Secondo  Pontefice  diquefio  nomc.qua- 
l^c  Pcrdinando  Icacciò  i Mori  da  tutta  la  Spagna , e da  cflo  à^jo- 

riofò  .iibiiS"  ^ "■"'"'o  '"■«'■■'O'»  8'°- 

Ridolfo  di  AuftnV,  che  fia-  An„o,z-j 
iMliftì  I Imperio  vacillante  per  le  difeordie , e propagafìi  lagen- 

il  ”S.fi  ^ ' «qu.ttmare  i dilli- 

fo 

cofci  ^ 

Cfontcfc  non  di  Habefpurgo,  ponafl7wco"ftTao^o^^^^  ' 

affetto  olla  pietà,  alla  quale  feguendo  la  tua  grandezza.  iS  &T 
m,.  e diurne  VOCI  concorfert,.  Vnfoloci  ffrua.  E^^kidiro  a 
calo  con  pochi  i caccia  à cauallo , come  quella  nobiltà , e la 

f giorno,  eie flrade erano 
rotte,  e fangofe . Quando  ecco  fé  ne  viene  vn  Saceadote , chc_> 
portaua  il  venerabile  Saeramento . Tvltima , e la  maggiore  del- 
le conlolationi  ad  vn'infermo  . e gli  fi  fé  incontro  à piedi . Vn_. 
tale  oggetto  commofle  il  pictofo  petto , c non  fenza  qualclio 
dimollratione  di  colera  fcefe  da  cauallo,  ediflc:  iVez/ci; , le 
vero , tjm  feruatorem  meum  portas , pedibus  incedere  f indecorum  , 
velmptum  fu , contende  & equum  hunc  cape.  Che  io  fi;  porta- 
to à cauallo,  c tu  che  porti  ii  mio  Saluatore  vadi  i piedi , é cola 
non  fqlo  «ndeccntc,  c vergognofa , mà  dirò  empii  : 'afecndi , e 
prendi  qu^o  cauallo.  Erano  non  preghiere , mi  commandi  ; 
quegli  vbbidifce , e queftì  con  capo  fooperto  humilmentc  lo  fie- 
pc  lino  alla  cafa  dell  infermo  ,c  dalla  medefima  coU’iftcffo  ha- 
biioioriconduflc.  Già  il  Sacerdote  era  in  cafa.c  fecofteflòac- 
mnito  dell  vfficio,  con  mente  molla  da  Dio  accompagnò  con_, 
^nedittioni  il  Conte,  che  già  pattina , & ad  eflb  infieme,  e fuoi 
poUyi  I Imperioprediffe . Altri  però  riferifeono  ciò  ad  vna  In- 
douina  di  Suetia.  Altri  vogliono,  che  da  vn  fogno  della  feguen- 
te  notte  ne  folle  ftato  lui  medefimo  auuifato . Donde,  donde 
la  predittìone  i c quella cofa fo  certa,  c cotefta  ratiiìcaraA  anco 
adclTo  ha  tede  ? da  focceffi . Ma  quefio  ucconto  vn  altro  Auer- 
timcnto  mi  fuggenfee . 
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AVERTIMENTO  IV. 

Li  PreJidenUf  e Miniflridellecofc  facre  deuoHQ 

honorarfi , Cf*  afcoltarfi , * . 

-1-  .)  -<10' 

I.  \ Lc/làndro  Seueto  Imperatore  gli  hebbs  in  sì  gran  Stiniay 
XX  che  yolontieri,  rwportaua  tblièro  da  Pontehci , e da 
gli  Auguri  recraaatele  caule  da  lui  cerminace  > e d’altra  maniera  * 
al  ruopenfìerorefolute . Bona  fommi/fione , non  diminuì , ma 
accrebbe  l’Altezza  regia , hauetla  alla  Religione  foccopofla  . 

II.  Coftantino  Magno  efleodo  nel  principio  della,  libertà 
(come  auuiene  ) qualche  feruore  > agitatone , e coutcfa  tra  Pre- 
lati di  Tanta  Chieia  publicato  il  Concilio  Nicenoivifii  egli  prc-. 
Teme  > & accomodoffi  al  bifogno  : quando  ecco  diuerll  mcmp-. 
riali  > che  conceneuano  diuerTe , e Tcambieuoli  accufe , furo  ad, 
eflò  portati , quali  come  per  leggerli  > & intenderne  il  contenu- 
to • riceac . Ma  fatto  di  tutti  vn  Tafeio , Tubito  aliaprc&u?jt  di 
tutti  gli  diè  al  fuoco  fenza  vederli . Dimoflrando  con  tal  fattoi- 
ch’era cofa  indegna  di  eflì  combattere  tra  di  loto  con  inuidia>- 
&odij.  j.  I , • 

. III.  Già  Roberto  Re  di  Francia»  quanto  honorò  i meilcltmi, 

Anno  SS7.  , e fiimò  honot  fuomcfcolarfitraefll?  frequencaualcfcuole,e 
le  Chiefe  ; tra  di  loro  prendeua  luogo , nc  fqlo  con  eflà  oraua , 
mainpublico  falmeggiauai  anzi  che  & i facri  Cantici , che 
compoTe,e  diede  in  luce,  anco  adeflo  gli  ritiene  la  Chiefa.  Huo- 
mo  di  humilc , e rara  Tantimonia , di  che  refe  anco  Pìatefìim.o.* 
nianzia  con  miracolo;  quando  ad’ediando  egli  la  Città  di.Aual- 
lotici  le  di  lei  mura  fpontaneameme  caderoilo  i meutt.e  cdb  nel 
Tempio  cantaua  con  i Sacerdoti  lodi,  & hÌBni  à Dio. 

1V.<  Ma  vn  altro  cfempioancm'a.di  fommi/fiGne , il  quale  pa- 
rerà , e come  di  alcuni  fono  delicie  di  horrida , c fordida  pieti.. 

In  Enrico  li.  Rè  d’Inghilterra . Q^glifofpetto  neirvcciltonc 
di  fan  TomaTo  Vefcouo  di  Cancuana , non  fatto  per  le  Tue  ma- 
ni, ma  di  ordine  * o di  coniènfo  di  lui  ; e.  fpe(lb  ammonito , o 
^ renitente  Tempre , ò negante.  Finalmente  la  mededma  confeieo' 
za  prolìtteuolmcnte  conducendolo , venne  in  Cantuaria  al  luo.- 
ticóper  rvccifio-  ' fcpolchro  del  Beato,  & ini  fenza  dimora  proftrate  à terra, 
ne  di  s.  Tomafo  Iparfc  inlìcmc  di  molte  lagrime , domandò  perdono  : c pace  ; 
canta . dopo 
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dopo  confante  impeto  originato  dapchitema  » pwoffi  in-vn 
raonaftero  di  Monaci,  e con  molte  preghiere  impetrò  di  efler  dk 
cadano  di  elTi  per  ordine,  battuto  con  vcrghcl  Che  dirò  t Stupì* 
feo . 11  Re  lo  fece,  e fpontancamertte  lo  fece  di  Tua  conditioiic 
dimenticato,  mentre  i Dio  penfa;  del  giuditio  de  gli  huomini, 
mentre  rimira  i premi  del  Ciclo.O  fe  quWembrò  vile.iui  dician- 
lo  beato:anzi  e'  qui, mentre  Iddio  in  quello  fteflb  tempo  lo  fubli-* 
ma, e magnifica  } da  fuoi  Capitani  vinto , prefo  e condotto  co- 
meper  trionfo  il  Re' di  Scotta  . Sia  lécito  più  cofe  d'inoomola 
Religione  ridire;  ma  già  (éparatamente  lo  feci  nel  libretto,  c’ho 
diuolgato . D’vna  foU  Keligione . Che  in  qucfto  tomo  è infetto 
nel  quarto  libro. 


c 'a  ' 


DELLA  SVPERSTTfioiNÈ.  ' 


Effir  fUittitt  frtjp)  »IU  Ktl’ginUttS'  incliture 

in  VanitaWiltìlieTitnore  • ’ • 1'  - 

• ■ ' '•  • • - i .À 

' ■ * • f o-,'-;  .((>  ti)  ; >■  - 'i  t > • 

EDunqueIaReligiooetlodeuDÌe»*niacotne  trà  duefcogli 
collocata,  crà  laSupetfiitione , e rimpietà,  l’voo , e l’altro: 
de  quali  perAiademo,  &è  bifogno  ìchiuarli.  Miibnuieoe 
p&fuonare  l’ humana  conditione , ò veto  ( per  parlar  con  PIu< 
tarco^ a Hutmttum  imbeciUitutm » tua  modtm» non> 

iMbet,  fed  aUàs  abripitur  m fuperfimònem,  & vanitiUmtt  tdids  in . 
HcgleSum  return  diuinartm,  ^t  eontemptum.  L’humana  dobolcr- 
za , la  quale  non  hà  iìnc,  ò modo  i mà  alcuna  volta  é trapana* 
ta  in  fimerftitionc  ; e vanità  } altre  volte  in  vilipendio  ò <Ùf* 
pretto  ^lle  cofe  dinine . O gran  pefte  ch’c  l'vna , e falera,  ma' 
quella  più  frequente,  quefta  più  noceuole  ; e quella  fi  ricuopte 
coir  iftdfo  inaline  di  Pietà , ma  coli’  imagine;  petoche,  alttO' 
non  è al  dir  di  Curcio  la  fuperftitione  che  b /fmnanantm  meo- 
tium  iudibrmm  fuperfiitio:  fcheruo , Se  inganno  delle  menti  ho-  » 
mane;  la  qual  cola  punge  ^la  modo.gU  Atiinùbari»ri,ccjuci> 

D d à fjj. 


a Fiutar,  in  Camil. 
b Curt.lib.'j, 


« .• 


SnpttftitiOM.  che 
cofa  c . 

■ 


Pazzia  dàLodoù* 
co  XI.  pei  molile. 
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à fac  maie>coinc  dice  k>  Aedo  Pluurco  c Primum  ntturi  adfuper- 
ftitiontmgmmbarbaricun . £ primieramente  per  natura  inclinata 
alUinperiUtionela  gente  barbara.£llaperò  none  altro  che  il  faU 
foicuko  ^ Dio,  il  quale , & al  quale  non  deue  rimirare , ò aJeri- 
mènce  di  qnello , che  deue  Erra  ncircletrionc  , ò eccede  il  mo- 
do nCH' honorarc , e fi  porta  daferuoi  da  femina,  da  fan- 
*ciulIo.  Il  Timore c proprio  di  lei,  erinquietudiuc,  le  qua- 
-li-  cofe'  auuiiircono  gli  animi  , e non  fofirilcono  , che  à 
.Tcnma  cofa  feria,  e fubJ ime  fi  adattino,  e rendalo  ido- 
<nti  r Conuiene  dunque  fopra  modo  al  Prencipe  di  fuggir- 
la benché  « 

AVERTIMENTO  .1. 

‘ •.  ♦ 

SpeJJo  Jt,  JìrAn^ne  ntlle  Affiittioni  » 
Auuerjitk. 

L T N Aleflandro  Magno  ciò  fu  oflcruato , il  quale  iii  cu^ 
1.  to  il  corlb  di  Tua  vita  religiofò,  nellVltinio  a quella  pie- 
gò? perche  infermo  di  animo , e dicorpo , così  diportoffi  dice 
Plptaicho.  tVrmbUtffetum  ptrawlMi  am$ tbfm4nm,fi 
MkunMmà  in  prodigio,  *ut  omtn  non  veruret . / fowe  facrifi’ 
diniétntàtm  nefuna 

cofll  o^fiociote,  Ò dtfcoàueneuole , fe  p^  infolita,  la  qu^e 
iniirodigio»  ò augurio  non  conoetciise . Di  modo  che  la  Reg- 
gia era piena  di  huoroini , che  facrificauano , che  riconofecua- 
Mlt  vittùntj  'che  indouinauano  augutauano;  & «fio  pieno 

dsnudà,  e di  fafiidij  chiama  àfe^nvntie  fogge,  la  mo^  • 

•'  1 1.'  Non  è forfè  cofa  firoiJc  in  Ludouico  Xl.Rc  di  Francia  ? 
il  quale  per  età,  e per  poca  fanità  gii  maturo , facortefiai  M©* 
dici,  c Moniettc,  e dona  monti  d’oro?  dopoi  auro  chiama  ile, 
e di^e  &ue,&  cremi  efticmi  hnoroini  di  Cwu  à quali  rac- 

comanda la  firn  vita  iion  à coirctrionc  >y  ma  augumeoto  j & in 
tanto  con  pautaffi-gaandc'^thciscnfi'faccfle?  in  yna  rocca  ben 

numitnrincl*#nftfi‘0oó4ioeÉte,  &ogui  folte  d iugteflò  beiu» 

■|  ' chiu- 


. c Fiutar,  ibi. 
a Fiutar»  in  dex. 
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chiufo  con  ferrature  di  ferro;  cioè  à dire,  come  in  vna  yoIoiia< 
ria  prigione . O mifero  quefto  paiTo  concinuamence  temi , che 
deue  farit  vna  fol  volta  i quefto  cernì,  eh’  c in  oio  potere , acciò 
non  lo  temi  Accoftact  alla  Pieci  , Ja(^  la  fuperfticioae;  la  nuMr« 
ce  fia  tua  vita,  c beata,  &ecema. 


AVERTIMENTO  IL 

• * ■ : - ■ •‘I  I k ■ . j 

' "^elltcofe  friuoU »épicciokfaveierfi,  '^ 

DI  che  fono  quali  Efempi  ogai  giorno . Qg$Ìlo  è cdebmj» 
inperfona  del  grande  Augufto,il  quale  aidire  diSueto- 
nio.  « Atifftcia , & omim  prò  eer^fimis  obfetMobdt , fed  nee  f»m^ 
nidfMa.aHtalieMdefenegUgebatt  nepereprimum  quiitm  rdi- 
gioniim  tontempter,  atm  Cereris  Attics  mifignjs'mturi  uolmerit. 

, Gli  aufpk;i/,&  auguri)  ofleniaua  come  oofe^0ercàifime;  .ma  ne 
tampoco  i Tuoi  fogni , ò gli  altrui  trafeurana  d’ intorno  k fé,  di 
modo  che  ne  pur  fù  irreuerente  verfo  le  Religioni  ftraniere; 

. hauendo  voluto  efser  ordinato  alla  dignità  Imperiale  con  i 
mifteri)  di  Cei  ere  Attica.  Che  quiete  però  potè  gpdcrc  in  cofe 

limili  occupato,  ediftratto.  -•  . u' u»  . • 

■'  . >[.  -S.-  fM  :n 

I'  qvestionce^la; 

Se  dehla  nel  Popolo»  tsp.al  Principe  permetter  fi  v 
l' inutile Ji^er^itione^  > ■> 

• r» 

DAir  iftelTo  Prindpe  adunque  la  togliemo  via,  anzi  h^urò 
ardhnento  dire  la/ouèrcnia pietà,  concioliache  rimiro  al 
di  lui  vfficio , che  dalle  cofe  diuine  alle  cofe  hununc  anco  lo 
chiama;  nel  che  è vn  certo  culto , & honor  di  Dio . Niceforp 
Gregora  pare  à me  che  dottamente  habbia  ciò  dato  : Lii»,  j. 

vnd  Dei  contemplatione  tnentem  defìxam  h&bet  » ri  montesT&fpe- 

Dd  » .luqf 


a Sueton.in  Aug. 
a nce^.Greg.l,^, 
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Itmcat  hahitAYt  conutnitt  at  qui  vnà  cum  virtute  etiam  mores  ciuh 
lesexercuiti  & iunxitt  quique  notitidm  parauit  rerum  variarum: 
file  quidem  pfOpubim  regere-^  & .ducere  Ad  optima  optimus  efi . Chi. 
c in  cuoio  applicatol  e riuolto  colla  mence  alla  fola  contempi  a- 
cione  di  Dio,  i quelli  habitat  conuicne  monti,  e fpelonche;  ma. 
chi  inficmc  colla  virtù  ha  efcrcitaco,  c congiunto  ancora  il  vi- 
ucrciuile,  e chi  ha  la  noticiadi  varie  cofe  acquiftaca  , quelli  fi, 
ch’cottimoàTeggcre  il  popolo  & à cofe  ottime  iftradarlo  • Ma 
quello  quando  fia  così  che  però  ? dicono  ; non  c forfè  vtile  al 
Principe-jij^c  da  brapatfihancrc  almeno  il  popolo  alla  fuperfti- 
tionc  inclm'ato?  hloù  inancahò  chi  lo  affermi  * e degli  Antichi 
perche  dicoiio,checosì  gli  animi  fi  ammanzano,e  più  facile,  ad 
vbidlrefi 'rendono  in  particolare.  Liuio  vuole  cheNumaJsil 
quale  riempi  Roma  di  fuperftitioni,!  quello  rimiralTc:l>£f  omniU 
primum , rem  ai  multitudini  imperitam,&  Ulis  temporibus  rudem, 
rfficacij]imam,Dtoru  metu  iniecijfe.  Che  il  primo  di  tutti  hauefsc 
propoÌlo,&.  inculcato  alla  moltitudine  ignorantCìC  rozza  in  quc 
tempi  per  cofa  cfficacifiìma  il  timore  de  i Dei;  eper  vero  dire 
fà  àpropofico  alfingegno  della  moltitudine, la  qualejaltrimenti 
al  dir  di  Curtio  c ImpotcnsJ'aua  mutabilis  vbi  vana  Keligione\ca^ 
pta.efiymelÌHs  vAtibus  fuisyftue  & SACertotibus,qu»  Ducibus,  Regi^ 
i«/i^;p4ref.Impocentccru4clc,inllabilc,quandoc  da  vana  Reli- 
gione dominata, meglio  i fuoi  augurilo  vero  anco  à Sacerdoti, 
che  à Capitani,  e Regi  vbidifee.  Anzi  che  Polibio  loda  i Roma- 
ni, e penfa  che  prudentemente  fecero.  <1  ,^odpartem  eam^yy 
qua  Keligionem  $ & Deos  fpecfat  inirépublica  fuafic  confirmarint 
tr  peni  tragici  extulerint,  vt  nihil  fit  addere . .^od  mihi  quidem 
videnturidicc  y Flebis  caufa  fecijje,  Namfi  èfapientibus  viris 
rempublicam  fas  cónftituere,  nihil  opus  fit  tali  ifia  induzione  vti> 
At  emn  multitudo  vana  fu , ^ varia  ^ pr^ter  leges  appetat  iracun- 
idi  ac  violentai  vtile  fuit  intèrno  hoc  terrorcy  & fuperfiitionis  i/e- 
lut  tragadia  cohiberi . Perche  così  confirmarono , e quali  tragi- 
camente inalzarono  nella  loro  republica  quella  parte  i che  ri- 
mirala Religione,  & i Dei,  che  niente  affatto  può  aggiungerli. 
11  chea  me  pare  in  vero»  dice, che  fecero  per  cagione  della ‘plebe* 
Impcrochc  ’fe  c cofa  giuda  formar' la  Republica  di  huomini 
faggi,  non  cbìfognò  feruiffi  di  cótella  tale  induttione  Ma  la 
^ mol- 

■ ■ f • 
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molcicudia:  eflendo  vana  t e varia  > & oltre  le  leggi  appetendo 
cofe  iraconde,  e violentCì  vtile  fiì,  che  con  quefto  interno  tcrro- 


nellabuona  Rcpublica  il  capo,  c fonte  de  viti;.  Dicono,  che  gli  ’ 

animi  fi  rendono  nunfueti , anzi  vili , e cotefte  perruafìoncellc 
fper  dirlo  col  Poetai 

c Faciunt  animos  humiUs  formìdine  Dinum, 

DepreP'ofqHt  premimt  ad  terram. 

Rendon  gli  animi  abietti,  & auMÌliti  coltimore  de  Numi  i 
terra  opprimono. 

NeHun  Prìncipe  magnanimo,  e che  Tua  mente  riuolge  i co- 
fc  fublimi,  voglia  tali  i Tuoi  fudditi.  Sono  ancora  più  vbidienti^ 

Lo  nego,  anzi  più  inclinati  alle  feditioni,  dalla  ribcliiono 
Q^nte  volte  gii,  e poco  fa  fi  è veduto  fono  colore  di  talfa  Re- 
ligione, ò niioua  prouocaco  il  popolo  > Vn  qualche  Oratore  ar- 
mato come  d'vn  dardo  della  fama  di  qualche  eloquenza  che 
non  opra  f Già  la  ragione  è fìrmiffiuu  & intima , cfler  cola  ini- 
qua di  Principe  Chrilfiano  fomentare  la  Superditione , eque! 
di  ftranieri  , che  ciò  fecero  quanto  bnitta , c vergognofamente 
la  idituirono  > Piace  di  adurre  Efempi,  e ridere . £ da  il. 

I.  Degli  Egitn),  quali  à mio  credere  nella  vana,  e pazza  fu- 
perditioae  fuperarono  tutte  le  genti;  conciodache  trasferirono 
l’adoratione  de  Numi  nonfolo  à glihuomini,  ò à i morti  dei 
Dei  Id,  Serapi , Anubi,  ma  alle  bedie  ancora,  e viliifime . Cani, 

Mammoni , Sorci  Indiani,  Gatti , Sparuieri , Cicogne , & altri 
vcelli.  Lupi  Cocodrìlli,&  altri  molti  ; ò pazzia  ! {oliti  ^rei 
quedi  da  mangiare  per  vfficio  di  Pietà;  adcgnarli  campi , e da-  5I' 

tij  dal  pubi  ICO  ; portar  nelle  bandiere  le  lor  rigore  ; e morti  che  * *'*' 

fodero,  celebrargli  con  pianto  i funerali  e con  fpefe  le  memo-  " 
rie . Di  quedi  fé  ataiiio  volontariamente  ne  haucllc  vccifo  pur 
vno,  era  fpedito  ; e le  anco  ignorantemente  ò Gatto  , o Vccllo, 
la  mededma  difgracia  incontraua . Parerà  eh'  io  burli  ; ma  con 
dio  danno  prouò  il  vero  vn  Cittadino  Romano  al  tempo  di 
Diodoro  Sicolo,  cioj  di  TullioaCiceronc,  peroche  cdb  lo  fcri- 
uc  e come  tedimoniodi  vida.  i^Tolomeo  (dice  egli  ) che  dopo 
fù  da  Romani  relbtuito  nel  regno  ;cd'endo  per  prima  dal  Po- 
polo , e Senato  Romano  dato  chiamato  compagno  , & amico 
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grande  fù  l’ allegrezza  publica  i ìc  il  concorfo  del  Popolo  per 
tal  fatto.  Erano  gl'iiiefli  Romani  tra  la  turba  mifehiati , e tra  di 
. lorovn  Soldato  per  dirgratiaf*  perche  non  volontariaineijce^ 
crii Jelt*  de^r/u-  Gatto  . Le  Arida  > Se  ù tumulto  fù  sì  grande , che  non 

p;tiii;ioue  per  la  l'ignoranza  del  mifero  > non  la  riuerenza  del  nomeRomaiio> 
' d’ vu  Gjc-  non  il  commando  del  Rèi  che  mandato  hauea  i principali  dc_> 
• Senatori  i chetare  , & impetrare  , niente,  dico, di  quelle  cofo 

giouò,  acciò  il  foldaco  rubicamente  non  fode  da  mille  mani  fac- 
to in  pezzi,  di  modo  che  veruna  cola  mancalTe  per  eflcr  morto 
e btugiato.  Vedi  quanto  è manfucta  la  SupcrAitione  f £ rabbia, 
c furore  quando  lì  è degli  animi  impolfcdata. 

II.  Ma  d'  altra  maniera  ancora  c la  crudeltà , ò pur  pazzia^ 
ndr  £fempio,chc  douetno  al  mcdefimo  Scrittore,  fu  nell'  Egit- 
to alcuna  volta  tal  careAia,che  gli  alimenti  mancauano . Cho 
fucccfl'e^  Si  voltarono  à mangiar  carne  humana,  e perdonaro- 
no à dette  beAie  ; perdonarono  l anzi  le  alimentarono  i e non., 
è dubbio,  con  carne  humana.  O eccitai  Dunque  l’huomoil 
più  vicino  à Dio  è pollo  fotte  di  animali  forclidi  i c quello  in 
gratia  di  quefti  c vecifo;  c ciò , che  cofa  e , fc  non  che  ad  elH  c 
làcrificato. 

JII.  Piò  tolerabili  gli  AlFricani,  qnali  non  alle  bcAie , ma_^ 
à Saturno  gii  huomini  però  viui  facrilicauano  , eparticolar- 
mcnte  fanciulli;  quell'età  florida,  innocente  , e per  ciò  più  gra- 
Sncrificij  crudeli  taà  quel  Nume  crudele.  Così  palaia  cofa.  Era  in  Cartagine 
a Saturno.  eretta  la  ftatua  di  bronzo  i Saturno  con  mani  leggiadramente 
iiulzarc , e di  nuouo  colle  piegature  riunite  verfo  la  terra.  In., 
edè  fbiennemente  poAo  1‘huomo , ò'I  fanciullo , fubitamcntc-?, 

''  *-  e prccipitofamente  era  voltato  airingiù  nel  baratro, che  gli  era 
. foggetto  pieno  di  fuoco,  c di  fuoi  alimenti . Quffto  facrificio 
d’vn  btugiato  viuo  ogn'  anno , c nello  llabiiito  giorno  fi  olFc- 
riua  al  Dio  Saturno.  Ma  alcuna  volta,  e fuori  dell*  ordine  con_* 
vittime  moltiplicate,  fc  alla  Città  folVe  alcuna  calamità,  ò cofa 
peggiore  fucceda;  di  modo  che  in  ella  mina,  per  legge , chcj 
da  Agatocle  riceuuta  houeano , piacque  per  decreto  (m’inorri- 
» difeo  à tiferirlo)  che  fin  ducenao  figli  de'  Primati  cosi  à Satur- 
no fi  facrificafléroi  e chi  lo  creda  i altrettanti  Ipontancamente^ 
fi  offerfeto.  Elsa  calamità  bauea  forfè  colto  quefio  fiore  de  Cic' 
tadini.  il  quale  confumò  la  luperftitione  ? Mi  fdegno , ò coni' 
paffiono  ? e piango  le  miferie  della  humana  cpndicione , alla-» 
^juale  ymfuftrfÌHioHtm  dzfuiM»  fola  «flèr  toccata  la  fiipctfikio- 
ne  Plinio  fi  lamenta, e forfè  non  con  tagionc,mentie  à qutfUvfi. 

IV.  Ma 
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IV.  Ma  pafTìamo  à cofe  più  che  da  piangere  > da  ridere, & 

^cufìamo  più  deila  crudeltà  la  pazzia.  Maometto  ("ah  trop- 
ponoto  colle  noftre  feiagure  ) ambitiofo  dinuoucricchcz- 
te;  e d'imperio  inuentò  nuoua  Religione,  cioè  Superftitiono 
(così  Z)io^miaiuti^  difeonueniente,  vana,  e fenza mininu> 
colore  di  verità  tinta,  benché  da  libri  di  Giudei,  e di  Chrilìia^ 

ni  come  per  farira  la  mifchiò , e compofe . O baie  1 ò deliri)  I c Delìrij  di  Mao-  '^ 
piace  di  raccontare  alcune  cofe  . La  prima  è,  che  Dio,  è vno  e metto.  . 

termo  ( i Greci  lo  efprimono  ftabile^  ir  il  medefimo  edere  in- 
corporeo Cftrifto  non  Dio, ma  vn  grand'  Augore,e  Profeu  ; mà 
ed'o  nondimeno  di  Ini  maggiore , & vldmamente  mandato  da_^ 

Z>io.  I premi)  di  chi  lo  afcoltaranno  il  Paradifo,  il  quale  dopo 
alcune  migliaia  d’anni  fi  aprirà.  Che  iui  feorrono  quattro  fiumi 
di  I atte,  vino , miele , acqua.  lui  eder  palazzi , & edifìci)  di 
gemme  , e d’ oro  ; carni  de  i più  delicati  vcelli , frutti  d’ ogni 
forte  , de  quali  fi  cibaranno  dando  rparfi , ic  à giacere  lotto 
Tombra  degl’alberi.  Ma  la  maggiore  delle  felicità,  che  gli  huo- 
mini,  e le  donne  hauranno,fìn  modruofa  la  libidine^  interrot- 
ta, fenza  tedio,  òftamrhezza.  Crederà  alcuno  quelle  cofe  dette. 

Si  accettate  t di  vantaggio  . Quegli  pero  hà  Iripiena  tutta  la_> 
fua  legge  di  quefìiadefeamenti  di  Venere  ,&  all’ huomo  per- 
mette di  hauere  lecitamente  quattio  mogli  di  concubine  à Tuo 
piacere  ; ferine  ancora  altre  cofe  in  quella  materia  indegne  da 
riferirli,  e per  modcllia  non  li  fono  tradotte.  Ma  fono  ancora_> 
marauigliofe  le  cofe,che  dice  di  Natura.Conciofiache  fa  che  il 
Sole,  e la  Luna  vadino  à cauallo;ma  1'  vno  verfo  la  fera  li  attuffi 
caldo  nell’acqua, e così  ben  lauato  vfeir  fuori, e nafeere.  Che  le.» 

Stelle  nell'aria  pendono  da  catene  d’ oroj  che  la  Terra  c llabili- 
ra  sù  la  punta  del  corno  del  Boue , e che  il  Bone  agitandoli , c_> 
icotendofili  fa  il  terremoto.  Cherhuomopoi,nafcc  dalla  mi- 
gnatta,ò Sanguifugaje  che  aggiungeròmii  rincrefce,&  ho  pietà 
del  genere  humano , la  di  cui  grande,  anzi  grandiflima  parte  è 
da  quelle  non  vanità,ma  Ihipori  opprelìà  ; conciolìachc  l’ Alia 
quali  tutta, aliai  numero  deH’Affirica,molto  dell’  Europa  ha  ri- 
ccuuto  le  leggi  dall'  Imperio  Turchcfcoj&  anzi  che  molti  fuori 
della  Giuriidittione  de  Turchi,come  il  gran  Cam  de  Tartari  ìil 
Perfìano,  Se  altri  neH’india,  & vitime  parti  deirOriente  di  que- 
lle pazzie  delirano,  fi;  impazzifeono. 

V . Che  cofa  anco  tralafcio  1 1 inedeGmi  Turchi , come  co- 
llumano  gli  Egitti)  fe  non  adorano , honorano  ad  ogni  modoi* 
epafeono  igatti,i  cani,!  pefci>  gli  augelli , e con  quelli , cornea 
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con  doni  penfano  di  hauer  fauoreuoli  i Numi . Laonde  in  Co- 
ftancinopoli  à certe  bore  determinate  f\  vede  apparecchiarfì 
i cibi  à detti  animali,  ne  qualunque  cibo  vile,  o auanzi  di  mcn- 
fé,  ma  tifo  cotto , carni  freCche  arroftice , & à quello  line  com> 
prate,  quali  fogliono  portarle  con  longhe  pertiche,  e cosi  dar- 
le à fugaci,  o fchifòli  di  elfì.  Che  dico  ? Gli  augelli  anco  preH 
ricomprano,  e dandogli  il  volo  gli  reftituifeono  allalibertà 
fotto  prctcDo  di  Pietà,  Già  in  cofa  inanimata , cioè  nella  carta, 
quali  leggierezze  non  imprimono  * £ cofa  Empia  appo  di  elli 
ellèr  gittata,  e pofta  fotto  a piedi.  Se  in  alcun  luogo  vedono  vn 
frammento  di  eflà  reuercntemente  lo  prendono , & al  muro  lo 
affiggono, o pongono.  Rifcrifcc  Augerio  Busbequio  nellalua-^ 
Ambafciaria  à Solimano , che  hauendo  i Giannizeri  per  guide 
ficure  del  viaggio , alcune  volte  grauemente  fi  lamentarono , 
che  nel  feruitio  di  lui  adoprafl'e  la  carta  ad  vfi  ofeeni  ,cfpor- 
chi.  La  cagione  però  di  ciò  quanto  giufta  ^ perche  in  elTa  enu» 
ftato  fcritto  il  Corano. 

VI.  Ma  piace  anco  di  paflàggio  dare  vn  occhiata  ad  altri 
paelì,  & in  elfi  alia  fuperltitione,  la  quale  di  più  colori , ma  da 
per  tutto  difcolorita  comparifee,  e lontana  dal  candore  , e dal- 
la verità.  Sono  in  vn  grand'ambito  dell' Oriente  quei  popoli, 
che  fi  chiamano  Matabari , e da  Calecutio  habitano  verfo  il 
mare. e dentro  il  mare  ancora.  Quciti  hanno  varij  Dei,  cj 
le  Statue  di  efsi  ricoperte  con  habito  fordido,  c per  lo  più  con 
colore,  che  tira  al  nero.  I Templi  gli  chiamano  l’ Agodi , i 
Sacerdoti  Brachmani . Tanto  rifpetto,  è riuerenza  à quelli  li 
porta,  che  in  tempo  di  guerra  interuengono  nel  mezzo  delle 
armi,  per  la  Religione,  e nome  loro,lìcuri.  L’imprcfadief- 
li  fono  tré  fili,  quali  ligano  dalla  fpalla  deftra  al  fianco  fmi- 
ftro.  L’antico  nome  e di  Sauij  mdiani,  e da  efsi  hanno  alcuno 
cole;  peroche  fono  Aftrologi  periti,  & anco  colla  maggia  ,0 
preditione  cagionano  alla  plebe  bora  fperanza,  & bora  timore. 

II  line  diefsie  vn  picciolo  guadagno,  come  in  quefta  forte  di 
opere  e folito , quale  anco  da  facritìcij  acquiftano  , quando 
commandano,  che  à i loro  Dei  li  olferifeano  cibi, e denari,  do 
quali  efsi  li  pafeano,  e lileruono  . Sono  i loro  facrilici),  e le 
adunanze  perlopiùfanguinofe;  vibrando  tra  di  loro  dardi, e 

2uei, che  di  efsi  muoiono,  fono  ftimati,  che  per  dritto  paf- 
no  à ftantiare  tra  beati.  Predicano  efler  le  Anime  immortali 
ma  che  fecondo  il  fogno  di  Pittagora  pafsino  in  altri  corpi. 

VII.  sono  anco  i Siniti  ,0  vero  Sinenfi  in  più  lontana  di- 

ftanza 
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danza  .Qaedi  ancora  nel  culto  de  i Dei , de  quali  molti  hanno 

domedici , fono  frequenti . Ne  hanno  alcuni  con  figura  di  tre 

capi;  forfè  per  qualche  relationcella , & ombra  della  noflra  San  - 

tifiìma  Trinità;  quando  è anco  traditione  collante,  che  già 

S.  Tomafo , & i facrifìci/  Chriftiani  lìano  dati  in  quei  luoghi, 

ma  cotedi  Deicelli  non  dimano  però  tanto , che  fc  alcuna  cofa 

contro  la  fperanza,  e defiderij  loro  fuccede  , gli  cadigano  , , • 

cosi  battuti  con  verghe , fpeflb  in  publico  gli  efpongono  ; ma-*  - 

però  fubito  pentiti  gli  ripigliano  , c di  nuono  ( ò bel  gioco  )• 

gli  adorano,  gli  placano,  e fupplicano  con  paròle;  con  incenfo,  ' 

con  vino.  Il  Sole  però  trà  tutti  hanno  in  fommo  Sonore,  e dima  ’ ' 

& ad  eflb  vfeiti  dalle  Mufehee  ofFcrifcono  à bere  vino  con  tazza, 

Vinum  eius  loci  è palmis  .Vino  di  quel  luogo  fatto  di  palme  all* 
yfo  GregOjC  Romano.  Tengono  i Sacerdoti  nel  numero  di  Dei 
& efsi  ancora  fono  molti.  Sono  Benzi/,  fono  le  donne  Benzio 
c f^ra  gli  vni  ; c le  altre  i Tundi . Vno  in  fine  maggior  di  tutti 
Zaffo.  Quedi  Bonzi/  hanno  le  lor  adunanze , & alloggiamenti, 
come  i Reijgiofi  prefso  di  noi  i monadcri , c nel  regno  del 
Giappone  così  fpeffi,  che  qualche  prouincia  fopra  800.  nc  con- 
ta, in  cadauno  de  quali  non  è minor  numero  di  jo.Bonzi/.  No- 
mino il  Giappone,  perche  cfTì  hanno  i riti,  & i facrifìci/  mede^ 
fimi  con  iSiniti,  ^ambi  gli  hanno  riceuuti  da  Kaca  Dottor 
commune.La  dottrina  di  effì  è’,  che  raniine  muoiano;  e che  le_> 
cofe  tutte  dalla  Morte  procedono,  la  quale  innanzi  alla  nafeita 
predomina.  Cofa  dannofa,c  mortiferaalla  vimì . 

Vili.  E che  già  dirò  farli  nel  nuouo  Mondo,  neH’America^ 
fono  folte,  e cimmerie  le  tenebre, fe  non  che  i Spaglinoli  al  pof- 
fibile  le  hanno  difcacciate,&  apportatala  nodraluce.  Nc  i con- 
fini del  Regno  del  Perù  lì  coduma  adorare  il  Sole  ; il  che  i Ré 
d'Inga  idituirono  per  fondamento  ,òimprefa  di  domìnio , ef- 
fendo  dianzi  diiterfi  Dei . La  più  foIenne,&:  importante  cura  di 
cfS  è , inalzare  da  per  tutto  al  Sole  Templi  grandi , magnifici,  PazzU  nel  Pera 
con  oro;  come  ancoipauimcnti  adornatele  fufficta.In  eflifi  d’incoiao  al  Sole, 
conferuano  alcune  Verdini  cade , la  pudicitia  delle  quali  è rir 
guardeuole,  ne  é lecito  deturparle , fe  non  che  doucficro  cflèr 
. fatte  morire.  Se  alcuna  giuri  d’eflér  data  comprefsa  dal  Sole,  e 
dal  medeflmo  fatta  grani  da, icufata.  Vn  medefimo  rito  quali 
fiì  delle  Vedali  di  Roma,  ma  il  numero  molto  maggiore , & in 
qualche  Tempio  ducento,  c più  di  numero  . Altri  ancora  mini- 
dri , c cudodi , altroue  fino  à trenta  mila , e ciò  folamcntepcr 
culto,  A:  vfod’vn  tempio  folo;  l'vfficio  delle  quali  è filar  la  la- 
na. 
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tia , e lit¥>  > oiikt  le  vcfti  per  oruamento  de  Dei  j e per  il  rito 
de  racri^cif>pec  il  quale  Togliono  brugiar le  vefti,e  le  ùiccrioni-» 
inficine  coll'.oda  de  bellici , e rimirando  in  alto  fpargere  al 
Sole  la  mifciiiau  cenere . Chianuuano  quelle  Vergini  Marna- 
cone . Effì  Temoli, e gl'idoli  ancora  Huache.  Vi  fono  moiri  Sa* 
cerdoci  per  habito  candido  inlìgni , quali  lì  prefencano  à i Dei 
i/ia  di  falutano,  predicano,  ma  ciò  con  quella  cautela , che  rimira- 

occlii,'  no  la  terra,  e verio  di  loro  gl’occbi  non  alzano-  Aiui  alcuni,  ò lì 
bendano  gl'occhi,  ò gli  fi  cauano , e llrappano , il  che  lì  ha  pet 
<lc  1 cofa  lanta,  c linercnte . J facrifici)  lì  fanno  de'  bdliami  di  quel 
luogo , ma  fpeUb  degli  huomini  ancora , e de  gl'  infanti . Col 
fangue  di  quefti  vengono  i fimoUcri , do|H>  rimirano  le  inte- 
riora, e dalie,  cofe,  che  veggiono  fanno  gli  auguri)- 
Ne  luoghi  vicini  ad  cho  Regno  fono  altri  portenti  di  Dei. 
Alcuni  adorano  le  Tigri , i Leoni,  e fimili  feroci,  aniuuli  ; altri 
i Catti,  e gli  Vcelii, Alcuni  nella Prouincia,  che  fi  chiama  Man- 
ta adorano  lo  Smeraldo  gemma  pretiofa,  e la  tengono  per  vero 
Dio.  Hanno  tutti  invfo  facrihcacee  brugiar  per  incenfo  cer- 
te.herbe , e facriheare,  parimente  fchiaui,  òloro  RclTi,  fenoa 
vi  fono  di)  quelli.  Dimandano,  ericeuono  oracoli , e per  lo 
più  con  fede  sì  certa , che  riferifeono  i Spagnuoli , non  ef- 
ler  accaduta  cofa  alcutu  nelle  guerre  > ò contefe  ciuili  di  c/fì* 
che  nonlìlìa  riferito,  e publicato  alieprcdittioiu.  Credono 
l'inimortalitàdeiranima  , ma  come  pare  col  meddìmo  corpo 
par/ia  in  ^ {-hj  pàffino.  Fanno  certamente  molto  larghi  i fepolchri, 
c più  adobbati,  che  qualunque  cala  de  viui . Mac  quando  muo- 
iono, riceuouo  compagni,  quali  per  loro  fcruigio,c  ricrcationc, 
c principalmente  le  più  care  delle  mogli  > le  quali  combattono 
quale  di  elle  Ha  fcpclliu  ( così  lì  fa  )yiua  col  morto.  Che  fe  poi 
qualche  Satrapa  molto  preclaro,  ò gran  perfonaggio  Ila  morto, 
gran  turba  è di  elfi,  e di  elle , che  muoiono  con  edb  lui.  La  ca* 
gione,  perche  penfanu  di  far  palfaggio  à cofe  allegre , c fplen* 
didci  e per  quello  appongono  abondantemeute  da  uiangiaro* 
e da  bere)  e per  cialcun  anno,  come  nelle  edèquie  de  morti  per 
vnbuco  diibpra,  così  fatto  à bella  polla  infondono  il  cibo,  & 
il  poto.  Ini  & in  altri  giorni  fclliui  fanno  balli  ad  hotiorc  dei 
Dei,  àdue,  à due,  congiunti,  due  eliendo,  che  faltando  procc-, 
dono,  c danno  la  regola  ) e così  falcando  tengono  in  mano  va 
vafo  da  bere  f conciofiache  beuono  freqùcncenieiicc  Ji  e coU'al- 
cra  vn  catino  per  rigetearui  il  beuuto. 

X.  Sono  gli  vltimi  i Melficaui  quali  diuide  quel  fiume.» 

iftmo 


Paz/ii  rriidelidi 
motte  d'huoniini. 


Ambafeiarii  ri- 
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]Amo  molto  ftretto  ; fpatiofb  Regno  *con  popolo  inniunerabile 
& i Dei  à proportione.  Imperoche  quafi  delle  cofe  tutte , & af- 
fetti haneuano  t Dei,  come  deli’  Acqua,  de  Pefei , dei  Grano, 
de  Frutti,  delle  Armi,  delle  Guerre , e qualunque  cofa , che  li- 
mile può  dirli , e fìngerli . Dicono  cdcrlì  adorati  Ibicnnetncnte 
lino  a due  mite  Dei  nella  Città  TcmiRiran,  che  fu,  come  dico- 
no. Metropoli  dei  Regno.  Templi  dedicaci  ad  e Ili  magnifìci, 
larghi,  e di  forma  per  lopiù  quadra.Sacriiici;  fanguino/ì  di  ani- 
mali, e di  huomini,  e cosi  in  manno  làcrifìcauano  di  huoroi- 
ni  cinquanta  mila,  e più.  Cofa  degna  da  riferirli  c quella»  chc_> 
fucccflc  à Ferdinando  Cortefio  ( di  gloria  immortale  per  ha- 
iicr  acquiftato,  e foggiogato  quello  paefe)  lui  alcuni  populi  at- 
toniti per  la  nouità  delle  fue  opere  egregie , mandano  oratori, 
che  in  quella  guifa  gli  parlano . T ria  genera  munerum  ad  te  feri-  Meffica- 

mus  Primo  (]uincfne  hominest  &ft  Deus,  quidem  crudus  es,  & fan- 
gnine  flacandur,  cape  iftos,  & tefeere  ; ptures  etiam  dabimus  : fin 
bonus  minfque  es  Deusy  en  libi  herbas,<&  plumas  ad  fiupplicandum- 
Si  porrò  homo  esy  tape  has  aues , &fruSHs,  quos  dabimuriu  tuumy 
& tuorum  vfum , Tre  Ibrti  di  doni  à te  portiamo . Prima  cin- 
que huomini , e fe  fei  vn  Dio  crudo , e da  placarli  col  farfgue 
prendi  cotclli,  e mangia,  & anco  de  gli  altri  ne  daremo  ; ma  fc 
lei  vn  Dio  buono,  c manfueco,  ecco  herbe , e piume  che  ti  offe-  ' ’••  • ' 

rimo  per  fiipplicarri . Ma  fefei  h uomo , prendi  quelli  vocili,  t 
frutti,  che  ti  diamo  per  vfo  tuo,e  de  tuoi.  O Dio,  c’hai  coinu»- 
ciatoà  diminuire  quelle  tenebre , toglile  del  rutto,  e dimollia 
te  11  elfo  vero,  e nuouo  Dio  con  imperio  nuouo. 

XI.  Ho  riferito  molte  fupei  llitioni,  che  fono  in  alcune  parti  Qualità  de  Giu- 
del  nmndo.Vna  ne  ho  tralafciata  de  Giudei,  quale  ^ nel  mondo  «le». 
tutto;conciofiache  Iparlì  per  T£uropa,per  l’Afia  per  l’Ailrica  ha- 
bitano  per  ogni  parte.  Natione  olhnata,  i ^uali  han  tenuto , o 
tengono  l'ombra  per  luce,  la  figura  per  venti;  quante  molte  co- 
fe hanno  aggiunte  anco  à quei  loro  antichi , e facri  libri,  vane,  * 

fiiperflue , ridicole  ? Mi  appello  à Tamuldc  ; mi  cotclli , il  che  c 
di  marauiglia  non  poca,  quante  volte  confumati,  òpiu  tofto  ta- 
gliati , e llracciati  fono  più  che  mai  in  fiore,  c vigoroli  i e quel 
corpo  di  gente  conferuano,  e propagano . Legga  chi  vuole,  da 
che  furono  prelì  in  Gierufalem, quante  volte  da  Principi  Roma- 
ni, e Greci  fcacciati , b vccilì  ; quante  volte  anco  da  i Re  Chri- 
fliani,  rellarà  marauigliato,  e crederà  à pena  rcllarui  molti  po- 
chi per  femenza.  Ma  quelli  come  ho  detto,  fono  frequcnti,efio- 
tifeon  0:  freqxTcnri?  OdiH  Bellonio  oHeruator  fedele . /«  omni 

Jm^ 
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Imperio  Ttircico,  inquic.  Fix  oppidum,  aut  pagtu  efi,  in  quo  notiZ- 
plurimi  Ih  dei  agant,  atque  ij  feré  variarum  ling\ffirum  periti^  quod 
magno  vfui  cfi  exteris,  aut  peregrinis . In  tutto  l'Imperio  de  Tur- 
chi vi  é appena  cadello,  ò villa  doue  non  viuano  molti IQ  Giu* 

dei,  che  per  lo  più  periti  in  vari/ linguaggi  fono  di  gran  vtilc 

à foraftieri,  c pellegrini . Ne  folo  in  quell*  Imperio , ma  nell’  O- 
ricntc , e nel  Settentrione;  & anco  preflb  de’  Chriftiaui  viuono 
e benché  così  in  diuerfe  pani  lontani,  conlcmano  1'  vnione,  e 
la  putirà  delllanacione,  per  decreto  contrari/  à matrimoni/  de 
llranieri. 

• • C A P.  IV.  " 

n ’ ... 

DELLA  EMPIETÀ. 

* 

EJfsr  Udi  leinmdre  la  Superbia  òla  Fiere:^:za  ) e 
< JpoJfo  V»  cumulo  de  wtij . 

Inipictà  che  cofa|c 

L*  Altra  defleffione  1*  Impicca,  ouero  Irreligione . Grande, 
e ^per  così  dire)  ilmale  de  mali.  Quando  riiuomo  vi  lon- 
tano dalla  raggione,  anzi  dalia  natura;  dilpreggiatore,  o nega- 
• tore  di  Dio,  il  quale  ha  quella  confeflato,  c quefta  inneftato  ; e 

' (olito  che  li  venga  à tanto,  o da  vna  tal  luperba , c rozza  fierez- 
za , o dalla  grandezza , e quantità  de  vid/ , i quali  hanno  refo 
Tchiauo , e (oggetto  l’ animo  ; conciolìache  all*  bora  fi  lottrae 
al  dominio  di  Dio,  e per  non  temerlo  fprezza,  e parimente  tut- 
ti i premi/ e pene  future.  Infelici  quefti  tali  anco  nelle  cofe  , e 
r,  fuccefiì  efeemi;  peroche  Idd  io  abbandona  quei,  che  lo  abban- 

donano, e fpefl'e  volte  non  folo  vergognofamentc  cadono , ma 
precipitano . Qnanto ancora  fon  brutti  !più  di  tutti i fuperfti- 
ttofì,  perche  lì  come  quellifìngono,  e difumulano  col  fupremo 
Nuok,  o malamente  vedono:  così  cotefei  fono  ciechi,  e niente 
vedono . £ chi  negarà  cilèr  la  ceciti  peggiore  della  lagrima-, 
tione  degl’  occhi  ? Io  la  propotrò  in  pochi  £fcmpi;]in  pochi;  e 
queftofcenòcondmore;ne  d’altro  modo  che  per  fuggixla,co- 
me  femo  folici  ne  Templi  fuggire,  & abborrire  i cacciui  Geni/. 
I.  Iralafcio  gli  Antichi,  preffo  , de  qnali  haurà  hauuta_> 

ra 
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u qualche  fcufa  nella  caligine  de^li  errori.PrelTo  de  Chrifttani 
che  può^  e nuliadimeuo  vi  fono  > 1 qnali  non  folo  nelle  attieni 
la  tnortrano  i ma  sfacciatamente  ne  parlano , e colle  parole  liu> 
efpriroono.  come  queir  Imperatore  Federico  IL  quale  hauea^ 
rpefTo  in  bocca.  T res  fuiffe  inftgnes  impoftores^ui genus  buminum 
fe  duxerunv.  Moyfen,  Cbrijium  Maitnettum . O federato  , ò em- 
pio 1 Che  tre  crono  ftati  l’inligni  ingannatori , eh'  haueano  il 
genere  humano  fedotto.  Moife , Chrifìo.  c Maometto;  ò facii- 
lcgo>  & empio  ! che  tu  dichi  quello  > che  già  dille  vn  ule  de 
Gentili.  Chrtfinm  ìtugum  fuiffe,  & ex  Aegyptiorum  adytis  Ange- 
hfHtn  potentium  néminn  habuiffe . Che  Chrifto  fu  mago  1 e che 
da  fenlì  reconditi  degli  Egitti)  hauclTc  hauutq  degli  Angeli 
potenti  i nomi. 

li.  Fu  la  vocci  ò il  fenfo  più  mice«  ma  non  migliore  di  Ai- 
fonfo  X.  Re  di  Spagna , folito  di  parimente  accufare  la  diuina 
Ptouidenza>c  dire>  Si  principio  mundi  ipft  Deo  adfuiffet  muUcu* 
meliùs,ordinatiufqHecondendafuiffe.Scticlptiacipio  del  mon- 
do baucllé  egli  ainftito  allo  ftellb  t Dio  9 moire  cofe  meglio  > e 
con  maggior  ordine  farebbono  frate  fatte  • MifercUo  1 Auanzi 
m di  fapicnza  Iddio  i douc  fdruccioli  lingua , doue  mente  fei 
fcorfal  Ma  cofa  notabile^  l'vno , c l'altro  Federico , & Alfon- 
fo  quegli  priuaco  dell’Imperio,  quefti  del  Regno  ambi  moriro- 
no con  publico  odio,  ^ infamia.  Non  aggiongo  più  Efempi 
per  non  fporcarc  colla  rclatione,  ò la  penna,  ò la  carta. 

• r • ' « 
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DEL  FATO. 

Che  deue  confiderarfit  e crederfi . 

Ma  tu  che  adori  Iddio  » e la  Rdigione , anco  il  Fato  cio^ 
laProuidenza,  & il  diuino  decrcro  adorar  deui  a 
cnim  nliud  t/2  Fatum  ( dirà  per  me  Minutio  felice^  quàm  id,  quod 
de  vHoquoque  nofirurufatus  efi  Deus  1 Conciofìache  qual  altrai.^ 
cofa.d  il  Fato,  che  quel  lo,  che  di  ciafeun  di  noi  bà  parlato  Id- 
dio 


Beftemaiia  efe- 
ciaiuU  di  Frede- 
rico  n.  Impar. 


Deno  temerari», 
& ef<crando  di  Al 
fonfó  X.  Rè  di 
Spagna. 


Fato  che  cofa  i 


a Mina!. /.d.'X. 
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Auertimento‘»tJ- 
Ic  al  Prenciped’ 
incorno  al  Fato. 


Altra  vtilitì  dalla 
conlìdcratione  del 
Fato. 


4^0  Autrt^  Efewfi  aditici 

dio?  Di  cadun  di  noi,  & ancora  delle  cofe,  tutte  > che  fono*  fu- 
rono, faranno  I Conciofiache  eilò,  che  le  cofe  tutte  hafatre, 
le  niedefìme  indrizza,  mone  , e conferua  ('parole  di  Ttifmegi* 
fto  ) I»  T AW^atn  Auriga  prritus,  currum  butte  ntuadi  firmans 
fe,  at^ue  alligante  Come  ben  perito  Cocchiero  guidando  , c li- 
gando  in  fc  fteflò  qnefto  carro  del  mondo  • Così  c onninamen- 
te del  tutto.  Per  le  cagioni  medie  rariamcntc  concedè,  quella»» 
prima  caufa  modera  le  cofe  tutte  foauemente , prudentemente, 
vtilmente  ne  deue  altrimeiitcpenfariì . Quefto  auercimento  iàri 
al  Principe  di  varia  vtiliti.  Dependere  da  Dio,  & edb,&  il  Re- 
gno; effer  da  Dio  ibeni , e mali  'eftemi  : e perciò  non  douer  li 
nuomtni  portarA  in  quelli  con  troppo  fafto,  ne  in  quelli  con  fo* 
ucrchiadepreinone.  Sia  da  per  tutto  la  Collanza , & vna  certa-* 
volontaria  vbidienzaà  decreti  diuini.  c Namlongé  prt^at  (^di- 
ce Gregorio  Nicefbro  ) quietum  ferri  à ferente  fato , quam  obni- 
teuio  tvelut  materiam,  & alimentum  ei prabere.  Hoc  enim  tale-» 
efi,  ac  fi  quii  ignem  metuons  adeo  iam  circundantem  non  extinguat 
eim,fed  ftrmemorum  fafces  aggerat,  & oleum  effundatì  aut fi  quis 
furente  Borea , & temperate  exigua , fragilique  cymba  cantra  flu- 
3us,  & per  eos  eluSari  conetur . Imperochc  c molto  meglio  ef« 
Ter  con  quiete  portato  dal  Fato  che  potrà , che  col  coiitraftare, 
romminirtrargli  materia,  & alimento  ;concioliache  queftoé 
come  appunto, fe  alcuno  temendo  del  fuoco  , che  già  brucia  la 
cafa,  non  fo  eftingua,  mafafei  di  farmcnti  aggionga . e vi  getti 
dell’  oglio  ; ò come  fe  alcnn  vento  furiofo , c tempeftofo  fof- 
Hando  fì  sforzi  con  picciola,  e fragile  barchetta  d' andar  con- 
tro de’  flutti , e per  mezzò  di  cfli  combattendo , fi  sforzi  di  ri- 
durli in  faluo.Vn  altra  vtil  iti  infieme  vi  e' , ricercale  leggier- 
mente , c modeftamentc  ne  Fati , e vedere  doue  quella  forza  c 
fuperiore  à quefta  noftra  ; e fecondo  quella  inclinatione  acco- 
modare fc  , & i fuoi  penfieri . Il  frutto  c grande  , & aU'.huomo 
prudente  à pena  pregiudicano  i publici  fati , e da  i legni , che 
precedono,  ò feguono.  Vuole,  che  ruini,ò  lì  volga  quefto  ftato* 
Tali  fiano  i cattiui  configli , e gli  huomini , che  faranno  pofti 
al  gouemo.  La  dciationc,i*Adulatione,  la  Vanirà  vi  haueratuto 
luogo  ; la  Bontà,  la  Verità,  la  Prudeiua  andaranno  in  bando; 
mà  fi  conturbati  il  concento  ancora , come  nel  fuono  : e la  di- 
feordia,  che  nel  principio  farà  in  fecreto , fubito  lìainpalefe. 

Vuo- 
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Vnole  rolleuarc  ; Tutte  le  èlitre  » li  luogo  con  1 Configli  > il 

luogo»  c rhonore  colle  virtù,  ^ anco  collearti-  Finalmente  fo 
nella  Republica  vi  c qualche  cofa  di  male , fi  Tana  fi  conferua  ; 
come  chi  tiene  la  bilancia,  commanda  che  in  queOa,  ò in  quel^ 
la  parte  pefo  fi  aggiunga,  e la  inclina.  Cosi  Dio  modera  la  for-  „ , . 

tuna,  ma  per  ordinano  coll  opera , c configli  noftri  e ciò  cosi 
apertamente , che  anco  vna  mente  rozza  fe  non  lo  preuede  lo  ^ì, 
vede  , e da  fuccefiì  riconofee  Jadiuina  Prouidenza  gouer* 
natrice , arbitra , e fopra  di  tutte  le  cofe . O Quanto  bea  fpefib 
fono  marauigliofe  7 &.  impenfate  le  cofe , che  da  quella  potenza 
fuccedono^peroche  di  quello  gode,  e qiiefio  ama  di  fare;  alcu- 
ne cofe  fuori  deiropinione  ( non  della  ragione)  e cosi  mofirare 
quella  forza,  con  la  quale  gouema , e muoue  il  tutto . Tutto  ciò 
fia  detto  in  generale  ; ma  negli  efempi  più  difiintameiucj> 
veggianiolo  ancora , e conforme,  ad  e/Iì  poniamo  gli  auerti** 
menti. 

’•  ••  -X  'W.  . .4  rUkt>  c 


AVERTIMENTO  I. 

eh  da  Dio  fi  danno  i'  Re^m.  i 


1.  He  cofà  più  chiara  ? forza , gratia , raccomanda- 
tione  diedero  nella  Sicilia  il  Regno  ad  Agacocle  ^ il  di 
lui  Padre  Vafaio , confumò  la  pueritia  nelle  lordure  del  loto  , la 
giouentù  nelle  fozzure  della  libidine,.  Del  tutto  infame  per  l’o- 
dio de  Cittadini,  e per  laneceffiti  è sforzato  daifi.à  lubbarc.». 
Sono  eglino  quefii  i gradi,  per  i quali  fi  afeeude  afioifcctro  ^ ma 
fatto  di  fubito  foldato^  e da  foldato  Capitano  >.^.ciò  ancofen- 
za  infamia , perche  hauendo  per  prima  fiupra^la  moglie  del 
morto  Daniafcone,  al  quale  era  fuccefib,  e prefala  Tpet  conforte 
e con  effa  ricchezze  vaile , da  quelle  fpalleggioto , due.volte^ 
sforzatoli  di  occupare  T imperio  della  Patria , due  volte  n’  è ri- 
buttatole mandato,  in  efilio.  Che  accade  l Si  congiunge  à Sicir 
liani  nimici  de  Siiacufani  > fà  guerra  feoperta  alia  patria»  ^ la.^ 
cinge  d'afièdio;  niente  opera  > .coiphatcendo  alia  di  lei  ^fefv 
valorofiuncnte  i Cartaginefi,  chiamati  in  aiuto , Si  riuplge  à gV 
inganni  9 defperata  la  fooa  ; & inulta  Amilcare  Capitano  do 
. Cartaginefi  alla  pace  f fù  ella  vo  apparenza, e titolo  honefioj 
ma  p<ìr  verità  ad  voaccordo»  accio  gli  cedefie,  e dalle  Siracufa, 

Cosi 
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Così  ìì  fece . Reena  > fa  ftrage  del  Popolo , e de  Prùidpi  ; e di 
nuouo  con  niirabil  Fato  ì mcdcfimi  Carcagioefì  pacificatori  del 
fao  fecero  i muone  guerra,  e lo  trasferifee  in  Affrica . Fuori  di 
fpcranza  variamente  Vincitore,  c fuori  anco  di  fperanza  fubita- 
nienrc  vinto,  abandonato  l’ efercito  > i figli  > gli  amici  fuggo 
quali  folo  nella  Sicilia.  Conferua  nulladimeno  il  Regno  benché 
in  cartina  fortuna  > muore  Re  , ma  così  che  vidde  cll'cr  la  nio- 
glie,&;  i figliuoli  cacciatile  dal  nipote  eficrgli  tolto  il  Regno  per 
non  goderlo  longo  tempo . In  quelle  cofe  tali  doue  milita  altra 
ragione,  che  quella  fomma  ragione»  da  noi  chiamata  Fato^ 

II.  Q^e  cofe  in  quel  folo  Re.  che  in  quattro  de  Romani? 
fette  furono  in  tutto.  Il  primo  Romolo  & il  cerco  Tullio  Hofti» 
lio,ambi  da  Paftori  arriuarono  allo  fccttro.  Il  quinto  Tarquinio 
Prifeo  di  pellegrino»  e bandito.  Il  fcfto  Scruio  lofteflo  nome 

10  porta  fcco  di  famiglio  » e fcruo . Che  fono  altro  quefee  co* 
fc  che. 

Sìdus,  & occulti  mirunda  pttentia  Futi’ 

Del  dei  fotew^a , e de^ occulto  Fato  ? 

Qp|l  Fato' diciamo  eflerla  Ptouidenza  diurna  à mortali 
occulta. 

III.  Ma  diCaio  Mario, e meno  da  ftopire  neireletdone  popola- 
re fe  efléndo  egli  popolare  arriuò  al  luprcmo  de  gradi;ma  della 
plebe  però  infima,  epriuilegiau.fattofubito  di  calzolaio  folda- 
to,e  Ccncurione.e  Tribuno  hauendo  hauuto  anco  ardiredi  do- 
mandare honocideilaCkti»rpeflb  rigcttaco,(prezcaco.finalmcnte 
più  tcfto  che  ghiofe,CTitiòpcr  forza  nella  Reggia.Da  qucfto  Ma- 
rio però  anio  vile»  & hauuto  li  i noia  » quel  Mario  n'  vfeì , che 
vinie  l'Alfricatche  conduflè  in  trionfo  il  Rè  luguna , che  fù  di 

11  gran  terrore  i Romani,  & e poco»  quel  Mario , il  quale 

Cymkrof  0^  fummo  per icula  rerum  txcefit 
‘ iSi  Oppofe  à i Cimbri  ,&  di  maggior  perigli. . 

Ne  folo  Pinti  morita  Italia,  mala  feedà  Roma  difefe . Quegli» 
il  quale  dopo  ii  fefto  Confolato  (raro  honorem  foderi  carcere» 
8;  elilio  ; pieno  nondimeno  » e certo  di  fperatua  che  effendo 
gioutne , e già  nel  campo  à goder  dei  Sole,  vn  Aquila  gli  haue- 
ua  fette  Aquilotti  gittati  in  feno  in  fegno , che  altrettante  volte 
fi  farebbe  inhii  reiterato 4>lttipero;non  fallì  il  fucceflcv  Rjcomò» 
vinfe  gfinitnici , hebbe  per  la  fettima  volta  il  Confolato  di  Ro" 
ma,  6t  in  efio  morì  chiaro  efempio  di  fperare,  e temere  qualun* 
que  cofa  quando  vogliono  i Fati.  i 

IV.  Ne  minore  efempio  in  MaffinilTa  ( coociofiachc  Mario 

mi 
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Rii  ricbiatna  neirAfirica)  il  quale  > mortogli  il  Padre  Gala,  iao< 
cedendo,  il  Zi^o^ietnocùo  ancQr<db  ben prcilo  » ifxigliacd per  cx:>. 
ìagàRnodciRegaoiprcreie  armi  >.C;linalmeuceirinfe,  tt  otcetii 
ne  il  Regno,  ma  non  negodè  iongotempo  (.perche  gli  fù  oioP 
fa  guerra  da  Siface  Ré,  il  quafe  combattendo  io  diAru/Te.  Si  era 
ritirato  nel  monte  Balbo,ma  dp  indi  ancora  fu  fcacciato  da  Bec> 
char  Capitano  del  Re;  ridotto  à cauta  poucrtà , che  fuggi  à pe« 
na , e fcamj>ò  accompagnato  da  quadro  à cauallo  . Si  crx  arri- 
uato  al  lìuuie,ne  pocea  padai  il.Qhe  fai  MalfiniiVa,  ache  fa  ilhio 
Fato  ? IncaizandoJo  lapaura ih.dcceo.lìiime  A bacca , e dac  dc^i 
compagni  rapiti , afommerli  dal  gorgo,  cUò  con  gli  airci  duo 
tri  piùloncani  arbofcelli  (i  afeofe  • La  fama  però  fparfalì , che  lì 
folle  fommerfo,  folleuò , ò atterri  i popolani  ( fecondo  che  eia* 
founo  era  alfecco  verfo  di  lui  J quando  quegli  laforìca  riceuuca 
curando,  nella  fpelonca  nc>n  à tpeti  nota , e tuor  di  Atada  col  la> 
crociflio  di'due  Caualieti  vide  per  alcuni  giorni  ; Subito,  cho 
potè  reggerA  à cauallo  con  fqmmo  ardimento  à ricuperare  ib 
RegnoincaminiiuA;  con  quali  prcAdij>  non  più  che  di  quaran- 
ta Caualieri, quali  per  la  Aradagli  A crauo  aggiunti, & à poco  - 
à poco  Ano  i fei  mila  pedoni,  c quadro  mila  Coualli  accrcfcio- 
ti,  recuperò  rutto  il  Regno  patccao»  Ma  non  ancora  c il  Ano 
della  difpoAcione  del  Fato  ,dinuouo  c cacciato,  viuto  da  Ver- 
mina  Aglio  di  Siiacc  mandato  dai  Ré  contro  di  lui . lui  perdu- 
te tutte  le  ricchezze , ma  non  la  fperanza , CQti  trenta  Caualieri' 

A ricourò  nella  terra  Garamanco , oue  A Aetcc  vagando,  òna- 
feoAo , An  canto  che  Caio  Ledo  mandato  da  Scipione  coll'ar- 
mata giungeffe.  Con  eflb  A aggiunfe , e portò  feco  gran  nome, 

• benché  poche  forze;  colla  pcricia  pero  della  guerra,  e de  luoghi 
fù  di  qualche  coivlìderationé  alla  victoria,chcfubico  feguL  Vin- 
ti i CarcagincA,e  Siface,  coteÀo  perì,donzndo  Scipione  à Maf>. 
Anin'a  tutto  il  Regno;  c di  quello  accrefcii:,.!  anco i conAni* 

Che  perciò  t la  fortuna  non  cosi  felicemente  gli  arride.  £ nello 
AclTo  ingreilb  sbacturo , ma  dalle  in  Adie  di  Venere,  non  dalla.* 
forza  di  Marte.  Era  Sofonisba  moglie  auanti  di  Siface , donna 
di  belli  Aimo  volto , di  facondia , & aAutia  iiiAgoe  • Q^cda  gli 
A fa  iiiconcrp  nell’  entrare  nella  Reggia , biiuuie  » .meita , miO 
quanto  It  conuen^lé , e fobico  ha  di  fe  innamorato  il  Numida. 

Gli  dice  per  tanto  che  Aia  di  buon  animo, ‘gli  porge  la  de  Ara, d 
Tabbraccu,  e gli  giura  f auauci  richieAoncloJ  che  non  fhauria 
data  ia  potere  di  alcun  Romano.  Era  sù  qucAo  farro , quando 
arriuò  LeUo,  c domatfoagli  A dijSofqiiisba . VacUlaudo  MafU- 
• . ’ tc  niiia 
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uifla  tu  gli  ardon  di  vecmcooffima  amore  fé  abandomalle^ 
quella,  Q ramicida  de  Romani  i vinfc  però  la  ragione , e l’vtili- 
ti  degli  afTctti.  Qqclla  mori,  cotefto  ritorna  i Romani , e fi  vni-* 
Tee.  Scabilifce  per  loro  aiuto  il  Regno,  t lo  accrefee,  quale  anco 
tramandò  à defccndenti. 

- V.  S’innefta  in  quelli  efempi  anco  vnafemina.Haucua  vn 
certo  Hlorofo  d’ Atene  per  nome  Leontiovoa  figlia  per  nomc_> 
Atcnai  con  molta  fauiczia  d' ingegno  , e bellezza  di  corpo . Il 
Dadrc  per  qualche  occulto  prefagio  delle  di  lei  fortune,  nauea 
in  morendo  laiciaoe  i due  figli  tutte  le  fue  facoltà  : & à quella^ 
folamente  cento  feudi <1’  oro  con  quello  elogio  : Suffeduram  ei 
fmunam  fuam,  Che  gli  ballarebbe  la  fua  fortuna.  Lrciga  ella  in 
tanto  con  Iboi  fratelli,  come  aggirata,  Se  ofiefa,*  ma  quel  lèlTo, 
come  più  debole,  altra  ingiuria,  riccue,  e cacciata  da  efii,  & el- 
la &’ in  camina  verfo  Collancinopoli  per  illradarfi  alle  future.» 
gl  audezze:  a’ introduce,  e raccomanda  la  caufa  à Pulchcria  fo« 
rclla  dell’Imperatore,  al  quale  fubicaniente  così  piacque  , cho 
ricercata,  fe  folle  Vergine  la  riceuò  in  corte , ma  prima  battez- 
zata, non  infòrmaca  di  ciò  perla  Chrilliana  Religione,.  Muta  il 
fuo  nome  in  Eudocia  ,e  così  finaloìcate  1*  ama , che  la  prorniflc 
in  moglie  al  luo  fratello  Teodofio  predo  del  quale  era  di  piena 
autorità.  £d  ecco,  ohimè  i l'afcefa,  ma  ecco  anco  la  difcelaipe- 
roebe  per  qualche  tempo  felice  di  tal  matrimonio  amaca , & a- 
maute  cadde  in  folpctto  di  mancamento , e fu  priua  d*  habitar 
l'eco  per  quella  caula . Hauea  l’ Imperatore  riceuuto  in  dono  vn 
iniìgne,  e grandiffimo  pomo,  quale  pieno  di  vezzi  mandoUo  al- 
la conforte  ; ella  lo  riccué,  e Albico  ridonolJq  à Paolino  huomo 
ficondo  ,&  erudito , e perciò  caro  aU’crudita  donna  ,nientòj  * 
peufaudo  à quello  ne  potelTc  feguire  ; il  quale , non  fapendo 
donde  fbffc  venuto,  di  nuouo  aH’Impcratore  l' offerifee , come 
dono  veramente  regio  • Se  ne  ammiro  quegli,  c dubitatone  in., 
pritnadndi  fubito  folpettò,c  follccito  portandoli  alla  coiiforte, 
gli  ridomanda  conafiucia  il  pomo  poco  dianzi  donatogli- 
fia  ignara  di  tatto  il  fatto,  temerariamente,  e da  giouinetta di- 
ce d’bauerlo  ella  mangiato;  e di  nnouo  pregata  dice , e giura.» 
elTcr così. L’Imperatore feriamente all’ hqra  oflèfo,&  accufan- 
dola  di  bugia , mette  fuori  il  pomo;  ne  ciò  ballando , bauindo 
(bfpettato  deir  amore  fecreto , & impudico , vccidc  Paolino, 
quella  priua,  bandifee , e confina . O l’vno , e l' altra  amanti  ho 
di  voi  pietà  ; benché  quella  generofamentc  in  vero  fopportò  il  ‘ 
«afo,  panando  in  Gietufalemmc  > douepia , e famamenec  vif- 
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fc  j e mor^:  mono  parò  prima  il  marito  l . 

Vi  Molti  di  queiU  Hcmpi  regiflranfì  ndriftòrÌaannoa,vnò 
ne  aggiungerò  del  noftro  tempo . Filippo  li.  Ré  delie  ^^pagtiO 
come»  fé  non  per  voler  del  Fato  »acqulfiò  ancora  quel  Re^d 
di  Portogallo^  il  quale  così  pareuaftabilito»  e fermo  nella  conia 
degli  £redi,che  non  v*eraluogo,ó  apertura  alcuna  à fìnintafpe* 
saza  Qraniera.£cco(comiuciò  à regnare  l’anno  i495.)Enianixle 
IV.Rc  di  Portogallojhauea  hauutc  tre  mogli, e da  tutte  figliuoli; 
Prima  Ilàbella  maggiore  di  tutte  lefcminc:di  Perdi nàdo,&ira> 
bella  Regi  di  Spagna,  la  prolcuata  da  elfi  fu  Michele  qualc'^  (b 
foflé  vifluto,era  licuro  Erede  di  tutti  quei  Regni,  c’hora  pofEe~ 
de  il  gràRc  delle  Spague;morì  fanciullo  e laluiMadre  nel  patto. 
Maritò  adunque  l’.alcra  figlia  Maria , ch’era  Interza  àmedefimì 
Ferdinando,  & lfabella,pcroche  Giouanna  la  feconda  fii  data  à 
Filippo  d*  Aulir  ia,dal  qual  matrimonio  furono  cotcfliRé  di  Spa> 
gna.  Emanuele  adunque  da  Maria  vna  ben  numerofa  prole  ri<h 
cene,  e Tei  nufehi,  e due  fcmiuc;  e finalmente  del  terzo  macrit 
monio  ancora,  che  celebrò  con  Lconotafiglia  di  Filippod’Au- 
Uria  hebbe  due,  vn  figi  io,  & vna  figlia.  Qui  ti  prego, che  oflèrui: 
non  è ella  quella  vna  ben  fondata  cafa  in  tanti , per  cosi  diro, 
puntelli  del  Regno  1 V leni  hora  à figli  di  collei.  Quanto  nume- 
ro, & ordine , erano  vinridui,  .che  prccedcuano  à Filippo  Rè  , e 
dalla  fuccelfione  lo  tencuano  legitimamcnte  lontano  j e nulla- 
tlimcno , douc  i Faci  chimauano,  venne,  e lucccflìr, morti  tutti 
quelli  dianzi , c perche  f fe  non  perche  faceflèro  vn  Ibi  capo  di 
tuttala  Spagna.  Gran  fauore.  di  Dio , ne  vna  fol  volta  in  quella 
gente  ( dico  di  Aullria^fi  c mollrato,la  quale  per  lo  piùc  cre- 
Iciuta  per  beredità,  e per  aggiuuu  di  altri  paefi. 


AVERTIIV^IENTO  II. 
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che  i Remi  'i&i  Rè  fi  leuam  dà  Dtoi  ” 

^ , , tu  » ^ .1  ^1.  , » 

* • *. 

I*  T T Voi  vn  efempio  illullrc  > E quelli  Ciro , chc'per  Io  fpa- 
V ào  di  anni  trenta  con  fonuna  gloria  Rè  de  Perii , di- 
ftefo  à confinanti  il  potere  ; e dopo  ioggiogati  i lontani  '^  arted* 
più  da  lungi  foggettofiì  iScid  Venne  con  grande , c yictorioro 
cfercico,  ma  ò vergogna  ! per  ellcr  vinto  da  vna  Femina  ; clla_> 
era  Temili,  la  quale  commandaua  alla  gente,  & haueua  manda* 

Ee  a to  il 
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to  il  figlio  per  rifpiogcclo  à viua  fòrza  à copfìiii  del  R«gno , mi 
fu  vinto»  e da  Ciro  ingannttO,c  coito  di  nictzo  con  infidicjper- 
lochc  ella  appiEerarvlciinainiprefa  del  Regno»  coraggio fameii- 
te  glifi  fe  i^ootco»  ^ ingannato,  e chiufo  dalle  medcmi  frodi 
tagliò  à pmi  con  refercico  r ifiefio  Ciro.£rano  ducento  mila 
Perfidi)  grandilBma  Unge,  aggiungi  vergogni  ; taglia  il  capo 
al  Rp  morto,  & in  vtre  di  pelle  pieno  di  Iwguc  attufFollo  < 
già  iiil>faccia;  Satia  ic  fangu  vte , rjmo  explèfi  nequifti-.  Saciaci  di 
fanguc,  del  qualfe  ratollatci  già  mai  potefii<-  Doue  bora  Tei  Re' 
gno  fondato  per  sì  longa  grandezza?  Rd  per  tanti  anni  felice,  e 
vittonofo  doue  &iÌdoiic  iFati,  e Tordine  delle  cofeti  hanno 
condotto  > Tei  caduto  dal  fommo  nel  profondo  della  ruota, 
t 1 1.  Già  Policrate  Rè  deSamif  parcua  portare  il  nome  non  di 
lottunatOiiua  della  Fortuna.Kiente  in  vara  Tua  hebbe  contrario 
prima  che  i dcfideri]»e  fopra  de  delìdcrif  le  cofe  tutte  acca^deui- 
gU^ioC|  prima  che  voleflc,e  più  di  quello  voldTe.Lo  fauoriuano; 
più  tofio  fertiiuano  il  Cielo, la  tcrra,il  Mareje  per  raro  efempto  di 
efic  cole  gittò  in  mare  T anello  come  per  placare  Neniefi  ; e che 
fuccede^  Subito  lo  recupera  ritionato  in  vn  pefce;ma  difeorda* 
no  le  cofe  efireme;conciofiache  Oruete  Satrapa  del  Re  Dario, 
vintolo,e  prcfolo,Io  fc morire,ne  con  morte  ordin^a(non  dirtò 
regia)  ma  fofpefolo  in  alto  patibolo, mirabile,  e miferabilc  fpeC' 
cacolo  lo  efpofe  al  mondo  O Dio  i come  egli  c vero, che  muta 
airimprouifo. 

!.  < Ili*  Et  in  Valeriano  Imperatore  anco  de  Romani, cioè  quafi 
del  mondo  rutto,  vn  fchcrno  non  molto  dillimiie.  Qj^gli  dopo 
quindecianni  di  Regno,  incorfe  perforza-dcl  Fato  in  ferujtù 
ignobile  c da  mouere  à pietà  le  orecchie  di  chi  l’ vdiua . Molle 
guerra  con  gran  forze  à Sapore  Re  de  Perii , ma  con  tal  dito, 
che  vinto  veiuic  viqQKimperatore  in  poter  de  neinici.Vfarono 
della  vittoria rèn  barbara  luperbia  , 'perochc'Sapore  il  conduflc 
d’intonio,  come  fchiauo  da  catene,  & ogni  volta  che  montana 
à cauallo  fù  appoggiato  non  dalla  di  lui  mano,  ma  dalla  fchie- 
na  del  piegato.  Qual  de  gli  huomini  potè  cosìfubitamentc  fot- 
temettere,  e calcare  vn  Principe  del  mondo,  fuori  che  il  diui- 
DO,  c fupremo  decreto  ? 

IV.  Siede  prcfso  à quelli  quello  che  ft’  Baiazetto  II  qnalc  i 
Turchi  chianiano  dal  fulmine  Gildcro  Cham*  Fù  grande  Impe- 
ratore , c per  animo,  e per  imprefe  ; e variamente  per  lo  fpatio 
di  dicci,  e più  anni  vincitore  fè  quella  gran  battaglia  coft-» 
Temile  ^ham,: che. parimente  dal  zoppicare  lo  chiamano  Tc- 

mir 
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mir  lance.  Dall’vnarc  dall’altra  parte  copiofi  grcfcrciti,  le  for- 
zeeguali de  gli  huòmini  valotoH  > e rvfodcl  guerreggiare  da  i 
Turchi.  Il  Fato  d’altronde  fermofsi,  peroche  li  Soldati  aufiliari 
de  Tartari  nell’iftelTo  conflitto  abaudonarono  Baiazetto , fatto 
paflaggioal  nimico;  lo  ftcflbleSoldatcfche  Ctrihanc  , e Men- 
tefie,  elTendo  folo  non  abbandonò  fé  fteflb , coll’ ordinanza-» 
Pretoriana  immobile  Baiazetto  ; e fuiui  il  muro  delia  guerra->; 
ma  la  forra  e la  moltitudine  lo  ruppe  ; eflb  prefo,  il  di  lui  figlio 
Muftafa  vccifo,  & in  vero  con' forfè |)in  felice;  peroche  il  Padre 
Condotto  al  VittoriofoTcmire  fu  nel  principio  cortcfcmentcj 
riceuuto  , t flendo  andato  fuori  dei  padiglione  ad  incontrar- 
lo à piedi,  venendo  quegli  i cauallo,&  efiendo  dirceibl'vnO, 
e l’altro  fecondo  il  coftumc  della  gente  fi  pofero  in  terra  à.  fe- 
dere nel  tapeto;  & ini  Tcmir  ( parutogli,  neceflario  dir  qualche 
cofa  colla  fede  degli  Annali  de  Turchi)  O f lignifica  Signore  ) 
Cham,  dille,  magnas  zftertjue  Deogratias  Hebemur.  ego,  qitòd  clan- 
dks  ille  ab  ipfis  India  finibus  ad  mtenia  Sfitta  imperium  extende- 
TuejuodàSinafia  adipJos’Pannonia  fines.  Orbent  terra  in~ 


rim 


ter  nos  partiti  pènè  fumns . Debemns  igiturgratias,  atque  ego  red- 
diti , & reddam , tn  vero  parAmfortajfe  nuvtori grataqtie  mente 
fuifli,  & ideo  hac  calamitas  interuenit . SedagemiCham  ,/i  ego 
tn  tua  effempotejìate  quid  ageres  i die  liberé , & veraciter.  O Si- 
gnor tham  l’vno,  e l’altro  di  noi  molte  gratie  douemo  à Dio. 
io»  che  Ila  quel  zoppo , che  dagl’ifìein  confini  dell’India  fino 
alle  mura  di  Siuafia  babbi  dilatato  l’Impero  ; Tu  che  da  SiuaAa 
lino  à confini  dcll'Vngaria  ; fi  che  tra  di  noi  ci  fiamo  quali  di- 
uifi  il  mondo  doncino  dunque  rendergliene  gratie;  fe  io  le  ho 
refe,  e renderò,  ma  tu  forfè  fei fiato  di  mence  poco  ricordenole, 
e grata;  e perciò  ti  è qnefia  feiagura  accaduta;  ma  horsò  H lAio 
Cham  s' io  fòlli così  in  tuo  potere, che  farefti  ? Dillo  liberamen- 
te , e con  vcriti.  lui  dicono  che  Baiazetto,  ch’era  d’animo  fiero 
c liipcrbo,  foggiunfe:  Equidem  te,  fi  numen  viéloriam  admifijjer, 
in  ferream  caueam  mclufum  circumduxiJlfem,fpeéIacuto , & oflen- 
tui  cunciis.  Certamente  fe  Dio  hauefserefo  me  vincitore , hafi« 
rei  condotto  te  d’ intorno , ferrato  in  vna  gabbia  di  ferro  y per 
gettacelo,  e dileggiamento  à tutti . Temir  vditolordi  queiho 
iciitcnza  contro  di  lui  feruillì,  e così  lo  racchiufe.  Il  mifero'  vtfiè 
così  quafi  tre  anni,  e difpcrato  d’efleme  liberato , inttlo  di  do- 
uer  ciicr  condotto  tra  Tartari , diede  il  capo  con  fpelfi , e forti  , 
colpi  nella  gabbia  di  ferro,  c così  l’anima  fdegnofa  efalò.Molrìf 
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e bei  giochi  fi  veggiono  in  quefio  ce%Qx>  del  mondo  t m4  di  ta-* 
ro>  è non  mai  haucno  let^o  aagedia  più  hdla. 

AVERTIMENTQ  IH. 

che  àquejlecoft  interttengono  a Icune  cauje  me-' 

\ di(%tnnimpenjkte  A 

La  ProuideozA  da  per  tu«o  s'innoducc»  e fa  conofcerfi,  ma 
più  apertamente»  quando  alcune  caufe  medie  >&  impen- 
lace,  o lufolite  interuengooo  > 8c  è lecito  dire  : chi  1’  hamria  af-* 
pelato  ? 

I,  Rirplende  ciò  nelle  coft  di  Dione,  quando  portoffi  à Si- 
racufa  per  foctrarla  alla  grane  » e fitmofa  tiratuiide  di  Dionifio. 
fra  all' bora  à cafo  in  Ic^ia  Dionifio , Sc  altre  cofe  crswaua  i il 
che  coomnoda , e felicemente  fuccefie  i Dione  f ct»ì  difp(Uien> 
do  il  Fato  J conciofiache  efibido  egli  con  pachi  armati  arri- 
uacoin  Sicilia»ma  con  maggior  animo, e prudenta.Timocrace  il 
primo  de  gli  Amici  di  Dionifio,e  che  le  di  lui  veci  teneua,maa' 
da  fubitaraente  vn  efpreÙQ  con  lettere  à Dionifio,  il  quale  lo  au- 
uirafie  della  venuta  di  Dione , e de  moti  della  Sicilia . II  rilircc- 
to  del  contenuto  era,  che  lafcia&  le  cofe  tutte»  e heomaiTe,  fo 
upn  volena  cHer  abaodonato  da  fiioi  • L'  huomo  palla  feiice* 
mente  lo  (katco  di  mare,  va  per  terra  verlbCauIonia.doue  all* 
bara  Dionifio  ficuramence  u fiaua  . Per  la  (hada  l’ incontra  i 
calo  con  va  amico , il  quale  di  frefeo  hauea  faccificaca  la  vitti- 
ma. vna parte  diedi  commuuica , e dona  airamico,la  riceue, 
c ripone  nel  alino  laterale  doue  era  la  lettera  di  Timocwoc;  pto- 
fcguifce  in  tanto  valorofiuncote  il  viaggio,  e fopragionu  la«» 
notte,  già  ftanco  fi  getu  crafeuratamente  per  terra , c fi  accora- 
moda  per  prendere  poca  fonuo;  non  era  molto  lungi  dalla  fel- 
ua.  dalla  quale  ecco  efee  va  lupo , e (limolato  dall*  odore  della 
carne  fi  accofla,e  dal  ^nco  il  zaino.con  eflà  carne  rapirce.Poco 
doporbuomo  fi  fueglianon  vede  il  *aiuo,e  lo  ricerca  d’mtomo, 
ma  io  vano  mnKodo  perciò  della  colpa,c  pena,fi  perde  d'animo 
d'andare  à Dionifio , c va  alerouc  • Per  quello  accidente  più  tar- 
di, che  imo  bUognana,  e con  altre  lettere  intende  Dionifio 
quanto  paflàua.  Vuol  foccoirerc  non  può,  critomato  dalk>  feet- 
no  aHa  sfersa.Da  chi?  da  Dio, da  Dioiche  quel  faoo  impeulàco 
vi  frapoft,  J 1*  Che 
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II.  Che  habbiamo  in  Marco  Bruco  > e ne  i campi  Filippici? 
cocco  con  mano  la  Prouìdcnza:  daambele  porci  , legioni, e 
fquadrebcn'ordinace, e Capitani  valoroiìfì  az^ébiio.  Bruto 
vince  dalla  parte  deftra>  e dà  li  foga  ad  Ottauiano  contrario,  e 
così  pr  ende  il  di  ini  campo  > e quali  dfo  ftetfo . La  viccOcia  pare* 
ua  certa , e totale , ma  quella  per  mala  force  Caffio  fconuolfe  ; 
peròche  cfl'o  cacciato  da  Antonio  nel  fuo  corno  > con  fuga, 
e danno  molto  leggiero  , e facile  ne  faria  flato  il  rifarctmenco, 
fé  hauelì'e  faputo,  ó fptraco  i buoni  fucceili  di  Bruto,  ma  il  cam- 
po pieno  di  poluere  impedì  la  veduta,  e fuggerìgli  neiranimo 
augurio  trillo,  mafalfo  ,che  Bruto  ancora  era  fiato  vinco;  nulla- 
dimeno  per  anco  dubbiofo  fermolfi  in  vn  certòColle,e  manda  à 
fpiare  L.  Titinnio  vno  de  più  fedeli  amici;  quelli  s’incontra  fu- 
bico  ne  foldati  di  Bruto  vittoriolì , e come  auuiene  anelanti  ri- 
cercano de  Soldati  di  CalTio  quanti  fono  falui?  odono , & alle- 
gri attorniano  Titinnio,  & infame  Io  mandano  à Callioper  in- 
coraggiarlo , il  quale  vedendolo,  che  dirittamente  ad  elio  por- 
taiiaii;  hauendo  {lenfato  che  fodero  nimici , e prefo  folle  il  fuo 
amicor’.^id  T^/tra  »woMWJK>- ? Dille  à che  più  longa  dimora-;? 
Spes,  vita,  dedccHs,  abeant.  Vadano  pure  c fpcranza,  c vita  , e di- 
fonore;  c volle  che  dal  fuo  Liberto  gli  lì  tagliadc  il  capo  ; ciò 
farro  à pena  fopragiunge  Titinnio , c compadìonando  all’  vcci- 
fb , ma  idegnato  ( quali  che  il  trattenimento  ne  foflè  fiata  la_» 
cagione^  roifelaliciU  morte  fpontiacamcnrc  fortirc . Quello 
fucccd'operd^  Bruco,  il  quale  neJl’aniuM di  Calilo  perde  il  fuo 
coraggio . 

III.  Molti  efempi  di  mano  in  mano  nc  lì  fanno  incontro. 
Vno  nc  apportalo  dairifioria  antica,  edi  quell’  inclito  Anibalc 
trai  Capitani  di  tutti  i fccoli  inlì  gne.Con  ragione  lì  merita-» 
quello  elogio;  ue  fù , nc  farà  chi  per  afiutia  , e periria  militare  lì 
vgiuliàraiu’huomo  , non  dirò  luperi.  Signoteggiaua  egli  in^ 

. Italia  virtoriofo  dojH)  Canne;  e che  refiaua  di  vuiccre , fc  non_> 
Komat  11  Fato  rcprclTc  il  fraio  , che  non  fubito  andafl'c;  il  nie- 
dcfitno  fconuolfe  altri  configli  di  lui,  benché  approiiati , e fia- 
biliti.  Hauca  fatto  accordo  con  Filippo  Re  aU’horadi  Macedo- 
nia, fi  acciochc  feco  li  vnille  in  guerra,  ò più  tofio  alia  viuoria 
con  quelle  conditioni  inuitoUo;  che  l’Italia  fodè  di  Allibale  , e 
di  Cartaginefi;  la  Grecia  di  Filippo,  che  dalle  armi  Caixagincfi 
dòuca  benprefto  foggiogaifi.  Pcrfiabilinicnto  di  cioè  Fi- 
lippo mandato  AnibalciatorcZenofane,nauiga, entra  nella  boc- 
ca dcirfcali;«.vicinoàTarantos’incontiacoli’armataRoimna, 
’•  Ec  4 cfat- 
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c farro  prigione , St  interrogato  > quis,  quo,quare,  chi  fia  ; done 
vada , e per  quale  affare  ? quel  Grcchetto  con  aftuta  bugia  fc 
sbriga,  e dice  d’elTer  mandato  dal  Rè  Filippo  al  Senato  Rom  a- 
no  per  far  lega  contro  di  Anibaie , e di  Cartaginefì.  I Romani, 
& il  loro  Capitano  Valerio  Lcuino  ne  feccrogran  fefta,  e Rima- 
rono , che  aiuto  fi  opportuno , e da  Re  fi  potente  in  fiato  fiau- 
gufio  di  cofe  foffe  mandato  dal  Cielo  i perloche  molto  hono- 
randoio , lo  accompagnano , e lo  conducono  nel  porto  ficuro 
dciriialia;quegli  eipofio,  dritto  fc  ne  và  ad  Anibaie,  dà  la  com- 
miffione,  e la  riceue , finalmente  tratta  di  tutto  il  negotio , e rì- 
foliie.  Niente  refiaua,fe  non  che  eflb  ritoniaffe  à Filippo  venir- 
le in  Italia,  & airimpcrio  Romano , come  già  efiinto  fi  facef- 
fero  i funerali.  Parue  però  altrimenti  à Dio , che  veglia  ; e nel 
ritorno  la  medefima  naue  s’incontra  neirarmata  Romana ma_j 
alla  quale  Q.  Fuluio  prefedeua;  quale  non  confapeuole  dclfan- 
tecedente  inganno,  e de  gli  huoniini, ricerca  le  eircoftanze  Co- 
lite , e Zenowne  fortunato  d’haucre  mentito  vna  volta,  col  me- 
defimo  inganno  rilponde:  Senatu  zfenire.  ad  Regem  Juum  ire, 

V enir  dal  Senato,  & andare  al  fuo  Rè;  il  che  diflè  con  volto , e 
voce  sì  coftante,  che  già  l’hauea  perfuafo;  quando  ecco  vedo- 
no tri  compagni,  alcuni  con  habito  di  Cartagine  ; crqui  ijìi* 
e quali  fono  eglino  cotcfti  ? dice  ad  alta  voce  Fuluio  ; à Creda 
non  funi . D i Grecia  non  fono . Si  turbano , confen'ano  , fono 
pofti  tra  ferri , e mandaci  à Roma;  così  feoperti  cucci  i configli, 
e patti , Roma  fi  conferuò;  conciofiache  fù  conferuarla  Timpe- 
dire,  che  per  quel  tempo  non  fofleprefa , e fin  tanto  c’  hauefie 
la  mifiia  rifpirato.  Va  dunque,  e qui  qualche  Epicuro  neghi  la 
Prouidenra. 

IV.  Di  nuouo  il  medefimo  nel  medefimo.  Già  le  cofe  era- 
no dubbie,  maper  fua  colpa , e trattenimento  ; & i Romani  ac- 
crefeiuti  di  animo,  e di  forze  ;accioche  ftabilifl'e  Anibaie  pari- 
mente le  fue  hauea  dalle  Spagne  chiamatoé  fe  il  fuo  FracelloAf- 
drubale  con  mioue  foldatcfche , e4>ocente  efercito  • Già  paflàto 
haueale  Alpi  già  fi  auuicinaua ; chi  non  hauria  penfato  efier  le 
cofe  Romane  ridotte  al  verde , la  quale  malamente  ad  vn  folo 
Anibaie  rellftcua  ? Aggiungi  coccfto  eflèr  Capitano  veterano,  e 
tanti  aiuti:  noi  ò Roma  ti  piangianto  per  morta . Odi  cofa  leg- 
giera, ma  da  Dio,  la  quale  turba . Anibaie  non  fapeua  , per  an- 
co eflcr  venuto  il  fratello  in  Italia;  e che  nell’  vleimo  della  Pu- 
glia accampauafi:  al  quale  la  ragione  per  altro  voleua,&:  il  con- 
figlio, che  lì  andafl'e  incontro.  Hauea  però  mandati  Anibaie, 

. . indot- 
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indotti  con  premi]  quattro  Caualicri  Francefì,  e due  Numidi,  > , 
quali  gli  rifcriflcro  il  tutto  ; ma  effi  hauendo  feorfa  ouafi  tutta 
l’Italia  con  ficurezra;  & eflendo  venuti  i Taranto;  iui  da  Roma- 
ni vagabondi,  che  pafcolauano , fono  forprefi  già  vicini  ad  A- 
nibafe , e Aibito  condotti  al  Confole  Claudio  Nerone , che  iui 
haueail  campo  oppofto  ad  Anibaie  . Confefl'ano  danno  le  let- 
tere, e con  interprete  ft  fanno  intendere.  lui  fu  conofeiuto  ha- 
ticr  in  animo  Afdrubale  di  venir  nell’Vmbrla.e  col  fratello  con- 
giungerfi,  che  douca  iui  incontrarlo  • Il  Confole  fubiwmence_» 
hauendo  con  grand’animo  intraprcfal’  opera  ( come  in  gran-* 
pericolo)  leua  di  nafeoflo  la  parte  più  valida  delle  militicdal 
campo , rutti  fccltì , fei  mila  pedoni , e mille  caualli  ; e giorno, 
c notte  fenza  prender  ripofo  nel  camino , nafeoAo,  à Liuio  Sali- 
natorc  ( era  quefti  l’altro  Confole  oppofto  ad  Afdrubale^  por- 
toflì.  Così  Cubito  raddoppiate  le  forze , fi  combatte  con  Afdru- 
bale,  il  capo  del  quale  vinto,  & vccifo,  Nerone,  colla  medefima 
preftezza  porta  Ceco  nel  campo , & il  giorno  appreflb  dinanzi  le 
guardie  de  nlmici  gittollo:  data  anco  la  libertà  à due  fchiaui , 
che  per  ordine  rifcrifl'ero  il  tutto . AH’ bora  finalmente  abbattu- 
to, anzi  difperato  Anibaie  così  efclamò,  Agnofeo  fortunam  Car^  • 

thaginis.  Conofeo  la  fortuna  di  Cartagine , bene  ; bene , tu  sfor-  * ■ 

zati,  e fà  quanto  puoi:  vincendo  non  vincerai  la  Prudenza  farà 
Cotto  della  fortuna,  c Neracfi  la  Dea  del  Giufto.,  c dell’bonelio 
foggiogarà  la  tua  Cartagine. 

AVERTIMENTOV  IV. 

Cht  i Re^ni  ,0*i  Rè fino miernti 
d^Dh. 


AVettimento  breue,  ma  di  gran  fenfo,  & vfo.  Vedere  come 
Iddio  difponga,  e raffreni, che  quefti  non  crefeano^quet- 
li  non  cadano  ; e come  in  equilibrio  difponga  le  cofe , 
douemo  dirlo  con  le  parole  di  Niceforo  Gzegora:.A  Mira.n  m- 
hifHbity  dice  egli  imperuefiigabilem  Dti  [Afienttam  y qui  f Ioni 
fontrarU  vuofinecomluftt  nam^um  duAs  aduerfarias  fotefiates  in- 
ter 

' WWIf  ! ' * 

a Nicepb.GregJ.^, 
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' taf  jt  cotumUtere  fiatuit , nei  alteram  alteri  fnbtjcere  i ant  ingenio, 

jut  virtute  prffianteSi  vtrique' parti  moderatoret  prf^cit , vt  alter ^ 
alter  IMS  conatus  <jr  conjìlra  euertaty  & 'Otrinquefabdimum  Uber-' 
tati  confuloptr  ,akt  vtrofqne  hebetes,  & imbelles  deligit,vt  neuter. 
alterum  tentare  t ^ fepta  ( quod  aiunt)  tranftlire andeat , veteref- 
que  regnortm  limites  coHuellere . Mi  fi  propone  di  ammirare  la_» 
fapienza  inucftigabile  di  Dio  , iJ  quaJcad  vn  fol  fine  ha  rac- 
chuifo  due  cofe  del  tutto  contrarie,  Imperoche  quando  ha  de- 
terminato di  vnire  tra  di  loro  due  potenze  contrarie,  c l’vna  all* 
altra  non  fottopotre,ò  per.ingegno,ò  per  virtù  preclare, aflegna 
moderatori  ad  ambe  le  parti,  accioche  l’vno  atterri  i sforzi 
i configli  dell  altro;  c per  l’vna,  c per  l’ altra  parte  fi  proueda  al- 
la libem  de  fudditivò  ambi  fceglie  rozzi,  e deboli , accioche^ 
ne  l’vno,  ne  l’altro  habbia  ardire  di  tentare  ( come  dicono  ) di 
frapafl'ar  le  fiepi  j & i ferragli,  Se  cfHrpare  gli  antichi  confini  de 
Regni- Niente  è potuto  dirti  con  prudenza  maggiore,  c quella 
dil^ielooe  della  prouidenza  quanti  efempi  la  coufirmano  ? 
Nommi  feimo  «|ui,  e tralafcio  gli  antichi . Ma  di  frefeo  Carlo 
Qujnto  à noi , ftancefeo  primo  à Francefi , Solimano  à Turchi 
• Imperauano,  cadun  di  loro  degno  delflmpcrio  del  Mondo  ; e 
* rhanriano  hauuoo,  ò promoflb  s fc  non  vi  folle  flato  quel  con- 

corfo.  Si  vno  non  fi  folle  oppoflo  all'  altro . Non  apportarò  E- 
fempr  J>cr  Taltra  parte  vietatomi  dalla  vergogna.  i i ■ 

- . ■ - ..ti,."-..'. 

AVERT.IMENTO  V. 

* , \ .-Vj 

chi  i Fati  rifplendomr.  chi^ijft  'm ameme  nelle 
Predittioni . 

'iùj  . j>i  f . r . I j ♦ 

M' A neibnacolapii^  chiaramente  , e più  certamente  mini. 

, feflanoài  Eato  fobie  i Vaticini/,  ò i iProdigi/v  quali  vn_j 
pmoinanù  noi^pbfendone  cagioni,  ne  fitgui  di  forte  alcti^ 
«a,«heglieiienndimoArinokefaeaicrogridaln>fcnoncbe4b'^ 
tio>  qucfle  cofe  difinite;  oda  Didi  quel  Profeta  Daniele,  e lo 
Sibille  molti  fecoli  auanci,  molte,  e gran  cofe  predifiéro  ; don- 

^ *dc,&  in  che-tnodo'T-fe  non  perche  erano  quelle  cofe  nel  libro 

i ''del- 
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della  Proaidenza  defctitte  ? e Diofiuelatcle  haueik?cipocio(ìa* 
che  così  fi  compiace  quella  benignità  di  Uio.Perfornniaiferfi- 
goAt  per  fptBra^  ir  VMicma . Per  mezzo  de  fogni  > deiègoi>-di 
fimcxlacri,  di  Vacicinii  dimoftrar  le  cbfe  à venire  perammae- 
ftrare,  e difporre  noi.  11  Campo*  c largo»  & allegro»  piace  d’ea- 
trarui*  e leggiermente  toccarlo’ fi  facci.  . .01  > 

I,  £ Pninicramente  de  fogni  è notabile  quello  fucccfi'c  a<l 

AlUace  vicimo  Rè  de  Medi.  Yidde  in  dormendo  dal  feno  delia 
figlia  , che  gli  era  vnica»vfck inori  vna  vite  »«  così  fubho  dif- 
fonderfi  che  con  i fuoi  paliqici  faceua  ombrai  tutta  i'Afia;con'  • 
fultaci  gli  Auguri  dicono:  Nafsiturum  tx  fiUa,  Afia..r«gnkvt 

eccHpet,fuo  eum  mdet'.  Che  nalccrebbcdalla  figliuola  vn  Rè  > il 
quale  occupi  il  Regno  ddl*Afia>e  fpogii  cfibdel  fuo  Atterrito 
Afiiage  daquefia  relacione*  e per  fchiuareiJ  Fato  f mifero  à 
che  ti  affatichi  iu  vano)  fubico  promette  la  fua  figlia  à Cambife 
huonio  firanicrOt  & aH’hora  vile;  dopoi  eficnda  vicino  a]  parto* 
la  tira  à fe  acciochc  quel  parto  che  da  lei  nafeeife»  fofk  colja 

fola  fila  uodeia  vccifo.L’infante  adunqueArpacoè  dato  per  ellèr 
priuo  di  viu  ad  vno  di  Ipcrimenraca  fede  ; & al  quale  erano  già 
gran  tempo  i fecreri  di  quelRè  cómunicaci>inaquefto>timorolo, 
che  morto  Afiiage  venilie  alla  figliuola  Tlmperiofoon  hauendo 
elio  figli  mafchO&eglipagaireiapcna  delia  feaiitùmon  io  veci* 
dc;malo  cófcgna  ad  vnPaftore del befiiame  delRc pcrefporlo; 
hauea  incanto  la  moglie  di  quefio  parroritOi&  vdita  la  cola.prc- 
ga  quàto  può  il  marito  che  gli  porti  Tilnfante  pcr  vederlo  alme- 
no,il  manto  la  cópiacc:và  nella  felua  ouc  l’hauea  lafciato,e  tro- 
ua  vna  cagna  che  lo  allattaua  ^ e fcacciaua  ancora,  gli  vceili , e 
le  fiere.  Toccato  dal  miracolo,  & animaefiraco  dalia  caguaad 
efler  pietofo,  prende  il  bambina  lo  porca  alia  confoite La  quale 
lo  vede,  ama,nutrifce , (jt  alleua  all'età  di  hnomo;  di  Re,  il  qua- 
le vinfc  Afiiage,  e trasferì  lo  Icettro  in  Perfia» 

II.  Ma  & il  fogno  di  Antigono  d’ intorno  à Mitridate  fiìi 
mirabile.  Quelli  più  rodo  oriundo  di  Perita  era  in  compagnia 
di  AncigonoRc  di  Macedonia,efiendo  fiata  vinta  la  Perfia,e  col 
la  publica  la  di  lui  fortuna  abòafiàta. Panie  ad  Antigono  di  noc' 
te  tempo  di  vedete,  che  lui  in  vn  gran  campo femiuaua  oro, che 
fpuntaua  fuori  CKfccua,e  matoraua,ma  fubitomieturo,ifùfti,e  k 
mighe  vuote  à terra  giaccte,^^  in  quefio,vdk're  voavoce;Afitfii^ 
4Ut?  in  fontum  Euxinum  ftigere,\*itrea>n  meffem  f rei  4/ portantem . 
Che  Mitndate  fiiggiua  verlo  il  Ponto  Bufino , c portaua  fcco  la 
mietitura  d’orom  fogno  no  fiàofcnro,ntriaccrptetacioQe:la  on- 
de il 
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de  il  Ré  rabico  ruegtian}>»tteiTÌco  detennioatiiiar  oiorìre 
ttidace>etoparceci|iaal£iglio  Demecriootceautane  con  giora- 
mcnco  la-fede  4Ìi  cacete  ^ £ca  Demetrio  amico  à Mitridate  , Sc 
eguali  di  eti;&  à calo  gli  fi  oflferi  da:giouiae  di  poca  ifpirienza. 
Compaffipnaii  giouinCtC  vuole  aiutarlo,  ma  è reprenb  dal  giu* 
romento.  Che  fai  prefolo,  lo  fepara  da  gli  altri , e fenza  dirlo 
cofa  alcuna,  coll’uà  fcriue  nella  poluere  della  terra:  Tugge  Mi- 
tridaUs.  Fuggi  Mitridate;  il  che  eflb  capifee:  e datali  parole , c 
dal  volto  di  Demetrio  auuertito,  fiigge  di  nafeofto  in  Cappo- 
• docia,  e {abito  fabricò  vn  Regno  potente , & inclito  i Ponto, 
che  durò  fino  aU’otcaua  defeendenza  di  lui;  qaell'altro  Mkrida* 
ce  dalla  potenza  de*Romani  i pena  disfatto» 

III.  Si  accofta  i quefrì,  e prima  in  vno  il  fogno , che  vidde 
Rrtucule  Padre  di  Ofinanc,  dal  quale  cotefei  potenti  Ofmanidi 
di  Afia  fono  venuti;  ma  vidde  il  giorno,  quando  dopo  il  pran- 
fo  lì  ripofaua.  Suegliato  adunque , e confufo  da  quella  vifione, 

) primieramente  laua  con  abqua  il  corpo,  è fi  purga  come  la  reli- 
gione di  Tua  gente  coftuma , quando  prefentom  ad  fidebalc^ 
huomo  tra  em  làuio,  e pio,  e così  difie:  Somniaui  vrr  venertbi- 
lis  ( pongo  le  parole  degli  Annali  Turcichi  ) fflendorcm  lunt  è 
finm  tuo  prodire,  eum^ut  m meum  deiude  firjim  perueriire . £i  cum 
' delatKs  effet  ex  meo  vwU/ilicò  eiufci  arborem,  qux  regionss  varia», 
monte fy&,  valles  inmmbraret.  Ad  ipfasantem  radice!  arbori!  ; a- 
(jHat  etnanàffèiijùibitt.'ndHnt  & horti  rì^arehtm  Mt’uc  ibi  f omnium 
me.famnufrnedtfmA/iì^  fomato  boomovencrabile , che  dal 

- ruo  feno  vleiua  M fplendore  della  Luna,  e che  il  meddìmo  arri* 

• uaoa  dopo  nel  mio  reno  4 & ini  portatoli  ,che  dal  mio  vbilico 
. fpontane  vn  àlbero,  cheà varie  regioni,  monti , e valli  taccua_> 
■ointo.Etaile  radici  deH’ albero  efièr  rcaturiteacqive,  dalle 
■ qqali,  e vigne,  ^ boni  irrigabanfi  ; & ini  col  fogno  lafciommi 

il  Tonno.  Edebale  ciò  vdito, penfaiido  ^ buona  pezza  trafe 
■ftdfo,  così  paltò.  Nafeetur  ubi  filins  vir  bone,  cui  nometi  erit  Of- 
men,  Is  multa  bella  geret , Vilioriam , &famampa>iet  ac  pofieri 
'tui  Prindpc!,Rege!  ttrrarum  erunt.Mea  autem  filia  Ofmani  »«- 
beti  atqne  is  fpUndór  efi,  qui  è fttm  meo  prodiuk , & in  tuo  coiuit, 
ex  vtroqueautem  arbor,  Huomo  da  bene  ti  nafeerd  vn  figlio  Of* 
mane  di  nome:  eflb  farà  molte  guerre,  acqmicarà  vittorie,  e fa* 
ma.  flé  imi  pofieri  fiioanào  Principi,  e Regi  del  mondo.  La.» 

- mia  figlia  poi  fi  mantarà  ad  Ofmane,  &.eflo  è lo  fplendore,  che 
•dal  mio  feno  òvfcitoj^ficcongionto  nel  more  dall’ vno  é 

* dall'ateo  él’Albtto  k quanto  macaui^iofa>.e.Tera.preditcìoa^ 

il  j:>  ma  . 
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ma  c cofa  anco  noràbile  ddU  Luua>  la  quale  àppùmQ  efler 
primi  fcgni  de  Turchi,  ' .iv  . . 

. IV.  Già  padb  à i fegni  quali  fono  grandi,ò  piccioli^  ma  certi 
parimente  lì  fono  fatti  conofe ere . ATimoIeouce  di  Coriuto»- 
mentre  con  poco  aiuto  andana  in  Sicilia  per  cacciarne.il  Tiran- 
no , vna  torcia  accefa  in  mare  per  tuttala  notte  gli  rifplendè 
innaiui  nanigando  . Di  più  andato  poco  dianzi  in  Delfo  per 
far  factificioal  Dio  Appollo  traque  doni  pendenti,  vua  benda 
cadendogli  in  capo,  così  coptillo,  ch’era  cinto  da  elTa  informa 
di  corona,  ò diadema  ; & edà  benda  era  tefluta  di  vittoriette,  e 
di  coroncine;  di  modo  che  pareua  che  fbd'e  da  quel  Nume  cO' 
ronato»  c vincitore  acclamato.  Che  dico?  quello,  che  al  medcll- 
mo  inànzi  al  combattimento  con  Icete  otccorfe  ? £ra  conuene* 
noie  contefa  tra  Centurioni , e Caporali  d’ intorno  all’  ordine, 
e voleuano  tutti  edere  i primi  ; quando  quegli  per  decider  la  li* 
te  commanda,  che  li  getti  la  forte , & in  edà  gli  anelli  de  Cen* 
turioni  domandai  nel  feno  d’vn^  velie  ripolUfimefcolanoj 
quello  che  li  caua  il  primo,  hauea  per  imprela  fcolpico  vn  tro- 
feo, incoraggiati  tutti  di  animo  per  Taugurio,  vanno  con  genc- 
rofità  contro  il  nindeo,  vccidono  vincono.  ■,..)/  -j 

;i  Yk.  AMardanoTurcodinafcitaplcbco  c fubito Imperato-, 
re  fucceflcro  molti  di  quelli  fegnidi  Potenza.  Afcriuendoli  la 
prima  voltafoldat9,accioche  folle  riceuuto  gli  fi  oderilcc  in_» 
ilrada  yn  cadauere  d' huomo  vedfo  ; al  quale  fi  ferma  è cocco 
dalla  pietà  vetfo  di  quello  lo  feppellifce,  & interra  ; mentre  ciò 
fa  c prefo,  come  homicida  acculato , & à Filippopoli  condot- 
to. Già  lourallaua all’innocente  lapena; quandoàcafo  arriua 
il  vero  homicida,  & è epuofeiuto . £iib  libero  va  al  roto  vici- 
no de  Soldati  : d anolato  6i  ( beUo  augurio  ) io  luogo  del  fol- 
dato  motto  detto  AuguAo;  c gii  colle  légii^  andaua  in 
ditione,  quando  infcrmoffi,  e fi  ferma  in  Licia  albergato  da_* 
due  Fratelli,  Giulio,  e Tadano;rifanatofi  alquanto,  per  ricrearfi^ 
vn  poco , vanno  tutti  tre  à caccia,  e fianchi  fi  gettano  à terra , e' 
prendono  fonno. Era  caIdo,&  ilfolenel  mezzo  giorno, ini  vn^ 
Aquilacon  ali  difiefe,  e leggiermente  librando  il  corpo  fi  fo-. 
ipende  fopra  Marciano,  e gli  fa  ombra.  Tatiano  fuegUatofi  ciò 
tcflci  deiUil  Fratello , e ciò  gli  addita . Ambi  ammirati  .,  noto 
yanamente  augurano,  che  1*  Augello  regio  prefagiuagli  ilre- 
^0}  c congramlatiii  con  Marciano  della  forte  futura,  gli  dona-, 
no  anco  ducento  icudì  d’oro  per  Tuo  mantenimento.  Di  quefia 
iole  pregatolo» c^i|afùdafofitarriuaco  ali’  Impero  ,fofie  rr^ 
- * cor- 
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cord«uole*  e gll?o  vcrfo  di  ciB.  Andi  nell’  Affirìca  lòtto  di  A- 
fpacc  Capitano  deUe  militic  ; & ini  nel  combattimento  poco 
^£5n,aa»  contro  ilRè  Gcnzerico  c fatto  prigione , c confenia- 
co;  vecfeil  mezio  dì,  fi  acconcia  con  molti  i menfa , fimil men- 
te il  Sole  nel  fuo  Éeiuore,  ecco  l’Aquila  che  vola , fi  ferma  fopra 
di  Marciano,  e fu  gli  occhi  di  tutti  gli  fe  ombrella  à propofito. 
Vidde  ciò  eflò  Genicrico,  fé  ne  ftupifee  ,lo  chiama,e  con  que- 
fta  couditione  lo  lafcia  Ubero , che  eflendo  Imperatore  fomen- 
ti la  pace  con  i Vandali;  ne  molto  dopo  motto  Teodofio , Pul- 
cheria  la  di  lui  forella  lo  fa  Principe,  & i fe  marito  ; ma  marito 
per  cagione  del  parlare , e ftipolafeco  che  contento  del  nome, 
fi  aftcn^del  retto  dal  goder  del  fuo  corpo,  che  la  dcuota  Ver- 
gine h«iea  catto  confccrato  à Dio  Forfi  che  quelli  fegni  non-» 

k>no  veritieri,  cpalefi  da  Dio? 

- VI.  Imedefimi»  ma  Segni  di  piuanucrfa  fortuna  apparuero 
m Spagna  eflendo  Roderico  vltimo  Ré  de  Goti . ErainTolcto 
vn  palazzo  ma  chiufo,  e di  potenti  ferrature  di  ferro  guamitor 
era  fama,  che  quando  fotte  etto  ^erto  farebbe  flato  l’ vltimo  e- 
tterminio  della  Spagna;  di  che  ridendo  Roderico,  e penfando, 
che  telbri  vi  fi  afeondeflero,  procuro  che  fi  ronq)efl'cro  le  ferra- 
ture. Neflùn  teforo  vi  era,  ma  vna  fola  arca  aperta , & in  etta  vn 
lenzuolo,  nel  quale  erano  dipinte  faccie  infoine  d’ huomini , e 
vedi,  & etti  con  habito  di  Soldati  ; e con  impeto  di  a^ffiui  di 
flrada  fcritteui  quelli  parole  Latine;  A t*li  m gente  exitiurn  Hy- 
fpMis  monete.  Dafioùl  gente  fouraftrarc  la  mina  alla  Spagna 
Che Co'W , lacui  figlia 
hauea  «ouduttc  i nemici  ^1  Afoca,  vccidc  it 

pJccIole  Stgm  ben  fpctto  di  granJ 
* L l3Eoee»po  douendo in  luogo-di  Paolo'  IV.  crearli  il 
^ ì Cardinali  gii  entrati  in Conclaue , ecco  che fo# 
di  GioiAngelo  Cadinal  de  Medici, che  Pio  IV.chi»* 
iSS,  vna  colomba  per  qualche  tempo  fuolazzando  d*  intorno 
fi  fermò  fopra  delUdilui  cella,  c tutti  vnitamente  interpreta- 
rono , che  ^e  come  mandaada  Dio  per  dimele  douerfi 

eleccere  quegli  in  Poittefice.  * . . , ‘ 

V vili.  Nellatrastationcdcllo  feettro  di  Poirogallo  a Filippo 

Re  di  Spagna  fù  notato  da  curiofi , die  Sebaftiano  ' Ré  di  Por# 
togalloportandofiin  Affrica  con  grande  apparato  digucrrii 
& efidiM  f«ttlb  di  denaro  penniffe  con  publico  editto  , & apri 

l'ingreflb  in  Portogallo  iRcali  di  Caftigfia,  qual  forte  di  mo- 
° neta 
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neta  lui  per  innanzi  non  fi  accettanti  fimiJmence»  che  nell’appa* 
recchìo , c cultura  de  Nobili  » tutti  in  paitirfi  variarono  habico, 
e paflarono  alla  foggia  Spagnola . Sono  però  tali  cofc  più  chia- 
re , c*  habbiano  bifogno  d’ cfler  con  intcìpretarione  fatte  più 
note  ? ' ' 

IX.  . Ma  i simolacri , &i  Genij  anco  fpeflo  con  varie  appa- 

renze predicono,  come  quello , che  apporne  ì Dione  di  Siracu- 
fa.Dopo  di  hauer  con  fua  mn  gloria  Attratta  la  Patria  alla  1 i- 
rannide.  Staua  in  cafa,&  adocchi  aperti  gli  fi  offerì  vna  Donna 
in  habito  di  furia , di  fiatura  grande , e di  bruttezza  horrenda. 
Cominciò  ella  i feopar  la  caia,  fenza  hauer  detto  parola;  &:  at- 
territo Dione , e chiamati  i fuoi  di  cafa  partiffi  lo  fpettro , ma. 
non  il  male,  che  prediceua  ; peroche  il  di  lui  figlio  grandotto, 
i in  dubio  fe  per  pazzia  fubitanea , ò per  colera  dal  più  alto  del- 
la cafa  precipitolu,  e miferamente  morì;  e lo  ftefib  Dione  fu  fii- 
bito  da  infidiatori  .vccifo  in  cafa , e la  moglie , e forella  di  Ini 
condotte  prigioni  .Che  ? non  fu  ouefia  calò,  nobilmente  feo- 
pata,  fc  non  ruinau,  come  dal  moitro  fù  dimofiratot  ■ ^ 

X.  A Marco  Bruto  emulo  di  Dione  fi  offerfe  vno  fpettro  an^ 
co  fimile.  Apparccchiauafi  di  pafiòre  coU'efercito  dall’  Afia  in^, 
£uropa,  & in  quei  funefii  filippi , douc  fi  era  già  combattuto- 
la notte  era  nel  colmo,  la  Luna  chiara , e Bruto^  riuolgeua  nell* 
animo  qualche  cofa  di  gr3nde;ò  come  altri  dicono:  opetaua  ^ 
notte  tempo;quando  ecco  vn  fuono , c ftrepitoalla  porta  della 
ftanza,  ^ entra  \nEtiofe  di  gran  forma,  di  crudele,  c fpauente- 
uolc  afpctto , e tacito  fcrrooffi  auand  à Bruto , il  quale  con  ani- 
mo fermo,e  parlare  intrepido  lo  interroga bomintm,  Dìo» 
rumiti  es*  qua  rei  bue  te  fgd  ) Chi  fei  degli  huomini , ò di  Dei  i 
qi^a^etihà  <prà  condotto!  refe rìfpofta: Araldi  tuusGe» 
nius  fuvtt  in  Campii  PhUippicis  me  videbis  « Sono  il  tuo  Genioi 
Catduo,  ne  Campi  FiJippici  mi  vedraùDi  nuouo  dìlTe  animofa- 
mente  Bruto,  yideba»  Vedrò;  difpatue,  ma  come  detto  bauea_>, 
compatue  in  quei  Beffi  campi  nella  notte , che  procedi  all’vlti- 
ma  pugna;  quando  dal  |enio  buono  abbandonato  Bruto  fog- 
giacque  al  cattiool  e eoa  efio  moti  < c con  lui  la  libertà  Bomai- 
tafieftinfe. 

XI.  Simile  ì quefii  quello  ò,  che  al  tempo  de  nofiri  Padri 
cccorfc  à iudouico  Ré  di  Vngaria,  contro  del  quale  Solimano 
PrìncÌTC  de  Turchi  apparccchraua  di  far  guerra,  e lui  Medefi- 
mofi  aifponeua.Pianzauancl  CafiellodiButa,  le  porte  delia^ 
Reggia  all’horachiufc  fecondo  l’vfo.  Si  fcrmaalla  porta  vn  tale 

in 
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tn  humana  fembianzai  m4  zoppo^florto  > e col  refto  dell’  kab>c» 
brutcoi  il  quale  con  fottCj  e (Iridente  voce  grida,  e domanda  di 
parlare  al  Rèi  vieti  di/prezzato  » penrando  che  foQ'e  vuo,  cbo 
mendicaflè  i quando  vi  è più  fa  fencirlì , e dice  : eHer  d’ vuopo 
non  d’altro , che  di  abboccarfì  col  Rè . Riferita  la  cofa  al  Rè, 
manda  vno  de  Cortigiani  più  Illuftri,  con  ordine  di  rapprefen- 
tare  la  Tua  perfona , e tiome , erifapere  ciò,  qualunque  cofa  lì 
folle.  Venne,  e chiama  il  zoppo  in  fecreto,il  quale  rimiratolo, 
negòeil'er  eltòil  Rè,:  Etquoniam  diffe  » audire^pernatur,  abiti 
nuncia  bteuh  &.  ccrtò  periturum.  Ciache  di  vdirmi  dilprczza-i» 
va,  e digli,  che  fra  poco , e di  certo  perirà  ; £ diljiarue  colle.^ 
parole  da  gli  occhi  degli  aftanti  • ‘Troppo  fu  vera  la  minacciai 
vinto  il  Rè  in  vna  gran  battaglia  nella  Città  di  Moado , e fu^ 
gendo  cade  nelle  paludi , e menae  li  sforza  di  vfeire  cadendo 
fopia  di  lui  il  cauàiloj  refta  fracail'ato , & in  età  di  anni  ventuno 
■il  miferofoHbgatd., 

XIL  Vengo  iyaticinif\  ò Predittioni,  delle  quali  la  fatta  da 
Trafillo  à Tiberio  chiaro  cefìimonioa’ha refo.  Era  in  compania 
di  Tiberio  Trafìllo  con  titolo  di roactematico , quando  fìtto- 
uaua  in  cfìlio  in  Rodi, e quanto  lontano  dal  Principato^  e Caio, 
e Lucio  Cefari  ancor  viucuano  f non  cefTaua  però  Trafìllo  d i ac- 
'certareTibecto  dei  Ptindparo.il  quale  però  poco  credeuagli,  Se 
anco  fofpeoauad’mganno  :&à  ciò,  che  ne  folle  fuboi  naco  da_> 
gli  emoli,  per  caoar  da  lui  alcune  cofe  fecrcte,c  perciò  dctemii- 
nò  oarcoftamente,di  vcciderlo . Haueua  cafa  in  Rodi,  Si  in  ella 
vnaTorre,'che  tefla  fopra  dirupi  rimiraua  dall’  alto  il  mare.  In.» 
queftaTotreTiberio  conduce  ‘TrafìUo  con  vn  compagno  Libcr- 
Cofedelc,  e valente,  certo,  come  lì  è detto,  di  farlo  morìrc , 
non  gli  facefse  fede  della  fccuraprédittioae,  efsehdo  per  tatù» 
afeeù  cominciò  ad  interrogarlo:  Soli,fumks,dic  per  qtticquid 
rum  habes,  vera  hacienus  mibt  diciside  Imperio  etiafn  affirmasi^ 
Senno  fo  li,  di,  per  quanto  ti  è caraJa  vita* , mi  dici  fki , qui  cole 
vere  ? d'intorno  anco  aH'Imperio  aÙcrmi  9 quegli  coma  ad  affiti 
marlo,  e che  le  (ielle  così  vogliono  . Si  de  meo  igunr  flatu  com^ 
pertutkt  dice,  e.r  fyderibus  habes , detuo  ecquid.ais  ? injpice.*  .Scjt 
dunque  del  mio  (iato  hai  cognicione  dalle  (ielle,  d’ intomoal 
tuo,  che  dicif  rimira.'  Quegli  comincio  à rifletterle  al  propoflo 
cerna  , à confiderare  il  (ito , & i fpatij  delle  (ielle , fln^mencc,à 
temere,  ad  impallidirli,  & efclamare  ; Anceps fìbi , ac  propè  viti* 
mum  difeyìmmin^r* . Che  gli  fourdiaua  vn  dubbiofo  ,-e  quali 
' 4)  f- ' y . ~ >.  ^ : *■;.  . :cftr«r.I 
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eftrcmo  pericolo  di  vita.  Ciò  detto,  Tiberio  abbracciollo,  e dif- 
fc,  ch’era  confapcuolc  veramente  dell’  aiiuenire , e gli  fctiopro 
ciò,  che  di  Ini  banca  penfato , fe  non  l’ hauefl’e  fodisfatto.  Con 
qual  arte  ciò  habbia  faputo  Tralìllo,  fe  di  {Ielle , ò di  genio  più 
toflo,  lì  dirà  aitrone.  Aggiungo  bora  altra  cofa  mirabile  di  lui. 
Caminaua  nel  lido  col  medefimo  Tiberio , fi  feorge  da  lungi 
vna  Nane,  quegli  fubito  afferma  venir  da  Roma, e portar  da  An- 
gufio  lettere,  tc  Ambafeiatori  del  fuo  ritorno;forfc, è qucfto  an- 
cora da  gl’ Aftri?  bagattelle,  da  ifiinto. 

XIII.  Ne  fono  corefte  mcn  nobili  f'conciofiache  fono  più^ 
nelle  cole  del  Prìncipe  Dominano.  Fu  vn  certo  Largio  Proco- 
lo huomo  tra  nobili,  il  quale  publicamentc  predifl'e  in  Germa- 
nia, che  in  vn  tal  giorno  morirebbe  Domitiano  , & infiemo 
( perche  erano  quelli  prefagi;  proibiti  ) fu  mandato  prigione 
à Roma.  Eceflendo  à Dominano  introdotto , non  negò  , anzi 
vi  è più  confirmollo.  Commandaro  adunque  d’ effer  ferrato  in_. 
prigione,  e enfiodito  fino  che  follcpaflàto  quel  giorno, per  do- 
ucr  poi  cllcr  punito?  anzi,  come  dimofirò  il  fuccellb  , per  elfcr 
liberato,  cllcr  ammirato  del  Prefagio.  Vn  altro.  Fu  nel  mede- 
fimo  tempo  Afcletario  Mattcmatico , il  quale  dille  ad  alcuni  il 
giorno,  c la  forte  dellamonc  di  Domitiano  . Chiamato  da  efìì 
reitero  le  mcdelime  cofe  à Domitisno  : che  lo  riccrcana , come 
ycihcftaiìo.  Th  igitiir  qua  morte  peritiirus^  Tu  dunque  di  qual 
mol  te  perirai  quegli  fubiramcntc  : Fort  vt  à canibns  hocitum- 
tur.  clic  lar.Lbc  fquarciato,  e latto  in  pezzi  da  cani.  AH’hora_> 
rimp.racorc  per  render  falfa  la  fede,  commandò  che  all'inipro- 
u:fo  folle  tolto  di  là  , e brugiato  viuoi  ò come  ferine  Suetonio, 
j>riniavccifo,  ma  qual  fia  di  quelle  due  cofe  j fu  nulladimeno 
fuori  di  Roma  nella  via  Latina  brugiato  l’huomo , acciochc.» 
niente  vi  rdlalfc  del  cadauere , che  diuoraflcro  i cani . Ma  ecco 
aU’improuifo  vn  Nembo  eftingue  il  rogo,  & i miniftri,  lafcian- 
dolo  icmiiiiuo,  fen  fuggono;  arriuano  i cani , elodiuorano. 
Cenano  la  fera,  tra  le  altre  fauole  di  quel  giorno  è ciò  à Domi- 
tiano  riferito,  e molto  lo  commollc,  ma  in  vano.  Si  cullodifcc. 
Ha  in  cala  , non  ammette  alcuno,  ma  i fuoi  Io  rirrouano,  c Ste- 
fano il  primo  de  camerieri  l’ vccidc;  nella  qual  ficlfa  cofavn  .. 
vaticinio  nobile  tralafciar  non  fi  dcuc.  Apollonio  Tianeo  cra^j 
airhora  in  F-fefo  città  nell’Afia  lontano  pertanto  fpatio  di  terra 
e di  mare;  elio  hauc.a  difeorfo  forfè  in  publico  ,e  primieramen- 
te cominciò  à titubare , & à parlare  piu  freddamente  ; di  fubito 
à impaliidirfi,  & à tacere.  Finalmente  dando  alami  paffico- 

• tt  , me 
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me  con  mente  commoHa  Fuge  Sjephanc  difl'c,  reile.  Percute  Ty- 
ramum,  perente  hemicidnm,  bertè  eft.  PercuJJifli,  vulnerafti  oecidh 
Ili.  Fuggi  Stefano.  Bene.  Percuoti  il  Tiranno  percuoti  l’homici- 
da.  Va  bene;  hai  pcrcoflb,  fcritoi  vecifo.  Tutto  ciò  detto,  e fatto 
in  publico  neirifteda  bora,  nella  quale  Stefano  percoHc . O ma- 
rauigliolàpredittone?  ma  vera.  Ma  con  decoro  inferifcaH  qui 
vua  Qaeftione. 


QVESTIONE. 

Se  fa  dunque  lecito , e conuenga  inuef  igare  nelli 
Euenti  ) e conjtgliarjì  con  gl'  Indoui- 
ni  f e con  gli  Auguri. 

» 

Non penfiamo,  ( benché  fopra l’hò  toccato ) poterli con_> 
alcuna  prudenza  inuigilare,  & odorare  douc  mirino  i fa- 
ti , ma  il  tutto  deue  diftinguerfi,  e così  tieni.  Da  grindici;,  ò fe- 
gni  quali  rhuoino  prudente  habbia  raccolto  dalla  lettionc,daU’ 
vlo,  e deli’oflcruanza  di  cofe  limili , e lecito  dubitare , ò prefu- 
mere  alcuna  cola  de  Fati , ma  caucainente  , e con  timore  > 
ma  dalle  Arti  de  Magi,  degli  Arufpici  i Auguri  indouini , & 
Alirologi  I e di  qualunque  altra  limil  gente , ciò  è cofa  ini- 
qua > e la  legge  diuiua  , ò Humana  non  lo  permette  . Iddio 
publicamente  commanda  nel  i^euteranomio . x Non  in- 
utniatur  in  te  tjui  A riolos  f :if  ùtetnr , & obf  ’.rnet  fomnii  , at<jr<e_, 
auguriai  nec  fit  maleficust  nec  Inanutor,  me  qni  Pythones 
confulat,  nec  diuinos , & quarat  à mortuis  'veriutem , omnin  enim 
bfc  abominatur  Dominus  . Nonlitroui  in  te  chi  domandi  per 
fapcre  gi'indouini,&  ollerui  i fogni  ; e graugurij,  ne  lia  malefi- 
co ò incantatore,  ne  che  li  conligli  con  i Pitoni , ne  con  gl*  In- 
douini,  e la  verità  da  morti  ricerchi,  peroebe  tutte  quelle  cofe 
ha  Iddio  in  odio,  & abominationc . £ folamente  la  nofira  diui- 
na  legge  ciò  proibifee  i anco  quella  falfa  di  Maometto . Gio; 
Leone  ne  libri  dell' Affrica  fcriue.  b Magiam,  & caballt^icAs  ar" 
tes  lege  MAhometticà  vetitas,&  t/elnt  htereticas  haberi,  htuus  enim 


a Dentar.  c.i8. 
b Io  Leo.  lib.  3,  de  Affrica, 
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dice  , Alcorànus  omne  diuinationum  genus  vanum  effe  afferit, 
Deumque  solum  arcana  nojfe.  Che  la  Magia  > e le  profelfìoni  ca- 
balliftiche  fono  dalla  legge  di  Maometto  vietate , e che  fi  ftiini- 
no  come  heretiche  ; conciofiachc  di  eflc  Maometto  aflerifee  ef- 
fer  vana  ogni  forte  d'indouinationi  > e che  Dio  folo  conofee  i 
fecreti  • Bene,  e prudentemente  hà  ciò  detto  Maometto, & ogni 
buona  Rcpublica  Io  condanno.  Quella  Romana  con  quanti  de- 
creti, e leggi?  fono  note , e ne  tampoco  le  caufe  ignote , ò da_» 
cercarle  per  longo  tempo . Sciclgo  qnefie . La  prima , perche.» 
colle  predittioni  turbano  gli  animi  > e gl’  inducono  à nuoue , ò 
grandi  fperanze  . Mecenate  preflb  Dione  nell’  Oratione  ad  Au- 
gufio  d’intorno  à formarla  Republica  degna  che  i Principi  la.* 
leggano,  dice:  « Diuinos,  & vates  in  republicìs  effe  prorfus  non 
oportet,  multos  enim  hi  tales,  dum  vera  qusdam,  plurafalfa  profe^ 
rune  ad  res  nouas  impellunt . Non  bifbgna , che  in  modo  alcuno 
fiano  nelle  rcpubliche  gli  auguri , & indouim , peroche  qnefii 
tali  mentre  dicono  alcune  cofe  vere , ma  le  più  fiiife  incitano 
molti  à cofe  nuoue.  Dice  il  vero;  e che  cofa  é così  propria  à co- 
tefti,  come  predire  cofe  grandi,  e picciolc , e gufiofe?  e che  fol- 
leuano  gli  animi  al  colmo  della  fortuna  colla  naturale,  efacile 
credeuzai  d Tanquam  peritià,&monitu  Fatorum  (àiccTsicito') 
predicantur  ,&  CHpidine  humar.i  ingenu  libentiàs  obfcura  credi. 
Come  colla  perirla , & aucrtiinento  de  Fati  fi  publicano , e per 
la  cupidigia  dcirhumano  ingegno  fi  credono  più  volontten  le 
ofeure  ? ò difcorfi  fui  vero  ! incliniamo;  & ho  veduto , e tifo  de 
Principe  colle  orecchie , e coll’ animo  à quefte  cofe  inclinati, 
anzi  che  fpreggiano  al  pari  di  quefte , tutte  le  altre  feienze,  ma 
cerne  diceua  Dione,  danno  turbe,  e cofe  nuoue  .Chi  non  lo  fa, 
che  legge  l’ifioria  anticha  * che  c Ad  fcelus  (dice  di  nuouo  Ta- 
cito^ ab  huiufmodi  votis  fanUimè  tranfitur  ? da  fimili  brame , fi 
fa  facilmente  alle  fceleratazepafi'aggio?  Da  qui  le  cofpirationi 
contro  del  Principe , gli  allalti , gli  abbattimenti , quali  cofe., 
coir  abbondanza  degli  Efempi  mi  fpauento  di  afferniare.il 
Poeta  Statio  baffi  » ò con  nome  più  vero  qui  il  Vaticioatore. 
f nos  pranum,  ac  debite  vulgus 
Scr«  tamur  pentì us  J’uperos,  bine  pallor , & ira, 

f f ^ Bine 


Maometto  che 
di9ii  di  buono. 


Alcune  Caufe  dì 
di  non  credete  à 
gl’ indotti  ni. 


c Mtcen.  f.j.  in  orai,  ad  Aug. 
d Tacit.i.biifor, 
e T ac.  ibidem 
f Statius. 


Prcncipi  degni  di 
lifo  in  credere  i 
gii  Aftiologi. 
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UiHcfcelus,infidiiiqHe,&  nulla  mod^iavott.  . 

Noi  del  volgo  cattiuoi  & ignorante 
Con  ogni  ardirle  Deità  indagamo; 

Da  qui  l’Ira,  el'Pallor,  rinlìdie,  e i mali. 

Ne  fi  polì  freno  alle  più  inique  brame. 

Appollo  inai  diede  infcgnamenci  più  veri.  L'altra  caufa  è la  fal- 
lacia. Niente  è fìcuro  incoccile  predittioni,  niente  raccolto 
dall’  arte  cerca  f benché  linghino  J e quei , che  paiono  hauer 
detto  cofe  più  vere,rhanno  da  Geni)  ; ma  cID  quanto  amino, 
e godino  d'ingamiarci,  ciò  anco  lo  fappiamo . Che  più  ? che.» 
anco  ingannano  contro  lor  voglia^  peroche  non  fono  confape- 
uoli  del  turco , e benché  fortili , e per  mezzo  de  fegni  inuelli- 
f;aturi  de  fecreti  di  Dio  , ne  vanno  ad  ogni  modo  lontani;  & à 
queU'abiliò  del  Fato  non  arridano  ; lì  che  bene  dinuouo  diflè 
Tacito,  g Mathmaticigenmbominum,^otentibus  infidum  ,fpt- 
rantibus  faUax . I Maccemacici  fono  vna  tal  forte  d’huomini  in- 
fedele à potenti , fallace  à chi  fpera . L’ vno  c 1*  altro  c vero  ; 
petoche,&  abandonano  , &:  ingannano  i Grandi  pacando  al- 
-trouCjC  colle  vanità  fallifcono  1»  Patere  ( dice  per  fcheno  Se- 
neca^ aliqnando  Mathematicos  vera  (I/fere.Softerifci , chealcu- 
volia  dicono  il  vero  gli  Allroloei.  Hò  patienza,  e che  fcagliau- 
do  tante  faette  , vna  cocchi  il  legno  .andando  le  centinaia  à 
vuoto  Sono  nondimeno  degni  di  hfo  i Principi,  che  quà  lì  per- 
dono, Vedi  Agrippina  Madre  di  Nerone,  la  quale  morto  Clau- 
dio il  ritenne  in  cafa  per  qualche  tempo’,  e la  fama  della  morte 
foppreflè,acciochc  all'  auanramcnto,  &:  à gli  aufpici) , al  dirc.9 
di  Taeito  ' T empus  opportunum , & profpertm  ex  monitis  Chal- 
deorum  , attentaret , attendeflc  il  tempo  profpero , & opportuno 
da  gli  auertimenti  de  C.nldei.  O Dii  1 toccollo  ? quanto  giouc- 
uolefù  à quello,  & à fe  Ilcfl'o  anco  lieto.  Vn  altra  Guerra in_» 
Niceta  Coniate»  quel  prudente  (bifogna  confell'arlo  tale  ) fcric- 
tor  deiriftoria.  Tocca  il  viti©  del  Ino  tempo  (Dio  volcfl’e,  chcj 
non  del  noftro  fedicc:  k Nojìris  temporibus  Imperatores  nil fine 
praferiptQ  Àfirologorum  agunu  & rebus  gerentis  dies  , atque  horas 
eligant,  vt Jydera  diffarunt.  Itaque  Alextus  Inpcrator  diù  cunUa- 
tus  quando  opportuni  Blachemas  rediret,  tandem  dies  , & bora  ex 

afi/is 


g Tac.i.biflor. 
h Sen. 

i T ac.  12.  An. 
K Nic.  Coniuu 
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éfiris  eiiguntur . Redity  & quidem  ita  falicitety  vt  cutn  primum  fc 
jnoHcrct  tana  ante  ip/um  prafundè  dehifceretyatqi  ipfe  euaderet,fed 
jilexius  gener  eiusy^  multi  illnftriu  in  fpecu  delaberentur  leder en* 

' tutque  t Eunuchus  verò  vnus  égratiofis  planiffimè  perirei,  A tempi 
noitrigrimperacori  niente  fanno  fenza  Tordine  de  gli  Aftrolo- 
gi  ; c fecondo  che  leftelle  hanno  iniìnuato  eleggono  per  ope- 
rare, e trattare  affari  le  bore , & i giorni.  Cosi  Aleflìo  Imperato' 
re  trattenutoli  per  qualche  tempo , per  quanto  ritomaffe  oppor- 
tunamente in  Blanchema , finalmente  dalle  delle  i giorni  ,e  lo 
bore  fi  eleggono.  Ritornai  & in  vero  così  felicemente,  che  non 
così  predo  fi  mode,  che  la  terra  innanzi  à lui  profondamente  fi 
aprii  & edò  fcampòima  Alefiìo  genero  di  lui,  e molti  de  Nobi- 
li caddero  nella  voragine,  e redarono  odefi , & vno  Bunuco,  de 
più  cari  morì  del  tutto.  Eccoi  è qui  Taire  veritiera,  e felice  > la-> 
quale  Iddio  fa  così  ridicola  à bella  poda  vedere,  perche  noi  ce 
ne  alienamo.  Racconta  cofa  più  ridicola  diManuelle,  fiotto T 
Imperio  del  quale  hauendo  i Siciliani,  e gT  Italiani  occupato  il 
mare  vicino  à Codantinopoli,  & edb  ogni  giorno  ne  veded'e  il 
difonorc, c prouadc  il  danno;  vna,  c due  volte  mandò  contro 
dì  loro  la  dia  armata , ma  fiemprc  ributtata  con  ftrage , e con-j 
ignominia;  fi  confiulrano  però  gli  Adrologi,  e gli  Aftri;  fi  eleg- 
ge vn  giorno  più  chiaro,  nc  fi  dubita  del  buon  fiuccefl’o . Si  ap- 
parecchia Codantino  Angelo  huomo  nobile;  e già  efice  contro 
T inimico  , ma  ecco  , che  con  fiollcciti  medi  c richiamato  dai 
mezzo  del  camiùo:  1 explorancrat  Princeps  parum  certe, 

& fagai  iter  indagai ionem  faci iim,  & erroris  aliquid  interueniffe. 
Perche  hauea  ficoperto  il  Principe  , .che  poco  certa,  e fiagace- 
mente  era  data  fatta  la  inquifitioue  , e che  vi  era  qualche  erro- 
re interuenuto.  Di  niiouo  adunque  fi  determina  con  gran  di- 
ligenza il  confulto,  e tra  periti  fi  difputa  per  qualche  tempo;  fi- 
nalmente fi  conuiene  d’intorno  al  benefico,  e gioueuoic  afpccto 
degli  Adri.  E mandato  nuoiiamente  fuori  Codantino  ; che  do- 
mandi ? la  Vittoria  =*  già  nelle  mani  tencuanla.  E così  certamen- 
te; che  vficito  a pena  in  Mare  Corrantino,non  dirò  che  da  vinto, 
ma  prefio  con  i fiuoi;  di  che  non  potè  accadere  cofia  peggiore, 
ò di  maggior  danno , Vadano  i Prcncipi , e à quedi  credano, 
ma  fiortiianno  alcuni  più  periti , e dotti  ; così  è : più  periti  .ad 
ingannare,  non  à fiapere;  e quanto  fi  dice,  T vltimo  inganno,  c 
luiiia  lo  redringerà,  benché  i primi  fuccefii  rieficano  fauorcuo- 

. Ff  3 li. 
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li.  Coocludcrò  colle  parole  di  Valerio.  » & altri 

iotendi)  leuibusi  & ineptis  ingetùis fallaci ffieram  intetfretatio- 
ne , /{Mét/ìnofam  meadaofs  Jais  caligìHem  inéjciunt . Audi  trincepsy 
lanbus  j & intptis  it^enijs.  Gli  Aftrologi  ad  ingegni  (ciocchi,  e 
leggieri  collafallaceinterpretatione  delle  ftelle  fpargono  tollc 
Pnnd"[*  ^ intcreflata  cal igine  di  guadagno.  Odi  Principi: 

eredctrad  AiUo"  ’C  •eggicri  ingegni  fi  accertano , c piacciono  ; e tu 

Jogi,  vorrai  eflerrtimato  tra  effi?  A fcolca,  e d'intorno  al  lucro  che  ag- 

giunge; hanno  quello  fine  tutti  cotcfiipreftjgi;Cconciofiachc 
non  lòno  arti)  Guardati  fprczzali;  folo  fe  Dio  nunda  palcfe- 
mcntc  fogni,  fcgni,  fpcttri,  vaticini/,  prendi , ctu  all’hora  con- 
figlio  da  huominl  dotti , c da  bene  , di  vantaggio  non  voler 
crederli.  1 j . . ì . . 


C A p.  VI.  ' 

DELLA  COSCIENZA. 

• . t ' 

Douerjì procurare , e fecondare*. 

/ 

Avanti  ch’io  dalla  Religione  prenda  congedo  > auucrtifco 
«ncora,  & aggiungo  d’intorno  alla  Cofeienza , che  cofa 
cofa  è,  ” ella  fia.  E vn  Giuditio  deli’animo  nato  dalla  Religione  e Timor 
di  pio , che  approua  il  bene , e detefra  il  male . Tutti  fiamo  là 
chiamaci  da  cotefto  giudice  iucemo  come  ad-  vn  Tribunale.  Et 
all  huomo  ragioneuole  hà  Dio  quefio  carattere  indelebile  im* 
prelTo;  egregiamente  Tertulliano  ^Fotefi  obombrari  quia  non  efi 
£>eusi  extingni  non  poteft^  quia  à Dea  efi.  Può  ombreggiarli , per- 
che Bon  c Dio;  non  può  efringuerfi , perche  é da  Dio . Bene  l’ 
vno;  e Talcro  peroche  gli  fi  oppone  vaa  tal  nuuola,  ò pezza  di 
razzo,  comandandolo  l’affetto , ò il  difpreazo, mache  affatto 
non  fi  toglie,  ò rimuoue;  anzi  effa  toglie  il  razzo.  lìDottori  cat- 
tiui  nella  Politica,  che  la  pongono  da  parte,  o deprimono; 
quali  ingerifeono  à noi  vnafembianza  efeerna  di  Virtù,  negano 
che  Cile  fi  diano.  Due,  e tre  volte  rniferi , anco  faranno  contra- 
’ ri/  i 

m Faler.  . • ' - 

a Tartul.  . 
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tij  à quefc’aaimo  > c cofcicnza  i Coprici,  e volgiti  in  varie  for> 
mei  douunque  non  è la  vera  Virtù,  feguirà  il  vitio,  e da  dio  di- 
rai, ò il  tiniotc  nell' animo  .Qnanco  più  (icurainentc  , quanto 
meglio  è più  corcanteraence  caulinare  per  la  via  dritta,  & aper- . 
ta,  e giuftiùcar  fe  fteùb  à Dio,  à gli  huomini,  & à fe  ? efclainare 
col noftro ùlorofo  Seneca  Nihil  opinionis  caufa, omnia  con- 
fcientiafadam.  P apulo  f pedante  fieri  credam  ,quicquid  me  con- 
fido faciam.  Niente  farò  per  caufa  di  opinione  , il  tutto  per  la-j 
cofcienza.  Crederò  farli  fu  gl’occhi  del  popolo  ciò , che  con_j 
miafaputa,  e cognitione  farò.  Sci,  fei  prefente, qualunque  gui- 
di il  popolo,  babbi  quefta  guida , e maeftra  de  cuoi  penlieri;  & 
opere  (San  Bernardo  J « Nihil  bac  luce  clarius  , nihil  hoc  glorio- 
fitùs  tcjiimonio,  cum  veritas  in  mente  fulgec,  & mens  in  vernate  fi t 
xf/der.Niente  é più  chiaro  di  quefta  luce, niente  più  gloriofo  di  * 
quefto  tefeimonio  > quando  la  verità  nella  mente , rifplcnde 
e la  mente  nella  verità  vede  fefteHà.  Vuoi  vn  eferopio  ma’ 
illufcre  di  buona  vita,  e di  buona  mentet  Eccolo. 

1.  Liuio  Drufo  edificando  vna  cafa  , ò palazio,  rArchitec-* 
togli  ofierfe , che  cale  Tedilicarcbbe , che  farebbe  libera  da  gli 
arbitri,  e dacutti  gli  occhi  : ..^i»  dt  potiùs  ( dille)  fi  quid  in  te-» 
artis  ejì,  ita.  compone  domitm  meam,  vt  quicquid  agam,  ab  omnibus 
infipici  pojfit.  Anzi  tu  più  tofeo  (fe  in  te  e qualche  pericia  dell’  ar*> 
te)  fabricà  in  tal  modo  la  mia  cafa,  che  qualunque  cola  io  farò 
per  fare, polla  eùer  veduta  da  tutti.  Voce  degna  d’eiier  lodata; 
le  tal  c lia  feata  la  Vita,  ne  dubito,  ne  lo  ricerco.  . « 

CAP.  vn. 


DELLA  BONTÀ’ E COS  TANZ  A. 

« * 

che  Cunei»  e r altra  Virtù  conuiene  O*  è necef- 
. farÌA  aI  Principe  . 

HO  aggitjnto  qneftc  alla  Virtù  , & alla  Religione  , le  quali 
con  ragione  daper  tutto  lì  faccino  vedere  ne  f.itti  dt_» 

Ff  4 ■ Prin- 


b Sen. 

c D.hern.  Scr.i.  in  Canti 
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Principi.  Che  cofa  però  io  chiami  Bontà?  (t  non  1‘  Animo  retto 
& amante  della  Virtù  fcnza  belletto  > & il  (^le  ama  efla  Virtù 
per  fé  ftdià»  non  per  vàletò  £ama  ? Tale  la  ricerco  nel  Priocipc> 
e dalla  defcrittione  di  Anliarao  prelTo  di  Efchilo. 

- a Nam  ikfius  effe»  non  viderier  fiudet» 

Snlcure  profundum  in  mentis  egre  tonferent- 
ConftLtAyde  ijnegermiaent  falubria . 

D'eflér  giufto  procuri,  e non  parere. 

Nei  campo  della  mente  ari  profondo.  ‘ 

Da  cui  germogliano  vcili  configli. 

Buona  dercritrione,&auercimento:ma  di  grati»  non  fepariamo 
cotcftc  colciiion  rhonefto  dico  dairvtiIc,A  erra  quel Dottorein 
^ Mschi-tusllo  doue  degno  detto  iIMachiaucllo,che  conduce  altrouc,  il  quale  forma 
ir.iraua  co»  falla  minuti  Tiranncttì, non  Regi, o Priiicipi.Vadapure;leua  tu  il  bcl- 
otLiiui.  letto, c l’inganno, quali  cole  nonpoflbno  eflcre  nepotenti,  ne  di 
durata. Diremo  poi  di  vantaggio  fbpra  di  quella  cofa.Ma  però 
dicoe  flèrlaCollanzalagràdezzaddranimo  bencópofto,ilqua* 

^ le  è vguale  ail’vna,  & aH'altra  fortuna,  ne  da  efTcr  follcuato  dal- 

la piofpera,  ne  dairauuerfadeprefTo.  Come  il  Diamante  nobi- 
li'umo  tra  le  gemme  hà  forza  infrangibile,  cosi  il  Principe  deue 
, Jmmict  la  foiaa  deiranimo.  £ di  vero  quanto  gli  è d’vuopo  ? Inu» 

^pMfl'alta  fortuna  quanti  nembi,  procelle  fulmini  cadono  ; ò s' 
Incontrano  * neliuna  cofa  più  mifera  del  Principe,  il  quale  à 
qualuntme  cofa  lì  muoua,  ò pieghi  deue  di  Coftanza  veftirù  * 
Priacipiconwde-  edairvfo,òdal  maneggio  delle  cofe  Vede  incedantemente  le 
He  dijMrtarii  oeU  incertezze  delle  cofe  humane  publicamente , ò in  prìuato  i ode 
le  cole  hoinaiM.  gli  auucnimtnrìi  e le  calamità  ; conuerù  in  elTc,  nunoii  vi  lìa 
attaccato,  e come  la  ruota  nel  carro  lì  volge  per  terra,  ma  fopra 
di  elTa  Ha,  così  elfo,  tratti  le  cofe  humane , e le  fappia , ma  anco 
da  clic  fi  liberi , e dicafeco  ftefso  con  Seneca  ; O quàm  contetn- 
nénda  res  ejl  homo,nifi  fuper  hnnunafe  erexerit  ò quanto  difprez- 
zabil  cofa  c l’huomo,  fe  non  fi  foUeuarà  fopra  delle  cofe  iiuma- 
ùe  ! Apprenda  finalmente  quello  poeta  Lucano, 
c Lege  Deum,  nt/sintar  rerum  difeerdia  turbat» 

Pacem  fummateneut. 

Habbi  tu  amico  Iddio,  difeordia  turba. 

Le  minime  cofuccie;  c le  fupcnic  Godono  in  fc  la  pace, 
hla  veggiamo  alcuni  efempi  della  ' vera  Botiti , & anco  della!* 
ofianza. 

£S- 
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dtlU  Botìtk  • 

1.  4 Riftide  tra  Greci  > che  cofafià  di  lui  migliore  > epià 

XX  Templicc?  il  quale  per  cagione  della  gloria  > e del  nO' 
me  correndo  pericolo  d*eder  cfiliaro  per  diece  anni  > «piai  efilio 
dalia  Torte  del  fui&agio  i Greci  chiamano  ORracifmo  di  mi> 
nuir,cioè la priuata potenza» e la publica libertà? quegli,  dico, 
venendoli  già  a dare  i voti elio  ancora  era  prelèncc , c tra  la-,  *g«‘one- 

plebe  mirchiatoi  lui  vn  tal’  del  numero  non  fapendo  fcriucre, 
pregò  qucRo  vicino , che  in  va  pezzetto  di  cecra  cocca  fcriaedè 
il  nome  di  AriRide  per  condantuulo,  cioè,  per  mandarlo  in  efi< 

' lio  eum  nofliì  diflè  AriR.<t»r  alibi  is  te  Ufit,  nocMitque  i new- 
trum , difl'e  Taltro:  fed  hoc  maU  babet,  & damnatum  eo,  quod  paf- 
•ftm  vacati  audio  iuftunt.  Dunque  cu  lo  conoici  > ò in  alcun  luo- 
-go  ti  hi  oflFefo,  e nociuto^  ne  Tvno,  ne  Taitro  quegli  rirpofema 
quello  ha  di  male  , A:  io  \ ado  per  condauoarlo,  perche  da  per 
tutto,  odo  eflcr  chiamato  giulto  Ariftide  prefe  Incoccia  i viridi, 
e Icrillc  prontamente  il  Tuo  nome . O fomma  bontà , c degna  d’ 

- altro,  che  di  quel  teatro  popolare  ^ ' 

- U.  Epaminonda  tramcdeiìmi  Greci  in  tutto  ilcorTodi 
fna  vita  non  hebbe  fe  non  bontà , c rettitudine  ; così  non  di- 
fiorto  nc  fatti,  che  ne  pure  nelle  parole;  & ne  ioca  : quidem  men- 
tium  vnquam  di  modo  che  nepurperifeherzo  dille  già  mai  bu- 
gia. L’hanno  raccqomo  Scrittori  fedeli.Umedehmonou  el^ 
fendo  Rato  per  inuidia  fatto  fourafiante  alia  guerra;  il  fatto  pe- 
rò, c la  necc/Età  richiedendo  vn  tal  Capitanoianzi  cR'endo  elet- 
to vn  altro  di  tal  atte  imperito,  elfo  niente  commoilòfune]  ruo- 
lo de  foldari  gregarij  fì  afcrìlTe;  ma  edèndoR  fubito . venuto  per 
debolezaa  del  conduttore  ingraue,.emanifi;Ro  pericolo  ;r^ 

mirando  tutti  d’ intorno , e ricercando  Epaminonda,  quegli  ^femplod» 
proncamentc  dimenticatofi  deU  ingiuriai^e  vederli , c liberato 
l'cfercico  daH'afledio,  fano,  e faluo  lo  ricondulle  alia  patria. 

IIL  Simile  ò gemello  è il  aio  fatto  Quinto  Fabio,  quale  per 
ingiuria,  mentre  eri  vguagliato  airimperìo , edèndo  Dittatore, 
foRi  in  cqntefa  con  Minutio  tuo  txueRro  de  Soldati , col  quale 
fatta  ladiuifione  delle  legioni,  come  tra  CoofoliR  coflumaua, 

non 
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non  dnrò  longo  tempo,  quando  la  cemerid , e la  vanità  cadero- 
no  ne  lacci  per  tipoftarp;  da  d cu  nionb  dalla-> 

carici  della  patria,  è de  Cicta^n  C di  quei  naturale  flimoio  di 
bontà, non  naueffi  fubito  oppoAe  le  tue  fquadre  al  nimico,  ca* 
nate  dal  campo , c non  haudiiT^ituico  i Cittadini , non  foto 
. alla  libertà,  ma  alla  vita.  Si  pend  così  eflò  Minudo  Auttore  do 
fuccelli,  che  prefo  dalla  reuerenza,  edalloAupore  della  virtù, 
riduce  nel  tuo  cauipo , collo  bandiere , fe  fiellò , & i Tuoi , c di 
buon  core  fì  Ibggcttò,  c fottomiiiiB.  . ' .f  • 

' ■>  lVji-:|l  nome  di  Marco  Pordo  Catone  mericò  doppiamente 
il  nome: di  Huomo,  per  ell'er  Aimato  di  bond , e di.vittù  {ingo- 
iare. Qaegii  per  ceno  in  ed  più  fenile  con  quanta  integrità 
doucttc  efier  vifluto  ,il  quale  cinquanta  volte  Imea  auuocaco, 
.&  ottenuto?  ne  ciò  per  fauote,  ò per  ricchezze  ; Ima  contro  Isl^ 
gmia . e le  ricchezzo  della  Cjtd  quali  tutta  ; peroche  cosi  la-^ 
^ocà.  come  la  feneitd  gli  acqniAaoa  molpflìmi  rumici , ò in- 
uidiolh  il  quale  non  hauea  imparatn>di  pcrdt^are,ó  efler  ami- 
co ad  alcuno,  che  non  fbfie  della  Rcpublica.  £ così  ( fatto  di 
mirabile  confidenza)  di  quefto  numero  di  nimici  clièndogli  Ti- 
berio Sempronio  Gracco , & ellendo  acculato  il  vecchio.  Spon- 
tanemcnte  lo  domandò,  e prefepcr  Giudice, e fù  allbluto  anco- 
ra per  piuditio  deU’Auuerfario,e  in  auuenire  cagionò  à fe  fief- 
foglona,  elìcurezza.  ' ...  ì.  . ; 

V.  Che  il  più  giouine  Cacone;  Vtlcorfe  ? nu  quello  lì  ri- 
fitnùaUà'  Cotfìaiueà , il  cui  petto  lù  ad  ellà  Dea  Tempio , e Sa- 
xtario*.  ì''  ’ ■ -i 

- ^ VI*  Tn  luogo  di  elfo  fàccia  vederli  Marco  Bruco , il  qualo 
vide  ncU'  alloggiaroenco  diluì  andando  in  Cipro  ; ^ ai  quale 
non  folo  per  virtù,  maipcr  parentela  lì  vnì  ; conciofiache  prcfe 
per  moglie  Poma  la’dilui  figlia  degna  di  tatuo  Padre,e  di  tan- 
to manto.  Maefib  Bruto,  <ò  io  m’ inganno , ò fiì  veramente  £- 
fcmplarc  vnicoincuttaila.vitadibcnignàyeinanliieta  bontà. 
Quanto  fii  compollo  queil'iuiimo,  il  qu^einttmnea  la  battaglia' 
Farfalica,  dalla  fera  fino  à molto  di  noae  ledè , e fenile  > com- 
mentando gli  Epitomi  di  Polibio?  donde  quella  qukte , fe  non 
dall'animo  incemantente  qoieto , e parer?  il  quak  ne  pur  vccilc'' 
Celare  con  dillutbo , ò per  odio,  pertellimoiuo  di  Marco  An- 
tonio , di  cui  fiirono  quelle  parole  : ymm  fe  puure  MarcHm-t 
Brutum  exortem  affeffust  Cdfarem  adortum,  patris,&  legum  amo- 
re. Che  iuiftimaua  vn  folo  Marco  Bruto priuo  di  paflìonc,hauer 
Mlalito  Celare  per  folo  amor  della  Patria, e deile  leggi;c  così  è; 

gli 
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gli  altri  filettarono  contro  ddiR:éyiMconero  <it;llUgBió. 

Quanio  certo  argomento  haoieino  in^flo  M.  Araqnio  ì'  il  quale 
i congiqrati  penando  di  pcoicleread  vna  voce  con  Celare, folo 
fi  oppofe  à difendcHov  rimirandór  più  dèll’^  veilc^Marginliitiafc 
perche  dalia  ferie  delle  leggi  peofaui  che  fe  coglieilcil  .Tican- 
11  o;  colia  niedefima  fìncericà  di  animo>  inchinando  gli  altri  di 
‘dar  rotti  moto  ad  Ottani  ano,  & honorandoUjsdefiftè,  e /coper- 
tamente dille,  che  s*  iinponeife,  eli  alzaflè  nelle  Ipalie  del, Ti- 
ranno l’erede,  con  feruitiì  ben  pretto  pili  grane,  «c  ciò  parimenk 
te  per  paura,  òpcr  odio.  Chi  hauria  quegli  lianuto  in  odio,  che 
non  odiaua  il  C.  Antonio  armato , & inlìdiofo  ? due  volte  afse- 
diò  le  Aie  fquadre , & eilb  tteAò  j|&  era  ii)  potere  di  pigliarlo, 
c divccidcrlo  : elardoIIdliberO , tìal'^uaiefplendorc  di  virtù 
A benigna riiierberati  i foldati  palTarono  alni,  egli  diero  pri- 
gione eflò  Capitano . Che  dopo  ne  Liei;?  etano  nimici  ofliiia- 
ti,  c forti,  nulladimcno  elpugnate  per  Forza  alcune  fortezze  , e 
caAelli,  lafciolli  tutti  liberi  fenza  ri  A'atto  ; e nc  pur  fi  placano. 

Aflediapcrciò  i Kanti;,  gli  coftringe,3e  accefofi  àcafòiM^co 
incende  la  Città;  il  quale  i Cittadini  di  dentro  per  dtfp^.®tio- 
nc  ,Sc  ottinacioncaccrcfconot  vi  gettanodimoia  fi  vcéidono. 

Bruto  compafiTioiiaiuiogli , &icftii>guendo  iJ  AjocQ  gli  OficriA;p 

la  falute»  ma  pianfc  non  poco  ancora  nell’  infelice  cafo«  epro- 

inulgó  premi;  à iòldati,  le  alcuno  hauellc  fatuaeo  vo 

ciò.  Tale  fù  verfo  de  Patarenfi,cbe  lìmilmeote  oAinati  rjefitteuar 

no;  e Aando  elio  in  dubio , fe  egli  combattcll'e , ò tralafcialiè^ 

non  per  diffidenza  della  Vittoria  , ma  per  timore  d’  vnafitnil 

pazzia;  ecco  hobbe  in  poter  Aio  molte  donne  di  elQ,  quali  tutte 

intatte  nella  Città  rimandò.  Intenerì  tal  fatto  gli  anitni,c  voloiir 

tariamcntc  aprirono  il  cafteUo  alla  Virtù,  il  che  al  ^^ore-non-»  « conofem- 

feccro.  Nulladimcno  quegli  fi  maofueto  verfo  deatimici , quale 

fu  veifo  di  Aioi  ?Seucro  quando  l’ hauellèra  meritato v In  elió 

ardore  delle  guerre  ciuili,  mentre  molte  cofe  fono  lecite  alla.:; 

foldatefca  , e quali  tutto  i Capitani , eflendo  fiato  accufaco  * 

prclTodiluida  Saddiani  Lucio  Fella  Giudice  delle  RqKtun- 

de;  fenza  indugio  condannollo,enotollo  d'infamia.  Qiò' di lip- 

prouando,  e fdegnandofene  Caffio  al  quale  in  quel  .tempò  p»- 

reuanon  douerfi  alienare  gli  amici,  ma  aggiunger  denuuui, 

quegli  fermo  nella  ruota  della  Virtù  ,!  e della Giuftitia,  nell’  M.uco  Bruto  In 

ccccllò  commune  non  efccflc , c volfc  più  tofto  efi'er  abandona-  <-•  ^nco  pbn 

to  , & abandonar  tutte  le  cofe  , che  quelle . O huonio  alla  cui  Nim». 

morte,  anco  l’inimico  lagrime  fparlc , e con  ragione  . Tale  Ài 

fu 
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(u  Marc’ Antonio,  il  qtuUe  fponcaneatnence  e di  fiia  mano ) con- 
fegnò  il  corpo  «kirvccifo  pn  feppeliire  ad  vn  certo  liberto, 
colla  fuaveftc  miliare  copriUo  : la  quale  hauendo  quegli  per 
auatitia  cambiata,  ne  infìeme  brugÙRolo;  Antonio  non  igoaio. 
e fdegnaco,  commandò  che  Cubico  fbfie  vcciCo  i con  quera  ag- 
giunta: Et  tu  nefciebtu  cuims  tibi  viri  JefHittttMm  moHÌAnetttm>  £ 
non  Capeuicu  M wal  vùtuoCo  huomo  ci  hauoio  io  la  Cepohur^' 
impoAa;  Non  lo  upcua  l’ huomo  vile , ma  d’  vn  huomo  certa* 
mente  grande  j & ò del^rimo,  ò deirvlcimo  (l'vno  e l’altro  che 
dichi^  de  Romani.  Palm  à gli  ;dtri. 

E S E M P I. 

DtlU  Cofian^tt' 

I.  T?  Odone  Atfcnienfe  guidi  la  fchiera  di  effi.  Huomo,  che 
X'  Aeree  immoto  contro  del  volgo,  contro  i potenti,  coiv* 
ero  la  fortuna,  eia  morte  iflelSk  Recita^}  in  Atene  alcuna  volta 
Toiacolo:  Effevrmm  vinmt  tfuià  concordi  emme  dtffentìreu  £C- 
Cerui  vn  huomo  à tutta  la  Città  contrario,  tutti  cercando  chi 
fofl'e,  e fremendo  di  Cdegao , quegli  dilTe:  j^^o  quiefeite , ^o 
fumiUe^quem  qn^ritist  namnibil  eorumtqim  agìtis  placet, Dì 
gratia  chetateui,  Io  quegli  fono, che  voi  cercate,  però  che  nien- 
te di  quanto  voi  fate  à me  piace.  O animo  inuitto  ! cori  dun- 
que convna  voce  trattar  tutmil  popolo  reo  di  peruerfìtà,  ed* 
infìpienza!  nuvieraperplacauCa,  & in  quei  tempi  di  AleC- 
. Candio  il  popolo  di  Atene  detiraua  per  vecchiezza . Il  medemo 
dunque  eletro  Capitano , vedendo  i Cuoi  timorofì  in  guerra , e 
Colo  Corti  di  lingua  , fi  aftenne  prudentemente  dal  combattere; 
iubito  ritornati,  e fatta  la  pace  lo  accuCurono  di  codardia,  o 
quafichenon  hauelfe  flauto  ,ò  voluto  vincere  dille  ifa/rcer 
vosttjni  Dncem  babetis  veftri  gnarum  I nam  alioquin  iam  dià  pe- 
rijfetis  : Felici  voi  c’hauete  vn  Capitano  ben  inCosmato  di  voi, 
perche  altrimenti  già  vn  pezzo  prima  Carelli  periti  ; allegra,  e 
mordacemente  rinMcciandogii  la  poltronaria , e dapocagine.», 
che  nell’ animo  nutriuano . colla  bocca  negauano  . Di  nuotio 
contro  del  popolo , e del  fuo  Condottiere  Demoftene  mentre 
quegli  quali  frenando  la  libertà  di  Focione  diccua  ì Interficient 
te  Athemet^es»  j5/are»e  reperii».  Gli^  Atenicfi  ti  vccidcrannoi 

Ce  * 
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fc  cominciano  ad  infuriarfi , & cflb  rifpoic  : Atte  fi  fapere  ; nu 
te  ancora  vccideranno  > ic  cominciano  haucr  ceruello  Toccò 
quello  come  cattino > quefti  come  poco  fauii  • E qucAo  coAante 
tenore  per  tutta  la  Tua  vita  ritenne;  ne  in  morte  lafciollo:  alla 
quale  perpublico  giudirio  condannato , diuifa  la  Città  in  fat- 
tioui.eflcndo condotto  in  prigione  lo pcrcoflfero, gli  andaro- 
no adofl'o  i peruerfi , & ingiuriandolo  vno  di  efsi  fputogli  i n_» 
faccia;  quegli  placidamente  voltatoli  à gli  Arconti  dille  : No- 
men  huius  reprimet  protemiam  . Il  nomedi  coftui  reprimerà  Tar- 
roganza . Vn  amico  di  lui  lamentandoli  in  prigione  d’ eflerin- 
giuflamentc  condannato  à morte  con  Focione.  £ttu  dille:  non 
in  magna  gloria  ponit-,quoi  cum  Focione  ? E tu  non  ftimi  tua  gran 
gloria  di  morire  con  Focione  ? Vn  altro  pregando  : Numquid 
adfilium  vellet  ìmaximè , dilTe,  iribere  me , vt  inittriarum  populi 
Athenienfis  obliuifcatur.  Se  volefle  ordinare  alcuna  cofa  al  Àglio? 
(i>  dine  , che  di  Tuo  commandamento  lifcordi  delle  ingiuree 
del  popolo  Atenicfe . Vn  altro  amico  richiedendolo , eh’  à lui 
folle  pcrmeflo  di  bere  prima  il  veleno  . Granii  mi  Nicete  dille, 
cosi  chiamauali,  hxc  petitio,fed  cui  ^er  omnem  vitam  nihil abnui, 
hoc  quoque  indulgeo  . Mi  tmolcfta  o mio  Niceta  tal  domanda, 
ma  à chi  non  hb  faputo  negare  cola  alcuna  per  tutto  il  corlo  di 
mia  vita,  di  qucAo  anco  compiaccio.  Così  l' huomo  coAantif- 
lìmo  con  fua  gloria,  e con  eterna  infamia  degli  Ateniefi  mori. 

11.  Ma  che  vna  donna  nella  medelìma  Grecia  ? fu  ella  Cra- 
tcfilea  madre  di  Cleomene , il  quale  Rè  di  Sparta , iui  fe  cofe_» 
mioue;  òpiù  torto  procurò  di  riporre  ncH’antico  luogo  le  cadu- 
te. Elléndo  egli  in  gran  guerracontro  gli  Achei  occupato,  ma 
temendo  ancora  Antigono  & i Macedoni,  difuguale  da  fe  folo, 
domaudaua  aiuto  c danaro  à Tolomeo  Rè  dell’  Egitto  , il  quale 
gli  diede  fpcranza  con  quello  patto , che  la  di  lui  madre  Grate- 
iìlea,&  anco  il  figlio  follerò  mandati  ortaggi  della  fede  in  Egit- 
to. Panie  aliai  duro , & infolito  à Cleomene  , ne  haueua  ardirò 
proporlo  alla  madre  , à benché  la  neccfsìtà  cortriirgelTe;  forzato 
perciò  alcune  volte  à parlar  di  tal  cofa  tagliò  il  ragionamento  e 
parti.  La  donna  perfpicace  ofseruò  eflerui  alcuna  cofa , e ricer- 
candone gli  amici  di  lui:  qual  cofa  voltile  dire  Cleomene  > no 
hauefsc  ardire?  anzi  gliefortò,chc  Io  incitalTero,  e ne  lo  auifaf- 
fero-Scoprìfinalmcnte  Cleomene  le  domande  del  Rè  ; & ella_i 
data  in  vn  tifo  dille:  £t  hoc  trai  quod  dicere  c^igteffui  non  dicebase 
mifte  verò  hoc  corpufculum  quòcumque  terranim , vbi  vfui  Spari  ? 
fit , potiits  quam  hic  fenio  > & di  fidia  foluatur . At  tu  vir , & Rex 

ejìo. 
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efio,EqaeRo  era,  che  cominciato  à dirlo  non  diceui  ? mandai 
pur  quefìo  mio  corpicciolo  in  qualunque  parte  del  mondo,  pur< 
che  ha  di  feruitio  à Sparta, più  tofìo  che  Ci  confumi  qui  dalla  vec^^ 
chiezza,  e dal  tedio  ; c tu  fa  , che  fii  veramente  hnomo  , e Rè; 
efubito  fe  iOanza  d'edèr  mandata,  e di  nauigare . Accompa- 
gno! la  dunque  Cleomene  con  tutto  Tèfcrcito  fino  in  Atene  pro- 
montorio di  Lacoonia,  doue  era  pronta  la  naue.  lui  abboccatali 
nel  Tempio  di  Nettuno  > auanti  eh’  cntrafle  ella  in  naue , con_> 
fcambieuoli  abbracciamenti,  e lagrime  ( chi  non  fa  l’ affetto  di 
madre , e figlio  ? J Si  diuidono  . Ma  quella  vfeendo  difl’e  : Agè 
Rex  Spartarupi  compone  vultum , & animum  , clc  caue  quifquam 
quiforis  adfijìunt  ,lacrimantes  nos  videat , aut  Sparti  aliquid  indi^ 
gnum  admittentes , Hoc  enim  in  nobis  efl  , caftts  Z>ii  gubernabunt . 
Orsù  via  Rè  di  Spartani  raficrena  il  volto,  e l’animo , e guardati, 
che  alcuno  di  quei , che  ftanno  fuori  ci  veda  piangenti , o fare 
alcuna  cofa  indegna  di  Sparta  ; imperoche  quello  è in  nofiro  po- 
tere ; gli  auuenimentì  futuri  gli  regolaranno  i Numi . Hauendo 
così  parlato  , efee  con  afpetto  allegro , conduccndo  per  mano  il 
t fanciullo  ; ne  fi  feordò  folo  d*eflèr Donna , ma  Madre.  La  me- 

dema  poco  dopo  , elTendo  Tolomeo  poco  ofieruante  delle  pro- 
mefie,  e Cleomone  hauendo  occafione  di  accommodarfi  con_» 
gli  Achei,  nià  fi trattenefi’e perla  madre;  quella  ciò  vdito  co- 
raggiofamente  rifpofegli  ; facell’e  ciò,  che  fofib  di  feruitio  , & 
honoreuolezza  di  Sparta , ne  temelTc  di  Tolomeo  per  vna  Vec- 
chia , & vn  putto , de  quali  era  ricco . O Donna  non  folo  de- 
gna d’vn  figlio  migliore,  ma  di  miglior  fuccefiò  ; pcroche,etu , 
c quello  dopoi  fotto  d’vn  Rè  dapoco , c fenza  fede  pcrifti . 

III.  Piace  di  aggiungere  vn' altra  Donna  Monime  Milefia  , 
la  quale  di  bellifiìmo  afpetto , ma  migliore  d’ingegno  piacque»? 
al  Rè  Mitridate . Tentò  la  di  lei  pudicitia , con  carezze , con_» 
doni,  e mandogliinficme  fino àdicifiette  mila  feudi  d*oro;la-» 
quale  intrepidamenre  fprezzogii,  e rigittò  vn  Rè  amante,  finche 
la  vinfe  conpatto  , e titolo  di  Moglie;  mà  ne  tampoco  franfcro 
le  nozze  la  grandezza  dell’animo . Si  attrifiaua , e piaugeua  Ia_> 
fua  forte , che  per  marito  hauefle  trouato  il  Signore , per  figliuo- 
li, e famigliala  guardia  di  Eunuchi,  e di  Barbari.  Vinto  fi- 
nalmente Mitridate  da  Romani , & infermo  d’animo  , e di  a- 
more,  accioche  Monime  nou  venifTc  in  poter  di  efiì , mandò  Ba- 
chide  Eunuco  ad  annuntiargli  la  morte  . Quella  niente  tratte- 
* nutafi , fattafipiù  vicina  a chi  ciò  defiaua , tolrafi  dalla  tefta  la 
corona  ( peroche  omauafi  come  Regina  ) accomodolla  al  col- 
lo , e 
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lo,  e da  qaclla  fi  forpefc;  mà  fdegnandofi  contro  quel  laccio  dc> 
bolc  c rotto  diflc:  Infelix  fitfeia  nec  mihi  tris  vfuH  infelice  cinto 
nc  qui  farai  al  mio  feruigio?  c gittandolo  via , e fporcandolo 
con  fputi , ofFerfe  intrepida  à Bacchide  la  gola , e morì  fola* 
mente  non  allegra . 

IV.  A che  mi  trattengo  gli  efempi  Greci  t Marco  Catone  mi 
chiama  à fé  ; queirinclito  Sacerdote  della  Coftanza , il  quale  fm 
da  fanciullo  ne  diede  faggio  i conciolìache  elfendo  allenato 
prelToà  Liuio  Drufo  fuo  Zio  marcrno , aflicme  col  fratello  Cc- 
pione } e griraliani  verfo  di  quel  tempo  trattalTcro  d’impetrar 
la  Cittì , occorfe  che  Popedio  Silo  huomo  principale  tra  Latini 
li  tratteneua  parimente  predo  Drufo  : la  onde  fcherzando  < e 
giocando  familiarmente  con  i putti  didè . H eui  vos,  ecquid  apnd 
yluMnculum  prò  nobis  , &■  ctuitatc  captenda  intercedetis  ? o là  voi , 
c che  cofa predo  del  Zio  ottcncrcte  per  noi  • e per  prender  la_f 
città  ? iui  Cepione  fubito  cominciò  cortefemente  à dir  di  si  ) 
Catone  à dar  cheto,  & à guardarlo  con  occhio  fdegnofo . Al- 
1 bora  Popedio  riunito  à Catone  dide  : tu  igiturnon  prò- 

A che  dunque  tu  peud  , non  prometti»  & iniìeme  folle- 
uollo  , & alzatolo  fuori  della  Hneftra,  lo  tiene  pendente  con  mi- 
naccie,  e terrore  di  gittarlo . Inafprifce  indem:  i]  volto  , e la^ 
voce , c Catone  niente  mollòd , intrepidamente  fodenne , e coi 
filentio  perfeucrò  à negare . lui  Popedio  ritornatolo , e podo- 
lo  giù , did'e  fotte  voce  agli  amici  : £t  quid , fi  hic  vir  eru  i nc_» 
vnum  quidcmf uff ragium,  credo,  in  populoferamus,  c che  potrà 
fperard  daquedii  fatto  che  farà  huomo  ? io  credo  che  nc  pure.» 
vnfolo  fuffragio  habbiamo  nel  popolo.  L’indouinaua  beno, 
pcroche  Catone  fermo , e certo  , niente  intraprefe  à dire,  ò fare 
per  minima  paura  contro  la  republica , ma  ne  tampoco,  che  per 
quanto  poteua  fi  facclfe  da  gli  altri . Della  rnedenia  Codanz.i_* 
nc  tempi  Sullani  vn  efempio.  Già  fatto  più  grande  in  età  di 
anni  quattordici , fpetìo  Saipedone  pedante  , e maedro  di  lui,  à 
Sulla  per  falutarlo  , & honorarlo  lo  conduceua  ; e quegli  lo  rice- 
ucua , perche  era  dato  amico  del  di  lui  Padre,  e con  parole  cor- 
tefi  ammetrcualo . Quella  cafa  però  di  poco  dilfcriua  da  vn  ma- 
cello, così  vi  fi  conduccuano  huomini  prefi  ,ligatl  ,tonncntati , 
mà  ancora  vi  fi  portauano  le  tede  degli  vccifi , e fi  alzauano  in_> 
modra.  S’inorridì  Catone  , evidde  altri',  che  di  nafeodo  pian- 
gcuano,  & al  fuo  maedro  dille  ; fi unc  hominem  quid  ita  nemo  in- 
terficit  ? perche  cosi  nciluno  vccidc  quedo  malhuomo  * e rifpon- 
dendo  quegli  ; Nam  metuuitt  eum  taagis , quàm  oderunt . Perche 
. •-  pili 
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più  lo  temono  \ che  Io  habbiano  in  odio  j Catone  foggiunfo  : 
tu  ergo  mibi  gladium  dedifti , vt  eum  interimam , & patriam 
àferuituteajferam>  Perche  tu  dunqne  non  hai  à me  datovn_» 
ferro  per  vcciderloj  & inlìeme  liberar  la  patria  dalla  feruitù  ? il 
che  dille  con  volto , & occhi  si  minaccieuoli , e 'fieri , che  Sar- 
pedone  dopoi  più  di  rado  à Sulla  Io  conduceua  ; e fe  non  tenta- 
to > e violentato . Va  terzo  efempio  già  fatt*huomo . Metello  ’ 
nipote  Tribuno  della  plebe  con  noceuoliiftanzeturbauala  repu- 
blica , le  quali  fiaueaper  certo,  che  le  impedirebbe  Catone.Que- 
gli  ciò  preuedendo  coll’aiuto  di  Cefare  verfo  la  mezza  notte.? 
haiiea  occupata  la  piazza  con  lenii , & altri  ammafiati  con  pre- 
mij,  perfar  lenza  dubbio  forza  contro  chi  gli  fi  opponelle  . Oli 
amici  dunque  di  Catone,  e tutta  la  cafa  afilitti , & anziofi  ; folo 
elio  ficuro  cenò,  dormì , e la  mattina  andò  in  piazza  ; & ell'endo 
venuto  vidde  il  Tempio , & i fcalini  di  Cafiore  occupati  daJ» 
huomini  armati , elio  Metello  fedendo  vicino  à Cefare , che.? 
quali  Capitani  erano  fopra  degli  altri  ,dilpofte  le  cofe  tutte  alla 
pugna  ,&  al tniTuilto  . Rife  Catone,  c dille  à vicini  : O bornia 
non  timidum , qui  aduerfus  vnitnii  & inermem  tantum  habuit  dcle, 
Cium  ? O huomo  veramente  timido  , che  contro  di  vn  folo,e  di- 
farmato  ha  fatto  vn  tanto  apparecchio  ì e tirando  feco  per  mano 
Munatio  Tribuno  de  buoni , per  guci  gradini  afcelc  al  più  alto , 
& iui  fubito  fi  pofe  nel  mezzo  , e fi  accomodò  tra  Cefare , e Me- 
tello . Lafieflàaudaciàftupìàqueflacofìanza  ,c Metello  hauen- 
do  cemmandato , che  dal  Notaio  fi  publicallc  la  legge,  Catone 
lo  proibì,  fin  tanto  che  tllb  Metello  prefo  per  forza  il  codice  Io 
recitane  ; ma  e quello  ancora  leuogli  dalle  mani  Catone , e Me- 
tello dato  il  fegno,mandolIo  negli  armati,  dilfipaca  fubito  ra- 
dunanza, e nelTuno  rclìftendo  fuori  che  Catone,  contro  del 
quale  andando  con  bafioni,  e laffi  , Murena  Confole  condilfi- 
coltàlo  coprì , elo  tolfe  via;  rinuigoriti  di  nuouo  i Cittadini 
rirornò , e colla  fua  fola  cofianza  gittò  à terra  la  peftilente  iftan- 
za . 11  quarto^  Pompeo  ritornato  fano , e faluo  dall'Oricnto  , 
c con  gran  gloria , e ricchezze,  vidde  quanto  grand’animo  folle 
in  tant’huomo,  e quanti  Thauriano  feguito,  fe  rhaucllc  aggiun- 
to à fe  fteflb . Afpirò  pertanto  à far  feco  parentela  , c doman- 
dò in  moglie  la  Ibrella , ò ( come  altri  dicono  ) la  figlia  della-» 
forella  ; conditione , che  paruc  à tutti  delìdcrabilc , & ad  eliè.? 
femine  fingolarmcntc,  mà  non  à Catone , il  quale  coir.mandò, 
che  liberamente  gU  fi  rifpondefl'e:  Non  capii  autjllaquvari  fc  fx- 
mims  ; quod  ftPompeius  reCiamin  republua  viaui  intra , vino  fe 
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dtnicum  fare , fin  aliam  , nullo  pailo  aut  predo,  che  non  fi  prende^ 
uaal  laccio  perriipctto  di  feniine,  che  fc  Pompeo  prendcllc  la 
buona  ftrada  nella  rcpi)blica,gli  farebbe  di  buona  voglia, e fpon- 
tancamentc  amico,  ma  fc  altra  ,pcr  neflùn  patto,  o prezzo.  Quin- 
to . Caio  Cefarc  Confole  publicaua  vna  legge  della  diuifiono 
del  Campo  Campano  in  priuato  vtile,  dannenolc  al  publicp . Vn 
folo  Catone  refifteua  con  tutte  le  forze  : di  modo  che  Celare  per 
l’vflicio  d’imperatore  commandò  folle  tolto  da  ledili,  e condot- 
to in  Carcere-Era  condotto, con  tutto  ciò  per  la  ftrada  difcorrcua 
fimilmente  della  legge,  dimoftrando  i danni , e le  inlidie  di  elTa: 
E già  era  quali  arriuato  alla  carcere,  conducendo  feco  gran_» 
parte  del  Senato , e d^li  Ottimati  ; quando  Celare  vinco  dalla_j 
di  lui  coftanza  fcrmoffi , e mandò  vno  de  Tribuni , che  lo  feio- 
gliclTc,  e lo  liberane  . Sello.  Catone  domandaua  la  Pretura-», 
c l’haucria  impetrata , fe  non  fi  foflero  oppofti  Cefare,  Pompeo, 
c quella  mano  di  Potcntf , hauendo  hauuto  quello  folo  riguardo 
d'impedire  i luoi  pro^effì  ; laonde  fparfo,  & aperto  il  concorfo 
à VOCI, oprarono  che  folle  à lui  preferito  Varinnio  l'vltimo  quali , 
e più  indegno  de  gli  huomini . Che  fa  allhora  Catone  » riccuè,  e 
folFrì  l'ingiuria  con  queiranimo  , coi  quale  altri  vn  beneficio  ri- 
ceuono } c con  volto  niente  auuilitó  venne  il  giorno  in  piazza-» , 
palleggiò,  e giocò  à palla . Dio  immortale  ! e non  fu  qucft'huo- 
ino  fuperiore  à gli  humani  moti , & affetti  ? e forfè  non  degno 
di  cui  fcriueflc  il  Poeta  t .^ippe  malo  vnum  Catonem  , 
trecentos  Socrates . Certamente  io  voglio  più  collo  vn  folo  Ca- 
tone , che  trecento  Socrati  • Degno  in  vero  ; e taccio  ancora-, 
laCoftanza  in  morte , perche  può  edere  dtuerfamente  inter- 
pretata . 

V.  Aggiungo Portia  dcgnafigliaditaneo Padre,  quale  era-. 
Catone,  maritau  à Marco  Bruto  degno  marito  di  tanta  Donna  . 
Efl'o  Bruto  trattando  feco  ftelTo  dcirvccifione  di  defare  < benché 
accortamente  taccile  , nulladimcno  feopriua  nel  volto , che  agi- 
uua  qualche  cofa  di  grande,  & atroce , particolarmente  aH’ama-' 
tacouforce.  Imaginatafi  dunque  ella  cola  limile,  e che  il  ma- 
rito caccua,  perche  diffidaua  della  debolezza  feniinile  determi- 
no fame  ifperienza , e la  fece  ; peroche  eliendo  fola  griuiemence 
fi  ferì  in  vna  cofeia  con  vn  rafoio  ; vfcì  in  abondanza  il  fangtife , 
c feguì  la  debolezza,  e la  ftbre  . Q^ndo  Bruco  cornain  cafa , cre<^ 
laance,  emalenconico  del  fatto  iinprouifo'}  quella  mandati  via 
gli  alianti  dille  : Age  mi  matite , affide , eft  ^ttod  JeHò  fabuUmitr . 
£go  ubi  cum  itupfi  » coninx  m domum  tuam  venit  non  imita , aut 
‘ Gg  pellex 
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fcUtXy.  nec  menfd,auttotiuntàm  r fedtriftiumUtorumque  confort 
tem  me  dedi . Catonis  filia  fuvt , & prò  illa  flirpe  me  cenfe . .^id 
ergo  de  te  qftétror  ? minimè  , fi  alia  fpe3o,  & f ilemnia  coniUgiorum  > 
aut  benenoknt^m,  [tue  & amorem  bunt  externum;  fed  alùùs  fpiro.; 

& amicitiam  etiam  volo,  atijue  nuncille  inanimo  dolor  efi,  & pùn- 
gitf  fiderà  non  haherifidei  mea , nam  quid  diffimulas  ? non  ne  curante 
video , qux  te  coquit  ! arcani,  magnique  aliquid,  quod  agitar  ? cur  me 
celasi  auxilium  fitnonfperas,  folatitm  expeQa,  nam  de  filentio 
pojfum  apud  te  fpondere . Non  refpice  ad  alias  mei  fexus  ; ego  ( /rt- 
ruttt  dico  ) Catonis  filia  fum , & addo  Marci  Bruti vxor.  Vel  natu- 
ra me  à tali  Patre , vel  confuetudo  à marito  fortem , confiantemque 
Ytddant , etiam  aduerf US  extremos  matus , .^idverbafacio*  rem 
vide . Cepi  ipfa  mei  experimentum , & ecce  hoc  vulnus,  quod  fpon-> 
tè  intuii,  vt  difcerem,&  quid  dolori , aut  tormentis  tar  ejfem  j fura, 
confide , pojftm [erre , potuta  contetmere,  & mori  o Brute  cum  ma- 
rito prò  marito  poffum . Prolude  fi  quid  tu  honefii agitar  ,quoi 
vtroque  nofirum  fit  dignum , ne  file . Hor  sù  uiio  marito  (tedi,  ha- 
uemodi  che  tra  di  noi  fetiamente  parliamo,  lo  quando  ceco 
mi  maritai , venni  conforte  in  tua  càfa»  non  amica,  o concubina: 
c miti  diedi  confotte  non, della  menfa  foiamente,  e del  letto, mà 
di  qualunque  cola  pcofpera»  & aunerfa . 'Sonohglia  di  Catone^» 
e tale  ftimami  di  quella  ftirpf,.  Che  dunque»  dice  mi  lamento  J 
non  per  ceno,  fetimitO'.jlc.altrecofe,  e le  folennità  del  nofiro 
matrimonio,  o labeneuoleoaa,  equcAo  amore  cAcrao  .Mà  cimin. 
ro  più  alto  i voglio  & anco  ramicidài  & bora  ho  quel  dolore^ 
nell’animo  > e mi  trafigge , che  non  fi.  habbia  fede  alla  mia  fede . 
Peroche  per  qual  cagione  fingi  ? non  .veggio .io  il.  penficro,  che_> 
XX  crucia  r icuna  cola  di  fecreto , c di  grande , che  per  la  mente 
riuolgi»perche  à me  io  ccli^  fé  non  fpeci  aiuto,  afpccta  follicuo; 
e.quanto al  tacere,  io poflbà  ce  prometterlo . Non  voler rimi> 
rare  alle  altre  del  mio  fefio . Io  ( di  nuouo  dico  J fono  figlia  di' 
Cacone  aggiungo  moglie  di  Marco  Bruco  : o la  natura  da^ 
tal  Padre , o la  coiruerfadone  da  tal  Marito  mi  rendano  forte , e 
coftaiite  anco  contro  de  pericoli  cAremi . Che  più  parole  ? vedi. 
Ho  fatu,iq.ifperienza  di  me  AeAà  i ed  ecco  qucAa  ferita , chc_> 
rpoucancamcnteiDii  fono  fatta  per  imparare  à qual  dolore  ,ò 
cormeakci  io  foffi  d'animo  eguale  . Sono,  confida,  poAb  tolerarc, 
poAo  difprezaar  e , e morire , ò B^uto  con  il  Marito  , c picr  il  Ma> 
rito  .-Per  Jo-che.fe  qualche  cofa  per  lamente  riuolgi  che  fia  ho- 
neAa,  e degna  deir  vooi  eTaltra  di  noi  noji  mc'l  tacere.  Bruto 
ammirato  deU'auimo  , c baciato  Tafietto , alzò  per  allegrezza  lo 
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roani  al  Ciclo,  c dilTc  : 0 omnes  Calitet  Adefte  voUntes  propM  Jc 

.dignum  me  Porti»  mmtumpr^ate.Oyo^^^  NuroidriCiclo 
.alMeteroi  di  buona  voglia  propiti; , crendetcmi  degno  marito 
diPortia,  k allhoragli  fcuopre  per  ordine  la  congiura , 

o' Atterrendo. anzi  animando. 
E queAo  fu  { per  COSI  dire  ) il  primo  Sagramento  della  di  lei  co- 
.ftanza.  L altro  della  morte  del  Marito  , conciofiache  vdì  del 
conflitto  conttario  nccampiFilippici  ; c che  il  fuo  Bnito  vi  re- 
Jlo  eflintoi  e fen^  dimora  volfe  ancoi^eUa  morire;  ma  eli  amici, 
imp^iuano  j quella  fdegnata  contro  di  quelli , 
e di  fc  ftefla  dtfle  ; .^id  ? mortem  aliquis  impediat  ? aut  neget  i 
fionpotefi,& Pater  vosdocuit,  Chefia?  impedirà , o nce^ al- 
cuno , eh  IO  non  muoia  » non  fi  può  ; & il  mio  Padre  ve  l’ha  in- 
fegnato  » c ciò  detto , faltò  fuori , e dal  fiioco , prefi  carboni  ac- 
cefi.  gittoUi  in  bocca , c foffoco , r*«chÌufolo  fpirito . che  non 
potè  efalarc  : ammetti  quefto  ? dirai, nò  ; io  ne  ftupifeo  anzi  altri 
1 approui , ma  da  quel  tempo . 

VI.  Panò  più  ficur^ente  ad  efempi  noftri , c Chrifiiani,  i 
quali  ne  Santi  huomini.c  ne’Martm  fono  infiniti  fi  193.  ) di  ve- 
mna  cofapiù  abondaqucftanoftra  Religione,  più  fi  loda,  e con- 
-ferma  ì ma  cfli  foim  pronti  nf  fuoi  luoghi , noi  gli  raccoglicmo 
-fp^fi  nelle  hiftonc , & luefle  vno  di  Alfonfo  Porefio  Gtafmano 
-ne  la  Spagna  Betica , che  da  cofiumi  kebbe  il  cognome  di  Buo- 
no  . Fu  grande  in  pace , & m guerra , chiaro  perle  ricchezze , c 

peri  vfo  di  elle  ; e quefto  n*e  l’Argomento.  Il  Re  di  Caftiglia-, 

Santio  hauea  prefa  à Mori  Tariffa , mà  follecito  di  cuftodiL , e 
Wnerla  per  la  vicinanza  de’  nemici,  e per  le  fpefe  cforbitanti  Al- 
ionio  fe  ne  preft;  foontancamence  la  cura , e promife  di  dar  par- 
n “C*  mo  per  lo  ftipeodio  , Facendo  tra  tanto  altre  cofe  il  Ré . 
Poco  dopo  Giouanni  fratello  dd  Ré  moflb  da  praua  intentione, 
& ambinone  paia  à mor» , c riceuute  da  loro  foldatcfchc  afledia 
roftanicnte  Tariffa . Gli  affediati  niente  temeuano  confidati  nel- 
la virtù  propria , edelCapiuno,  & hauendo  l’animo  maggiore 
del  pencolo;  fe  non  che  gli  difaiumò  fubito  vnacofa'imnro- 
uifa;  fa  fatto  prigione  il  figlio  di  Alfonfo  fà  cafo  l’haueano  for- 
prefo  nelcanipo.einoftiatoauantilcmura.  Era  in  oltre  vnico 
u A.  * le  non  fi  coufegnauail  caftcllo . 

cheàlor  viftal  vccidcrcbbero;  e bruttamente  dilaniarebbero . 
Molli , e piegati  gli  altri,  ilPadrenepurvnpelo,  &ad  alta  voce 
nega:  Sicentumfiltos  in  poteftate  haberatt  y non  ideo  fe  d fide& 
bonefto  habiturum , , fi  tanta  libido  iugiikndi  cft  , engkdiun,, 
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Se  ceuto  fuoi  figli  haucflero  in  lor  potere  , non  però  farebbe  egli 
contro  la  fede  > & il  l'uo  debito  ; anzi  diHè  : fé  /lanno  tanca  aui- 
dità  di  fcannarlo , ecco  il  coltello  i c girtò  il  Tuo  dalle  muraglie . 
Io  mi  ftupifeo  , feriuendo  tutto  ciò  quei, che  lo  viddero . Quegli 
così  fi  narcì , e fi  affettò  a praiuo , quando  ecco  grida,  e Arida., 
confufe  lo  richiamano,  e di  nuouo  nelle  mura  fi  ferma  ; ricer- 
cando la  cagione  dello  sbigottimento , gli  è riferito  : Filiunu» 
barbara  crudelitate  interfe6lum  , Hocerat^  inquit : credebam  V r- 
bem  ab  hoJUbus  captam . Che  con  barbara  cruuelcà  era  flato  il  di 
lui  figlio  vccifo . Qi^Ao  era  ^ diffe , credeuo,  che  da  nimici  fof> 
fe  Hata  la  Città  prefa , e con  pari  traiiquillicà  ritornò  al  pratuo,^ 
alla  moglie.  Lo  credete  poAeri  ? ma  credetelo,  perche  cosi  il 
facto  fucceflè , & i nimici  attoniti  della  gran  conAanza  di  Alfon- 
fo , niente  di  vantaggio  tentando  partirono . Piace  qui  di  acci», 
mare  : cuui  fatto  anco  in  tutta  l'antichità  piò  forte , e più  lode- 
uole  I E mi  congratulo  tcco  ò gente , e cala  illuAre  de'  Duchi  di 
Medina  Sidonia , la  quale  à qucAo  Auttore  riferifei  l’ imprefa., , 
& il  fangue  . Felice  per  origine  fi;  per  imicatione. 

VII.  QucAifono  efempi  miracolofi , eAupcndi,  altri  non.» 
tanto  piccami , ma  non  meno  da  cAer  grati  a chi  sà  • Di  Ferdi- 
nando Rè  delie  Spagne  raccontali , f coteAo  vkimo,  che  fcac- 
ciò  i Mori  ) efì'cr  Aaco  jer  tutta  lafua  età  di  animo  fermo  *.  e co- 
Aanre,  & hauendo  fpeflo  ifpcrimentata  l’vna , e l’altra  forte  prof. 
pcra,&  auuerfa,  così  compcAo,  e quieto  focportoila,  chegii 
mai  nel  fuo  volto  poterono  offeruarA  ombre  defuoipenAcri , de 
affetti . A medemo  hauendo  in  Barcellona  riceuuto  davntal 
furiofo  vna  graue  ferita  nella  ceruice  > non  A turbò  di  animo  , ne 
gittò  vna  lagrima,  o voce  i dimoArare  il  dolore;  commandò 
folo  , che  A AringcAc  il  parricida,  e A cfaminaAc  da  chi  gli  fot 
fc  Aato  commandato  di  ciò  fare . 

Vili.  La  di  lui  moglie  Ifabclla  Donna  di  animo  virile,  e di 
follecitudine  grande  vguagliòdi  lode  il  marito . ConcioAache 
rendendo  preclare  le  nozze  del  cognome  di  fua  Aglia  con  tma- 
nuclc  Rè  di  Portogallo , e fubito  riceuendo  Ambalciata  dcl'a., 
morte  di  Giouanni  vnico  Aglio;  quella  pertanto  tempo  potè 
tacere , e comprimere  il  dolore , e dilAmulare,  Anche  Emanuele 
lo  rifapefse  da  altri  « La  nicdeAma  in  Aaro  non  folo  di  poca  fa- 
nità , md  ne  dolori  acutiAìmi  di  parto  fopprimcua  il  gemito , e 
la  voce  .Co  fa  incredibile  , fe  Marinco  Siciliano  non  afTetmaAe 
di  hauct  faputo  ciò  di  certo  da  fedeliffìme  matrone  fuc  camme- 
tato.  * ^ 
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I X.  II  Nipote  di  qucfti  Carlo  quinto  Imperatore  hauendo  l’e- 
fcrcito,  & il  campo  nella  Germania  ad  Ingolftadip  ; e gli  nimicà 
confederatirhauciTero  cinto  con  numero  ecceflìuo  di  ibldate- 
fche;  ne  eflèndogliparfo  di  venire  con  effi  loro  i battaglia.» . 
ò perche  i Tuoi  non  fodero  ancora  arriuati  > ò perche  prenedeua 
la  vittoria  fubitamente  fecuia  > e feoza  fangue  ; ecco  che  da  co- 
cefti  potenti  pei  abondanza  di  cannoni  furono  unti  rparati,e  con 
canu  copia  di  palle  di  furo  nel  campo  * che  in  vn  giorno  nume- 
rarono fei  mila  delle  palle  maggiori,  fiche  le  cafe  eran  tutte  aper- 
te ài  colpi,  neiriftedò padiglione  di Cefare*  &àfianchi,  e di 
dietro  furono  degli  vec^  ; quando  quegli  non  mutò  ne  pur  luo- 
go , che  luogo  ? ne  dato , ne  volto . Anzi  che  auertendolo  gli 
Amici,  che  compadìonad'e  à (è,  & à tatti  in  fé  ftedb  ; fi  dice  che^ 
ridendo  didic  : Conjìderenti  neminem  Imperatorem  tormenti  iclu 
peruffe . Confidad'ero , perche  nefluno  Imperatore  era  di  colpo 
di  artigliaria  perito . Sono  quefte  cofe  breui  à riferirfi,  mà  gran- 
di à ehil’efamina,  e degne  della  memoria , clode  de  fecoli . £ 
queftatalcoftanza,e  grauitàdicudumi,  e di  aaioni  conferuò 
in  rutto  il  redo  di  fua  vita . 

X.  Anco  nel  fangue  ì perochc  da  quedadirpe  Filippo  II.  Re 
per  tedimonio  di  familiari  fi  refe  vguah  perlode  di  coftanza  à 
vecchi , e noui  ; di  fuori  anco  fuperiore  à gli  affetti } non  facile.» 
al  dolore , ò aU'atlegrezza,  ne  folamente  di  animo , mà  di  volto 
ben  compodo,  & iiruxiobiie  > Che  de  Sani/,  e quali  fecero  quedoi 
licdòarrifchiò  ? mà  quello  che  gli  altri  con  parole,  efio  fi  ac- 

Jiuidò  con  i fatti  ; ne  per  f arranca,  né  per  timore  mai  da  fc  diuer- 
o . Ho  finito , & aggiungo  : non  efi'er  altra  virtù  piu  degnadi 
Principe  ò in  elfo , pu  cosi  dire  piu  honeda. 


CAP.  . vin. 
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DELLA  PRVDENZA;  ‘ 


La  ([Utile  generano  TVfo»  e Fljioria  ,e  la  ^ 
Dottrina  produce . 

DOpo  la  Virtù , di  cui  è capo  la  Religione , ò vero  lapietà  ; 

la  Prudenza  cnecciraria  al  Principe  ,&  à quelli , che  fono 
al  feniigio  della  Reptblica  eletti . Quella  non  e altro , che  noti- 
tia  delle  cofe , c degli  eucnti , & in  efli  vn  retto  giudicio . Trcj 
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cofcUpartorifconojla  Natura,  l’Vfo , la  Dottrina  ? la  Natura-* 
può  molto  e da  eflo  fola,  ò certamente  da  altri  leggieri  aiuti  por- 
tati , Alcuni  fecero  cofe  vttli  ] ma  fc  Ha  aggiunto  l’Vfo  , anco  lì 
foUeua  la  mezzana  Natura,  e lì  prona  ne  conlìgli,  e ne  fatti . Che 
fia  poi  fc  la  Dottrina  » alfailfimo;  c quelle  tre  cofe  doue  concor- 
rono,è cofaitnarauigliofa  quanto  lìa  potente  ellò  mefcolamen- 
to  V e quanto  vera  j e Habilc  prudenza  nafea  da  cHè , peroche  dor 
ue  certamente  qualche  vna  o fola  di  qirdle;  fuperbia,  oHentatiof 
ne,  errore  l’accompagnano  ,. come  sò  d'hauerlo  fpcflòiiimolti 
oHeruato  : qual  però  di  qucAe  cofe.  c ottima  per  la  Republic  a 
pcofo  rvfo , c che  Teognide  hauede  faggianicnte  fcritto.  » £/i 
mala  opùtio  ,ar  efi  homini  longe  optimus  ifns  . L’opinione  e'  mala, 
ma  airhuomo  molto  più  ottimo  é l’ Vfo . Conciolìache  doue  la 
Natura  è fola,ò  vero  la  Dottrina,  oafee  certamente  Topinione , 
e Volcmo  cdèr  dotti , e feientati  quando  non  femo . Ma  l’Vfo  é 

Kiù fermo,  e per  fe  fledo  può  nelle  arri . Hor  via  la  fabrica  molti 
anno  imparata  colla  fola  opra,  & vfo  * che  l'arte  di  gouemar  la 
naue  le  nella  Kepubleaè  vna  certa  arte  la  ciuìle,ela  militare. 
DairVfo  dunque  deue  impararli,  ne  però  del  tutto  i baHanza,  ò 
perfettamente,perchequellccofe,c’hp  dette  fono  alcuna  volta 
vniformi,  e fcmplich.coteila.Dio  buono  ! quali  ha  varietà,  quali 
profondità,  & afcondigli  ì da  per  tutto  deue  portarli  il  lume,ao 
cioche  ben  veggiamo,  e prìncipalmente  della  Dottrina  ; non  di 
Hiflorit  che  co_  Q^^ha  però  arguta,  e di  fottili  faenze , ma  particolarmente  della 
fy  è , memoria  delle  cofe , la  quale  chiamano  Hilloria , conciolìache 

ella,  fe  attendi,  che  cofa  c,  fc  non  vn  altro  V fo  ? quelle  cofe,  che 
in  cotedo  Vfo  io  vedo.tratto,  fò,  neiriftorialcggo , cauo,impa- 
ro,  e tanto  più  di  cofc»c  di  loccclD,  che  dfogni tempo  contiene- 
£ lecito  à medi  fperimcntarlo  in  pochi  anni  , & in  vna  qual- 
che parte,  ò angolo  del  mondo.  ,£ii  (bne  cofe  de  fecoli  , 
Ài  quanto  lì  flcndono , e dilatano  quelli  ambiti  della  terra . Si 
che  e maggiore  la  materia  dlmpararc , & impararai  fc  affidi  gli 
occhi  della  mente  in  quello  comefpccchio  dì  Efempi.  Si  ag- 
giunge che  molti  prudenti , c dotti  hanno  perii  pad'ato  fetitto 
quafipcr  Vlb l’Iftoria,  filtimcdcllmr  hanno  inncllàto  fcufi,ò 
Aucrtimenti  breui  ; Dio  buono  ? quanto  Ktti,  quanto  fahrtari,  fc 
la  buona  niente  gli  fccglie,  c raccoglie  ? ma  telfere  le  lodi  dell’ 
Jftoria  non  è qui  luogo , ne  cqnuiene . Aggiungo  riferirli  dr  Lu- 
cio Lucullo?  di  quello  che  vinfc  Mitridate , c Tigranc  poftntif- 
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(lini  Re;  haucra  pieno  acquiftacalapcricia  di  commandare,  e di 
coinbattcrc  dalle  Iftorie  t.Sc  io  per  tanto  cotefte  raccomando  fo- 
pramodoal  Phneipe,  ma  ancorala  Gcograiìa»  che  gli  Raap- 
prclio.  la  Geometria  leggiermente;  e fopra  tutte  la  Filofofia_» 
cioè  l'Ertica , e la  Filica . due  parti  Formino  il  di  lui  ani- 

mo ; & all  aniore , e (lima  della  virtù  , & alla  notitia  dell  e cofc_» 
ceiefti , e terreftri  fi  dia , dalle  quali  nafee  la  grandezza  dell’ani- 
mo z & iolicme  la  modeftia  colla  , conicrenza  d'eiwrainbe  . Non 
iolilto  ( altrous  l’ho  fattoi  ma  di  palleggio  perfuadcrò  anco  il 
Pcllegriiuggio  del  mondo  ; il  che  Lpolro.  conduce  alla  notitia^ 
del  fuQ  fiato,  & anco  alla  Prudenza.  Tutte  quefie  cofe  , io  le  fiig- 
gerirò  al  Principe , & à coloro  più  pienamente , che  fianno  d’in- 
torno ad  efl'o;  come  che  hanno  più  di  tempo,  e fpefio  d’ing^- 
gno  per  cono  (cere  talicpfe.  /da  hormai  Fecondo  il  nofiro  ifti- 
tuto  iljuftr^io , ò vero  ftabilimo  queicc  cole  con  gli  J&Fempi  : 
Tfempi  rari  di  Dottrina  in  perfone  Regie , e Grandi , 

I.  Solone  Atcniele  di  tutte  quefte  cofe  dia  TEfempio  vnico; 
nel  quale  la  Natura , l' Vfo,  la  Dottrina  fiorirono . Fù  egli  neHa.^ 
Republica  afiìduo , ma  anco  nepelligrinaggi . Girò  l’Egitto^ 

Cipro,  l' Alia,  e ciò  per  cagione  d’imparare  . Vedi  l’Vio  ; chc_» 
la  Dottrina»  lo  dimoftrano  i (critri , & i yerfi  , che  lafciò  ; e tan- 
to gran  dcliderio  hcbbc  ( così  bifogna  dire^  che  lui  in  certo  vet- 
fq  digloria:  b qnjtidie addifcentem  Jc  aliquid  fenem  fieri. Qtic  ogni 
giorno,  qualche  cofa imparando , diueniua  vecchio  . Ogni 
giorno;  cQsì dunque,  anco mmtre fuua  morendo;  perocho 
mentre  languiua  , c gli  amici  fedendo  difeorreuano  tra  di  loro , 
quegli  alzò  il  capo  r epiegollo  per  vdire  , & interrogato  per 
qual  iinefò  frutto,tiò  aUhora  faccilè  ; Solouc  anco  morendo  de- 
lidcra  d’iiiiparaie , die  quella  nobile  f jfpofu  c cum  ifiud/cie- 

\o  doSiHf,mi^iaf . Accioc  he  quando  i«aucrò  Faputo  cotcfto, muo- 
ia più  dotto . O dcliderio  e certamente  da  hauerfi  in  vita,  c fino 
al  fine  di  ella,  haucndolo  hauuto  Solonc  in  morte  , 

II.  In  Epaminonda  però,  benché  nato  in  aere  più  grofibfù 
fi  grande  lo  Itudio  delle  lettere,  e la  Dottrina  delia  riloiofia,  che 

d MiraJMle  vtderetur  (dice  Giuftino)  vnde  td  infignis  milttiei  feien-  j. 
tia  homitii  intcr  U(tcn>  na:o  . Parcua  cofa  marauigliofa,dondcj 
feienzafi  fublime  di  guerra  in  vn  luiorno  nato  tra  le  Icttcrcj  ; 
che  à me  però  nurauigfi  jfo  non  pare  , anaù  cqij  Diodoro  Siedo  Lib.iy 

4 i.  io 

b Solon  in  quodam  carmtne. 
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io  acconfehtò)  il  quale  vuole  > che  qucfta  (leflafcienza  fbiTe  caufa 
delle  cofc’da  lui  con  tanta  eccellenza  fatte,  cioè  filofoface,  il 
quale  conte  parla,  & approuaTucidide  t osine  mollitie  ,ant  defi- 
dia . Tu  fenza  delicatezza , ò ocioncà  filofofo  ; ed  hebbe  tal  dot- 
trina congionTa  alla  forza , & alla  prudenza  Maefìra , 8c  il  medc- 
fiino  Dìcroto auertifce  ; che  fò  inclinato , e deftiiuto  à Domini 
di  Pittagora, & alla filofofia . 

III.  SColare,&alunnofu  di  quelli  Filippo  Macedone  Padre 
non  di  Aleflandre  (blo , mà  del  Grande:  quegli  dico,  lafciò 
■tutta  queAigrandezza,  d per  iftitutione , ò per  iftnmienco,|ò 
aminacAramento , La  Grecia  domata , e quell’ordine  fiabile  di 
militia , la  foldatefca  veterana  gli  ottimi  condottieri , tutte  que- 
lle cofc  fì  originarono  da  Filippo  , & elfo  Filippo  rhebbeda_> 
Epaminonda , e dalla  Docàina  : concìofìache  per  tre  anni  tenu- 
to oflaggio  in  T cbe , praticò  nella  cafa  di  edo , femitofì  d'vn  tan- 
to maeOro , ottimo  à dire , à fapere , i fare . 

I V.  £(lb  Alèflandro  non  per  altro  in  vero  à me  pare  più  de- 
' gno  di  lode  , che  per  lo  Audio  della  Dottrina , e di  cerumi  » 

< che  dalla  Dottrina  apprefe  . Q^i  furono  la  Magnanimità , e la 
Clemenza,  ma  da  fanciullo  imbenuto  di  atti  più  facili,  fubito 
nelle  Etdche  , e Politiche , & in  altre  della  AlofoAa  hebbe  mae- 
Aro  AriAotele  ; quel  buomo  Aglio,  o alunno  della  fapienza  ; fe- 
lice per  il  macflro,  ma  felice  ancora  per  Fingegnoi  cAcndoche 
non  come  molti,  ornò  di  quelle  leggiermente  l’animo , ne  fubi- 
to  hebbe  in  fdtidio  le  feienze , che  mpaflàggio  alle  armi , ma_j> 
nella  fita  cenuerfàdone  hebbe  huomini  doni , e gli  vdì , & eAb 
' frequentemente  leAe , quando' il  terreo  glie  lo  permettcua  ; e ciò 
'Angolarmente  Homero , il  quale  non  foloamò , mà  honorò  di 
modo , che  cAendo  Aato  ritroaato  nella  preda  di  Dario  vn  fcrt- 
gnoomaciffimo di  gemme,  e d'oro  i & altri  ad  ^cro  lo  dcAi- 
naAcro.  /mmo , inquit /tomen  earmii/^Ms  re/ertterjir . Anzi,dif- 
fe  egli , fi  confcruiper  i verfi  di  Omero , quali  che  vn  opra  bel- 
> lifliìma  (otSe  degna  di  vn  bellilfimo  ripoAiglio . Ma  lì  dice  anco- 
ra , che  fpcAb  fi  ripolfane , e dormine  fopra  i libri  di  Omero . O 

- per  ceno  degno  da  ciò,  dielTet  Aimato  di  feienza , e giudicio 
non  volgare , il  quale  Aimaua  vn  poeta  fublime , e fiipcriorc  al 
volgo . 

V.  Vitimo  tra  gli  Efempi  Greci  Ila  Filopemene  ,*  il  qualo 
con  fomma  fua  lode  è Aato  detto  da  alcuni  ; 11  Maggior  de  Gce- 
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ci.  Efl'o  benché  per  ftudio  > eper  indole  molto  ftinnafl'c  la  mili- 
tia , nulladjmcno  (dice Plutarco  Jf&  Pbilofopborum  prxcepta, 
ac  monita  legebat  ,fed  non  omnium  ; eorum  dumtaxat , e quibus  pro- 
greffumfe  advirtutemfperabatfaHurHm  . Leggeiia  i precetti , & 
auertimcnti  de  filofofi  > ma  non  di  tutti,  di  quei  folo,  dalli  quali 
fpcraua  di  farprogrefl’o  nella  virtù  ; e quello  haueua  in  bocca-»  ; 
Doiirinam  de  bere  ad  /affa  tendere , non  ottf , aut  inutilis  loquatita- 
tis  caufa  vfurpari . Che  la  Dottrina  deue  hauerper  fine  le  opro, 
c non  vlurparlì  per  prcteflo  di  otio,  ò d’inutile  loquacità  ; e Dio 
voglia , che  ciò  come  à me*,  piaccia  à gli  altri  j A noi  però  con- 
uiene  di  ciò  fare  ; i Principi  deuono  farlo . 

V I.  Pallb  à Romani , Conditori  de  quali  Romolo , e Remo 
non  tanto  furono  rozzi , & indotti , quanto  il  volgo  gli  fanno,  fc 
è vero  quello  hanno  lafciato  di  elfi  fcritto  Dionifio,  e Plutarco 
g Gabifs  in  adolefcentia , liberaltbusftudtfs  operato! , atqtie  omni  eo- 
rum liquore  perfufos.  Che  nell’adolefcenza  attefero  in  Gabia-» 
à i fludij  delle  arti  liberali,&  elTer  fiati  fparlì  da  tutto  il  liquore  di 
elle.  Et  in  vero  i fatti,e  l’ordine  di  Romolo  uon  odorano  di  bar- 
barie , meno  di  Numa,  di  Seruio  , e di  Tarquinio  Regi . 

VII.  Benché  io  conftllò,chc  dopo  alcune  età  giacque  in  Ro- 
ma la  Dottrina otiofa  .finche  occupatala  Grecia,  da  quella-» 
le  feienze  fi  apprefero . Longo  c dirgli  tutti  ò molti } Marco  Ca- 
tone Vticenle pronipote  di  quello,  che  voleua  fi  fcacciallcro  dal- 
la Città  i Greci , & ogni  forte  di  fimil  gente  , così  à loro  ftudij 
fi  diede , che  anco  in  Senato  pofialì  leggiermente  la  toga,  leg- 
gcua  i libri , HiioJno  il  cui  nome  difende  ben  fatto  ciò,  ch’egli 
fecc_j  • 

Vili.  Che  Giulio  Celàie?  quegli  così  dedito  alla  militia-> , 
e veramente  figlio  di  Marte  ? non  meno  fù  delle  Mufe . I ferirti 
di  lui  lo  infegnano , de  quali  pochi  vi  fono , la  maggior  parte.» 
perita  j i quali  compole  tra  em  bollori , & agitationi  dì  cofe  ci- 
uili , e militari . Ne  fùi  anco  viaggiando , otiofo , mà  nei  carro  » 
hauendo  prefiò  di  fé  da  vna  mano  la  fpada,  dettaua,  o leggeua , 
Nel  viaggio  della  Spagna  per  lo  fpatio  di  ventiquattro  giorni , o 
come  altri  dicono  difette.compofcvn  poema,  che  lo  intitolò 
Iter  Viaggio.  Nella  medefima  Spagna  verfoil  tempo  della-» 
battaglia  Mundenfe  ( e quando  mai  più  uon  dirò  occupato , ma 
premorofo  ) compofe  due  libri  di  Analogia , & altretanti  Antica- 
toni . Si  marauigliarà  chi  iàprà  la  breuità  del  tempo , e Icoccu» 
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pacioni  di  tanc’huomoj  ma  non  d marauigiiarà  chi  faprdlavigì. 
lanza , e la  premura  t quando  quede , e molcc  altre  cofe  icriueua 
nelle  delie  noeti  » e Tocco  de  padiglioni  • Grand’huomo  d'inge* 
gno  diuino  > & indeme  indefedb  i di  che  > e quedo  fu  il  fegnp  i 
chefia  à te  cofa  folenne , e principale  ; l»  Scrivere  , & legerefi-^ 
mul,  (libare , & audire  ( fono  parole  di  Plinio  ) epifloUs  verò 
maximarum  rcrtm  , quaternus  pmter  librurijs  disiare  , aut  fi  nibil 
aliud ageret  feptenas  . Scriuere,  e leggerci  vn  tempo , dettare  , & 
afcoltare  s lettere  poi  di  cofe  importantidime  dettarne  quattro  i 
librari  > o fette  , fe  non  era  in  altro  occupato . Ecco  TAquila  > ^ c 
chi  i quedo  nodro  tempo  é volato  sì  alto  i . i » 

IX.  Non  degenerò  da  eflb  Ottauiano  per  giuditio  figliuolo» 
dopoi  Imperatore  Augudo,  il  quale  al  dire  di  Suetonioi  ^pri* 
7na£tate  elocjuentiam , & liberalia  fiudia  cupide  , & liberalijjìmé 
exercuit*  Dalla  pueritia  efercitò  con  ardore  » e fornaio  gudo 
l'eloquenza  »&  i dudij  liberali . Si  legge  che  in  quella  guerra^ 
di  Modana  in  tanta  gran  predura  di  cole , ogni  giorno  haued'o 
Ietto»  fcritto  » e declamato  » la  onde  più  operette  fetide,^  alcune 
in  verd  ; . refe  però  imperfette , & ammezzate  dal  tempo  > e dalla 
inuidiofa  fua  falce Ne  folo  volea  in  fe  l'eruditione  > ma  la  giu* 
dicaua  necedaria  ne'miniftri  : 1^  Adeo  » vt  cuidam  legato  confu- 
lari  tanquam  rudi  i & indoCh  fuccejforem  dederit  ^ cuius  vunuixi 
pm  ipfi Scriptum  animaduertetat  . Di  modo  che  ad  yn  certo  lega- 
to ConColare come  rozzo »& ignorante  diede  il  fucced'ore,  dalla 
di  cui  mano  hauea  oderuato  fritto  m prò  ipd 

X. jXiberiQ  però  co$i  applicodi  ì iuudij  > & arti  dellVna  » e 

deiliidtra  lingua;,  che  diè  ne  gli  eccedi:  conciodache  troppo 
braiijuiacofe racq.»  & ofeuff»  gl<q#tia  di  fapere  cucile  cofe, 
che  pochi  fapeuano  > la  onde  feequentemente  nelle  lue  fquadre 
erano  Grechetti  > quali  honoraua  con  premi/  > & efercitaua  con 
quedioni.  Quefeo  però  é.  quei  Tiberio»  ai  quale  veruno  (ivgua- 
gli neiraftutia,  & arte  ftabile  di  reggere.  , 

XI.  Non  feorro  per  gli  altri  Imperatori,  perochc  chi  di  effi 

x)on  fu  quafi  tale  ? di  modo  che  a Marco  Antonio  fi  accomodò 
il  cognome  di  dlpfofo, perche  piu  d'ogifalcro  à tale  ftudio  dedi- 
to jhauendo-inlieme  profetato  la  fetta  ftoica  >e  chi  nulladime- 
no  migliore  di  vita»  più  manfueto  d’imperio , jQ^più  felice  da- 
ta dì  i , . f'i  ' i ’ ti#  ' 

XXL  Ma  che  dapoi  i no/tri  Chriftiani  ì Di  Teododo  il  più 

gip-» 
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giouint  fi  legge , che  continuamente  riuoltò  le  Iftorie  Greche, 
e Latine,  con  ftudio  così  oftinato  ne  libri  che  il  giorno  lo  defti- 
naua  alle  occiipationi  militari , ò ciuili , la  notte  ne  libri  ; Anzi 
procurò  gli  fi  lacefiè  vn  candeliero  con  tale  artificio  , che  fpon-; 
caneamence  aniuafi'e  l’ ogiio  allo  fioppino  , & auanz^fie:  accio- 
che,onons’intramettene!aletcione  ofminiftri  non  vegliafic- 
ro  f ò benignità)  vegliando  cfso. 

XIII.  Di  Carlo  Magno  molte  cofe  afferifeono  l’amore,  cj 
Thonore  verfo  le  lettere . Che  cofa  più  chiara,  che  come  pro- 
pella la  bandiera  chiamaci  da  per  tutto  huomini  dotti  in  Parigi 
advn  campo  aperto  diletterei  felice  campo,  il  cjuale  haueto 
dato  , e date  in  quefta  milicia  togata  canti  preclari  nonfoldaci, 
ma  capitani’  ma  quello  ancora  rifplende  in  Paolo  Diacono  del- 
la Chiefa  d’Aquileia  nobile  per  nafeita,  ma  per  lettere , eper  in- 
gegno più  nobile  . Con  quelle  doti  refofi  già  caro  à Defiderio 
Re'  di  Longobardi,  mentre  erano  fauoreuoli  i Faci,  dopo  che  ef- 
fi  erano  pallàci  à Carlo , à quello  per  le  medefime  cagioni. caro» 
e fra  gl’intimi  Familiari  ammelTo . Ma  Pauolo  ricorOeuole  dell* 
antica  bencuolenza , e Corte , tentò  modi  di  liberar  Defiderio 
e condurlo  fuori  de  confini  deH'efilio  , di  checonuinto , fù  ellò 
confinato  efule  nelle  Ifole  di  Diomede  ; ma  ne  pur  ofieruanto 
della  fede  o delle  leggi  à ballanza  » ruppe , e trapafsò  i termini, 

à Ragaifo  Duca  di  Beneiicnto  ricorre:  per  lo  che  àgarai 
grandi  l’accufano,  e la  doppia  perfidia  della  vita  condannano, 
e fi  peri’uadono  le  armi  contro  di  cfso  Ragaifo , in  vano  prefib 
d’vn  Rè  manfuctifsimo,  & amantifsimo  delle  lettere  il  qual  no- 
me folo  , & il  titolo  conferuò  Paolo,  c gli  pacificò  con  eflò  Ra- 
gaifo  anco  Paolo , Impollogli  poi  l’ofiìtio  di  fcriuct  le  Illorio 
dal  fine  di  Eutropio  ; e feparatamente  quelle  de  Longobardi,  & 
altre  cofe  nelle  profane,  o facrc.  O degno  Principe,!!  quale  con- 
fi erifl’c  qucfle  cofe  in  perfona  più  degna. 

XIV.  Ne  io  nego , che  dopo  furono  tenebre , c non  fo  per 
qualche  cartiuo  influfl'o  barbarie , fpccialmente  nelle  corti  de 
Principi  ; la  Dottrina  ftimauafi  benepriuato , nuHadimeno  co- 
me ftclle  comparucro  pochi . Come  Roberto  Rè  di  Napoli , al 
quale  furono  molto  carde  lettere,  & i letterati.  Qucfto  c , che 
protcfl'e  il  Petrarca , e colla  Poefia , e con  i <erij  ferirti  l’ingegno 
nobile.  Quello , che  amò  il  Boccaccio,  che  dirò  della  Dottrina? 
fi  vdi  la  fua  voce:  Cariores  ftbi  litteras  regno  effe.  Che  più  del  Re- 
gno gli  erano  care  le  lettere . Fù  quelli  fciocco , ò pure  vn  graa 
i'auio  ? 
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XV.  Etò  quanto  condmilc , e voce  ,&  animo  fu  nel  mede- 
fijno  tetr^.eRcgno  di  quel  grande  Alfonfo  ? conciofiachc. 
non  vna  lol  volta'  difle  : Malie  fe  omnium  regnorum  (feptem  ea 
numerabat)  iaSuram  facete  ,quàmminimam  Z)oc7r/»<e  . Che  piu 
tofto  voleua  perdere  rutti! Regni  (fette  ne  contaua)  che  la  mi- 
nima della  DottJÌna.E  di  veròl’  amò  in  fe,  & in  altri;  Et  Lauren- 
titmVallam,AntonÌMm  Panormitam,  Bartholomsnm  Facetu,Geor~ 
gium  Trape%untium,  Io.  Aurifpam,  louianum  PontanumiE  dopoi 
vna  fchiera  di  più  giouani  douemo  i quello  Ré;  quale  iftituì  ne 
fuoi  Regni  di  mano  in  mano  ,Ic  Accademie  di  Atene , abellì  le 
Librarie;  ne  poteuaoffcrirglili  dono  piu  grato  , come  vn  libro 
molto  raro , o fcelto  • Anzi  che  elfo  libro  aperto  , cioè  letto , lo 
ftimaua  per  infigne,  lignificando  conuenire  à Principi  la  feien- 
za  da  quelli  cllratta  ; & vdendo  d’hauer  detto  alcuna  volta  vn 
Re  di  Corona;  Non  conuenire  Principibus  litteras . Non  conueni- 
re à Principi  le  lettere,  foggionfe  Romacato:  Bouis , non  bominis 
•vocem  eameffe»  Che  tal  voce  era  non  dVn  huomo  ,ma  d’ vn  bue. 
Si  che  IclTe  di  continuo  Liuio  , c Giulio  Cefare  principalmente, 
ne  fù  giorno,  come  riferirono  i familiari,  che  non  li  trattenellè 
con  quelli  libri.  Il  medefimo  ( di  modo  che  ce  ne  ammiriamo^ 
fù  sì  grande  Amatore  di  Anneo  Seneca , che  cfso  di  fua  pcritia-» 
voltò  in  lingua  Spagnuola  le  lettere  per  vfo  della  fua  gente.  Ma_» 
ne  fi  alleneua dalla Icttione  facra;  eli  gloriò  ; Tocum yetus , 
nouum  T eflamentum  vna  cum  glofjis  decies , eJr  quaterfeperlegijfel 
Di  hauer  quattordici  volte  accuratamente  letto  tutto  il  vecchio, 
c nuouo  tcllameuto  colle  fuc  glofc.  Quelle  cofe  vn  Ré;  quelle  vn 
Vecchio  : doue  fece , o priuati , o giouani  ? vn  vecchio  io  dico, 
perochc  poco  auantià  gli  anni  cinquanta  fi  diede  à iftudii, 
fprczzatali  nella  giouentù  . Allhora  per  opera  d’ vn  tal  Martino 
imparò  la  Grammatica  , quale  dopoi  hebbe  fi  caro  , che  mai  fc^ 
lo  dilungò  dal  fianco.  Pare  che  io  parli  non  del  Principe,  ma 
di  alcuno  Ikteratorc;  ma  quanto  (ùAlfonfo  grand’ huomo  in 
guerra,  & in  pace?  quanto  grande , quanto  felice  per  le  cofe  ben 
latte  ? diamogli  vn  Elogio  ; da  Carlo  Magno  in  quà . L’ Europa 
non  hebbe  maggior  Principe  pcr  virtù , e per  fortuna , e vorrei . 
mentire , non  l’hauerà. 

XVI.  Aggiungeaio  dell’  Vngaria  Mattia  Coniino  Ré , qua- 
le nato  dal  Padre  Hunniade,  chiarifsimo  pcr  arte  militare,  nc‘ 
dilTimile  intaleftudioaggiunfc  quello  della  Dottrina  Eilana- 
tione  feroce  pcr  quel  tempo , c tutta  dedita  alle  armi  l iceué  d.a 
Mattia  la  cultura  dc^li  ingegni,  e di  co/lumi:  e chi  non  ia  che  i 
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fuddid  imitano  i gara  gli  Efempi  de  i Re>  Perìoche  chiamò  à fé 
gritaliani,&  TGcrmani,  che  per  gloria  di  lettere  fioriuano.  Ifti- 
cuì  vna  libraria  nella  ftcHa  Reggia  di  Buda;  teforo  raro,  &H 
quale  ci  ricordiamo  con  dolore  cflcr  venuto  nelle  mani  de  Bar- 
bari con  ella  Vngaria  • 

XVII.  Forfè , & vna  Donna  s’inferirà  à quefri  > s’inferirà  con 
ragione  Ifabella  moglie  di  Ferdinando  Ré  Cattolico , la  qualo 
nata  à tutte  le  cofe  grandi , e donna  vcram  ente  di  maneggi  viri- 
li , amò  ancora  fingolarmentela  Dottrina  . Dilettatali  femprcj 
per  publica  fama  ( non  sò  con  quale  inclinatio ne  di  animo  ^ di 
elfapronuntia,  c fuono  della  lingua  latina , di  modo  che  niente.» 
vdiua  più  volonticri , c fubito  rcfpirando  per  vn  poco  da  grauif- 
limi  affari , e guerre  f conciolìache  era  veramente  partecipe  del 
letto,  e dello  feettro  ^ rcfpirando  dico,  fubito  lì  fottopofe  al 
Grammatico , c per  vn  anno  così  dipropolìto  viattefe , che  non 
folo  pqteua  capir  le  cofe  latine,  mà  volgerle  anco  nel  fuo  lin- 
guaggio. Stando  anco  prefenteàfacri,  ediuinivflScijanuerti- 
ua  gli  erranti,  oche  pur  peccalTero  in  vna  fillaba  i Sacrificanti , 
e fpclVe  volte  gli  ammoniua. 

XVIIl.  Ad  ogniinodo , nepcrilpaflàto,ne  al  prefente  i Bar- 
bari, f cosìmanifeftoé  l’vtile^  fono  alieni  da  quefta  cultura. 
Chiamo  per  teftimonio  Mitridate  qucH’antico  Re  di  Ponto,  il 
quale  variamente , e nella  ftclla  Medicina  dotto , queftopreferi- 
fee  per  lingolare  d’hauer  poflcduto  ventidiic  Linguaggi  cosi, che 
pronta  , e dottamente  parlaua  à tutti  i fudditi , & à ciafeuno  nel 
fuo  proprio  idioma . 

XiX.  Ma  Coldroe  Ré  de’Perfi  al  tempo  di  Giuftiniano,  c de 
Romani  noto  per  le  fue  ftragi , & anco  per  reloquchza  Greca , c 
penetrò  non  la  foglia,  ma  il  più  interne  di  ellà  nlofofia . Dico- 
no , ch’hauell'e  in  prattica  tutto  Ariftotile , le  lettere , & i nume- 
ri di  Platone , e che  trasferì  nella  fua  lingua  molte  opere  de  Gre- 
ci. Quefte cofe  dicono,  e concediamo*  che  quidche  cofala 
fama  aggiunga  à cotefte  cofe  grandi  de  Regi . 

XX.  Maometto  anco  Turco  mi  vuol  feco , il  Secondo  di  tal 
nome  ; il  quale  grandemente  bramofo  della  cognitioncj 
dihuomini,  e fattiiilufm  , commandò  che  nei  fuo  linguaggio 
fi  volgellcro  le  Iftorie  Greche , c Romane , & elfi  huomini  fofle- 
ro  dipinti  da  Gentile  Bellino  eccellente  pittore , quale  per  que- 
fte opere  hauca  da  Venctiani  ottenuto.  Con  quefti  ftin.oli  Dio 
volcilè  , che  quegli  con  tmulationc  non  hauellc  folleuato  l’ani- 
nioà  cofe  tanto  alte.  Se  à noi  fi  dannofe . 
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" XXI*  A bcllapofta  voglio  che  Cariò  V.  chiuda  tutta  qucfta 
fchicraf  e fuggcrifca  inficine  vn  gioueuolc  auucrumenco . La-* 
Igrandezza  delle  cole  dcirimperio  ( eflendo  ancora  tenero  d’an- 
ni ) alienollo  da  ftudij, benché  non  mai  ne  perde  l’amore, e la  ri- 
uerenza  > & vn  tempo  fa  hauendo  vdico  in  Genoua  vn  Oratore  f 
rche  parlaua  Latino , ne  alTai  bafteuolmente  capito  rhauefìe,  con- 
fefsò,  fcriue  Paolo  Giouio  ( elfo  era  in  prefenza  di  lui  arbitro  > e 
teftimonio  ) confefsò,  dico  j ingenuamente  : Dare  fe  nunc  pue- 
rilis  incurU  panas & prafertim  ffadrianum  praceptorm 
qui  hanc  et  panitentiam  pnulixijfee  • Che  patina  allhora  la  pena-» 
della  negligenza,  e trafeùratezza  puerile , e che  pamcolarmente 
il  fuo  maeftro  Adriano  ( che  fu  poi  Pontefice  ) gli  hauea  prse- 
dcttaqucfta penitenza  . Credemo  ottimo  Principe;  c quanti 
molti , Se  hoggi  tcco  più  grandi , cioè  più  faggi  fi  dolgono  di 
quefta negligenza^  Yipenfinoi Genitori»  emendino  perbene 
• publico  >ede-figU*  > ..  » • • . ’ r..-  ^ > ul^ 
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DI  GIUSTO  LIPSIO 

LIBRO  Yllt 


CAP.  I. 

DEL  PRINCIPATO.’ 

Che  pare  dehbd  ejfer preferito  k gli  altri  Imperi^ . 


F,  cofe  dette  fin  qui  fc  bene  le  ho  accomodate 
al  Principe , fono  communi  con  graltri , che 
deuono  ieruire  à qualunque  Imperio  . Co- 
minciarò  à formar  più  qutfio  > e più  da  vici- 
.nóindrizzarlo:-  fc  però  prima  breuemcntcj 
rhaurò  ifcelco're  lodMo.  Perochcè  rifaputo^' 
che  molti  dubitano,  e oheper  iipafiiqo^  &r, 
adefib  variamente  fi  difeorre  deirottima  forma  dell'  Imperio . 
Ma  nikiij^éferimo  quello , etoccarò  diftintamentc  le  caufe,  e co-* 
me  per  moli . Primo  perche  è chiare.  - - 


AVVERTIMENTO  i ’ j 

Ejfer  queflo  antichi fsitno, 

I Primi  huomini  adunq^',  £»4Ua^Ioéo  origine , cioè  à Dio  vi- 
cini, non  per  anco  corrotti  dalle  arti  cattiue , e da  gl'ingan- 
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ni , douendo  ftimarfi , che  clcggeffcro  le  cofe  ottime , eleflero  il 
Principato . Nelle  famiglie,  il  che  fu  il  primo  Imperio,  fii  Vno . 
Dopoi  più  famiglie  congionte  per  parentela , hebbcro  Vno  ; c 
da  cotefte  le focietà,  le  adunanze,!  caAelli , Vno.Sino  che  gl'Im- 
peri  li  fecero  grandi, e cominciò  l’oppreffione  nata  dall’Ainbitio- 
ne  . E così  ancora  quali  Vno . Seneca  veriffimamcnte  » Primi 
mortdium,  auitfueexhis  geniti  naturam  incorrupti  fetjuebantur  ^ 
cumdem  hubcbant , & Ducem , & legcm  commijji  melioris  arbitrio  ? 

I primi  de  gli  huomini , e quei,  che  da  quefti  difcefcro  incorrot- 
ti la  natura  feguiuano  ; & haucano  la  medefima  e guida, e legge, 
all’arbitrio  del  migliore  appoggiati . Siche  il  mcdefimo  Seneca 
altroue.  ^Natura  commenta  ^Pegem,  qnod  ex  alijs  animalibus 
licet  cognofcere  , & ex  Apibus  , quarum  Re^/  ampUIJimum  cubile., 
ejl,  medioepe , & tuttffmo  loco  . La  Natura  ha  inuentato  il  Rè , il 
che  può  anco  conofeerlì  da  gli  altri  animali , e dalle  Api,  delltj 
quali  il  Rè  ha  larghiamo  il  letto , c nel  luogo  di  mezzo),  e ficu- 
riffimo.  Ma  quali  altri  animali?  altroue  in  patte  lo  fpiega.  « 
tii  gregibus  aut  maxima  corpora  prafunt  j aut  vebementtpma  ; non 
pracedit  armenta  degener  taurus , elephantorumgregem  cxcelfifmus 
dttcit.  Alle  mute  greggi  fopraftano  corpi  grandi  (lìmi , o vee- 
mcntiffimi.  Il  Toro  degenerante  non  precede  gli  armenti;  il  più 
eccelfo  de  gli  Elefanti  conduce  gli  altri . Il  medefimo  fi  vcao 
nelle  pecore,  ne  gli  vcelli,  & in  ^tra  lotte  di  animali,  che  vanno 
in  adunanza  . E dunque  antichiffimo  , c le  noftre  facrc  lcttcrc_>  ’ 
anco  lo  moftrano  ; nelle  quali  dall’efordio  del  Mondo  fino  al 
Dilmiio  fù  nelle  famiglie  modcraro . l’Imperio  . Dal  Diluuio 
rAmbitione  mifchiollo,  c Ninirodo  pronipote  di  Noè  afiàlì 
l’Imperio  neirAfiiria,  c ne  confini  .Quefti è, chele  profane^ 
lettere  ( con  allufione  alla  prima  fiUaba  J chiamano  Nimiro  . 
ma  di  più  aggiungo. 


:| 


I!*;, 

AVER-j 


a Seneca  ep.  91. 
b Idem  !..  de  Clem» 
c IdemEpifi.9U 
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AVVERTIMENTO  H. 

EJfsr  ^uepo  communijfmo. 


Ne  fottmente  per  il  pa(Tato>tna  & ancora  nella  maggior  par« 
ce  del  Mondo  così  ofleruafì . Qt^nco  al  pailko  lo  dicono 
le  cofe  facre  ; quando  i Giudei  domandando  il  Ré  così  fono' 
Tditi:  a Conftitue  ntbis  Regem , ficut  & vniuerff  babent  nationet . 
Ì>i  il  Rè  à noi]  conforme  anco  l’hanno  tutte  le  nacioni . Ma  an- 
^co  nell’Italia  quei  primi  Romani  preiToIiuio  b InvarijsvolHn* 
tatibus  t Regem  tamen  omnes  volebant . Diuili  in  varie  volontà  r 
tutti  nulladimeno  voleuano  il  Ré  ; fe  bene  dopoi  fì  mutarono  » e 
pacarono  allo  Rato  degli  Ottimati . Che  per  ciò  1 che  fpenb  eoa 
quefta  naturale  mutatione  palli  la  Republica  dal  Ré  nel  Tiranno , 
dal  Tiranno  à gli  Ottimati , ò al  Popolo,  e di  nuouo  da  cocefti  al 
Tiranno , & al  Ré  ; il  che  fi  fà  per  noia,  e per  odio  non  del  Prin- 
cipato, ma  di  qualche  Principe , che  di  efib  fi  éTnalfeniito  v £ 
cofa certa,  & antica,  che  quefto  Mondo*  quafidapertuttoha 
hauuto  i Principi , nell’Afia,  nell’AfFrica , nell'Europa  ( eccettua- 
tine pochi  luoghi , ne  per  longo  tempo  J e fimilmente  il  Mondo 
nuouo  ritrouato  cosi  è,  o fù . L’Argomento  efier  ottimo  ! i per 
vfo , e per  ragione  > il  che  si  longo  tempo  é piacciuto,&  à molti; 
e come  ho  detto  dairifiefià  Natura  . Certamente  fé  eraroiniamo 
la  ragione,  vedrai,  che  ella  da  qui , e da^quefie  caufefi  raccoglie* 
Primieramente  diciamo . 

• ’ • . 1 

AVVERTIMENTO  III. 


Cheinejfo  p efercitApmUCiupitiA  » 

» 

M A grimi^ri  primieramente  fono  ritrouati  per  godere  del- 
la Giuftitia . Ella  dunque  fiorifee , !&é  in  vigore  più  nel 
Principato , ne  vi  fono  quelle  colpe  of  corrucclc , che  nelle  altrcj 
forme . Attendi . Il  Ré  ò rènde  per  fc  fteflb  ragione  f per  lo  paf- 
fato , e di  frefeo  ancora  li  c fatto  ( vedi  in  quefto  libro  cap.i  i.  ) 
O elegge,  e deftina  chi  la  rendano . Se  efib  i egli  è fuperiore  alla 

H h ■ paura * 

: — — . — , ■ — - ' 11'  

a C.8.  b Lìm.1.1. 


I eht  tro- 
ttati. 


Si  prova  Pciuinea 
a a del  PrincipaM, 
lopra  gl’  altri  go- 
verni . ' . 
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paura  » ò beneuolenza  > e molto  più  aH'Auaiicia , e niente  fa  iitj 
grana  di  quelle  cofe , che  fogliono  accrecar  gli  occhi  de  Giudi- 
ci • Se  altri»  fono  però  depcndcnti  da  clTo,e  la  diligenza  gli  eleg- 
ge, & à gli  eltti  già  é lopraftante , e gli  feiitc . Non  hanno  ei]ì 
co£Ì liberi  i giudici) , che  non  remino  il  giudiciodel  Principo , 

Se  anco  la  pena  fé  comtnettino  qualche  cofa  d’indegno . NeH’al- 
etoftato  > che  co  fa  dà  quella  limile } fé  palli  àgli  Ottimati, 
fattione , le  parentele , gli  amici  li  faranno  incontro  ; & à viden- 
da  tra  di  loro  li  rimeaerannola  GiuAitia,  e l’Ingiuria.  Se  al  Po- 
polo , più  fi  peccarà , e ben  fpeAo  vedrai  ò per  faegno  condan-  • 
uacito  liberati  per  affetto.  Palio  alla  sfuggita  gli  Accnieli,  o 
Romani  ; fono  gli  QAracifmi  de  gli  ottimi,e  gli  elili)>e  le  multe:  > 
per  lo  contrario  conferiti  gli  honori  à peAimi,  & anco  fottrattià* 

I giqdici/f  er  forza,  e con  mano  annata . Che  dirò  delle  corruc-a 
tele  ? qai  regnano . Secondo.  ' : 

AVVERTIMENTO  I\'. 

* I . • ' 

che  in'  ejfojt  coltila  U trtinquillita  e U conco rcliiU 

QVelloj  ch*e  deAderatilfimoK't  ottiraonellalbcictà,  e vùie- 
re  quieti,  e Acuri  dalla  forza, e dalla  violenza,  & ingiuria. 

11  Timore , o l’Auaritia  del  Principe  cagiona  ciò , al  quale  folo 
tutti  rimirano , il  quale  Iblo  può  cucco  ; ha  l'auctoricà  ddla_> 
Vita  altrui,  e della  Morte . Con  ragione  adunque  gli  animi  fono 
più  domati,  e rimeifì  , e chinano  il  collo  al  giogo.  Non  così 
trà  più  Signori , la  potenza  de’quali  è diuilà  , e così  minore  co- 
me il  fiume,  che  feorre  per  più  riui . Vno  riguarda  Taltro  r Fa  il 
protettore  contro  di  queAo , o quello  > & aggiungo , che  ne  pu- 
re il  freno  feuero , o libero  gioua  ; perche  nel  dare  i voci , ò nelle 
adunanze  hanno  bifogrto  delPopra  de  popolai  ! : laonde  diflimu'' 
lane , e compiacciono  , e cercano  la  grada  di  ciafeuno  » così  A 
diminuifee  TAuttorità  i e quel  che  ne  Aegue , la  riuereuza , e)i 
timore»  vincolo  dell'Vbidienza,  e della  quiete.  Perraltra  parte 
viuono  meno  nanquilli , perche  fono  fouence  chiamaci  allaKe- 
publica . Vi  fono  adunanze , vi  fono  leggi , & hanno  i loro  fuf- 
fragif . Dopoi  interuiene  in  effi  la  fcdicionc , e le  turbe , & anco 
i conflitti . Come  A Mare  di  raro  è quieto  i ha  per  io  più  vend , 

C IpeAb  procelle  > che  lo  turbano  ; Così  la  Republica , doue  è la 
potcAàde  Comid),  & Aficmblee  del  Popolo . Il  noAro  Tacito  - 

■ w ^ toccò 
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toccò  *SufpeSutn  Semtus,  populiiiHeinipfrium,9b€m*- 

mina  potenttim»  & aumtiam  Magi/ìratuum . L’Iniperìo  del  Sena- 
to»^ del  popolo  è fofpetto  per  le  rifl'e  > e gare  de  Potenri  > e per 
r auaritia  dcMagiftrad.  Ecco  iuiduecoutinuepdH.L*vna,ì 
Combattimenti , e factioni  ; e refìto  > onero  l’ cfìrio  » e le  guerre 
appreso  ciuili.  L‘a!cral*auaricia,  e fono  le  mercantie,  e traffichi, 
le  rapine,  le  corruttele  ne  Magifitati , nelle  Prouincie,  ne  Giudi'- 

rii.  Terzo  c dico  vniucrfalmente.  ^ 

. , . ..  U f . , %-  'tf  -•  . 

AVVERTIMENTO  V, 

Cht  il  Modo  di  resero  è migliore^  e più  jicuro.  ' *, 

■ JL 

IL Prenrfpe più  longamente commanda , Vno  fempre,  & i! 
medelìmo  reOas  perloche  epiii  impara  coll’  vlb  continuo,  & 
anco  ha  à cuore  la  cola  come  propria . Altrimenti  ne  Ma* 
gifirati , che  fi  mutano  auuiene . Sono  per  lo  più  d’ vn  anno» 
cioè  fìnifeono  di  commandare  , quando  hanno  cominciato  ad 
Imparare  di  commandare . Ma  ne  pur  lamedefima  intentione,  ò 
cura  è neirimperio  breue , & alieno  ; conciofiache  lo  conferi- 
feonoà  fuccellòri  feonofeiuri  , e Ipcllbodiati.  Gli  ballain  qua> 
lunque  modo  di  finire  colla  ficurezza  in  auuenire;  ma  il  Pf-incipe 
penfà  nonfolo  àie,  ma  àgli  Eredi.  Dopoi  IpelTo  nel  gouernare 
interuengono  configli  fecreci , ò lettere  ; configli,  e patti  con^ 
Principi  vicini,  quali  non  veglino,  che  fuor  di  tempo  fipubli- 
chino.Qual  fecteto  qui  vi  farà  tra  molti’  chi  liberamente  andari 
ò ficuramente  crederà  * quelle  cofe  cedano  nei  Principato  i dt 
ò eflb  de  do  le  tratta,  ò i più  fedeli  de  miniftri , a quali  le  impone. 
Che  dirò  ancora  della  corruttela  fccrcta , e fpeflàtra  molci^  pud 
alcuno  conifirariì  contro  la  Re|>ublica , e difìruggere  , ò impedi- 
re i buoni  configli,  l^emollenc  quanto  fi  lamenta  ed'cr  ciò  fiatò 
fatto  nella  fila  Atene  dall’ aftuto  Filippo  ? £r /?a«c  effe  ffopum_, 
( cosi  parla ) ad  qnem  res  adharefeant . E quefio  edèr  lo  feopo,  al 
‘ quale  le  cofe  cerchino  di  accoftarfi . Che  in  Rotm  * il  niedemo, 
& va  qualche  Tribuno  comprato  turbaua  le  cofe  , aquefio , ò 
quello  imponeua  fopra  i Capi  de  Cittadini . Il  Poeta  ingegno- 
famente.  ■ • 

MMatuJquefnit  momento  Curio  rerum. 

Hh  a • -Mutofi' 


4*4  ~4Ìuert>  & Bfetnpi  politici  ; 

Mutoffi  Curione  in  vn  moine  nco. 

Così  vQ  folo  Curione  corrotto  da  Cefare , preferì-  Cefare  à 
Pompeo,  diede  fine  alla  Republica>&  alia  libertà  Did^o  Haal- 
mente  pe.  quarto. 

AVVERTIMENTO  VI. 

che  quejia  forma,  d'imperio  dura  longhijjt- 
mo  tempo,'  ^ 

FOrfechenonfucceda?  edendo  pgncipalmentc  dalla  Na-* 
tura,  c dalla  Ragione*  Dio  fauorifee.  & é il  Tutore  ; quell’ 

Vao  è Rettore  di  vno.  e di  tutti . Vedi  gii  altri  Rati  * pochi  haa» 

00  durato  cent’anni,  benché  con  leggi . & iftituti  buoni.  £cc^> 
tuo  alcune  poche  Republiche  Aabili.ò  per  difefa  de  più  potcnir* 
ò per  amicitia.  Sparta.della  quale  niente  pareua  migliore  di  co* 
fiumi,  e di  huomini  .tenne  a pena  cinquecento  anni  la  libertà. 

- Atene  fpefl'o  mutò  .&  opprefla , di  nuouo  iolleuò  il  capo  > ma^ 
Tempre  toibida . & in  timore  ó à più  potenti  obiigata.  Roma.» 
quattrocento  anni  ò pocopiù  conieruò  quello  fiato  libero.  Cbe^  i 
cotefte  cofe  al  Principato  * Q^ilo  de  gli  Afiìn)  ( per  cominciare 
da  vn  antiebiflìmoj  (tette  in  piedi  1 240.  anni , ò come  altri  vor 
gUono  più  lungamente  anni  1300.  conciolìachc  t così  hanno 
fcritto  di  commuu  conienfogl'  Ifiorici.ò  Cronici  tic  io  noiifo 
doue  hebbe  la  mente  Appiano  > quale  nel  principio  dell'  operai 
fcriuC’  Nec  ajJirorHmtMedorum,  Perfarum  tria  regna  fimul  cinger- 
fta  etquare  illud  fpatùm  Mi  potuijfe , quod  in  Romano  Imperio  ad 
fHum  tanpMseJIet . Ne  i tre  Regni  infìeme  coiigionti  de  gli  Adir 
ri).  Medi,  e Perii  haurian  potuto  arriuate  à quello  fpatio  di  tenv 
po.  che  nel  Romano  Impero  era  à fuo  tempo  i per  certo  ^'ingan- 
na. ne  tu  voler  Tcufarlo.  conciofiache  dalla  fabricadi  Romalìn$» 
al  tempo  di  Adriano  fono  anni  900.  incirca,  e coslefib  fommai 
quanti  più.  come  hp  detto  . ne  foli  Afiìri)  ? Già  i Medi  fontano 
quali  i6q,  anni,  i Perii  333.  Beache  i Perii  ( cola  in  vero  mara* 
uigliola  enotabile  ) non  molto  dopo  di  nuouo  daAlcllandro 
tornarono  in  vita,  e racquifiarono  le  forze , A il  Regno  , efléndo 
Capitano  vn  tale  Arlace  ( di  doude  gli  Arfackli>  fotto  laguerra 
prima  Cartaginefe . ò Taimo  di  Roma  5 03. ma  nondimeno  per- 
che fù  da  i Parti  il  principio  del  dice  > d’ iòdi i Romani  altri 
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•chiamarono  qucfto  Regno  de’  jPartiJ;  ma  per  venta  quafi  nello 
^medefime  genti , e confini , e continuò  ad  AleÌTandro  fìgJio  di 
*Wàinmea  per  anni  440.  in  circa,  & all’  horariforfe  di  nuouo  il 
nome  de  Perfi  cflendo  Capitano  vn  tale  Artafcrfcdl  quale  rimof- 
fe,  e tolfe  Anabano  vltimo  de  i Ré  dcParti.Ma  dopo  fino  à que- 
fto  tempo  ( riconofei  la  longhezza , e fiiipifci  ) i Perfi  viuono , c 
regnano,  ancorché  grauemente  infranti , e debilitati  da  Eraclio 
Imperatore  j dapoi  da  Tamcrlano  ; & vltimamcntc  da  ambi  i Sc- 
limi de  Turchi  auo,  e nipote;  ma  viuono  • de  i Ré  già 

dell’Egitto?  Numerano  più  migliaia  d*aniii  fino  aH’vltima  Cleo- 
patra? Che  hoggi  de  i Ré  della  Sina?  i medemi  mille  : e da  Viteo 
che  fù  il  primo  fino  à Bonoco  , che  poco  dianzi  cpmniandaua, 
hanno  per  ferie  continuata  143.  Regi.Raro  efempio,  e nella  no- 
ftra  Europa  irreperibile . Nulladimeno,  & in  efia  molto  longhi  i 
Principati.  11  Regno  deFrancefi  potente,  e Florido  daFera- 
mondo  primo  Ré  fino  ad  Errico  IV.  che  regna  bora  feliccmen- 
tccomputa  63.  Ré  ; eciò  per  anni  iipo.  * Ma  nella  Spagnai 
Ré  dc’Goti  fino  à gli  anni  di  Chrifto  308.  à Rodericò,  & allalto 
de  Mori  numerano  3 9.  & in  vero  é mancato  quel  fangue,  ma-> 
non  il  regno;  & hebbe  Pelagio  nell’  anno  di  Chrifio  708.  del 
quale  con  perpetuo , & interrotto  ordine  fino  à quello  Filippo 
III.  * Sono  Ré  48.  Altri  efempi  in  Principi  minori  ,fia  lecito.di- 
rei  ma  gli  tralafcio , come  anco  le  Republiche  minori . La  fola 
Venetaé,  che  vanta  vn  tempo  di  mille  anni.  Felice  di  Fato , ma-> 
felice  ancora  di  Le^gi,c  d’iftituti , co’  quali  come  da  legami, 
fiata  ftabilita  fin  qui  contro  la  caduta  : Siconlèrui,  fiorifca,ap- 
plaudemo,  e ne  facciamo  voti  a Dio. 


Dopo  qiefto*  re« 
gnò  Laaou.  XITL 
& bora  il  glorio.' 
fo  è di  perfona 
rotto  r aUedio  di 
Madr  ich,  Lodoa. 
XIV. 


Dopo  <|ucfto  rè^ 
gnò  Filippo  IV. 
Se  bora  Carlo  II* 


I . 


CAP.  ' H. 


.1  ^ i c . « 


. 4 4 4^.  ^ * 4 » ' 


C/ff  deuono  preferirji  in  ejfo  gli  H uomini  alle 
Donne -i  echequejle  ^à  pena  felice^ 
mente  commaniano  • 


IL  Principato  adunque  c Ottimo,  c con  Solone. 
Ftlix  Frbs. 

iujfa  vnim  Principis  audit» 

QJÌ5IU  Città  é felice^ 

' . Hh  5 


Che 
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Che  d’vn  Principe  fole  ode  i commandi . 

Xla  quale  eflèr  deue  quel  Principe  di  vn  folo  » e migliore , o pur 
ancora  dciraltro  fcflb?  fono  pcrl’vna  e peri’ altra  parte  Argo- 
menti, & eftmpi  ; ma  più  per  noi . L’buomo  è nato  alla  virtù,  a! 
reggere;  di  animo,  dicorpo,divoce>divoItopij)robufto, 
il  quale  più  lo  temi , ò più  lo  veneri . Nella  fcinina  tutto  leggie- 
ro tutto  molle , che  cagionino  amore , uon  reuerenza . Dalla-» 
ftelia  natura  fono  più  timide,  che  da  temerli.  Dunque  noacon- 
ukne  à quefto  feflò  rAuttoriti  • Già  nell’huomo  la  Prudenza , e 
laCòflanza,  in  quelle  le  Aftutie»  e le  Argutie,Ia  debolezza  por 
del  giuditio  è l’Euripo , & inuoluppo  ne  decreti , e ne  fcntimcn- 
ti . Sette  volte  il  giorno  fi  mutano , rare  volte  ancona  fpirano 
cofe  fublimi,  & honefte;  fono  dedite  ad  affanni  vani,  e vili;  dun- 
que non  idonee  allo  feettrò , & honor  publico . Due  fono  anco- 
ra le  virtù  primiere  del  Principe  ; la  Giuftitia , c la  Fede  ; fono 
ipenacoftantèmente  ìncotefte..  Non  la  prima,  perche  facil- 
mente fi  piegano  , e compaffionano  ; faciliflimamente  in- 
clinano alla  grafia  , & aIl*afFetto^  Non  l'altra;  perche  fono 
inftabili  d’ingegno,  e come  il  vento  fi  mutano , ne  certamente 
fi  (limi,  che  fia  clemenza;  perche  quel  volto  quanto  più  benigno 
non  fo  comcfpcflb  afeonde  l’animo  cradelc,  e vcndicatiuo»- 
Che  dirò  della  lafciuia,  ò luflb  ?■  le  fappiamo  opportune  all’vno , 
fi  all’altro  vitio , e coU’honOTc  le  ricchezze  fcialacquano  ; fpe- 
cialmente  quando  eflèndo  di  lor  ragione  > e volontà  non  hannò 
freno , che  le  ritenga . O quale  è il  Regno , doue  qualche  Cleo- 
patra commanda  ?ò  Meflaliiia,  ò Giouanna  Nspolitana  ? Nc_^ 
fenzacaufa  le  facrc lettere  minacciano  tralepeifime  cofeeflcr 
{oggetto  all’Imperio  dell  e femine.  Ma  ad  ogni  modo  per  l’altra 
parte  gli  Efempi  ci  riprendono , e gl’iftituti  delle  genti  : con- 
ciofiache  anco  altroue  fuccedono  ne  regni  ; & hanno  felice , &c 
induftriofamcnte  goucrnato  ; all’vna , Se  all’alua  delle  quali  cofc: 
piace  dalle  Ifiorie  apportare  «. 

E S E M 

Deir  infelice  imperio  delle  donne  . 

!•  7 Aodice  moglie  di  Ariarate  Rè  di  Cappadocia , efiendo 
f , nell’amminiftratione  del  Regno  morto  il  marito  , quali 
' ^ ftragi  non  fece  in  mezzo  della  pace  ? incrudelir  di  ma- 
no 
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TìO  in  mano  nc  Grandi,  c ncl^VoIgo,  c poco . Incrudelì  ne’f^li , 
c nel  fuo  fangue , & ( òfanta  pieci  ) fci  da  efla  nacì , tutti  col  ve- 
leno vccifc  ,pcr  qiul  cagione  * folo  per  piùloiigamente  regnare. 
Vn  fanciullo  fcampò  da  quella  Medea  per  voler  del  Fato,  il  qua- 
le fù  Albico  inalzato  al  Trono  dal  popolo , eAinta  prima  di  com- 
mune  volete . Ma  che  > eftinta  con  vna , e femplice  morte  colei , 
che  tante  Hate  parricida  hauria  meritato  d’efler  pofta  in  Tacchi  di 
cuoio^  ^ ^ ■ 

J I.  Cofa  Amile  già  ; e più  antica  nelle  faere  pagine  ; cattiuo 
nome  Atalia , la  quale  predò  di  Giofeppe  e Gotolia . Ella,  elTen- 
do  (lato  inAdlofamcnce  vccifo  il  di  lei  Aglio  Ocoziaadalrò  il 
Regno  j Stdlinfe,  e toliè  da  quello!  Nipoti  » etutto  il  Teme  re- 
gio » diflimulando  per  fci  anni  la  diuina  NcmeA  * An  tanto  che^ 
Ipasdavna  donnicccluola confcruatodaU’cAcre  vccifo*  cgià 
crefciuto  in  maggiore  età,  vindicò  il  regno  » e tantiagnad , ve- 
cifa  quella  bcAia  ; peroche  come  dirolla  femina,  fe  fopra  d'ogni 
Aera  crudele  è fcra^  ' " 

111.  Piegamo  il  tragico  panno  di  razzo , & aprimo  la  feetù' 
catapeazacia,  e più  della  Crudeltà  dimoftriamo  la  Lafcima.Vefi^ 
ga  nel  Teatro  Cleopatra  dalla  fanciulleaza  fatta  alle  fedezaginf  i 
alle  libidini , al  ludo . Fù  il  di  lei  nouitiato  in  Giulio  Cefarcj  » 

3uale  aflediato  in  Aledandria.  ella  come  pteAiga  del  Fato,  aban- 
onò  il  fratello  Tolomeo , e le  patti  ( come  pareuano  ) miglio* 
ri,  trapadàta à CeiàK^  dico  vecamente trapanata; peroche pea^ 
sò  qucAaaAutiaper  incannare , e Acutamente  pzSate . Si  cuAò- 
diuano  le  porte,  e rvfcita  ; quella  induce  vn  certo  AppoUodora 
d'inuolgerlain  vna  coltre , e Atingeda  come  vn  fardello , e cosi 
portarla  nella  reggia*douc  era  Celate-  Si  fece  ; epofta  innanzi 
a di  lui  piedi , ecco  che  Ariolca,  efee  iaoti.Vencre  non  dii  Mate* 
mà  dalla  coltre,  quale  Aibito  à.Ceiire  Adiftcfe  ; conciolìachcAi 
bene  nel  mezzo  deil'atto  ,.ebollor  delle  cofe  ; nondimeno  prefo 
da  quell'ingegno  ,e  fubito  dalla  bellezza , e dalla  grada  l'amò  i 
e per  prezzo  delle  Aie  libidini  la  giouinctu  riportò  la  morte  del 
fratello , & il  regno  deH'Egitto . Qpefto  { come  ho  detto  J fù 
il  nouitiato,  m'inganno  * forfè  già  lunainorau  del  Aglio  di  C* 
Pompeo  poco  inanzihauea  la  toga  Virginale  depoAa*  il  che.» 
ciaAringeà  crederlo  Plutarco  buono  Auitore . Credo  allho- 
ra,  quando  mandato  fù  quello  dal  Padre  in  Egitto  à chiamar 
Tannata,  e gliaiud ; mainqucAe  colpe incorfe Uncinila.  Che^ 
fatta  già  Donna i fceleratezzemaggioricoirctàpiù  crefdunLj. 
Dopo  quella  pugnai  Filippi , Marco  Antonio.»  &Otuuiano(ì 
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partirono  tra  di  loro  Tiroprcfc  , che  l’vno  di  elfi  rìtomalTe  in  Ita- 
lia ; e dirponcde  le  roldaccfche  veterane  nel  campo;  l'Altro  aiv^ 
da£le  nell’Arta>e  nell’olente  >percauar  da  per  tutto  denari;  à 
-M*  Antonio  toccò  cotefìo  ; il  eguale  mentre  i Rè,  iTetrarchi , e le 
Città  fcuote,  & il  tutto  raccoglie  ; cfl'endogli  parfo  di  penfar  an- 
co dcH'Egitto , per  efl'er  quello  douitiofo , & il  quale  pareua  di 
Jhauerlo  ofFefo , noandati  non  vnafol  volta  aiuti  alla  parte  |Con- 
craria;  conciofìache  diccualì,  che  laReflàCleopatiahaueiliio 
•dato  aiuto  à Caino  ; laonde,  benché  già  preparato  alla  guerra 
contro  de  Parti,  nulladiméno  manda  à quella  Qmnto  Dell  io  Se* 
natore , quale  iufieme  fi  lamentò , e fù  ella  auuifata , .che  gli  an- 
dafie  incontro  nella  Cilicia  adir  la  caufa.  Ah  luifero!  cniami 
à dir  la  caula  chi  ben  prefio  farà  Arbitra , e Signora  tua , oprelfo 
della  quale  cfercitarai  vnafetuitù  fatale  . Dcllio  viene;  vedo 
la  donna , ' e l'huomo  fagace  preuede  quello  feguirà , perocho 
ofierua  le  gratie  ; e le  lufinghe  di  quella , & infieme  eHere  Anto- 
nio reo  di  limili  moliicie , perloche  già  ella  s’incaminaua  di  oo 
quilUr  la  gratta  di  quello , & audacemente  portarfi  ad  Antonio 
per  ritronare  io  dfoivn  ingegno  maufueto , e modello . Perfua- 
fÌK , e confapeuoledi  fua  bellezza , & in  riguardo  di  ella , e della 
fperanza,  che  riuolgcoa  per  la  mente  fi  ornò , e prefe  vn  accom- 
pagnamento y quale  la  vanità  lùggeriglLCommandò  di  efierper 
d fiume  Cigno  leggiermente  condotta',  con  nane  indorata , con 
remi  inargentati  ; con  vele  di  porpora  à Tuono  di  trombe , e di 
citaredi ..  Giaccua  ella  dillefa  lotto  d’vu  Cielo  d oro  dillinco  di 
gemme . Erano  belli  i paggi  che  gli  afiillcuano , e fcruiuano* 
con  habito  di  amoretti , alcuni  facendogli  vento  • Le  vergini , e 
Damigelle  in  guifa  di  Ninfe,  erano  difille  peri  fori,  e tauo- 
lati  della  naue . All’vna,  & aH'alrra  ripa , da  quei , che  gli  anda- 
oano  incontro , e da  fpeRatori  fi  alzauano  molto  fpclfi  gli  Alta< 
ri,  e fifaceuano  profumi.  Che  più  parole  t riibnauano  da  per 
rutto  voci  ( c così  era  in  fatti  ) Venerem  ad  Sacchum  vemre  com^ 
mejfatum . Che  Venere  venina  à Bacco  à banchettare . Gii  era 
vicina  ad  Antonio,  e quegli  ritenendo  delia  grandezza  Roma- 
na t anco  fi  p^e  à federe  in  trono  per  afpcttarla  ; e come,  fc  non 
che  ellafupplichcuole , e che  fi  feufarebbe?  ma  vedi  la  confiden-* 
za . Dritto  fe ne  andò  airal’oggiamento , 8c  Antonio  abbando-^ 
nato  da  tutò , e lafciato  foio  • Piega  per  ciò  vn  poco  le  infegne , 
e la  inulta  àcena;  quella  ticufa , efifeufa;  che  già  Antonio? 
getta  da  fe  il  perfonaggio  , che  malamente  rapprefentaua , & il 
primo,  c fpomancamente  viene  ad  ella . lui  cenai  mangia,  e 
i * ' ' bcuc 
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bcue  r Amore , quale  non  tanto  ella  rpiraua  col  volto  ( conio 

dicono  ) quanto  collcparolc  , c coll’ingegno  j quali ambe'cofo 
cosi  à marauiglia  pofledcuai  che  vdita  vna  volta prendeua,  e 
ligaua  , Argomento  in  vero, dell’ingegno  ; che  erudita  in  vario 
lingue  .proferiua  il  parlare  £breo>  Greco>  Arabo  > Etiope  > Par- 
tico  dottamente  > e col  Tuono  naturale  di  ciafeuno  . Ohimè  Mar- 
'co  Antonio  che  fai?  Tei  colpito,  hai  che  fare  i e tralafciata  qua- 
lunque guerra , altra  militia  tratti , e colla  tua  rea  in  Egitto , così 
in  elmetto  fpontaneamentc  ten  vai  nelle  Tue  carceri . lui  quali 
•deiitie  , lufO , conuiti  ? non  ti  richiama  la  tua  Fuluia  condotta-» 
in  affanno , & emulatione  à morire  .’non  dopoi  Ottauia  nuoua-» 
conforte  ì fé  inchiodato  perifei , & efla  reco  ì e con  ambi  duo 
( efito  d’infelice  regno  di  Donna  ) i’ifìeflo  Egitto . 

IV.  Che  Meflàliua  tra  le  Romane  ? quella  cloaca  di  crudeltà  » 
di  Auaritia , d’itnpudicitia , d'ogni  fceleratezza  ( Ha  lecito  in^ 
quella  jTordidavfare  tal  parola^  fentina.  Q^lla  era  moglie  di 
Claudio  Imperatore  tale  di  nome,  ma  il  quale  efla,  & i Liberti 
reggeuano , come  vn  picciolo  Etiope  vn  Elefante , la  onde  con.» 
ragione  pongo  quella  tra  gli  efempi  degl’imperanti^  Tralafcio  « 

le  vccifìoni  aitanti  nobili , che  cotnmiflc  ; tanti  eflli/,  e fugho  . 

Nelle  libidini , non  credo  dalla  fabrica  del  mondo  flailato  per 
alcun  tempo  vn  tal  moflro . Ogni  giorno  adulteri; , nuoue  con- 
ditioni  , c perfone  ammefle , ne  di  nafeofto , ma  neirifteflb  Pa-  - 
laz7.o,fu  gli  occhi  delle  Matrone,e  degli  huomtni  faggi  fì  atten-  > 
deuaà  Venere,  quali  dilettafle  Tinfamia . Anzi  di  notte  copetta  • 
di  vefle,  e dilfimulandodi  efl'er  Meflalina,  folita  di  portarfi al  . ^ 

publico  poflribolo , prender  la  paga,  e domandarla  , e cauarli  la  • 
libidine , non  fatiarla  . Che  di  piu  ? burlare  lo  fleflb  marito , c 
condurlo  non  teflimonio  delle  fcelcratezze , ma  eiattorc ..  Vedi.  * • 

Era  vn  certo  Mncfler  nobile  Buflbue , verfo  del  quale  cominciò  * 
ad  ardere  la  Donna  , e per  la  fua  vergogna  ella  iftaua,  c 
follccitaualo  • Quello  fifottraflè  , erecusò  per  riuerenza  del 
Principe  ì ò ancora  timorofo  di  non  macchiar  fenzapena  il  fuo 
letto . La  Donna  rife  à quello,  e dille  : aii  ? fi  ipf  t Claudius 

meus  iubeat , parebis  i Che  dici  ? fé  Io  fteflb  mio  Claudio  lo  coni- 
mandi , vbidirai  ? parcuano  cofe  incredibili , e li  faceuano  ; và  al 
.marito,  commanda  à quel  tronco , che  chiami  Mnfter,  e gli  ' * 

commandi  di  afcoltare  cioè  di  vbidire  à quanto  gli  folle  detto . 

Si  efegtiì  ì e fubito  rillrione  liberamente  quali  per  commanda- 
mento del  Signore  fc  il  fatto  del  Signore . Euui  cofa  ancora.» , 
che  polTaciTer  peggiore  [ la  Donna  la  riuoua,  giuncata.  Patena- 
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no  per  ancora  trìuiali  quelli  improjperij  » ripetila  ad  vn  ououo,  & 
il  quale  dopo  il  facto  può  crederli  a pena . £ra  Caio  Silio  bellif- 
fimo  ora  la  gioucncù  Ronuna . Quefto  alletta,  li  gode  * e sfacciar 
camentefaieco  Taniore.  Più  io  premio  anco  dell’amore  loia 
Confole  t tiasferirce  al  medemo  lej  ricchezze,  c gli  honori  della 
<otte  , e già  era  come  vn'alcro  Principe  riucrico . Non  ballai  ; 
bifogna  che  vi  lia  vn  qualche  nuouo  condimento  della  vc^ttà 
languente;  & aggiunfe  quello  di  pigliarlo  palelcinente  permari^ 
tO'Viuo  il  mariti  Viuo.  Principe  t Principeme  lì  diHtrifcepiàà 
longo  ; che  mentre  Claudio  va  ad  Ollia,  e quali  d'accordo  fi  al- 
lontana vn  poco,  allhora  fi  celebrano  l e nozze  , e rutta  la  pompa, 
e folennità  noczìale  < Vi  fono  prefenti  il  fiore  de’Senatori , e de 
Caualieri;  fi  apparecchiano  le  menfe,  fi  accomoda  il  letto  ge- 
niale , fi  adoprano  gli  Arufpici , e fi  fanno  altre  folennità; 
che  nel  gremTO  del  marito  ripofa  la  nuouafpofa[,  baci , aÙ>rac- 
ciamenti,  & altre  cofe  fecondo  la  libertà  congiugale.  fAcmsj 
icriuo  llupifco,  e per  ancora  anco  Claudio  non  fi  fuegliaua«  Tei 
liberti , e quelli , nella  mano  de’quali  erano  le  cofe  non  lo 
uefi'ero  commoll'oper  timore  di  mutatione . Si  che  finalmento 
fù  finita  la  fauola . V iene  in  Roma  , vccide  l’emulo , e fubito  li 
moglie , ne  ciò  ancora  fenza  afiutia  d’vn  Liberto . 

V.  Non  fia  forfè  lecito  aggiungere  la  compagtu  Fauftina  r e 
quella  ancora  moglie  di  Principe  Romano?  JEra  maritata,  e feli- 
oemente  à M.  Antonino , detto  per  cognome  il  Filofofo , otti- 
mo non  folo  tra  Principi , { ma  tra  gli  huomini . Solamente  infe- 
lice per  quella  brutta  macchia;  perche  quella  era  così  vniucrfale^ 
c vile  alle  libidini , che  facea  di  fe  copia  al  volgo . folita  ne  ba^ 
gni , ne  lleccati  • ne  portici , doue  gli  huomint  fi  Ipogliauano , 
KÌegliere  le  conditioni  di  elfi  ; ma  dirai,  che  non  commandò  ì 
Partorì  chi  commandò  Commodo  generato  non  per  opinione.1 
erronea  da  vn  fcheimitore  ; e quello  nato  da  tal  madre  touinò  lo 
fiato  di  Roma . 

VI.  Paflq  in  Francia  doue  vedola  Regina  Fredegunde,  no 
tò  fe  il  Sole  vidde  alcuna  cofa  più  federata . fila  per  longo  tem- 
po adultera  di  due  Regine  mogli  di  Chilperico  Rè  di  Francia.,» 
oprò , che  vna  di  elfe  Andouera  fofiè  cacciata’,  l'alrra  Galfuinda 
che  folle  per  infidievccilà.  Co^pofiedendo  già  fola  il  letto  di 
Chilperico  rapprefentòefierlegictina  moglie  e Regina;  ma  per 
Pingegno , poco  fedde  < Coociqfìache  di  nafeofio  hauea  hauu- 
to  commercio  con  Lapdri^o  Capitano  di  Canali  i,e  la  colà  fi  feo- 
prì  per  votale  accidente^l  marito . Andaua  quefti  alia  caccia.., 
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c mirato  che  la  moglie  fìpeninaua  la  chioma  > elauata  l'afciuga- 
ua  al  Soie;tacico  gli  (ì  accoda, e per  ifeherzo  con  vèrga  la  percuo- 
te nelle  fpalle . Qjijlla  imaginatafi  forte  il  Tuo  amore,  e chiaman- 
dolo per  nome  diflè  > agis  mi  Landrice  ? ijuin  fi  vir  es  ad- 
nerfam  me , non  auerfam  pete . Che  fai  o mio  Landrico  * anzi  fej 
huomo  fei , vieni  à me  dinanzi , e non  dietro  . Era  ciòconfcf- 
lìone  della  colpa  ; e ciò  detto  fi  volge  per  dite  anco  più  cofo  ; 
ma  attonita  vede  il  marito,  e tace , Se  anco  quegli  ; & in  oltro 
vi  à caccia  come  hauca  rifoluto;  fopprimendo  Io  fdegno,  e 
penfando  alla  vendetta , come  richiedeua  la  cofa  ; ma  preuenne 
la  Donna,  e chiamato  à fé  il  Tuo  Landrico  dirt'e  : Perimns  viritene 
incauta  mea  tioce . Ambi  perimo  per  la  mia  incauta  voce  • Egli 
narra  il  fatto , & aggionge  : ,^id fiupes  ? vimm  te  ojìende , pe- 
rtendum,  aut  patrandum  efi  fcelus . Di  cheftupifei  ? moftrati  hiio- 
mo , bifogna  morire, ò commettere  la  fcelcratezza'del  Reicidio*. 
Landrico  dimoiato  dalla  Tua  paura , e daquello  fprone,  fi  accin- 
ge airimprcfa;  fcieglie  due  da  i più  ^deli , i quali  mi fchiati  alla 
turba  con  mano  armata art'alifcono  il  Ré  , che  di  notte  tornaua-r 
dalla  caccia  ; c ciafenno  di  erti  con  vn  colpo  Tvccidono  ; fi  gri- 
da da  chi  nonsà,  c dachiéconfapeuolc  del  fatto  • E cotcrti, 
come  fc  le  infidie  fodero  ftraniere , gridano  verfo  le  feluc,  e che 
là  fi  fono  rifugiti  i Parricidi . Cosigli  Auttori  fi  celano  , e Fre- 
degunde  felice  pcnfaad  altre  fcclcragini  ; nimica  primieramen- 
te à PrctcrtatoVcfcouo  Rotomagenfe,non  per  djfpiacerc  alcuno, 
mà  per  la  virtù  infigne  dVn  tant’huomo . Laonde  nel  giorno  fo- 
lenniilìmo  di  Pafqua , mentre  nel  Tempio  ripieno  di  popolo  ce- 
lebraua,  non  hauendo  timore  ne  di  Dio,  ne  degli  huomini,  pro- 
curò che  forte  ferito  di  ferita  certamente  mortale,  allaqualcj 
foprauirt'e  alcun  tempo-  Afflitta,  viene  Albico  àvifitacloò  p» 
rifapcrlo  fiato,  ò per  ricrear  la  vifia  nel  di  lui  affanno;  Se  iui  gra- 
ciolàmente , come  penfaua , dirtimulando  > mifchiò  lamenti  ,e 
(degno , che  in  tal  giorno , e luogo  > < contro  dì  vn  tal  huomo 
forte  fiata  tal  fceleratczzacommerta,  ne  fi  fapertè  TAutore . Ma_> 
Pretefiato  nella  vicina  morte  più  libero  proruppe , e dirtè  : Mini- 
mi latet , & tefior , me  eius  fcelere  percufium , cjua  reges  occidit . 
So  molto  bene , e lo  affermo  d'eflcr  io  fiato  percortb  dalla  fcele- 
ratezza  dicolei , che  i Ré  hd  vecifo  . Bene  dirtè  quello  de  ì Ré  , 
perche  oltre  il  fuo  marito,  hauea  anco  vccifo  il  di  lui  fratello  Si- 
giberto  Ré  della  metà  del  Regno  ( come  allhora  era  la  diuifio- 
ne^  l’hauca  però  vccifo  con  afiutia  federata , mandati  due  a(l 
ìa.fini , quali  efeguiia  la  fcetcratczza , furono  fubito  per  di  lei  or- 
dine 
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dine  vcc  ifì  > accio  colla  vita  perdelTcro  la  voce  di  poter  riuelaro 
il  fatto  > c r Autore  viucHe  (ìcuro  . Così  oprò  Vittorio  la  della^ 
Gìuftitia  j fe  non  della  fama  > c poco  dopo  procurò , che  nel  tnc- 
defimo  giorno  Childeberto  anco  Rè  , vinto  prima  in  battaglia-», 
alla  quale  fò  eHàprefente  > ftando  nella  vanguardia  folTe  inlìeme 
colta  moglie  di  veleno  vccifo . Quante  palme  [meritò  vna  fola-# 
Donna  > le  habbia , e vada  colla  fua  morte  anco  fenza  lagrime-#. 
La  Prouidenza  non  elTendo  capita  da  gl'imperiti  • 

VII.  M’infaftidifco  di  limili  racconci , peroche  quando  fi  fi- 
nirebbe mai  > s’io  volefii  feguire  ? Ecco  in  vn  folo  Regno  di  Na- 
poli due  Giooanne  in  tempo  difuguale  , nelle  fccleragini  fimili . 
Le  ribalderie,  & indigniti  delle  quali  ( conciofiachc  quello 
ancora  van  Tempre  mifchiatc  agli  Adulteri)  ) celierò  annali,  s’io 
voglio  riferirle  i onde  più  mi  affretto  ad  altri  efempi , de  quali 
non  mancano . 

ESEMPI. 

■ Dell  Imperio  buono,  e felice  delle  Donne, 

I.  ^ Illa  moglie  del  Rè  Demetrio,  e figlia  di  Antipatro,^cgIi 
JT  che  viuo,  e motto  Alefiandro  gouemò  la  Macedonia»  e la 
Grecia.  Quella  ne  gli  anni  puerili  così  parue  Eccellente  d'vna.» 
certa  natiua  prudenza , che  lo  fteflb  Rè  domandaua , & vdiuai 
di  lei  configli . Quel  Padre  vecchio , quello  per  vib , e maneg- 
gio delle  cofe  perito . Che  Demetrio , quando  diuenne  fua  mo- 
glie > era  cflb  a ingegno  vario  e molto  a viti)  inclinato  ; ma  con 
mirabile  deflrczza,  quella  piegaua.  per  non  dir  dominaua  il  ma- 
rito. Supprimeua  le  calunnie,  micigaua  le  ire  , fuggeriua  le  co- 
fe giulle , & honelle , già  vera  Madre  del  popolo , allocauale.» 
figlie  de  poueretti , con  dargli  le  doti , folleuaua  gli  afflitti  dalla 
fortuna , ingrandiua  i buoni . Che  ptellb  de  medelimi  foldacit- 
falua  la  verecondia  feminile , cosi  tra  elfi  mifchiauafi , gli  parla- 
va , folleuaua  con  regia  autorità , e gratia , che  fola  chetò,  e re- 
prelfei  tumultuanti,  e conciliò  i fediriofi.  Q^l  fede  poi,& 
amore  verfo  deirifielTo  marito  ? elTendo  fiato  vinto  dal  Rè  Pino 
fpogliato  del  campo  > e del  regno,  non  hebbe  animo  diviuer 
più  oltre  • e con  volontaria  morte  cagionò  inuidia  alla  fortuna . 

II.  Di  tempo , non  di  animo  inferiore  fù  Zenobia  Regina.» 
di  Palmireoi . Quella  forti  la  lUrpe , c la  oafein  da  i Tolomei , è 
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da  Cleopatra»  ma  non  ne  hauca  collumi  (&  in  vero»  O quanto 
n’cra  lontana^  era  moglie  di  Odenaco  huomofortilQmo,  c’lieb=> 
beanimodi  afpirare  airimpcrio  Romano . Efl'cndoegli  viuo 
vlauacon  lui  1 inedefìmi  eferciti)  nella  caccia > ne  monti , nelle.* 
feluc , nella  AciVa  militia  , amante  di  lui  per  certo , ma  per  folo  fi- 
ne del  matrimonio  per  hauer  figliuoli , quali  fubito  >che  gli  ha* 
uefl'e  concetti , ricui'aua  di  eilér  più  dal  marito  toccata . Nello 
altre  virtù  non  inferiore  •,  braroofa  anco  di  feienza  > e così  peri- 
ta dcll'liloria  orientale , che  ella  conforme  al  Tuo  Aile  la  riduflb 
in  compcndii»pervfode'pofteri.  Non  fù  ignorante  del  parlar 
Greco,  e latino,  ò delle  cofe.  La  bellezza  però  del  corpo 
egregia  : Oculisfnpta  moàttm  vigeatibus  ( parole  di  Polliono  ) 
£t  n igris  *,  tanto  candore  in  denubust  vt  margiritas  eam  plcrique^ 
habere  putarent , & non  dentes  . Vox  praterea  dura  , & virilis  . 
Con  occhi  fopra  modo  vigorofi , e negri , con  tanta  bianchezza 
ne  denti,  'che  molti  penfauano  hauer  ella  non  denti , ma  perle  . 
La  voce  in  oltre  chiara,  e virile.  Con  queAe  doti  fù , come  ho 
detto, maritata  ad  vn  huomo  forte , benché  non  felice  , concio- 
fiache  clfendo  Galicnoquell’infingardo  Imperatore;  & anco  va- 
cillando tutto  l’honor  deirimpcno  ,o  pericolando,  elfo  aliali  la 
Pcrfia,c  l’Oriente,  quafi  per  vendicare  Valeriano  fatto  prigione, 
c l’ignominia  Romana . Fa  cofe  grandi  di  modo  , che  elio  Gal- 
lieno lo  prefe  compagno  deH’Imperio , e dichiarollo  fpoutanéa- 
mente  Augufto . Ne  longo  tempo  perfeuerò  in  quefto  honorc  ; 
colle  infidie  di  Mennio  fuo  confobrino  perdé  la  vita , & il  pote- 
re , ò più  tofto  trasferì  quefto  i peroche  Zenobia  quella  moglie.» 
auanti  partecipe  delle  fatiche,  c delle  vittorie  ( folita  di  accom- 
pagnare il  marito  anche  nelle  battaglie  ) prefe  gcnerofomente.» 
rimperio , e lo  reflc  • Hcbbc  guerra  con  Romani , e con  Aiure- 
liano  Principe;  allaltò  l’Egicco,  e Toccupò;  vinto,  & vecifo'  il  fuo 
Prefidentc  Probo . Finalmente  Aureliano  , ma  con  difficoltà  la 
ruppe  , conciofiache  non  di  certo  la  vinfe  ; anzi  come  con  tacito 
patto  hauendo  fopportato  d’efl'er  condotta  in  trionfo  , ma  con.» 
quefto,  che  in  parte  gli  confemaire  .colla  dignità  la  vita.  Di 
quefto  parere  fono  quelli , che  dicono,  che  la  di  lei  figlia  fù  ma- 
ritata all’Imperatore , anzi  che  la  ftirpe  diJei  poco  dopo  tra  lo 
famiglie  illuftti  fiorì  in  Roma 

III.  Q^a  Donna  militare  : Pulcheria  daràcfenapio  più 
tranc|uillo  . Ellaforella  di  Teodofio  il  piùgiouine , confacrò  à 
Chrifto  la  vita , e la  virginità , di  età  poco  maggiore  di  quello , 
il  quale  di  anni  fette  UÌciato  dal  Padre  Arcadio , hebbe  quefto 
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j)cr  maeflra  di  coftumi  > cdi  tener  di  vita;  e cosigli  fatto  più 
grande , gli  acconfeotì,  à che  bifognò,  che  le  cofe  tutte  deirim- 
perio  partccipollc,  pia  > c modeftamcntc  dirponcndole  con  pro- 
fitto conimune;  & in  vero  lin  tanto,  che  ella  gouemò  le  redini 
dcirinipero  il  corfo  fu  retto , e felice  ; dopo  che  per  altrui  inui- 
dia , e calunnie  degli  Eunuchi  ( di  Crifafio  in  particolare  ) ne  fi\ 
TÌmofla , e toltadi  luogo , ella  fi  trasferì  in  Hebdoinon  luogo  à 
Cofìantinopoli  vicino  ;&  iui  viucuacon  fomma  pietà,  e quiete, 
fin  tanto  che  dopo  fette  anni  , conofckto  l'inganno  de  ca- 
lunniatori , e da  per  tutto  sbattuto  l’ Imperio  , c di  nuouo  prefa  ' 
per  foftentamento  delle  cofe  vacillanti , o per  riparo  delle  già 
cadute . L’vno , c l’altro  diuiene , e reftituifee  le  cofe  tutte,',  ó le 
difende.  Vn  faggio  delfanimo , e prudenza  di  lei  fiaqùcfto  . 
Vedeua  il  fratello  Tcodofio  , e fi  doleua , che  tcmerariainentc_> 
fottofcrhicua  i memoriali , e non  letti , affidato  come  auuicne_>, 
fu  le  altrui  raccomandationi,ò  fede.  Rirtoua  quefio  buono  in- 
ganno per  emendarlo.  Forma  ancor  cfl'a  vn  libello, e glie  l’olferfc, 
col  quale  domandaua  che  Eudocia  di  lui  moglie  gli  fi  vendef- 
fe  in  feruaje  lo  prcndc,e  fottofcn’ue  fubito  ; che  cofa  non  hauria 
fatta  à richiefta  della  forcllak  quella  per  cagione  di  rapprefentar 
bene  la  comedia,  tiene  preflò  di  (e  per  qualche  tempo  Eudocia  ; 
ammirandofi  egli,  e richiamandola , nega  di  niandatia  ; ^ ella 
efler  fua  per  ragione  ottima , e maffima . Proferifee  la  di  lui  ma- 
no, e fottofcittione , ed  efib  già  confufo , non  sò  fe  peremen- 
’ darfi;  Conciofiache  per  verità  fù  il  di  lui  ingegno  ottufo  j e co- 
me vn  altro  Claudio  in  poter  delle  femine,  o de  gii  effeminati 
f intendo  gli  Eunuchi)  quello  morto,  c fenza  figliuoli , celato 
il  fucceflo , chiama  Marciano  buono  per  la  vita  , e per  la  guer- 
ra, do  prcfcnta  airimpcrio , e per  maggiormente  commendar- 
lo Teleggc  per  fuo  marito , mà  folo  di  titolo  ; hauendo  parteg- 
giato , che  non  fofi'c  toccata  la  fu«  virginità  confacrata  à Dio . 
Refle  con  quello  alcuni  anni  mirabilmente  lodata  da  fupremi 
capi  della  noftra  Religione . Leone  Pontefice  , Ilario  Vefcouo , 
e da  altri.  Vide  anni  56.  incirca. 

IV.  Simile  non  vgualc  in  tutto  aggiongo  ad  effa  Ifabclla  ino- 
iglic  di  Ferdinando  Regina  delle  Spagne.  Vgualen’n  alcuncj 
cofe  Aipcriore,  e forfè  ; perlafola  virginità  cediamogli . Que- . 
fia,  fe  confidcrì  la  pietà  fu  mirabile  nel  culto  delle  cofe  facrcj , 

& affidila  ; non  poffibile  à timouerfi  per  veruna  octupaiionc  , o 
diletto . Con  facerdotalc  efempio  recitare  ogni  giorno  f come  • * 

dietmo,'  le  bore  Canoniche,  honorare  effi Sacerdoti  ,adoriù- 
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re  i Tempi)  > e ciò  con  le  mani  fue  > ò per  ordinario  dalle  fuc.» 
Dame  : quando  & efla  ricamaua  i panni  di  razzai  ò le  vcfti  > o 
coromandaua  che  dalle  fue  Dame  familiari  fi  ricamaiTero  > ò cef- 
feflero . Già  le  altre  virtù  erano  appoggiate  à quello  fondamen-' 
tO)  Così  cada»  chene  ilrumore  dilei  mentiua,  conducendo 
parimente  il  marito  là;  fcaltritamente  hauendo  olTeruato  le  con- 
cubine, le  amiche  , & altre  di  lìmil  forte , e toltele  dalla  reggia  . 
Cosi  Aftincnte,  che  in  tutta  la  vita  non  guftò  pur  vino  ; qual  virtù 
c,  come  Tappiamo , fomite  della  caditi , c della  grauità  tnodeda. 
Hcbbe  tanto  in  odio  i buffoni,  i commedianti , i giuocatori  : il 
tutto  idruincnto  di  leggicrczza , che  nc  in  priuatome  in  pubiico 
fofferiuadi  vdirli , o guardarli  . In  vece  de  quali  hauea  predo 
di  Te  huomini  grani , matrone  ferie  > parimente  fanciulli , o fan- 
ciulle nobili, & ambi  fecondo  il  fedo  faceuaidruirli  neU'arti,  e 
ne’dudij . Q^lla  Corte  altro  non  era,  che  vna  paledra  di  honore, 
e di  virtù;  pcrloche  da  eda  vfeirono  huomini  infigni  anco  per 
arte  militare  , e quel  gran  Confaluo , al  quale  la  Spagna  detieni 
Regno  di  Napoli . E queda  Corte  riferifee  hauerlo  afato , eden- 
do  cd'a  matrona  intendente  delle  cofe  ciudi , e delle  militari  non 
ignorante . Che  di  grande  nel  regno  feiua  di  quella*  anzi  Te  non 
quali  per  mezzo  di  quella  opro  Ti  r 11  Re  marito , Se  i Conligiieri 
ammaedrati  dall’ vfo  della  di  lei  peritia , e felicità  nelle  fentcìue, 
che  diceua,  le abbracciauano  fne ciò  peradulatione^  corno 
peroracoli . Quella  purgò  il  Regno  infettato  dafqJitioni , dii_» 
ladronecci,  echetollo.  Q^lla  reditui  la  giuditià  band;tapcr 
la  malignità  de  più  potenti  ; & à che  far  memoria  di  altre  cofe  ? 
quanto  lia  data  rigorofa  in  punire  grccccflì , liane  l ai-gomeuto  , 
che  non  tolcrò  il  giuoco  delle  carte,  e de  dadi , e fattone  editto, 
così  frcnollo  f benché  quella  gente  ad  effi  inclinata)  che  nedi 
nafcodojonc  gli  angoli  giocauano , foliti  per  prima  nelle  odc- 
ric , nelle  drude , nelle  antiporte . Ma  già  intemenne  alla  guerra, 
e col  confìglio  : e coH’opra . Vna  tal  modella  Zanobia , adente 
il  marito  condulìé  à dne  la  guerra  di  Portogallo  ; e più  volto 
fù  prefente  alla  guerra  de  Mori , ò di  Granata  : che  per  più  anni 
durò , eia  fini  col  marito  prefente . Di  grand'animo  alle  cofe  tut- 
te , e cheabbracciò  cofe , e fperanze  grandi . Laonde  con  i di  lei 
configli  fi  aggionfe  il  Regno  di  Nauarra,  occupate  le  jlfole  Ca- 
narie ; efTo  Nuouo  Mondo  pane  più  occulta  della  t;atura  per 
mezzo  di  efl'a  feopeno  , e foggiogato;  concioliachciì  marito 
luiomo  per  altro  egregio  , era  più  riftretto , 'e  più  timido , mt- 
glioic  à ritenere  il  fuu , che  ad  accrcfcetlo  • Q^da  lo  drlataua.  ? 
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& il  Rè  hauesdo  tirato  in  longo  Chrifìoforo  Colombo  >&  allVl- 
timo  abbandonato*  venne  guidato  dal  Genio  buono  da  eflaRe- 
gina,  efpo  lei  Tuoi  fentimenti,  e sforzi*  e le  ftrade  di  ridurli  à 
pcrfctdonc  , e daqnefìa  inmetrò  grjftromenti , cioè  :Haui,huo> 
mini , armi . Dio  > Dio  ù l^ui  Eroina  v^ale , o maggiore  delle 
antiche  s e nella  quale  con  ragione  chiuderò  gli  Riempi  dell’Im- 
perio  buono  delle  J>onne , peroche  qnal  cofa  tale  aggiungerò. 

CAP.  HI. 

DELL’ELETTI.ONE. 

% - 

. cofe  fojpino  commendarU  * quali  rifiutarla  . 

Gli  Huomini  dunque  più  toHo  cotr.mandano . e foli  ;>ma  in 
che  modo  ? per  Elettione , o per  Succejfi»ne  chiamati  ? 
letttone  pare  più  antica  , & in  quei  Eroici  tempi  à pena  fatto  al- 
trimenu , & i Principati  afl'egnati  in  pace  • ò in  guerra  per  la_> 
* prerogatiua  della  virtù,  c della  fotza  Natura  enim  efl  (dice  Sene* 

ca  J deteriora  fotioribus  fubmittere , Appartiene  alla  natura  lotto- 
porre  le  cole  peggiori  alle  più  potenti  : fiche  alcuni  Braùlienfi 
efi'endo  venuti  à Carlo  IX.  Re  di  Francia , condotti  à Roano  , 
grandemente marauigliauanfi;<^omoèo‘z;4/ièi',^  proceri  viri 
( intendeuano  degli  Suizzeri  ) parerent  paruo . & tenelto  Regi . 
In  che  modo  quei  huomini , forzofì , e grandi  vbidiflèro  ad  vn 
• ^ • Rè  picciolo  e di  età  tenero  . Ciò  giudicando  fecondo  il  loro 
cofìume , e fenfo  affai  leggiero  > qu^  foilereccellenzadallafo- 
la  grandezza  del  corpo.  Vi  fono  anco  ragioni , che  paiono  di 
Ragioni  per  rSIet  commendare  1' Elettione.  Prima  perche  poflòno  per  mezzo  di 
• efla  feieglierlì  huomini , & attiffimi  j non  cosi  dalla  fuccefflone, 

nella  quale  lì  ammettono  qualunque  generati . Seconda , chcj 
poflòno  pigliarli  digiufiaetà,  & idonea  à reggere;  non  così 
nella  fucccflionc , doue  ben  fpefTo  i fanciulli , e gl’infanti  pren- 
dono la  ragione . Terza , che  il  Regno  pare  così  più  moderato  » 
non  eflendo  nutriti  alla  potenza,  e da  efla  alla  fuperbia,  & il  qua- 
le ne  habbiano  proprio  , o-riceuuto  da  altri  per  trafmcttcrlo  ad 
^ altri  ; tanto  meno  fon  fiflì  neirimperio  * o vero  opprimono  i fud- 
• djp;  conciofiache  in  chi  dopo  l’vlb  ciò  faccino, e lì  apre  il  cam- 
po alle  Virai , e moiri  anelano  ad  elle  , anco  colla  fpcranza  del 
• Principato.  Quelle, e tali  cofe  hanno  mollò  Ariflotele,  che  lodaf- 
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fc  1 Ciitagincfi  con  qucfto  nome , e gli  prcferilTe  à Spartani, 
che  cleggcuano  i Rè  dalla dcfccndcnza.  Sono , & hoggi  ,cpo-i 
co  dianzi  fiirciio  tra  Chriftiani  eletti  i Re;  hoggi  in  vero  in  Po- 
lonia di  frefeo  in  lìoemia  ; e Dania . Quefte  cofe  à fattore  della 
Eleuiore  Pollono  però  dirfi  più  cofe  contro  della  medelìma.  Ragioni  coitco 
Prima,  che  fi  dica  efl'er  antica  lo  confeflìamo;  ma  l’vfo  l’ha  fog-  tleuigae . 
gettata  in  quei  rozzi  tempi . Qm  , 8c  altroue  cofe  migliori . Si  ag- 
gionge,  che  cosi  pollono  eleggerli  gli  ottimi , & c vero  ma  non 
elcggcrfi  ancora.  Se  vedi  la  cola , c le  ifpcricnze , fpeflo  vedi  an- 
co il  falfo.  Rara  è quella  Rlettione,  la  quale  fi  faccia  fenzaafFec- 
to , ò rifpctto  particolare  di  ciafeuno  ; ne  eleggono  1’  vtilifiìmo 
alla  Republica  ; ma  alla  loro  . Cercano  gli  opportuni , & àpro- 
pofitO]  per  tralafdare  che  il  denaro  , c le  corruttele  fpcllb  gua- 
dagnano i fulTragij , e che  il  negotio  fi  fi  con  promeue  ; e doni 
&:  elle  cofe  non  forfè  da  alaino  miglior  fecolo  voler  efcludere, 
come  da  nelluno  l’odio,  ò l’amore . Niceta  Coniate  in  quefta_« 
cofa  giudica  prudentemente  ,douc  racconta  le  cofe  di  Alellìo 
Impcraror  Greco , il  quale  vicino  i morire , e fenza  lettere,  trat- 
taua  conifuoi  di  eleggere  il  fiicceflòre.e  ferine  : Igituralij,atqì 
altj  vAriè  nominabantur , fed  omnes , qui  ftbt  opportuni,  aui  vtiles  ^ 

tffent , nomitiabant . Jie  eo  aut  eligendo , qui  optimé , & ex  vfu  pu- 
ilico  imperaret , nulli  cura,  aut  cogitatio  erat . Dunque  altri , & al- 
tri erano  variamente  nominati , mi  tutti  nominauano  chi  foHèro 
à fc  vtili , & opportuni , ma  di  elegger  quello  , che  ottimamente, 
e per  ifperianza  , e ben  publico  commandaffe  ; neffuno  vi  cra_» , 
che  ne  haucfli? premura  ò peiificro . Dice  cofe  veriflìme  ,&  ap- 
prouate  , c da  approuarh  coll’vfo . Già  quello,  che  per  terzo 
dicono  di  giufra  età,  c matura  all’Imperio , così  ha  da  elegger- 
li, & è commodo  ; ma  quello  però  ne  lìcguc  d’incommodoicho  , 
tra  tanto  c vacante  l’Imperio , e non  ha  lucceflorc . Il  che  fe  al- 
cuno confiderà  c maggior  male,e  che  ben  fpeflb  ne  cagionati  il 
maggior  numero  che  l'età  puerile neirimpcrio.  Oue  certamen- 
te è r/nrerrc^uo  la  giufìitia,  e le  leggi  dormono , la  licenza,  e la 
forza  preuaglionò  ,e  ciò  fpeflb  continuale  fcttimanc , i niefi,  gli 
anni . Qialc  tri  tanto  è laconfufione , quali  fono  le  fceleragini? 
quale  l’ambitione , c il  broglio  ? per  qual  frodi , & arti  non  fi  ca- 
mma? Vedi  la  Germania  , doiic  morto  l’Imperatore,  tutti  i buo- 
ni fono  in  timore  prefenre  , e futuro  . Che  dapoi  nelle  conti  o- 
uerfie  degli  Elettori  >difcordie,e  guerre;  le  quali  cofe  non  fem- 
pre  fuggirai  tra  pochi  Elettori.  Mi  appello  àque  fette  grandi 
huomini  dell’Imperio  ; appello  di  nuouo  all’iftcìla  Roma;  c con 
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dannodella Religione , e quafi  dilli , vergogna,  vdimoi  elcg- 
gcmo.  che  da  tal  caufa  fi  fecero  più  Pontefici  in  vn  tempo.  E 
noto  à me  cotedo  i e quello  incerto  , e fluttuante  nella  fucceflio. 
ne } gran  ragione , & efficace  è per  rifiutare  tutta  TElettionc.  Già 
era  la  quatta  ragione  che  il  Regno  farà  più  moderato , non  lo 
negarò , mà  aggiungerò  ancora  che  farà  più  libero , e da  ammi> 
niftrarfi  con  minor  premura . Pcrochc  à che  effetto  attenderò 
con  troppo  sforzo  à co  fa  nc  per  longo  tempo  mia , ne  doppo  di 
miei?  balla  godere*  Viuono  ancorai  colpeuoli , óper  quelli, 
che  elcilèro  , &,à  quali  dcuono  quello , come  beneficio  ; ò vero 
à tutti , che  ncU’occalionc  poflono  fcemarc  , o priuare  di  potc-i 
Uà.  Vanne  in  Polonia,  iui  quelle  cofe  fi  fanno . Laonde  è ne- 
ccllàrio  che  la  Giullitia  meno  fi  prattichi , c che  il  Principe  con-* 
defcenda,ò  chiuda  gnocchi  nelle  colpe  de'Potenti.  Ho  detto 
ancora  hauerc  il  Regno  menadi  cura , c di  cullodia  , forfè  non 
è così  ^ Vedo  grimperatori  della  Germania  hauer  donati  facil- 
mente ò Callclli , ò Prouincie  intiere  à i figliò  parenti  loro , ò 
anco  à llranieri , alienate  dal  corpo;  fpcfiopcrgratia,alcunlL> 
volta  per  danaro , o mercede  ; non  cosìauucrrà  nel  Regno  pro- 
prio , & ereditario  ; nc  i Principi  folamente  trafeurari , ma  i loro 
miniflri  faranno  all' bora  tali  ; conciofiachc  & effi  ficuri  dello 
cofe  future,  anelando  alle  prefenti , in  ogni  occafione-ccrcano 
guadagno , bramolì  delle  cofe  fubite , e naflfettandofi  come  tra 
cofe  incette. Gii  qucllac  la  quinta  ragione  : Che  così  k virtù  li 
rifueglino  , àpena  ha  colore  di  apparenza,  cioè  #he  grande- 
mente (perche  vno  tal  volta  non  per  merito»  màper  fortunali 
elegge  buono  ^ fi  afiatichiuo  d’eifer  buoni  : fe  andiamo  à fuc- 
cem  in  qualunque  regno  t vedrai  le  Elettioni  mille , e fpelTo  à 
peggiori  inclinate , Lo  dica  Roma,  ò Germania  ne  loro  Princi- 
pi. Per  vltimo  che  Arillotilc  lo  approui,&  hoggi  altroue  fi  prat- 
tica.  Di  Arillotile  non  c marauiglia.  11  Greco,  &il  libero 
ama  la  libertà,  & i regni  proffimi  ad  efi'a.  Dell'vfo  d*hoggi , o 
di  frefeo  è prona  leggiera  , conciofiache  preponderano  altri 
efempi  e per  vno  di  Elettione  fono  centinaia  di  iùcceffione.Qg^ 
forza  qui  dunque  f Che  fe  quello  dicali,  dicali  anco  adeilo  , che 
meglio  fi  reggono , o trafeurano  daH’elettione  i regni  ; fia  cola 
grande  ; ma  non  li  dirà , e gli  occhi , & il  fenfo  ricufaranno . Io 
però  dico  di  più  : douunque  fù  regno  buono,  c Ipdeuolc  in  Per- 
lia  in  Macedonia  ; in  Egitto , nc  SÌnenli , in  elfi  Ebrei , la  Succef- 
fione  hauer  prcualuto  ì anco  ne  Romani  ; qualunque  volta  i figli 
dc’Principi  ò per  generationc  f ò fodero , che  c più  largo  J per 
adottio.nc  i e di  nuouo  dico  di  più,  che  non  furono  regni  alcuni 
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di  affeinbramciitmie  .faranno  longo  tempo 
pretta  Principi  alcuno  di  animo,  e drconfigUo  maggiore  , il 
oLle  colla  oraria , coll’arte,  col  premio  ftabilifce  per  i fuoiU 
Kgno  à fe  folo  confidato , & alcuna  volta  fi  adopra  ^ 

za.  LaDania.elaBoemialomoftrano;  e forfè  qualche  altr^ 
gran  Regione  lo  mofttarà . Ma  in  fine  non  mi  attengo . cho 
non  rifcrifca  le  parole  d i Niceta , & io  i fenfi  di  cflo  non  fotto- 
fcriui  ; efclama  ; O quanto  ieteriùs  eft  multorumfuffragtumy&  «/«- 
aio  auàm  vnius . Tu  inclitum  Homanum  Imperium  , &gembus 

, quot  tyrannot  pertuUfii  r quot  amatorct  upcut. 

runt  ? quibiisfubflrata  tui  topiam  fccijli^  quaUs  corona,  & dtaderM. 
te  & puniceo  nelìim  exornejìi  ? O quanto  piu  noceuole  e il  fu& 
fracio , & elettioncdi  molti , che  d’vn  folo  ? Tu  inclito  Romano 
Imlerio , e maefti  degna  d’efler  adorata  con  ginocchi  per  terra . 
quLti  tiranni  hai  fopportati?  quano  amanti  ti  ricercarono  » a 

Stifaceftifottomeflàditecopia»  qual^  orn^i  d. 

Corona , q diadema , e con  habito , e manto  di  poipora  ? hai  per 
. ceno  più  grani  affanni  foppottati , che  già  Pene  ope  * 

moltinidine  d’amanti aflediata.  Cosila  cofa  appalefa . Il  Roma- 

ITo  imperio  cominciò  da  Claudio  ^ .ff ff 

il  quale  fù  dall’efercito  eletto , e per  premio  ^^e  la  lor  fWe  m 
pegno . Venne cou  qnefta elettione in  capi  viliflìmi,  epeffimi • 

^£Uttione,o  fcopeitamenteCeuiprapiutofioi  coneiofiache  1^. 
piamoanco  qucfto  , cheftette  comcpendentefoMlaftaallaj 
vendita;  e chi  neffun’altro  più  chiaro  e certo  fu  1 eftermiuio  dd- 
laRepublica . Ma  vediamo  alcuni  Efempi  mefcolatamente  del- 

'*I.'*'lPopoÌiAurmicani  fono  barbari  nel  Regno  del  Però , fo- 
liti  ad  eleggete  i condottori  dalle  fole  forec  del  corpo  ; ifpcri- 
mentatigli  in  qualche  pefantetraue,  il  quale,  chilo  porta  per 
molto  tLpo  fopra  le  fidile , ne  cade  fotte  di  effo . vien  giudi- 

rato  che  i^arà  vaiale  nel  reggere , c regnare  . 

T I Meclio  quei , chele  prendono  dalle  foi7e , c grandezza 

deTanimoi  il  che  per  lo  paflatoi  Romani  Antichi  fecero  nei 

loto  Ré  Romolo , Numa , Semio , & i pena  per  altra  confidcra- 
done  ciò  altrimente  fecero . Et  eirendo  mancata  la  ftirpe  di  Au- 
^fto , per  lo  più  il  calo , ò la  corruttda  diede  Principi  ptimsu. 
Ei  Claudio,  il  quale  ( Caio  Caligola  vccifo/ atterrito  dal  rimuv 
redeU’vccifioné;  edubbiofo  anco  di  fe,  fuggi  al  folaro  , eli 
afeofe  dietro  la  porta.  Vncetto  foldato  dal  Pretorio  feorren- 
doallaptcda  ritroua,  e tira  fuori  quello,  & interrogatolo  chi 
ir  ^ . Ti  2.  lOi- 
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fofl'c , c tifapucolo,  o per  impero,  o per  iftinto  falucollo  Principe. 
Quanto  grande  audacia  in  cofa  sì  grande  d*vn  folo,  e cerramea- 
cc  dozzinale?  lo  condufscigli  altri  del  Palazzo  per  anco  flut- 
tuanti , c frementi  ; quelli  come  dono  del  Ciclo , lo  prefero , c 
portolo  in  fedia,  Io  portarono  à vicenda  colle  fpalle  nel  loro 
campo  . Il  Senato , e le  fquadre  della  Città  difeordauano , e pre- 
feriuano  quelli  la  libertà  . Nome  vano,  vinfe  rdcttionc  militare, 
e fù  fatale  a'Romani  il  feruire  . Ma  Claudio  già  partecipe  del- 
rimpcrio  , per  maggiormente  obligare  la  foldatefca  promifeà 
cadauno  quindici  fcftertij  C fono à noi  375.  Filippi^  c gli  diede. 

III.  Lo  ftelTo  cafo  , o vero  errore  più  cliiaramentc  fi  feoprì  in 
Vitclliolontano  da  qualunque  virtù  ,0  ftirpe  d'imperatore . Era 
huomo  fatto  al  ventre , all’ingordizie , Se  alla  grailczza . Con_, 
veruna  ombra  di  virtù  ; fe  non  che  piaccua  eflere  in  lui  ilcando- 
rc , o la  fimplicità . Eflò  eletto  da  Galba  Legato  della  Germa- 
nia inferiore , e Prefetto  à quattro  Legioni  ( amauano  quelli  in- 
fingardi , e non  fofpetti  di  gran  penfìeri  ) fi  trouaua  in  Colonia 
Città  di  Alemagna,  quando  riccue  cfprcflb , che  le  legioni  della 
Cemianiafuperiore  haucano  lafciato  le  parti  di  Galba,  & ha- 
ueano  giuratone  nomi  del  Senato,  e Popolo  Romano  , mentre 
confulta , che  bifognaifc  fare , le  piaceflc  la  forza  , o confenfo 
contro  de  ribelli  ; ecco  Fabio  Valente  vno  de  legati  delle  legio- 
ni con  pochi  caualli , entra  nel  cartello,  e faluraeflò  Vitellio 
Imperatore , la  voce  di  vn  folo , fù  voce  di  tutti  ; feguirono  lo 
legioni , le  bande , le  corti , i Cittadini , i compagni  più  per  ar- 
dore , che  giuditio , & affali  Tlmperio,  e partoritolo  colle  armi , 
fubito  colle  armi  lo  perfe . 

I V.  Piace  anco  di  vedere  quelli  giuochi  di  fortuna , e cauar 
fuori  nel  Teatro  Probo  ; era  morto  Tacito  Imperatore , e Eoria- 
no  di  lui  fratello  vi  afpiraua;  ma  mentre  pende  rdettione  gli 
efcrciti  di  Oriente  volfcro  occuparla , & hauere  il  Principe  à lor 
fauore.  Conuengono  airelcttione  ; & i Tribuni,  quafi per  ho- 
«ore  gli  ammonirono , douerfi  ricercare  vn  Imperatore , cho 
fufle  forte,  clemente  probo . Apprendono  le  parole , e fubito  ac- 
clamano : Probe  Angufie  Dij  te  feruent , Probo  Imperatore  i Dei 
ci  conferuino,  d*indi  la  porpora,  il  Tribunale,  & illegitimo 

■ principe. 

V.  Che  occorfe  in  Regiliano  ? Quanto  vn  fatto  confimilcj  ? 
èra  Capitano  di  Schiauoni , Sc  i Soldati  di  maP animo  contro  di 
Gallicnoagitauano  cofcuuoue . A cafacenauano  molti  infieme, 
e fù  Valeriane  Tribuno,  cheperifeh^rzo,  e per  forza  del  vino 

di- 
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diccde  Regiliani  notnen  vnde  credimus  dìélum  * Il  nome  di  Regii- 
liano  donde  Io  crediamo  detto  ? foggionfe  fubito  vn’altro  ; yf 
regno  dal  regno,  e communemente  tutti  i foldati:  Ergopotefl  Rex 

effe;  Dunque  può  elTcrRèi  epcr  occafionc  di  vn  detto  temerà- 

/“ 


rio  lo  fecero 


VI.  O Giuochi  ! & aggiongo  ancora  vn  fcherzo  » che  con- 
ferì il  Principato  à Procolo  • I foldati  in  Francia  giocauano  à 
fcacchi , & anco  mangiauano  ; àcafo  diece  volte  vfci  Procolo 
Imperatore,  & iui  in  vn  cale  fcherzando  : Aue  Augnile  Dio  ti  fal- 
ui  Imperatore , e portata  la  vede  di  porpora , con  quella  gli  coprì 
le  fpalle , fubito  quei , che  erano  Rati  prefcnti , hebbero  di  che^ 
temere , & accioche  non  foRero  acculati  al  vecchio  Imperatore* 
acconfentono  à far  quello  nuouo  . 

VII.  Sia  lecito  ridere  in  quelli , fdegnarlt  in  quelli  , douo 
la  corruttela  acquiRò  i fuRragi),  come  in  Marco  Saluio  Ottono» 
Il  quale  di  nafcoRo , & in  palefe  fubomati  i foldati  'col  danaro  * 
& armati  contro  di  Galba  ; quello  tolfe , e fe  ReH'o  intrufe  , ma 
Principe  non  di  longo  tempo . 

* Vili.  Non  così  per  vna  limile  bruttezza  Giuliano  durò,  il 
quale  dopo  TvcciRoncdi  Pertinace  eRendo  in  vendita  nel  cam* 
po  Pretoriano  rimperio  » e fofle  poRo  all’incanto  ; Solpiciano 
qucRo  vecchio  denarofo , & ambitiofo  afpirò  al  medemo  , e fa- 
lendo  alle  mura,  promife  vna  certa  fomma  di  denaro;  e quelli 
hauendo riferito à Solpiciano,  che aggiongcRe  qualche cofa.» 
di  più,  e di  nuouo  al  medemo  ( aRoìutamence  come  con  folen- 
neincanto)fìnalnientevinfe Giuliano,  efùilRne  che;  Vicent, 
quina  fextertia.  ( fono  625.  Filippi^  foRcro  dati  à cadauno  do 
Pretoriani , eforbitante  fomma , la  quale  quegli  con  aggrauij , e 
rapine  fubito  l’adunò  inficine , c tutte  qucRe  cofe , chi  vfutpaua-» 
tra  preclari  Dottori  il  nome  ; cos  t è più  facile  cR'cr  perito  , che 
ofieruante  delle  leggi  ; ma  la  pena  gli  fù  alle  fpalle , e Seuero  fo- 
prauenendo  à quello  colla  vita , c coH’Imperio  fpogliò , & i Prc** 
toriani  della  Cinta , e della  Militia . 


IX.  MaqueRe  cofe  bmtte  con  vno , ò due  E /empi  di  lode- 
uole  Elettione  fi  lauino . Q^le  però  più  lodeuole  di  quella,  che 
Iddio  incarnino , e drizzò  ? fù  Calìmiro  vnico  figlio  di  Miecislao 
l’annoioii.il  quale  per  l’età  tenera  non  atto  al  regno  ,firiposò 
fotto  la  cura  ; e gouerno  della  Madre  Kifià . Ma  ella  Donna  aua- 
ra  fuperba,&  inclinata òforaRieri  ; &à  Germani  prouocò  l’o- 
dio ae  Polacchi , la  quale  colla  fuga  finalmente  fchiuò,  tolto  fe- 
co  il  teforo  del  regno , & il  figlio  fubito  fcguitatala  nella  SaRò-* 

li  3 nia ; 


« 


Digilized  by  Google 


501  Àuerr,  c2t*  Efempì  Politici 

iiia;  Quale  in  eflo  cfilio  applicò  lanimo  allo  ftadio  dell  c lettere, 
c venne  in  Parigi . Di  lì  poi  nell'Italia,  efìnalmente  indotto  da 
diuotionc  nel  moiiaftcro  di  Cluni liauendo  veftito  1’  habito  Bc- 
nedittino , tutto  fi  diede  , c confacrò  à Dio  . Tra  tanti  flutti , c 
turbolenze  nella  Polonia , come  inNauepriuadi  Gouernante; 
e gl’ocChi , e gli  animi  ricercarono  il  loro  Cafimiro  con  publico 
decreto,  che  mandatagli  Ambalciaria,  folle  ricercato  in  qua- 
lunque pai  te  del  mondo  fi  folle.  Primieramente  lì  venne  alla-. 
Regina  , da  tifa  à Cluni , e ritrouano  non  già  Cafimiro,  mi  Car- 
lo ( mutatofi  anco  il  nome  J & il  medemo , legato  non  folo  con 
religione  di  Sacramento,  màcol  vincolo  ancora  del  Diaconato. 
Qijellifcufanolccofcpallàtc  .propongono  i pericoli , t le  cala- 
miti della  Patria,  e richiedono  quello  Principe , come  vnico 
prefidio , e fuflldio  loro. Cominciò  quegli  recufar  fortcmcnte_j, 
à dimoftrarc  di  cfl'cr  fotto  di  poteftà  altrui , ne  hauer  più  che  fa- 
re colle  cofe  del  mondo  . Fan  forza  ad  ogni  modo,  fono  riman- 
dati all'Abbate,  da  quello  al  Pontefice , e quelli  ( fecondo  chc_> 
alcuni  dicono  ) condelcende , datagli  anco  licenza  di  prender 
moglie , e dicono,  con  legge , che  il  capo  dei  Ile  Polacco  in  au- 
ueuire  lo  tofafl'ero  in  forma  di  corona  all'vfo  , e rito  de'Monaci , 
e fimiimcntc  che  dallèro  in  Roma  per  tributo  vn  feudo  d’ oro  , 
per  cerei,  e Imninari  di  S.  Pietro . Q^cfta  folle  la  memoria  di  va 
cale  indulto.  Così  è condotto  nei  Regno , e riceuuto  con  alle- 
grezza, econfenfo  vniuerlàle.  Refl'c  con fingolar prudenza, e 
fortezza,  partoritala  pace  al  regno , edi  fuori  vinti  òfcacciatL 
inimici.  Ville , e morì  piamente  ,propagacoiI  regno  ne  pofteri 
( petoche prcic nioglie,&  hebb^daell'a tìgli  ) chi  negarà  efiec 
quelle  cofe  daOio  fe&ndoprofugO',  Monaco , Diacono,  ritor- 
nò allaPatriit , tihebbe  Io  feettro , prefe  moglie , con  gratia,  lo- 
• de , e licènza 

X*  marauigliola  ancora  quella  Eleccione , o gindicio, 

colwdèil Regno  di  Acagonaneli488.al  tempo  de  nollriAui 
pafso  à Ferdinando  fratello  di  Errico  Rè  di  Cafliglia . Era  mor- 
to il  Rè  Mattinò  c lenza  figli , e traagnati , e cognati  vanamente 
ficombatteiia.  Procurauano  ragione,  fauorc , fattionc  , c già 
' il  negotio  apparteneua  alfa  mokiaidinc . alle  armi , conciof- 
fiache  tra  i potenti  competitori  Ludouico  Dmx  detU  A/ukgJitenp 
& il  Kè  di  Napoli , Giacomo  Conu  V rgdit.iao  , Ai/oafu  Matchefe 
di  yillena , e Duca  di  Ganiia . E quel  noftro  già  detto , MA  par  - 
ut  à principali  diconimun  confenfo  ( efempto  raro  in  tanta  am- 
titionc  ) eleggete  Giudici , ò vero  Arbitri  Ibpra  di  qncfta  cola  ; 

c che 


Dì  Giu^o Lipfìo,  L,ih»VllI . jOJ 
e che  foflc  Re  qualunque  haucHèro  cflì  proclamato»  Furono  det- 
ti noue  preclari  per  Santità  di  vita,  e per  Dottrina,’  c Prudenza. 
Tre  da  cfla  Aragona , Tre  da  Catalogna , & altretanti  da  Valen- 
za. Quali  cioè  tre  Regni  conuennero  in  vn  corpo.  Venne  il 
giorno  adunque  alla  Eleccione  deftinato  , c fù  prefo  perluogo  la 
fortezza  Cafpa  in  Aragona . Grande  era  l’crpettatione , il  con- 
corfo , i defidcrij  manifefti , A:  occulti , ó il  timore . Hnalmcnte 
già  iAando  il  giorno  , fùauanti  la  potrà  del  Tempio  eretto  il 
Tribunale  addobbato  di  tapezzarie , e con  ornamenti  regij . 1 
Giudici  federono , & ad  eflì  prefede  ( peroche  volle  eflerui  prc- 
fente  ) lo  Aedo  fommo  Pontefice , benché  nello  feifma  Benedec- 
tb.  AlzoAìallhora  Vincenzo  Ferrerio  dcli’ordine  di  S.  Dome- 
nico , con  opinione  di  gran  Santità,  e d’inAgne,  e feruorofa  elo- 
quenza i il  quale  con  oratione  al  propoAto  deirafiàrc  efortòi 
Grandi,  & il  Popolo  di  acconfentire  , & vbidircal  nuouoRc: 
chi  farà  eAo?  tenne  per  qualche  tempo  glianinoì 
di  tutti  fofpcfi  ; finalmente  con  gran  voce  proferì  Ferdinando. 
L'applanfo  del  confcnfo,c  della  Corona,^:  il  giubilo  de  gli  altri, 
che  augurauano  cofe  fauAe , e felici  fù  ineffabile , peroche  l’in- 
clinationc  di  molti  era  in  qucAo  , e nelle  virtù  di  lui . Di  alcuni 
però  era  latriAezza  ,fdegnandofi , che  i loro  pretendenti  hanef- 
fero  perfe  le  loro  fperanze  . MaeAb  fubitamente  con  folcthio 
cerimonia  riceuc  la  corona  del  Regno  . Dapertutro  ritrouò , o 
partorì  la  pace , e generò  quel  grande  Alfonfo  Rè  di  Aragona,di 
Sicilia,  e di  Napoli. 

X I.  Bella  clettionc , c la  quale  era  in  mano  de  Portughefi , 
di  imitarla  frefeamente.  Conciofiache  molti,  morto  SebaAiano, 
erano  in  competenza  di  quei  Regno  cadauno  colle  fue  ragioni. 
Filippo  Rè  delie  Spagne.  AIcAandro  Duca  di  Parma  in  luogo 
de  tigli . Gioiianni  Duca  di  Braganza  per  la  moglie . Antonio 
bafiardo  ,machc  volcua  cAcr  creduto  Icgitimo.  Concorreua-, 
ancorala  Regina  di  Francia  Caterina  Medici  per  antico , c difu- 
fato  titolo  reperito  de  Conti  di  Bologna . Il  vecchio  Rè  Errico 
potcua  rimediare  à futuri  mali , e pareiia  volerlo , ma  gli  manca- 
ua  ranimopiù  generofo  , eia  morte  occupò  il  defidiolb,  o mtv 
rofo . Ma  e dopo  di  eflb  furono  eletti  cinque  Gouematori , & vn- 
dcci  Giudici , peccarono  di  tardità , p di  freddo , c benché  in- 
chinati nelJlè  Filippo  , non  ardirono  alcriuergli  la  ragione  per 
gli  aAetti  del  popolo  difeordance  ; quale  Antonio  l'hauea  qua- 
li facto  fuo , & era  à vele  gonfie  portato  per  quelle  onde  della-, 
plebe  ; così  le  faccioni , le  difcordic , c finalmeiicc  le  armi, le  quali 
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però  prima  che  Filippo  le  mouefl'e  ( c pronte  le  haueua)  fecondo 
il  fuo  naturale  volfe  trattare  foauemcntc , e tardi  ; e terminar  la_* 
cola  più  cotto  con  le  legacioni,che  con  legioni.  Cosi  in  vero  dal- 
la violenza  lontano  j che  quell’Antonio  capo  di  tumulti,  fcaccia- 
eo  dal  Rè  Errico , eflendo  in  Gattiglia  ,&  in  vii  certo  monaftero 
di  S.  Benedetto  nafeofto , fapBtolo  il  Rè  Filippo  , cflb  gran  Re  ; 
non  ne  lo  tauò  fuori , ne  lo  fcacciò , potendo  in  quello , comc_» 
bandito  cttinguere l’incendio  forgente . Il  limile  neiralcro  com-- 
pctitore  Duca  di  Braganza , il  cui  figlio  prefo  da  Mori  in  quella 
infelice  guerra , procurò  fofi'e  rifeattato  per  mezzo  del  fuo  lega- 
to » & eflendo  già  il  medelimo  nella  Spagna,  eflèndoui  di  quelli, 
che  per  ogni  ttrada  è forza  ftimauano  ritener  fi  doueflc,  anzi  rite- 
nendolo j quegli  fermo  nella  deliberatione  della  quiete , & alla 
fua  giuttitia  appoggiato  » lafciollo  andar  libero . Ma  ne  tampo- 
co così , quando  gli  altri  preparauano  le  armi  i o le  pigliauano , 
aflaltollo , o fcacciollo  i ma  innanzi  à tutte  le  cofe  fece  che  fi  di- 
Iputafl'c , e ventilane  la  fiia  ragione  da  fuoi  Teolo.gi , e Configlic- 
, ri  ; e già  molto  certo  di  efla , promofle  le  armi . Era  nel  contine 
di  Portogallo , & era  ognitardanza  nociua, nondimeno  di  nuo- 
iio  fi  trattiene , e di  nuouo  aduna  i periti  ; e per  Iddio  » e per  la 
fede  gli  feongiura , che  conparole , c fenfi  liberi  diceflero  qual 
ragione  egli  vi  hauefle.  Che  qucfto  non  folo  lo  defi  derapa , ma 
commandaua . Tutti  ad  vna  voce  affermano  efler  la  Giuftitia  per 
lui  ; & allhora  finalmente  Ferdinando  Duca  d’Alba  aflalifccj  » 
e nello fpatio  di  fettanta  giorni  tutto  Portogallo  foggetw , fcac- 
ciato  con  vna  fola  bactaglià  Antonio , che  fi  faceua  Re , fe  pero 
dirollo  battaglia  il  cimento  d’vn  efercito  veterano  , colla  turba 
d’vna  Città , e mezzo  armata . NeH’anno  ino.  anni  ^co  me- 
no di  cinquanta  eflendo  ttato  Portogallo  dal  retto  del  tuo  corpo 
•diftaccato,ritoniò,  come  ho  riferito,  ma  con  qualche  maraui- 
glia  di  coloro , i quali  ofl'eruaranno , che  in  cofa  tanto  opportu- 
na, vtile,  facile,  fù  Filippo  sì  tardo . Imitino  i Rè  j c 1 Ambiao- 
ne  alle  Anni  temerariamente  non  gli  sforzi. 
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che  quejla  deue  preferir^  , ancorché  hahhia 
degl' incommodt . 


HAucmo  di  ibpra  moftrato  eflcr  la  Succejjione  migliore  e più 
dell’tlettionc  ficura,  c per  certo  doppia  caiifa  TalDcura-j; 
la  Prima,  che  qui  non  vi  c alcuno  Interregno  , e cosi  ne  compc* 
tcnza,  ne  materia  di  guerra  ; particolarmente  (labilendofì  da-* 
per  tutto  le  ragioni  delle  fucccffioni  colle  leggi , o coftuuii . La 
Seconda,  perche  la  Carità  dairvna , e dall’altra  parte  c maggio- 
re, e da  Sudditi  verfo  il  Principe  per  gcncratione , e per  faii- 
gue  j e del  Principe  verfo  de  fudditi  fuoi  per  ragione  certa  , & 
antica.  Aggiungerò  la  Terza  d’vn  Imperio  più  obligato  , cdi 
riuerenza , & \bidicnza  più  pronta  ; perche  malamente  può  fchi- 
uarlì,  o differirli  la  vendetta,  quando  al  Padre  fucccdc  il  figlio , 
e penfa  cfler  fua  l’ingiuria  di  quello . Non  così  ne  forafticri,  che 
più  ficuramcntc  fi  fprczzano  ; e fé  gli  offenderai , gli  fchiiii  con 
qualche  allontanamento  fino  che  quelli  muoiano . Ne  nafeaono 
però  due  incommodi . (e  che  vie  puramente  di  buono  nelJe_a 
cofehumanc?)  che ofianocattiui,o inutili;  così bifogna ben 
fpclfo  pigliarli  ; o putti , & infanti , quali  l’età  tiene  lontani  dal 
reggere.  Quanto  al  primo,  Tappiamo  che  puòancoilmedemo 
nell’  Elcttionc , fuccedere , e cosi  efi'et  fpcflb  fucceduto  • Deue_> 
perciò  tolerarfi , & afpettarfi  vn  migliore,  come  dopo  l’Inuerno; 
l’Eftate . Quanto  all’altro , confeflb  eflcr  grande  l’incommodo , 
c per  ordinario  così  difpone  Iddio  fio  dice  egtifieflb  ) quan- 
do gli  èparfo  di  punire  o mutare  i Regni . Perche  nò  ? foppor- 
tiamoli  ad  ogni  modo , fc  da  Dio  ; togli  ad  eflb  quefia  llrada^ 
dicaftigare,  ne  trouarà  vn’ altra  forfè  più  afflittiua . Tengono 
le  leggi  la  fua  firada , & anco  i Fati;  e nondimeno  in  quella-» 
fieflà  puerile  iucceflìone  vi  c rimedio , fc  viue  la  madre  i Si  ope- 
ri , che  quefia  fia  promofla , c che  tratti  le  parti  del  putto  coa_> 
qualche  prudente  Senato , come  do  cfler  felicemente  fucceflb , 
gli  Efempidimoftrano  ; conciofiache  è dubbiofo  che  i Grandi 
del  Regno  fieno  eletti.  Se  vno  3 ofl'cndi  gli  altri  come  difptezza- 
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ti»  c queftd forfè penfarà alle  proprie  ricclieize . Se  più,  nonJ 

fchiuaraile  fattionitradi  1 oro, '&i  tumulti.  La  Madre  dunque 

è migliore . Ma  vediamo  alcuni  Efempi , o diuerfe  ragioni  della 

la  SuccelCone , nella  quale  col  conlenfo  delle  genti  fi  è accec> 

tato* 


AVVERTIMENTO  I. 

che  fono  preferiti  i figliuoli  certi . 

t 

I.  A come  ho  detto  certi , digitimi;  nella  qual  cofado- 
JLvJL  uc  potea  tcmctfi  l’inganno , vedo  adopratc  le  cautele , 
per  fchiuarcla  calunnia, o'ifofpctto , come  in  Oginadi  Lucem- 
burgo  ( d’intorno  aU’anno  1014J  la  quale  quali  di  cinquant’an- 
ni  maritata  à fialduino  Bella  barba  Conte  di  Fiandra  lì  refe  gra> 
uida,  e fofpetta  à molti, che  folle  il  tumore  vano,  o gonfio, e non 
dalla  natura,  odaU’Infante.  Dunque  veifo  i giorni  folennial 
parto , il  marito  commasdò  , che  fi  rpiegafie  il  Padiglione  nel 
mezzo  della  piazza  di  Artois,  largo,  e di  fattura  pretiofa,  efe 
intendere  à tutte  le  Donne  per  fama , e luogo  liondle , elTer  do- 
ucre  di  a/fifiere  , e giudi  car  di  villa , fe  quel  parto  folle  vero , o 
fuppofio . Così  fi  rè  . Viddero  più  donne , oflcniarono  , e così 
difiìparono  tutti  quei  runioretti , che  della  di  lei  ficrilità  erano 
fparli  . 

1 1.  Il  niedemo  appunto  in  Coftanza  Regina  di  Napoli , Ia_» 
quale  maritata  ad  Errico  Imperatore  nel  1194.  maggiore  anco 
di  cinquanta  anni , dimofirò  di  eller  grauida,  molti  lolpettan- 
do  ellèr  fraude , o abbigliamento . llchel’vno,  eraltrotolfc.» 
prudetitemane  Enrico;  e primieramente  bramando  ella  d’anda> 
re  ad  elio , che  negotiaua  in  Germania , gli  lo  prohibì , e com- 
mandò , che  fi  fermalTe  nel  regno , 8c  afpettalTe  la  Aia  venuta  per 
partorire  allaprefenzade’fuoi , coll’aiuto  di  Dio,  l'erede  del  Re- 
gno . Dipoi  volendo  f cosi  ancoral’iftelTa  moglie  ) fu  dfftefo 
nella  piazza  vn  Padiglione  ,concellb  alle  Donne  nobili  di  veni- 
re , e di  olTemar  con  gl’occhi  la  partoriente , 8c  il  parto . Parto- 
rì dunque  per  cosi  dire , in  tale  leena , chiamato  Frederico  col 
nome  dell’ Auo  paterno.  Q^llc  fon  cole  certamente  maraui- 
gliofein  quell’età,  benché  qualche  tempo  auanti  fattane  fedo 
deircuentodairAbbate  Gioachino  ; da  quello,  li  cui  Vaticini; 
erano  all' bora  chiari , & bora  pur  fi  leggono  ferirti , come  quel-  • 

lo 
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lo  chepredifle,  che  douea  partorire  vn  figlio  di  tal  vita , «for- 
tuna > & altre  cofe  molte  ^ le  quali  fuccellìuameutc  auueonero  à 
Fredcrico  • 

AVVERTIMENTO  IL 

che  ft  preferì fcono  i Primi  per  età , henche  ben  fpejfo 
xltrimenti  negli  E f empi  fi  offeriti  • 

I.  TT  Figli  dunque  fuccedono , ma  i Mafchi  fi  antepongono  al- 
I le  Fcminc  , il  che  non  ha  dubbio , ma  tra  macchi  quelli, 
che  per  età  precedono.  Qiiì  nondimeno  nafee  alcuna^ 
volta  qucftionc , fe  per  caufa  non  fia alcuno  preferito  a!  minore 
di  età  > le  caule  efler  polfono  molte . Vna , la  quale  molle  già 
lite  trài figli  di  Dario  : Artemone  , e Zerfe  , peroche  di  quefti 
Artemone  domandaua  il  Regno  per  ragione,  Se  vlb  delle  Genti, 
come  maggiore  di  nafeita  • Ma  Zerfe  faceua  controuerfia  non_» 
dallordine  , ma  dalla  felicità  del  nalcere  ; conciofiache  quello 
nacque  eflendo  Dario  priuato  , ellèr  eHb  nato  a|  Padre  Re , così 
douerfi  à quello  le  ricchezze  particolari , le  quali  allhora  hebbe , 
ma  ad  eflbjil  Regno,  nel  quale  era  fiato  generato,  & educato . La 
controuerfia  del  Regno  benché  ftallè  tra  le  armi , prefero  il  Zio 
Artaferne  per  Arbitro,  il  quale  ben  penfata  la  cofa , filmò  do- 
uerfi  anteporre  Zerlè,o  per  la  ragione  già  detta,  o mollb  dall’in- 
dole d'entrambi . In  Giufiino  fi  fcrìue  del  Zio  Giudice  . In  Ero- 
doto loficllb  Prìncipe  definifee  -,  quale  Erodoto  chiama  l'altro 
fratello  non  Artemone,  ma  Ariobarzane . 

i I.  Lo  fieflb  Eiiento  nel  medemo  Regno  de'Perfi  , dopo 
qualche  tempo , molTe  Parifate  moglie  d’vn  altro  Dario  , 'mai* 
non  col  medefimo  fucceflb  ; conciofiache  forzatali  di  perfuade* 
re  al  marito  infermo , che  preferifi'e  alle  Ragioni  del  Regno  U 
figlio  minore  Cipro  di  Arface  ( che  fu  poi  detto  Artazerfe  ) ella, 
addotta  la  fi  e Ila  caufa  d’eficr  nato  nel  Regno  , non  impetrò  ; c 
la  ragione  fù  ftabile  al  Primo . Ancorché  1’  afiuta  donna  fngge- 
riH'e  al  marito  l’Efempio  di  Zerfe } mà  chi  efaminarà  lo  trouerà 
vn  poco  diuerfo . Conciofiache  Artemone  nacque  allhora  à 
Dario,  quando  erafiato  veramente  priuato,  ne  era  nella  ftirpe, 
o per  veruna  ragione  regia  ( come  quello , che  fù  da  Magi  im- 
peli fatamente  eletto  ) ma  Arface  nato  ben  sì  al  Padre  fuo , uon  j 
ancora  Re  , mà  nato  da  Regi , ii  à quefia  fperanza  allenato . 

Laon- 
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Laonde a[>parifcè  ncll’vna , c ncH’altra  forte  ’la differenza,  ben- 
ché ne  pur  ciò  oiTeruaco  alerone , & in  cjualunque  modo  per  or- 
dinario Io  Scettro  à Primogeniti  trasferito . 

III.  Eccettuo  anco  in vn’altra caufa : fé  qualche  Minoro 
auanzi  nella  virtù,  eperl’opponto  ve  ne  fìa  careftia  nel  Maggio- 
re , peroche  allhora  debba  anteporli  chi  ha  Dio  honorato , e ciò 
anco  per  publico  bene  .Tal  preecfto  hebbe  Ciouanni  Conneno  di 
preferire  il  figlio  Emanuele  ad  Ifacio , e ciò  perfuafe  morendo . 
Prefe  dunque  Tlmperio , e lo  tenne , mi  per  verità  non  relTe  fe- 
condo l'cfpetwione,  ne  degno  forfè  d’efler  preferito  al  fratello, 
che  per  l'affetto  dei  Padre . 

IV.  Et  in  vero  di  rado  c tale  Elettione  felice , c fc  non  nelle 
turbolenze  delle  cofe,  come  in  Tolomeo  figlio  di  Lago , il  qua- 
le parimente  contro  la  ragione  delle  Genti , hauendo  pollo  nel  ' 
reai  Trono  il  minore,  fubito  recarono  clic  ragioni  violate , ha- 
uendo l’altro  vccifo  il  fuo  fratello. 

V.  In  Tolomeo  Fifeone  fuccefl’o  non  diffimile,  mi  netto  di 
colpa . Dalle  carezze  della  moglie  allettato , & indotto  antepo- 
fc  il  più  giouine  al  più  vecchio , e gli  'confidò  lo  feettroj  mà  il 
Popolo  dopo  la  di  lui  morte  lo  relhtuì  à quello , e mandò  quel- 
lo in  efilio . 

VI.  Che  in  Ludouico  Pio  figlio  di  Carlo  Magno  ? quegli  11- 
•milmentc  à perfuafione  della  moglie  luditta  preferì  in  molte  co- 
fc  à Ludouico  Carlo  minore  con  tal  frutto , che  gli  lì  mode  guer- 
ra cflendo  ancorviuo , e prefero  le  armi  anco  contro  del  Padrej 
congionti  gli  altri  fratelli . 

V 1 1.  Perciò  non  fono  forfè  da  clTer  troppo  burlati  gli  Au- 
ftriaci,  quali  oftinatamente  hanno  difefa  quella  ragione  nel  loro 
Calomanno  l’anno  1 09$.  71  Rè  Vladislao  priuo  di  figli , hauea 
adottato  Almo  figlio  del  fratello , maggiore  di  corpo , e d’ani- 
mo, inferiore  di  tempo  ; ma  accioche  rEletrìone  fodè  piùap- 
prouara,  e ferma  i initiò  à gli  ordini  facri  Calomanno  il  fratello; 
e fotto  colore  di  lludij  allontanollo  dalla  Patria , dirò , o relegò, 
in  Parigi . Si  fero  quelle  cofe , & elfo  mori,mi  fubiifo  i Grandi, 

& il  Popolo  richiamano  Carlo  Manno,  & ottenuta  dal  Pontefice 
licenza  di  palfare  alle  nozze , lo  fecero  Re'  infieme , e marito.  Ma 

3ual  huomo  ? riderai  lettore  ; Picciolo  di  Ratura  ; balbutientcj 
i lingua  ,lufco  diocchi , zoppo  d’vn  piede , e gobbo  di  fpalle. 
Non  vedi  vn  mollro  ? e nondimeno  quelli  piacque , e la  ragione 
degli  hnomini  in  vn  ambiguo , e quafi  huomo , dirò , odénia- 
rono. 

Vili. 
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V 1 1 T In  nitro  'queflo  negotio  però  confeiTo  non  douerfì 
biafìmare , o e{Ter  cattino  il  cofìume  degli  Abitini  ( domina- 
no affai  nell’Affrica  } quali  tutti  i nati  > e parenti  del  Re  educa- 
no in  vna  certa  fortezza,  remoti  dal  popolo;  perche  la  fortezza 
quafi  in  vn  monte  inaccclTibile  ( Anca  la  chiamano^  con  poten- 
tifiìmo  prefidio  fi  cufiodifee . Sono  pertanto  ini  tenuti , acciò 
non  faccino  t umulto , o parti , e morto  il  Rè , quello , che  pare 
à gli  Ottimati , e Cufiodi  il  più  idoneo,  prendono,  e fuftitui- 
tiiifcono  al  Regno . 

AVVERTIMENTO  HL 

che  'variamente  è preferirò  il  Zio  , 0 il  figliolo 
del  fratello . 

Ma  che  ? fe  il  figliuolo  maggiore  muore  innanzi,  ch’habbia 
lafciata  di  fe  prole  » le  ragioni , c grEfempi  tirano  in  di- 
uerfa  patte,  cioèdiquà,  cdild.  Pcroche  quelli , che  preferi- 
feono  il  Zio , rimirano  la  ragione  del  prollìmo  fangue  del  Padre 
ch’c  innanzi  al  Nipote  per  grado  totale.  Ma  la  ragione  della-, 
legge  fauorifee  il  Nipote , & è reputato  vna  medema  còfa  col 
Padre  , perche  dunque  non  fucceda  anco  nelle  ragioni  ma  gli 
Efeinpi  ancora  come  ho  detto , variano'. 

ESEMPI. 

j 

Per  il  Zio  * 

I.  ILudouicoPio  il  Primo,  il  quale  depofe  Bernardo  Re 
dciritalia , e lo  cofirinfe  in  carcere  , e con  ferri  perche^ 
fi  vfurpaua  la  ragione  del  Padre  Pipino  primogenito  contro  il 
ZioLodouico. 

1 i.  Di  Roberto  Re  di  Napoli , al  quale  l’ auttorità  del  Pon- 
tefice accrebbe  ragione  ; peroche  quefti , così  giudicando  Cle- 
mente Quinto  l’anno  igop.  tenne  la  ragione  del  Regno , con- 
tro di  Carlo  VmbertoRcdiVngaria,  benché  folle  nato  da., 

' Carlo  Martello  fratello  maggiore  di  Roberto.  La  cofa  è chiara.^ 
c tefiimoniata  da  gli  Annali . Ma  Baldo  Dottor  di  Legge  penfa, 
che  ciò  folfe  facto  4l^lPoncciìce  per  vfo  del  Regno;  eperch^ 
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Koberto  era  ottimo,  e prudentifsimo,  come  dimo(lròrcacmo,c 

fimiJmente  di  falubre  temperamento , e compartitione , cho 

Carlo  già  pofl'cdeua  il  Regno  di  Vngaria  ; e poteua  in  quello 

acchetarfì. 

ili.  Già  per  il  palTato  anco  i Numidi  hebbero  per  leggo 
communc,  che  fi  preferifTe  al  Nipote  il  Zio . 

- • IV.  Il  che  lo  coftumano  anco  i Vandali . 

V.  Efimilmentc  anco  hoggi  i Mofcouici,  ma  piu  riftretta- 
mente  cioè  le  fia fiato  lafciato  il  figlio  giouinetto , allhora  il  zio 
prende  Io  fcettro . Fatto  in  Bafilio  à tcnipò  noftro  ; ma  alcri- 
mentc  fucccde , fe  habbia  giufia  età  il  Nipote  ; & ciTa  difiincio- 
nè  ha  la  fina  ragione  • Qucrti  Efempi  per  il  Zio  • 

ESEMPI. 

Per  il  T^ipote  • ^ 

1.  L Popolo  faggio  di  Sparta  cosi  hanno  oflcruato  ; & elfo 
I Licurgo  cede  il  Regno  àCharilao  figlio  del  Fratello  » il 
quale  era  nelle  fue  mani  per  tenerlo  con  fodisfattione  di 

tutti  • 

II.  Roberto  Rè  di  Napoli,  benché  per  alti  a ragione , come 
ho  detto , promoflo  j egli  come  più  giufio,  cmigtiorc,  lorefii- 
tuì  ; c diede  così  la  fentenzagià  perpublico  giudicio  nella  lito 
fopra  laConteadi  S.Seuerino , la  quale  trazio,  e nipote  con-  • 
trouerreuafi,  & i Dottori  variamente  inclinano  j i migliori,  & 
elfo  piegarono  al  Nipote. 

« HI.  Così  quel  Re  ; ma  Ottone  grande  Imperatore  commifc 
TafFare  al  giuditio  delle  armi . Vennero  à fingolar  certame  con_» 
quiirvfo  barbaro , e vinfc  il  nipote  ; il  che  di  nuouo  oflèruo  cf- 
lerauucnuro  fotto  di  Errico  Primo  Imperatore . Dùnque  anco 
pare  hauer  Iddio  approuato  quefia  cau^ . 

IV.  Ma  qual  giuditio  publico  , o priuatopiù  chiaro  di  co- 
cefiodiBpagna>  II  Re  Errico,  nel  i407.era  morto , Jafciat’oil 
figlio  Infante  Giouanni  in  età  di  ventidue  mefi . Suo  Zio  era-» 
ferdinando  huomo  anco  per  il  foJo  meritodellavimì  {perla- 
feiar  da  banda  il  fanguc  J degno  di  ogni  grandiffima  fortuna  ; 
laonde  riuolti  verfo  di  lui  gli  occhi  del  Volgo , c de  Grandi  era 
ambito  perche  non  ambiua  fopra  ; e ciò  non  da  ciafeuno  fola- 
tncntc  ,.o  ne  priuati  colloqui/ , douc  fi  temerebbe  radulat.one^ , 

ma 
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mà  nel  publico  conlìglio , conuocaco  à quello  effetto , non  folo 
gli  afFetti  di  tutti  > mà  i Tuffragi;  apertamente  à Tuo  fauore  fi  da- 
nano . ineitaua  elfo  non  Iblo  maturo  di  età  > e riguardeuole,  co- 
me ho  accennato,  per  virtù,  mà  l'età  del  putto.  quando 
tandem gubernaùoni  fuffeclura  ejjetl  longum  annorum  inter uallum, 
bella  in  tnanibuf.  turbai  ì & dijjidia  in  metti  effe  , qu£  femper  ferè 
comitari , vhi  penes  alias  regimen  effet . Ergo  ageret , cum  Dea  benè 
innante , expergifeeretur , dr  vel  regni  caufa  caperet  fraternum  re-^ 
gnum  : La  quale  età  quando  ella  perfine  farebbe  fiata  Tuffici  ente 
al  gouemo  del  Regno  \ il  longo  interuallo  de  gli  anni  portareb- 
bc  feco  guerra  infallibile  ; non  poterli  che  temete  turbolenze , e 
difeordie , le  quali  Tempre  per  ordinario  accompagnano,  quan- 
do c prelTo  d’altri  la  fuprenia  reggenza . Che  perciò  trattafle  ,& 
operaQè  con  Dio , che  gioua , & aiuta  i buoni  fentimenti  fi  dif- 
fonnafle;  e che  almeno  per  beneficio  del  Regno.  Sor  de  erano  le  ■=  * 

orecchie  di  Ferdinando  à quelle  voci,mollrandole  ragioni  del-  ** 

rinfaiite  , e l’vfo  della  Spagna,  la  quale  tanto  più  elfi  doueuano 
difenderla,  quanto  me  no  quel  Regio  Putto  ( degno  per  queAo 
Tolo  di  pietà  ^ hauea il  potere . Non  haueaperanco  perTuafo  ; e 
di  nuouo  fi  adunò  il  Senato , fe  per  auuentura  fi  foffe  pentito , e 
mutato  ; ben  confapeuole  elfo  di  tal  cofa , e de  gli  affetti  ; portò 
fecretamente  l'infante  coperto  della  vefte  regia;  e Daualo  mae- 
Uro  di  Caualieri  di  commun  confenlo  per  nouamente  tentarlo  , 
hauendo  detto  '■  ,^_uem  Regcm  ferdinande  reuuntiari  tibi  placet  l 
Qiial  Rè  ò Ferdinando  à te  piace , che  A dichiari  f quello  con., 
forte  vote , e volto  coftantc  diflc:  .^jiem  autem  nifi  J oatmem  fra- 
tris  mei  filiumi  £ quale  fe  non  Giouanni  Aglio  di  mio  fratello  ì 
& infìeme  inalzò  il  putto  in  alto  ; il  nome  di  Giouanni  e del  Rè, 
come  fìcoftuma,  chiamando  , e richiamando  i e commandò 
che  lì  rpiegairerodc  infegne  , &akre.coTe  Tolicei  farli  nel  nuo- 
uo Regno.  Santa  Virtù  della  Mòd^ia  rimin  per  vn  poco  dal 
Cielo,  con  occhi  allegri  queAo  noAro  allieoo , quanto  più  illu- 
Are  con  vn  Regno  cosi  fprezzato , che  fe  per  frode,  o perdubbia 
ragione  ne  haueflèacquiAati  dieci . Ma  fono  pochi  coteAi  Fer- 
dinandi , al  quale  però  Iddio  poco  dopo  conferì  il  Regno  di 
Aragona  ; prezzo  delle  Tue  virtù  , per  Elettioue  ( della  quale  ho 
' detto  ) ò vero  per  giuditio  conferitogli , 
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che  l’autorità  di  Cefareifit  in  vero  CefareAuguflo  liaucua  comin- 
ciato anco  à inouerfi>mà  lo  ti  atteneua  che  queirantico, e malitio- 
fo  Erode  non  pareua  c'haued'c  potuto  in  negotio  (ì  rilcuàte  ìnga- 
narfijc  fìnalméte  per  farne  l’ifperienza,  majitia  Celado  vno  de  fuoi 
Liberti , il  quale  per  l’addietro  hauena  fatniliarinente  conuerfato 
con  Alcflàndro  , fi  Ariftobolo  fratello  ( conciofìache  ancor  elio 
diceualì  conferuato  ) ma  che  f fù  inipofto  ad  efl'o  Celado;  c quel- 
Io  quafi  conofeitorcjC  confirmatore  ritorna  à Ccfarc, dubita  però, 
chiama  eflò  Aleflandro  , & aftutamentc  ofTerua  le  manicalIofe,& 
indurate  dalla  fatica  ; fmiilmente  nel  parlare  ,c  ne  coAumi  non_> 
hauer  quel  genio  di  Principe , e quella  grada , la  quale  fuole  ac> 
compagnare  à chi  cosi  nalce,  c li  ritroua,  anco  contro  Jor  vo- 
lontà,e l'aputa.  Lo  interroga  ancora  che  fofl'e  fucceflò  di  AriAo- 
bolo,  eperche  quegli  non  fofie  venuto . Che  lui  n’era  la  cagione, 
fermatoli  in  Cipro  per  i pericoli  del  mare  , c di  viaggi , & accio 
non  pcriflc  tutta  la  Airpe  di  Mariannc  le  qualche  liniAro  incontro 
foA'e  accaduto . Q^tc  cofe  quegli  piiblicando,  e conlìrmando- 
Ic  il  fuo  Interprete , il  quale  con  tìnta  grauità  affiAcua.  Cefaro 
auuertifcc  il  fedotio  giouine , e lo  minaccia  dire  il  vero  coll’im- 
punità ptopcfìali . Chi  foAc?lo  interroga  , e quello  atterrito  , c 
perii  tinx)re  degli  aftanti  ,eda  quel  prelente  fplendore,  confelìa 
jl  vero , racconta  per  ordine  la  farcia  , c da  Celare  c condan- 
nato al  rerr.o,  acciò  non  ingannane  la  fede  nella  vita  concellagli. 
Priuò  di  vita  il  di  lui  matAio  ; per  pii  altri  Aimò  cller  penana- 
Aantehancrgli  creduto,  c IcminiiiiAratagli  danari  in  gran  copia. 

VI.  Pareranno  queAe  cole  vecchie  , ò molto  lontane  , ne  ag- 
giongerò  non  lontane  dal  tempo  noAro.ò  confini . Ecco  in  quel- 
la candida , e llmpiicc  Gcimania  Tamio  1 284.  ritrouali  vn  fallo 
Fredcrico  al  tempo  di  Ridolfo  Haifpurgcnze  Imperatore, quale  lì 
diceua  il  vero  Frcderico  morto  auanti  32.  anni.  Ridolfo  allho- 
ra alTcdiaua Colmaria , mà  non  vanamente  atterrito,  che  quell* 
impoAore  nella  noAra  Germania  inferiore  accrefccua  à fe  forze 
grandi  di  nobili,  e di  Città  , terminato  Talled  io  venne  giù  per  il 
Reno , c lì  accoAò , come  per  honorare  il  vecchio  AiiguAo  . Mà 
ben  informato  di  lui,  interrogatolo  dii  folle,  donde,  c con;e  fof- 
fe  così , fè  brugiailo  nel  CaAcilo  V vir/laria . 

VII.  Dopo  nc’Iamtd  clima  Germania  fiiccelle  vna  nobile^ 
ImpoAura  d’intorno  al  Marc  he  le  di  Rraiideburgo  Voldcrnaro 
l'anno  1348.  £llò  , 3 1.  anni  auanti  perduto  , ò morto  era  fuo- 
ri di  paefe  , quando  Ridolfo  Duca  di  Saflbnia  oflcrua  per  quale 
Arada  polla  cacciare  dal  Principato  di  Brandeburgo  Ludouico 
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Bauoro  figliuolo  di  Ludouico  Auguilo  . Compone  vna  fauola^ì 
efl'o,  dico  poeta , & attore  di  ella , c fà  fìiulmentc  comparire  in_« 
Scena  vn  certo  rablinaro tenuto  fccreto , iftrutto  con  tutti  i fegni, 
imprefe , arti  > & aftutie  à quel  vero  Marchefe  ; ecco  i popolari 
con  defldcrio , e fecondo  il  coflume  della  plebe  accorrono  > fc_> 
fìeflì,  lecoreioro,c  molti  le  fortezze,  & i caflclli  gli  danno* 
Refiftendo  parte  le  foldatefche  del  Saflbne  , parte  di  Carlo  Boe- 
mo , il  quale  ddìgiiaco  da  alcuni  Imperatore,  fono  quelli  forzati 
à rendcrfi . Elfi  Bauari , & i Palatini  in  loro  aiuto  combattono 
con  varia  fortuna , &;  in  vna  fola  gran  battaglia  fono  vinti . Fat- 
to prigione  Ridolfo  Palatino  del  Reno  con  79.  della  nobiltà 
cauallo.  Finalmente  per  tre  anni  continui  fchcrnì,  ò più  torto 
burlò  quel  inolinaro  , lin  tanto , che  fatto  Hnalinentc  prigione  ef- 
fe fù  dato  al  fuoco  , & i fuoi  fautori  ne  riportarono  infamia. 

Vili.  Mà  vn  fatto  nella  nortra  vicina , e compagna  Fiandra 
l’anno  1 125.  vguaglia,  òfupera  tutti  i già  detti.  FùBalduino 
Ottano  Conte  di  Fiandra , e dell’Annonia  ilmedelìrao  coiu* 
grande  ardire  , e progrclTo  Imperatore  dell’ Oriente,  oucro  di 
Cortantinopoli , mentre  iui  o|'>era , perde  nella  Battaglia  contro  i 
Bulgari , ne  la  cofa  era  dubbia  , liti  tanto  che  vn  certo  Bernardo 
Raineo  oriundo  dalla  campagna  Francefe , c fotto  colore  di  Re- 
ligione vicino  a Valentiana  in  vna  Sclua  Anacoretica  fi  afeofe,  dà 
tanto  ,che  elio  diuulgallc,  c fingcllc  doppo  2o.annidiclfer  Bal- 
doiiinorediuiuo , e fano  , e faluo  ; li  crede  indotto  da  alcuni  de 
nobili  -,  e l'età , la  forma,  l’artutia  , & anco  l'audacia  non  manca- 
uano  per  ingannare.  Con'.moHè  dunque  le  cofe  ncirAnnonia,có 
querta  fama  vene  neirirtelfa  Fiàdra,c  per  vna  tal  grauità  di  afpet- 
co , colla  raccordanzad’huonìini , e cofe  paliate , colla  notitiadi 
tutta  Tarma,  induce  à credergiianco  i fagaci , & accorti , lì  ribel- 
lano, l;  aderifeono  di  mano  in  mano  per  ilfartidio,  cdifprczzo 
d’vna  feraina  imperante  ; perche  Giouanna  ur  quel  tempo 
di  Balduinoprcfedcua  alle  cole . Anzi  che  ella  fcacciata,  e quali 
intercetta  nel  cartello  Quercedo,  hebbe  Prefidio , e rifugio  al  Ré 
di  Francia  Ludouico  Ottauo  , il  quale  la  fouucuiie , mà  prima  ef- 
fendo  quello  dal  Senato  di  Giouanna  cfaminato,  & inquifito. 
Coruriofiache  il  di  lei  Prclìdentecosi  dille , e domandollo*  Tu 
ijuocumque  nomine  appellando  ,fite  vcrum  Balduinum  » cuf 
Oritntis  magnitm  Imperium  deferuifii  y ad  hoc  miaus  propi'wfti  * enr 
apttd  notes , apud  optintc  de  te  metitos  duets , ciues  mortem  fimult^iy 
vitaiH  diffmulajli  f qua  commenti  caufa , aut  mcrces  ? An  numquid 
ijoierant\  etiam  nunc  refument  ftverits  es  Augujhts 'yobnoxij  fem>- 
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soiiglia  di  coloro  fi  fanno , & acutamente  fi  adottano , con  prin- 
c ipio totale  d'Ifìrionia,  e di  fcherzo  i ina  quante  volte  ha  ciò 
terminato  in  tumulti,  & vccifioni  ? Fiì  nella  Macedonia  vn  certo ^ 
Andrifeo  huomo  della  vii  plebbe , folito  à faticare  ogni  giornol 
per  guadagnare  da  viuere , il  quale  fi  chiamò  Filippo  figlio  del  3 
Rè  Perfeo  , c la  fomiglianza  della  faccia  inclinaua  al  Nonno . fìf- 
fo  Io  difi'e , altri  Io  credono  ,ò  fimulano  di  crederlo  . I Macedo- 
ni, & i Traci  principalmente  per  tedio  del  Romano  Imperio , il 
quale  per  la  nouità , & afprezza  difpiaceua  • Laonde  fubito  fi  ra- 
dunò copiofo  efercito, e diffipò  il  Pretore  Romano , fiche  il  me- 
defimovinto  da  Metello,  e condotto  in  catena  à Roma  fcruì  di 
trionfo. 

111.  Nel  medemo  Imperio , ma  fotto  di  Tiberio  Principe, vi 
fiì  vn  tal  Clemente  per  verità  feruo  di  Agrippa  Pofiumo , il  qual 
fuo  nipote  hauutolo  da  Giulia , Augufto  haueua  relegato  ncHT- 
fola  Planafia,  mà  per  fama , e per  inganno  elio  Clemente  fubito  fi 
fece  Poftumo  ; conciofiache  andò  con  grand' animo  vdita  la 
morte  d*Augufto)nellTfola  per  condurne  fuori  furtiuaniente il 
Padrone,  e portarlo  a gii  eferciti  di  Germania,  ò altri . Mà  men- 
tre troppo  lentamente  naniga,  ti  oua  vccifo  Agrippa,  c già  fi  por- 
ta  qua  per  farli  lui . Viene  in  Tofeana , fi  nafeonde  in  luoghi  in- 
cogniti, allunga  i clpclli,  e la  barba  in  fquallore  • Subito  da  huo- 
miniateifi  fparge  che  viuc  Agr'ppa  prima  aliai  ocailtamcntc, 
come  fogiiono  ie  cofe  vietatc,poi  con  tumore  vago  prefib  grim- 
periti , ò torbidi , e bramofi  d:  nouirà  ; c già  tra  Ichiaui , e nelle 
Colonie  faceua  vederli  ,mà  di  elkr  leggiermente  , e con  incer- 
tezza chiamato  per  non  far  pienamente  copia  d;  fi:  ftefiò  . Si  ac- 
crcfcela  reruicii , ardifee  di  venire  ad  Odia , e così  in  Roma,  Se 
era  da  compagnie  occulte  acclamato.  Tiberio  non  ignorante 
del  pericolo  dubitaua  fc  opponefie  la  forza  militare  ; ò ringanno 
all’inganno,  e pili  piacque  quefto  ,&  eletti  per  opra  di  salufiio 
Crifpo  due  foldati , i quali  con  finca  confeienza  andarono  à tro* 
uarlo,  offrendogli  i lor  denari, e lavica . Subito;  hauendo  oflèr- 
uata  la  notte , e che  era  folo  , riccuuto  idoneo  aiuto,  Iigato,e  con 
bocca  chiiifa  lo  conduficro  nelpiiiazzo  à Tiberio,  lui  interro- 
gato: ,^omodo  Agrippa  faci  tis  cfjci  > come  folle  diuentato  Agrip- 
pa, fi  dice  che  liberamente  rifpondefl'e  : .i^omodo  tu  Cafar  ? co- 
me tù  Ccfarc , rinfacciandogli  ringanno  della  madre  , per  il  qua- 
le fofi'e  fiato  adottato  da  Augufto  . Pii  di  naicofto  veci (b  ; hebbe 
gran  coftanza  ne  tormenti,  non  hauendo  paldaro  alcuno  de  com- 
pagni, e Tiberio  (prudentemente  in  colè  tali^non  cercò  più  oltre. 
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per  fubditi  fuerunt , atqitc  vtinam  UU  Domino  [effe  poffint , 
ad  nos  pot^mum  venifii , tot  lufita  non  vifus  , nifi  vt  inter  ignotos, 
ignotHs  falleres  ^ Viginti  anni  Um  funt  à ìnorte  iUius,  quem  te  dicin 
quibus  tenebrisi  & qua  caufa  tam  curiose  te  ocfultajli  f fic  vt  nec 
aura  fama  dete  fpiraHerit^  Paff  multa  maU  fuimus,  & idobte 
mortuutn , mederi  vna  voce , vno {cripto  poteras . p'iuo  . Cum  non 
ftceris  , ego , ettam  fi  viuis  1 viuum  te  habebo  ? impietas  tua  non  me- 
Tttur  ì abi  ingrate  à Patria , euins  caritatem  exuifii  3 à Principatu , 
«mìms  curam  abiecifli , à Ciuibus , quos  obliuione  fepellifii . Tu  da_> 
cflcr  con  qualunque  nome  chiamato  > (c  di  cHer  il  vero  Balduina 
ti  vanti, perche  hai  lafciato il  grande  Imperio  dell’ Oriente,  & 
i quello  minore  Tei  veniMO^  perche  hai  fimulata  la  motte  s c dif- 
fimuli  la  vita  , prc/To  de  conofccnti , Capitani , Cittadini , preHo 
dcmcriteuoliintuuocon  clloteco'^  cwale  d la  cagione  dell’ in- 
uentione, quale  la  n>ercedc  ? forfè  perche  ri  odiauano  ? anco  adef* 
fo  ti  ripigJiaranno  per  loro  Principe  , fe  fei  il  vero  Augullo  ,/u- 
rono  leu  pre  i fudoiti  obligati , e Dio  voglia , che  pomno  tflcrc 
a quel  Signore . 1 er  qual  cagione  fei  a noi  principalmente  venu- 
lu-to  , per  tuini  anni  non  veduto  , fc  non  per  ingannate  tra  inco- 
gniti, gl'incogniti  » Seno  già  feorfi  venti  anni  dalla  morte  di 
quello , che  tu  ti  nomini , fouo  eli  quali  tenebre , c per  qual  cali- 
la ti  fci  cosi  curiof<mcutc  occultato  ' cosi  che  non  lia  fj  irata  ne 
pur  vna  aura  di  fama  del  fatto  tuo  » Hauemo  (offerite  molte  e atti- 
uc  fciaguc  , c ciò  per  elici  fiato  cù  morto  . Poteni  con  vna  paro- 
la,con  vna  lettera  hmediarc  feriuendo  ; lo  vino.  Non  luucn- 
dolo  fatto , io,  ancorché  vini,  ti  fìimaro  viuo  ’ la  tua  impietà 
non  lo  menta . Vamic  ingiatoalla  Patria,  la  cui  carità  ti  fei  fpo- 
glutai  \ amie  dal  Princ4‘>‘ito  , la  cui  cura,  e culiodia  poncfli 
uicuo  le  fpallc  3 Vanne  da  Cittadini , quali  hai  ndl  obliuiouc  fe- 
polti.  Cosi hauea  detto  l’inquilitore  i mà  quello  f cofa  mai aui- 
gliolà^  con  qnal  confieleirza,  e daellà  cauando  fede,  difk  : Densi 
incUmentioresCiues  ,quiìm  foris  hojics  reperì.  Tu  me  JFlandr'iu* 
mater , Cr  altrix  resjcis  quem  Grecia  , Macedonia , J brada , adue~  • 
nam  exiepit,  coluiti  ipfa  Barba,  ia  maUfiatem  vcrjta  fcruauit . 
enim  vii  dclitui  ? audite,  ó cafuum  humanorum  niiferefcite,fi  quid 
tamenhuniant  tu  peGoribus  ifiis  babetis  . Captus  prxlio  ad  Hadria- 
Hopolim  a Bulgaris  , ab  yfdem  in  cufiodia  habeor  ,fatis  lenta , ac  re- 
miffa  vfque  co  vt  tifugiuvi  etiam  panie,  it  animo  ijìoac  Deo  Dit- 
ciOits  me  libuarim  . Cum  ad  meos  propero  n agits , & erro , in  alios 
baiharos  incido  ignaros  fortuna  mia,  & ab  eis  in  Jftam  trahor,vcn~ 
dor.  Hciimifcìiam'.  pudet  ,fid  1 os  narrare  logiiis . Syri  me  ha- 
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beni  > in  ergiijhilum  rnjìicum  damiiAnt  ; ego  Balditinut  Comtu  Cj' 

I mperator  y qua  manu  feeptra  tenni  y rajha  trauaui  plures  per  an- 
nos  , donec  à Germanis  mcrcatoiibus  caj'u  tranfenntibns  , qutbus  me 
aperui  ,pretio  Itberarer . li  me  domum  remifernnt , vos  expellitis} 
ingrati , immemoret , vetrrum  benvficioium  , quibits  ani  vepri , pa* 
tres , ctiam  in , .t'qnc  die  à me  affecli  eflis  . Enfenium  , & hanc  ca~ 
nitum  qua  afanati  fnmnsl  pofl  tot  fincias  fcopnlnm  reperi,  vbi 
po.  tum  piitabam-  Ipfa  mea  filia,mea  foanna  patrem  non  agaofeit ,ne 
Ccmitd  cognofrat.  Ho  ritrouaco  in  Cafa  Cittadini  più  fpietati.che  • 
non  inori  nimici . Tn  Fiandra  mia  madre,  e nutrice  ributti  mv,ii 
quale  ]aGrecia,la  Macedonia, JaTracia  hanno  riccuiito.honorato; 
£lia  Darbaria  rifpettoia delia  Matfìà  mi  hà  faluato . Ma  doiie  io 
fono,  fato  nafeofeo  ’ Vditc,  Se  babbiate  pietà  de  cali  hiimani , fe 
però  haiicte  qual  clic  poco  d iiumanità  in  cotcfti  petti.  Efledo  fac-^ 
co  prigione  nella  Battaglia  di  Andrinopoli  da  Bulgari,  fono  da 
medemi  tenuto  inj  rigione  nonpoco piaceuole , e libera,  dimo-- 
do  che  era  anco  aperta  la  ftrada  alla  fuga  ; c colla  feorta  di  Dio» 
c del  mio  animo  mi  liberai . Mentre  cosi  pellegrino,  c vagabon-> 
do  m’incarnino  a’miei,  cado  nelle  mani  di  Barbari  di  mia  forte_>e 
non  cófapeuoli,da  quali  neirAlìa  códotto.e  venduto.  O tniferial 
ini  vergogno,  mà  voi  nìi  sforrate  à raccontarla . 1 Siri  mi  hanno,; 
in  lor  potere,  c in  vna  capanna  ruftica prigione  mi  condannano 
Io  Baldouino  Conte , & Imperatore  con  quella  mano, c’hò  tenuto. 
Io  Scettro, hò  maneggiato  le  /appc  perpiù  anni,(ìnche  da  Merca- 
ti Germani , che  di  là  paflàuano  a cafo  , feopertomi  loro  , fui  li- 
berato con  prezzo , Efìì  mi  hanno  ritornato  a Cafa,  voi  me  ne_>' 
fcacciate  * ingrati,  fcordcuoli  degli  antichi  beneficij,  quali  i vo-- 
ftri  Alti, .Padri,  e tù,e  quegli  hauete  riccuuti . Ecco  la  vecchiaia», 
equcftacanitie,  alla,  quale  femo  ftari  conferuati . Dopo  tanti; 
flutti  hò  trouato  fcoglio  doue  penfauo  il  porto.  Ella  mia  figlia,  la; 
mia  Giouanna  non  conofee  il  Pàdrcper  non  conofeere  il:  Conte.. 
Qgefte,e  più  cofe  difeorrendo  , opportunamente  difendena  la_». 
fua  grandezza  ,ò  vero  fallacia , con  vario  mott».  degli  ànimi , c 
molti  inclinati  a quello;  di  modo  che  vna  buona  parte  di  Nobili, 
e del  Popolo  fubito  gli  aderiua,  e.  Io  faluraaa Conte , & Impera-- 
torc . Sin  tanto  che  ridotta  la  cofa aireftrcmo  jt  Giouaiuia  nun- 
dò  Legati  fupplicheuoli  al  Re  Lud'ouico , cbcdifendelic  la  gran- 
de ,e  lama  memoria  di.Balduino.luo  alicoZiomaterno  dal  con- 
tagio d*vn  fórdidormalcalzone . Abbracciò  il  Re'  il  negotio , af- 
fegna  vn  giorno  alPhuomo  ; quello  viene  con  gran  comitina , c_> 
colla Lolita  confidenza,  e fafto  . La  vcfte  era  purpurea  ; nella-, 
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mano  vna  verga  bianca , la  barba  longa , dalla  quale  era  chiatna- 
mato  dal  volgo  ; Pellegrino  Longobarbo  , & in  perfona  fi  pre- 
fenca  al  Rè  : quale  così  comincia  circondato  dalla  Nobiltà,  e dal 
Senato  . Flandria  in  fidCì  & clientela  mea  efii  ne  mireris  te  hùc  vo- 
catum , quod  more^  & iure , non  ambitione,  aut  vfurpat  ionefa&um, 
Siue  iniuria  a^iceris  , à me  vindicandus  es  ,fìue  aficis  punici  debes . 
VtinamDeus,  & Ctdites  faccrent,  uttufis  ille  Balduinus  mibi 
Autinculus , amitinx  mete  Pater , nec  vno  nomine  Gallijt  mex  illiga- 
tus . Vtinam  ! inquam , fed  famit  tot  annorum  , tam  colanti  quid 
faci  am*  tlla  tc  iugulat . Credere  me  abnuis-,  &vnus  tot  millibus 
contradicis  ? fed  fdem  exgenere  bumano  tollisy  fi  confenfui  morta^ 
lium  non  vltra  credimus  i tamen  effare  , faueo , fi  quid  habes  quo  fa- 
mam  redarguas , e^u»  Balduinum  te  ajferas  ; quo  veterem  meum  C0‘ 
gnatum  , ziet  potius  parentem  à mortuis  reflituas . Si  ille  es  breuiter 
ad  bxc  refpondere,  & ftatim potcs . r^^ro,  te  ne  Pater  meus,Flan- 
drix  Comttem  dixerit , iura  dederit  ’ quo  tefie , loco , tempore  t ritu  i 
Baltheo ne  te y&  infigni  militari  donatiti  qux  mulier  ex  Francis: 
nobilitate -,  quo  conciliante,  quo  aitfpice  , loco,  tatù  nupferit*  quid 
baresi  bac  ignorare  de  feverus  Balduinus  non  potefi..  La  Fiandra, 
è nella  mia  fede , e protettionc  ; non  ti  marauighar  perciò  d’efler 
fiato  qua  chiamato?  il  che  fi  è fatto  per  vfo  , e per  ragione  , non 
per  ambitione  , ò vfurpatione , ò che  tù  fii  aggrauato , & oftclb , 
dame  farai  protetto,  c vindicato;  ò che  tri  altri  aggraui,  & offen- 
di, e deui  elicr  punito.  Volefle  pure  Iddio,  & il  Ciclo, che  ni  fij 
quel  Balduino  mio  Zio  materno  , Padre  di  mia  Zia,  & alla  mia_> 
Francia  non  con  vn  folo  titolo  ligato , e firetto  ; Dio  volefl'e,di- 
co,  mà  collafamasi  cofiantepertanti  annniche  farò?  quella  c 
che  ti  fcanna . Non  acconfente  , ch’io  creda , e tri  vn  foio  con- 
tradici  à tante  migliaia  ? mà  tù  togli  Ja  fede  dal  genere  huirano, 
fe  al  confenfo  dc’mortali  non  più  credemo . Parla  ad  ogni  mo- 
do , me  ne  compiaccio.  Se  hai  alcuna  cofa,  colla  quale  facci 
mentir  la  fama,  con  cui  ti  manifcfti  per  Balduino,  con  cui  il  mio 
vecchio  Cognato , ò più  tofto  Parente  da  morte  à vita  ritorni . 
Se  quegli  fei , puoi  bi eucmentc  , c fubito  rilpondere  à quefie  co- 
fe  . Per  qual  ragione  mio  Padre  ti  Labbia  chiamato  Conte  di 
Fiandra , e datoti  le  ragioni  ? fotte  gli  occhi  di  chi , in  qual  1 uo- 
go  , tempo  ,e  cerimonia  ? fe  ti  donò  la  cintura  , c l’infcgna  mi- 
lirare  ; qual  Donna  delia  nobiltà  Francefe , con  qual  mezzano  , 
procuratore , luogo  , e moltitudine  tcco  fi  maritò  . A che  badi? 
titubi  ; quefie  cofe  non  può  drfeil  vecchio  Balduino  non  faper- 
le . Cotefie  cofe  dille  il  Rèi  nondimeno  quel  la  sfacciatezza  come 
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prefa  al  laccio , vacillaua , e doinaiTda-.ia  fpatio  di  penfare , c di 
xaccoglierfi  itr  fcftdl’o.  D’indi  cominciò  ad  cfler|ftimato  per 
impoftore>e  adeflcrcon  difprezzo  iiccntiaco;  iicentiato  cioè, 
perche  era  fotto  pubiica  fede  venuto . Nc  poco  dopo  prefo  in_. 
Borgogna  da  vn  Caualierc  della  famiglia  Caftenaia  , viene  dato 
ihpotcr  dioiouanna,  quale,  comedicono,  Io  fc'  conuinto  (Iran* 
gelare  con  Iat  cio,nonJperòfema  rumori  della  piebaia, la  quale  al- 
Ihora,  c dopo  pcrqualchc  tempo  diceuaclìer  dato  il  Padre  del- 
la cattiua  Figlia  appefo  ad  vn  legno . 

IX.  Non  c forf:  confimilc  quello  nella  Spagna?  quando  cf- 
fendo  Alfonfo  Re  di  Aragona  giouine , e di  ij.anni , gouernaa- 
do  la  Madre, foprauenne  chi  fi  aftrmafte  il  Vecchio  Alfonfo  vin- 
ti otto  anni  aitanti  vccifo  à Praga , per  colore  aderendo  , che  per 
per  tedio  delle  cofe  humane  era  andatoia  Alia , e nella  Terrafan- 
ta  ; iui  hauer  combattuto  per  Iddio , e per  la  Fede  , & cfl'er  ritor- 
nato a’fuoi  purgate  le  fuc  colpe.  Perche  lo  fprczaafl'cro , c pili 
cofto  ad  vna  Donnicciuola  aderìfl'ero  ? Haueua  commofiì  moiri, 
e non  dubbio  c'hauria  turbate  le  cofe , fc  in  Augnila  prefo,  non 
folle  Rato  impiccato . 

X.  Temo  con  ragione  di  apportar  tedio  nel  racconto  di  pari 
ardimenti , e fuccefii . Ch’io  però  palli  in  filentio  i due  MuÀalà 
neilTinperio  dc’Turchi , di  modo , che  non  fia  ciò  libero  da  que, 
fti  fcenici  giuochi  ^ II  primo  fu  nel  principio  di  Muratee  Secon- 
do Dufniis  l’anno  1412.  mà  il  quale  chiamauafi  Muflaf;!  figlio 
del  Primo  Baiazacttc.il  quale  per  fama , e per  verid  morì  in  quel- 
la infelice  battaglia  conTeminlanco,  doue  fu  anco  prefo  il  di  lui 
Padre.  Ma doppo annni vintiduc  fàquefto  vederli,  e mifchia 
inganni , e turbe  di  Murattc . Quali  wrbc  ^rali , c tante , che  Bc- 
gi , e Bafsà , e molti  dc’principali  fi  ribellaflero  a fuo  fauore  , cfll 
Principi  de  Chriftiani  facelfero  lega , e l’ Imperatore  di  Coftanti- 
nopoli.  Per  lo  fpatio  finalmente  di  ere  anni  cosi  crauaglia  Mu- 
racce , che  lo  rcndeua  incerto  dell’Imperio , e della  vita , fin  tanto 
che  ambi  pollo  il  campo  ai  lago  Lopadio  ( &i  elio  Murane  vi  era 
prefeiuc^  daH'arce  più  che  dalla  forza  è vinto,  e da  fuggirmi  é 
Ipogliato*  Giouòaqueflovn'alhitainucntioncdi  Ambafeiato- 
ri , Quali  à vn  tempo  cm  , e Murattc  haueano  mandati  per  far  ac- 
cordo > e focietà  ; mà  quei  di  Mur^e  licentiati  fenza  effetto , li 
delFaltro  haucuano  impetrato . Quando  però  i Muracti  preuencn- 
do  confollccicudinc , fpargono  con  audace  aftutia  d'hauer  efiì 
coufeguito  Pintcnto , c che  i Greci  erano  dalla  loro , il  che  di- 
Hulgato , e creduto  nell'vno,  c nell’altro  campo,  molti  tolti  a Mu- 
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^afà  aggionfc  a Muratic.  Finalmente  quello  fu^gì  > ma  é arriua'' 
to,  e in  Hadriauodoli  alla  cima  della  muraglia  cTolpefo  . 

X 1.  L’altro  Muftafà  è d'vna  inuentione  marauigiiofa  > e nuo* 
ua . Mà  per  impulfo  altmi , e per  vtile  come  lì  penfàua  d'vn'altro. 
Non  (ìa  molefto  ch’io  mi  dilunghi  vn  pocoi  & apporti  quelle  co> 
fc , che  fanno  per  noi  contro  quel  grauc  noftro  nimico  • Hebbe 
Solimano  grandiffimo  tra  Principi  Turchi  due  mogli  > e da  ambe 
figliuoli.  L’vna  Bosforana,  alla  quale  nacque  Muftafà,  Taltra^ 
Roxolana  > dalla  quale qucfli  quattro:  Maomette , Sciimo . Ba- 
iazzettc , c Giangir.  Ma  tutti  quefti  per  età  , e per  grana  predo 
la  foldatefca  erano  fuperati  da-Muflafà  > non  faria  flato  il  diluì 
Impero  dubbiofo,  fe  haueflè  voluto  afpcttarlo  più  toflo , che  ha- 
ucrlo . 11  Rè  hauutolo  fofpetto  di  troppa  fpcranza  l’vccif^  • Già 
di  quei  q^uattro  Maomette  era  morto,  efubito  fìmilmente  Gian- 
gir. Rellauano  due  Competitori  r de  quali  Seiimo  i Fati , & il 
Principe , e Baiazzette  la  Madre , verfo  di  hii-fopra  modo  incli- 
nata . Haueua alcune  volte  a fauor  del  medemo  tentato , ma  in^ 
vano  il  Marito  ; onde  lì  riuolge  all’inganno , & alla  fortuna; 
conferita  la  cofa  col  Figlio,  parue  ad  c IH  prendere  principio  di 
far  nouità  per  mezzo  del  fallo  Miiflafà , ai  cui  nome , e gratia  fa- 
cilmente concorrerebbe  la  foldatefca-;  & edì  dopo  lì  feruirebbe- 
no  di  quella  a lor  prò.  Ritrouano  vngiouineper  audacia,  e per 
fembianza  idoneo , io  iflruilcono , c licentiano . Rapprefenta  la 
di  lui  perfona  ,&  opra.  Viene  ne'luoghi  della  Tracia,  che  ri- 
guardano la  Valaccnia,  e la  Moldauiav  doue  è gran  copia  di  fol- 
dati  à cauallo , & i quali  erano  molto  affettionati  a Mudala  poco 
fà  viuo . lui  di  nafcoflo,e  quali  timidamente  lì  fà  vedere  ; i com- 
pagni, che  erano  prefenti  ^rbottano  ell'er  Muflafà,fcampato  dal 
Padre  colla  fuga  ; e dagli  amici  foflituito  vn'alcro , che  per  quel- 
lo fù  vccifo  per  negligenza , nè  feriamente  conofeiuto , ò rimira- 
to. Q^Ao  Argomento  era  la  fauola,  alla  quale  per  vederla, 
farla  fùfubito  molto  concorfo . Veninano  & anco  quei,  che  con 
loro  occhi  haueuano  veduto  Mndafà  vccifo,  mavolcuano  elfere 
ingannati , acciò  folTc  luogo  fe  non  di  riueder  Muftafà , almeno 
di  vindicailo . Cia  quafi  erano  a fronte  gli  efcrcitiuTia  i fangiac- 
ci  tremantiriferifeono  a Solimano,  come  palla  lacofa,  il  quale 
certo  della  frode  acerbamente  gli-fgrida  : ita  iaittjs  non  ob- 

• fiitipcnt  ? vel  nunc  facerent , aut  tram , ac  pacnam  à fe  expe£larent . 
Mittere  fe  FeriatiMt»  Bajfam  , cum  validis , fidifque  coptjs , fed  me* 
^ lÌHs_  fgiatiufque  fori'  fi  ij  qmd  neglecìutn  ejìfarciant,  & ipiem  non* 
dum  vaUdum  extiitguant  > Petchc  cos>  non  haueffero  relìftito- 
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af  rinciptj  > che  lo  facefleroadello  , o afpctcaflTero  da  lui  rdegno> 
e caligo  , che  lui  niandaua  i!  Bada  Penano  con  fquadre  valide,  e 
fedeli,  mà  riulcirebbe  meglio,  e più  grato , fe  elTi  ciò  eh'  era  flato 
trafeurato  rifarcifeano , ^ il  fuoco  tfliuguano  nó  ancor  ben’ac- 
cefo  .1  fangiacci  da  quefle  amonicionI,e  minaccieTifuegliati,  ve- 
gIiano,e  concorrono, reprimono  qiui,che  fi  approflhnauano,  dif- 
iipano  le  già  fatte  fquadre,  niente  lafciano  alla  loro  diligcnzapct 
ttfìimonio  della  Icr  fede,  opra  verfo  del  loro  Signore . Sopra- 
uiene  nondimeno  il  Baflà  , ne  per  anco  le  cofe  di  Muflafa  erano 
a baflanza  potenti , afTicuratc  ; la  onde  molti  cominciano  dal* 
la  prefcnte  paura  a titubare  , altri  a cedere , & a fuggire  , fin  tan- 
to che  il  mifero  abbandonato  venne  nelle  lormani  coni  princi- 
pali de  Miniflri . £ condotto  vino  in  Coflantinopoli  fi  efamina, 
niente  cela . Penfa  il  Padre  non  di  punir  quello  ^il  che  fi  fe  fubi- 
to)mà  il  figlio . Quefto  dunque  haucr  tanto  ardito  in  così  frefeo, 
infelice  efempio  di  Muflafà?  il  dolore  era  cagionato  non  folo 
dall'empietà  ,mada!la  sfacciatezza , e pazzia , e dalla  temerità 
lo  fdegno . £già  preparaua  alcuna  cofa  di  grande^  ma  la  madre 
non  abbandonai!  figlio  , donna  afluta , e d’vn  pezzo  moglie  del 
fiio marito.- Viene,  e confcflàlacora;fcijfa,cprcga  dicendo: 
enm  magni  miri , fi  infratrem  {non  tnim  in  te,  nc  cogita  ) ali- 
(juid  molitus  efi,non  tam  ambitu,qudm  metti  imjtnlfus  ? leges,fiue  fata 
it^ftrtegentisfunt,  vnum  non  imperare  folùm  ,fed  viucre  , & exor- 
dittm  nouì  Pnneipatus  efi  fiaternum  parricidium..^md  inquarti, mirn 
igttur  fi  fugere  trifie  , extremum  hoc  voluti  ? fi  vitam  prorogarci 
Natura  impellimur  ,&  te  confale  . Hic  feopus  huius  conatus  f ititi 
miferatione , fi  confiderai  qudm  ira  dignioris.  T uillam  da  . Cui^- 
filio  ; cui  ? & mihi  vxort , nam  certum  non  fuperuiucre  illi , & iru» 
vno  duos  occides . ,f^amdiù  auteni  datura  i me  miferam  , inftant 
fata,  & in  tua  fenis  anima  adolefcentis  illius  fpirat-,  & mea . Che 
per  tanto  di  grande  , e marauigliolo  ? fe  contro  dèi  fratello  C pe- 
roche  non  contro  di  te , e ciò  non  lo  penlart^  hà  mswh&ato  al- 
cuna cola , non  tanto-dairambitionc  ,t]uanto  d^allapaimà  forza- 
to * le  leggi , ouero  i fati  della  noflra  gente  Ibnò  » tnc  yno  non 
folamente  commandi , ma  viua , & efordiq  del  Principato  nuo- 
uoè  rhomicidio  fraterno.  Che  dico>'é'dunqucdamarauigliar(i, 
fe  hi  voluto  fuggire  que!ftcl'Éifaiiftoi®eftremDÌ'inforrunio  > fo 
prorogarla  vita  > fimo  iódoctt<dE|Sira^ra ^;e per  tuo  buon  con- 
figlio; queflofùioicò;^i&i^^^^clU>'ardimento  più  de- 
gno, fi  ben  lo  fdegno . Tù  quella  vo- 

gIiconccdcre^'*Achi?  advnfiglio.  Achi?àmc  tua  conforte, 

per- 


Di  Giu  fio  Lipito,  Uh.  Fin.  523 
perche  è certo . ch'io  à quello  non  foprauiiio , e tiì  in  vno  vcci- 
deraiduc.  Ma  per  quanto  tempo  me  Ja  darai  ? memifera;  fono 
a morir  vicina;  e nella  tua  di  vecchio  fpira  l’anima  diquel'gio- 
iiine  j & inneme  la  itììì.  La  Donna  commoflè  le  vifccre  intimc_> 
del  vecchio , c lo  sbattè  ; concede  il  perdono , mà  che  il  fi'riio  fi 
rauueda , & efib  lo  domandi . Venne;  ma  cornee  l' ingrello  del- 
la paterna  cafa  ffuori  della  Citta conueniuano  > ne  temerariame- 
tc  i figli , eflcndo  il  Padre  viuoi  entrano  in  efl*a  ) ecco  i foldati , 

quali ^!i commandano, che feendendo da cauallo gli  dia  nelle 

mani  il  pugnale , e la  fpada . Ciò  faccuali  fecondo  l'vfo  con  gP 
altri . Mà  ftimolando  la  cofeienza , teme  ogni  cofa , e IVno , o 
l’alfro  Muftafà  erano  molto  guardigni . La  madre  nondimeno 
lo  incoraggia , la  quale  a bella  polla  afpctta  alla  porta , e per  vna 
finellra  copena  convaleiuuolo,  cforta  che  fiegua  intrepidamen- 
te , quando  ella , afficurato  tutto  il  viaggia,  fi  accolla  alla  mano 
del  Padre , domanda  perdono , e lo  riccue  ammonito  più  torto  * 
che  cartigato  & accioche  gli  dalle  piena  fede  di  riconciliatio- 
nc , commandò , che  fecondo  l’vfo  del  paefe  fi  portaflè  da  bere . 
Ma  ne'  tampoco  beue  fenza  timore , fol;iettando  eflcr  veleno  ; fin 
tanto  che  il  Padre  dal  medemo.  bichiero  prefone  vn  forfo  libe- 
rollo  da  ogni  fofpetro . E quelli  fono  gli  Efempi  delia  Fraude,  c 
degli  Inganni . Aggiungerò .. 

esempi. 

D^//a  Fio/f»:^a  ^ 

Hime  quanto  molti  mi  vengono  inanzi  : Vedo  di  mano- 
in  mano  1 entrate»  e l’v/citc  delle  Reggie  bruttate  di  lan- 
gue  . Ma  tc/npeiaro  , efcicglierò.  Incominciò  daU’Orientc, 
iui  neliaGiudca  vedo  il  trauagliofo  fato  della  famiglia  di  Ge- 
deone confumata  dairambitione  d'vn  folo ..  Queirhuomo  loda- 
to , e capitano  del  popolo  per  quarant’anni  generò  figliuoli,e  ne 
lafcio  fcttanta.»  e quelli  legitimi . Vno  dalla  concubina  Druma 
detto  Abimelcch  . Quelli  dopo  la  morte  del  Padre  fourallando 
a.rimperio,  e dal  denaro  della  madre  aiutato,  e da  gli  amici  rac- 

colfe  fquadrc  a’huomini  vagabondi,  eforfanti.co  quali  venne 
all  improuiJo  in  Sichima,  & mi  rutti  i fertanta  fratelli  lopra  d’vna 
piena  feome  parlano  leSacrc  Illoric;  vccife , Se  immolò  ; che  ? 
le altrctanti alieni, &ertranci?  ò fcclcraggine  1 ma  quello  alfa- 
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mito  contro  le  fperanze  jccofc  nuoue  ; & accioche  nonfìmc- 
fcolino  tra  la  roldacefcha , ol  popolo  > e non  fieno  adcfcati , o a- 
derchino . Ma  Sclìmo  paflà  arditamente  qucfti  confini,  radduna 
:ómpagni , e foldati , e con  quella  comitiua  và  al  Padre,  il  quale 
narauigliandofi , eper  ambafciatori  ancora  ricercandolo  con_> 
danza  : Ecquid  fibi  vellet  i patria  leges , patrisiujfa  fperneretf  quo 
Hne  , aut  caufa  > E che  pietcndefle  ? che  le  leggi  patrie , & i 
coinmandamenti  paterni  Iprezzafl'e  >per  quaIfmc,o  caufa? quegli 
rifcrifce  • Non  prauitate  ,Jed  ptetate  motum  facete , & Mahumetir 
legem  effe  ttertio  quoque , aut  quarto  amia  viferead  parentes  , velie 
fe  parere,& parentis  optimi  manum  (così  ancora  dice  il  parlar  Tur- 
co ) ofculari , Che  li  era  mollò  non  per  malitia , ma  per  pietà  ; & 
elVer  legge  di  Maometto  ogni  ttc  , o quattro  anni  farli  vedere  a_» 
genitori.  Che  voleua  vbidire,ebagiatlemani,d*vn  sì  ottimo 
Padre . Non  piacque  ciò  a Baiazzette,  e di  nuouo  gli  manda  ani- 
bafciatori , e commandi  più  afpri  ; la  fomma  de  quali , che  ritor- 
nalTe.  Q^gli  niente  più  follecito  ad  andare,già  li  auuicinaua  ad 
Hadrianopoli  fpalleggiato , come  ft  liimaua,  dal  fauore  occulto» 
e gratia  di  Giannizeri , quali  gli  haucua  in  fartioni  diuili . £ nel- 
laftell'a  Città  era  all’hora  anco  il  Padre, il  quale  temendo  l’ingan- 
no , o laforza , & inlieme  temendo  della  Città  principale  di  Co- 
ftantinopoli , doue  erano  tefori,  e la  teloraria  regia , colà  con_» 
fretta  incaminali . Lo  lìdio  figlio  arriua  il  Padre. in  vn  vico  det- 
to Zurulo  al  bacio  della  mano . Che  ne  licgue  ^ anzi  il  venire  al- 
lemani.  Ordinaafuoiiedifpone  diadoprarlaforza.  IlPadrc 
drizzando  per  contro  , quando  lo  vede  arriuato  i Si  viene  a bat- 
taglia dubbiofa , e con  pericolo , e con  maggior  pauura  di  Baiaz- 
zette , il  quale  non  poco  fofpcttaua  della  fede  de  Hioi , & ad  alta 
vocechiamaua  Dio,  e Maometto  vindici  della.  Patria,  c della.^ 
maelìà  dell' Imperio  . V dì  quello  , non  cotelìo,  e fugge  Seiimo, 
perde  tutti  gli  aiuti , & impedimenti  , ritiene  però  l'animo,e  l’im- 
pietà  : elVendo  venuto  à Capa , di  nuouo  raccoglie  foldati , e nel 
principio  deU’lmierno  ritorna  nella  Tracia . I Gianiteri  ancora_j 
gli  dauano  fpcranza , quali  hauendo  tumultuato  nella  Città,  riHu- 
uuano  il  commando  di  Achmete  ( eraquefti  ftatdlo.magg,iorc ) 
c così  vittupero/'amente  fcacciarcno  gli  Ambafciatori  diluì  arri- 
uatiallhora,  mandati  ancofcgrctamcnteà  Selimo , chcfiauuici- 
ualìe  , che  loro  efeguirebbeno  il  rello  , c colla  fpada  alla,  mano- 
gli farcbbcnoIaftradaalTtono, &allo  Scettro.-  L’cfcrcito  mo- 
dera tjcdrimperio  con  vfo  cattiuo,ne altrxcagione  farà  vnxvol- 
ta  icLfuo  ci'cciinmio . Mi  Achmete  ben  confapcuolc  diquefte.» 
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cole , tiTendo ancor €gli  venuto  a Coftantinopoli , Se  alcuni  de 
fol dati  offertagli  la  loropra , e fede  acconfentc  ; ma  quello  1 che 
era  per  giouareallainclinacione  de  gli  altri  non  aggionle , l’oro 
prefente , eia  ^eianza di  flipendio  maggiore,  anzi  Iparfe  libera 
voce,  ma  fuori  di  tempo:  Se  fevel  inuitis  illis  imperaturum  : Che 
lui  commandarebbe  ancorché  quelli  non  volefl’ero  j gli  offt- 
feperciò,& alienò  dal  Aio  affetto;e  già  Seiimo  è in  Città;  già  ne* 
prati  haucuapoAe  le  tende;  al  quale  fattoli  incontro  Corcate  l’al- 
tro fratello  di  modeAo  ingegno,  c dedito  a Audi;  della  fapienra, 
c della  Rcliigione,  Albico  fò  fatto  dalla  gente  prigione.  I Gian- 
nizzeri intelo  d’eflcr  venuto.  Albico  A vnifeono, tumultuano,  man- 
dano diece  di  loro  a iBarsafeosi  chiamano  i Capitani ) quali  do* 
n\^ndjino‘  Dominimi  & Suìtahum  SeliniMm  effe;  Baiaxettemvl~ 
tr,t  hon  effe  ,à  untis , & ziirium  imbecillum  ; ncc  molem  irnperijfu- 
flincHte»] . /f oc  tpft  edicerent  tfuaderentq',  volensfaceret , qued  vèl 
nolcns  adigerttur  ; cir  cederei , aut  esdi ipjfi  Bajfx  expecìarent  ; fen- 
tentiam  omnium  fu  ferro.  Efler  Sclimo  il  lor  Signore,  e Sultano. 
Baiazzetee non  efl'erpiù,  deboleperetà,  eperforze , nè  più  atto  ' 
a foAenere  il  pefo  deH’Impcrio . Quefto  elfi  gli  diceflèro , e per- 
Aiadefl’cro , che  di  buona vogliaacconfcntifl'e  a ciò  che  non  vo- 
lendo farebbe  Aatoaftrctto,  che  ccdelle,  òche  elfi  Bafsà  alpcc- 
tafi'cro  di  elicr  cagliaci  a pezzi . Quefto  efleril  parere,  e la  volon- 
tà di  tutti.  Così effi difl'ero ,&  erano  pronti  ad  operare.  Ttmc^ 
roso  adunque  i Bafsà  , & efpongono  la  cofa , & il  pericolo  à Ba> 
iazzettc  ; fe  ne  fdegnò  queU’animo  generofo , e confapeuolc  del- 
le opre  lodeuoli  già  fatte;  non  voler,  che  A perdoni,  o condefccn- 
da  a cofa  alcuna  ; che  lui  rimiraua , & implorata  le  armi , e la^ 
prontezza  de’ fuoi;  marecufandoeAì,  & iui  il  primo  de  i Bafsa 
(Io  chiamano  Vifir)  MuftafadilTe  : Ergo  fupremttm  vale  Intpera- 
tor  : nam  noi  qttidem  morituri  te  alloquimur,  nefeij  te  an  moriturunu 
Hoc  animi  tui  decretum  , vltimum  nobis  iam  dicit.  KicéUtdihlqiK 
ò Imperatore  l’vltimo  faluto , però  che  noi  fccuri  di  douer  mori- 
re, parliamoace  , che  non  fapemoAj  per  morire.  decte-* 

co  del  tuo  animo  già  intima  a noi  l’vlfimo  Fato  ; Bc  aggibhgc  le 
minacele  militari  • Si  commouc  quegli  però’»  li  coirpaffiona , e 
dice  : Ergo  certum  eis,  nobis  vitamadtmere  ? & bue  vefitumf  Dun- 
que hanno  per  cofa  ficura  di  toglierci  la  vita?  c fin  qiià  li  c arriua- 
to  ? Muftafà//*c  ventum , quodad  nos  attlinet , de  te  Deus  melio- 
ra,  fedvt  optima  t fpicuUs  tamenhaflarum  ( pongo  le  parolej  de  fo- 
lio Imperatorio  f cito  te  detrahendum  . Qaà  li  è ridotto  il  calo  per 
quello,  che  a noi  appartiene , di  te  Iddio  cofe  migliori  difpóga: 
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pagno  de  Romani,  ma  feruOjC  degno  a pena  di  memom>  c'iudv 
bia  voluto  far  morire  il  figlio  Nicomede  ? perche  così  r per  fair 
luogo  a gli  altri  figli  nel  Regno . Sia  Rata  queRa  qualche  pietà 
fpictata  ; ma  cccojl  figlio , che  confapeuole  d’vn  taf  penficro  ri- 
uolge  la  fcelcragginc  contro  di-lui , e per  la  ribellione  de*popoli 
gli  tolfe  il  Regno , e pòfeìa  la  vita  J 
. V.  Ti  lafcio  Oriente , che  troppo  m’affatichi,  s^io  vada  feor- 
rendo , e girando  ; non  hò  afl'aggiata  ( dico  il  veroj  la  centefima 
parte  ; ma  partendo,  ynò  nondimeno  confegnarò  qui  Tolomeo 
tra  i Succeilori  di^Aleflandro,  cacciato  Antigono  ; haueua  occu- 
pata la  Macedonia , é'fatta  pace  con  Antioco , lega , e parentela 
con  Pirro.  Già  di  tutte  le  cofeficuro,fe  non  della  forelIa,ede 
figliuoli  da  effa  nati . Era  Arfinoe  » la  quale  era  Rata  maritata 
Liiiniaco  Rè  di  Macedonia , la  onde  applica  Paninio , e Tinge- 
gno  per  far  prigione  effa  con  i figliuoli^  laquale  però  guardigna 
&auuertitadi  tutto  tenieua  ; ma  che  fa  a propofito  ^ rende  in- 
tenti, non /pauentati  quella  parentela  Orientale  i Barbati,  e ri- 
uolge  la  cola  fecondo  i loro  coRumi , e leggi . Laonde  comin- 
ciò a mandar  fpefTp"doni , Ambafeiatori , e lettere.  Offerire  ad 
ella  la  corrifpondenaaVe  lega  del  Regno , a figlinoli  l’eredità,  nd 
con  altro  fine  hauèrlp  occupato à forza  d’armi,  che  per  poterlo 
lafciare  ad  elfi .'  'D’intorno  à qucRe  cofe  effer  pronto  a dare  quel- 
la fede , cheyoleflèj'è  doue  volcffe  prelfo  de  Santiflfìmi  Templi, & 
Altari . Che" più  parole  ? fi  perfuade  alla  donnicciuola  ; manda 
vno  dc’fuoifedeliffimiamici , che  riceuail  giuramento,  11  quale 
quello  fenza  dimora , c quali  inuitando  fa  nel  Tempio  antichif- 
fimo  della  Religione  , toccando  effi  fimulacri,  & altari  de  i Dei, 
obligando  le , e la  Tua  vita  con  efecrationi  inaudite , Se  eftreme: 
Sincera  f e fide  nuncupapurum  eam 

^eimyeiufqutlihfrùs^is^^^j^^^lSitPurum,  nec  alios*  Che 
con  fincera  fede  dpj^auj^^un^en  in  moglie , che  la  chia- 
marebbe  Regina  ,&i  figliuoli  di  lei , c non  altri  farebbeno  i Tuoi 
credi . Arfinoe  dunque  piena  di  fperanze  venne  alla  prefenza , & 
à parlamento  col  Fratello , il  quale  coiriftelTo  volto , & afprezza-» 
fimulando  amore , fieguc  la  fauola , prefe  la  moglie  alla  prefenza 
della  foldatcfcha,  e del  popolo  r gfimpone  la  Corona  Reale  al 
capo,  e la  chiama  Regina,  effendo  feguito  tutto  , che  è foliro 
nelle  nozze;  & allegra  Arfinoe  và  innanzi  nella  Città  munitifiìma 
di  Caffandrà  faljche  folo  fi  rimiraua^  doue  erano  i tefori , & i fi- 
gli , preuenne  per  introdurui  il  marito  , e riccucrlo  con  folennifi 
fima  pompa;  li  adornano  le  ftrade , i Templi , le  cafe , fi  difpon- 
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maaccioche  occinie , Tappi  che  colle  punte  delle  afte  hai  da  effet 
tolto  dal  Soglio  Imperiale . Il  vecchio  vede  eflcr  la  Tua  mor  te  vi- 
cina > così  fcioglie  la  voce  per  vn  poco  rimefla , e dice  ; j4gi  te  i~ 
gitur  adfiltHm  , ite,  nunciate  rerutn  fummam  illi pemitti . H omia 
dunque  andate  a mio  Hglio,  ditegli,  che  dame  fé  li  concede  il 
* Regnare.  Viene  il  figlio  al  Padre,  lo  riceue,  allegro  in  vero  di 
volto,  e gliconfegnaitefori,  & altre  cofe  dell’Imperio.  All’ 
bota  gli  cotnmanda  di  afcendere  al  Trono , mà  recufando,e  con 
modeftia  inganneuole , e 6nta  moftrando  la  fola  pieci , e raftècto 
di  vifttare  il  Padre , di  nuouo  commanda , auuertico  ancora  del 
vicino  pericolo , & vdendo,e  vedendo  le  voci,  & il  volto  minac- 
cieuole  di  foldati . Ammette  il  figlio , ma  nel  giorno  feguence 
Conuengono  in  copia  Toldati  a piedi,  & a cauallo  ; fiede  nel  tri- 
bunale , e per  cagione  d’impatronirfi  dellTmperio,  e delle  leggi , 
commanda  che  vno  de  Giannizzeri  fia  impiccato . Dato  fperan- 
za  a gli  altri  d’vn’Imj^erio  benigno , e forte  inficme , e degno  de 
Tuoi  maggiori . La  prima  opra  di  lui  facinorofa  ,fù  relegare  il 
Padre  à Dimotuco . 11  Medico  corrotto , perche  gli  ofFerifco  , 
ruppe  minutamente  il  diamante , e mefcolollo  nelle  viuande  ; il 
pre^  però  della  qual  opra  Tùia  morte  del  Medico,  tagliatagli 
la  tefta  con  voce  precedente  di  Seiimo  : Veteri  Domino  inftium , 
nouofidum  nonfuturum , cfl'er  ftato  infedele  al  vecchio  Signore, 
non  poter  eflere  fedele  al  nuouo  . Fece  delle  altre  ftragi,  &vc- 
cife  i figli  di  cinque  fratellii  anco  efto  fratello  Corcute  ftrangola- 
co  col  neruo  del  rateo,  hauendo  procurato,  che  fofle  ripigliato 
dalla  fuga.  Reftaua  Achmete  il  primo  de  fratelli , e per  la  lega 
anco  del  Sultano  di  Egitto  potente,  mà  con  lettere  falfe  de’Gia- 
nizzerivfcì  fuori, come  haueflèro  in  faftidio  queirjmperio  nouel- 
lo,&  iniquo.  Faceflè  bora  vederli , fidafteadeftì,  che  con  lui 
a qucfto  eftetro  vnirebbero  le  armi . Vfei,  pugnò,  fu  vinco,  e fof- 
focato . £ folo  già , e lìcuro  Principe  Sciimo , il  quale  contro  de 
i Bafsà,  e de  Grandi  variamente  anco  incmdelì;  huomo  tutto  de- 
dito alle  vccifioni , & al  fangue  -,  nulladimeno  caro  non  a Dio , 
mà  alla  fortuna . Fe'  nel  fuo  Imperio  grandilfime  imprefe . Vinfe 
c rigittò  i Perii , tolfe  via  il  Sultano  d%gitto,  e quel  gran  Regno 
ftabiiì , e foggettò  à fe , e Tuoi  pofteri . Niente  anco  di  cofa  pri- 
uata  hebbe  contraria  ; e pareua,  chela  Diuina  Giuftitia  dormif- 
fcjfe  non  che  nell’vltimo  atto  fe  vederli  morto  di  pefte  nello  ftef- 
fo  luogo , e vico  , doue  la  prima  volta  venne  a battaglia  col  Pa- 
dre i nù  fù  però  felice  al  figliuolo , quel  grande  , & a noi  sì  nimi- 
co , e contrario  Solimano , di  modo  che  le  vicende  delle  humane 
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cofe  noa  fono  fempre  dardi  > ò taglie  di  bencuolenza  diuina 
IX.  £ quello  è efcmpio'dcl  noftro  fecole , e quefto  ancora 
.al  noftro  fecole  conuiene  . Fu  Adolfo  Emendano  , il  cui  Padre 
era  il  Prencipe  Arnoldo  Duca,  e Principe  diGeldria.  Quegli  e- 
ra  crefeiuto»  quelli  inuccchiacofi  ; ei  cominciò  à fopportar  ma- 
lamente l’Imperio  > e la  vita  troppo  longadel  Padre  ; laonde  per 
mezzo  di  fateioni,  tira  alcuni  de  popolari  ad  armare,  & aperta- 
mente fà  guerra  al  Padre . Mà  il  Padre  di  forze,  e di  ragioni  mi- 
gliore lo  tiene  aft’cdiato  nel  Caftello  Venione  , c finalmente  coli* 
interueoto  di  Principi  vicini  fi  fà  pace  con  quefta  conditione  > 
che  il  Giouine  pigli  per  le , e tenga  la  Città  Noiiiomagcnfe, della 
quale  fia  iblo,  e libero  Padrone . - Ma  parfaad  efiò  quefta  piccio- 
la  particella , dalla  conuentione  fubito  fi  ritira , impicca  alcuni 
familiari  del  Padre  a feorno  di  eftb  j e vedendo  che  in  vano  da 
lui  fi  tcntaua  la  forza , fugge  a potenza  ftraniera  al  noftro  Filippo 
Buono . Viene  in  Bniftelles , accufa  il  Padre , approua  fe  ftcHo, 
proQiette  molte  coie  ,màritrouaforde  le  orecchie  prefio  dVn 
Principe  veramente  buono . Difperati  dunque  gli  aiuti , per  non 
vedere  il  Padre  ,,fc  ne  và  follecito  in  Gienifalern  ; vn  huonio  fa- 
cro  cioè  alla  Terra  Santa; poco  dopo  ritorna,  biiogneuolc  di 
tutto,  e douc  fe  non  al  Padre?  èriceuuto  amichcuolmente,  & 
efib  finge  penitenza , & amore  j ma  bupno  di  volto , non  d’ani- 
mo; conciofiache  machina  inganni,  & infidie  contro  dd  Pa- 
dre in  quefto  modo  : era  il  vecchio  colla  moglie  allliora  nel  Ca- 
ftello  di  Grauia fua  giurifditcione,venne  il  figlio  quafi  per  offi- 
tio di riuerirlo ; fecondo  Fvfo  delpaefe  mangiano,  ebeuono 
più  dclfolitoabondeuoJmente:  e danzano  ancora  fino  a molto 
di  notte , iui  foftcnendb  cflb  Vecchio  Duca , e più  allegro  in_> 
grafia  del  figlio  fopra  le  forze^  e l’vfo . Se  ue  và  finalmente  à let- 
to* Era  a pena  addormito,  quando  ecco  vengono  daNouioma- 
go  Cittadini  f effi  vbidiuano  al  Giouine)  armati , c da  Adolfo 
intromefti  di  nafeofto  drittamente  vanno  aJla  ftanza  del  Duca, 
colla  guida  del  figlio.  Battono  la  porta  ; Quegli  penfando  farfi. 
ancora  giuochi,e  balli  : Negat  id  nocUs  falure  ultra  pojfe  ; iimmes 
faciant , & abeant . Nega,cifrendo  tanto  di  notte,  di  poter  più  fal- 
tare  ; Saltino  i giouini , e pattino  ; mi  c|uellì  già  rotte  le  porte  , 
gli  fono  sù  grocchi,  commandano,  che  fi  leni,  celie  vada  loro 
dietro  • .QjtQautem  ? mà  doiic  ^ dice  il  vecchio  ; 'ubi  fiiius  ? 
e doue  è mio  figlio  umifero  douepcnfacllèr  Taiuto  troua  la  rui- 
ua  ; e quell*empio  t Pater , dice , nccefjitatis  parcndnm  cjì , agCy  f 
quere»  Padre  bifognaaccommo darli  alla  necelfici  là  prcfto  fe- 
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guimi  • Nf  afpettano  vn  tantino , che  fi  accomodi  » e vefta  vna-» 
vcfticellaiuteriorc , eoe  pur  prenda  le  calzette  ; ma  il  Padre  così 
fiegue  a piedi , e a corpo  nudo  il  figlio  a cauallo , fino  a Buta^. 
iui  é racchiufo  in  vna prigione  ofeura,  e fei  anni  intieri  fnon  fo- 
lo  accufo  Tempietà  del  figlio  » mà  de  popolari  ) fei  anni  dico  vi 
è trattenuto, e ritcmito . La  malignità  finalmente  rifueglia  le  que- 
rele del  volgo  9 de  anco  le  minacele  de  Principi  vicini , tra  quali 
Giouanni  iSica  di  Cliuia  Zio  materno  di  efl'o  Adolfo,  e prendo 
ancora  Tarmi , il  quale  però  da  fc  poco  forte  domanda  autorità» 
ò aiuti  dal  Pontefice  Paolo  II.  e da  Federico  Imperatore , quali 
fubitocondefeendono,  fcriuendo  lettere  ad  Adolfo  acerbe,  e 
minacciofe , e commandano,  che  renda  il  Padre  alla  luce , & al- 
la liberta  ; efìbperò  non  vbidifee , mà  ride , per  lo  che  i medefi- 
mi  impongono  tutto  il  negotio  al  noftro  Carlo  Audace  Principe 
potente , che  liberi  il  vecchio , riconcilij  il  figlio , e faccia  final- 
mente quello,  che  parefle  fecondo  Tvfo.,  & il  giufto . Commaii- 
da  il  Rè , che  Tviio , e Taltro  fi  prefentind  ad  elfo  , che  alThòra^ 
era  in  Doriano  confine  della  Francia.  Adolfo  hauendo  pei^fel’- 
mo  non  douer  fprctzar  Tira  , 8e  i commandi  d’vn  sìpotentc  vici- 
no , là  feco  conduce  il  Padre , TàccUfa  nel  ObiifigFìo’,  apportai» 
contro  di  lui  cofe  fporché , e^alfc , delle  quali  facilmente  con  tè- 
fìimonij  d’huomini  notrtli e dabene  ptrrgatofiil  vecchio , final- 
-mcnteper  impatiehza ',  e confidenza' ptorompe  a tanto , che  prò- 
noca  il  figlio-  aduéìld  per  confirmare  col  giuditio  del  ferro,  e di 
Dio  la  Tua  innocenza . Era  alFhora  quello  coftume  afifai  frequen- 
te nel  noftro  popolo  guerriero . Audace  però  recu fa  proponendo 
la  bruttezza  della  cola,  e Tinfolenza , Sc  inlìeme  nell’incerto  fuc- 
ceflb  la  certa  fccleratezza , Tvno , ò Takro  che  vinto  haueflc.Gotfì 
determinata  coni  fuoi'la  cofas  fcnteiitiahdo  diilè  j ArHoUus 
Pater  folo  titulo  T>ucis  ‘vtntHr%  fyd  fiUo  ójjffìUa  ^ tfirrcffjue  ‘jotifts- 
eddritr.  cedati  fola  GraHÌA’‘fihi  ^rétenta  ^apelpiac  in  ' alimtnth^ 
maniifilij  tria  nuot'nnnl^kkreOTimmUlta’i  'Amoìiio'lt  PadreVfi 
folo  del  titolo  ai  Duca,  mà  ceda  al  figlio  le  terre , e le  fortezzo 
di  tutta  la  Geldria:  la  fola  Grauia  ritènutaper  fe  i e riceua  dalle 
mani  del  figlio  per- fuoi  aLnvemi'ogiTanno.tre  mila  feudi  d’oro. 

furcMiq  le-eonditioni , 'chi  negarà , ailzi  chi  non  le  ammi- 
ri cosi  buonc’pcF'if fi'g^iiiolo  ^ 'MàgTJfloi-ici'non  tacciono  cho 
Cario,  nòn-sò  ^Ht-quaicaufa/ò  patto  fu  più  inclinato  verfo  del 
tìglio . ' Che- perciò  ncTeguì  ? ‘è  referito  al  tìglio  , de  in  nero  dfu» 
huGi.'.uii  primari) , e grani , tra  quali  era  quel  Filippo  Cominco, 
che fcriile quelle  cofe;  mà  quello  riPpofe  con  quefte  parole-?  : 
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lialU  ft  précipitem  dare  parentem  in  puteth&  fe  deindé /nperiacere, 
qudm  vt  in  hoc  conditione  pacifcaturi  quid  malum,  dice,  Pater  alibi 
imperet^ui  totos  quadragitua  annos  omnibus  prufuit  ? xquum  e[l , zit 
uoJirA  quoqi  iam  vices fìnt,  nec  aliud  admifero,quàm  depenfione  triu 
millium  ific  quoque  vt  Pater  tota  Geldria  cedat , atq;adeò  excedat, 
vt  ncc  vnquam  pedem  in  eam  referat.  Voler  più  tofto  precipitar 
il  Padre  in  vn  pozzo , & elio  buttarglifì  fopra , che  patteggiare^ 
con  quella  connditione . Che  m^e  è che  il  Padre  commandi  al> 
troue , il  quale  per  quaranta  anni  hà  foprallato  a tutti  > d giullo, 
che  hormai  tocchi  a me  i ne  altro  ammetterò»  che  della  penlìo> 
ne  di  tre  mila  feudi , cosi  ancora  che  il  Padre  ceda  tutta  la  GeU 
dria  ■ e cosi  da  eilà  parta , e fi  dilunghi  » che  già  mai  vi  riponga 
il  piede , e faccia  ritorno . Ecco  latirpolla.  Non  tanto  empio, 

. (e  così  airhora  panie  à tuttU  quanto  pazzo . Carlo  dunque , il 
quale  haueuaper  la  mente  altre  cofe  da  volgere,  haueiido  il  Ré 
di  Francia  forprefo  di  quello  Rellò  tempo  Ambiano , differito 
quello  affare , fi  apparecchia  alla  Ipeditione . Il  Giouine  dub- 
.biofo , che  farebbe  ritenuto , conoiciutarauuerlìone  de  gli  ani- 
.tni , prende  la  fuga  verfo  i Tuoi  con  due  compagni  velliti  alla.» 
.Francefe ,peroccupare  ,eturbareiltuttocollaforza,  c colle ar> 
mi  nel  ritorno,  Ma  ecco  in  Namuc  mentre  con  vna  barchetta.» 
palla  il  fìame  Mofa , conofeiuto  dall'vno , e dall'altro  de  Pilotile 
fubito  da  molti  ; è fatto  prigione,  & è ricondotto  ad  Audaco, 
il  quale  commandò , che  fouc  condotto  in  Viluordia , e di  là  in 
Coriraco,&  in  prigione  commoda  fijconferuato.  Vi  flette  fi- 
no alla  morte  di  elio  Audace,quando  i Cittadini  di  Gaud  fecon- 
do il  loro  vfo , douendo  all’hora  tumultuare , penfando  che  que- 
llo larebbe  idoneo  Capitano  lo  liberano  , e fanno  Sourallanto 
alia  guerra  contro  iTomacenfi,i  quali  aJl'hora  erano  in  potere 
de  Francefi . Andò  con  qualche  banda  de  foldati  di  prefidio,  & 
il  mi  fero  cade  tra  i primi . Che  farai  tu  bora  ò Padre  ? 11  taglio- 
ne vedi  dal  giullo  Giudice  in  qualche  parte.  Te  punì  con., 
carcere , elfo  la  follenne . Machinotti  la  morte  > egli  la  fofferì . 
Ne  qui  fiì  fparfo  molto  fangue , ò vccifioìii  violente  vi  furono , 
come  nc’primi  Efempi , lo  confeflb  à me  pero , bilanciando  è 
parfoefempio  di  facrilega  empietà , e fopra  tutte  le  cofe  inchio- 
data, &oflinata.  Nerone, Tullia,  ò alcun  altro  habbino  pec- 
cato per  impeto , ò perfùrore , quella  è medicata,  e diuturna  fcc- 
leraggiue , ne  fi  c accollata  allanimo  , ma  ci  fi  è fermata , c ra- 
dicata . 

X.  Prefib  di  noi  fono  Hate  quelle  faccude . E che  ? s’io  parto, 

eva- 


Digitized  by  Google 


DiGìufloIJpjt.IJh.ViU.  '5J3 

e vado  ridia  Grecia  > & in  Bizantio  ? fé  a quei  Imperatori  dopò 
CoI'tantino  ? Dico  fedelmente , più  Efempi  di  federatezze  ritro- 
uerò  di  quefea  ambicione,  che  in  tutta  l'altra  Europa*  Erano 
quelle  folenni  vccidere , fegare , cccare . Qj^fEc  i padri  ne  figli  > 
e ['iftcfie  madri . Quefie  commetteuano  i figli  contro  de  genito- 
ri. Che  dirò  de  zi]  > de  fratelli!  de  gli  agnati?  fi  faceuanoque* 
lite  cofe  per  leggiero  fofpetto , ò minima  paura , come  per  qual- 
che fcherzo  > ó giuoco . £ vedi  l’ingegno  della  crudeltà  ! e cer- 
to non  per  altra  cofa  più  auuilirfi  l’huomo  < e cader  di  animo , e 
di  forze,  quanto  da  quei  tagli , c cecità . Chi  toglie  l'huomo  all’ 
huomo  , ò il  lume  , non  habbia  da  efib  cofa  alcuna  da  temer  più, 
ne  pur  di  veleno , fé  bora  viue  in  pena , ò fcherno  . 

X I.  Mà  chiudo  tutto  quefto  deH’Ambitione  con  vn  Efem- 
pio,  & eflò  burlcuole  ; Il  Can  de  Tartari,  (cosi  fi  chiama  il  Prin- 
cipe di  ciTìJ  eflendo  morto  Stefano  non  così  di  frefeo , ottimo,  e 
fortiffinio  Rè  di  Polonia , nelle  aflcmblee  di  creare  il  nuouo  Rè , 
quegli  anco  per  Ambafeiatori  interuenne,  e propofe  cotefte  cofe, 
dicendo  : Potentem  fe  effe , & poffe  myriades  aliqnot  etjuitum(fono 
cole  vere)  educere  è fuis  terris,  Polonu  tKtnda  vel  attgends, . Item 
frugalem  je,  & continentem  effe.  Ac  fine  vllis  ciborum  delicijs  ; fo~ 
la  equina  in  fame  contentum . Tertiò  quod  ad  Religionem,  de  qua 
difpuuiri  audiebat,  tuus , in qiiic,  Pontifex , meus  Pontifex  ejioy 
T uui  Lutberus  meus  Lutherus  ejìo . Che  lui  era  Potente , e che_> 
poteua  dalle  fuc  terre  cauarc  migliaiadi  caualli , per  difendere  , 
&accrcrccrla  Polonia.  Similmente  che  era  frugale,  e conti- 
nente , e lenza  alcuna  delitia  de  cibi , nella  fame  della  fola  carne 
de  caualli  contento . Terzo  quanto  alla  Religione  di  cui  dilpu- 
tarc  vdiua . Il  tuo  farà  mio  Pontefice  ; 11  tuo  farà  mio  Lutero  . 
Se  l’Ambafciaria  fii  riceuuta  con  rilb  con.munc , uelTuno  lo  cer- 
chi . £d  ecco  vn  huomo  per  caufa  di  regnare  apparecchiato  ad 
abbandonare  tutte  le  cofe  Sacre , & anco  Dio . 

. » 

CAP.  VI. 

DELLA  INCLINATIONE  DE  PRINCIPI. 

che  fpejfo  fi  fanno  ejfi  peggiori , e fi  mutano . 

NO  N sò  per  qual  cagione  occulta,  oltre  lepalefi  anco  ac- 
cade , che  ncll'altre  arti  gli  buomini  coll' vlo  imparino , e 

LI  3 mi- 
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migliori  diuentÌHo  ; iu  quelta  di  reggere  per  ordinario  inclinino 
in  contrario  i Principi  ; ogni  età  dirà , che  quefto  corfo  di  rado 
egualmente  hà  toccato  la  meta  . Le  caufe  paiono  parte  nel  Prin- 
cipe, parte  in  noi  .parte  in  cd'o  Principato;  efaminaniole  di 
paitaggio . Nel  Pi  incipe  : perche  nel  principio  più  arrende  : e vi 
c i'erubcfcciua , c !o  lìi:t'.io  della  buona  fama  , la  quale  a poco  , a 
poco  calca  , e lugli  oiìcquij  di  tutti  prende  audacia, oiliiucionc, 
e difpreazo . Si  che  ; H'tmor  ille  ( dice  Lampridio  ) ^i*i  plerkmq-, 
folci  nouif  doniinari  V , mcipiiits , nifi  exfummis  virtutil/Uf  perm*- 
net . Qiu’l  rumore  , cIk  per  Io  più  fuole  ne'nuoui  Principi  domi- 
nare , non  dura , fc  non  procede  dalie  Virtù  in  fupremo  grado 
fublimi . l’cr.e  da!  principio  odono , e fanno , mà  di  rado  è ila- 
bile  quella  Virtù  , fe  non  éfilia,  & appoggiata  a folido  fonda- 
mento. La  feconda  caufa  e dairimbecillità  deH'humano  inge- 
gno. Q^el  gran  pefodeirimpcrio  alcuna  volta  poil'ono  fempre 
Toilencrlo  a pena  con  tefla  dritta , (ì  riiaiiàiio , e fi  piegano . C^el 
che  fa  la  natura  inclinata  ne’vitij , e più  doue  la  pena , o la  paura 
non  trattiene , come  nel  Principe  , che  é fopra  di  cotefte  cofe  ; e 
lenon  lo  tengal’honefto , e la  Religione  che  cofac  , che  pollài 
iì  accodano  i corruttori  mal  ineiìari  alla  corre  , e quei , che  le  co- 
fe maiaméte  farce  anco  lodano, più  colia  conducono  . Perlo  che 
li  come  quei, che  beono  il  vino  l'ono  nel  principio  cguali-e  dano 
in  cerucllo;  pofeia  Albico  A alienano,  &;  anco  inuirano.c  sforzano 
i compagni  àbcuci  e;  così  nella  potenza  quando  portano  cofc-? 
uuoue , c poche  : le  diuturne , e continue  li  corrompono , c di- 
uengonoebri,  e più  fanno;  tali  gli  adulatori.  Bene  difl'e  lo 
Scrittor  Panegirilia  : ybi  fub tanto  onerchifirmaas  lapfa  efi,fa- 
ciunt  licentiam  de  Fotefiate . Quando  focto  di  tanto  pelo  rinfir- 
mità  è caduta , della  Potedà  ne  fanno  licenza . Allentano  tutte  le 
redini  al  loro  ingegno , & ambicione  . Le  Caufe  anco  io  noi,  e 
nc’Aidditi  fono  coccdc  . La  Crudeltà  la  prima , perche  nel  prin- 
cipio temerariamente  fperiamo  bene, anco  de  cateiHi,  ò dubbioA, 
e che  marauiglia  dunque  cfl'er  ingannati  ^ne  quelli  li  mucano>mà 
noi  mutiamo  l’opinione  , d’indi  tra  noi  ne  vàquelprouerbio  : 
l'Undros  amare  futHTOs  Principes,  odijfe  faQos.  i Fiairmenghi 
' hanno  per  codi  me  di  amare  i Principi  futuri,  d’hauer  in  odio  i 
fatti  ; Perochc  quaiulo  difpiacciono  i prefenti,  rimiramo  , c dc- 
Adcramo  altri  , e cerne  gli  ammalati, dedinamo  per  reo'.cdiola 
mutatione  . La  feconda,  che  rpcllò  Amo  ricalcitranti,  ceattiui, 
e communemence  ingrati  anco  contro  gli  ottimi  .Anche  cedìnu 
di  edere . Di  ciò  A aggrauano  i Principi , c lì  fdcgnauo,A:  a po- 
co, 


Digitized  by  Googl 


Di  Giujio  Upfo.  Lih.  VllL  53^ 

to  ) à poco  leuano  l’affetto  e la  cura  da  queOi  cali  > ma  più  quan* 
do  vi  fono  feditioni , ribellioni  ,ò  infìdic  ; & all’hora penfano 
con  ragione  di  opprimerli,  ò afìRigerli,  e così  tutti  pagano  la  coU 
pa  di  molti . Ardirò  dire,  che  i buoni  fuddici  fanno, ò conferuano 
i buoni  Principi . Ma  le  caufe  in  eflb  Principato  (bno>  che  effo 
ionici  alla  fuperbia , & al  difprezzo , e fradichi  anco  i fìrmiffimi, 
& i poco  à poco  dallo  ftato  gli  rimuoua . Cornei  Cieli  da  quel 
rupremo  fono  à fé  tolti,  & afiecondano , benché  contro  lì  sforzi- 
no, così  i Principi  da  quella  ftefla  Potenza.  Vedi  tu  huomini 
priuati  in  flato  di  gran  ricchezze , e profperità  , deprauarfì,  ^ 
alienarfi  dalla  via , e vita  pallata  ’ lo  Aellb  fuccede  cofU!  La  Po- 
tenza genera  l’impotenza,  la  licenza  la  libidine;  & i viti;  > e come 
i peli  caduti  da  alto  vanno  in  gitiprecipiton  . Che  poi , quando 
alle  volte  la  ftefla  infelicità  muti  ì come  quelli , à quali  in  cafa  ò 
in  guerra  fuccedono  felicemente  le  cofe  ( benché  fenza  colpa.»  J 
fi  ipegnano . E come  nella  tempcAa  gettano  il  timone , e danno 
le  vele  à venti  ? almeno  priuatanieute  cercano  qualunque  publica 
honoreuolezza . Vediamo  di  queAc  cofe  pochi  Efempi . 

I.  Infìgne  in  Dionifìo  il  più  giouine  Tiranno  di  Sicilia  , H 
quale  morto  il  Padre,  fi  moftrò  à niarauiglia  clemente,  e benigno^ 
iciolCe  tre  mila  nodi  per  debito  fatti  condonò  per  tre  annii  tribu- 
ti, c fc  altre  cole  in  gracia  , e buona  fama  del  popolo.  Ma  già 
certo  della  Signoria  , ibbito  intorno  Tingegno,  che  pcrvnpoco 
banca  dcpofloi  vccife  i Nonni,  quali  honoraua  , otenieua  ; pari- 
mente 1 liioi  Irctclli.ptr  non  liaucr  ccmpctirori,fiibico  in  tutti  fen- 
za  ccccttione  incrudelì , diuenuto  quel  Dionifìo,  il  cui  nome  non 
è-  di  Tiranno, madi Tirannide. 

I I.  Ma  quefli  fu  cattino  dalle  Caufe , e dalia  forza , ò vitio 

del  regno Fitippo  ]^j^f>Maced|4^il  penultimo  .c'bebbe  guer- 
ra con  i Romani  Polibio  che  io  conob- 

be , e vidde  lo  teftiHca  J di  molte  prcrogatiue  del  corpo  e d’ani- 
mo  abellito,  bello  di  volto,  dritto  di  corpo,  e di  eloquenza  pron- 
to , potente  d’ingegno  , e di  memotia,  e faceto  anco  di  Tali , c 
detti  arguti  , e le  cofe  tutte  con  vn  certo  decoro,  e maeftà.  Si 
aggiunfe  lo  Audio  delle  virtù  nella  toga  , c nella  guerra , la  gran- 
dczz.n  dciranimo  , e la  liberalità  ;in  vna  parola  : à jjena  vn’alcro 
Re  dì  tanta  indole  0 fpcranza  haueua  veduto  la  Macedonia,  e la 
Grecia.  Ma  ecco  in  vn  momenro  le  cofe  tutte  fi  volgono  ò per 
colpa  di  fortuna , la  quale  contraria  ad  eflb  nella  guerra  contro  à 
Komanilo  auuiirdi  animo,  etichiamollo  dal  corfo  intraprefo 
alfa  gloria , ó per  vitio  di  referendari) , ò fuQ  , à quali  facile,  e tc- 
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tnérarìam'enceporgcaa  le  orecchie  ; certamente  allontanò  da  fé 
tutti  i migliori , aflaffìnatigli  col  ferro , c col  veleno  > ma  ne  pure 
perdonando  si  fangue  , & al  Tuo  figlio  Demetrio  • Qt^l  Filippo 
finalmente,  dal  quale  fi  erano  fperati  tutti  i beni , e pareuano  in- 
cominciati , finì  in  tutti  i mali  : cattino , odiato , infelice  • 

III.  £’ lecito  di  aggiungere  Erode  Ré  della  Giudea,  infigne> 
«nanfueto , magnifico  ne  primi  fei  anni,  fé  alcuno  altro  vi  fu  tale . 
Ne  gli  altri  trentuno  cosi  crudele , e fiero  ne  fuoi , e ne  Rrauierì  * 
che  vccife  fettantadue  Senatori  di RirpeRegia ,la  fua  moglie , e 
tre  figli  ; finalmente  dando  per  morire  commandò  che  fòdero 
chiamati  à fé  qualunque  nobilifitmo , quali  per  altra  caufa , & cf- 
fendo  venuti , domanda  da  gli  amici,  che  racchiufi  nel  Cerchio» 
procuradero  fodero  tutti  da  foldati  vccifi,  fenza  reftanie  pur  vno» 
non  per  colpa  , ma  ( come  diceua  ) acciòchc  con  tanto  fangue 
innocente  fi  tributad'e  vn  giudo  > e vero  dolore  alla  fua  morte  » 
non  edéndo  veruna  famiglia  efente  da  quedadrage  • 

IV.  Che  dirò  di  Tiberio  Romano  f è troppo  noto  , che  di 
buono  fin  tanto  che  redarono  in  vira  Gemianico  e Drufo.  Fù 
vo  mido  di  virtù , e di  viti)  fino  che  vide  la  madrej  dopo  prorup- 
pe in  ogni  fceleragine , delitti , & infamia,  di  modo  che  alle  vol- 
te fi  pentific  ancora  non  folo  dell'opere  ( tormentato  dallanimo) 
ma  della  vita. 

V.  £ annouerato  Nerone  nella  medema  Coite  Romana 
Principe  grande  nel  principio  dopoi  gran  modro . £ fù  di  lui  1’ 
elogio  di  Traiano  : Optimos  etiam  Principes  omnes  longé  à primo 
quinquennio  Neronis  abeffe . Che  tutti  anco  gli  ottimi  Principi 
erano  molto  inferiori  d^  primo  quinquennio  di  Nerone . Il  che 
ne  gli  altri  forfè  da  dato  vero  > ma  nondimeno  vccife  in  cafa  il 
fratello  di  veleno  ; fubito  nel  fecondo  anno  vitupera  queda  lode . 
Vi  farebbe  da  notare  più  Efempi , più  ? anzi  ailailfimi , ma  deue 
fchiuarfì  il  fadidio  della  parità  > e niente  c qui  » che  fi  racconti 
per  fingolare . 

CAP.  VII. 

DEL  FINE  DEL  PRINCIPATO. 

— • .f 

Il  ^uale  è il  Publico  Bene . 

Ma  il  Principe  , accioche  non  inclini  così , e non  cada , ma 
fia  nella  bontà  buono, e perfcucri , che  cofa  più  lo  fodenta, 

e da- 
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e ftabilifce , come  hauer  fempre  ncgl’occhi  il  fine  > doue  rimiri  l 
conciofìache  ne  e/To  Principato  è il  fine , nò  > nò  , ò qucirAlccz^ 
za  > e fplendore , ma  il  bene  del  popolo  > cioè  l’indrizzoi  e tutela 
di  efTo . Oficium  ejì  imperare  non  regnum  dice  il  noftro  Seneca  : il  Ep.  i> 
commandarc  è officio  non  regno  » e come  dal  Greco  l’interpreta 
Plutarcorcfl'erRé,£yf e»r<jwgerere,<jr  tueri.  E hauer  cura.c 
difendere  ; certamente  lo  deuono  ; lo  fteflb  nome  di  /fèprcflb  di 
Latini  è il  medcmo  > che  eHènii  l’ordine,  commandi  fauiamen- 
te , il  che  chitrafcura , quello  non  regge  , ma  diffipa  , e perde . 

Penlì  trà  fé  il  Principe  . £go  ex  omnibus  mortalibus  placai  , e/e> 
Qufquefum , tjui  Deorum  vice  interris  fungerer  ; ego  vit.t  nscifque 
gentibus  arbiter  tqHalemquif'fuejìatum  ,fortemquc  habeat  in  mea 
manu  efi  pofitum . Io  fra  tutti  i mortali  fono  piacciuto,  e fono  Ra- 
to eletto  di  far  in  terra  l’officio  de  i Dei . Io  Arbitro  della  vita , 
e morte  alle  genti  ; quale  Rato  , e forte  habbia  ciafeuno  è ripoRo 
nella  mia  mano  , ò Dignità  ! eflèr  Vicario  di  Dio , e non., 
emolo  ! vedi  come  quello  dalla  fabrica  del  mondo  gouerni  > e 
regga  ; l’eRate , l’inuerno , le  Ragioni , le  biade , i frutti , e tante 
ad  vfo  noRro  delitie  ; i Cieli , le  Terre  , i Mari , il  tutto  in  Rato , e 
concordia , ancorché  principalmente  la  difeordia  Io  confcrui , 
che  molto  perdoni , alle  volte  punifea , vero  Padre  infìcme , c Si- 
gnore dell’human  genere.  Chedefideri  oltre  di  qucRo  Efcm- 
pio  ^ Siegui  coirimitatione,  & i Rè  vadano  da  Dio  à Dio.  Siano 
dunquein  continua follicitudine;  ma  con  tranquillità  , e pace, 
e procurino  l’vna , e l’altra  di  queRe  coft  , per  quanto  fi  può  à i 
loro . Sia  bandito  Torio  ; Ncque  enim  f oe  tenui  ( dice  il  Panegi- 
t\(ii  ) ac  nomine  fortuna  impenj  confidranda  efi . Perothe  nc  fino 
per  la  fperanza , ne  per  il  nome  la  fortuna  delTlmperio  deuc  con- 
fiderarlì . Sono  vefli  regie  , & infegne  , e coinitiua  , e fplendore, 
e qualunque  altra  cofa  hauemo  annelTa  à quella  dignità , ma  fo- 
no cofe  molto  maggiori  quelle , che  del  pari  deuono  à noi  auto- 
ri, e fautori  della  Potenza . fiui^  Admittere  in  animumtotius  Rei- 
publicacuram , & populifata  fucipere,  <jr  oblitum  quodamodo  fuiy 
gentibus  viuere . Accipere  innumerabiles  vndique  nuncios , totidem 
mandata  remittere  ; de  tot  vrbibus , nationibus , & prouinajs  cogita- 
re i nocles  omnes  , diefqueperpeti  ,foUicitudine  ,pro  f alate  omnium 
cogitare . Riuolgcr  per  l’animo  il  penficro  di  tutta  la  Republica, 
prendere  à cuore  i fati  del  popolo  ,&  in  va  tal  modo  dimentica- 
to di  fc,  viuere  alle  genti.  Riceuer  da  per  tutto  innumerabili 
Ambafciarie , e rimandare  altre  tanti  ordini  } panfare  di  tante 
Città , Natioui  j c Ptouincic  , {offerir  giorno , c notte  difagi , c 

pen- 
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penfareconpr«muraperlafaU>te  di  tutti 

tuo  officio.  & il  fine  nei  fine  la  fallite  del  popL . Aeffiuntdf  ‘ 
l\  C.  bonum  , & faluuvem  Prinri*,^^  ^ ^ 

^..wi'Sr/sxrAS  Sri?' '“  ’i 

ciiubus , ft&pe  ac  plerutnquc  etiam  finvulis  neaup  ìd  J’  ^ ^^merfis 
ut.  Hò  detto, L fiora!  & oZ.&ZTc  cteffi”' 
gioueuole  Principe,  iJ  quale  voi  hauete  in/HrmVn  , e 

hbera  poteftà  dcue  fetuire  al  Senato , & à tutti  i CinadT  ^’  * ?“? 
fo.  e per  lo  più  anco  à ciafcuno . Ne  mi  pe^di  fi  * 
to . Bella  voce  io  dico , e la  quale  io7e„fo  non  et 

V Olir  cimino  conceria  cDroferira  Cor.  * lenza 

«J»;  i.  P,i„d,,ì  too'S 
».lcolti , c ccn  i isccia  • ai  Senam  ^ ^ C"  r 
uiatz-niucvfn.  Suuaà  tutti  nel  procurare  ifbe7ffi7«-‘  f’’* 
iiiatjiHgiilis.  Scruaà  ciafcuno  nell’animiuiflrar  la  CiiJflv' 

p„w" ' "'i 

dacogh  il  potere  fopra  la  vita, e morte  altrui  dillè  • 
firiutdcm  n£tc  & vtilitat€  omnium  imperauero  tro  me 

per  vtilirù  di tuS,  vfeS,  117 ft^óre. ma  llallT ' 
mc^  Ottima  voce  di  quell-ottimo  > Viuerò.  fe  viuTairR  °pÌ 

ChccosiammiuiftratebbelaRepublica  «on  fuam. 

non  fue . ma  del  Popolo  5 e dinuouo  il  7 dTr  ■> 

Talemfe  prtJliturHm  Imptruorem , qualcm  fibi 

critraendolo  gli  amici,  che  colpaffionafltlftfi' 
Clre^”"'" CheJ'Jmperatorc dou^'h'.  p\t'. 

Nel 


DIgItized  byGoogle 


Di  Giufio  ÌJpJto . Lih»  Vili’  5 3 5^ 

V-  Nel  fecolo  andato  Errico  Imperatore.  Figlio  di  Frcdc- 
rico  così  era aflìduo negli afiBiri  >&  àgli  huomini  anco  più  vili 
che  la  feracibanafi  à pena  ; & dTendo  il  medemo  ammonito  di 
hauer  à cuore  la  fallirà , e le  forze , rifpofe  : Priuato  qttidem  I)*ihì~ 
vi  omne  teìnous  ahi  effe , cum  id  lubet  i Atti  foUt  i at  Regi  fi  mmeti 
f mm  non  abdicata  id  folum,  quo  vacAt . Vn  huomo  priuato  d’ogiù 
tempo  può  in  vero  cibarfi , ma  il  Ré , fe  non  rcnuntia  al  fuo  no- 
me > in  quello  folo , quando i non  é occupato  • 

VI.  Siche  fi  danno  à gli  affari  publici  ,&àgli  buominianco  . 
più  vili , perche  fono  ancor  effi  membri  del  Principato . Qui  oc- 
corre vn  illuftrc  auuertiniento  di  Ridolfo  Imperatore  di  Aullria  > 
il  quale  vedendo  elfer  rimofli  alcuni  più  deboli  dalla  fua  guardia* 
che  con  ardore  ad  eflò  andanano  » non  fenza  fua  noia  difl'e  : Per 
Deutn  ( fono  le  fue  fteflé  parole  ) Sinite  homines  Ad  me  venire  i 
non  cnim  ideo  ad  Imperiumfum  vocatuty  vt  in  atcuIa  inclkdAr. 
Lafciatc  per  Dio  venire  à me  chi  vuole , perioche  non  fonoRatQ 
adonto  air  Imperio , accioche  me  ne  ftij  come  in  vn  archetta  rac- 
chiufo  ; non  pollò  aggionger  cofa  di  meglio  » fìnifeo,  e con  que- 
llo fò  punto  • 

C A p.  Vili. 

DEGLI  ESEMPI  DE  PRINCIPI- 

che  ejjt  fanno  fcala  alle  Virtù»  & k Vitij 
de  Sudditi . 


Blfogna  che  il  Principe  fia  buono  per  fe,  ma  anco  per  gl'altri* 
i quali , ell'emio  tale , corregge  * o diuetfo , e gli  fa  cattiui . 
Conciofiache  gli  huomini  primieramente  drizzano  gli  occhi  à 
quelle  cofe  alte,  e prendono  gli  Efempi  à fe,  d'indi  per  i loro  co- 
liiimi.Saluftrio  ••  magno  Imperio  prediti  in  excelfo  atatem 
aisgunt , eorum cunSi rnortales  nouere . ItA  maxima  fortuna  , 
niinma  licentiA  efl  . Quelli , che  di  grande  Imperio  dotati , con- 
ducono la  loto  età  in  (lato  fublime , & eccelfo  ; con  i fatti  loro 
il  rendono  à tutti  mortali  paldi  : cosi  fortuna,  grandiflima  non 
alno  c appunto , che  mimnia  licenza . Come  dunque  grè  d’vuo- 
po,chc  la  regola  fia  molto  diitta,  alla  quale  le  altre  cole  s’indriz- 
zano , così  il  Principe . £ come, ne  corpi  c grauilTima  quella  Infir- 

mità, 
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mità  , che  viene  dal  capo , così  quella , che  dal  Principe . Sono 
parole  d'oro  quelle  di  Pindaro  al  Rè  di  Sicilia  Hierone:  Attamen 
( melior  mim  miferatione  inuidia  ) ne  ornine  bonefla , guberna  iufio 
elauo  populnm  > veracemque  ad  incudem  fabrita  Unguam . Si  enim 
vel  leue  ernperit  ; magnum  feretur  abs  te  ; multorum  difpenfatores , 
fnnlti  tifles  vtrifque  fidi . Nulladimeno  (pcroche  è della  compaf- 
fìone  migliore  l'inuidia  ) non  voler  rrafeurare  le  cofe  honefte^  > 
reggi  con  giufto  timore  il  popolo  > e la  lingua  verace  fabrica  all’ 
incudine  di  quel  che  tu  dici , conciofiache  fe  proromperà  in  co- 
fa  anco  leggiera  > gran  danno  portarallìdate  ; Tei  di  molte  cofe 
dilìribnrorc , fono  molti  i teftimonij , e fedeli  ad  ambi . 

I.  Alfonfo  Rè  di  Aragona  e di  Napoli>difputandon  di  coAu- 
mi  de  fudditi  difle  Ft  berbas quafdam  ad  folis  motum . Sic  popu- 
lares  in  Principum  mores  ‘tetti . Come  alcune  herbe  hanno  per 
natura  di  volgcrfi  al  moto  del  Sole , così  i popoli  di  reggerli)  a 
cuftumi  de  Principi . 

I I.  Alefl'andro  Magnofù  di  ceruice  leggiermente  cunia , c_> 
larga  il  che  à gara  i Grandi,  & i Cortegiani  imitarono,  quali  così 
figurandolo.  Così  ancora  olTeruano  le  cofe  minute , e le  imita- 
no  ) ò così  rintemo , e le  virtù . 

IIP  II  Luflo  ne  conuiti, nelle  vefti.fuppelletili, famiglia,  fino 
a tempi  di  Vefpafianoprefc  troppo  gran  piede , ne  pur  potè  fre- 
narfi  con  leggi;  ma  fuoito  fotto  il  medemo  Principe  andò  in  dif- 
ufo . La  cagione  in  Tacito  • Pracipuus  adflriSi  morii  an3or  Fef~ 
pafianus  fnit,  antiquo  ipfe  cultu,  viSuque  obfequitim  inde  in  Princi- 
pem  ,&  emulandi  amor  iValidiora  ,qHàm  pana  ex  iegibus  ; & me- 
tus.  Velpafiano  fij  il  principale  di  raffrenare  icoftmni  : cflb  coll’ 
antico  culto , e menfa frugale  ; d’indi  l’ofTequio  verfo  del  Princi- 
pe , e l’amore  deH’emulatione  più  potenti  aliai , che  la  pena , e la 
paura  dalle  leggi . 

CAP.  IX. 

DELLA  GiySTlTlA* 

La  quale  il  Principe  ojferui  in  Se  e ne  Suoi . 

TRaéutte  però  le  virtù,  fono  alcune  ,comc  regie,  le  princi- 
pali ; come  primieramente  la  Giuftitia , dalla  quale  Omero 
chiamò  li  Rè  Numi  occupati  d'intorno  alia  ragione . Niente  più 

con- 
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conueneuole di  efla , nicnce  più  degno,  la  quale  odcruata  con- 
ferua  i Regni,  quelli  però  da  coaferuariì;  toccano  ancora  in_, 
quelle  co^ , che  riguvdano  i Principi , e quelli , che  fono  d'in- 
como  ad  elli?  Sono  cattiui  quei  Dottori,  che  efentano  dalle  leg- 
gi , i quali  penfano  con  Calligola  : Omnia  ipfi , &in  omnes  ltcc,-e. 
EH'cr  lecito  al  Principe  le  cofe  tutte,  e contro  di  tutti . Onero  con 
Salufìiano  Meounio  : Impani  quid  liba facere,  id  eft  kegem  effe. 
Far  qualunque  cofa  feoza  timor  di  pena , quello  è , efler  Ré . Gi- 
tene voi,  che  infegnate,  che  imparate:  anzi  chi  é prelìdente_> 
alla  Giu^zia , vada  inanzi  ad  ella , e la  cotiunendi  coll’Elempio. 
Imiti  Teodofto , del  quale  difle  il  Panegirifta  : Idem  es , qui  fui^ 
fii , & tantum  tibi  per  te  licei , quantum  per  leges  antea  licebat . lus 
fummum  facuUate  ,&  copia  commodandi , non  feueritatepeccandh 
experiris  , Sei  il  medemo , che  fei  flato , e unto  ti  é lecito  per  te 
ftelTo,  quanto  per  le  leggi  ci  era  lecito  inanzi.  Efperimenci  vna 
lomma  ragione  per  facoltà , e copia  di  feruire , non  per  feuerità 
di  peccare . 

. 1.  Dille , Se  hebbe  il  medemo  fenfo  il  Ré  de  Macedoni  Anti- 

f ono , il  quale  luggerendogli  alcuno  per  adularlo  : Omnia  Re^-* 
Hs  bonefta,  iujìaque  effe  : Che  le  cofe  tutte  erano  honefte,  c giiifte 
a i Ré  ; rifpofe  : Sunt  hercules  ,fed  Barbaroram  dumtaxae  Kegibust 
dt  nobis  ea  honefia  ,qu£  honefla  funi , dr  iafia  qud  iufia  . Sono  in_» 
vero  mà  folo  a i Ré  de  Barbari;  la  doue  a noi  fono  honefle  quel- 
le cofe , che  in  fe  fono  honefle , e giufle  quelle , che  giufle.  Così 
rintuzzò  radulacoce , & inlegnò  efl'er  il  Ré  non  regola  della  Giu- 
flitia,maminiflro.  Chedinuouo  lo  fleflb:  fcride  alla  Città, 
che:  Si  quid  forti  iuberet,quodaduerfarctur  Itgibus , ne  admitte- 
reni  i ac  prò  eo  haberent , atqae yfi infeio fe  ,fcriptum  effet.  Se  A_> 
cafo  commandalTe  alcuna  cofa , che  repugnalfe  alle  leggi , non_, 
L'ammectefléro,eperulerhauelTero,come  fe  fenzalua  faputa 
foffeftau  ferma. 

II.  Ma  Zeleuco  con  vn  fatto  in/ìgne  efercitò  la  Giuftitia_j. 
Haueattà  le  altre  promulgato  legge  a Locrenli  ,z>t  adulter  oculis 
orbaretar , Che  fodero  all’adulcero  canati  gli  occhi . Giuflamen- 
te  perche  per  ordinario  fono  eflì  a quello  vitio  lenza  legge,  ò 
condotti . Ma  ecco  il  figlio  poco  dopo  adulterò  ; & elTendo  reo 
della  legge , era  anco  della  pena,  la  quale  però  il  popolo  di  com- 
mun  confenfo , molli  a pietà  ( era  vnico^  & in  gratia  del  Padrcj 
condonarono  : mà  il  Padre  negando , e fdegnandoll  difle  : Lex 
f ancia  , & pana  etiam  in  nobis  efo  ; fed  viam  reperi , qua  illa  fai» 
ua , Humanitati  indalgeamus , /p/e,  & ego  vmmfumus  ; mihi  */•- 
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gò  vnits  oculus , Alter  ipft  eruatur  ; Santa  c la  legge,  e tale  (ìa  anco 
in  noi  la  pena  ; ma  hò  rrouato  la  ftrada , colla  quale  falu^  la  leg- 
ge compatiamo  aH’human  ita.  11  figlio  >&  io  fcmo  vna  Aenà_> 
cofa.  Sicauidunqucvn’occhioamc,  vn’altto  ad  clibj  e cosi 
fi  fece . 

III.  Ma  Chcfonda  legislatore  deTurij  nella  medema  Magna 
Grecia  fù  contro  di  fe  più  feuero , o per  vero  dire  più  cmdelc-j . 
Conciofiache  efib  hauca  fatta  legge  contro  le  fattioni  ciuili,  e 
le  vccifioni  ; Ne  tjiùs  cutn  telo  in  comionem  veniffe  velici , qui  ali- 
ter, aipiulc  id  ejfet'  Che  nefluno  volefie  efler  venuto  nelle  adunan- 
ze del  Senato  col  dardo , chi  altrimenti  faceflè,  folle  ciò  pena  ca- 
pitale . Occc-fe , che  venendo  elio  dalla  villa  , e fubito  intimato 
il  Senato, entrò  in  eflb,  come  eraamiato  ; & hauendo  i fuoi  emo- 
li  gridato  : Soluere  eum  legem , quatn  tulerat, ac  palam  eum  telo  ef- 
fe'. Che  lui  fcioglicua  la  legge  per  lui  fatta , e palefementc  eflèr 
col  dardo;  Conofeiuto  egli  l’errore  : Meherrulèitaefi,fed  idem 
ego  fanciam  ; lii  verità  cosìc , mà  io  ordinarò  il  medemo  ; e fu- 
bito ftretto  il  feno  , fopra  di  elfo  gittofiì.  Dal  fine  lo  lodi  alcu- 
no , dal  fatto  non  lo  approui . 

IV.  Ma  Filippo  Macedone  Padre  del  Grande  , quanto  fè  ve- 
derfi  alla  Giuftiria  afiretto  * fopportò  di  Icnrirli  lino  ingiuriato , 
il  che  i Principi  fopportano  più  mal  volentieri,  che  di  eiVcr  mal- 
trattari  col  ferro . Vn  certo  Macheta  defendeua  alla  Aia  prefenza 
le  Aie  ragioni , e parutogli  che  Filippo  poco  attcntamnue  vdiflc, 
e che  non  ben  conofeiuta  tutta  la  cofa  haucfle  fententiato  córro  : 
Machera  non  lo  fopportò , e con  libertà  Macedonica  , e miiirare 
difie;  Apello , mi  appello.  Filippo  marauigiiato.  Tu  à Hegel 
adqucmi  Tù  appelli  dal  Re  ? edàchi»  Machera  ; ìffumtCi 
fedvigilantemi&  attentum'.  a temedefimo;  mà  vigilsnte,  & 
attento;  ouero , come  altri  dicono;  ^dd  Philippum  fobnnm->ì 
A Filippo  fobrio;  mà  o che  gli  folle  rinfacciatala  trafcurag'gine, 
ò l'vbriachczza , dall’vna , e dall’altra  fi  fcofl'e , e penfata , e ven- 
tilata più  da  vicino  la  cofa  , conobbe  l’ingiuria  fatta  a Macheta , 
c vindicolla . In  che  modo  ? faluo  però  il  primo  Decreto , e la 
importanza  della  lite , cflo  pagella  del  Aio . Degno  di  doppia-» 
lode  , e che  fi  fiamutafo  falua  la  fermezza  della  colà  giudicata, & 

• Rabbia  fatta  anco  Aia  pena  la  penitenza . 

V.  Qncfti  Efempi  in  efii  Principi , d’intorno  ad  elfi  cotefti . 
Artazerfe  Redi  Perii  cognominato  Lqnga  Mano,  era  parimente 
mele  fiato  (così  deue  parlarli , e fpellb  ingenua  vn’altroj  era  di- 
co mclefcatodaSatibarzanegratiofo  Satrapa  in  vnatal  cofain- 

g.uua 
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giufta , la  quale  volcuaper  vn  altro  impetrata  ; Quei  finalmente»» 
rifeppe  efl'cr  ftato  comprato  il  Satrapa  con  30.  mila  Datici,  acciò 
terminafl'e  il  negotio  j lo  chiama  afe;  &infieme  il  publico  tc- 
foricro , e dill’egli  : // eus  tu  triginta  milliu  hu  k ilLicò  adnume/a  ; 
tu  autem  hxc  cape , & tu  tibi  habei  cum  enim  dedero  nihiLò  paupe- 
rior  ero  , at  fi  tibi  ilLud  concefiero  , multò  iniujìior  . O là  tii  conca-» 
fubko  trenta  mila  a coftui , e tu  prendi  quefti , godigli , perche»» 
quando  gli  haucrò  dati,  niente  farò  più  pouero  ; mà  fc  concede- 
rò quella  tua  pretcnfione , farò  molto  più  ingiufco . Lodo , lodo, 
ne  alienò  l’amico  coaofciuco  fedele , ne  violò  la  giufcitia  per  ve- 
runa co  fa  » 

VI.  Di  nuouo  Filippo  Macedone  fà  vederci  cofa  limile  , ne 
però  eguale  per  ogni  parte  ; perche  conuienc  neirequità  , nella»» 
liberalità  nonconuiene.  Harpalo  per  vn  tale  amico  accufato 
d*ingiurie , afpro , & affìduo  intercedeua  preflo  a Filippo , e vo- 
teua  che  foljè  liberato.  Aggiongeua,  che  luipagarebbe  per  quel- 
la pena,  quanta  fi  fofie.  Qui  Filippo  : igitur  fatagis.  Si 

multa  dependituri  A che  tu  dunque  vfi  tanca  diligenza,  fe  fi  paga 
la  inulta^  Harpalo:  Nempevt  fama  fin  ei  fatua  y cioè  percho 
non  rcfti  nella  fama  intaccato  ; e Filippo  : tu  aìs  ? & non 

aquius  illum  malè  audire  i qui  malè  feciti  quàm  we  innoxitm  eii/s 
caufa  ? Che  tù  dici  f e non  è più  giufto , che  chi  fece  male,  male 
oda , che  io  fiaper  fua  cagione  fenza  colpa  ? buona,  opera , 
buona  parola  . 

V U»  Aggiongerò  vn’altro  de*nofcri tempi,  o de nofiri  Padri. 
Era  vn  Caualiere  m buona  grana  a Carlo  Audace  Duca  di  Bor- 
gogna , onde  al  medcfimo  diede  il  gouerno  d’vn  Caftello  nella»» 
Zelanda*  luì  fraudo  egli  in  ©tio  , s’innamora  dVna  donna,  au- 
uenente  di  corpo , c di  coftumi , ma  migliore  d’ajiima , come»? 
moftrò  l’cucnto . In  prima  l’afpetto  > il  palleggio  , i rofpiri,e  ciò 
che  fogliono  gli  amanti  • Diuenuto  fubito  piu  sfrontato , e mi- 
fchia  le  parole , e fcopre  l’afFetto , e prega  follieuo  ; ne  fi.  aftiene 
dalle  promcfl’e  v e tenta  le  cofe  tutte , che  pollo  no  efpugnarla . In- 
vano.. Era  laCaftita  ben  vallata  da  per  tutto.  Dunque  dalla»» 
dilperatione  ad  opra  facinorofa  fi  volge , e deteftabilc  . Éra»> 
come  diflì  Gouernatore  , &.  il  noftro  Carlo  in  guerra.  Ac- 
cufa  di  tradimento  il  marito  dell’ amata  donna,  e pofiolo  tra 
legami,  lo  cuftodifce  prigione,  con  qual  fine  ì acciochccon  que- 
fio  timore  almeno , c miuaccie  la  muoua,e  fe  la  renda  obligata  ; 
ò al'ontanafiè  il  marito. remora, & impedimento.  all’Amore.  Lo 
tiene  dunque  prigione , e la  Donna  Calla,. e del, marito  amante 
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fubito  alla  carcere,  dalla  carcere  al  Gouernacore  per  fupplicare 
à liberarlo  fe  può , & Il  Prefetto  : Et  tu  ò mea  me  rogas  i Impe- 
rium,  quod  in  me  habes  ignoras  ? affeQumfaltm  rnutuum  redde , & 
maritum  ecce  reddo  : Detinemur  enim  Wrque , iUe  tn  meo , ego  tuo 
curcere  aut-vinculis . /f  quàm  facilè  vtrunque  folues  1 ,^id  renuisì 
emans  peto , & per  meam  vitam  i PrafeQuspeto , &per  mariti  tui 
vitam  . Vtraquc  agitur , & perire  fi  debeo,  perdam.  Mque  mifere, 

6 mulierem  te , & coniugem  oftende . £ tu  ò mia  me  preghi  ? non 
fai  l’imperio , c’hai  fopra  di  me  ? paga  almeno  vn  reciproco  affet- 
to, & io  fubitamente  ti  rendo  il  conforte  ; conciofìache  l’vno  jc  T 
altro  fìamo  prigioni , quello  nel  mio  carcere,  io  nei  tuo,  e ne  tuoi 
legami.  Ah  quanto  facilmente  feiorrai  entrambi!  Che  recufì? 
domando  amante,e  per  lamia  vita;  domado  come  Prefetto.e  per 
la  vita  di  tuo  marito , l’vna , e l’aitra  lì  tratta , e fe  dcuo  io  perire» 
lui  perirà . Habbi  per  tanto  pietà , e moftrati  Donna,  e moglie . 
La  Donna  fi  arrofsì , c (lupi  à cotefte  'cofe , e nondimeno  co- 
minciò anco  à temere  del  marito , e più  collante  di  animo  , che 
di  corpo  ; e crema,  & impallidifce  . £ quegli , perche  parue , che 
(imoueflè  ,e  penfandodouerfì  adoperare,  ma  leggiermente  la 
sforza  contro  la  vergogna  ( erano  foli  ^ godei!  frutto,  ben  predo 
acerbo  all’ vno,  & aH'^cra . Peroche  la  Donna  confufa , e lagti- 
mofa  partendo , afflitta  più  dalla  vergogna,  che  dal  peccato,  fre- 
na l’ira,  eia  vendetta,  la  quale  per  anco  più  l’accende  il  barbaro 
(come  altrimcnte  lo  chiami»)  fatto  del  Prefetto,  conciofìache 
quegli  confeguito  il  fuo  defìderio,  e penfando  à tutte  le  altre  co- 
fe , che  poteuano  auucnire , fe  haueffe  liberato  il  marito , procura 
che  fìa  condannato,  e gli  fi  taglia  la  teda.  Eciò  noninpublico 
flegue , ma  nella  fleffa prigione,  doue  è chiufoii  cadauerein  vna 
calla  di  legno  per  effer  fubito  fepellito . Venne  trà  canto  la  Don- 
na, ò chiamata  da  effe  ( come  alcuni  hanno  ferino)  ò fponta- 
neamence,&  anziofa della  faluce  del  marito;  ma  venne,  c fpera  di 
rihauerlo  almeno  per  il  già  patto  fatto  > Quello  hauendogii  beni- 
gnamente parlato  : Et  maritum , dice , quaris  » babebis . Ahi  ( & 
accennacol  deto  al  la  carcere)  inHeniVr.  Cerchi  il  marito  ?l’hau- 
raì  ; và  ; Io  trouarai . Quella  niente  di  male  fofpetrata  fi  parte  ; 
vede  ,fì  percuote,  e coiraninio,  c col  corpo  caduca  fi  getta  fopra 
il  cadauete  ; e lamentatali  per  qualche  fpatio  di  tempo , ripiglia 
l’animo  , e lo  fdegno  , e ritornando  con  volto , e parole  atroci  * 
Et  hcrcules , dice  , reddidtfti  maritum , gratia  debetur , expleam  • £ 
mi  hai , per  Dio , refo  il  marito , gratia  ti  fl  deue , la  pagato.  Si 
sfo  tra  dj  ritenerla , e di  placarla , ma  in  vano  ; la  Tigre  non  è più 
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cnidele  toltogli  il  parto, e fubito  chiamati  i fedeli  amici, racconta 
il  fatto;I 'ordine  di  ei]o,e  lafua  colpa lìo colpa,  o ricerca  cófiglio, 
c ftrada  alla  vendetta . Tutti  IHniano  douerlì  andare  al  Principe , 
il  quale  tra  le  altre  virtù  ( le  pofledéinfigni  ,fcroftinarione  , e la 
fuperbia  non  rhauefl'cro  corrotto^  era  efimio  cultore  della  Gm- 
ftitia  ; fi  prefenta  accompagnata  da  due  amici , & intefala,  ^ cre- 
de a pena  j & il  Principe  fi  fdegna , e fi  duolej  che  quefto  nella-» 
fua  Terra, & alcuno  dcTuoi  habbia  ciò  ardito.  Ma,&allaDon- 
na predice , che  Thaueria  paflata  male  » fe  non  apportaua  cofe  ve- 
re, e certe . Cómanda  però  fi  trattenga  in  Corte,  e ritiratali  nella 
vicina  fìanza,  mentre  chiama  il  P referto,  che  a cafo  era  in  Corte; 
viene , & c introdotta  la  Donna  : Marte  noftin  ? Conofei  tu  que- 
fta  ? gli  dille  il  Principe.  L’huomo  muta  colore  ; & il  Principo 
fiegue  : ./It  querelai , quasfuper  te  defertetiam  nofli  ^ atroces  f unti 
^ quas  nolrm  effe  veras . Ma  cono fei ancora  le  querele , chepor- 
ta  contro  di  te  ? fono  atroci , e le  quali  io  vorrei  che  non  foflero 
vere,  ^^idais^  Che  dici?  Vacilla,  parla  intricatamente, nega 
alcune  cofe  , e confella  fin  tanto,  che  dallo  fieflb  volto , e parlare, 
hauendo  il  Principe  fcfpettato  della  colpa  , per  hauerne  ad  ogni 
modo  maggior  certezza , licentiato  ogn'vno  gli  parla  a folo, 
folo  : fidem  mìhi  debeas , & quàm  benefieijs  meisgratiam  mm 

nefeis  • Ftr  hdne  , & rllam  te  adiuì'Oi  vt  quid  in  hat  re  ftti  liqHÌdéi& 
fine  ambage  denarres  ; f atenti  gratta  y aut  atiqua  feuerkas  y rrec 
abnuenti  tormenta»  fede  tu  mi  debba , e qual  gratitudinea 
mici  benefici/  ben  lo  fai . Per  Tvna,  e per  l’altra  ti  feongiuro;  che 
chiaramete,  e fenza  an  biguirà,  e doppiezzami  narri  quato  di  ne^ 
gotio  vi  è in  quello  fattojnó  màcarà  cófell'ando,gratia  ò qualche 
feucrità,ne  toi nienti  negando  • lui  quello  profiratofi  alle  ginoc- 
chia del  Principe , conlellàre  il  tutto  ; infii^  liberar  la  Donna  da 
ogni  colpa,  & inckricai^re  ; c che  tutto pqncua  tiella  gradai  del 
Principe  il  rifugio,  ^ il  lollieuo:  il  quale  per^niaggiormento 
impeciare  . oflcrifcc  di  purgare  col  matrimonio  la  libidine  ille- 
cita . Il  Principe  quali  j ergendoli  orecchie,  e già  piu  mite  com- 
manda, che  fia  chiamata  la  Donna,  e che  gliafiifiino  alcuni  de 
fuoi  : Et  beus  tu  , quoniam  hiie  ventim  eft  mulier , placet  ne  mari-- 
tum  hunc  kaberel  O Donna  , già  che  qua  fi  c venuto  , ti  piaco 
hauer  quefeo  per  marito?  quella  dice  di  nò;  e nondimeno  temen- 
dola volónH  i,  o i commandi  del  Princif  c,  dà  d’occhio  a circo- 
ftanti , quali  a gara  accennano , e fuggerifeono  riccia  Icccndi-i 
rioni  d’vn  huomo' nobile,  ricco  , & amico  del  Ino  Signore.  Vinta 
porge  le  mani , Ic'qualiil  Principe  coti.tr.anda , che  k congion- 
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ga  coire  manidei  Prefetto , e che  con  parole  {blenni  il  matrimo- 
Ilio  (ì  ftabilifca , quale  ftabilito  > dinuouo  il  Principe  : Tuno:iC 
marite  hoc  eiìam  nunc  Largire  %vt  fi prior  fineliberis  abeasy  h^c  con^ 
iuxì}£res  omnium  tuorttm  honorum  Tunuouo  marito , hora_» 
concediancor  quello»  che  fe  prima  di  lei  tu  fenza  figli  muori . 
quella  moglie  fiaherededituttiituoi  beni.  Volontieri  concede,, 
odono  i teftimonij>il  Notarofcriue  ► e quelle  cofegià  fatte,  dif- 
fe  ilnollra  Carlo  r Die  [oda  animo^  tuofaiium  iam  fatis  ì Dimmi 
feriaroente , Tei , com  e doucre  fodisfatta  ? e la  Donna  rifponde: 
Satis^  Si  bene  ► Atnondummeo  ^ ma  non  fono  per  anco  fodif- 
fatto  io  ; e liccntiata  la  Donna , commanda  che  fia  condotto  ia 
quella  llelTa  prigione  , nella  quale  fò  vccifo  il  marito , c lìniilmen- 
tc  folle  eflb  decollato,  e ripollo  in  vna  calla  di  legno , il  che  tut- 
to fecefi  ; indi  là  manda  la  Donna  non  confapeuole , la  quale  at- 
territa delnuouocafoimpenfato, perduti  due  mariti,  quali  nd 
medefimotempo,  e certamente  col  medcfimolupplicio,  fubito 
cade  inferma,  e morir  hauendoqucllolblo  collc  lèconde^  noz- 
ie  guadagnata»  che  collahcrcditàlarciòrìcchiifigliuolidel  pri- 
mo matrimonio . E*  tragico  TEfemp io,  ma  mi  congratulo  colla 
•Fiandra  di  tale  dito , c fiotto  d’ vn  tanto  V indicatore  della  Giu- 
llitia  5 € Voi  lucceUbriolTeruatela.. 

Vili.  E quelle  cole  dintorno  a gli  amici . Chiuderò  con_> 
vn  fatto  breuc , mà  memorabile  di  Maomette  II.  Principe  de  Tur- 
chi , if  qiiaTe  più  veramente  deuefi  ficriuere  Machemette  , conto 
glintendenti  dellalinguaciperfiuadono..  Memorabile  si, perché 
d’intorno  al' figliuolo  j e che  tocchi  piìì  da  vicino  ^ elfo  dunque 
Machemetc  hebbe figliuolo  Mullafà  dellinatoair  Imperio,  e p?r 
altro  buono , ma  inclinato  alle  libidinr.^  Quelli  amaua  Achmate 
mogIfedVn  Eafisà , di  bellezza  fin golare,  e forzatoli  per  molto- 
tempo  di  vincerla  con  carezze , ne  fiuccedendogli  tentò  con  infi- 
dic  . Olferuò  il  tempo , nel  quale  la  Donici  andò  al  bagno  , (o 
jfpeflo  le  Turche  fi  lauano/e  fiubito  lèguitala  con  pochi  de’fiuoi  r 
iui  la  compreflè  nuda,  e che  in  vano  recufiaua  . Q^lla  rifer»  Ia_» 
fceleraggine  al  marito  , il  marito  allTmperatore , e fc  ifitanzadet 
«alligo . Machemete  a principio  andaua  tardando,  e con  parole 
molto  afpre  fi ma  altro  riuolgeùa  per  la  niente/corregeuail  Bafsà; 
£l  quid  (ditì'tjficgrauiter  de filioqu£ri  libi  znfum  efi  ? An  nefeis  re, 
& tuam  iuris  mancipij  mei  ejfè  ? jtfilÌHS  igitur  illam  amplexus  efly(3r 
animo  fuo  morem  gejf  tt  riempe  andUanameam  amplexus  ejì,  fine 
•olla  quidern  culpa  , fi  me  volente  ^ Ifac  cogita:,  & ahi , c£teramibt 
fermine  ^ Eche  ? cosìgraiiemente  ticparfodilamentartidi  mio 
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figlio  ? nou  fai  forfè  , che  tù,  e tua  moglie  fiere  miei,  e per  lagio- 
«e  di  mio  feruigio  ? Se  dunque  hà  il  figlio abbraedato  quella , & 
hà  fodisfattoalla  fua  volontà , bà  ciot abbracciato  Jaoiia  fcrua, 
e fenza  veruna  colpa , fc  così  io  voglio^  PenCh  a ciò , e patti,  del 
refio  lafciane  à me  il  penfiero  « ^a  dille  qpefic  cofe  piu  tofio  per 
difenderle,  ebe  tale  follè  il  fuo  fentimento;  & afflitto  d’ankiio,& 
infuriato , chiamato  à fé  il  figlio, prlnuieramente  lo  efaminò , 
confeflato  liceutiollo  con  pelfime  parole  ^ e minaccie  ; e l>en_> 
prefio  effettua  le  miiuccie,  e dopo  tre  giorni,  hauendo per  q^uaU 
che  tempo  combattuto  nel  di  lui  petto  famor  del  figlio , c della 
Oiufiitia  '3  quefta  vincendo , commandò  che  col  ncruo  deH’arco' 
follerò  rotte  le  fauci  di  blullafà,  e fi  facrificafle  colia  morte  alla^ 
Pudicitia.  j 

C A IX. 

DELLA  GIVSTITIA. 

Za  quale  offeruì il Princìfe  nìerfo  de’ Sudditi . 

COnciofia  cofu  che , ebe  cofapiu  tofio  facci  ’ la  prima  Iftì^ 
.tutione,é^ammiffionedciRefudi  quello  fine.  Senza  la 
•Oiufiitia  non  è lecito  viitere  tra  di  noi,  cioc  in  focietà . Dunque 
dette  eleggerli  alcuno  , òalcuni , i quali  fopraintcndono  ad  am- 
minifirarla.  Ben  dice  Liuio.  MulUtudo  coakfcevein’vnius  popuU 
corpus  3 rutila  re , quàm  legibus  potefl . La  mojtìtudine  per  qual 
rrofa  fuori  ch^  per  le  leggi  può  aumetarfi  nel  corpo  dVn  popolo  ? 
certamente  per  veruna  ; quefta  c il  vincolo , e per  così  dire  il  qua- 
glio i fciogli , ci  dilfipiamo , &: andiamo  come  fere  folicarie  va- 
gando ; Homcio  , che  feppcle  cofe  mete  , coeelto  dille  della-» 
Oiufiitia. 

coftus homintmf cogita  foluitque  vuijjim • 

Che  de  gli  huomini  vniicc,  & à vicenda 
21  commercio  dilcioglie. 

Ynifce , e conferita , fe  la  oHerui,  feioglie , e ficompone , fie  la^ 
trafeuri , e poni  da  parte . Cola  marauiglioia,  ebreue  , ma  vera. 
Per  veruna  cofa  (vengo  al l’ifpcr lenza J qualimque  Republica  più 
fiorirà , o è fiorita  quanto  per  la  rigorofia,  & infleiribileOiiìfiicta; 
e per  veruna  cofapùi  diuerrà  fiacca  , c mancante  , che  per  la  me- 
dema . ■Quefta  e'  la  felicità  de  Regni , c oc  Srati  inrerua , d<.  efier- 
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per  mio  giudicio  bene,  c con  frutto. 

V li.  Q15I  Medefimo  condannò , che  vndici  huomini  d*vn^ 
luogo  di  Caualieri  per  haucr  fpogliato  tre  mercanti  per  la  ftrada_» 
de  i loro  beni , e poi  della  vita , chiamati  a palazzo , e fubito  alla 
fua  preienza  bnttacigli  i capeftri  al  collo , commandò,  che  fodero 
diftelì  foprad'vmtauola,  ligati  ad  vntrau&,  e colla  fua  mano 
tolfe  di  lotto  la  tauola  , e gli  refe  pendenti , e fofibcò.  Lodo  il 
fatto  bialimo  il  modo , c potè , e douctte  ciò  farli  per  altrc_> 
inani . 


AVVERTIMENTO  IL 

Deue  amminijirarf  fenica  affetto  , ò rifpem  . 

I.  T L che  con  nobile  eflempiopreuenne  Caio  Mario,  quel  Con- 
i fole  fette  volte . Haueano  i Romani  formidabil  guerra  có 
i Cimbri  ,&  ad  dia  era  Prefetto  Mario,  dopo  ch’era  venuto  a gli 
altri  Capitani  in  rincrefeimcnto . Hauea  fatto  Tribuno  ìnvna^ 
legione  vn  figlio  di  fua  Sorella,  gagliardo  forfè  per  la  guerra, mà 
impotente  per  la  libidine . Cominciò  ad  amare  nella  fua  legione 
CaioPiotio  foldato  nouello , e nel  fiore  dcH’età;  concioliache 
i Romani  gli  anoUaiiano  dall’anno  diccifette  d'età . Alcune  vol- 
te adunque  ardì  tentarlo , c richiederlo  , corefìo  a difprezzarlo  , e 
liibito  con  ingiurie  a rigettarlo  . Tanto  però  fi  fe'  più  ardente  , e 
riuolto  alla  forza  dtll’Jmpcrio , di  notte  chiama  nella  fua  tenda-, 
il  Giouinc,&  era  colpa  capitale  non  vbbidirc  al  Tribuno.  \'icnc, 
& ode  il  foliro , e griinpulfi  o i premij  della  fceleragginciquelli 
rigettando  cofìantemente  , il  Tribuno  gli  dà  le  mani  aclollo,  & 
adopra  la  forca  ; quando  quegli  di  buona  famiglia  sfodrara  Ia.j 
fpacia  dille  : yirttm  tue  fcko , fappi  ch’io  fono  huomo  , e palla  da 
banda  a banda  il  Tribuno  . Le  grida  nella  renda  , il  tumulto  nel 
campo  . 1!  nuouo  , & atroce  fatto  prouoca tutti:  clìer  fiato  da  vu 
foldato  gregario  il  Tribuno  vccifo.  £ condotto  la  mattina  a_, 
CaioKtario  , il  quale  a cafo  quella  notte  non  era  fiato  nel  campo, 
il  quale  afeefo  nel  Tribunale  , ode  la  voce  , & i pregiudit'j  de  fol- 
dati , penfa  alladifciplina  del  campo  , & anco  alla  fua  patcntela , 
tutte  le  cofe  già  condannauano  il  foldato  , ma  la  di  lui  innocen- 
za, e la  ferma  equità  di  Mai  io  loliberauo,  perochc  hauenvio 
quegli  con  aflfiittione  ,e  centra  fìcn  aco  ( im  vinta  finalmente  la 
vergogna  J fpiegata  la  cofa  : Mario  fenza  dimoia  riuolge  la  fen- 
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tenza  > e rinfamia  contro  del  morto , e libera  quello  di  colpa . Li- 
bera folo  ? anzi  e lodatolo  gli  donò  la  corona  con  elogio  ••  .-^òd 
fulcherrimum  faanus  co  tempore  edidiffet , quo  fortibus  exemplis  o- 
pHs  effet . Che  opraco  ha'ieft:  vii  latto- bel  li  (Timo  in  quei  tempo  , 
nel  quale  vi  erabìfogno  di  Lt'empi  foiti  ,c  virili . Glorioi’o  Ma- 
rio lapiidicitia  ti  ama,  clallcira  di icipi ina  militare,  la  quale  hau- 
refti  Iciolca , fc  così-non  haiie  ?ì  fciolto,  e refoluto  . 

IL  Tale  iVi  la  Giullitia  di  Andrea  Rè  d'Vngaria , ne  in  caufa 
troppo  di 'limile  . Andò  nella  Terra  Santa  con  fquadre  armato> 
indotto  da  Religione,  e commi  fé  la  cura  de!  Regno  a Bancbanoi 

6 alla  tua  fede  raccomnundata  la  moglie  Gertrude,  la  quale-» 
predò  di  lui  fù  Tanta , non  predo  di  le  ; conciolìache  ellen- 
do  il  fratelli  di  Gertrude  giouine  lafeluo , e petulante , adente  il 
'Rè  , venutoavederlaSorella , queilaper  far  cofa  grata  al  gioui- 
ne , con  frodi , ^ allettamenti  gii  torcopofe  la  moglie  di  Bancba- 
no,  donnapcr  altro  quanto  bella , pudica  , la  quale  dopo  il  pec- 
cato pentita,  riferifee  al  marito  tutto  il  fucced'o , & inliemc  gl’in- 
ganni  della  Regina,  e l'ira  da  fc  in  quella  ciuolgc , dalla  quale-» 
come  giudidìma  accefo  Banebano , come  frefeo  il  dolore  , và  a 
trouar  la  Regina  ■ rinfaccia  Tenormità , e vendica  con  vcciderla. 
Commeflb  il  Reicidio , và  in  Coftantinopoli  per  abboccarli  col 
Re  Andrea,  che  di  là  andana  nella  Siria  ,il  quale  Albico  lotroua, 
e fcuoprc  il  fatta.  Domandalui  folo  Giudice,  e fc  l’hà  meritata, 
vindice  - Il  che  differifee  nel  Aio  ritorno , e con  volto,  animo 
compofto  gli  dice  : T«  vero  ahi , & in  Regnum  redi,  vicem  meam, 
vt  anteafnnclurus  ; nam  reduci  mihi,ft  Deus  annuii  fìat  hanc  cait~ 
fam  cognoficrc  ,&  decidere . Si  es  innocens  rune  libens  abfolucro 
fin  aut  not  ens  , ne  mine  quidem  damnatnm  volo , ner  expeditionem^ 
hanc  in  hoflesfidei  fumptam,  Chrifiiano  fanguinc  auJ'picor,&  perfun- 
do  . Tù  però  parti,  e tornandone!  Regno  fa  come  dianzi  il  mio 
officio;  concioliaeheàme.feaDiopiacc  ,che  ritorni,  appar« 
tiene  connofeerc , e decidere  quefta  cofa . Se  innocente , volon- 
cieri  all’hora  c'adoluerò,ma  fc  colpcuole,  ne  pur  bora  voglio  con- 
dannarti, ne  quefta ifpeditioneprcfa  contro  i nimici  della  fede 
voglio  augurarla , e profonderla  con  fangue  Chriftiano  .•  Si  partì 
Tvno , eTaitro, quegli verfol’ Alia,  quem  nell'Vngaria.  Et  ef- 
fendo  ritornato,  ricercata  feriamencc , c conofciutala  caufa  pro- 
nuncia: Vxoremfuamiujlè  cafamvideri:  Che  patena  cllèr  ftata 
la  Aia  moglie  giuftaincntc  vccifa,  O quante  gran  cofe  in  quefto 
facto  ! che  niente  habbia  antepofto  alla  facra  ifpeditione  ; che  di 
nuouo  lo  habbia  al  Regno  propofto,  {ofpecco  almeno  fe  non  có> 
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blico  con  venti  sfenatc.4  che  all’ bora  fi  rifaceflc  abbondante- 
mente a gli  Agricoltori  il  danno . 

II.  ScriflcilniedcmoaPrcfidi»  e a Magiftrati  con  qucfio 
fceflc  parole  : yiut  iniurias  t ant  vitam  rclinquÌK , nam  vos  iniufté 
iigere,  & viuere , nec  Deo  grattm , nec  mihi  eius  minifiro  ferendam 
^ . Laiciate  o le  ingiurie,  e le  cofe  mal  fatte,  o la  vita;  peroche 
ingiuftamente oprare  , e viuere  non  è grato  a Dio  , ne  io  che  fo- 
no fuo  minifiro  fofterir  lodcuo.  Tu  bora  vini  Imperatore,  & 
ordina  le  nofire  cofe . 

III.  Leone  Armeno  nel  medemo  luogo  Imperatore,  vfcito  da 
Palazzo , andando  a trouarlo  vn’hnomo  della  plebe , il  quale  di- 
ccua , efl'er  fiata  rapita  la  fua  moglie  da  vn  Senatore , e fiupratto; 
e di  hauer  riferita  tal  fceleragginc  al  Prefetto,  ne  per  ancora  ha- 
uergli  fatta  giuftitia . Leone  fitbito  commandò , che  fodero  alla 
di  lui  prefenza  condotti  il  Reo , c l’Attore , ritornato  che  fodc-j. 
Quali  dopo  vditi,  bauendo  ritroiiati  il  Senatore  reo  di  colpa,  e di 
negligenza  il  Prefetto  , tolfe  a quefii  la  dignità,  aqiiegJi  la  vita  . 
O fatto  degno  del  fauore  di  Dio  , e de  gli  huomini . 

IV.  Ne  altrimenti  in  caufa  Umile  TotilaRc , tanto  più  lodc- 

iiole  , che  efl'endo  Barbatolo  fece  anco  in  vn  foldato , non  lenza 
timore  di  fed iiior.e  militare  . Andò  a lui  vn  certo  Calabrcfe  , & 
accusò  del  fuo  eftrcito  vn  foldato , d’hauer  per  forza  compreilà 
vna  fua  figlia.  Totila  fc  fv.bito  pcirc  in  prigione  quelThucmo, 
per  prenderne  il  caftigo,  il  quale  però  i loldati  trattengono, o per 
pietà , o defidctjo  d’vna  fimil  licenza  ; e a fchiera  andando  do- 
mandano , che  li  lafci , t gii  fi  doni  il  ccn  pagno  di  lifapura  vir- 
tù , e per  opere  chiaro  . 'forila  vditigli  con  aceita  oratione  gli 
corregge  ; agitts  f arum  fronidi,  aut  vobis  z/ultis * fine  It  jii- 

tia,  rem  cihilcm , mn  ìnilitcrem  fiare  non  po/fc . Satis  -uos  T beodcha- 
das  Kex  docuiffe  debuit , qui  pretto  , aut  grati, i c,~m  brgitus  ; rnas 
ipfe  cladcs  pafj'itt  tfl  , & per  eum  gens  Gotl  oriini  > iiunc  me  Jiege,  & 
ilU  reui.xit , & fiatim  caput  fujìulitvctus  illa  gloria  nofica  , ac  fcr- 
lura  -,  cir  vulris  iibtn  , & batte  iterutn  ( nexa  cafunt)  lorruere , ac 
labi*  quo  auttm  pretio*;  vnusèvulgo  fielus  admifit  ,&  placet  gen- 
tem  totani  liiere,  & vos  venire ftrenitos,  & integros  in  commtiniomm 
noxa  ? nani  venitis , & ajfident  inter  fe  , ac  pcenè  paria  funt , delin- 
quere , & deliìKjnetìtes  tticri . Faria  > immo  maius  hic  pcccatum  ejl, 
zìiam  aperire , ac  Jìrttere  peu,itnris . Sed  de  vobis  vos  videritis  tnt- 
lites.  Ego  alta  voce  ,&  corde  prodamo-,  non  f crani-,  & fi  ferre_, 
vultts , nieaufertc , ecce  corpus , & pecìus . Che  fate  o poco  bcn_, 
accorti^  o che  volete  per  voi?  fenza  la  Giuftitia  , che  gli  affari 
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«ente  Io  riuolfe  alle  priuacc  vn*  certo  mercante  » domandan- 
do ragione,  e vendetta  contro  dVn  Hofpite  ò albergatore  ini  co,- 
gnito  , dal  quale  diceua  d’efler  ftato  defraudato  di  gran  fomma-» 
di  danaro  ; conciofiache  forco  buona  fede  diceua  hauergli  dato 
in  depofito  in  vn  facco  200.  libre  d*argento  f marche  le  chiama- 
no J quali  quello  sfacciatamente  negaua , & iniquamente  ritent- 
ila. L’Imperatore  lo  interroga  della  fede  deire/pofto,  quello  al^ 
terma , ma  colla  Tua  fede , ne  con  altre  proue  f*  come  per  ordina- 
rioè  folito  nel  depofito  ) Tlmpcratore  adunque  ben  confiderà  la 
cofa , pensò  douerlì  adoprare  vn  afturia , c Icoprirc  il  vero  coll’ 
ombre . Ricerca  dall’huomo  , come  foffe  quel  Tacchetto , deferi- 
ue  la  forma;  ne  altro  fà  Cefare,  che  ordinare  à quegli  fi  ritiri  nel-  “ 
la  ftanza  vicina,  e commanda  che  fi  folleciti . Hauea  in  animo  di 
far  chiamare  rofpite  , ma  la  fortuna  più  conimodamente  opera, 
do  manda  fpontaneamente  ad  eifo:  conciofiache  vengono i Cit- 
tadini principali  delia  Città , come  è folito  per  congratularfi  col 
Principe , c faliitarlo  ; tra  quali  quello  albergatore  infido  . Già 
dinanzi  lo  conofeena  Cefare  e come  era  la  Tua  affabilità,  benigna- 
mente , e comeper  ifehemo  lo  chiama  ; /feus  tu  ifeitum  illum  pi- 
leum  habes , mihi  dona , & permutemus . O là  tu  hai  quel  cappello 
molto  galante , donalo  à me , e facciamo  à cambio  ; quello  ac- 
confentì , volentieri , e flimò  ciò  efler  fatto  per  honorarlo  • Ce- 
lare fi  feofta alquanto,  quali  che  vn  qualche  negotio  publico  lo 
rimoueffe  »&  alla  di  lui  moglie  manda  vn  Cittadino  fedele,  e co- 
gnito di  quel  Caflello  con  quello  flefib  cappello  e con  ordine^  * 
/Zeus  matrona  maritus  iubet , vt  facculum  illum  talcm  ad  eum  mit^ 
tas'y  opus  habet  y dir  ecce  tefferam  fi  dei  hunc  eius  pilenm»  O 

matrona  il  marito  voflro  comanda,  che  gli  mandiate  quel  tal  fac- 
cherto  ; ne  ha  difogno  ; cd  ecco  la  infegna  della  mia  fede  quello 
Tuo  cappello  . La  donna  conofee  il  cappello,  & haiica  dclcritco  il 
lucchetto  ; fi  thè  di  nulla  dubitando  falifce  in  cafa , lo  da , come 
perportarlo  al  marito  • Ma  quello  fe  ne  vadrittoà  Cefare,  il  qua- 
le chiamato  all’hora  il  mercante,  il  Tacchetto  gli  moftra . Bt  hic 
ne  eft  agnofeis  ^ E quello  forfè , Io  conofei  ? dice  di  lì , fi  rallegra, 
Se  àlThorarimperatore  chiama  Tofpice,  e dice:  Hicde  te  queri^ 
tur , & perfidUm  accufat  ; quid  alt  ^ refdlis  ? Quello  fi  lamenta 
di  te,  e la  tua  perfidia  accufa,  che  dici?  neghi?  quello  audace- 
mente  fi  te  à dire  j Mentirieum , aut  dementire  i nihil fibi  rei  cum^ 
eo  effci  aut  fuijj'e . Che  lui  era  bugiardo,  o pazzo,  non  hauerche 
fare  con  eflb  , ne  hauerlo  hauto . Finalmente  l’Imperatore  mette 
tuoii  il  Tacchetto  ,^la  cui  villa  quello  li  confonde,  vien  meno  di 
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aninx)  ) e di  lingita  . Chepiù^il  onercante  riceue  il  danaro  >1* 
ofpite  r infamia,  & anco  il  danno,  perche  Ccfare  Io  multa  d’vn’al- 
tra  gran  Ibmma  di  danaro . Ma  Ridolfo  dalla  bocca , e giuditio 
di  rutti  lodato  , e molto  fù  celebrato  tal  fatto  nella  Germania.,  ; 
ma  perche  bora,  & inanzi  ho  defcritto  Principi,  i quali  effi  ftelfi, 
e di  lor  bocca  fubito , c de  plano  hanno  fatta  ragione, può  fecon- 
do il  noftro  coAume  nafcerc . 

QVESTIONE  I. 

Se  dunque  conuenga  ò fa  ifpediente , che  lo  fejfo  Prin- 
cipe dia  la  Senten:^a , e renda  Ragione  . 

IO penfo  conuenirc  , cflcr  ilpedicntc,  doucre  . Non  altra cofa 
più  dichiara , c dimoftra  T Imperio  quanto  qucfta  potcftà,  fo- 
pra  di  noftri  beni , e vira;  eperche  il  Principe  tardi  ad  efercitar- 
la  ? E ancora  ifpediente,  perche  fpdlò  lì  trattano  caufe  contro  de 
potenti  ; e quei  Godici  minori , ò delegati  non  hanno  fempre 
contro  di  loro  parole  ò forze  à baQaiìza . Più  dunque  feuera  è 1’ 
Ira , ma  più  breue  è la  Giuftitia , fe  rimolfì  i contraili,  quel  fupre- 
mo decide.  Ho aggionto  che  deue . Perche  no^  Nelle  Politi- 
che ho  infegnato , che  furono  in  prima  iftituiti  i Rè  per  godere 
della  Giuftitia . Se  per  quefto  fine , perche  fuggano  dal  loro  of- 
ficio^ fi  oda  Omero . 

ynut  Rex  , cui  conceffìt  Saturnia  proles  , 

Sceptrunujue  & leges , vt  iudicet  ; & dominetur . 

Di  Saturno  la  prole  ad  vn , ch'è  il  Rè 
Conceflò  ha  collo  feettro  , il  far  le  leggi , 

Acciò  renda  giuftia , e lìgnoreggi . 

Le  leggi , e le  ragioni  hapofto  Iddio  nelle  fue  mani  collo  fee- 
tro;  quefto  lomoftra  tale , e lo  preferifee  , quelle  acciò  à gli  altri 
comniandi.  Non  deue?  e per  ogni  tempo  , e quali  nel  mondo 
rutto  ; veda  j^li  antichi  Rè  ; elfi  hanno  amminiftrata  la  Giuftitia  . 
Qneftè ,,  c piu  cofe  fono  perquefta  parte  ; manco  l’altra  ha  per  fe 
potenti  aflertori . Dicono  elìcr  Itati , & edere  molti  gl’incom- 
modi;  fe  giudichi  il  Principe  , è ftata  fatta  od'cruationc  in  ciTi, 
ederfi  venuto  à qucfta  ragione  d’hoggi . Ecco  prinueromentc  vn 
Principe  imperito,  chi  ha  eguale?  che  non  faccia  curue  le  cofe 
rette  ? limilmcnte  fia  fciocco  nel  parlare , nel  gefto , à che  fi  efpo- 
ne , fe  non  ad  eflèr  burlato  ? di  più  : qucfta  ^eftà  oftentatione  di 
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uinto;  c'habbia  pofpofto  l’Ainor  coniugale  alla  gìuftida . Dio  ci 
falui  anco  per  quello  gran  fatto  o Rè, e ce  inclita  famiglia  di  Cro- 
ìori , ramo  di  quella  ftirpe . 

in.  Agli  aftetti  di  Ottone  IIL  Imperatore  anco  ridondanti 
fbpra  il  Tuo  capo , e falucc  cede  il  dominio  della  Giuftitia  , fé  è 
vero  il  racconto , che  da  quel  tempo  narrano  molti  Scrittori . Di- 
cono hauer  hauuta  vna  moglie  di  corpo  poco  cado, e che  di  que- 
llo ne  fece  copia;  e per  Tuo  guadagno  Tofferfe  ad  vn  certo  Conte 
in  quei  luoghi,  quando  a Modena  d’Italia  era  l’Imperatore,  ma_> 
che  ne  hebbe  repulfa  . Ciò  rincrebbe  aliai  alla  donna  Ifappiamo 
da  lui-  fdegni , e calunnie  antiche)  & ella  hebbe  ardire  di  machi- 
nare  fpontaneamcnce  la  fceleraggine , dr  acculare  il  Conte  d'ha- 
uer  tentata  la  fuapudicicia.  L’ Imperatore  allucamence , ode,  cre- 
de , condanna , vccide . Il  Conte  però  auanti  la  motte  l’ordine 
della  cola  alla  Tua  moglie  dilcuopre , e la  prega,  che  vendichi 
il  morto  , e la  fama  couferui , già  che  non  può  la  vita.  La  confì- 
glia , che  confidata  in  Dio  colla  proua  d’vu ferro  infocato  faccia 
il  fatto . Qual  collunie  all’hora  frequente , di  poco,  & hoggt  con 
ragione  è difufato . Qnpg)i  in  tanto  cosi  muore , e poco  dopo^ 
ra  il  giorno , nei  quale  Celare  amminidrauapublicamente  giufli- 
tia  alle  vedoue  inparticolare , e pupilli . La  vedoua  dunque  del 
Conte  per  efeguireil  mandato  viene  al  Tribunale,  e porta  fecre- 
tamente  nel  feno  il  capo  dei  marito , flà  innanzi  all’Imperatore,  e 
domandata  licenza  prega  : Et  qua  pana  dìgnus  ejfet , qui  vitam  al- 
teri iniuria  ademijfet  ’ e di  qual  pena  farebbe  reo,  chi  haueUe  in- 
giuftamcnte  tolta  ad  vn  altro  la  vita?  e ITinperatore;  Id  quidem  li- 
quei  mulier, morte.  Ciò  è che  chiaro  ò donna  di  morte.  All’bora 
quella  : Ergo  panam  banc  Cafar , teiudice fubibis , qui  innocentem 
maritttm  neum  fujìulifii . En  caput,quod  recidi/ii , Innocentem  aur 
temejfe,qmma  tefles,&  alia  defuHUtraffatione  igniti  ferri  probabo.^ 
Dunque  quella  pena  tù  ò CefarfpettuaTentèzaibpportarai,  c’hai 
decollato  il  mio  innocente  marito . Ecco  il  capo,  che  hai  recifo; 
ma  che  fìa  Innocente  , giache  mancano  teflimonij , & altre  pro- 
ne, io  prouarollo  col  maneggiare  vn  ferro  infocato . Lo  dille , c 
fece  lenza  danno . Il  miracolo  commoHe  l’Imperatore , e glia- 
Itanti  ; mà  fopra  tutti  quefri,  il  quale  anco  tcmeuala  vendetta  di- 
lùiu;  pcdoche  fida  in  potere  della  donna,  come  condannato 
dalla  fiu  voce  : mà  ricompro  il  perdono,  e la  vita  col  dono  di 
quattro  Caftelli , quali  fono  in  Tofeana  con  diftanza  Lunenfe  , c 
■li  chiamano  , Decimo  , Ottano  , Settimo,  e Sefto  ; dal  numero  di 
giorni , uc  quali  haueua  impetrata  dalla  donna,  la  prorogationo 
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fe , c difcorfi  nel  popolo , non  rende  forfè  plebeio  il  Principe,  e 
fcema  della  maefià  ? quarto , ò feueramente  giudicarà , e partori- 
rà odio , ò fiaccamente,  c violarà  la  giuftitia . E’  meglio  dunque 
che  le  cofe  diffitultofe , e fenza  la  buona  gratia,  fi  riportino  in 
altri . Qujnto  finalmentefono  ad  efl'o  le  curie  maggiori,e  mino- 
ri, & à caduca  cofa  fono  allignati  Giudici  x à che  dunque  nelle 
eofe  nuoue  ricorriamo  al  Principe  varia , & abondeuolmente  di- 
ftratto  ? anzi  che  meglio,  e più  fecuroé  non  innouar  cofa  alcu- 
na; e fe  qualche  cofa  nelle  giàftabilitevaccilla,ftabilirla,  e fir- 
marla . Confcflb  che  quefte  cofe  ne  malamente  fi  dicono , ne  fo- 
no del  tutto  fuori  di  propofito,  ma  fi  può  ad  ogni  modo  rifpon- 
derc,  e per  cagione  della  Giuftitia . Primieramente  d’intorno  all* 
imperitia  dico , che  molto , & il  Principe , c qualunque  altro  col 
dettame  di  natura  può  giudicare  nelle  caufe  grandi  » & enormi , 
ne  vi  é bifogno  di  gran  fetenza  di  legge  à quefto  effetto . Dam- 
mi vn  femplice , vn  buono , e lontano  da  gli  affetti , ardifeo  dire, 
farà  rara  la  caufa , nella  quale  non  vedrà  il  vero , ò conforme  al 
vero . Anzi  Dio  per  lo  più  ifpira,  e muoue  à quefti  tali  la  mente, 
il  che  volfe  dire  quel  facro  fcrittore  Diuinatio  in  labtjs  Kegis  in  In- 
dicio  non  errabit  os  eìus . Nelle  labra  del  Re  fia  l’indouinare  , nel 
giudicare  non  errarà  la  fuabocca . E nulladimeno  fa  che  alle 
volte  fi  offufchi . Che  per  ciò  ? lion  è fubito  pronto  il  remedio  f e 
gli  diamo  gli  Afieffon  ? gli  diamo,  acciò  lo  accompagnino,  quà- 
do  accinto  à cofe  tali , ne  fole  per  aiuto,  ma  per  decoro . Ma  nel 
parlare,  e nel  gefìo  è alcuno  fciocco . Sò  cflerui  > e nulladimeno, 
fe  altroue  comienga  loro  il  parlare  ;•  qui  principalmente  in  cofa 
feuera  c grauc , di  pocheparole  . laonde  o faccino  vn  tal  Prin- 
cipe muto  , fe  non  à cafo  nelle  ftanze , o foppoitino  che  qui  anco 
parli  ; e fe  tuli  efempi  fono  rari , perche  gli  adduciamo  > o femo 
cofìanti  ? al  terzo,  che  il  Principe  fi  rende  così  di  poca  ftima colla 
troppa  familiarità  ; forfè,  fe  in  altre  cofe  ; ma  quefta  è per  fe  tale, 
che  genera  di  fc  reuercnza,o  terrore . Hauemo  veduto  in  cotcfti 
Giudici  quotidiani  quanto  la  piebaia  gli  honori  e tema,  anco 
quella  innocente , la  quale  con  efli  non  ha  ; ne  ha  hauuto  da  far 
cola  alcuna.  Da  Dio  fi  é cosi  fatto  bene,  di  venerar  qu^fto  Nu- 
me, e lo  ftcfl'o  nome  delia  Giuftitia,  c qualunque  ad  eflà  feruono; 
quanto  più  nel  Principe  ,efi  dimoftri  di  non  lolo  commandar 
lui  ( ciò  iì  fa  in  fecrcto  J mà  di  efercitarla  con  ftiprema  poteftà  l 
c pcrc>  reo  niente  qui  fi  fa  per  familiarità,  o per  cortefia  ; le  paro-  , 
le  , i gefti , l’afpctto , l’apparato , tutte  le  cofe  fono  più  profiìme 
glia  uoliacouia  > o alia  feueriià  • Dunque  à quefto  ii  mecca . ve- 
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diamo  il  quatto  del  timore  > deU’odio  ; incorrerà  in  eflb  dicono  • 
fé  giudica feueramentcife  freddamente  nell’ Inginfcitia . Pren> 
dono  gli  Eftremi , e vanno  fuori  deiriftene  mete  deila  Giuftitla . 
Che? vie  reotprefnateriadicondannagioi)C?fache  vi  fìa.  In 
ertamedima  certamente  vno  di  due  c così  dcprcflò  ,cheraltrolì 
rollcui . quefto  ofluidi  quello  gioui  > dunque  da  quegli  odio  > da 
queftl  gratia  j così  vanno  dal  pari . Ma  nego  ancorai  che  nella 
(pdTa  feueritàfi  eccitinogli  odij  po):olari  ; & c il  contrario  negli 
animi  retti  , i quali  più  fi  accomodano  à tali  3 e fono  indotti  « A 
prima  vifta  quelle  cofe  offendono,  che  penfate  e paragonate, colf 
vfo  publico  dilettano . Vedi  tu  come  nella  medicina  ancora  Ipef- 
fo  lì  bcuono  cofe  piacenti , e tetre , ma  per  caufa  difalute  i fi  che 
per  queftofine  non  folonon  hauemoinodio  i Medici , ma  gii 
amamo , e lodamo . Cofa  fimi! iffima  nella  Giuftitia,  della  cui 
rpiaccuole  Tega , o fuoco  peitde  la  falute  del  genere  hnmano , e 
chi  anco  del  volgo  ciò  non  fa?  Già  dalla  tiepidezza  non  nego, 
che  alci  ne  natt  j-e  inclinano  Tempre  à cofe  più  miti , e che  farà  di 
male ^ anzi abbiamopure  vn  tal  Principe}  peròche  quefto  cosi 
Clemente  io  reggerà  nondàneno  la  ragione,  e la  regola  dcìla^ 
Giuftitia,  e delle  leggi  lofuegliarà,nemancaranno  chi  lo  pie- 
garanno  quanto  farà  d’vuopo  à cole  più  vtili , e più  feuere . Alle 
volte  però  qualche  remiffione  farà  certamente  daJi’vfo  , fe  però  è 
preceduto  cotefeo  terrore , fotto  di  vn  gran  Giudice , Il  Principe 
gli  ha  pcrdoiato  ,ma  il  Principe  cioè  lenza  comittela,o  altro  af- 
fetto fordido , folo  con  amore  di  humanità . Qiiefta  fteffa  cofa 
quanto  concili)  eprouochi  Tantor  di  tutti?  A-  c vero , fe  à luogo 
e tempo  fi  adoprì . Per  vlrimo  ne  fi  oppone  l' Vfo , & i Configli , 
e le  Curie  già  defignate . In  vero  non  temerariamente  combatte- 
rò coir  vfo,  ma  quanto  antico  ? gli  Aui,o  Proaui  nofrri  alcrinien- 
te  fecero  > vedi  quanto  ricorriamoà  cofe  lontane  j anzi  che  tutto 
quefto  dell  adunize  perpetue  de  Giudici  è frefeo,  A è della  Fran- 
cia venutoànoi.  Concludemo , e moderamo  ; che  il  Principe 
con  maeftà , e per  veile  dirà  la  Sentenza , ma  alcuna  volta  : cioè  à 
certi  timpi , accio  po  Ila  ciò  faperfi , ò nelle  caufe  grauì , è atroci, 
ofìnalmene  contro  di  alcuni  Potenti,  e grauiper  le  parti.  Ad- 
dunò  in  Efempio  la  legge  di  Carlo  Magno , la  quale  ritrouafi  : 
Hoc  mijfi  fiojìri  notum  faciant  Comitibus , & populo , quod  ms  itu» 
ommhtbdùmada.'vnumdiemAdcaufas  audiendas  federe  x/oIumMs  i 
Popnlo AHUm  dicMur  z>t  caueat  de  alijs tanfi s ad  nos  reclamare  , nijì 
de  quibns  aut  mijjì  noflri , aut  Comites  eis  luftitiam  facere  nolnerint, 
I noftti  Mefiì  faccino  faper  quefto  à Conti,  8c  al  Popolo , che  noi 
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per  ogni  fettimana  volenio  federe  vn  giorno  ad  vdire  le  caufe  ; al 
popolo  però  fi  dica, che  (i  guardi  di  reclamare  à noi  d*altre  caufe. 
fe  non  di  quelle , delle  quali  ò i noftri  meffi.ò i Conti  non  hauran 
voluto  fargli  giufticia  > Ecco  erano  fino  a quel  tempo  per  ordina- 
rio ne  Cafielli»  e Ville  anco  Conci ouero  Grauioni,  quali  com- 
munemente  rendeuono  ragione- . interucniuano  fuori  dell’  ordi- 
ne; & i Mefiì  ò vero  Delegati  dal  Principe, i quali  il  medemo  fi- 
gnificano.  Ma  nondimeno  lo  fieflb  Carlo  volfevdir  le  caufe,  e 
ciò  per  ogni  fettimana.  le  caufe  cioè  più  graui , ò nelle  quali  pa* 
reua  che  dal  Giudice  foflè  interuenuta  lefione,  ò ingiufiicia . $e 
non  altro  frutto  in  ouefta  cofa , quanto  farebbe  coc^o  ^ frenare 
inquefio  modo,  em  Giudici,  e rendergli  vigilanti,  & attenti, 
quando  penfafl’ero , che  il  Principe  fi  fa  giudice  del  loro  giudi- 
tio,  e per  auuentura,  che  farà  fubito  vendicatore  f ma  aggiongia* 
mo  qui  gli  Efempi  fecondo  il  nofiro  Ifiituto  . 

I.  Filippo  Macedone  per  cortumc  commune  di  quel  tempo- 
^lefio  rendeua  ragione;  ma  à cafo  nella ftrada,  e che  andauacon 
fiotta  altroue,  vna  donna  hauendolo  per  fuo  interefiè  chiamato  , 
negò  S/òf  vacare,  che  hauena  da  far  altro,  c quella  con  audacia^ 
iVo/i  igfCur  regnare  ; Non  voler  dunque  regnare  - Quafi ammo- 
nendolo , o rinfacciandogli  eflèr  quefio  officio  così  proprio  di 
Rè , che  feiuadi  elio  non  era  legitimo  Rè;rammi(Te , & afcoltò 
fubito  quella  Donnicciunla,e  fe  alcun  altro  iui  volefic- 

Ij.  Altrimenti  Demetrio  Foliorcete  Rè  nella  fieflà  Macedo- 
nia, il  quale  per  arroganza  fcherni  ancora  i fupplicanti , concio- 
fiache  hauendo  benignamente  riceuutii  memoriali  di  quei,  che 
gli  fiaccoftauano  come  perleggcrli,&  intenderene  il  contenuto; 
lubito  eflendo  arriuato  al  Ponte  del  fiume  Aziofeoflb  il  feno- 
della  vefte,  tutti  gittogli  ncU’aqua>  che  fotto  vi  era,  non  però  fen- 
za  caftigo  ; perche  i Macedoni , che  non  haueuano  ne  vdito , ne 
^erimentato  tale  il  fuo  Filippo , fubito  (prezzatolo , paflarono  à 
Pirro,&  abbàdouarono  raboandouatore  della  retta  Giufiitiascoa 
ragione  r cosi  habbino,  paghino,  e patifeano  - 

III.  Augufto  Cefare  quanto  altrimenti  \ .^/ tus  dixitajjiduè 
f^dice  Suetonio)  dr  innoSemnonnun/juam  . Il  quale  affiduamente 
refe  ragione.e  ben  fpeflb  fino  alla  notte . Che  ? (è  foCfe  infermo , 
enon  così  anco  (ano  di  corpo  ’ pofialalitigapecctibunale,{icin 
eifla  ripofando,  anco  in  cafaanimuiilìrauaGiuftitia.  Che  può  ag- 
giongerfi  à quefia  diligenza  che  £:ige,&  belle  ? Dio  ti  falui,  & e- 
grcgianicncc. 

IV * Già  Claudio  Imperatore  parimente  asfiduo,  anzi  ne  fuoi 

gior- 
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giorni  Solenni,  e di  (uoi  ; c così  ne  giorni  'di  fefhl  » t Cacti  non 

aborrì  la  lurìrdicione . 

V.  Tralafcio  gli  Efeinpi  antichi,  i vicini  in  Francia:  Carlo 
Ottauio  Rè  al  tempo  de  noftri  Padri  verfo  il  fine  della  vita,  già 
più  attento  al  le  cofe,  in  tutte  le  {ettimane  deQinòdue  giorni  à 
rendere  in  publico  la  ragione,  e ciò  coiringredò  così  aperto,  e li- 
bero, che  nelluno,  benché  feccia  della  plebe,  era  tenuto  lontano 
dalla  prcfenza  del  Rè, e di  potergli  parlare . 

V L Ma  hò  detto  vtilmente , anzi  necefl'ariamente  ma  che  ? Ce 
la  cofa  fia  Tortile, ò indubietà  delle  leggi  ? cheli  adoprino  gli 
Afleflóri;  il  che  fecero  molti  Principi  Romani,  ò Prendenti  delle 
Prouincic  : anzi  Alexander  Seuerus  ( Lampridio  nella  di  lui  vira  ) 
ncgotia,c^  caufas  priùs  à fcriniorum  Principikus  , & doCiìJJlmis  It*- 
ris  C»nfultis,  & fibifidelibus  j (fuorum  prìmns  tunc  VHlpianHs  fuit, 

' traClari,  ordinariqne,  atejue  ita  ad  fe  n ferri  pr4tcepit . AleUàndro 
Seuero  commandò,  che  i negotij,e  le  cauTc  fi  ordinafiero,e  fi  rrat- 
tafiero  prima  dalli  Capi  delle  cofe  recondite,  e da  peritiflìmì 
Dottori  di  Legge,  & à lui  fedeli, de  quali  all’hora  il  primo  fù  Vul- 
piano,  e cosi  fodero  à lui  riferite . Prudentemente  dine  lui  la  ra- 
gione, ma  ph'ma  efaminata,  e ventilau . Ma  qui  ancora  nafee  vn 
a!tra_j . 

QJ/  E S T I O N E IL 

Se  conuen^a,  che  le  Curie>egli  Ordini  de  Giudici 
fieno  Perpetui . 

HOggi  così  habbiamojnc  difapprouiamo quando  il  Principe 
intende,  & alle  volte  efercita  come  vna  cenfura.  Habbia_» 
nondimeno  le  lue  ragioni  chi  difapproua.  Prima,che  col  tempo 
diuentinopiù  trafeurati , & infingardi,  e col  continuo  efercitio 
della Giuititia  meno riuerenti di  elTa;  conciofia  cheli  rendei’ 
opei  a quotidiana  , e da  vfurparfi  con  qualche  tedio  o fàftidio . 
Secondo, facilmente  ne  può  nafeere  fattione,ò  vnione  & anco  vna 
Lib.  33.  tal  fcperba  lic  minatione  , il  che  Liuio  nota  : In  ordine  India  ftLj 
perpettv  aphfi  Cartagtnenfes , & tjni  vnnm  eiufdem  ordinis , idtm-* 
omnet  adue>fot  habebat . NeH’ordine  perpetuo  de  Giudici  predo 
de  Cartaginefi  , chi  haueua  vno  contrario  del  medemo  ordine 
gli  baueua  tutti  ; e ciò  aferiuono  alcuni  tra  le  cauTe  di  quella 
caduLa  Rcpublica  : Terzo,  v’interuengono  le corrutelle , & à 
quelli,  che  perla  longhczza  fi  rendono  ficuri  facilmente  allar- 
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■gano  le  orechie,  c Iem.ini . Si  che  come  ne  gli  altri  Imperi  ilirS- 
in  per  lo  più  fono  migliori, e meno  lortopoui  al  peccare;  cosi  qui 
alcuni  HiinanoiChe  fi  debban  mutare  • Gos)  i Romani;  quali  fcri- 
ucuano  Icclecurie  de  Giudici  fcclfcro  £ià  gli  huomini  honeftiffi- 
mi,e  douitiofi  ( accioche  laponertà  non  gl’ mducefie ad  errare) 
ma  vokuano  che  tutte  effe  non  continuatamente  giudicafiero  jc 
folaniente  ogni  tanti  anni  fceglieuanoà  forte  vn  certo,  c necef» 
fano  numero. gli  altri  allora  ripofandolì . Ma  non  dimeno  efa- 
minata  bene  la  co  fa , quando  fi  c venuto  à quella  moltitudine  di 
leggi, edaefl'eà gl’intriclii» & inuiluppi  . èbene,  chefianoper- 
petui.  eben  periti  di  legge  . Qianto  aH’Omisfione  ,ò  Coitionet 
Il  Principe  facilmente  le  teprimerà , fe  attende  ad  elle  f come 
hò  detto ) quanto  alla  Corrutela  il  medemo  . fe  dona  ftipendi/,  e 
|)remij  degni . E’  d’vuopo  da  gli  Annali  de  Turchi  aggiongere 
quello,  chcfàquàadupore  di  Baiazette  Primo.  Vdendofpciiò  le 
frodi,egl’inganni  de  fiioiCadi]  feosì  chiamano  i Giudici)  coin- 
inoilò.feueramentc,  commanda,  che  tutti  vengano  in  Napoli  al- 
la fuaprefenza  ini,  che  fodero  invila  certa  caia  racchiuli,  epo* 
nerui  fuoco  per  cfi'er  brugiati . Douea  farli;  quando  Ali  Bafsà.co- 
mepnidentc cercò  laragionc.elatrouò dimanfuefareil  Princi- 
pe. HaueaBaiazettcvnGiouine  Etiope perfuaricreatione,  ciar- 
lone, e gratioib . Q^fti  ammaeftrato  di  ciò  che  douefl'e  dire  , e 
farc;mandoIlo  al  Ptuicipc;  venne  adunque  in  h abito  migliore,  e 
con  ogni  abigliamento  ; hoc  rei  ? Diife  il  Principe  a che  fi- 
ne quella  nouità  > .^id  extra  morchie  vefiitus > Che  lignifica  co- 
teik)  vdlito  fuori  deli'vfo?  l’Etiope^  Ft  feregrè eamt& -ableger  d te 
nd  Imperatorem  Cofiaminopolitaniim . Per  andare  in  viaggio , c da 
te  airimperatorc  di  Coflantinopoli . Il  Principe . Ad  illum  ne  ho~ 
/lem  iiojìrum  > quid  fabìurus  ? Dunque  a quel  aoflro  nimico  > & à 
che  fare’  l’Etiope  : Nempe  ffono  Monaci  di  Greci, o Rcligiofi^ 
Calogeros  aliquot  arccjftturus  ì vtnobis  iusdicant-,  qnoriMm  Ladies 
tHOsomnes  vis  otv//bi.  Cioè  per  abboccamo  con  alcuni  Caloge- 
ri; acciò  vengano  a dirci  la  ragione,  giachc  vuoi  > che  tutti  i cuoi 
Cjadij  muoiano  : il  Principe:  Atòmi  Actiopille,numqnid t/ìi peri- 
ti legim  nofiraru  funt  ? Ma  o mio  Etiopctto  fono  forle  cottili  del- 
le nollre  leggi  intendenti?  qui  Ali  Bafsà  s'introduce  oppomina- 
mcnte  aparlare  ; e non  fono  di  vero . C«r  igitur  pcritos  tollis  > E 
perche  dunque  vecidi  i periti?  rifponde;  malè  tudicant.Pet- 

che  giudicano  malamente,  di  nuouo  Alì . tgo  Domine  caufam  e- 
dam  : hi  nofirijlipendium  è publico  nutlum  accipiunt,  capiunì  igitiir 
mercedulas  à priiiatis,  Hoc  corrige , eos  correxifii . Io  Signore  feo- 
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prirò  la  cagione*  Quelli  noftri  non  riceuono  ftipcndio  alcuno  da! 
publÌto>c  perciò  pigliano  alcunepoche  mercedi  da  priuati.  Que- 
fto  correggi>  & hai  loro  corretti . Piacque  il  coniglio  a Baiazet- 
te,  diede  a quelli  la  vita , & ad  Alì  poteftà  di  terminare  quello  che 
folle  fecondo  l’vfo . Quegli  determinò  ( e poi  reftò  in  piedi/^  Vt 
cuicumqtte  kueditas  tot  millitm  afprorum  obueniffeti  is  in  fmgnliu» 
millena  Cadh  fue  darei  Afpros  vicenos . Atque  etiam,  vt  in  matri^ 
moniorum,  & ciuf  modi  contraUunm  inflrumentis  item  vicenos , Che 
à qualunque  folle  venuta  heredità  di  tanti  mila  afpri , quello  per 
ciafciin  migliaio  dalle  al  luo  Cadio  Afpri  venti  ; e di  più  che  ne 
grinllrumentide  matrimonij,  e limili  contratti  parimente  venti 
Afpri . Così  li  fouenne  alla  poiiertà,  & anco  alla  giuftitia,  la  qua- 
le patina . Riceuere  altri  doni  è cofa  iniqua , ne  certamente  con- 
uiene  per  qualunque  colore,  o pretefto.il  Ré  Egittio  commandò, 
che  li  fcolpill’ero,  e figmalfero  i Giudici  con  occhi  bendati,tron- 
chi  de  mani,  lignificando  non  douer  piegarli  per  affetto  , ne  elìèr 
preli  da  doni.  Alcuni  allargano  qualche  cofa,  come  Iblamentc 
doni  leggieri,  s da  mangiare;  e dopo  data  la  fentenza  • Quali  co- 
le tutte,  che  oprano  ? fe  non  che  primieramente  aprono  alla  cor- 
ruttela lafillura,  e poi  la  porta . 

CAPITOLO  X. 
DELLE  LEGGI. 

che  di  ejfe  non  fi  appromno  ne  le  Molte ^ ne  fitniB 

mente  le  Liti^ 


Le  leggi  nella  Republica  deuono  eflerc  come  medicine;  quali- 
per  certo, ne  molte, ne  varie  li  approuano  potcdolì  approuare 
vcrislimamente  *.  vbi  pltirimx  leges-i  ibi  liteSi  itemq',moies 

improbi . Che  doue  fono  molte  Ieggi,iui  fono  àco  Iiti,c  lìmilméte 
cattiui  cóftumi.  Dio  buono  1 quanto  ha  toccato  il  punto;  c da  per 
tutto  l’vfo  delle  genti , ò de  tempi  affennarà  quello . Fermiamoci 
nella  Republica  Romana . Ella  nel  principio  n’hebbe  poche  , fra 
poco  aggionfero  i Decemuiri  ,ecosì  reftò  quali  lino  à i Principi. 
All’hora  certo  molte,  e da  Giuftiniano  moltislime , delle  quali  ci 
-,  feruimo  • Effendo  Lottario.Imperatorc  , haiiendo  effe  per  moltò 
tempo  vfato  filciìtio,  le  richiamò  perochc  la  Gallia,  la  Spagna,  la 
• Germania  erano  fciuadi  ellc,4ualUiuo  a quei  tempo , Sono  duil- 
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que  fiate  riceuute,e  con  qual  frutto  ? certamente  con  quello  delle 
liti,  nefliino  lo  negar;!  ; le  quali  da  dìo  quanto  pur  troppo  fono 
crelciute  ? Vedi  rEuropa,  & io  mentifco,feJa  maggior  parte  non 
c occupata  d’intorno  ad  die  . Altri  giudicano,  altri  iftruifeono  > 
altri  fanno;  e quelli  che  fono  miferisìimi  le  hanno . O’  buon  Lot- 
tario ripofi  per  me  Tanima  tua,  ma  le  rofe,  & Ì gigli  non  ornino  il 
tuo  fepolcro,  il  quale  ci  feminafti  tanti  intrichi , e fpine  ,peroche 
qual  caiifaé  così  chiara  » che  non  la  ofeuri  con  qualche  legge , 
legge  ? anzi  interpetratione  ( conciofiache  e quefte  ancora  haue- 
mo  ammefl’e  ) quale  così  cattiua  , alla  quale  non  diamo  colore  di 
giufla  ? TArte  e fiata  fatta  caufidica , & il  peritamente  adefeare, 
c prendere  hà  lode . Ma  certamente  v*e  d’vuopo  dicono,  di  mol- 
titudine; acciò  fi  diuidino  vari],  come  volti,  e fembianze,  di  fatti, 
e di  fuccesfi . Perche  fe  le  leggi  fono  poche  ; Che  ? Si  lafciarano 
forfè  al  Giudice,  le  molte  e libere  > apriremo  la  fineftra  ò la  porta 
all’iniquità,  nonio  penfo  io . Ma  ne  tampoco  , che  così  fi  freni  il 
Giudice . Prego  dirmi, quale  c quella  copia,  la  quale  abbracci,  ò 
diflingua  tutte  le  cofe  ? V edi  la  legge  Giuftiniana  • Qui  manca,  e 
molte  cofe  dalla  fimilitudine , ò da  ofeuri  argomenti  di  efl'afi 
giudicano  • Anzi  doue  é abondanza,  iui  é più  d’intrico,  e fempre 
la  fottigliezza,  ò la  calunnia  darà  nafcofla  nel  feno , ò ritirata  di 
quefla,ò  di  quella  legge , e fi  difenderà . Non  lo  vediamo  forfè 
giornalmente  ? oltre  di  quella  legge  Romana  hauemo  Statuti , e 
Decreti  per  ogni  Caftello, Villa,  e Popolo;Da  per  tutto  femo  rin- 
chiufi , e come  afl'ediati  dalle  leggi  ; ma  l'abbondanza  delle  liti, 
quanto  non  in  altro  tempo  e le  continue  controuerfie,  o querele 
fopra  di  cotefta  legge.  E’bellisfima  la  Nota  di  Strabene,  e degna  Hb. 
di  eflere  con  lettere  d*oro  notata.  Zaleucum  illum  Tburijs  olìm 
pcucaSi  & fimplìces  leges  dedi{fe',fed  feqautos  alias  per  fubtilitatemi 
& nimiam  curam  'addidijfc\ex  quo  faÌÌHmfit,*vt  celebres  magisquàm 
boni  redderenutr . Che  quel  Zeleuco  già  poche,  e femplici  leggi 
diede  ai  Turi)';  ma  quelli,  che  feguirono,  altre  ne  aggionfero 
per  fottigliezza,  e fouerchia  cura  ; Dal  che  ne  auenne,  che  più  fa- 
niofi,  che  buoni  fi  rendeìfero . Et  aggiunge  vn  Dogma , che  vale 
qualunque  prezzo  • Bonis  'enim  vti  legibits  non  qui  omnes  ijs  Syco-^ 
phantias,  aut  calli mnias  cati€nt^&  exclndunt,  fed  qui  fimpliciter  latis 
firmitcr  inbprcnt . Conciofacofache  vfano  delle  buone  leggi,  non 
quelli,  i quali  con  elle  proibifeono , & efcludono  tutti  gl’ingan- 
ni,e  le  calunnie,  ma  quelli,!  qualinelle  date  con  fimplicità  cofian- 
temente  fi  fermano  . E’  Oracolo  ,‘pracolo . Non  le  molte  leggi 
fanno  i buoni  coftumi,ela  buona  ragione,  ma  le  poche,  e coflan- 
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temente  ofTeruate . Ma  v’interuengoiio  calunnie . Clic  dunqncj? 
csHi  qual  fine  è il  Principe  ? Quegli  fia  huomo  da  bene  > c la  boc- 
ca della  Giiifiiria  ; cotefto  Potente , & cilalegge  viua,  come  non 
deciderà  con  vnafola parola  ? Mà  concedi,  che  alerone  mala- 
mente , e che  gran  male  è ? Prima. in  cofa.ofcura , c nella  quale 
non  molto  imporri , che  vinca  Titio , o Scio  . Da  poi  ( dirò  il 
veroj  in  cofapiccioia , in  vn  campetto,  in  vna  poHèfìioncella,  in 
pocamoneta;  rhabbiaà  chi  il  Giudice  ladona.  Sia.  bandit<u> 
riniquità  feoperta , nc  di  altra  maniera  fi.  viue  hoggi  nella  mag- 
gior parte  del  mondo L’altro  in  Platone  d’intorno  a’cattiui  co- 
fti.mijè  purtroppo  vero . A quefi’arte  di  difender  le  caufe  c con- 
gionta  l’improbità , eccettuo  fempre  coloro,!  quali  hanno  la  ra- 
IiJttu  dcleg;.  gionc  dalla  Dignità,  e verità  . Ecco  douele  liti , non  fono,  an- 
co le  difeordic^  dapoinonfucccdono  gli  odi/, le  ingiurie,  e 
Ipcfìo  le  vecifioni  ? Di  nuouo  chiamo  Platone  ' Non  fuerint  cou~ 
cordes.'vnqitani , aut  imeramantes  fé  Cincs , z>bì  ììvttiix  multx  litcs 
iudiciales  flint  , fed  vbi  ex  flint  brewjfmxy  & paiicijjunx  • Non  fa* 
ranno  mai  i Cittadini  concordi , o ttà  di  loro  amanti,  doue  fono- 
Icambieuoli,  molte  liti  giudiciali , ma  doue  fono  breuiffime,  e 
pochiflìme  . Nota  queftevltimc  parole  : Vuole  non  folo,  che  fie- 
no poche,  ma  molto  breui  le  liti.  Io  Cono  bora  teco  j adeflTo  do- 
ue Cerno  ? V’na  qualche  Vite  tiene  l’anno  di  Merone  ; diuiene  co- 
perta di  leggi  „diuiene  Cordidaguadagno  . Si  nauiga  à Coleo 
per  le  Siniplegade,c  per  il  Vello  d’oro.  Chegiàin  c/ììlitigantif’ 
è oflinatione  ; e fpenodmpoftura , c malitia  : Ncque  enim  bona-*, 
confeientu  (dice  dottamente  Ce!fo JSed  l'  iclorix  htigantis  efl  prx- 
miurn  . Non  la  buona cofeienza,  mà  laA'ittoria  del  litigante  c iL 
prenno . Inoltre  non  è eoa)  ifpediente  al  publico  . Qijanta  gran, 
parte  de  glihuomini , c in  cotefte  cole  applicata?  nelle  fenolo 
nelle  piazze  , nelle  corri  , e fia  più  bello  , e meglia  nell’agricoltu- 
ra , nel  mercato , nella  militia,  e quali  hebbero  occupacionit  uo- 
firi  maggiori;  Per  concludere,  ( e purtroppo  hò  irritato  gli  abi- 
gliamenti . ) Il  Principe  miiuiiCca  le  hti,  il  Principe  ininuirà  an- 
co le  leggi  per  mio  fentimento  . E fi  come  la  vite  non  potatro 
largamente  fi  diffonde  ,&  infruttuofa  fi  rende,  così  percerto 
queU'àntica  legge  per  vua  partorifee  latnbrufche . Lo  ftellò  Giu- 
fìiniano  già  già  le  riformo  , e rinouò , auanti  a lui  Theodofio  ; 
Doporvno,c  l’altto  Carlo  Magno,  e Federico  Imperatore;  fi- 
nalmente nella  Spagn.a  il  Rè  Alfonfo  . Che?  l Principi  hoggL 
potenti,e  grandi  non  hanno  la  mcdelìmaleggc  ? rhanno,la  pren- 
dino . Con  quelli  Auertunenti  fi  dà  forza . Diamolaanco  con_» 
gli  Efempi . 1. 
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I.  C*  Giiifio  Cefarc  al  dire  di  Siictonio  , dvftimbat  lus  Ciuih 
»d  certum  modum  redigere,  atque  ex  immenfct , dijfnfaque  legum  io~ 
pia,  optima  quoque,  & neceffaria  in  pattcijjimos  confcrre  libros . De- 
ftinaua  ridurre  la  Legge  Ciuile ad  vn  certo  modo  :e  dali'immen- 
fa,  e diffulà  copia  di  leggi , inpochifìtmi  libri  reftringcre  Icj 
cofe  ottime , e necen'arie . La  morte  inuidiò  il  buon  efito  » 

II.  Velpafiano  doppo  le  guerre  ciuili  ^ am  litium  feries  vbi- 
que  maiorem  in  modum  exercuiffent . Eflendo  fopra  modo  crefeiu- 
ti  da  per  tutto  gl’intrichi  delle  liti  ('dinuouo  Suctonio)/p/V/or/-e 
xlegit,  qui  iudicia  , quibus  peragendis  vixfujfeffara  Utigatorum',otas 
videbatur,  extra  ordinem  dqiidicarent,  redigerentque  ad  breuiffimum 
numerum.  Elfo  clefle  à force  chi  fecondo  l’ordine  giudicafl'cro 
le  liti , le  quali  per  trattare  ,pareua,  che  baftarebbe  à pena  l’età 
de  litiganti,  & abreuilfimo  numero  le  riducelfero . 

III.  Ma  & eHèr  cos'  fuori  di  ordine  eletto  , doue  è bifogno 
di  riforma  è vtile  ; e lo  fece  Giurino  Curópalate  Imperatore  di 
Colfantinopoli  ; perochc  eflendo  eflb  di  corpo  infettcb  c di  rado 
ccndefle  ragione , crebbero  le  ingiurie , e le  liti  di  modo  , che  pa- 
reua  quali  la  cofa  per  difperata,  c particolarmente  in  Coflantino- 
poli . Ecco  vi  atrouarlo  vno  , & offerì  l’ingegno  , e l'opra  per 
reprimere , ma  con  tal  conditione,  che  elfo  folle  Prefetto  cono 
piena potcftà  fino  ad  vn  certo  tempo . Acconfentì  l’Imperatore  i 
quegli  prende  l’infegne  della  Podeftà , e fiede  nel  Tribunale  ; o 
primieramente  abelia  porta  èaccufatoprclTo  di  lui  vn  Senatore^ 
de  nobili,  e molto  caro  in  Corte.  Quegli  difprezza  di  prefen- 
tarfi,  e Iprezzataniente  da  elfo  Tribunale  fe  ne  vi  alla  Reggia;  fie- 
gue  all’improuifo  anco  il  Prefetto , vede  il  Principe  à tauola  ,& 
iuiqucftoreo;  niente  attcrito  dille  : Imperator  I uri  dicendo  Pro- 
feSuram  àtehaheo,  & ab  ipfo  teauxilium,  & profidium  meritò 
fperaba.m\  Nuncquidl  video  bis  ocalis  homincs  palam hìiitrios,& 
legum  nonfra6rores  folum  , fed  fpretores  , atque  illufores  in  tua  do- 
mo, gratta,  malfa  effe;  I taque  infignia  hoc  tibi  habe  irrito  potc/ìa- 
tic . Ego  abdico  . Imperatore  , io  liò  da  te  la  Prefettura  per  far  la 
Giuftiria  ; c date  fte Ilo  aiuto  , eprefidio  con  ragione  fpeiano  ; 
Hora  che  accade?  Vedo  con  quelli  occhi  huomini  del  tutto  in- 
giiiriolì , & alla  palefe  non  folo  violatori , ma  difpreggiatori , Se 
irritori  delle  leggi  ellcr  nella  tua  cafa , gratia  , e iiienia  ; la  onde 
quefte  Infegnc  di  pot.rtàinfruttuofa  habbrlc  per  te;  Io  k renim- 
tio.  L’Imperatore  prefeamarauigliarfi,  e diflegli  : Tw  ver'oquod 
es  eflo,  & lus  tuum,  vel  in  me , quidni  meos  > cxercc . Due  fi  pec- 
cauijfequor.  Duefiquis  bk  alias,  & feqiinur  ■>  aut  tr-ahetur . Mà 

N n 3 là 


Digitized  by  Google 


Àueru  Efempi  Politici 

tù  fij  quello  ,chc  fei , e contro  di  me , come  non  contro  de  micR* 
efcrcita  la  tua  Giurifdittioncj  s’hò  io  peccato  conducimi,fieguo.- 
Conduci  fc  qui  è alcun  altro  ; feguirà,  ò farà  a forza  tirato . Il 
Prefetto  fatto  già  più  aniinolo , volge  le  mani , e gli  occhi  in,, 
quel  Senatore  I e renitente  lo  tira  anco  peri  fuoi  mini  Ari.  e 
conuinto  > c condannato  nel  giudicio,  prima  lo  fà  baAonare  > e_>- 
lo  multa  con  huonafomma  di  danari.  QueAo  colpo  • ilqualc_> 
hauea  tanto  sbattuto  quel  Potente, atterrLmoltii&  in  pochi  giotr 
ni  la  GiuAitia  riceuè  la  forza  ,.c  la  vita. 

IV.  Mà  di  coloro,  ch'hanno  voluto  fminuire  le  lìti,  e le  leg* 
gi  ancora , Carlo  Nono  nella  Francia  fù  poco  dianzi  ancor,  elib. 
per  fermare  il  pi orito.  Pensò  ad  vna  Gabella,  giudiciaria:  f's 
ciuicumque  litem  ordiretur  deponeret  t & dependeret  in  Fiftum  Re- 
gium  dttosaurcos  rcciptendos  ,./ìiure  Litigajfe  iudicandus  cjjet  ; fi  ali- 
ter  amittendos  . Che  qualunque  a litigar  cominciaife , deponeAe, 
e pagaAe.nel  EifeoRegio  due  fcudi.d’oro  daeflèrne  rimborfato,. 
fc  doucfl'e  efler  giudicato d'haucr  con  ragione  litigato;  fe  altri- 
menti da  perderli . Mà  ciò  non  durò  molto , Si  è remedio  anco.) 
leggiero  ne  mali  grandi , e vecchi . 

V.  Più  feuero , e forfè  più  vtile  quello  di  Giacomo  Re  di  A- 
E^ona,  il  quale  fen  prefi  tr  oAiò  ediofo  alle  liti,  e litigiofì.  E trà  ■ 
effi  Stnicno  Rada  Dottor  dileggi  in  quel  tempo  primario , Se  in- 
figne , fattolo  à fc  venire  per  la  legge  di  Prcuaricatorc  lo  bandii 
da  confili  del  Regno,perchepcrladiluì  argutia,òmalitia  mol- 
ti fi  lamentauano  trauagliaci . 

VI.  Che  Galeazzo  Duca  di  Milano"^  hauendo  vdito  alcune.».- 
volte , che  vn  GauAdico  era  d’ingegno  fcaltrito , il  quale  poteAc. 
far  nafeer  liti , nate  tirarle  auanti , c fomentarle. , anco  contro  la 
ragione  chiara , fattolo  venire  à fe  gli  parla , e dice  : Debeo  Pi- 
fiori  nteo  centum  aureos , non  lubet  foluere . T u eeejuid  tueri  me  in 
ÌHret  & rem  protollere  poter  Vado  debitore  di  cento  feudi  d’oro 
al  mio  Fornaio,  non  mi  piace  pagarglili,puoi  tu  difendermi  nel- 
la ragione,  e leuarmi  d'impaccio  v Pienamente  di  sìrilpore,^ 
al  Er.ncipe  prontamente  promiflc  ; macoteAohebbe  di  malo» 
eh  c così  conuinto  di  frode  , prima  fgridatolo  con  afpre  pardo, 
publicamente  commandò , che  foAe  impiccato .. 

VII.  Ohimè  percuotono  quelle  cole,  le  orecchie.  Finìfeo; 

Se  porrò  in  chiaro  il  coAume  Maomettano  ,òTutcico  de  giudi- 
ci] , & in  cAì  la  breuità . Chi  chiama  vn  altro  alla.GiuAitia , non 
adopra  non  folo  ne  pure  il  Curforc  , ò MiniAropublico  per  an- 
date , ma  cAb  troua  rAuucrlàrio , & alla  prefenza  di  ccAimonij 
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lo  chiama  alla  Giufìicia  di  Dio  ( così  parlano)quefìo  non  ardifcc 
di  repiignare , nc.pur  con  parola,  ma  lubito  iniìcme  vanno  ai  lo- 
ro Giudice  ò Gadio . Qnelloperò  è fcniprc .pronto  tutto  il  gior- 
no auanti  la  cafa . Siede  l'otto  di  qualche  tetto , c fi  fà  a tutti  pa- 
lefe.  Qu^i  non  feruendofi.  di  alcuno  Auuocato , oCaufìdico . 
ciafeuno  dice  il  fatto  Tuo  , adoprano  tefiimonij  fc  gli  danno  . il 
■Giudice  nel  'niedei'tfno  luogo  l)cn  confidcrata  la  cofa  decide  à 
£auore  di  quella  ,ò  di  quella  parte . Che  poi  tu  alleghi  qualche 
altra  cofa , o-approui , non  fà  a propolito  ; quell’aibero  c caduto 
nonpuòpiù  riieuarfi  ,ò drizzarli.  -Che  cofa  < qui  dirai  » allcj 
volte  i Giudici  malamente-,  o mali  giudicano  ì credo  edere  ; ma 
nelle  cofe  humanc  , non  vi  è cofa  di  lineerò , e deuono  eleggerli 
■quelle  cole , che  hanno  meno  di  colpa,  e di  danno . 

C A p.  ' X I. 

DELLA  GIVSTITIA  DIVINA. 

£ che  effa.  interuiene  nelle  cofe  , 

HAnemo  raccomandata  la  Gii.ftitia  al  Principe, mà  accù  che 
più  impari , che  alle  volte  c da  Dio  punico , fe  alcuno  la_> 
offende  , ò dilprczza,  vediamo  Eftmpi  niarauigliofi,  c l'opra  d’o- 
gni  credenza, ’nta  ferirti  da  fedeli , ò certamente  antichi  Autori. 

I.  Friderico  Enobatbo  eficndo  hnperatore  ,fù  l'anno  1 154. 
Antifiite  di  Magóza  Errico  huomo  pio,  e cótento  del  fuo;  e per- 
ciò accufato  in  Roma , come  inetto , ò inutile  all  officio,  c’haue- 
ua  • Venne  Arnoldo  , che  alni  liicceffe , e -fi  dice,  che  mandato 
■dal  medemo  Errico  a purgare,  aggiunfc  ogiio  alfcocoic  cor- 
ruppe alcuni  dc  Giudicià  Aro  faiiore  rii.oltigli . Si  ariii  ò^'que- 
Ao  , che  mandati  due  di  tdì  a ^lagonza , ricercando  della  caiifa 
condann.-.rono  Errico , lo  priuarono  , e forrogarono  quell’ Ar- 
noldo ; Eirico  patientemente  ciò  lr|-portando , fi  lamentò  fin* 
tanto  che  diceflc  ; Iniuflè  iudicaflis , apptUo  i^itur  ad  Jefum  Chri- 
fl.'tm  xquiljimum  ludicent , ibi  me  refponfurtim  exhibebo  tveni~e_,, 
Hauete  ingiufìamente  g udicaro  , appello  perciò  a G I E ^ V* 
CHRISTO  giuftifiìmo Giudice;  iui faròprontoperrifponderc, 
venite  , vi -afpetto . Quelli  ciò  fchernendo  con  tifo  rirpoftro: 
Cum  pracejferis  nos  fequtmttr  -,  quando  Aitai  andato  auanti , noi 
■Teguirenio  ; fù  cosi  fatto  appunto . Perche  quegli  quafi  deppo 
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vn'anno > e mezzo  inori;  il  rumore  giolito  alle  orecchie  di  efS 
Giudici,  di  luiouo  burlando  dicono  : Ecce  prtueferit,  nosfeque- 
mur  ; Ecco  è preceduto  noi  feguiremo . Seguirono , & in  vn_> 
giorno  ambi  liibitamentc  morirono.  Aggióngono  gli  Annali 
della  forte  di  morte , che  io  taccio,  ne  tampoco  a quefto  raccon- 
to prcfto  fermamente  raflenfo  . 

IL  Più  fermamente  acconfento  a Lamberto  Schafnaburgen fc 
Egregio  Scrittore,  come  portarono  quei  tempi . Il  quale  raccon- 
ta , che  Burchardo  Vefeouo  di  Halberfiad  l’anno  io59.haueua_j 
longo  tempo  fomentata  vna  lite  iniqua  concra  l’Abbate  Heruel- 
denfc  foprale  Decime  di  SalTonia  , quali  il  Vefeouo , tolte  le  r&r 
g ioni  a Monaci , haueavfurpate  afe  più  colla  fonta  , che  colla^ 
ragione , ne  vi  era  fperanza , o ragione  di  refiftere  al  potente  aud- 
aci fario  . Quando  l'Abbate  pochi  giorni  auanti  alla  morte, chia- 
ma a fe  il  Conte  Friderrco  Palatino  , e lo  prega  di  portare  al  Ve- 
ftouo  quella  vltima  anibafciata  : Sequidem  Ine  imparem,  lege  me~ 
Horetn  cedere,  atque  etiam  vita  cedere  ; fed  Deitm  luduem  futurum, 
ad  quem  appellar  tt  -,  Pararent  igitur  fcambo,vt  caufam  in  Tri~ 
bunalt  dicerem  , vbi gratta , & potentia  fpretis  , fola  lufiitia  pojfet, 
polleretqve . Che  lui  difuguale  per  vero  dire  di  lite,  miglior  pe- 
rò di  ragione  cedeua , & ancora  cedeua  di  vita  vicino  à morire  ; 
mi  che  Dio  farebbe  il  Giudice  ,al  quale  appellaua;  che  pertan- 
to ambi  fi  preparaflero  per  trattar  la  caufa  in  vn  Tribunale  , douc 
lagratia,elapotenzanullavalcndo, la  folagiufiiria  poteua,  & 
haueua  forza . Ne  molto  dopo  morì  di  febre  l’Abbate,  e fubito  U 
Vefeouo  volendo  montare  a cauallo  , come  colto  dal  fulmine.? 
cade,  e terminò  col  dire  : Abripifead  Diuiuum  T ributtai  ibi  iudr- 
candtim;  Che  hii  era  per  fqrza  rapito  al  Tribunal  Diuino,  per 
ifler  iui  giudicato  . Qm:ftccofc  benché  marauigliofc,  meritano 
fede  da  chi  le  ferine , c tòno  da  crederli  ancora  dall'vfo  della_j 
•«Ita.  Voi  in  tanto: 

Difcitt  I ujìitiam  mortiti , & non.  ttmnere  JDiiios^ 

• Imparate  aucrtiti , 

A non  fprezzar  colla-Giufiicia  Iddio>>- 
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CAP.  XI  t 

DELLA  CLEMENZA. 

che  ancoreJfcL  è honoreuole  > ^ 'utile  al  Principe . 

COnuiene  per  ceito  la  piacene lezzaa'  gli  animi  grandi , ò di 
gran  fortuna  i e per  quello , cheofl'erui , non  cade  fe  nonij 
in  cflì . ^Barbari , ò vili  huomini , douc  c libertà , fono  per-  lo 
più  crudeli  : manfueti  in  efla,  e moderati  quei  di  ftitpc  j e fan- 
gue  ingenuo . Ma  che  > dirai  : a quefta  io-  inuito-i  Principi»  la-» 
quale  contraria  alla  Giuftitia  j pare,  chela  fcioglia.  pare^noiv 
lo  fa  altrimenti , anzi  l’vna  » e l’altra  hà  il  medemo  foopo  > e fine  . 
La  Giuftitia  colla  Seuerità  , e col  timore  corregge  ; la  Clemenza 
colla  Benignità , e Gorrettione,  e quella  dà  la  pena,  quefta  il  per- 
dono . Màl’vna , c l’altra  con  giudicio  , e douc  deue  ; perche^ 
non  è di  qualunque  la  Clemenza  ,ma  di  coloro , che  fono  cofti- 
tuiti  inpoteftà  fupremarC  per  fefteflì  poflbno  per  qualche  vfo 
moderare,  & inchinar  le  leggi,  e per  dirlo  in  vna  parola  de  Prin- 
cipi ; laonde  è definita  daSeneca , Clemtntia  lenitas  fuperioris  in 
infenorent  in  confiituendis  pa-nis . La  Cleinenzaè  manfuetudine,e 
piaceuolezza  dei  Supcriore  verfo  dciriivferiore  in  aflegnar  le  pe- 
ne. Dici  nel  deteiminare  J in  parte  é vero,  màaggiongi  l’altra 
parte  in  remincndis  , nel  rimettere  , pcrochc  quefto  e folito  di  far 
la  Clemenza  ; ma  eji  fupcriorii , & nibil  puichriùs , dice  il  mede- 
nio  Eilofofo  in  fafiigio  collocatis , quàm  multarum  rerum  veniam- 
dare,  nullius  pelei  e . E’ officio  di  Superiore , e niente  più  bello 
per  quelli , che  fono  di  fupremo  potere , che  di  molte  cofe  il  per- 
dono concedere  , non  domaiidarlo-di  veruna . Ma  di  quali  ca- 
fc  ? non  certamente  di  tutte , e di  molte  le  coftringe  la  legge  à 
non  difl'oluerle,e  di  elle  per  ordinario  quelle,  che  toccano  lo  ftef- 
fo  Principe  ; come  fono  le  ingiurie , le  calunnie , la  violenza  ; o- 
quelle  altre , c’habbino  la  douura  pena , mà  contento  del  potere, 
le  rimette,  e dona-  Penfa  di  dTcrvn  Padre  vniuerfale  : fi  come 
pertanto  cotefti  Padri  priuatipeccandai  figli , fpcfi'a  li  caftiga- 
no , altre  volte  danno  di  piglio  alla  sferza,  e per  pena  pongono- 
fìmore  ; così  quegli  fà  , e col  fare  corregge . Conciofiache  è 
mirabile,  e vario  l’ingegno  dell’huomo  . Alcuni  gli  fà  migliori 
1a  benignità , & da  eilà,  nafee  la-reuersuza  ì alcuni  l’ acerbità, dal- 
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la  quale  il  tenore  . 11 1 rincipt  di  tutte  qi.die  cofe  alI'vCo  dettofì 
ferua.  E’  ancora conimunemcnte  verifììnio  quel  detto; 
cundiam  peccandifacit  ifJa  Clententiaregtntis.  La  Clemenza  del 
regnante  tagtonaerubcicenzadi peccate., e nella  rmia  cafa,  e.» 
faiiiiglianiò  ilperimcnrato . Sia  lecito  addurre  più  cofe  fopra_j 
di  quella  virtù , ma  fia  vergogna  dopo  Seneca , i cui  due  libretti 
di  oro»  e degni  che  i Principi  con  ragione  li  legnano  ,bafleuol- 
niente  le  nianiftllano . Noi  apportiamo  Efempi  fecondo  l’vfo , e 
quanti  molti  fono  ellì  * e neOùno  gran  Principe  è lodato^fenza  di 
coteOi* 

I.  'Ma  conduca  l’ordinanza  quel  diuino  Mosè,il  quale  hauen- 
do  canato  dall’Egitto  il  popolo  con  voce  , & auifo  celefte , col 
feguito  di  chiari  miracoli»  cottili  però  erano  al  folito  ingrati , 
ricalcitranti,  ribelli . Domandauauo  bora  la  carne,  bora  il  pane» 
ò l’acqua;  e così  domandauauo,  die  quali  colle  voci  proterue,di 
poco  colle-mani<ontro 'di  luinon  fcagliauano  ralli,e  nondime- 
no quegli  diede  anco  il  perdono  . Ne  folo  hebbe  il  volgo  rical- 
citrante ,-mà  ancora  i Grandi, anco  i proflìmi  ecco  il  fratello 
Araone»e  la  forella  Maria  li  folleuarono  contro  il  manfvctilfìnio 
Mose  ; per  qual  cagione  ? per  priuata  , e leggiera  «perche  h juea 
prefa  per  moglie  vna  Etiope»  che  gli  era  piacciuta . An  buie  foli 
(jà\cc\.zv,o)  Domhms  loquutus  ejl  ì nome -,  & noi  calefltm  Tioccm 
nuribni  bis  actepimus*  Hà forfè  ù qudlo  foloparlato  Iddio?  non 
hauemo  ancornoixon<juCllc'orccchie  vdira  la  ceidle  voce  * c_j 
già  non  folo  li  opponeuano  a Mose  ,mi  fi  vguagliauano . Quan  - 
do Iddìo  prò  l'irò  mV/^/ìma  fuperomnes  l:om:nes  ( così  parla  la.» 
Scrittura)  per  vn  bucino  fopra  tutti  gli  huomini  man  fu  cri  fiimo  fi 
adirò  , e pcrcolle  Maria  di  leprain  vn  fubito  ; la  quale  così  col 
fratello  ritornata  in  fe , rimirarono  à Mose',  quelli  a Dio,  e dopo 
fette  giorni  delle  di  lui  preghiere apparue  fana  , e pura  dal  mor- 
bo . A che  io  numeri  piu  feditioni  ? conciofiacTie  furono  più.n.à 
quel  Mose’  ntllamitczza  Tempre  fermo , e collante,  così  fù  aman- 
te ,&  indulgente  de  luci , che  placata  Tira  di  Dio  lìn  cea  que- 
lla voce  ; DeU  mede  libro  vita  potiusquàm  vt  bos  follai  Più  to- 
lto dal  libro  della  vita  cancellate  me , die  perder  quelli  • ^ve- 
ramente huomo  diuino  ! Certamente  cotcllo  fpirito  c dallo  fpi- 
ritodelCielo , & è più  giullo  in  qucfiaparte  di  venerarti , 
imitarti . 

II.  NulladimcDO  ,c  Dauide  Pìià  imitato . Chi  ? quegli  pie- 
no ancor  elfo  di  Dio  »c  del  Cielo  ; il  quale  hauendo  il  di  lui  fi- 
glio Abfalonc  nel  conuito  ptodito  riamente  il  Tuo  fratello 
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irmnione  vccifo;  e per  tre  anni  fofle  ftato.efule  nella  Siria  appref- 
fo  del  Aio  auo  materno , impietoAcoAi  e-compa-iìonatolo  iichia* 
mollo.  Cheperò^  queglipailà.da:vnaad  vn'altra  fcelcratezza 
maggiore  quaA  per  gradi,  e fcacciadal  Regno  il  Padre,  & anco* 
fe  potuto  hauefle,  dalla.vita . Dauide  prende  Tarmi,  necenario* 
manda  contro  di  lui  loab Prefetto  della  MiIitia,con  foldati  fcel- 
ti , mi  con  ordine  ::  Semate  mihi  puemm  Abfalon . Conferuatcmi 
fano,  e faluo.il  Aglio  Abfalon . Così  non  haueua.ne  in  ira.diuam> 
pato  , ne  in  vendetta,  che  all’hora  anco  prendendole  armi  con.» 
Aicceflb  dubbiofo  i.eraniù  premorofo  delladLluivita  ,. che  del- 
la vittoria;,  mà  Dio  arie  per  lui , e vindicó  , & il  Aglio  ,.non  A- 
glio.fùvcciro..Saiperòquanco.controiuavoglia,  edolore»  li 
dilui  lutto  fù  publico  con  queftcvoci Fili  mi  Abfalon,  Abfalon 
fili  mi  , quis  mihi  tribuat,  vtego  moriar  prò  te  ? Abfalon  fli  mi , fili 
mi  Abfalon  • AH  mio.Aglio  Abfalon,  Abfalon  Aglio  mioi  chi  mi 
conceda  ch*io  muoia  per  te.  Abfalon  Agliomio,  Agliomio  Abfa- 
lon ò Spiriti  fourani  I douc  voi.fete  hoggi  Rè  di  Oriente , C->- 
di  Turchia , che  pronti , e di  buonavoglia  vccidete Padri , Agli» 
& fratelli  per  regnare  ^ coteAo  non  vuol  priuo  di  vita , ne  pur  chi. 
gl'inAdiaua  alla  vita , &.al  Regno , e priuo  lo  piange  con  vero 
làgrime . 

III. .  QueAi  efempi  fono  quaA  fopra  deirHumana  natura  * mi' 
Pericle  fù  di  noftraconditione,  il  quale  già  vicino  à morire,  o 
partendoA  Io  rpirito  ,c  la  vita  ; vedendo  amici  querelarA , e.  la** 
mcntarA , & rno lodare  la  fua  prudenza,  eloquenza.;  e vittorie  ; 
vn 'altro  altre  virtù  ; quegli  alzato  per  poco  il  capo  difle  : Et  quid 
hocefiì  aut  patita  , aut  fortuita.laudatis  i & illud  maximum  ormi- 
tftis  : quod'nemo  tnea.  opera,  pullam.veflem  fumpferit . E che  c 
qucAo  ? voi  lodate  cofe  piccole.,. edi  poco  momento,  o cafuali, 
e.quella  , cH’é  di  tutte  maggiore  tralalciate,  che  ncAuno  per  mia 
cagioncA  AaveAito  a bruno.  Marauigliofo  giudicio;quel  grand’ 
huomo  poneuaqueAa  tra  le  fue  lodi  maggiori  , che  benigno',  e 
clemente  verfo  di  tutti , già  mai  haueua  efercitata  contro  di  al- 
cuno acerbezza , ò. vendetta. di.  morte . Gloriofo  Pericle  con.» 
queAo  folo  nome  mericaAi  il  cognome  di  Olimpo  ; il  quale  fofti 
così  fuori  di  co  eAi  torbidi  affetti,  che  ne  Aiina,  non  dirò,  crudel- 
tà , mà  afprezza  annuuolò  lama  mente  .. 

IV.  Filippo  Macedone  non  maggior  d’Aleffandro , ma  forfè 
migliore  > c.certamente  più  moderato  • Elfo  dico  Filippo  meritò 
fama,  & immortalità  per.quefta  fola  virtù.  Si  Aomacauanogli 
amici,  eiiferiuano,  che  i PeleponcAi  tanto  bene  Acati  dicdlero  di 
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lui  male, e così,che  ne  giuochi  olimpici  Io  beffeggiaflcro.  Quegli 
Tiuolfe  la  cola  in  fchetzo  dicédo'.ft  quid  ergo  facientft  Ufiànobis 
fucrint>  £ che  dunque  faranno  fé  da  noi  Tarano  offef^  il  medcmo 
à chi  lo  perfuadeua,che,trattaf&  vn  poco  più  fcucramcnte  con  gli 
Ateniefi,  sfacciatamente  ingrati , diil'e  : Nihil  agitis  ; anego.,  qui 
ad  gloriam  omnia  refera  , tbeatrum  gloria  mea  euertam  > Niente  mi 
tnouetc , forfè  io  , che  le  oofe  tutte  indrizzo  alla  gloria , rouinaiò 
della  mia  gloria  il  teatro?  fapeua , che  gli  Ateniefi  euno  lottili 
d’ingegno  , e di  ftile,  perciò  benché  altroucfolTe  humaniflìmo, 
quìmoitopiù  eller  volle,  per  dare  anco  quefta  materia  di  cllère 
amato , < predicato  • Mi  in  quefto  negotio  quella  è incredibile, 
non  clemenza  ; mapatienza  ; che  hauendo  i medefimi  Ateniefi 
mandato  à lui  Ambafeiatoti  Ibpra  vnatal  cofa,  & elio  benigna- 
mente afcoltati  gli , c compiaciutogli,  licentiandogli  per  com- 
plimento aggionfc  : qua  alia  in  re  gratificati  eis  poffet  ? Se  pote- 

ua  in  alcun’aJtra  cofa  gratilìcarli’  qui  Demochare  vno  de  Lega- 
ti rifpofe  : Ita  vero  ,fi  te  igfc  fufpenderis . Così  potrai , fe  da  te 
ftdlbt'impiccarai . O voce, & ingiuria  importuna!  e per  dire 
il  vero  degna  del  baftone  ,ò  della  forca.  Siche  gli  amici,  &i 
circoftanti  erano  accefi  di  fdegno , mi  Filippo  frenò  fe , e quelli, 
c liccntiò  quel  Teifite  , da  veruna  cofa,  o parola  afpra  offefolo  ; 
folo  quefto  diccndoagH  altri  Ambalciatori:  Nuntiate  Athetiicn- 
ftbuf , impotentiores  effe , qui  ifia  dicunt , quàm  qui  lomiter  audiunr. 
Dite  a gli  Ateniefi  efl'erpiù  impotenti  quei , che  cotefte  cofe  di- 
cono , che  quelli,  quali  paticntemente  le  afcoltano . 

V.  Pallò  a Romani,  tra  quali  Marco  Marcello , che  prefe  Si- 
racufa  ; e già  all’hora  quando  la  prefe  diede  fegni  dì  animo 
clementifllmo  nel  mezzo  del  furore  della  Guerra;  Commandò 
per  quanto  potè , che  a Cittadini  fi  perdonafle , fatto  bando,  che 
neflùno  violane  corpi  liberi  con  mano , con  ferro , con  ftupro  . 

I fcrui  folo,  &L  il  denaro  alla  preda  fcruifi'ero . Mà  ciò  non  oltan- 
te,  vedendo  che  farebbero  feguiti  n.olti  efempi  di  ci-udeltà , e di 
libidine  , come  in  Città  prefa  per  forza,  dicefi  che  afeefe  in  alto, 

6 eminente  luogo,  e fcandogli  quella  fotto  degli  occhi , pianfc 
la  di  lei  poco  fortuna,  inanzi  sì  Rorida  . Ancopriuatamentc  ha- 
uendo vdito  di  Archimede,  e delibo  ingegno,  e vedutolo, com- 
mandò, che  fi  conferuaflefano,  efaluo,  e che  turtti  haueilcro 
ciò  a cuore.  Non c marauiglia  , che  per  ancora  follerò  in  quel 
rozzo  fecolo  ,&  i Romani  a quefte  arti  poco  atti.  Commandò  , 
ina  in  vano , perche  vn  foldato  feorrendo  per  la  Città , e ritroua- 
to  Archimede  , che  defiguaua  figure  nella  polucie , c con  tutta-* 
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la  mente  iui  applicato  > nulla  fapcndo  dellacommune  miferia^  ; 
interrogollo  col  ferro  fopra  il  di  luLcapa  riiiolto , quis  tà  * Chi 
fei  tù  ? Quegli  niente  rilpondendo»  fe  non  che  coprì  colle  mani 
la  fuapoluere , e poi  gli  difl'e:- oro  ne  rarAa  :■  pregoti  non  voler 
impedirmi:  così  il  Soldato  fdegnatofi,&  hauendopenfato  d’ef- 
ferdifprezzato  ,1'vccife  . QueltecoC:  nellaSici!ia>  e nella  Vitto- 
ria; c dopo  di  ella  cotefte . I Siciliani  poco  grati  > e forzati  da_» 
fiioi  nemici  vennero  in  Senato  a dolerli  di  lui,  cioè  per  addof- 
fargli  anco  le  altrui  ingiurie ► Eraall’hora  Confole:  & il  Collc- 
gaValerio  Lenino, forfè  non  era  in  Senato  ; laonde  gliera  facile 
il  turbare  ,e  dilìurbarelacofa , e gli  huomini , e fenza  effetto 
burlati , liccntiarli . Non  lo  fece  , e volfe , che  foflèro  vditi . Ma 
eilèndo  arriuato  il  Collega  fede  nelle  feggie  inferiori , e finita-» 
laccufa , commandando  il  Senato,  che  quelli  andafl'ero  ; quello 
però  ftimò  douerliritcnere , e chefolfero  prefenti  anco  allafua-» 
difefa , non  come  parte , ma  Giudici,  laquale  finirà  fi  licentiò  il 
Senato , acciò  più  liberamente  fententiall'ero . Mà  che  vi  è dVuo- 
po  ? fu  a tutti , de  anco  ad  effì  chiara  la  fua  Innocenza  ; e la  sfac- 
ciatezza di  cotefti  ;perochc  fubito  di  parte  che  erano,  !!  fecero 
fautori.;  diuengono  fupplicanti,  e così  lo  addottano  per  Protet- 
tore della  Sicilia , e lo  riceuè  con  si  buona  fede  , che  dimentica- 
to delle  cofe  prefenti,  andana  multiplicando  benefici/,  a be- 
nefici/. 

VI.  M-Bibolo  ancora  benché  sépre  feruitofi' di  fortuna  poco* 
fòllcuaca,  e profpcra,  nulladimenofù  per  virtù  di  quella  Clemen- 
za , fuperiore  d’animo  à molti.  Due  figliuoli  di  grandiffima  in- 
dole, elfcndo  dio  Proconfole  nella  Siria,  i Soldati  di  Gabinio 
nell’Egitto  per  cuidelt.!  , e per  arroganza  gli  vccifcio  . Cleopa- 
tra Regina  timorofa  della  giufla  indignationc  di  quel  grand’ 
huomo  , fattigli  prigione  , gli  mandò , acciò  follerò  a fi;o  benc- 
placitopuniti;  Ma  quello  a benché  in  coslfofco  dolore  lì  fpogliò 
deiràffetto  diPadre,&alcuno.hà  detto  di  huomo  ; pct  ritenere 
rhumaniti  ; onde  pofta  da  parte  ogni  crudeltà  rimandò  intatti  i 
medemi  a Cleopatra , contenro  di  dl'crfi  potuto  vindicate .. 

VII.  Ma  chi  aggiungerò  à Bibolo  ? Il  Vecchio<CoIIcga  Giu- 
lio Cefare , certamente  in  tutra  la  vita , & in  tutte  le  anioni  nimi- 
ci,  ma  gemelli,  in  qucftr.  Virtù,  fe  non  che  colla  copia  vinfe  ehi 
tutti  vinfe  . Ecco  giàgiouinc  in  quella  fircttezza  de’tempi  quanto 
fi  contenne , c moderò  ; prefo  ùa  Corfati  fpello  banca  giurato , 
che  tutti  H foipuurercbbc  fc  in  fiio  potere  gli  hauelic,  gii  riduflè. 
mauondimv.no  bolle , eiiectociliggaluiomiiù?  erafaKo.  crude- 
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le.  che  perdoni?  la  Religione  lo  aftringeua . Inqiìefìa  pugna 
della  natura,  e della  fede,  la  Clemenza  apre  laftrada,  e comman- 
dò , che  prima  folTero  fcannati , e poi  crocififfi . Parimente  fot- 
to  di  quefto  tempo  fù  vn  certo  Cornelio  Sagita  de  feguaci , o 
fpioni  di  Sulla , huomo  empio , e fatto  a proposto  per  le  vccifio- 
ni , e pericoli  de  buoni . Eflb  haiiea  fagacemente  indagato  , che 
Cefare  era  occulto  nella  difeordia  ciiiile,  come  delle  parti  di 
Mario  , e dopo  hauea  licendato  chi  mutaua  i nafcondigli , rice- 
uuto  con  difficoltà  il  prezzo  di  due  talenti;  a quefìo  nulladimeno 
nella  mutatione  de  tempi  potendo,  e forfè  douendo , non  foften- 
nc  di  far  offefa  già  mai , come  quali  dopo  il  nembo , e le  tempe- 
re , non  offefo  più  che  da  Eolo , ò Aufìro . Cotefte  cofe  le  fece 
in  nato  prillato , o impotente,  che  ne  grimperij  ? più  mite  di  fe 
fìdTo  in  quello  flato  priuato . Nel  principio  delle  guerre  ciuili^ 
quando  è folito  di  cercarli  il  terrore , & adoprarli  con  giudicio 
a reprimere  , o ridurre , elfo  per  diuerfiffima  firada  non  daua  fo- 
lo , mà  fpontfineamentcofferiua  a tutti  il  perdono,  la  libertà , Ia-> 
vita.  Quello , che  accadde  in  Corfìno  è degno  di  raccordarlo. 
Tcneua  quello  Caflello  Lodouico  Domitio  vecchio , e fiero  fuo 
nimico  , con  30.  Squadre  di  Soldati . Vi  erano  moltiffimi  Sena^ 
tori  Caualieri  Romani , & il  fiore , ò la  forza  delle  parti  di  Pom* 
peo . Effo  l’all'ediòji  Soldati  non  afpettarono  la  forza , ma  inchi- 
nati gli  animi  verfo  Cefare , cominciarono  a pafTare  a lui  i Capi- 
tani, gli  lì  diedero , e difpongono  di  dare  il  Caflello , e già  della 
refa  parlamentauafi . Domitio  temendo  inanzia  fuo  danno , c_> 
mercé  della cofeienza diffidando, eleflè  di  ponete  ncirarbitrio 
più  toflo  fuo  , che  di  Cefare  la  vita , ( o quanto  male  informato 
deiranimo  di  elio)  laonde  chiamato  vn  feruo  medico  gli  com- 
manda, che  gli  li  dij  il  veleno , dicendo:  quid  deliberas}  Dominus 
rogo  5 & arniatus  rogo  : che  vai  confultando  ? Signor  che  ti  fono, 
prego  , e prego  armato . Il  feruo  quali  vbidì , c non  commipL,? 
lafceleraggine  ,conciofiache  in  vece  di  veleno  gli  propina  vilj» 
fonnifero , c fubito  Io  difl'eal  figlio*  Preuedeua  cioè,  che  l’huo- 
mo  fi  farebbe  pentito  della precipitofa  refolutione,  fingolarmen- 
te  fe  vi  fofil  fpcranza  di  ottener  perdono  da  Cefare , e quella  fii- 
bito  comparile  ; conciofiache  queU’huomo  chiamò  a fe  nel  capo 
tutti  i più  qualificati  Capitani,benignamente  parlogli,cfortati  al- 
la pace  , & a configli  quieti  ; e fani , e falui  colle  lor  cofe  licen- 
tiolli , e doue  ? alcuno  riderà  la  pazzia  ; molti  di  nuouo  à Pom- 
peo, mà  quello  fù  colpa  di  quelli , non  di  Cefare.  Domitio  io-> 
tanto  hauendo  intefc,e  fuegliatofi  efler  tormentato,  e trauagliato 
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dal  veleno  i fin  tanto  che  il  feruo  tolfc  via  il  timore  j e feoprì  la_> 
cofa  ; e quello  ancora  andato  a dirittura  a Cefare>  riceuc  la  vita> 
libertà  > danaro.  Nella  medema  guerra  nella  Spagna  a Ilerda-^  ; 
hauendo  necellìtatii  nimici  alla  pace  > e già  fi  portallero  le  cou- 
ditioni  ; & i Soldati  mcfcolando  col  parlare  ingiurici  che  di  due 
Campi  ne  fufl'e  fatto  vno  ; ecco  Petronio , & Afranio  Capitano 
di  Pompeo  di  fubito  o per  penitenza  > o perfidia  prendono  le  ar- 
mi , afi'alifcono  i Soldati  di  Cefare,  gli  vccidono  . £flò  potendo 
rendergli  la  pariglia,  e ritenere  quei  di  Pompeo, e parimente  tru- 
cidargli , difiìmile  da  quelli , fimile  a fe  commandò , che  con_» 
fomma  diligenza  tutti  fofl'cro  ricercati,  e rimandati . In  efia  bat-  \ 
taglia  Farfalica,  nel  maggior  ardore  del  combattimento  volfcj 
così  vincere,  che  temè  di  perdere,  c fu  fecondo  che  gitana  a ca- 
uallo,fentito  a dire  : Parte Cz«»7;«r,  perdona  a Cittadini,  mà  •• 
però  non  lo  fece , dirai , anzi  con  ottima  fede  ; e fe  nò  nella  bat- 
taglia , e refiflendo,  nefl'uno  fù  vccifo  ; Più  pronto  eflb  a confer- 
uare  , che  quelli  a conferuarfi  ; ò inudita , e fe  non  celefte  Cle- 
menza;di  tanto  numero, e diauuerfari;  così  ofiinati  dopo  il  com- 
battimento per  commandamento , o permiflionc  di  lui  non  fi  ri- 
trouanano , che  foli  tre  vccifi  : /•  Afranio  , Faufio  Sulla  l.  Cefare  , 

&r  effi  empi , c crudeli  contro  di  lui  per  haner  il  perdono , c’hà- 
ueano  dianzi  impetrato  con  reiterata  ribellione  corrotto.  Con- 
cerie anco  a tutti  fuoi  partigiani  di  confcruare , & eccettuare  dt.? 
nemici  vno  nominatamente  chi  vokfl'cro . Finalmente  con  edit- 
to pcrmife  anco  a quelli , a quali  per  anco  non  haueua  perdona-  ' 
to  , di  ritornare  in  Italia  a godere  gli  honori  , e ricchezze  nelle 
lor  cafe . Nella  morte  di  elfo  Pempeo , il  quale  era  fiato  vccifo 
per  fcdciatezza  , &'  inuidia altrui,  fù  tanto  lontano  dal rallegrat- 
fene  , e deriderla , che  non  e fiuto  ^contrario, 

a gli  hcmicidi , A bito  anco'gfi  penégintè  iti  gucrtà^ecoile  flra- 
gi , c fangue  di  quelli  fc  i funerali  all’anima  di  Pompeo  j Anzi 
che  ccirr.  andò  ancora  , che  la  memoria  ,c  le  fiatue  di  lui  but- 
tate a tuia  dalla  plebe , fofl'cro  nel  primiero  fiato  ritornate  ( ca- 
uiliam.o , © inttrj  ctriamo  come  volcmo^  con  grano’ animo,  c 
come  iopenfo,  vcramentcmanfucto  ,e  cletvcnte . Qnrfie  paro- 
le di  lui  da  vna  certa  lettera  ad  Oppio , e Balbo  hò  noi  are  &■  ama- 
te : Gaucho  unhcrculec , vos  fyiufiiarc  IncriSyC^uàvi  i aldè probetis, 
qux.  apitd  CoTfìniumfunt  gejìa  . Confdio  vefiro  ’tJtar  libcntcr,  &■ 
hoc  ì.'Lemiiìs , cjnòd  mea  fpontc  facere  cohli:tucrar>i,  vt  qvam  lcnif~ ^ 
fmttm  n.e pra:hvrcm,&  Ponipeiurn,  danni  opcrarn,  vt  reconuliarcm»  ^ 
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diutuì-va  Vigoria  vti  t li m nouafit  ratio  vincenditVt  mifericor> 
dia  liberaV.tate nos  muniamus . Godo  in  vero  intender  dalle 

vcfl re  lettere  quanto  grandemente  approiiiate  quanto  è predo  a 
Corfiniofeguito.  Mi  fcruirò  voloncicri  del  vofìro  configlio.c 
tanto  più  volonrieri , ch’io  di  mia  fpontanea  volontà  haueuo  ri- 
foluto  di  fare  ; di  mofii  arnii  al  maggior  legno imnfucti 'lìmo,  e 
di  procurate  lareconciliatione  di  i^on’peio  . Tentiamo  in  que- 
fto  modo  di  ricuperare , fe  poteiro , la  volontà  di  tutti , & ope- 
rate, che  laVittonafia  diuturna,  e longa.  Qnefio  ha  vnnuouo 
modo  di  vincere , & armiamoci  diniìfcricordia,  e di  liberalità. 
Vengono  dal  petto  cotefte  parole , e familianncnte  proferite  ad 
huomini  fcnnliarifltmi . lo  ti  amo  mio  Cefare , non  tanto  per 
altre  tue  opere  ; c per  le  caufe  della  guerra  : quanto  per  elTa  guer- 
ra , epcr  qiiefia  Clemenza  ti  numero  tra  gli  Eroi,  e per  mio  con- 
to fi  j >pcr  vero  dire, per  quella  caulavn  Eroe. 

V III.  OttauiaiTO  Cefare  tràfTe  da  quefta  ftirpe  alcuna  cofa-», 
o molto  per  addottione  figlio  ,perfangue  nipote  di  eflb?  e lui 
diede  varij  fegni  di  Clemenza  nella  Republica,  di  modo  chcj 
quando  recitauafi  nel  Teatro , & era  acclamato  : O Domintm  iu- 
fttim , & itquHm . O Signoregiufto , & amoreuole  ; tutti  in  lui 
fiuolgeuano  gli  occhi , e colle  voci,  e con  i gefti  comprouauano 
il  detto;  ma  nella  vita  anco  priuata  fdoue  la  natura  fà  fopra_> 
modo  conofeerfì , ne  fi  propone  la  gloria,  ole  acclamationi^die- 
de  mirabili  efempi  ; comedi  Diomede  Aio  feruo,  e difpcnfiero; 
quelli  caminando  infieme , 8r  alPimprouìfo andando  contro  di- 
loro vn  feroce  Cignale , eflb  abbandonando  il  Signore , è colle.» 
mani  da  fe  cacciandolo  fi  afeofe  dopo  di  lui , & Augufto  per  Aio 
animo  fi  faluò  ; ma  quefto  niente  offèfe  , aferiuendo  più  toAo  il 
fatto  al  timore,  che  alla  colpa , Il  medcnio  eflendo  in  Spagna_>, 
vn  certo  Corocotta  famofo  Ladro,  t per  longo  tempo  contrario 
allapublica  , epriuatapace  ,propofe  premio,  fe  alcuno  l’haueflc 
condotto  viuo  filmila  Filippi)  di  diece  fcftertij.  Quando  que- 
gli , tolta  affatto  la  fperanza  di  fcampare,ò  di  frar  nafeofto  conj 
grand’animo , e fpontaneamente  prefentoffi  a Celare , e diflc.»  ; 

^ r^jlgfitus  tibi  Corocotta , ecce  adfum , facies  quod  voles  buie  capiti. 
*11  Corocotta  da  te  ricercato,  eccolo  alla  tua  prefenza  , farai  di 
quefto  capo  ciò , che  tu  vorrai . Celare  depofea  ogni  collera , e 
la  memoria  di  tanti  misfatti,  non  Iblo  gli  perdonò , mà  diede  an- 
cora il  premio  proineflb , perche  Corocotta  haueua  prefeivtato 
Corocotta . Mafupera  gli  antecedenti  quefto  d’intorno  a Marco 
Bruto,  la  cui  ftatua  di  bronzo  fatta  con  ogni  diligenza  eraiiu» 
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IvTtUno  t credo  per  memoria  delle  Virtù , c della  Modeftia,  còlla 
quale  fotto  di  Cefare  haueua  nella  Lombardia  commandato. 
QucHa  dopo  qualche  tempo  la  viddc,paH'ando  Ottauiano,  c trat- 
tenuto il  paflb  fermoffi  . e chiamò  a fe , & alla  fua  prerenza  tutti 
iMigiftrati,comeincofagraue,&  eflendo  venuti  difle  loroi 
vos  ? inimici  nojlri  cjlts  * & hofies  meos  apitd  vos  habetis  ? 
Che  voi  fate»  fete  noftri  nimici ? c prefTo  di  voi  imieinimici 
hauete  > quelli  timidi , ne  confapeuoli  doue  miraflè  l’accufa,  co- 
emneiarono  a negare  , c l'vn  l’altro  a guardarfi , Cefare  di  nuouo 
pcrcoflàlaftatua;  Nonne  Ine  ille  cjl  metts  hofini  Non  c quelli  quel 
mio  nimico  »&  all’hora  quelli  cominciarono  « tremare>{tc  a mor- 
morare . Cefare  arridendo  cominciò  anco  a lodarli  con  volto,  c 
parole  benigne,  che  non  mutadcro  il  giudicio , e l’animo  colla-* 
fortuna  ; e commandò  , che  la  ftatua  d’vn  tant'huomo  reftailo- 
Doppia  Clemenza , ic  in  Bruto  nx>rto , la  cui  memoria  honora,  e 
ne  Milanclì , quali  rigorofamente  tnterpecrando  {^renano  di  ha- 
ner  delinquito  contro  la  MaeiU  del  loro  Principe . 

IX*  E’  forfè  degno  Nerotae  Cefare  d’hauer  luogo  tra  quelli 
nomi  ? Mollro  cmdele , l^auentofo , ma  in  vna  parola  mcriteuo- 
liffimo  d'eflertràClemenciffimi  annouerato  • Nel  principio  dell’ 
Enperio  hauendo  delinquito  due  Soldati , e parendo  di  douer 
elfcre  condannati  a morire.  Bruto  Prefetto  del  Pretorio  , portò 
fecondo  l’vfo  1 all’Jmpcratore  la  carta , in  cui  colla  morte  la  cau- 
fa  fottoferifle . Nerone  alcune  volte  portatagli  rigittolla,  e diffe- 
rì* Finalmente  Bruto  ridimandandola,  &illando,  eh  e non  più 
oltre  differir  fi  potefl'e , con  afflittione  la  fottofcrilT'e , dicendo  : 
'^^àm  vellem  nef  ùre  literas . Quanto  volentieri  vorrei  non  faper 
lettere  j O parole  di  gran  piaceuolezza  ; cosi  foffe  ella  fiata  con- 
tinua. O detto, che  meritò  lode  da  quel  gran  Sencca,che  efpref- 
fe  libri  della  Clemenza . Amiamo , e lodiamolo  per  quefio  folo 
coinè . 

X.  Diuerfi da cotcftoi'vnojc l’altro  Vefpafiano  Padre,  c_> 
figlio  li  quali  auanti  al  Principato , e fui  principio  con  molto  ru- 
more di  crudeltà , e dilulTuria , in  effo  fi  mutarono  in  meglio . 
Del  Padre  in  tero  quanta  benignità,  il  quale  maritò  la  figlia  con 
Vitcllio  fuo  nimico , dotolla  ancora  fplendidifiìmamence , & in- 
fttuffe  (non  temendo  cosi  la ftirpe  , che  dalei  farebbe  nata  ^ &il 
medemo  effendogli  fiata  fotto  Nerone  prohibicala  Reggia,  e ti- 
motofo  paitiflì , gli  fi  fé  incontro  vno  di  quelli,  che  ammette- 
nano,  il  quale , afiai  afpramente  trattandolo,  & infieme  fcaccian- 
dolo^cpounandò  chepartifièverfo  Morbonia.  C^uefil  elTcndo 
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giàcdo  Principe  anfiofo  di  fua  vita , e fupplicantc , uoa  lo  mor- 
tificò fenoivcon  fcherzo,.  e parimente  commandopli  con  altre- 
tantc  parole  di  andare  in  Morbonia  - Finalmente  quello  dice  di 
lui  communcmente Tranquillo;  Ncque  cade  cuiufque  vnqtum 
tatus  e/l , iujlisfHppUciis  ilUcbrymauitetiam  & ingemuit . Ne  per 
Tvccifionc  di  chi  fi  folle  rallegratoli  già  mai»  c per  i fupplicij  giu- 
fti  pianfe  »egcme  .. 

XI. .  Mail  figlio  Tito  Amore,  e delitiè  del  Genere  humanor 
niente  altro  fu  che  bontà  » e piaceuolezaa.  Profcfsò  di  prendere 
à quello  eftetto  il  Sommo  Pontificato , accioche  nel’  fomrao  Sa- 
cerdorio  conferuafie  le  mani  intatte  dalfangue,  e lo  effettuò  : 
Nccatt&orpojl  hac  (fono  parole  dfSuetonio  J cuiufque  »ecis,vel 
confeins , qmmuis  interdum  vlcifcendi caufa  non  dee/fet,  fed 
tHrum  fé  potiùsqudmperditurum  adiurans*-  Ne  dopoi  fu  d 
morte  di  qualunque  reo  pur.confapcuole , non  che  autore , 

che  alle  volte  non  mancafl'e  caufa: di  vendetta;'  anzi  giura 
che  più  rollo  elfò  perirebbe  » che  perdclTc  altri  ..  Conuinti.  i 
di  Parricidio  ncirafcendèrc  aH’Impcrio,  gli  ballò  di  ammot 
con.parolé..  f't  defijitrent.  Ptinapatus  fato  daritàfe fi  quid 
ziellcui  „petercnt,  impctrarcutquc  i che  deiideiìetOo  Che  i^ 
cipatiiì  d aitano  dal  Fato , fe  da  lui  altra  cola. volcflero , de 
dailèro  , la  impctrarebbeno , e fubito  ancora  alla  madre  d 
di  quelli , di  poco  lontana , acciò  non  fi  abbactcfl'e , & cfan 
fccon  auifo  surauagliofo  , mandò  i Tuoi  Gurfori  »•  quali  l'à 
fero  del  pcricoloi  e della  falutc  infieme  del  figlio . Li  verun 
faofféfc  jòfeemòildilui  fratello' Domitiano  , che  profii 
d'infidiarlo',  e contro  di  lui  follccitaua  gli  eferciti',  anzi  i 
colle  preghiere  oprò',  che  volelTc  e/fer  feto  dVn’animo-,  e 
volére,  e nominollo  niente  di  meno  e conforte , e fucccfforc 
Imperio  j 1)011  perciò  fpezzò  il  cuore  dèi  maluaggio,  poi< 
poco  dopo  con  danno  communedeirhuman  genere  , col  i 
veleno  mori . 

XII. .  Ma  Carlo  Magno  tra  nollri/ cociòfiacHe  dèlie  vr 
più  vicini  F.fempi)  con  quella  virtù  ancora  gloria  , hon 
grandi ffimoacquiftofiì.  Pipino’  fuo-  figlio  hancua  congii 
contro  di  lui  gli  perdonò-,  ina  accioche  làtcrza  voltaicosil 
camente  nonaicadefle,  pensò  doucrlo-ailringerecon.R'elig 
do  fc'  Mònaco  con  doppio  beneficio',  e di  perdóno  ,•  e di  1 
adaltro  miglior  Regno  mollrauglii-  Pèccò contro'  di  elfo 
glia,  mà  il  racconto^  ridicolo';  nullàdiineno  dà'raccontarf 
iigÌubartQ>nclla;Gorte5egrctaricndìJetcere.diX;àrlo:huoni 
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«e  di  quel  tempo  dono,  e prudente , mà  non  neU’Amore . Con- 
cepillo  perciò  verfola  figlia  del  Aio  Signore , benché  diiuguali  ; 
6c  ella  ardentemente  riamollo . Lo  rcAunlcro , A come  foglìono 
gli  amanti  colia  furtiua  copia»  e congreiToloro  i e per  qualche.» 
tempo  Aette  nafeoAo  ; fin  tanto  che  neuicando  vna  tal  notte  » 8c 
£giubarto  eflèndo  nella  più  remota  Aanza,  volendo  vfeire  fui  far 
del  giorno  > ecco  vede  efl'er  caduta  gran  copia  di  neuc  ; A ferma, 
c teme , che  dalle  pedate  non  fi  fcuopra  d’efler  itato  rhuomo 
nell'appartamento  delle  donne  ; fouuiene  col  configlio , e coll* 
aftutia  l’amica , e poftolofi  foprale  /palle,  ependentc , pottollo, 
dolce  pefo  per  quache  tempo . Quando  ecco , (ò  fotte  iniqua-^ 
parimente,  e giufta  ! ) vede  quefto  fpettacolo  a forte  Carlo,  c con 
fùo  dolore,  e tifo  infieme , notabene  l'vno,  e l’altro  • Difiìniula, 
c fui  mezzo  dì  tiene  configiio  d’huomini  più  fegnalati , . racconta 
il  facto  giocofo , e brutto  :.e  prega  f ma  tacque  i nomi  J di  qual 
pen^areflero  degni  il  feruo  j che  così  contro  del  fuo  Signore 
elanglia  ,checosihauefie  peccato  .contro  del  Padre.  Quelli 
di  morte  rifpondono  ; .All’hora  chiama  à fe  l’vna,  e l’altro , c fa 
ftarliallafuaprefcnza,  e dice:  £n  ifii  fum , qui  peccarunt.,  tu 
JEgiubarte,  tu  filia , qui  aufi  hoc  eftis,  ncc  negandi  iocus  efl . Me  in- 
fpeSorem  , accufatorem  , I udicem , vindicem  habetis.  ,^uid  me- 
ruifiis  ? ifti  dixerunt  mortem  :fed&  animus  vefter  vobis  idem  dicefj 
tamen  mitem  tu  Dominum , tu  Patrem  videte . Jgnofeimus  bac  le- 
ge,  quam.dicam  : JEgiubarte  hanc  tuam  latricem  vxorvm  duces,coi^ 
£ordese{lote,&.mutuum  deinceps  ^uoqiinter'vos  amorem  f erte. hcco 
cotcAi  fono,  c’hanno  peccato,  tu  fgiubarto,  tù  figlia, che  hauete 
liauuto  ardimento  di  làr  ciò;ne  vi  è luogo  da  negare.  Hauete  te- 
lUmoniome  di  viAa,  accufatore  , Giudice  Vindice  ; che  nictittH 
to  hauete  ? cotefti  hanno  detto  la  morte  ; ma  il  voAro.aninio  di- 
xàancoavoi  ilmedcmo;  ni  nondimeno  il  tuo  Signore  , e tù  il 
tuo  Padre  vedete  mite.  Perdoniamo  con  quella  legge , ch'io 
proferirò . f giubarto  quefia  tua  portatrice  prenderai  per  moglie, 
fiate  concordi , & inauenireancora.amateui  fcambieuolmcntcju 
Hauea finito,  quando quelli.davn  diremo  ti nro re  fano  pad'ag- 
gio  ad  vna  fuprema  allegrezza , rendono  gratie , riceuono  con- 
graculacioni . Carlo  cin  gloria , cotdli  in  buona  fama. 

XIII.  Nctroppofeuero  è quello,cheagginngerò.  Cafimi- 
cniro  era  Duca  di  Sendomirienfipotence  Prìncipe , &|il  medemo 
dopoi  Re  .di  Polacchi.  Gli  paruc  alcuna  volta  tem^x?  d’ingan- 
nare col  gioco , e chiama  vu  tal  Aio  DomeAico  Giouanni  Cona- 
rio  Caualierc  a giocare  alle  carte . Q^llo  vbidi fcc , giocano , la 
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fortuiìaé  varia , & bora  aUVno,  bora  è fauoreuole  airaltro;  fliialr»’ 
mente  ell'endo  molto  di  notte  > & eflcndoli  rifcaldati  » piacquc_> 
di  terminare  di  tutta  la  fomma  con  vn  fol  colpo.  Eflo  fu  felice 
à Cafimiro  » e tirò  à fe  tutto  il  danaro  . Sdegnatoli  Giouanni>  tc 
adirato  contro  la  lùa  forte  ,aHalifcc  in  quel  calore  il  Principe , c 
gli  dà  fortemente  vna  guanciata  nel  volto.  Le  grida,  e lofde» 
mio  fan  lènti  rii  di.  tutti  il  femo  al  Padrone,  vn  Canai  ierc  quello 
Principe  con  vn  lichiaffo  percuotere  ? ne  andaua  la  tella  j mà  col 
beneficio  della  aorte  fcappa , c nondimeno  prefo  la  mattina,  è ru 
condotto  j & è prefentato  a Calìrairo  per  eflèr  punito . Q^gli 
conluleratabene  la  colà  , in  quello  prudente  difeorfo  proruppe  : 
yimia  ifie  minus  , tiuàm  ego  pcccauit  : immo  quic^jnid  peccatum  efit 
menni  e/i . Caler  , & fubita  ira  ( cui  ncc  fapientes  fempcr  para 
flint)  tranfuerfum  ciim  egit , & mentem,  ac  mantira  mouif,  ego  cau“ 
firn  dir  prxlfHÌ  i ciir  obUtiis , conditionis , ac  dignitatis  mea , t{nafi 
cum  pari  lufi  ? immo  tu  Joannesnon  veniam  à me  folto»  , fedgra- 
tiam  adipe,  ytili  cafligatione  me  docuifii  ,ne  quid  in  pojlcrum  in- 
digniim  Principe  committam , & intra  dccoris , ac  graiiitatis  metai 
mefiflam.  Amici  quello  bà  meno  di  me  peccato.  Anzi  ciò,  che 
vi  è di  peccato  è mio  . Il  calore , e l’ira  fubitmea(alla  quale  no 
pur  i faggi  fono  Icinpre  pari , e moderati)  lo  condufle  àtrauerfo, 
c molle  la  mente , e la  mano . Io  perche  ne  gli  bò  datala  caufa  ?^ 
perche  feordato  di  mia  couditionc , e dignità , liò  giocato  quali 
con  vn  eguale  ? Anzi  tu  Giouanni,  riceui  ita  me  non  folo  perdo- 
no » ma  rendimenti  di  gratie  j con  vtile  correttionc  mi  hai  infc- 
gnato  che  in  aucnire  non  faccia  cofa  indegua  di  Principe , e llii 
dentro  le  mete  ,&i  confini  del  decoro,  c della  granirà . Cosi 
dille  , e fece  ; ò Clemenza , o patienza , o prudenza  ? Tutte  que- 
lle virtù  concorrono,  ma  non  dimeno  per  mio  giudicio  la  prima 
porci  le  prime  lodi . 

XIV.  Mà  in  Ludouico duodecimo  Ré  di  Francia  fùdetta_j« 
virtù  ammirabile.  L’ Haueua  riftrctio  Carlo  Ottano  Ré,  come 
bcrede  profiìmo  ,-eche  fi  doleuadi  non  bàucr.prole  ; ccosiTha-- 
uena  llrerto  , che  gli  tencua  anco  le  guardie , e patena  poco  ficu-  " 
ro  della  fua  vita  . Molti  de  Grandi , c del  volgo  llando  per  la_3 
prefente  fortuna,  c contrariando,  ma  di  vero  contrariando, 
l’iufdicc.  Tra  tanto  Iddio  in  fccreto.  delfina  altre,  cofe.  Fà 
fulfito  morir  Carlo,  e Eodouico  inalza  al  Regno.  Molti  at-- 
toniti, e mutando  il  fembianrc,  & il  parlare,  e piegandoli- 
alla  grafia  del  niiono  Ré*  Erano  alcuni,  che  infuperbi nano 
collanti  prima.  ncli’hoDore,,  SL  Olfcquio  di  eflb;  tra  quelli; 
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rnb  con  gran  confidenza  gli  fi  accofta , e domanda  i beni  dVn_. 
certo  Cittadino  di  Lima  Terra  d’ Aufiria  > il  quale  in  quelle  afflit'* 
rioni  di  tempo  era  fiato  tra  gli  acerrimi  uiniici  di  Ludouico . 
Qj^fio  Ré  con  animo  veramente  Regio  parla  : T u -utrò  aliud  a 
mepetet  & meritis  tuis  gratta  erit.  De  ìfto  omitte.  Nam  Jtex  Gal- 
Ha  f'fono  fue  parole)  nonexequitur  iniurias  Ducii  Jureiiattenfis  » 
Tù  però  domanda  altro  da  me , & i tuoi  meriti  faranno  guider» 
donati  • Di  cotefta  cofa  tralafcia;  peroche  il  Ré  di  Francia  non 
punifce  le  ingiurie  del  Duca  Aurelianenfe  • Beniflìmo  peroche 
inanzi  era  fiato  Duca  con  quefio  titolo  > & argutamente  fignifi* 
c^a  d’hauer  mutato  colla  dignità  anco  gli  affetti . Quello  però 
coirificfl'a  grandezza  d’animoffempre  quefia  é madre  di  Clemen- 
za )publicamentedifl’e;  Habiturum  fe  eofdem  Confiliarios , cura 
DtfunUo  Rtge  Minijiros  ,fiipatores , eodemque  honore , &falario , 
Che  haurebbe  i medefimi  configlieri , e minifiri , e le  guardio  - 
col  medefimo  honores  e falarioi  che  haueano  col  Ré  morto.  Dio 
buono  1 Imedemi,  che  con  quello  sì  contrario,  & iniquo»  La 
confidenza  della  Vimi  fà  quefio,e  permette,  che  gli  s’imprefii  ciò 
che  sà  douerglifi. 

XV.  Sia  lecito  di  confondere  i tempi , mà  colla  medema  co- 
fa  . Conciofiache  quanto  é gemello  quello , che  già  fece  Adria- 
no Imperatore  ad  vn  certo,  il  quale  alianti  iTmperio  haueahauu- 
te  feco  inimicitie  . Quegli  le  và  incontro  tremante , ^ à pena_> 
per  pregarlo  ritrouando  parole;  quando  fubito  Adriano  beni- 
gnamente infieme  & acutamente  diffe  : Perieras  fi  parer  contendif- 
femus , nunc  potentior  omino , & potentiam  meam  non  nifi  beneficio 
ejleudo.  Erimerto,fehaue01mo  contrafiato  del  pari,  bora  che 
fono  pia  potente  tralafcio , e la  mia  potenza  non  mofiro  che  col 
beneficare . 

XV I.  Mà  tacerò  di  te  ò Alfonfo  ? che  tutta  bontà , e benefi- 
cenza hai  à noi  rapprefentato  Tito,  ma  diuturno  ? Aflediaui  Gae- 
ta contro  di  tc  ofiinatamente  ribelle , fi  fapcua , che  gli  aflediati 
penuriauano  di  vettouaglie , c ciò  confeHato  loro  fteffi  manda- 
nano  fuori  Vecchi , putti , femine,  c tutta  la  turba  inutile  . Fiì  nel 
configlio  difcullb , che  fi  ributtaflero  , e reprimeflero  , conciofia  , 
che  COSI  fi  farebbe  refa  fubito  la  Città  • Quegli  compafiìonatigli 
volfe  più  tofto  , che  fi  mandatì'ero  fuori,  e duraffe  più  longo  tem- 
po l’ailedio  , ma  non  efi'ciidofene  perciò  impadronito , alcuni 
hebbero  ardimento  di  rinfacciargli;  Nifi  tu  illos  emifijfes  ,vrbs 
iamtua  fuiffet.  Setù  non  haueffi  condefeefo , che  quei  folTero 
vfeiti  fuori , già  la  Città  farebbe  fiata  in  tuo  potere  ; a quali  con- 
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ftantementerifpofe  : Atntihi  pluns  tothominumincolumitat  efi  i 
quàm  centum  Gaetas . Mà  a me  è più  cara  la  falucc  di  canti  huomi- 
ni , che  cento  Gaete,.  E quella,  nondimeno,  non.  à.  gran,  tempo 
cadè.>&i  Cittadini.auecticldacosì  infigne  virtù c ritornando 
in.fe  j fpontanearoencegli  fi  diero ..  Simile  in  Antonio  Galdoro 
potentitlìmo  del  Regno  di  Napoli , e nimico  ofiinato . Elio  do> 
poi  vinco  in  vna  gran  baccaglia , & ancora  fatto  prigione»  mentre 
tutti  gli  perfiiadeuano  la  morte  di  huomo'così  importuno»  e fem>- 
pre  odiofoagli  Aragonefi  , luifolofioppofei  c cosi  non  folo- 
gli  fc  dono  deliavita»  mà  di  tutti  i beni  ; anzila.ruppelietcìle  ,8c 
ifirumenco  di  lui  di  gran  pulizia.»  cpcezzo>che^nelie  manihauea» 
tutto  diede  alla  di  lui  moglie , conreruacaperfe  vna  fola  tazza  di 
chriftallo . Quefti  fono  i fatti  d’vn  s*-grand’huomo  » e le  parolej. 
confimili . Interrogato  perciò  : Curergaomnes  etiam  malos  ita 
Unis  ejfetl  Perche  fofie  cosi  manfueto  verfo  di  tutti  anco  caaiui, 
rifpofe  : bonot  lujlitia  conciliat  y.malos  Clementia . Perche, 

la  Giuftitia  concilia  l'amore  de  buoni  ,.de  cattiui  la.Ciemenza_>.. 
Lamentandofi  dinuouo  i mmifiri  deilafua  troppa  piaceuolczza  >■ 
e che  al  Principe  non  conueniua,  diflè  : .^nid  ergai  vultit  vrfor,. 

6 leones  regnare  ? Che  dunque  ? volete  che  regnino  orfi , e leo- 
ni ^ perocbe  la  Clemenza  è propria  de  gii  huomini,  lafierezza-x- 
de  bruti.  Difle  il  vero  : perche  quanto  e alcuno  dicondicione_>> 
maggiore , è più  per  cosi  dire  huomo  » tanto  c più  in  quefta  virtùi 
inclinato  > la  quale  perciò  c detta  Hunianità .. 

c A p.  xur- 

della,  f e d e.. 

Cìie.  quefla.  ancora,  è conueniente  al  Principe-,  opià  toflo> 
necejpiria  fifiima, 

Dopo  laGiufiitia  1 e la  Cieinenza  raccommandiamo  la  Fede 
■'  nata  ancor  ella  dalla  Giufticia,  conciofiache  » che  cofa  el- 
la più  perfuade , quanto  che  douerfi.on'eruar  le  promelfe  ? e chi 
non  lo  fà»  che.con  ragione  non  folo  ingiufio»  ma  dapoco,  e pol- 
trone lo  ftimiamo.  ? peroche  chi  falfa»  & inganna , ciò  fà»  per- 
che della  potenza  » o delle  forze  diffida  : fi  sforza  dunque  d'in- 
gannare coi  pretefio  di  fede  » e quella  pretende  di  oftentarc  à fua 
vtiiità  ) non  di  ofieruarc . Cofa  brutta>&  indegna  d'ogn’animo 
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nobile  ; anzi  e per  natura  Tabborrimo . Vedi  i fanciul/i  ; oppone 
gono  tra  le  prime  sfacciatezze  la  bugia  > e benché  la  dicono  per 
vnatal  leggierezza,  ad  ogni  modo  la  condannano  jier  rettitudi- 
ne innata  di  giuditio  ; marauigliofaProuidenza  di  Dio  > cho 
inneila  nell’animo  le  virtù  , fenza  le  quali  malamente  può  ftare  la 
vita  j & il  commercio . Il  che  apertamente  vediamo  nella  Giufti- 
tia , e nella  Fede.  Togli  quella,  o minuifci , faranno  in  pieittica 
i ratti , le  vccilìoni , le  guerre quelle  da  non  terminarli  coro 
vcrun  patto , o pace  : pcroche  qual  cofa  le  allringerà  ? honora^ 
xlunque  o Principe . Venerabile  hoc  Videi  nomea,  qua  dexteram 
fttam  certijfimum  falutis  birmana  fignus  oflentat . Quello  nome  ve- 
nerabile della  Tede, la  quale  in  guifa  di  pegno  certiUimo  della  fa- 
iute  humana  la  Tua  delira  come  per  fua  gloria  dimollra.Cógiungi 
la  male  defìderi  efsere  non  .diro  buono, ma  grande, e felice,  con- 
ciolìache  quello  ancora  dalla  medelìmaprouidenza,  che  cotefti 
alluci , & impoAori,  conoonlìgli  quanto  li  Aenofotcili  di  rado  , 
ò mai  arriuano  alla  potenza , ò fe  si , non  fono  Aabili  in  quella^. 
)dà  altrimenti  nelle  menci  pure  , & ingenue  ; quelli , che  temono 
Dio  ,-c  portano  riucrcnzaalla  Fede , quelli  crefcono,  liorifcono, 
e perfeuerano,  accompagnandoli,  e foUeuandoli  il  diuino  fauo- 
re . Quinto  Martio  quanto  dille  *bene  preflb  di  Liuio  : fauere 
pietati , fideique  Di  os , per  qua  Populus  Romanus  ad  tantum  fajìi^ 
gfjzienerit:  Che  i Dei  Fauorifcono  alla  pietà , & alla  fede,  per 
le  quali  virtù  il  Popolo  Romano  farà  venuto  a tanto  di  altezza^. 
Bene  , & opportunamente  al  Ré  di  Perfia , il  quale  poneuala-» 
fperanzaneH'aftutia,  e fallacia,  poco  oflèmante  de  patti.  L’vti- 
lità  dunque  prona  la  fede,  e la  colpa  f(»la  può  hauer  paura  della 
perfidia  ; conciofiache  come  dille  fapientemente  Omero  : 
jlt  non  itritum  erit  iurandum , fadera  pa£la . 

"Sanguine  nec  dextera  cui  eredejrefuadebanms^ 

Nam  quamquam  Deus  haud  pcenas  in  tempore  fumit, 
Atpojifumet , & hi  magno  mihi  crede , rependent 
Jpji  atcjue  vxores  , & dulcia  pignora  nati. 

Mà’l  giurar  non  fia  vano , e i patti  fatti 
Col  fangue  , e colla  deftra , a cui  dar  fede 
Era  il  perfuadere  il  noAro  fcopo. 

Che  fe  ben  Diotion  <ià  lepene  in  tempo , 

* Daralle  poi , e foffriranle  i Grandi , 

Colle  mogli , e figliuol  cari  lor  pegni . 

Tù  odi  per  vero  dire  vn  Profeta  ; fen^pre  la  màla  fede  paga  le  pe- 
ne, ofubico,o  cardi  nelli  violatori,  o fangue  di  efil.  Evuoiac- 
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cbnfentire  con  qualche  fpccie  djl  prefeoce  conimodo?  fìiggì> 
così  anco  la  fama  fuggirà  tc , e chi  fi  fia , che  ama  qucfca , ami  , 
la  Fede , della  quale  fono  molti  teftimonij , o Efempi . 

I.  Gli  Egitti]  (e  prcllo  a quefti  antichi  ritrouo  morti  Efempi 
preclari  ) Irebbero  legge  fai  dire  di  Diodoro)  periuri  capite  pu-‘ 
niuntur , quia  duplici  federe  ohfìricU , & pietatem  in  Dea  -violanti 

6 fidem  inter  homines  tollunt  , maximum  -vinculum  focietatis  • 

I fpergiuri  fono  fatti  morire  .perche  fono  rei  di  doppia  colpa, 
e profanano  la  pietà  verfo  iDei,  ctogliono  lafedetrà  glihuo- 
mini,  vincolo  principaledeirhumana  focietà . Bene  della  Pietà, 
conciofiachc  qual  perfido  non  difprezza , & il  Nume  di  Dio , Se 
il  nome  inuocato  ? 

II.  Soggiongerò  il  fatto , & il  detto  di  Agefilao  Rè  di  Spar- 
ta il  quale  hauendo  trafmelTo  l’efercito  ncll’Afia  contro  il  Rè  di 
Perii.  Tifaferne  il  maggior  de  Satrapi  credendoli  difngualc  di 
forze, &effer dalla follccitudiné preuenuto , cercò  col  pretefto 
di  fede  ingannare , laonde  trattò  con  Agefilao  di  tregua , fimu- 
lando  , che  tra  tanto  procutarebbe,  che  il  Rè  fi  componete  con  i 
Spartani  • Agefilao  la  concedè  per  tre  mefi , quali  eflò  con  piena 
fede  olTeruò  -,  mà  l’altro  fi  diede  à far  foldati , munire  i luoghi , 
e preparar  la  guerra  con  fomma  forza . Il  che  fubito , che  intefe 
lacone , e ne  fù  auuifato  ; niente  fi  mofl'e,  anzi  diceua , che  da_» 
ciò  ne riceueua molto  profitto;  pcroche Tifaferne  col  fuo  fper- 
giuro  ,&  alienarla  da  le  gli  huomini , e rendeua  fdegnati  i Dei  ; 
e che  iVno , e l’altro  era  in  lui  diuerfamentc , perche  i foldati  fi 
rendeuano  pili  fedeli  confidati  nell’aiuto  de  i Dei",  e gli  huomi- 
iii  più  amici,  quali  per  ordinario  a quelli  credeuano , che  con-^ 
feruarla  fede  vedeuano , eia  cola,  cl'efitocosì  fù. 

III.  Della  medefima  Grecia  fù  vn  certo  Andronico  fatto  dal 
Rè  Demetrio  Prefetto  a Tiro,  conciofiachc  Demetrio  in  graue 
conflitto  vinto  da  Tolomeo , cotefto  di  mano  in  mano  alTaliua  , 

Si  occupaua  i luoghi , e le  Regioni , abbandonate  da  qualunque 
fperanza  di  aiuto  . Andronico  ftette  cofrante  contro  la  pigricia, 
e perfidia  degli  altri;  e fortemente  refiftè  aTolomeo  , che  fentj 
veniua.e  loinuitaua.  Sin  tanto  che  abbandonato,  c fcacciato 
fù  dalla  Città  da  foldati , che  lollcuarono  feditione  ; venne  nel- 
le mani  di  Tolomeo , il  quale  niente  fece,  come  contro  vn  nimi- 
co , e pertinace  ; mà  ammirato  di  quella  fteflàfede , ch’haucua 
in  odio,  locumulòdi  doni,  e nel  numero  de  fuoi  amici  loa- 
fcrifle. 

lY.  Preil'o  de  Romani,  più , e più  forti  Efempi . Il  primo 
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communemente  in  cflb  Senato,  e Popolo , come  nell^alTedio  del- 
la Città  di  Porfenna  , elTendo  di  già  fatta  la  pace , e confìrmata 
con  gli  ortaggi  dell'vno  i e dell’altto  fclTo  ad  ambe  le  parti  -,  le 
vergini  guidate  da  Clelia  pafl'ato  il  Teucre  ,fi  tolfero  per  forzai 
da  nimici,^' ai  loro  Romani  fi  tefero.  Poteua  elTerui  fcufa,  e 
quelli , che  fono  tenuti  in  cuftodia , potere  ingannare  i cuftodi , 
ina  il  Senato  non  volfe , e colla  buona , e veramente  antica  fede.» 
giudicò  douerfi  rimandare  gli  Oftaggi.  Di  nuouo  la  Città  di 
Falifci  più  d’vna  volta  ribelle , e forzata  finalmente  à confegnarfi 
in  potere  di  Qmnto  Lutatio  Confole , contro  la  quale  defiando 
il  Popolo  Romano  d’incrudelire , e venire  a detcrminationi  mol- 
to feuere  ammacftrato  il  Confole  di  Papirio , che  i Falifci  fi  era- 
no dati  non  al  potere , mà  alla  fede  Romana , fubito  fi  fermò , e 
moflo  dalla  Ragione  dVna  parolina,  tutto  l’cmpiro,  e Tira  de- 
pofe . Quanto  ne  van  lontani  coloro  dalle  cauillationi , i quali 
la  mala  aftutia  fcniprc  gli  ritroua^  i Confoli  anco  Romani  nella 
prima  guerra  Cartaginefe  bellamente  di  quefta  fede  fi  gloriaro- 
no. D'intorno  à Sicilia  era  fiata  vinta  la  grande  armata  Carta- 
ginefe , & i Capitani  rotti  trattauauo  configli  di  pace , marra  efli 
Amilcare  rcciifaua  di  andare  a Romani , accioche  col  medemo 
Efempio  non  fofle  ancor  eflb  pofto  tra  le  catene , nelle  quali 
eflò  era  fiato  di  frefeo  pofio  Cornelio  Afina  Confole  ; mà  Anno- 
ne migliore  efiimatorc  dellTngegno , e coftume  Romano  di/Tc 
con  fede,  che  lui  andarebbe , & andò  . Parlò , & il  Tribuno  de 
foldati , che  fiaua  d’intorno  al  Tribunale  glidifi'e:  Non  ne  tibi 
meritò  eueni/fet^Hod  Cornelio faSìnm^  Non  farebbe  con  ragione 
fuccefl'o  a te , ciò  che  è fiato  fatto  à Cornelio  ? i Confoli  fubito , 
commandato  al  Tribuno  di  tacere , dillèro  Ifio  tc  metu  Hanno,  fi- 
des  Ciuitatis  Hoflrne  liberai . O Annone  da  cotcfto  giufto  timore 
ri  libera  la  fede  della  nofira  Città  • Parole  graui , c veritiere  ; & 
o quanta  gloria  non  baucr  voluto  dare  ne  pur  colore  di  fede  da.» 
violarli . 


V.  Il  che  anco  fece  P.  Scipione  Affricano  ; quando  prefa 
vna  N.'uie  di  Cartaginefi , nella  quale  erano  portati  molti,  & il- 
lufiri  huomini;quelli  fubito  per  ifeampo  inuentarono  d'eHèr  à lui 
per  Ambaicjaiori  verniti  : appariua  la  bugia, c poteua  riprenderli. 
Ma  con  animo  grande,c  Romano  volfe  più  tolto  che  s’ingannaf- 
fe  la fua fede,  cheli  acculaiTe.  Il  medemo  già  aflediata  Carta- 
gine , fianchi  da  difa'gi,hauendo  mandati  per  la  pace  Ambafcia- 
tori  in  Roma , c tra  tanto  nibbando  le  naui  R,omane , e le>K^(j^j 
uaglie  contro  il  patto , Scipione  anco  colle  anni  nienteyWJftcOT* 
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mandò  in  Roma  i fuoi  Legati  a lamentarfi  ,&  a chieder  ragione.' 
Mà  quelli  a penafurono  ritenuti  > anzi  che  gli  offende  fiero  colle 
mani  ; fe  non  che  dalla  turba  ad  ogni  modo  foitratti  > conduHe- 
ro  ai  Mare  i primi,  e gli  diero  prefidio  di<jalere . Afdrubaleiu- 
bito  le  aflali , e nel  conflitto  due  de  Legati  perirono  ; gli  altri  tra 
i dardi  volanti , malamente  fi  ritirarono  al  campo,  & -a  Scipione; 
c quefra  non  fii  giufta  caufa  difciorre  il  patto  ? non  io  fece  però, 
afpettò  da  Roma  i Legati,  ma  elfi  ed'endo  ftati  commandati  di 
partir  dal  Salato , la  oofa  ell'endo  anco  imperfetta , e fubito  ri- 
tornare a fuoi  comeniniici  ; ecco  la  tempeftaal  campo  ftefl'o  di 
Scipione  portogli,  & il  Prefetto  del  Mare , hauendo  da  Scipione 
richiefto  : eis  facete  deberetì  nihil  tale^  rifpofe,  quale  nobis  , 

Carthagiìienfes  ^ Che  douefle  fare  ad  effi  ? niente  di  ciò  , c’han- 
no a noi  fatti  i Cartaginefi , e rimandogli  intatti . Dirò  queft* 
huomo  fedele , onero eflafede  in  corpo  hiimano  ì 

VL  Diflfimile  per  altra  virtù,  ò fonuna,  ma  in  quefta  fù  e- 
gualc  Sefto  Pompeo  ; quale  occupata  la  Sicilia , e Ja  Sardegna  , 
fece  gran  guerra  a i Triumuiri , & al  Popolo  Romano  , e confu- 
mandogli di  fame , e di  careftiafurono  forzati  venire  alla  paco, 
benché  poco  fedele , edurcuole . Ottauiano  Cefare  adunque , 8c 
Antonio  parlamentarono  feco  d’intorno  a Mifeno,doue  elio  con 
armata  difpofta  approdò . Quelli  armati  con  fquadre  pedeftri  ; 
finalmente  con  certe  conditioni  11  accordò  della  pace , e per  con-' 
firmarla,  che  tra  di  loro  amich  cuoi  mente  tratrafìèro,  e cenaflero. 

La  prima  forte  della  cena  fuccell’e  a Sefto , il  quale  domandando 
ad  Antonio  ,Zf hi  nam€Q;naturi ejfent  ? Doue  haueffero  a cenare  ? 
gioco famente  riipofe:  In  meis  airhiis  • Nella  mia  Naue,  a cui  ri- 
mirò, doue  era  la  viuanda  difpofta;  &anco  alla  cafa paterna, 
la  quale pofta  in  Roma.  In  Carina  Antonio  polsedeua.  Con- 
uainero  dunque  nella  naue , e già  le  viuande  eran  pronte , i di- 
feorfi , e gringanni  contro  di  Antonio,  e la  fua  Cleopatra,quan< 
do  pian  piano  dietro  le  fpalle  accoftandofi  Mena  Liberto , Pre- 
fetto dell’armata  così  di  nafeofto  parlò  con  Sefto  : Vis  ne  tu  , vt 
funes  incidami  & Nauim  abducan^faciamque  te  non  Sicilia  modòi 
& Sardinia  ,fed  OrbisterrA  Dominhm  ? Vuoi  tu,ch’iotagli  le  fu- 
ni , & allontani  la  naue , e ti  facci  Signore  non  folo  di  Sicilia , o 
Sardegna , ma  di  tutto  il  Mondo  ? L’haueua  detto , e poteua  far- 
lo . Vn  ponte  folo  congiungeua  la  Naue  alla  terra,  il  quale  quel- 
la mofea  cadeua.  £ chi  de  gli  huomiai  hauria  potuto  impedire, 
^ò/qccorrere  > In  quei  due  capiappoggiata  all’hora  tutta  la  colà 
IRTórnaiiru  • Mà  Dio , i Paci  non  vollero , ne  efsa  fede , la  quale 
r rnofse 
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mofs*  la  mente  di  Sefto  a rirpondere  ; Et  te  quidem  Mena  facete 
fortaffe  oportebat  ,non  pradicere  ^ Nunc  autempnefentibus  acqiàe- 
feamus,  nec  efi  meum  periurare , Et  à te  ò Mena  per  vero-dire, bi- 
fognaua  forfè  fare , non  dite , mà  bora  alle  cofe  prefenti  acconi- 
modianci , ne  offitio.è  mio  il  falfamente  giurare.  Gloriofo-  Se- 
fto Pompeo  >^il  qu^Je  per  quefto  detto , e fatto  Iblamentefperche 
gli  altri  fatti  degeneranoj  no.adeuono  Roma , Se  il  Padre  rifiu- 
tarlo . 

VII.  Mà  certamente , & in  cfafcuno  fono  anco  efempi  di 
Fede  i come  quello  di  Lucilio , che  huomo , c Senatore,  illuftre^ 
fù  nelle  parti  di  Bruto-,  e nel. Campo  Eilippico . ElTendo  dunque 
che  Bruto,  vinta  in  vna  delle  due  battaglie  fuggifle,  c lo  perfegui- 
tall'e  vnaSquadra  di  Caualieri , c già  follerò  in  flato  di  hauerlo 
nelle  mani  rquello  deliberò  anco  colla  fua.morte  di  liberarlo , e 
fermandoli  vn  poco  , come  per  ftanebezza  del  Cauallo , fi  finge 
di efler Bruto,  eglifiofTcriltc,  e fopportad’efser  daquellifatto 
prigione  ; quelli  pieni  di  allegrezza , comedi  preda  sì  ricca , Io 
conduceuano.riuoltarele  brigjie,  fconciofiache  queflo  ancora-» 
hauea  domandato  per  più  ingannare^  ad  Antonio>non  a Cefare; 
quali  meglio  della  di  lui  benig4iità  Ipetafle . Trà  tanto.era  Anto- 
nio incerto , con  qual  fembiante  , e parole  riceuelle  Bruto-  quan- 
do fubito  Lucili  io  : Marcum  Brutum , dille  t Antoni  nemo  capit  > , 
aut  capiet  fpcro  hoflis , Dij  nieliora , quàm  vt  in  tantum  fortuna^ 
Virtutem  calce t . Sed  enimuerò  illc , aut  alibi  viuus  reperietur , //- 
Serque , aut  certe  , vt  ilio  dignum  ejì,  obijt.  Ego  vero  Lucillius  fum, 
qui  militibns  tuis  impofui , vt  illi  ejfet  ejfugium  , nec  quidquam  pcenx 
hoc  nomine  recufo . Marco  Bruto , ò Antonio,  nefl'un  nemico  l’hà 
ptefo,  o prenderà  come  Ipero  • I Dei  difporranno.cofe.miglio- 
ii,che  la.fortuna  in  la^Vtrtii;nia  nondimeno  quegli 

o altroue.  vino  rrouendn^nOTOl^  ecttamente  è morto  , come 
cofa  di  lui  più  degna.-  Io  pero  fono  Lucillio,  quale  a tuoi  Solda- 
ti.hò  impoflo , acciò-quegli  hauefle campo  di?fcampare , che  mi 
conduceflcro  à te , ne  per  quefto  fatto  qualunque  pena  ricufo. 
Erano  ftupiti  tutti., e particolarmente  i Soldati , quali  così  fi  do- 
leuano  d'hauer  perduta  la  preda,  a quali  però  difle  Antonio  : 
Commilitones  Sono  animo  ejìote , nec  patate  vobis  fronde  , vel  erro- 
re iJioillufttm\  Immo  vbcriorem , certè  gratiorem  mibi  pr&dam, 
quam  putabatis  , aut  petebatis  feitote  adduSam  ; nam  Bruto  ipfo 
quid  faSlurus  fuerim  vino  , fum  incertus  ; nunc  dum  hoflem  quari- 
tis  ; amicum  reperiftis , &adduxijii5 , qui  tu  Lucilli  fempcr  mibi 
erit»  Abite,  pramium  ex  peliate  • Miei  Soldati,  e Compagni, ftate 

di 


;;y 


588  Auen*  Bfempi  Politici 

di  buon  animo , ne  penfate  di  eder  ftaci  ingannati  con  coteftaJ 
frode , & errore  > anzi  fappiate  d’hauer  a me  condotu  vna  preda 
molto  più  ricca,  & a me  certamente  più  gtaxi  di  quella,  che  pen«. 
fauate , & andauate  cercando  ; di  ciò , che  io  farei  (lato  per  fare 
d Bruto  , fé  nelle  mani  hauuto  l'hauefll  vino , ibno incerto  ì bora 
mentre  cercate  il  nimico , hauete  rìtrouato , ^condotto  vn’Ami- 
co , qudle  tu  Lucillio  Tempre  a me  farai . Partite  intanto  ì & af« 
pettate  il  guiderdone . 

Vili*  Lodeuole  è anco  quel  Centurione  di  Cefare , il  qualo 
prefo  nel  mare  di  Africa  con  pochi  Soldati  Veterani , e condor 
to  a Scipione , hauendo  quefti  propofto , e Vita,  e danari  à tutti, 
fe  volcflero  feco  militare  ; quegli  rifpofe  : Pro  tuo  fummo  benefì- 
cio Scipio  {ncc  enim Imperatoremappellabo  ,ei»ivnus  mihi  Cttfat 
eft)gratias  ago  , <jui  Vitam  offers  belli  iure  capto , fed  buie  bene- 
ficio quia  fcclits  coniunSum  ejl , non  vtor  Ego  ne  contra  Cafarem» 
apud  quem  ordines  duxi  ; viginti , & fex  amplius  annoi  militaui , 
aduerfus  ,amatufqneconftfiam  > Ne  fides  hoefinat  ,autFirtusi  & 
te  magnopere  bortor , vt  de  incepto  defifias  ; Contra  cuiui  enim  co- 
piai contenda! , fi  noffe  visage  •,  elige  ex  tuis  cohortem  vnam  quam 
•voles , ego  ex  meis , quos  nunc  habes , non  amplius  decem  fumam, 
fune  ex  virtute , & fucceffu  nofiro  intelliges  quid  fpcrare  de  copijs 
tuis  debeat . Per  il  tuo  (ingoiar  benefìcio  ò Scipione  ( ne  però  Im-  ^ 
perator  chiamarotti,  il  quale  foloèame  Cefare)  rendo  gratio,  * 
compiacendoti  offerir  la  vita  ad  vno  prefo  per  ragion  di  guerra  ; 
ma  a queflo  benefìciq , perche  và  congionta  la  fceleraggine , io 
non  me  ne  fetuo . Io  dunque  contro  di  Cefare  ? predo  del  qualo 
hò  condotte  militie , e venti  fei , e più  anni  hò  militato , me  gli 
riuolgerò  contro  , c ftarò  armato  t Ne  la  fede  permetta  queflo  , • 
ne  la  virtù;  & io  grandemente  ti  eforto,  che  daH’incominciato 
defifli , però  che  fe  vuoi  fapere  contro  di  quali  Soldati  tu  contra- 
fli , fà  così  : fcegli  de  tuoi  vna  compagnia , quale  vorrai . Io  de 
miei , che  fono  bora  in  tuo  potere , prenderò  non  più  di  dieci;  & 
airhora  dalla  virtù , e fucceffo  incenderai , che  cofa  delle  tue.» 
fquadrcfperartupoda.  Così  da  buon  Soldato  il  Centurione, 
contro  del  quale  fubito  con  mandò , che  fofse  a fuoi  piedi  veci- 
fo.  Per  qual  colpa  condennato  ? della  fede , qual  colpa  ègra- 
uifTìma  tra  ribelli , e che  alla  parte  contraria  fi  riuolgono . 

IX.  Mane  la  Superiore,  ne  la  nqflra  età  và  fenza  di  quefla 
lode  come  nella  Spagna  Ferdinando  il  primo  hauendo  lafciato 
tré  figli;  Santio , Alfonfo , Garcia , diuife  ancora  trà  di  loro  i 
Regni , mà  con  volontà,  o paccnon  ftabile,  peroche  fubito  dalla 
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di  lui  morte  Santio  più  violento  d’ingegno , moilà  guerra  al  fra« 
tcllo  Alfonfo  l’anno  1030.  lo  vinfc>l’hebbc  nelle  mani , 8cà  farfi 
Monaco  lo  colirinfe . Non  molto  perfeuera  la  Pietà  forzata,  lo 
difereda,  e di  nafeoflo  col  Conte  Pietro  Aufurio  ricorre  al  Rè  di 
Toleto  Alinenone . Era  eflfo Moro,  e della  Religione  nimico, 
•nà  haueua  hauuto  amicitia , e pace  col  Padre  di  AJfoiifo  Ferdi- 
nando , e per  quefto  eletto  dal  luggiafco  per  confidarli  a Ini  ; cd 
^nb  lo  riceué  con  fede  , e lo  tenne . Mentre  ini  fi  troua,  accade  > 
che  allaprefcnzadi  Almenone  i capelli  di  cHò  fifolleuarono,& 
alquanto  con  mano  premuti  non  lì  conteneflcro  giù.  11  che  i Mo- 
ri auguri  interpretano  per  vn  cattiuo  prodigio;&  ellèr  quefto, che 
farebbe  inalzato  airimperio  della  Città  di  Toleto , laonde  della 
di  lui  vecifione  perfuadcuano  ; Il  Rè  però  non  lo  fece , & in  efig 
hebbe  maggior  forza  della  paura  la  fede.  Il  che  è marauig!io<* 
jfoin  vn  Barbaro  ; c gli  baftò  aftringere  con  giuramento  Alfon- 
fo , che  in  vita  di  lui  non  ipfeftallc  i confini  del  Regno*  Ecco 
perciò,  che  poco  dopo  è con  infidie  il  Rè  Santio  vccifo  àTamo- 
ra , e la^orella  Vrrata  benignamente  affetta  verfo  di  quefto  Fra- 
tello , manda  fubito  Ambafeiatori , c lettere , colle  quali  lo  chia- 
ma al  Regno  ; £ lo  perfuade , che  con  aftutia,  e preftezza  fi  par^ 
ca  da  confini  de  Barbari  ; Alfonfo  andauapenfando  fe  lofaceffei> 
cemeuaeffer  tacciato  d’ingratitudmc,come  anco  che  celandolo» 
farebbe  ticondottto , e con  ragione  da  non  efter  lafciato . Non 
Io  faceffe , e feopriffe  la  cofa  ? che  con  prigioni , e conditioni 
folle  affretto  dà  lui , il  quale  in  vano  non  temerebbe  di  così  vici- 
no , e potente  Rè . Vinfe  però  in  qucH’animo  honorato,  la  Fede, 
c la  gratitudine , e venne  ad  Almenone , e diffe  : Ubi  glo- 

rio fum  , mihifalix  fit  i ad  Rvgnum  à meis  vocor , ereptum  in  parte. 
à Fratte  nuper  iitunc  eius  fato  "imiuerfumreliélipn,  Culpare  illum 
WortHtm  pietas  me  veìat  ; eadctn  , x»r  tuum  beneficium  pradicem  in- 
citat . profugum , ab  hominibus , sfortuna  reli  fiumi  rccepijìiy 
foiiifii  ; qua  foe  ,aut  prxm iot  nifi  quod  ab  ipfa  virtute  efi  > & tam^ 
animus  agnoficnd' , foluendique  non  deficit , fortaffe  nec  occafio , aat 
tnaterieSifi  per  te  nubi  dacur  eavu  ^ Age  Rex  Magnanime  yimple 
tua  beneficiai  & prò  cumulo  Regem  rne  in  Regntim  remine  •-  Hadc- 
vus  vita  tui  muneris  efiifac  vt  fit  & feeptrum . Ciò  che  à te  è glo- 
riofo  fia  à me  felice  ; fono  da  miei  chiamato  al  Regno  ,poco  fà 
coltomi  dal  Fratello  in  parte , bora  per  la  di  lui  morte  lalciatoml 
tutto . La  pietà  mi  prohibifee  di  acculare  elio , elicndo  morto,  e 
la  nKdefimam’inuitaà  celebrare  il  tuo  beneficio , haiiendo  ricc-- 
unto , c protetto  vn  fnggjitiuoda  gji-  luiomini ,,  c dalla  fortuna^» 
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.abbandonato , mà  con  qual  fperanza , o prctntOi  Ce  non  di  .qiu!!. 
io , che  è dairiftefla  Virtù  ? e nulla  dimeno  di  conofcerlo  » <e 
conc  ambiarlo  non  manca  l’animo  ; e forfè  nella  occaiìone^  ne 
la  maceria , fc  pur  mi  fi  concede , ch’io  di  efla  mi  ferua . f à dun- 
que Rè  magnanimo  ,.c  pcrfettiona  i tuoi  benefici; , e per  cumulo 
di  cfiì  rimandami  Ré  nel  Regno . Sin  qui  lavira  è tuo  dono , fa 
che  fia  anco  il  Regno . Così  diflè  il  noftro  Alfonfo  » quale  il  Rè 
:Moro  abbracciatolo  > feco  fi  congratula  > e prometee  che  fano , e 
faluo  > e Ré  lo  rimandeiebbe  al  Regno , dicendo  : Neutrumfutu» 
i um  fi  me  infeio  non  iter , f ed  fugam  tentaffes . Nec  enim  te  scio  , 
^nortem.mihinotamSancij  fuiffe , & tAcitnm  expeClaJfe  tua  confilia, 
•ot  aut  laudarem  ea  > aut  vindicarem,  Ifiudfaélurus  fané  .eram , fi 
fallaci  y & ingrato  animo  te  fubduxijfcs  > & exploratores , fubfeffò* 
refqueviarum.  Difpofitiàme  erantqniì  fedtaceo,&gaudeoopus 
monfuijfe . Virum  bonum , fidumque  te  erga  me  talem  ojlendtfii  yfac 
tà"  Regno  y quod  omnes  Dij  tibifortunent . Nihil  fiipulor , .nifi  ve- 
tusyillud  Jmicum  te  fiore  mibiy&maiori  filio  IJijfiemOi  quamdii 
vita  vtrique  erìt  .Non  farebbe  ne  l’vna  ne  l’altea  cofa  * fc  fenza..» 
di  mia  faputa  haueffitencato  non  di  andare  > ma  di  fuggire . Re- 
roche  fò  faperti  cfl'er  ftataa  me  nota  la  mone  di  Santio , c di  ha- 
net  io  taciturno  afpcttato  refito  de  tuoi  penfieri , ò per  lodarli  « 
ò per  vindicarli  ; e cotefto  ero  certamente  per  fare  y fe  da  me  ti 
foflì  con  animo  fraudolento  , & ingrato  fottratto,  e già  da  imec- 
ranofiati  difpofie  le  fentinelle , e battitori  delle  ftra^  -quali  j mà 
taccio  quello  hauriano  efeguito  > .cjni  rallegro  non  .eficrui  Rato 
bifogno.  Tùhuomo buono, cfcdeletalctifeiverfo  di  me  di- 
jnoftrato,  fiche  tale  fi;  anco  nel  Regno,  quale  j Dei.tiprofpcri- : 
no . Noti  fd  altro  patto , fe  non  quel  Vecchio  , che  tu  miiarai- 
.Amico , & al  mio  Maggior  figlio  Hill'eno , fin  tanto  ch'ambi  vi- 
neremo . .Cosialifie.,  e danari , e comitiua  , & eflb  per  honorar-  ' 
lo  ,pcr  alquanto  (patio  accompagnollo . .pfempio  veramente.»  ■ 
chiarilfimodiP.edencirAfricanoj  il  quale  ammiriamo  per  efler 
di  Religione  diuerfo . Ma  della  Diurna  Prouidenza  ancora , la.^ 
quale  volle , che  folTe  da  colui  prefo  quel  Regno , c Città,  il  qua- 
le iuihaueahauuto  ricouro,  e difefa.  llcliefucccnèdoponoue 
.anni  in  circa , ma  motti  Almenone  j dt  il  Figlio  Maggiore . ‘ < 

X.  Hà  anco  di  nuouo  la  Spagna  Efempio  di  Fede  in  Rotto- 
gallo  ,mà  in'huomo.Chrifiiano . Quelli  fù  Flettio  huomo  nobi- 
le nel  1 243.  fatto  dal  Ré  Santio  Gauematorc  della  Fortezza , o 
Città  di  Conimbria  ; mà  per  verità  il  Ré  Santio  amminifhaua  > e 
con  poca  buona  fortun»cflb  Regno  1 troppo  credulo  ad  alcuni 
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! Corte  > e fopra  tutto  refofì  obligato , e fchiàuo  a Mencia  fua 
Moglie . Le  querele  adunque , e la  colpiracione.de  Grandi  fù  fu- 
bito  di  contro  diluì;  efìarriuò  a tanto>  che  per  autorità  del 
Pontefice  j al  quale  erano  ricorli.(eflb  fù  Innocentio  ) trasferiro- 
no la  cura  > e ficura  tutela-del  Regno  ad  Alfonfo  fratello  di  San- 
cio  . D’indi  nacque  la  guerra  > e che  molti  fi  allontanaficro  dal 
Ké  Vecchio  > ma  per  elio  fùcoftante  cotefto  Flcttio , e foftenno 
F alTedio  > e le  armi  di  Alfonfo . c di  tutta  la  gente.;  ne  potè  ar- 
renderli 1 fin  tanto  che  non  fù  auuifato  efi'et  mono  Santio  neiraf- 
fedio  di  Toleto  > Proquo  pugmretvltra.  i aut  fidem  obtendcret^ 
darei  fe , & 'venerei , quo  foriuna  , dr  omnes , nec  fuUberrimatm 
■-  laudem  ùlulo  peruicacisy  aut  infani  mutarci . Per  chi  combattedc; 
f più  ,òopponelTelafede?  Chefiarrendefie,  e voltafl'e- doue  la*, 
f roiTuna,etutti  chiamauanlo;  ne  volèflc  mutare  vna  bclliflìma’. 
\ lòde  con  titolò  di  ollinato',  e di  pazzo . Ode  Flettio'i  ne*  crede.* 
^ del  tutto  ;;  dimanda.licenza  da  Alfonfo  di  poter  andare  à Tolcto> 
k.  &allafuaprefcnzarifoincre  é Impetra  facilmente  ,&  in  tanto  fii 
' ceda  daH’alTedio  Quando  venne  trouò  edere  il  fuo  Rè  mono>c: 
fepolto  ; & accioche  fofl'e  libero  nciranimo  fuo , nonmella  opi- 
nione degli  huomini , aperto  il  fcpolcro  con  folpiri , e lagrime.?' 
gli  di  in  mano  le  ftelTe  chiaui  della  Città  di  Conimbria  con  que- 
‘ àVe parole:  ,^amdiù  ò Kex  •viuere  te  iudicabam  ,extrema  om-- 
ma  fum  perpeffus  t corijs  t pelltbufque  famem  tolerauii  fitimlo^ 
fio  i Cìuium  animos  ad  deditionem  inclinantes  ■,  &'  conantes  erexi  ». 
aut  reprejfi  ; denique  quicquid  à fideli  homine , & ih  tua  verba  iura^ 

; lo  exigi  ,expc£lariquepotuit  ■,  id  prafliti  t & perfetteraui . Vhurn- 
■ fftpcreft  , vi  clauibus  tua  Vrbìs  libi  traditis  folutum  me  iur amento 
omnibus  3 & ciuibus  ì Tevita  cejjtffe  denunciem*  Deus  libi  beni 
faciat  in  aliò,&  meliore  Regno . Sin  tanto  cheò  Rè  > io  giudi ca- 
uo  > che  tù  viueffi , hò  fofferito  ogni  edremità-  di  difagi  .•  Tole- 
; rai  la  fame  con  cibo  di  corami  , e di  peli! , colla  lauatura  la  fète;* 
gli  animi  de  Cittadini  inclinanti  a renderli-  ,e  coftringenti , fol- 
leuai  , o frenai . Finalmentetutto  ciò , che  da  vn  huomo  fedele» 

^ e che  hauea  nelle  tue  paiole  giurato  potè  rifcuoterlù  & alpcttarli, 

, io  feci,  e perleucrai.  Refta  vna  fola  cofa*,  che  refe  nelle  tue  ina- 
l ni  le  chiaui  della  tua  Città*,  fàccia  faperc  a Cittadini^  ^.a  rutti». 
? che  io  fono  colla  tua  morte  feioito  dal  giuramento . Iddioiti  fac- 
V cia  bene  nell’altro , c migliorRcgno  . Cosi  partii  c riconnobbe* 

; Talrro  già  legitimoRè , ^ a lui  aderì *.•, 

_ XI.-  Trimumpara  ancoraiicH’India  Orientale  .il-nnalé;  era  Rè 
> di  GòchinojefsemiepiuiivcnwbPo^tUglic^l.rcco d.iL  j :cnrdo, c: 
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pace . Tutti  fubito  confpirarono  cciitro  di  quella  gente  nuoua  ì 
cfofpetta , c fmgolarmente  il  Rè  Calecuticn/^c,  che  eia  vicini  era 
fupcriorc  a tutti  di  ricchezze  > e di  foldatefca.  Quagli  dunque^ 
d diede  à radunare  foldati , & amici , e di  tirare  a le  fopra  tutti 
quello  Rè  di  Cochino  > eperfuaderlo , che  Icacciati , ò più  torto 
datigli  nelle  mani  que’pochi  Portughefi,  quali  hauea  fotto  l’om- 
bra della  fua  fede  riceuuti,  cosìche  fe  fteflb  di  co!pa>tutti  toglie- 
rebbe di  paura',  quegli  però  (Ifcusò,  & apertamente  dilsc_>: 
Omìtiafe  potitts  , quàm  fidem  ami{fnrum  ,fi  qui  èfubditis , aut  ami- 
eh  id  fuaderent  ; eos  verò  magishojles  fe  ducere  ipfo  Calecuticnfe  ; 
quoniam  aie  Regmm  modo  t autvitam  eripercy  ifli  fulcherrimam 
virtiitim  conarentur . Et  vita  fpatium  breue,  ac  definitum,  perfidia 
macìtlam  fempiternam  effe , Che  lui  perderebbc'più  torto  che  la 
fede , le  cofe  tutte . Se  alcuno  de  fudditi,  ò amici  ciò  perfuadef- 
fero , erto  gli  rtimauapiù  dell^iftefso  Calecuticnfe  iiimici , peto- 
che  quello  fi  sforzaua  di  torgli  il  Regno  folo  » o la  vita  cotcfti  la 
più  bella  delle  virn'i . Che  lo  foatio  della  vita  era  breue,  e deter- 
minato, la  macchia  della  perfidia  fempiterna . C^fli,  e fimili 
detti  coufermolli  co  fatti  ; lo  afi'edia  da  per  tutto  il  Calecuticnfe, 
e finalmente  abbandonato  da  fuoi,  e vinto , è cacciato  dal  Re- 
, & in  vua  tal  Ifola  vicina  ricourafi , mà  con  penficro  di  nef- 
funa  cofapiùpremorofo  di  cófemar  feco  que’ pochi  Portughefi. 
Cheè quello?  feonofeiuti,  eftranieri?  ftragc,  c pelle  del  fao 
Segno  ? di  tanta  ftima  fù  la  fede.  Anzi  che  il  Rè  di  Ca- 
lecutofferendoal  già  vinto,  e fcacciato  l’antica  fortuna,  citato 
con  tal  legge , fe  quelli  gli  dafse  nelle  mani , negò,  hauendo  co- 
fìantcmenteprofefsato  i Sceptrum , & vitam  eripi  pofie,fidem  non 
\ Che  poteua  toglierfi  lo  Scettro , e la  vira , ma  non  la  fede. 
Dirò  io  queft'huomo  barbaro  ? per  il  paefe  forfè  , e per  la  ftirpe, 
cuà  per  l’animo  nonpofso* 

XII.  Non  più  che  Solimano  Principe  deTurchi,la  cui  ar- 
mata di  mare  lòtto  la  condotta  di  Luftibeio  , c Barbarofsa  cibu> 
pafsata  contro  de  Salentini . lui  per  vn  fubitaneo  terrore  hauea- 
«o  riccuuto  in  lorpoterc  Cadrò  Cartello , e la  fortezza  vicino  a 
Idrunto , agli  habitanti , & al  Signore  Mercorino  patteggiato , e 
promcfsa  la  vita,  e la  libertà . Mà  i Barbari, e fpecialmente  i com- 
pagni dcH’armata  niente  rtimando , mà  facendo  ogni  male , feco 
alla  loro  armata  Ichiaui  gl'idonei  per  età  coll'irtefso  Mercorino 
condufsero,  nondimeno  Luftibeio  con  infamia  non  dubbia  di 
pcrfidia,libcròpcrminuirlaMerciirino,  gli  altri  poco  dopo  lo 
ftclso  Solimano,  il  quale  tra  le  più  grani  occupacioni  alscdrando 
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Corf&diVtnetiani,  haueado  vdico>  eflerfì  cractaco  con  poca-* 
bona  fede  con  i Caftrenfì  > da  vergogna  honorata  alTalito»  fubito 
coimnandòi  che  (ì  cercaflero  cutci  i Ichiaui , e polligli  nelle  na> 
ui  alle  lor  cafe  fì  rimandall'ero . Condannò  anco  e dì  ancori  alla 
morte  > cosi  moftrandolì , nè  qui  folamcncc , amatore , e cultoca 
della  fede . 

XIII.  Conciolìache  anco  neH’Auftria , hauendo  prefo  Buda-* 
vuota  pedo  timore  >&  oppugnando  la  fortezza  di  dfa,  nella-* 
quale  commandaua  vn  foldaco Germano,  e Gouernator  di  eda 
ToniadbNadaIk> , quelli  ancora  dal  timore  abbattuti,  comin- 
ciarono a parlamentar  col  Nimico , e patteggiare  di  render  la_> 
fortezza}  Il  che  fopporcando malamente  ilNadallo  elio  pieno 
di  animo  , e di  coftanza  forzauali  di  frenarli , e tolti  i colloqui) 
commanda,  che  contro  del  nimico  i cannoni  lì  voltino  . Nulla- 
dimeno  tutti  que’polttoni  riuolti  inlìeme  à liceleratezza  fanno  ef- 
fo  prigione  , quale  in  vano  reclamando*  e minacciando,  rendo- 
no la  fortezea  * faine  le  follanze , e vita  loro . Entrano  i Barbari , 
cotefti  efeono , come  haueano  patteggiato  , ma  hauendo  ritro- 
uato  elTer  tra  legami  Nadafto , e riferita  la  cofa,  come  dalui  era 
vdita , al  loro  Imperatore  ; quegli  fdegnato  della  perfida  poltro- 
naria , fubito  mandaci  i Giannizzeri  contro  quei , che  partono  , 
commanda , che  cutci  lìeoo  vecifì . Loda  efìò  Nadaflo,  liberato- 
lo alla  fuaprefenza  condotto , & inuiacolo  con  largo  llipen- 
dio  * recufando  lolicentia. 

XIV.  Chiudiamo  con  vn  inclito  Efempio  , quale  ce  lo  dia_* 
il  Ré  di  Francia  Francefeo.  Quegli  amicheuo'mentc , e regia- 
mente riceué,  hoipirò  , & accompagnò  il  noftro  Carlo  Qmnto  , 
quale  confidato  nella  fola  fede  del  Re , e nella  fua  fortuna,  folle? 
citò  fenza  Soldatefche,  e quali  fenza  corniti  .contro  Fiammcn- 
ghi,e  Cittadini  di  Gaud,  all' bora  toit^||fedÌS:inoroiì  porrauafi* 
Vari)  furono  tra  di  loro  i difeorfi , & anco  di  pace  col  donate  £1 
Ducato  di  Milano  f come  fc  ne  era  già  parlamentato)  a Carlo  Fi- 
glio def  Ré;  MàCefare,  efl'endo  già  predo  de  fuoi  chetati  i 

, moti,  pareua  eflert  in  quello  negotio  più  tardo  del  douerc, onero 
perche  non  vi  hauclfe  dianzi  fcriamencc  penfato . All’hora  dun- 
que da  i difcorlì  di  molti  cominciò  ad  elfer  sbacchettata  la  Re- 
gia affabilità , ò credulità  : Cur  non  hominem , tn  quo  rerum  om- 
mnium  momentum  tenui ffet\  Et  quando  tam  bella  vnquam  occafio  ì 
& inuidix  aliquid , aut  infamia  prò  tam  fpeólahili  vtilitate  fubeun- 
dum  fortiter  fuiffe  . Saltem  Icges  firmiores  , certiorefque  ei  dixiffet. 
Nunc  quodnift  inanemgloriamapudvulgust  apud  prudentiores  ri- 
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fum  qiufuimi  Perche  non  haueiTc  aftretto  vn  huomo.'in  cui  eià 
il  pefo  di  tutte  le  cofe  ? e c^uando  mai  occafione  fi  bella  ? cho 
farebbe  fiato  da  fopportarfi  intrepidamente  qualche  poco  d'Lv> 
uidia>o  d’infamia  per  vna  Vtilità  sì  cófiderabile,  e gloriofa.  Che 
almeno  gli  hauria  date  leggi  più  fiabili,  e più  certe.  Hora  che 
non  hauea  cercato  che  gloria  vana  preflb  del  volgo  ; e rifó , o 
beffe  predo  de  più  prudenti.  Ne  fù  ignoto  a Francefco  quanto 
diceualì,  onde  in  vna  celebre  adunanza  de  Grandidid'e  tra  le_> 
altre  cofc  in  vna  fua  fcufa , anco  quefie  per  conclulìone  : Etiitrnfi 
fdes  tota  Orbe  exuhret , tdmen  Regibus  tenendam  effe,  quia  eaf«la, 
& nullo  metu  cogi,aJiringique  pojfcnt.  Ancorché  la  Fede  fofie  dal 
Mondo  tutto  bandita,  nondimeno  deuono  i Rè  fofienerla,  quali 
da  cd'a  loia,  e non  da  verun  timore potrebbono  eder  forzati,  &a- 
fìrctti . Dettonotabile,ecosiè  lacofa.  Noi  altri  fudditi  e la  leg- 
ge , o la  pena  ci  afìringe , i Principi  il  folo  pudore,  ò la  Fede . 

XV.  Che  chiuderò  ? Il  Rè  Gallico  foggiunge  vn  altro  di  c£~ 
fa  gente , e più  antico . Giouanni  Primo,  che  con  eftrcma  ftra- 
ge  vinto  da  Eduardo  Principe  di  Vvallia,  e fatto  prigione  fù 
in  Inghilterra  condotto . lui  per  quattro  anni  trattenuto  in  pri- 
gione adai  libera,  ritornò  àluoi  con  certe  conditioni  fatte  coi 
nimico  ; quali  però  parendo  molti  grani  a fudditi , ne  douerli 
dare  le  Città  a gringlclì , facilmente  ammettcrebbeno  vn  nuouo 
giogo,  eprefìdio.  tHoper  placar  l’Inimico , e per  mantenerla 
Fede  data , pafsò  di  nuouo  in  Inghilterra , & iui  infemiato  mori; 
famofo  per  la  rotta  riceuuta,  più  chiaro  per  efi'er  fiata  fopportata 
cosi  intrepidamente  ; ma  chiariflimo  per  la  fede . 

XVI.  Ma  o voi  buoni  Principi , e Regi,  compatitemi,  c per- 
mettete , che  mi  da  lecito  inferire  al  voftro  illufirc  Coro  vn  no- 
me fcruile  ; non  macchia,  ma  luce,  e fplendore  darà  fincero  in 
quanto  che  ancorqul  faranno  le  virtù  ammirate  . Peroche  fono 
Efempi  marauigliod  della  Fede  di  elfi  verfo  di  loro  Padroni,  c 
S ignori  ; e da  non  tacerfi  che  con  danno  della  Virtù . Afdruba- 
Ic  opraua  nella  Spagna , e colla  forza,  & aftutia  hauea  foggioga- 
ta  la  maggior  parte  di  ed’a , mà  hauendo  vccifo  vn  certo  nobile.» 
Spagnuolo,  il  feruodi  NationeFrancefe  ciò  non  .Sopportò , 8c 
anco  con  certezza  di  fua  morte,  la  morte  del  Signore  per  vendi- 
care , vecife  Adfdrubale  ; c fatto  prigione  , tormentato , affido 
al  patibolo , tra  tutti  i mali  con  tal  volto , che  anco  dimofi  raua-* 
fembianza  di  ridere,  compitala  vendetta,  fccuro  di  fé,  o 
contento  . 

XV  li.  Marco  Aucoalo  uà  gU  Oratoti  Romani  i & huomini 
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jpoftiifl  digiti  fù  nobile  ;&  cHo  era  pubi icamcnte  di  brutto 
■ misfatto  d’incefto  f pcnfo  falfamentej  accufato  • L’accufatoro 
domandauafc^atutti  nellaControuerlìaildi  luiSeruo,  quale 
dìceua  hauer  huta  laftrada  al  Tuo  Padrone  andando  a commec* 
ter  la  fcelcraggine , & hauerportata  inanri  la  lanterna  . Era  pre- 
fcnte  eflo  Seruo  .mentre  quefte  cofe  in  giudicio  diceuanli , e ve- 
dendo, che  la  cofa  fi  riuolgeua,  come  fi  dice  sù  la  fua pelle,  e 
che  fuoi  farebbero  fiati  i tormenti . Aggiongo,  che  era  giou  anc 
sbarbato,  & in  età  per  anco  meno  atta  al  patire,  & alla  cofian- 
Z2 . Nulladimeno  quando  tornò  a cafa , e vidde  il  Tuo  Padrone, 
anzio , c trauagliato  di  anirr»,  dille  ; diffidis  bere  l In  meo 
rubare , & cotìftantia  fi  vis , & expedit , Jpem  anda^er  pone  j ««/- 
lus  metus  , cruciatus  , mors  me  aéiget , vt  te,  & honorem  tunm  pro- 
dam  . Minus  arSo  vinculo  anima  bxc  torpori  illigata  eft  , quàm  af- 
feClus  tibi , nihil  diuidet . Nullus  dolor  , aut  carnifex  vocem  U- 
dendi  tui  ex  ore  ifio  extorquebit.  Adeo  non  difngio,  depofeo  hoc 
certamen  , in  quo  tibi  annis  tiro , animi  veteranum  robur  probem  . 
Perche  diffidi  Padrone?  reponi  audacemente,  fc  vuoi>&  c ilpc- 
dicnte  , nella  mia  forza , e cofianza  la  tua  fperanza  ; nenim  timo- 
re, tormento,  mortemi  fotzarà  ch’io  feopri  te , c Phonortuo. 
Con  legame  meno  flretto  è queft’anima  legata  al  corpo  , che  il 
mio  affetto  reco  : niente  Io  dkiiderà . Neìlun  dolore  , ò carnefi- 
ce canard  da  quella  bocca  ne  pur  vna  voce  da  offenderti  . E tan- 
to lontano  che  io  tema , ò fugga , che  domando , e chiedo  que- 
llo cimento  , nel  quale  fé  per  anni  nouitio,  per  animo,  c per  fbr- 
tezza.veterano  darommi  a vederti  i folleuò, e riempi  di  confiden- 
za Antonio  , quale  diede  il  feruo  a chi  ne  faccua  nuoua  ifianza  ; 
e quegli  con  flagelli , e verghe  fquarciato,  pollo  neHcculcobru- 
ciato  con  piallte infocate, flette  con  marauigliofa  patienza,  co- 
llante , e la  forza  tutta  degli  accufatori  Ipezzò , e gittò  per  terra  . 
Si  aggiunfc  la  facondia  di  Marco  Antonio , mà  qual  mai  tanta  , 
che  celebri  a baflanza  quello  per  conditiouc  feruo,  per  animo 
Eroe . 

XVIII.  Cheque!  Senio  di  Vrbinio  Panopione?  il  quale  vi- 
uendo  nafcpflo  nella  fua  Villa  di  Rieti  bandito,ne  folle  a baflan- 
za  celato , (gli  altri  ferui  l’haueuano  manifeflato.  ) Ecco  venen- 
do iSoldati  ,eflb  feruo  in  vn  fubito  veftì  l’habito  del  Padrono, 
diede  ad  elfo  il  fuo , anco  poflogli  l’anello  nel  dito  ; e cosi  man- 
dato fuori  dalla  porta  di  dietro  il  Padrone  ; egli  fi  ripole  in  Ietto, 

€ per  eflb  fortemente  fopportò  d’efl'er  vccifo  . Prcflo  è fiato  ciò 
detto  j non  così  predo  il  vero  Giudice  dirà  che  fi  prenda,  ò pre- 
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io , che  fi  faccia  morire . Gran  fede  che  c l’vltim*  > e dopo  ciré 
non  vV  più  luogo  ne  alla  gracia , ne  alla  vita  • 

XIX.  Mà  il  Seruo  di  Antiftio  Reftione  ( il  gualc , & eflbm.»' 

quel  tempo  miferabile  del  Triumuirato  era  tra  i banditi^  aggiun- 
k alla  Fede  anco  l’ingegno , coociofiache  arriuò  il  fiio  Padrone, 
che  fuggiua , e come  penfaua  incognito , e fermollo . Primie- 
ramente atterriffi  i peroche  era  quefii  Rato  con  perpetua  infamia 
marcato  da  lui  con  bollo  > e perciò  in  cofa  di  timore  temeua  la 
vendetta . Mà  quegli  prima  gli  commandò  di  confidare, e dific  : 
Ego  te  Ledami  qui  tot  annisalui/lii  benigne  fouifli  \ abftt  \ nec  iflx 
fìigmata  apud  mepojfunt  meo  merito  impo/ita,  quam  tna  beneficia  in 
immeritum collata . .^uodfcruiiti , c^feruio  fortuna  iniuria  eftì 
tuum  beneficium , prejfum  non  opprejpffe . Diuinìtas  hunc  ordinem 
rcrum  dif ponti  pareo  1 tu  confide , tibi  quoque  pareo ^ feit , 

quomodo\velviubuius periculotuam  feruabo.  lO'  offenderò  te? 
il  quale  Tanti  anni  mi  hai  alimentato  , e benignamente  trattato  ? 
Nonfiamai.  Ne  quefle  cicatrici  per  mio  merito  fattemi  pofib- 
no  più  preiìo  di  me  di  tuoi  benefici]  conferiti  in  vn  immeriteuo- 
le  . Ch’io  hò  fetuito , e fcruo  è ingiuria  della  fortuna , tuo  bene- 
ficio , che  non  habbia  ella  opprefib  vn  perfeguitato  . Hà  la  Di- 
uinità  quell’ordine  di  cofe  difpofio . Et  io  vbbidifeo  anco  à te, 
ed  in  che  modo^col  pericolo  anco  di  quefta  vita  conferuaròla 
tua.  Dific  breue  , c fedelmente , condulie  in  vna  grottail  Padto^ 
ne,  & ini  per  qualche  tempo  Io- alimentò  colla  mercede  quoti- 
diana delle  fue  fatiche.  Ma  i foldati  per  il  premio  ogni  cofa  cer- 
cando , andarono  anco  alla  fpelonca,  fofpettati  d’alcunacofa,il 
feruo  prefo  di  fubito  vn  vecchio  viandante  l’vccifc,  c fatto  vn_» 
rogo  illi  gittolio  (opra . Arriuando  fii'J  fatto  i fbldati , eferoce-- 
mente  domandando  quid  agertt^che.  facefie  ? rifpofe  : .^uin  fee- 
leflum  herum  meum  interfech  & crudelitatis  huiusab  co  ( mofrraua 
i fegni^  panas  exegi . Ho  vccifo  lo  fcelcrato  del  mio  Padrone  , 
c di  quefta  crudeltà  vfatami  da  lui , hò  dal  medefimo  la  pena  ri- 
fcollà  ; Perfuafe  , e conferuò  il  Padrone  . 

XX.  Quefta  fede  è di  caduno , dimoiti  quella  infieme  nel 
medefimo  bando  ; poiché  Pomponio  con  audace  airutia  rub- 
bate le infegne  Pretoriane,  vfc> colla Preteftai  i ferui  in  guifa. 
di  birri , e cou  fafei  ben  ornati  paffarono  per  mezo  la  Città  , cir- 
condando più  ftrettamente  il  Signore,  accioche  non  potellc  ef- 
frr  conofeiuto  da  chi  lo  incontrana . Alla  porta  prefe , & afeefe 
nellapublicacarozza come  Pretore,  e così  Icorfe  per  tutta  l’Ita- 
lia coaie  Legato  da  iXriutnuiri , a i Sci,  Andauf  a crouar  Pom- 
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peo  j fi  che  datagli  vnalialcapublicamcntc  pafsò  in  SiciIia,por- 
tò  airhora certilumo  a miferi . Infanti  huomini,  occafioni,  e 
luoghi  >niarauigliorac  la  Fede  di  molti,  e da  conlickrarla  più 
colla  mente , che  colla  penna  • 

XXI.  Si  aggionga  a quefti  non  vn  Senio  , ma  \^aflano  di 
Eoderico  Daualo  Maeftro  di  Caualieri  di  Spagna  nell’  anno 
X423.  clTo  Koderico  con  alcuni  altri  fù  accufato  di  Macftà,  e di 
lettere  fcritte  4Giofeppe  Rè  de  Mori , quali  di  tradir  la  Patria^  • 
Furono  portati  più  esemplari , e conofciuta  la  cofa  nel  Regio 
Confìglio,&  elfo , & altri  condannati . Si  aggionfc  a qucico  de- 
litto del  Padrone  Aluaro  Nònio  Ferrerio  nato  in  Cordona  Mae- 
ftrodi  Camera  > e di  Cafa  del  Daualo . Ma  cHo  gencrofamcntc 
difendendo  fe,  &il  Padrone , non  prima  fi  cheto  ,che  moferar- 
fe  cfferfalfc le  lettere , e conuincelfe , e condannane  Gioiianni 
Garfia  come  autore  di  quelle  ; & elfo  in  vero  fi  liberò , ma  quei 
Grandi  reftarono  efiliati  ; quando  ecco  il  Ferrerio  per  follcuar 
lapouertàdel  Padrone , vendè  tutti  i fuoi  beni , ( quali  haueua 
riceuuti  come  benefici)  del  Padrone)  cpofti  inficme  otto  mila 
feudi  d’oro  gliafcofe  ne  legni  vuoti  d’vn  telaio  da  tefiere,  e ca- 
ricatone vti'afino , conducendolo  il  figlio  veftito  da  contadino , 
dinafcoftomandogliàDaualo.  Degno,  che  quella  llluftrir- 
lìma  Famiglia  anco  adello  lo  habbia  in  memoria,  e lode,  & ipo- 
fteri , fe  pur  ve  ne  fono  . 

CAP.  XIV. 

DELLA  MODESTIA  NEL  SENSO- 

Cheque^a.  è honoreuoU  5 'Utile  al  Principe  . 

HAuemo  parlato,  e lodato  tre  Virtù  del  tutto  Reali,  e lo 
quali  rimiriamo  al  publico  bene.  V'cnefono  altre  come 
prillate  , che  elfo  Rè  più  rimirano.  Tra  elle  è la  Mode/iia,  la 
quale  con  vario  alpetto  deue  il  Principe  ptatticarla . Primo  per- 
che colimene  à tutti  gli  huomini  fottoporll , c fuggire  dall'atro- 
ganza,  fcoglio  delle  Virtù;  ma  più  al  Principe,  ch’c  in  fiato 
lublimc  , & hà  più  taufe , 8c  occalioni  di  fuperbia  . Qi^fia  in_» 
vero  Natura  corrotta  colà  eh  iama  , e per  ella  fiamo  orgogliofi , 
c vani . Che  fia  quando  quel  vento  fauorcuole  fpira , c gonfia  le 

Pp  3 vele? 


Dìgitized  by  Googic 


5 9 8 Auert.  & Bfempi  politici 

vele  > femo  tolti  da  noi . Aggiongi  per  fecondo  rEducationf* 
le  quali  fi  hanno  nelle  corti  con  delicatezze , à compiacenza  > e 
fplendidanicnte  ; gli  ofiequij  i gl’inchini , e fommimoni  di  tutd 
anco  appreflo  de  putti i quali»  come  non  fi  gonfino?  Terzo» 
finalmente  fi  dggionge  l’Adulatione  ; certa  peftc  della  Corte; 
continuamente  vngono  , e lodano»  caricano  di  honori  » e di  ti- 
toli» cioè  impazzano . Non  parlato  dunque  con  ragione  ? Vedi 
quell’Aleflandro  da  tal  Principe  , datai  maeftro  » hà  in  faftidio 
refler  hnomo,  & ode  di  efler  figlio  non  di  Filippo,  mà  di  Gioue. 

■ Giulio  Cefare  quel  grande  di  animo  , e d’ingegno  > vrta  in  que- 
fto  fcoglio , e vincitore  di  tutti , foccombe  all’Adulatione , e fa- 
vdirli  ; Debere  iam  homines  confideratiùs  fcctim  loqui , ac  prò  legi- 
bns  habere  qnx  dicat  : Che  deuono  hormai  gli  huomini  parlar  fe- 
co  più  confideratamentc.&hauer  per  leggi  ciò  che  egli  dica; 
così  dunque  per  leggi  tutte  le  parole  ? è difficile  il  credere , che 
vn  tal  huomo  foflè  così  diuenuto  fiiperbo , e fuori  di  fe  flefl'o . 
Tralafcio  Calligola,  Dominano  .Commodo  , equcfti  portenri» 
quali  in  publico  volcuano  efièr  falutati  i e chiamati , Dominm  » 
Deufquc  nofier  ,ì<io(\ro  Signore,  e Dio.  Vedi  s’io  temeraria- 
mente chiamai  alla  Modeftia  ; e quelle  cofe , nelle  quali  hoggi 
fi  pecca  non  dirò  ? Guardati,  guardati  Principe  , epenfa,  che 
elitudo  fopra  de  gli  huomini , feiperò  huomo . Ma  per  quanto 

, queft’eflère*  la  Morte  fourafia , & agguagliata.  Ma  fino  a quan- 
to qneft’dfere  ? fourafia  qualche  trifia  iciagura  » e ti  abbaflàrà . 
Regni:  Puoi  e fi'er  fatto  loggetto.  Signoreggi?  puoi  fcruire; 
ciò  che  in  alto  fi  follcuò , è opportuno  alla  caduta . II  noftro  Se- 

■jp  ncca  . Nulli  fortuna  rninùs  bene  quam  optimx  creditur , alia  falici- 
tate  ad  tuendam  fcelidtatcm  efl  opus  : A ncnìilìa  fortuna  fi  crede.» 
mcn  bene , che  all’ortima;  d’altra  felicità  v’c  d’vopo  percufto- 
dire  la  felicità . Vedi  nel  Teatro  i Comici  farla  parte  di  Agamé- 
none  , c di  Priamo  , e fubito  finita  ritornare  al  primiero  habito» 
c forte.  Perdonatemi  Principi  .tali  voi  liete.  Iddio  ha  pofto 
nel  Teatro  del  mondo  queftaperfona,  foftenctela  , oprate,  mi 
internamente  , e chi  voi  fiate  ; preflò  di  voi  penfate.  E’ vn  Di- 
fpenfiero  di  Comedia , chi  hà  dato  gli  ornamenii,  e fe  à lui  non 
gli  riportate  gli  toglie . Quài  cliiamano  i detti,  ò Efempi  di  gran 
Regi , c gli  vni , e gl  altri  da  grande  abbondanza  riceuili  cohj 
vnatalc  fcelta. 

' I.  Sardanapalo  Rè  deH’Afiiria  dalle  delitic , c dalla  vita  (per 
dir  cosìj  notrita  nella  Porpora,  fè  conofeerfi  , nulladimcno  il 
medemodopolongavbruchczzafobriojfè,  che  nel  fepolcro 
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fbfle incifo il fimbolo,  che  chiami  alla  Modcftia  gli  Ecce  IH.  Era- 
no due  dita  , quali  tra  di  loro  sbattute  rendcuano  ftrcpito;  figtii- 
ficandoi  che  tutti  i Regni,  tutti  i defidcrij  ancorché  grandi  , 
non  valer  tanto  quanto  vn  fuono  di  due  dita. 

II.  Senz'altre  parole  quegli  infegnò  quello.  Mà  Archidamo 
Re  di  Sparta  con  poche  , e ^ Laconico  : poiché  à Filip  po  Ma- 
cedone , dopo  la  vittoria  a Cheronea  ,per  la  quale  cade  la  liber- 
tà della  Grecia , molto  infolentemente  goufiandofi  , fetido  : 
Metire  vmbram  tuam  nihilo  reperies  auCliorem . Mifura  la  tua  om- 
bra, non  la  troucrai  niente  piu  crefeiuta.  O faggio.  A che  ti 
folleui , & ti  ^lorij  per  grinimici  vinti  ? ne  confini  allargati  ? 
niente  à te  fi  eaccrefeiuto , premure  maggiori , ò paure  ? Votfc 
al  corpo  ? mifura  fombra , vedrai . 

III.  Eflò  Philippohebbe quello  fentimento,  quando  vna_» 
volta  nello  {leccato  caduto  lottando , fi  fii  alzato , e nell’  arena 
vidde  la  figura  del  corpo , dilfe  ; Pape  quàm  paruam  term  partem 
fortiti,  oroem  appetimus . Oh,  oh , quanto  picciola  parte  di  ter- 
ra toccaci , & appetimo  il  mondo . 

IV.  Scucro  Imperatore  de  Romani,  vilTc  longo  tempo  am- 
bitiofo , e confumato  per  camion  di  ciò  dalle  guerre  , c dalla  vec- 
chiaia , commandò  vicino  a morte  gli  fi  portall'e  1*  vrna , in  cui 
(fecondo  qucH’antico  collumc  ) doueano  riporli  le  ceneri,  e per 
longo  fpatio  toccandola , e contemplandola , proruppe  : T « vi- 
rum  captes , quem  Orbis  terra  non  capit.  Tu  contcnerai  vn  huomo, 
che’l  Mondo  tutto  non  lo  contiene  . Così , così  : Mors  fola  fate- 
tur  quantula  ftnt  hominum  corpufcula , La  fola  morte  confefiju» 
quanto  fiano  piccioli  i corpicciuoli  de  gli  huomini . Inalzati  in 
vita , Rendi  le  mani,  colla  potenza,  e fpcranza  dall’ Oriente  all’ 
Occidenle  ; la  mone  le  ritirarà,  e tc  rifìringerà  dentro  di  te. 

V.  Seuero  ciò  did'e  vicino  al  morire;  nià  vn  gran  pezzo  pri- 
ma della  mone  Maflìmilianol.  Imperatore  Auflriaco,  conciolla 
che  ricordeuole  di  quella  humana  fragilità  tre  anni  ( altri  dico- 
no due)  auanti  al  morire , commandò  che  fi  portalTe  foco  d’in- 
torno non  folo  la  morte , mà  il  cataletto  di  legno  di  quercia  rac- 
chiufo  nel  carro  di  viaggio  ; c prohibi  per  tcllamcnto  , che  il 
fuo  cadauero  inuolto  in  vn  grollò  lenzuolo , fenza  cfl'ere  aperto, 
folTe  fopra  di  quello  impollo  , ferrate  le  narici , la  bocca,  elco- 
rccchie  con  calce  viua . Chevolfecon  quello  fatto  il  grand’huo- 
mo,fe non  hauere continuamente  sù  gli  occhi  quel  feretro,  il 
quale  gli  dicclTe  : Cogita  mori , Penfa  di  morire  : che  gli  dicell'c: 

' dilatas  , & extendis  ? quid  multa  pofftdes , p.  ’a  appetii  ? 
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fuetti  tot  Preuinci£ , & Regna  non  capiunt,  loculus  ifle  capiet»  A 
cheti  allarghi,  e dilati?.  achemoltccorepofIiedi,epiù  ne  ap- 
petirci ? quegli , che  tante  Prouincie,  c Regni  non  capifcono,ca-^ 
piràcotelia  bara;,  ma  perche  mifselacalcein  queiconcaui  del- 
le parti  ? Sono  quefti  gliaromati , con  quali  douefTe  edere  im- 
balzamato  ? Mà  rimirò  a quefto , che  il  corpo  nato  alla  putredi- 
ne , quella  materia  ancora  mangiando , e confiunando , più  pre- 
fio nella  Tua  terra  ritornane ..  Malfimiliano  fofii  grande , e lo  di- 
cono le  tue  cofe , e quefte  ancora  d’intorno  alla  morte . 

VI.  Mà  di  più  quel  medefimo  più  giorni  auanti  al  - morirò- 
non  volfc  ed'er  chiamato  fc  non  Malfimiliano, il  che  hauendo  in- 
uitato  il  di  lui  Nipote  Carlo  con  efempio  raro , e memorabile , 
edendofi  volontariamente  fpogliato  dcirimperio,  e conferitigli- 
affari  nel  figlio  già  coraggiofo-,  & habile  per  età , c per  animo  > 
ritiroffi  nella  Spagna,  e nel  Miniftero  di  S.  Giufto  fette  miglia  da' 
Valenza  fi  afeofe , con  dodici  foli  Familiari  per  attendere  à-Dio, 

alla  fua  quiete  . Hauendo  perciò  interdetto  di  elTer  più  chia- 
mato , fe  non  Carlo  , togliendo  dall’animo  quei  nomi  di  Cefarc, 
e di  Augufto , come  ogni  altra  cofa,  c rutto  quefto  d’efler  hono- 
rato  fprczzando . 

VII.  Màè  infigne  il  documcnto  di  Canuto  Re  dégliinglefi' 
per  la  modeftia , il  quale  cflcndo  afiediato  da  gli  Adulatori,cioc 
Comi  di  Corte , & inalzando  la  di  lui  forte  diceftero  , che  tutte 
le  cofe  fcruiuano,  A:  Ad  nutum  ciusj-.vultumqne  (parole  de  gli  An- 
nali^ connati,  eli  volgeuano  fecondo  il  di' lui  cenno,  evolto  ; 
quegli  cosi  elprefl'e  la  brutta  adulatione  rimirando  effi  ; pofe  Ia_»- 
feggia  Reale  nel  lido  del  mare-,  in  quel  fluffo  , e reflufl'o  poi  dif- 
[e  ì Tu  Mare  ditionismc£  cs , terra  in  qua  fedeo  mea  ejl . Impero 
tibi , & denuncio  , ne  in  tcrrani  tncam  afeendas , nec  membra  , nec 
vejictn  Domini  tiàmadore  perfiindas.  Tu  Marc  fei  di  mia  giurifdi-j- 
none,  e quefta  terra,  nella  quale  io  fiedo  è mia  ; a te  commandos 
efòfapcrc  , che  non  afeendi  nella  mia  terra,  e non  bagni  collabi 
tua  humidità  ne  le  membra , ne  la  vefte  del  tuo  Signore;  quegli  '' 
hauea  detto , & il  mare  al  fuo  folito  veniua,  e bagnaua . All’ho- 
ra  ritirandoli  indietro , e fallando  in  piedi , dille  : Enquàm  ego^ 
omnibus  imperito  ;■  quin  feiant  omnts , qui  tcrrani  incolunt  ,vanam, 
tjrfalfam  ejfe  Regura  potcntiam , atquc  vnum  eo  nomine  dignum,' 
qui  vere  imperiim  inhibet  Cedo,  T errje , Mari . Ecco  come  io  al- 
le cofe  tutte  commaudo . Anzi  che  fappino  tutti  i mortali , «fier  ' 
vana,efalfalàpotcnzadeiRè,equel  vno  folo  eller  degno  di;. 
tal  nome,  cht  veramente,  al  Cielo,  alla  Terra,  & al  Mare  coni-? 
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manda  * Ne  quefta  modeftia  fermoflì  nelle  parole  ; in  ogni  at- 
tione  tale  moftrofll  i e così  non  più  volle  la  Corona  in  capo  • 

Vili.  QuelH  detti  inuitino  , eccitino  alla  loro  imitacionc  ; 
mà  gli  Efempi , che  aggiungerò  delle  miitationi  più  fortemente 
anco  ftimolino  -,  conciofiacnc  quanti  elfi  fono  ? e di  quanti  po- 
chi hà  la  fortuna  condotto  il  carro  delle  carceri  alla  meta  fenza 
offefa,  ò riuolgimento»  In  ogni  tempo  occorreranno  ,&■  in  tut- 
to il  Mondo . Nell’  Egitto  il  Rè  Sefoftri  imparò , & apprefe  que- 
llo ~ Era  vittoriofo  de  vicini  , e dilataua  motto  Tlmperió , mà 
hauea  anco  l’animo  folleuato,&  iìi  vece  di  quattro  Cauolli, quat- 
tro Rè  fottoponcua  al  fuo  Carro , dal  quale  era  cHo  tirato  , nel 
quale  fedendo  in  alto , vno  di  quei  Rè  riuolto  col  capo  timiraua 
fìmilmente  la  ruota  del  carro , e pareua  d’efler  da  quella  prefo,  c 
ricreato  .Sefoftri che  vogliaciò  fignificare  gli  domanda,  e que- 
gli liberamente  : Intueor  •volumen  hoc  aJJìduHm  rotf , in  qua  vicif- 
fim  ima  fumma  , & funma  imafiunt  , quod  exemplum  capio,&  ap- 
plico no/ira  fortuna . Miro  quefto  riuolgimento  di  mota  , nella 
quale  a vicenda  le  cofe  infime  diuéntano  fupreme  , e le  fupreme.} 
infime  ; quefto  efempio  io  prendo , & applico  alla  noftra  fortu- 
na . O bene . Hauria  però  potuto  aggiungere  ,&  tu£,  &c  alla-» 
tua . Mi  efso  Sefoftri  lo  fece  ; e fubito  liberò  qnelli  dal  giogo  , 
c fe  dal  fafto . ' 

IX.  Vntal*  AuertimentoancodiSolone,  ma  non  preflb  à 
lui  ,ncattoadinfcgnarfifcnon  à fue  fpefe.  Si  trattenne  predo 
di  Crefo  quel  ricco  Rè  di  Lidia , quale  riceuendo  benignamente 
come  pellegrino  Solone  ,eper  vanagloria  moftrandogli  tutto  il 
teforo , e ricchezze . Et  quid  videtur  ? diffe  : habes  diccre  homi- 
nem me  beatioremì  E cheti  pare  ?puoi  dire  efsenii  huomo  più 
beato  di  me  ? Pofso  (dice  Soione^  e nominogli  vn  tal  Tello  huo-  • 
ino  di  mediocre  fortuna , ma  di  quella  contento.  E due  altri  an- 
cora , ch«  confumata  in  bene  lor  vita  eranamorti . Rife  Crefo  : 

Et  nos  quo  loco  ftmm  7 E noi  in  qual  luogo  femo  Haùd  dixe- 
rim,  dice  Solone . Nec  fai  beatmi  etiant  cenferc  y qui  in  his  vita 
fln{IibHs  iaflatur  , donec  fit  in  portu  . Nonne  tempeftas  imeruenire 
poti-fl  , & turbo  qui  euertat  ? Non  di  rolla  rifpofe  Solone  ; non  ef- 
fendo  lecito  reputare  vno  beato , che  trà  quefti  flutti  deiriiuma- 
na  vita  è sbattuto  fino  che  entri  in  porto.  Non  può  fucccdtiej 
tra  mezzo  la  tcinpefta , e’I  turbine , che  mini  > Ne  con  quefto 
detto  ammacftrò  r huomo,  ma  lo  fè  fubitamente  Ciroj  concio-  - 
lìache  quefti  vintolo  in  battaglia,  c fattolo  prigione,  nel  rogolo 
impofc  ^ acciò fofse  brugiato,  quando  Ctefo  cominciò  a gri- 
date r 
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darci  ò Sdori,  Solon\  O Solone>  Solone  ; di  thè  ammirato  Ci- 
ro , commaudò  che  gli  fi  domaiifdafsc  : .^em  in  cxtrema  ilU 
forte hominum  , Deorumue  inuocaref.  Chi  de  gli  huomini,  ò di 
Dei  in  quella  efcrema  miferia  inuocafse  , e rifpofe  : Solonem  ftbi 
in  mente  effe , qui  fapientcr  monuìffet , non  fiderà  prxf enti  fortunx  » 
nec  beatitudinem  ante  finem  vindkare  . Rifi , inqitit,  utinc  probo,& 
miror  . Che  gli  era  in  mente  Solonc  , quale  faggiamcnte  hauea 
auuertito  di  non  confidare  nella  prefcnce  fortuna , ne  prima  del 
fine  la  beatitudine  vfurparfi . Rilì  allhora,  de  hora  rtupifeo . Lo 
prouò  anco  Ciro , c fubito  ancor  efso  alla  Modeftia  inchinato , 
commandò , che  fi  liberafse  Crcio , e lo  volfe  amico  . 

X.  Aggiongiamo  vn’Efempio  benché  d.ifcordaiite  dal  tem- 
po , accommodato  a i fenfi . Gilimero  Ré  di  Vandali  ncirAllH- 
ca  era  fiato  per  longo  tempo  felice  ; hauea  colle  V ittorie  acqui- 
ftato  ricchezze , c paefi  ; la  fortuna  fi  voi  fe , e Belifario  mandato 
có  poca  foldatcfca  dall’Imperatore  Giufiiniano  vinfe  quell’ huo- 
mo.  Vimo  dunque  in  battaglia,  fuggì  in  Pappo  Monte  alrifiì- 
mo  delia  Numidia  ,&  iui  per  qualche  tempo  tolcrato  rafsedio , 
difperatomandòaFara,il  quale  per  ordine  di  Relifarìo  io  afse- 
diaua , fù  trattato  della  refa , & infieme  da  efso  domandato  : 
Panem  {ibi  mitti , fpongiam , & citharam.  Che  gli  fi  mandafso 
pane  per  folleuar  la  fame  ; fpongiaperafeiugar  le  lagrime, 
cetra  per  allegerir  l'animo . Fara  tutto  diede  , c Gilimero  fubito 
die  fe  ftcfso , quale  a Belifario  condotto , non  altro  fece,  che  ri- 
fe  • Stimauan  gli  huomini,  che  egli  fi  fofse  impazzito  per  le  rot- 
te riceuute  , ma  era  vera  fapiaiza , colla  quale  rideua  quefte  in- 
certezze di  cofe , ammaefirato  dall’vfo  ; c ciò  piti  apertamento 
nel  trionfo  moftrogli , quando  per  pompa  condotto  in  Coftan- 
tinopoli  à Giufiiniano, con  Theodora  Moglie  fedente  in  fublimc 
TroiK)  ; quefto  fole  difse  : yanitas  Fanitattim , & omnia  Fanitas. 
Vanità  delle  Vaniti  ogni  cofac  Vanità  • Obuon  Gilimero 
felice  lama  infelicità,che  ti  badato  quefto  conofeimento  . Ne 
fòla  vita  dapoi  infelice,  la  quale  da  priuato  quietamente  con- 
ducefii  in  vn  angolo  della  Francia . 

XI.  Nella  medema  Affrica  , mà  in  tempo  più  antico  non  ve- 
do vn  altro  Ré  efser  vinto , prefo , e condotto  in  trionfo  > Efso 
fù  lugurta  Nipote  di  Maffinifsa  , potente  di  ricchezze , c d’inge- 
gno , mà  però  debellato  da  Mario . E condotto  in  Roma  , e do- 
po lo  fchcrno  del  trionfo,  pofto  in  carcere,  e fpogliato  della  vc- 
ftej  ipendenti,  che  fecondo  l’vfo  portaua  alle  orecchie,  così 
barbaramente  gli  fi  leuarono,  che  fcnci  ftrapparglifi  la  parte  in- 

fcrio- 
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fcrìorc  di  quelle  ; finalmente  nudo  è porto  nel  più  profondo  del- 
la carcere  ofeura  > &:  horrida,  cosi  diflc  : Papè  efndm  frigiium  efl 
•vejìrum  balneum . Oh  oh  quanto  c freddo  il  vortro  bagno:  & iui  . 
di  fame  morì . 

XII.  Che  il  Rè  di  Macedonia  Perfe?  Egli  ancora  vinto  da 
Romani,  &auuiIito,firicouro  alla  Religione  del  Tempio  in 
Samotrace  ; come  poteflero  difendere  le  cofe  facre  chi  non  di- 
fendeuano  le  armi  ; da  vn  luogo  dunque  ficuro  di  refugio  ne  fù 
per  forza , ò per  inganno  ertratto , colla  Moglie , c figli  condot- 
ti ad  Emilio  Probo  Confole . lui  fciolto  in  vn  mar  di  lagrime,  c 
di  preghiere  humili,  di  poco  , fino  aginochi  non  gli  s'inchinò  ; 
compafiìonandolo  Probo  , & inlìeme  fdegnandolì , che  vn  lu.o- 
mo  sì  vile  , e degenerante  alla  fua  vittoria  l’honore  toglieflè  . Fù 
dopo  condotto  ii> trionfo,  con  i due  figli , c figlia;  elfo  in  car- 
cere ; & i due  morti , il  terzo  conferuato,cd  a che  ’ fc  non  a nuo- 
uo  fcherno  i quella  Regia  rtirpe  prima  tolerò  la  vita  coll'arte  del 
fabro;  e con  qualche  vfo  della  lingua  latina  fù  fcriuano,  c ferui- 
torc  di  Magirtrati . Douc  feiò  confidenza  ,ò  fuperbiaf 

XIII.  Inanzi  a quello , e maggior  di  quello  Filippo  Rè  della 
rtefla  Macedonia , e Padre  del  Grande . Quanto  prono  iniqua-, 
la  forte  ? Col  ferro  , e col  fuoco  haueua  à fe  foggettata  la  Gre- 
cia , la  fperanza  Io  mandaua  nell’Afia,  c già  era  publicata  l’Af- 
feinblea,  in  cui  fi  factfl'e  fcelta  del  Capo,  e Prefetto  di  ella  guer- 
ra , quale  per  farla  più  celebre  , e più  allegra  fece  in  erta  le  nozze 
della  Aia  figlia  Cleopatra  con  Alellàndro  Rè  dcll'Epiro.  Si  ap. 
parccchiano  giuochi , e Teatri , anco  facrificij,  e dddeci  Statue 
di  Dei  da  portar  nella  pompa , alla  quale  fò  cieca  mortalità  IJfi 
aggiongeflè  laxii;.  dilui.  Che  vi  manca  di  allegrezza,  e di 
gloria?  la  lunghezza  durcuole.  Ed  ecco  mentre  fi  Iftima  ficuro, 
fi  entra  nel  Teatro , Paufania  vno  de  gli  amici  ( e querto  aH’im- 
prouifo  )perfeguitatoIo  alle  fpalle  l'vccide.  Vuoi  di  nuouovu 
cafo  impenfato  ? Quegli  afccnde  fopra  vn  Cauallo  corfiero  , e_j 
già  era  fcamparo , fe  il  di  lui  piede  non  fi  foflè  trattenuto  in  vna 
vite  , doue  da  vno  della  guardia  di  Filippo  fù  vecifo  . 

XIV.  Mà  perche  io  rammento  cofe  tali?  Quplla  fola  Grecia 
particolarmente  da  Cortantino  Magno  , che  trasferì  in  erta  l'im- 
pcrio  datanti  Efempi  di  fimili  cafi,  che  non  vi  è bifogno  di  altro 
Teatro.  Che  da  Augufto al medemo  Cortantino  nellTtalia?  Si 
numerano  Imperatori  43.  rimira , a pena  ne  darai  dieci  di  certo, 
die  fieno  morti  di  lor  morte . Altri  gli  tolfe  il  ferro,  il  veleno , il 
laccio  ; dal  figlio , fratello , moglie , amico,  nimico  ; Che  cofa 
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fono  fe  non  ciafcuno  argomento  di  giufta  Tragedia  > 

XV.  Già  altre  forti  miferabili  di  morte . Vedo  morire  ixL» 
Croce  Policratc  j Baiazette  in  gabbia  i Dionifio  in  fcola  ; Bo- 
Icslao  di  Polonia  eflervccifo  in  cucina . Che?  Antiocho  della 
Siria  non  fù  vccifo  da  ladroni  > Pirro  da  vna  Donna  ? Errico  di 
Trancia  poco  c da  vn  Monaco  > 

XV I.  Nella  fola  Spagna  diamo  qnefti  tre  Efempi , il  quatto 
clialtri.  (Errico Primo} l’anno  1217. efl'endo putto hauca pre- 
lo  lo  ScetttOj  ne  molto  lo  tenne , doppo  due  anni  con  maraui- 
gliofo  cafo  t e veramente  cafo  fù  tolto  di  vita  ; peroche  mentre 
in  Palcnza  nel  cortile  della  cafagioca  con  eguali , dal  colpo  di 
vna  tegola  caduta  fpezzatogli  repentinamente  il  capo>  dopo 
IViidecimo  giorno  della  ferita  morì . Giouanni  parimente  Pri- 
mo (1390.^  nel  fiore  delle  cofe , e dell’età  > (^  hauca  23.  anni) 
mentre  da  giouine  fpronail  Cauallo , e fa  correrlo , colla  caduta 
di  quello  caduto  , ini  morì.  Più  tragico  è il  cafo  di  Pietro  > il 
quale  per  moltotcmpo  hauendo  crudelmente  regnato,  c con_# 
molta  ftragc  de  Grandi , il  Fratello  Erricol’anno  1 3<59.  prende 
Tarmi , contro  di  lui  con  aiuti  di  Francia  ; fi  combatte  fieramen- 
te ; il  fine  della  qual  battaglia  infegnò  efierfi  ella  da  odij  perti- 
naci originata;  Peroche  vinto  Pietro,  eprefo,  efsendo  ftato 
condotto  ,allaprefcnzadi Errico, quefri con  vn  pugnale  la  dì 
lui  faccia  percuote , e laidamente , & hauendo  fatto  alle  ftrette 
prefe , T vnoj  e l’altro  è gittato  a terra  ; mà  altri  ancora  porgendo 
aiuto , Errico  fupcriorc  con  molte  ferite  vccidc  il  Fratello,  c prè- 
de il  Regno . Non  fù  à quclTantico  diTcbe  quefto  fatto  eguale? 
nò  il  quarto  efempio  nella  mente , non  per  ancora  nella  penna  • 

XVII.  In  cotcfto  apponiamo  il  quinto, ì8:  è di  Sebafriano  po- 
co fà  Rè  di  Portogallo, e dell’Indle  .Odi  quanta  Indole  il  Gio- 
uine. MàiFatilotolfcrodafe,eriuolferoilRegno.  Era  Gio- 
uine pieno  di  animo,  e di  coraggio,  nc  mancauano  chi  fotta 
fpccie  di  pietà  vie  più  lo  incoraggiaflc , e le  armi  contro  Mori , 
c da  efl'cle vittorie pcrfuadefl'ero , ò promctteflero . Stimolo  più 
acuto  Maomctte  figlio  di  Abdala  profugo  dal  Regno  di  Fella-»» 
quale  mofirando  le  fuc  ragiqni , & amici,  largamente  promettc- 
na conforme alTingegno , e coflumc degli Efuli.  E'  dunqueSc- 
baftiano  impulfato,  apparecchia  tutto.  Nani , Soldatefche,  Vet- 
touaglic , fuori  che  1 Configli? de  quali alThora,  c dopoi  fù 
fcarlo  . L’antico  Regno  da  pace  ben  fondata  fi  commoue,  la_» 
Nobiltà  non  folitaalle  armi,  e vantando  più  facilmente  chei 
fupì  » fatti  de  fuoi  maggiori  ; fi  aggiunge  la  foldacefca  inercen- 
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naria  > in  neifun  luogo  Capitano  > fé  non  in  titolo  > e fplendore 
del  Ré  • PafTano  il  mare  per  occupare , come  hanno  in  animo  > i 
RegnidiFeilà,  e di  Marocco;  Mail  Ré  di  quelli  gli  efce  fuori 
dalfialtra  parte  Moleio , Molucco  infermo  di  corpo  » meglioro 
di  animo . Si  difpongono  le  fquadre  de  Soldati , lì  combatte.». 
IMoleio  é prefentC)  benché  per  infìrmità  di/ à pena  a cauailo*  Ve- 
de però  vacillare  i Tuoi , ò fuggire  j e con  generofo  fdegno  fpro- 
na  contro  il  nimico  il  cauallo  per  dare  efempio  >o  terrore  > mà  i. 
vicini  confapeuoli  della  hacchezzadelle  fuc  forze  il  ritengono  ' 
Laonde  cosi  fi  adirò , come  rimeflb  aH’ordiiie  ,ò  tradito,  che  gl^ 
andò  adollo  col  ferro  , c fubito  mancando  d’animo;  ripofto  in_» 
Iktiga , iui  nello ftcfib  combattimento  mori  ; Fù  però  mirabile^ 
la  fede  , ò la  prouifione  de  gli  amici  • Si  tacque  della  Tua  morte, 
andando , e ritornando  alla  fua  littiga , quafi  domandafiero  or- 
dini dal  viuo  ; e fiì  tale  la  cofa,  che  diede  la  Vittoria  a quella-j^ 
parte , peroche  i Chriftiani  pochi  contro  contro  i più  co- 
minciarono a poco  a poco  a ftancarfi o* cedere,  molti 
morire . Finalmeme  efib  Ré , che  combatteua  nel  mezzo  de 
nimici,  mentre  vede  efl'er  le  cofe  tutte  contrarie,  dieilercj' 
circondato  fenza  iperanza  di  (campo , trattò  della  pace , ò della- 
refa  • Mà  o quanto  tardi.  Gli  nimici  lo  afialifcono , e Tvccido- 
no  rò  che  fofié  tra  molti  feooofeiuto  (&  alcuni  dicono  che  fi  e- 
ra  leuate  Tinfegne  Regie  ) o abbandonato  ; ma  nata  rilfa  tra  di 
loro , de  quali  folle  la  preda , fii  per  ira  vccifo  • Aggioiigono , 
che  pofio  il  cadauere  (opra  di  vna  felladi  cauallo , e portato  nel-' 
la  tenda  del  nuouo  Ré  Affricano  fera  fratello  del  defonto^ 
gittate  per  terra  fù  di  ludibrio , e fcherno,  finche  da  Schiaui  fof' 
fc  con  buona  fede  riconofeiuto  » Cosi  quegli  morì , & iniìeme 
il  terzo  Ré  Maomette  JEfule,  il  quale  forzatoli  di  fuggire,  c dì 
palTare  il  fiume  , da  raiiuolgimenci , ò voraggini  di  quello , fù  af- 
forbito  , e fommerfo  . O giouine  d*immaturo  Fato , che  porca- 
fti , e che  dafti  r poiché  teco  rouinò  il  Regno , e quello  , cho^ 
fcparatamentc  per  iongo  tempo  rilplendc ritornò  come  raggio 
al  (uoSoIe  . 

XV  111.  Q^fto  giuoco  éconnhuo;  e perciò  s*io  , conte  fò, 
non  reprimo , non  (ari  fine  al  racconto . Mà  ciò  fia  dopo  hauer 
narrato  vn  viuo  efempio  di  mutatione,  nella  quale  la  mano  del 
Carnefice  interuenne  . Corradino  gtouine  di  fiirpe  Regia,  Se 
Imperatoria , fù  IVltimo  Duca  di  Sueuia  Il  di  lui  Padre  Corra-^ . 
do  Ré  di  Napoli , e di  Sicilia , la  Madre  di  Duchi  di  Bauiera..» ,. 
rAiio  Friderico  li.  Imperatore , la  Nonna  CoRanza , £ù  figlia  di 
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Ferdinando  Rè  di  Spagna . Q^nto  fu  grande,  Se  illuftrc  quefìà 
progenie  ? quali  animi  non  ingerifea , quali  fati  non  prometta  ^ 
ma  da  per  tutto  la fperanza abbandona,  e fubito  da  Giouinetto 
con  forte  inimica . Manfredo  il  Zio  con  inganno  Io  affali,  e per. 
forza  tenne  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia,  che  a quegli  erano 
per  ragione  douuti . Ma  efl'endofi  effo  partito , ò folfe  fcacciato 
per  autorità  del  Pontefice  feraali*hora  Clemente  Quarto  di  fan  , 
gue  Francefe  , e fautore  à quella  gente)  è chiamato  Carlo  Ande- 
gauenfe , & aflalifcc  , il  quale , mentre  Corradino  di  fcacciarlo 
fi  sforza , conduce  foldatcfche.dalIa  Germania,  viene  in  Italia-» 
con  molta  copia  di  Nobili , tra  quali  con  Friderico  Duca  di  Au-. 
(Iria  fuo  Cognato  ; eglificongiongono  anco  gricalianì,  ma 
alcuni  per  le  di  lui  ragioni , i piti  riuiirando  i commodi,  %c  affet-* 
ti  propri/ . Fatta  battaglia  con  Carlo  a principio  vincitore , fi- 
nalmente è vinto  , e fugge  col  medefimo  Friderico  per  la  ignota 
Italia  timorofi  ; e celandoli  con  habito  di  Afinari . Così  irionti 
in  Afiura , prendoiv>  partito  di  entrare  in  nane  , e drizzare  à 
Fifa,  Città  compagna,  e fedele.  Patteggiano  col  Padrone.» 
della  Naue , e già  erano  in  Nane  ; ma  vi  mancaua  il  pane , Se  il 
vitto>quale mandano  quel  medemo  a coirprarloal  forno.  Man- 
caua ancora  il  danaro , onde  vik)  di  efii  fi  caua  dal  dito  ranelle, 
o per  pegno  al  Gouematore,  o per  eilcr  da  lui  cambiato  in  prez- 
zo . Haueuaelio  anello  vna  gemma  rara , e di  gran  fiima , onde 
Torefice  marauigliato  ,che  fi  portafiè  da  vn  huomo  fordido , e 
vile , e fofpettando  : V nde  habeat  quArit , cerca  donde  l’habbia-» 
hauuco , quello  finceramente  : A duobus  luuenibus  ingenui  Vuì^ 
tus  »&  Sanguinis  yf ed  habitus  fquallidisy  ncque  vltra  fe 

feire  . Da  due  Giouani  di  A5>etto,e  di  Sangue  Nobili,ma  men- 
dichi di  habito , e di  vefie , tic'  faper  cflb  più  oltre . E riportata-* 
la  cofu  al  Gouematore  della  Città,  Giouanni  all’hora  della  Fa- 
miglia Frangipane  : & eflb  dal  fuccefib  della  guerra , e dalla  fa- 
ma imaginatofi  quello , die  era , conmianda  , che  fi  ponga  in_» 
ordine  la  nane  , e che  fi  pongano  fuori  i Giouani , & à lui  fi  con- 
ducano . Detto  , fatto . Sipreientano,  fono  conofeiuti , e fii- 
mauano  d^efl'er  fuori  di  pericolo , perche  erano  fuori  di  terreno 
nimico . Accade  però  altrimente  permalitia,&  auaritiadel  Di- 
nafta , che  fà  fàperlo  à Carlo , il  quale  fubito  con  foldaterche  per 
terra , e per  mare  voIa,&  i fuoi  fchiaui  conduce  a Napoli . Che 
afpetti  ? qualche  cofa  di  Regio  ? Dopo  hauer  molto  confultato, 
fi  conclude  douerfi  far  morire  i Giouani , Se  inpublico  tagliarli 
lateila.  Perche?  coinè  ficari/,  ò ladroni?  quali  iiaueano  rido- 

man- 


DIgitized  byGoogle 


Di  Giujlo  Lipfio  » Lih.VlIU  éo“j 
‘mandata  la  loro  ragione,  quali  haueano  fatta  guerra  all  a palefe, 
e fecondo  la  ragione , e coftume  delle  genti  auimofamente  am« 
miniifratala  > Tutte  le  cofe  hanno  in  quello  facto  crudeltà  , c_> 
barbarie,  abbenche  llendono  il  fatto  anco  al  Ponte  lìce,  che  q ne- 
gli hauefle  acconfencito,  o perfuafo  ; l’vua  delle  due  cofe , può 
clTere  apenaralcrapenfarfi  > mà  (ìa  tale  d’altri  il  pcniìero  i il 
fatto  peròc  quello  : Sono  condotti  in  publica  fecna  ; il  concor- 
ro a tale  fpcttacolo  da  tutta  l’Italia  ; Tutti  per  lo  piùcompalHo- 
nano > e compiangono , mà  nell'uno  gioua  fé  non  con  fauor  va- 
no. Corradino  parla  auimofamente  ,accufa  Carlo  , c fc  feufa  . 
Inuoca  Dio  alla  vendetta , e la  fuaragione  in  quclé  Regni  dona 
ad  Errico  Callellano  figlio  di  Tua  Zia . A quello  cifetco  caua  il 
'guanto , e io  getta . Fridcrico  all’hora  il  primo  cominandato, 
che  s’inginochi , e gli  lì  taglia  il  capo , il  quale  alzato  dal  tauo- 
lato , Ccrtadino,  ( e chi  può  vdirlo  lenza  moto^  appreilàtolo  al 
petto , dopo  accoftatoi'u  alia  bocca , e pianfe  la  forte  tnifera  di 
lui,  e che  eflò  ne  folle  i aiirore . Ali'hora  elio  inginocchiatoli, 
afpctta  con  intrepideraa  il  Carnefice  , che  gli  tagli  la  cella;  & ha- 
uendo  ciò  fatto , fub'ro  vn  altro  vccide  quello , acciò  non  vi  {of- 
fe chi  vantalle  dler  Rato  da  ellb  tolto  quel  generofo  , e Regio 
fangue . Carlo  quefta  vna  fol  cofa  fè  di  grand’animo  in  appa- 
renza . Tutte  le  altre  cofe  hanno  fierezza  i anco  quella , che  lui 
follennc  d’ell'er  fpettacore  del  fiippHcio,  in  vna  certa  torre  nafeo- 
flo . Quelli  morirono , nc  molto  tempo  i polleri  di  Carlo  gode- 
rono della  V ictoria , e de  Regni  ; perche  gli  Spaglinoli  f per  non 
morire  mai  per  voce , e voto  commune  ) gli  {cacciarono . 

c A p.  xy. 

DELLA  MODESTIA 
NEL  CVLTO. 

r 

D che  anco  conmene»  Gli  Ornamenti  , e la  ' 

Pompa  non  conuenire  . 

Et  è in  vero  cofa  principale  ; che  l’animo  lìa  così  affttco,  mà 
che  1 o Hello  11  manifelli  col  corpo , e come  ria  honoreuole» 
L’oro , le  Gemme  , le  Sete  , non  fono  degni  ornamenti  di  Prin- 
cipe gran  de  > qualche  negotiante , ò mercante  le  vfurpi , & yfi  ; 

però- 
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pcroche  chi  non  sà , che  nel  Mondo  hà  quede  colò  il  Principe  ? 

le  hà  , e le  potrà  fé  vuole  ; mi  di  maggior  animo  è hauerle  po- 

fìe  da  parte-  Per  cerco  io  vedo  hauer  così  fatto  alcuni  Principi 

egregi) , e colla  virtù  hauerfuperato  la  plebe  ; nel  culto  hauergli 

acconfentito- 

I.  Augnilo  prdTo  de  Romani,  del  quale  Sueconio  : jHfiru- 
menti eìMs  j&  fuppelleófilis tenuitas apparet  etiam  n«»e,  re/iduis 
ieiiis  tatquemenfis , quorum  pUraque  vix  prtuatx  eleganti^  funt.  ^ 
Netoroquidei»  cubui/fe  aiunt  nifi  humili  t & modici  injìrato,  Vefte 
non  temerè  alia , quàm  domcflica  vfus  efi  , ab  vxore , forare,  & fi- 
Ita,  neptib'ufque  conferà . La  tenuità  del  bifogneuole,e  fuppellet- 
rile  di  lui,  anco  adeiToapparifce,  conferuandolì  i lecti,e  le  men- 
fe , molte  delle  quali  cofe  fonoàpenadi  polizia priuara.  Dico» 
no,  che  ne  pur  riposò  in  letto  fé  non  humile,  e poco  adobbato. 

Non  inconlìderatamente  li  feruì  di  altra  vefte  che  domeftica,e 
fattagli  dalla  moglie , forella , figlia,  e nipoti . Pertralafciar  aJ- 
tre  cofe,  vedi;  fe  douea  di  là  del  Mare  cercar  vefte  quegli,  il  qua- 
le non  portolla , fe  non  prefa  ; e fatta  in  Caia  propria . 

IL  AlcilàndroSeuero , fenza  dubbio  Imperatore  tra  buoni,  - * 

vendè  tutte  le  gioie,  e pietre  pretiofe;  che  ritrouò  in  Palazzo, ag- 
giungendo: Gemmai  uiris  vfui  non  effe . Non  cflèr  le  gemmcj 
di  vfo  agli  huomini . Il  medemo  non  molto  feruiuafi , ne  di  ad- 
dobbi, nè  di  pompa,  dicendo  quefto  : Imperium  in  virtute  ef- 
fe, non  iìidecoie:  Confillererimpcrionella  virtù,nonnelciilto, 
c vanità . 

III.  Qn^l  fentimento  hebbe  ancora  Agefilao  degno  Rè  di 
Sparta,  il  quale  già  vecchio  andò  in  Egitto  per  aiuto  al  Rè  Taco. 

Era  condotto  da  Nani,  & auuicinandofi  turba  immenià  di  Egic- 
tij  al  Mare  fi  ridufiè  per  vedere  quel  celebre  Capitano  ; haueano 
concepito  nciranimo  , che  quel  magnifico  huonio  foflè  per  ha- 
bito , e per  comitiua  rignardeuole  ; mà  quegli  vfcì  con  vn  man- 
tellctto  vile  , & a gli  huomini  di  dozzena  eguale , ne  da  di'er  ve- 
nerato per  rafperto  , fe  alcuno  Io  conofceiVc  ; la  onde  publica- 
mentocominciò  ad  efier  difprczzato , o burlato  : Munc  effe , qui 
res  lupfas  injìaurarct  ? anchoram  fux  fpei'>  omninò  iaclautm  illud 
in  eo  verum  confpici  : montes  parturire  murem  nafei . Eller  quefti 
che  le  cofe  cadute  reftaurarebbe  > Anchora  della  loro  fperanza  > 
rimicarfì  verificato  in  elio  quel  detto  trito:  Partorire  i monti, 
nafeer  forci . Qupftc , $c altre  cofedicaia la  Eeccia  del  Volgo  i 
Albico  però  fi  fè  vedere  Huomoie  Capitano  non  eguale,ma  mag- 
giore della  Fama . 

IV.  Tar 


Digitized  by  Googl 


Di  Giufio  Ltpjto,  Lih»Vlll . 

IV-  Tale  nella  medefima  Grecia  Filopemenc , quale  faggia- 
mente,  e con  verità  chiamollo  alcuno  : Vltimum  Gr^corum,  L’vl- 
tùno  t cioè  il  maggiore  de  Greci . Dopo  di  lui  à pena  fu  certa- 
mente altri  di  sì  gran  virtù , e lode . Mà  quelli  di  corpo  fù  poco 
decente  > e tutto  il  culto  fù  trafcurato  i e certamente  di  quefla_> 
modeflia  ne  pagò  (ma  da  vna  femina^  lapena . Andana  à Mega< 
ra , & hauea  mandato  inanzi  ad  auuifare  vn  amico , che  farebbe 
arriuato  lafera,  e farebbe  fuo  hofpite,  e commenfàle . Rallegra- 
tofì  quegli,  acciò  foffe  qualche  cofa  dì  cotto,  drittamente  H por- 
ta in  piazza , dicendo  alla  moglie , che  tratanto  in  cafa  apparec- 
chi , feopi , faccia  il  letto ,«  ciò , che  per  tanto  Hofpite  conuen- 
ga . Fà  quella  con  diligenza , e Filopemenc  arriua  più  predo  > 
che  non  penfarono,  lafciando  dopo  di  fe  i compagni . Saluta_j 
l’Albergatrice , quella  rifaluta , e dal  culto,  e corpo  di  lui  imagi- 
natali  , che  folTe  qualche  foriere , c della  feruitù  gli  dilTc  : H cus 
tu  fejìinemHs  yadde  ma,mm , & adiuua , atque  hxc  Ugna  mihife in- 
de'. O là  tù  facciamo  predo,  dà  di  mano,  & aiuta,  c tagliami 
quede legna;  porge infieme l’accetta, e Filopemene  fà  l’opra-* 
con  diligenza  lìn. tanto  che  dalla  piazza  arriuò  l’amico , Se  atto- 
nito : hoc  rei  efi  Philopamen  ì ita  rncy  & te  àedecoras  ? Che 

cofa  c qiieda  Filopemene  ? così  difonori  me , e te  ? quegli  forri- 
dendo  dille:  £n  panas  vultus  , & atltus  mei  iuo . Ecco  ch’io 
pago  lapena  del  mio  volto  , e culto  (prezzato*  Così  non  fde- 
gnatofi  delTcr  dato  reputato  vn  feruo  , che  di  vantaggio  fcherzo 
contro  di  fe.  £ credo , che  ul  facto  folfe  in  quel  giorno  bella-» 
maceria  di  difcorlì. 

V*  Non  altrimenti  al  nodro  Ridolfo  d’Audna  in  Magonza_» 
diccene,  e per  vna  caufa  limile  ; peroche  nel  vedito  non  dilferiua 
punto  dal  plebeo  . Vfeito  dunque  foio  vna  mattina  f & il  vento 
era  molto  freddo^  vede  nella  cafa  d’vn  fornaio  carboni  accelì,  e 
di  frefeo  canati  dal  forno  . Entra  confidentemente , lì  ferma  , e 
fi  (calda;  quando  la  Donna  lo  rimira,  c dal  vedito  dimandolo 
vn  vile , gli  dice  : Heus  mi  homoyparum  deeetves  admulierculasy 

in  alien  am  domum  fi  c venire . Ridolfo:  M ea  water  milesfum, 
qui  meas  rcs  in  obfequio , comitatu  Imperatori  contriui , & ille 
parim  benigni  me  nane  babet , nec  prò  fpe , aut  meritis  mmeratur , 
O mio  huomo , poco  conuiene , che  voi  veniate  così  trà  le  don- 
nicciuo!e,&  in  caia  altrui . Alla  quale  Ridolfo  : mia  buonadon- 
nalonofoldato,  che  hò  confumato  le  mie  robbenel  feruitio,& 
accompagnamento  deU’Impcratore , e quegli  hora  poco  cortefe- 
mente  mi  tratta , nc  conforme  io  fperauo,  e merito  mi  remunera. 
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lijjdómiaàqocl  iiome-d’Jrapcratorcxoimnciò  i ftomacarfi,  &; 
tdire  molto  male  CMitro  Riclolfo  : ; .^uin  ifievinfi  qui  nos , &~ 
nejìra  perditi, pauperum  fcopulus:,  &.  exithtm  . .Meritò  bxc  vobis  ■ 
eueniunt , qui  adhamis,  & feqmmini,  atquenjtplùra  eueniant  opto.  . 
Quanto  è. cacciuo  cotefl'huonao,  che  noi  > e le  cofe.noftre.  mette  r 
in  mina,  Scoglio,  e iciagura  de  poueri . Con  ragione  quefte  co- 
fcivoiaccadonoiche  g{i aderitele. lo  feguitate,  e.defidero, 
che  peggiori  vcjie;fuccedano.  RidoJfo.  dilcttatofi  ‘della  «fac-  ■ 
ciatezza , &:  arroganza  dcllaDoiinicciiiolajdiflè-:  fed.mulier  de 
memijjh  fac  ; Kos  propriè.qua  re  Ufifl  Mà  Donna  , di  me.non_. . 
più  ; voi  propriamente  inchc.hà.offcfo  ? -lui  laDonna  :ad  .efcla- 
mare  : iLlcnel  qui  omnes  pifiores  huius  Vrbis , lautos  fxtis  antea  ■> 
fortumi  cuertit,  fiec  facile  refurgemus . . At'tu  bone  virf/^bulari  de- 
fitte t nec ivltra.molcjUx, aut impedimento  nobiseftó . . Abi  ; .Quello  > 
eh'<l  quale  hàxutti  i foruari  di  queila.Cirtà  dianzi  ben  commodi, . 
impouerito , ne/acilinente^i  rihàueremo..  ■ Mà  tti-buon  hliomo  >. 
finirci  di  ciarlare , c non  cflèr  a noi  pjù-oltre  di  moleftia,  e d'tm-  - 
pedimento  .Parti.  Hauria  voluto  ancora  dire,  &.vdire  qualche 
aitra  cofa  Ridolfo  , ma  quella  Aiirazzonc  gittò  nelle^accefe  bra-- 
gieyn  vafo  d’acqua^  .c,col  .fumo,  .vappre,  eeenere.fpprcato^ 
cacciollo  1 • 

VI.'  Màcotcflo  cultodikrifu.forfeinpriuato  '.non  in  publi-- 
co , che  nò?  anco  ppblicamcnte,  odi  ; Qual  giorno  più  allegro,', 
e più  oppprtuncKalia  pompa  che  quando  doueatriceucre  .,  a fio  ' 
chiamato  iI.Ré.di  Bbemia  Qttocaro  vinto,  e dal  medefimo  la->  > 
fede  ? fHomaggiodioemo)  Q^gli  vcnnecon  comitiua grande, , 
eippmppfa  i e’J  Perfonaggio , & il  Cauallo  con  .i  fuoi  Oaualieri  i 
eran  tutti  rifplendenti  d'on).-»  di  gemane,  difetaz  Fù-detto  à Rv>  - 
dolfo  cheveniua , & follecitamcnte  aggionfero  alcuni  : PdraTet  : 
fe  vefie , & cultu .ortiatiore  % & Imperatorio,xalemdiegemsidmi/fu-  - 
rUs . Ghé fi  copfiU'ecón  veftc , Sfornamento pjùppmppfo.e da  r 
Imperatore  pfiriceuere  va  tantoile'..  -Ridolfo  renitente  difio  : : 
Jam  Rex  Boemidi  djrifcfam  (Ciner£amAUt:Miirinam IdtinisJ  meam  ' 
vefijim  (furono,  le  lue  parole)  fétpèderifitf,nuTKÌpf^m  veflii  merL^  . 
grifeaderidebit  j ,At  vos^arma  < & £quos>expedite  ì accinti  ; infiru~  - 
'àique,vt  ad  pstgnam  fiate  t .Decus  Teutanicommarmorumnon  ve-  - 
fiikm  % uduems  ìfiis  ofténdite  t hoc  me  iVoUfque  dignum  efit  Giiil  i 
Rè  di  Boemia  fppflb  ha  derifo  « e burlato  qgefià  .mia  mia  ivefio  > 
grifa,  di  color.cinerinojtò.mocinaì  bora efi'a mia  vede  grifa  biit-  - 
lata  lui . .Ma  voi  acconciate  le  armi , & caualli , e fiate  pronti,  e : 
daippfii  come  ppr  combattete . L’bòuofe  delle  anniTedefchiL^  > 
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j non  delle  vcfti  moftrate  icotefti  ' foraflicri  j quello  è ■ degno  di 
me , e di  voi . ' Cosi  dille.  Ridolfo,  nc^iuerfam ente  fece.  » Otto- 
caro à quel  vilehabirafottojpofcfe,  & il  fuo  oro;  e gli  fi  acco- 
llò alle  ginocchia,,  ne  lenza  k'hemo.  Haueiido  rinipcratorti»  . 
commandato, , che  fóbito  fi  fpandcfl'c , & alzallc  il  padigliono. 
nel  quale  la  cola  faceuafi,accioche.  da  tutti  potellc  dVef  veduto 
genufletterà  Ottocaro . 

VII.  (.Carlo  Quinto  Innperatotc  come  trafl'e  da  lui  il  fangticzj 
così  quella  virtù. . in  tutta  la  vita  fu  poco  anzi  tenue  nel  Culto  , 
il  che  notarono  gl'italiani  j e s'ammirarono  ,■  ò.  lo  calunniaronot 
nel  primo , e folenneluoingrciro  in  Milano  Città,  di. Lombardia. 

. I Cittadini  haueano . al . nuouo  Principe  le  cole,  tutte  apparec- 
chiate i le  piazze  di  Tapezzaric , di  Pitture,  di  verdure  ; c ciafeur 

• no  haueua  adornato  le  (lelTo  delle  velli  migliori  preparato  vn_, 

. baldachinOidioro,(Cheiaentrando  lo  C9prifle;  quandoecco 

l'Imperatore  non  vita  fol  volta  Rè»'  e Principe  fotto  di  quello  fia- 
>de  in  velie  di  lana  ofeura,  e con  vile  cappelletto . Lo  vcdeuaao, 

• c ricercauaao , & in  particolare  le  Matrone , & i più  vani  de  gli 
huomini,  quali  afpettauanodi  vedere-Velli  Regali»  è tefiiite  d'e- 

: ro , e gemme  nel  capo  rifplendenti  »■  e dal  coHo . 

Vili.  O quanto  però  dilfimiliquelli  da grimperarori’Grt* 

. ci , quali  dal  luflb  , c dalle  delitie  furono  ad  vn  culto  virile  à pe- 
matrasfomiati . Ncl  cheè  gratiofo  ciò  che  racconta  NicetaCo- 
niatadi  Aldfio.  Angelo  Principe  di  CollantinopoIi.^Era  all'ho- 
train  Italial'anno  xi  97.  EiTÌgo>Qiùuto  Imperatore  figlio  diFre- 
.derico Enobarho , quale  foggiogara  la  Sicilia,  e Napoli  più 
1 colle  .fuc.fperanzc  inoltrauafi,  e fouraflaua alla  Goccia.  Marx* 
dò  dunque  Ambafciacoii , che  doirandaflero  come,  per  tributo, 
•granronima  doro  ye.ftlanegafl'cro,  che  gli  intimaUéro. guerra. 

. Alelfio  , quale' hò  detto  preintefa  la  venuta  de ‘ftranieri  per  mo* 
.'flrargli.lc  lue  ricchezze,  e fplendorc  , & offùfcareò  con  quelli,  ò 
. colla  paura  i loro  ocdhi,  cominandò,a  tutti  i fuoitrouarfi  prefen- 
ti  01  natifiimi  al  maggior  fegno  , tutti  oro,  e gemme  ; & elio  da_j 
. capo  à piedi  nonaltro  era  , che  gran  fplendorc  ,e  lindura,raro 
.ancoitialcun  Tcmpio  rpettacolo.  Vengono  gli  Ambafeiatori , 
imà  alla  Germana  cioè  huomini»q\iaIi  tanto  'fu  lontano  C dice  il 
Niceta)  chea  quello  fpetracolo^’in'paurifi'cro  ,èhe  per  contra- 
,rio  crébbe  in  effi  la  cupidigia  , e niente  più  voleflero , che  quan- 
;to  prima  venirconqucIUalle  mani  , veri  effeminati , c non  nati 
,chc  alla  preda.  Tratanto  i Grecolxaccòftandofi  quando  coni 
sgomiti  gli  toccauano , & andauano  inanzi  colle  dita:  vt  lmpt-- 
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ratoris  vefiem,  & gemmai  afpicerent , quibus  illCi  vt  fioridtm 
pratum  > aut  Alcinoi  hortos  variè  nitebat , Accioche  vedcfl'cro  Ia_» 
veftc , e gemme  dcH’Impcratore , colle  quali  cflb , come  vnflori- 
do  prato  , e gli  horti  di  Alcinoo  rifplendeua , e diceuano  : En 
•velinmediahyemayerkopes,  & gratias  xifurpate  » & oculos  ifs- 
paf  cite,atque  hilarate  : Ecco  come  nel  mezzo  inuerno  voi  gode- 
te le  gratie , e le  ricchezze  di  Primauera , e di  effe  pafcete  gli  oc- 
chi , e rallegrateui . O belli  Parafiti  ! £ che  riipofero  à quelle.» 
cole  i Germani  ? Nihil  capi,  aut  afici  fe  ifiis  muliebribus  fpedacu* 
lis i aut  ornameutis  i atque  ideò iam  tempus  effe,  ve  bis  fepofitis  , 
Craculi  ferM  aurum  commutarent  i nam  fi  irriti  legationis  fua  re- 
direni , pugnandum  ijsfum  viris  effe  , qui  non  vt  prata  lapillis  ni- 
teant,  neque  veflibus  variegatis,vt  pauones  glorientur  ; fed  qui  ve- 
ri Marti!  alumni , flammas , nitoremque  ex  oculis  in  acie  iaciant,Ó' 
quorum  fudor  fplendidis  guttis  defluens  referat  margarita!.  Che 
niente  erano  prelì , ò affarcinati  daquei  oggetti , feminili  orna-' 
menti;  e che  Perciò  giàeratempo  j che  polle  da  banda  quelle 
cofe , mutaffero  i Grechetti  l’oro  in  ferro , perche  fe  ritornaffero  • 
fenzafmtto  dalla  loro  ambafeiata,  fapeffero  , ch’hauriano  ha- 
uuto  à combattere  con  huomini , quali  non  rifplendino  di  gem- 
me come  i prati , ne  fi  gloriano  di  velie  di  varij  colori-,  come  i 
Fanoni , mà  che  veri  alunni  di  Marte  vibrino  da-  gli  occhi  fiam- 
me, e fplendori  nel  campo-,  &ilfudor  de  quali  feorrendo  im> 
fplendide  gotte  raflòmigli  le  perle.  Quefte  cofe  i Germa- 
ni nollririfpoferoà  Greci,  gii  dalle  fole  parole  attcriti.  Il  che- 
farebbe  feguito  fe  fi  foffe  venuto  all’  opra . E fi  farebbe  venuto,- 
fe  la  morte  feguita  di  Errico  non  hauclie  quelle  rciblucioni,c  io 
cofe  incaminate  turbato .. 

C A p.  XVI. 
DELIA  MAESTÀ". 

E che^  ftw  fafiettcrji  la.  Modefiia 

COnciofiache  quelle  cofe  non  fono  tra  di  loro  contrarie , ^ 
anco  è conuenienza  tri  le  virtù  tri  di  fe  in  apparenza  dif  u- 
guali.  Chiamo  però  Maellà  la  Vencrarionc  negli  animi  degli 
altri  innellata  ,la  quale  nafee  dalla  grandezza  ; & effo  nome  an- 
cora di  Maellà  è dal  Grande.  OuiJio  decentemente  lo  fcuopre. 
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X>onec  bonos , fUcidoquedecens  reuerentia  vultu, 

Corpors  legitimis  impofutre  toris^ 

Hincfata  maieflas . 
sin  tanto  che  l'honor , la  riuerenza 
Con  benigno  fcmbiantc  i corpi  impofero^ 

Sù  legitimi  Troni  > è da  qui  nata 
La  Maefìa . 

£’ dunque  figlia  deirHonore,  e della  Re  uercnza;  Màrea!c«« 
ino , ancor  Madre  di  quefH  la  dica , non  andrà  lontano.  L'Ori- 
gine Tua  principale  è dairintema  gran  dezza, cioè  Virtù;  abenche 
la  fenibianza  anco  eftema,  il  ge(io,il  culto  qualche  cofa  aggion- 
gono . Gli  Orientali  in  quefie  tali  cofe  più  curiofì , & affettati  ; 
meno  gli  Europei  ; &i  Principi  antichi  furono  per  ordinario 
contenti  del  Diadema , e della  Porpora.  In  quelli  noflri  tempi, 

^elli  aboliti , fono  la  Corona,  e lo  Scettro  fucceffi.  Epoco  : 
fono  arbitrari/ , leggiero  aiuto  alla  Maellà,Te  d’altronde  ella  non 
lìa.  Sono  & alcune  imprefe  di  moderna  -inuentione , come  dei 
Tofond’oro,  di  Concha  di  S.  Giacomo,  & altre  tali.  De  qua- 
li la  prima  pare  habbiahauuto  l’augurio  ,ò  prefagio  più  dalla^ 
nauigacionedi  Giafonciperla  quale  lì  fono  feoperti  il  nuouo 
Mondo  ,&  in  cfTo  l’oro . E qualche  cofa , la  pompa  della  Reg- 
gia, e la  varietà,  ò copia  degli  vffici/;  parimente  quà  fanno  le 
guardie . Giuliano  Imperatore  communemente  l’Apoflata , mi 
ricordo  ,d’eflèrftato  incolpato  in  quelle , che  le  tolfe  via , ò lc_» 
feemò.  .^oniam  (dice  Socnte)  ceffknte  admiratione  opumy&  Ilift.  lib. 
potentim  iquApltbeiis  animis  hoc afpeiiu  inferitur ,vHem,  & con-  '• 
temptuifacilem  reddidit  Principatum . Peroche  ceOàndo  la  mara- 
uiglia  delle  ricchezze , e dcllapotenza , la  quale  negli  animi  ple- 
bei con  quella  villa  s'inneAa,  refe  il  Principato  vile,  e facile  ad 
eflèrdifprezzato  • 'E  plebeo  il  giudicio , ne  quelle  cofe  di  gran 
momento,moltopiù  i colliimi,fe  eglino  fieno  compofli,  e grani. 

Tale  da  Plutarco  è deftritto  Pericle  : VhUu  feria,  non  adrifum 
facili , incejfu  moderato , voce , & fermane  fedato . Con  volto  Ce- 
rio non  facile  al  tifo  ,con  moto  moderato , con  voce  , c parlare 
manfucto . Quella  i'ouerchia  allegrezza  conuicne  à pena , md  ne 
pur  la  dicacità , benché  fcuopra  la  viuacirà  deH’ingcgno . Liuio 
ncU’vltimo  Filippo  Macedone  nota  quello  : £t  erat  dicacior  na-  * 
tura,quàm  Regcm  deierct , & ne  inter  feria  quidam  ri  fon  temfe- 
rans.  Etera  per  natura  più  loquace  di  quello  conucnille  à Rè, 
non  temperando  , ne  pur  tra  le  cofe  ferie  il  tifo . Già  il  corpo, 
c la  fembianza  vcnulla , fe  vi  è , molto  giouano  , c così  il  mede- 
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fìtno  Liuto,  notò,  del  gran  P-  Scipione  A ffricano;  Frfterqmm 
quod  fuapte  natura  mnlta  maiefias  ifierat  ,,adornabat  promijfa  ca- 
faries  ,.habituf<ìH(  carpar is  nan  cultus  mHnditijs  ,fed_  virilir , ac  ve- 
ri militaris  • Oltre  di  che  di  Tua  propria  natura  vi  eramolta  mae- 
fìà , Io  adornaua  la  longa  zazzera,  c la  qualità  del  corpo  non  ab- 
bigliato con  pulizie  , mi  virile  rJC  veramente  militare . Per  vlti- 
mo  gioua  il  ritiramcnro , e’I  toglierfi  via  ; peroche.come  quegli 
dicc,(ApuIcio  de  Deo  Socratis)  Partt  conuerfatio  contemptum,  ra- 
ritascomiliatipfa  rebus  admirasianem  \ La. conuerfatioue  parto-- 
rifce.diiprczzojla  carica  concilia  alle  cofe  animiratione.;  Ma  non 
(ìa  troppa  ; peroche  toglie  la  carica,  & officio  di  Rè ne  deuo- 
no  lodarfi  i Perfiani:  Apud  quos  Perfona.Regis  fub  fpecie  Maiefia-- 
tis  acculitur  ..  Predo  de  quali  la  Perfona  del  Rè  fi  cela  fotto  Ipe- 
ciedi  MacAà , nedmilmence  i.  loro  imitatori . .^lii intra  fecre-. 
tum  palatin£.datnus  indù  fi , tamquam  aliquodvejìale  fecretum.can- 
fuluritur Quali  dentro  il  Gabinetto  del  Palazzo  racchiufì  ,*  da . 
medefimi  fi  prendccondglio  come  qualche.OracoIadellaX>ea_» 
Vede.  Sono  cofe  gonfie  ,&  odioic , fe  non  qualche  riceuuto 
coftume.dellc  genti  (ne  efio  è buono^  così  prattica/  Che  però 
dirò , de  i Rè  ? Ecco  già  vn  Liberto , il  quale  arriuò  à tanto  di 
fadigio , e di  fuperbia..  Eflò.fù  Pallance  di  Claudio , il  qualo . 
peroftentarelavéncratione:  Numquam  dami  aliquid  nifinutut, 
aitt  manu  fignificauit , vd  fi'plurademtmfiranda.ejjent , fcripta.v- 
fustnevocern fociaret.  Giamai commandò verunacofain cafa,. 
fe  non  col  cenno , ò mano  ; onero,  fe  più  cofe  commandar  d< 
doueano , fi  feruì  della  penna , per  non  accommunar  la  vocej  • 
Efamina  quedo , e ridi , che  quei  portenti  feruili  habbiano  tantO/ 
iippotcncemente.regnato  • . 

C A.  p:.  XV  II;. 
DELLA,  CASTITÀ.  ' 

La  quale.  il.E.rinctpe^  ojjerui  fuori,  del! Màtrimonio  », 

in'  ejfo\  in.  Parte  .. 

KO’  finalmenteaggionte altre  VimV,  che  fono  dii  decoro,. 

òdall’vfo.  Equattro  in  particolare:  La  Beneficen's^a,  Ca. . 
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prìmadoutà  dirti  più  commodamente  alcroue;  bora  della  Ca- 
itità  dignilfima  Principeflà,  di  cui  è proprio. riiiolgcrc  il  pcnfieto 
à cofe  alte , e ferie . Non.fi  ciò  la  libidine,  che  ne  fordidi  pen- 
(ìeri,enel  Tuo  fango,  e lordure  trattienli . Bene  dille  quegli  de- 
gli antichi  : Nihil  eft  tutti  mortiferum  ingenijs  , quàm  libido.  Nien- 
te è cosi  agl’ingegni  di  danno  grani ffinio , come  la  libidine;  ne 
minuifee  folo  deiranimo  ,ma  del  corpo  la  forza , & il  vigore:»  • 

Piace  ooolco  quel  detto  di  Santo  Agoftino , Pudicitiu  efl  virtus  ^ 3c  Giuit.x)j  !.  r. 
qu*  comitem  jlMÒe(/orttr«ii/Rem..Lapudicicia  è.vitiù,che  hà  conn- 
pagna  la'forcezza . Tralafcio  ipericoli  da  e/la,&  jl  difprczzo, al- 
erone da  dirli . Habbi  dunque  dianzi  il  matrimonio  ; conciofia 
che  ne  io  te  lo  vieto , anzi  : quod  honejlius  (dice Tacito^  Jtnpera-  Amiil. 

tariti  mentis  leuamen , qudm  affumere  coniitgem , próf  aeris  , dubiijqì 
fociam  ? cui  cogitationes  tntimAs  icm  parMos  liberos  tradus*:  Qual 
-più  honelia  follieuo  della  mente  de lllmperatore , quanto  il  pré- 
der/moglie  compagna  nelle  cofe  profpere,  e dubbie  ? alla  quale 
confidi  gl’intimi  penlieri , & i.piccioii  lìgliuolini  » Penfieri , non 
però  tutti . Qu^ei  d’intorno  laB.epublicanonrempre.bene  ad-vn 
’ fclTo  infermo , & alle  volte  infedele  commetterli . Sprezziamo 
coloro,  che  à coftoro  riponano  le  cofe  tutte,  e quelli,  chele 
. afcoltano  : Benché  Arinotele  nota/eroc« , & militares  fxpè  po~  .a.  Polii; «p .7. 
pulos  ita  fubijci  -,  ^nominatim  Lacedamonios , Che  fpeiTo  popoli 
feroci, e guerrieri, e nominatamente  i Lacedemoni  cosi  li  fogget-  Pancg..AdTh:od. 
tano . Il  che  de medclìini' Plutarco  , eferiue  Lacedumonios  vxo- 
ribus ^fuis  femperaddidcs  effe,  plufq-,  cum  bis  de  negotqs  Toliticis^ 
quàm  bus  cum  illis  de  priuatis.  communicare . -Che  i Lacedemoni 
fono  fempre  alle  loro  mogli  foggetti  come  fchiaui , e più  eliì  c5- 
miunicano  con  quelle  deiiegotij  Politici , che  quelle  con  quelle 
de  priuati . E’  bnitto , non  ii  facci.  -Chi. noni c in'forniato dell’ 

■ Imperio  di  Ciaudiopcr  quello  folo  titolo  , rinomato  , che  -fem- 
prc  ò vnaqualche'Melìàiina , ò Agrippina  reggeUè , ò infieme_» 
con  queftealcuno  de  Liberti  ’ Chi  non  habbia  compalfione  di  ‘ 

AleOàndro  Seucro ’^Pincjpe.per  altroibuono^  quale  perpietà 
troppo  li  diede  alla  volontà  delia  madre  , e cosi  fi  rouinò^  oller-  lib.a. 
ua  Herodiano  : .^ippeilUMuterLupra  modum  imperabat  rxttquc 
is  diSo  audieiis  femperfuit;  idquealiquis  folùm  in  klexutidro  re- 
prehenderit,  quod  manfuetudine  mmia , & reuerentùt  maiore  quàm 
oportuit , mutri  etiata  in  tjs,,  qux  difplicebant  obfeqireretur  • Pero- 
che  fopra-modo  la  madre  gli  conunandaua  , & elio  fempre  l’a- 
fcoltò  , & vbidi;  eciòalcunohaurà  riprefo  in  Aìellandro  , che 
:Con  troppa  manfuetudine , eriuerenza  maggiore  dcl  .bifogno, 
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compiacene  alla  Madre  anco  in  quelle  cofciche  diipiaceuano . E 
lo  (lelTo  Scrittore  tocca  livido  proprio  feminile»  che  iftillano» 
dicendo  s Alexander  ipf  t ad  pralium  cum  Partho  non  venit,  incer- 
tum , metti  ne  proprio  i anquia  mater  retinuerit  famineo  pauore, 
Omnes  enim  Uliusj  (nota  quefte  cofc^  Generofos  fpiritits  retunde- 
bat  yfuadens  alios  potiàs  periclitari  profefinerett  quàm  vt  ipf  e in 
acie  confifteret . EÌTo  Aleflandro  non  venne  à battaglia  col  Parto, 
dTendoincetto,feperpropriapaura,òfeperche  moda  dal  d> 
mor  feminile  lo  ritenefle  la  madre  ; couciofìache  cintuzzaua  tutti 
i di  lui  (piriti  generoli  perCuadendo.che  lafciade  più  tofto  «fporlì 
altri  per  lui  in  pericolo , che  ellò  fermarli  nel  cimento  della  batr 
caglia  : lali  cofe , e peggiori  fogliono  venir  dalle  femine , o 
delle  buone  rati  fono  gli  Elèmpi,  più  pochi  delle  animofe.  A me 
però  piace , fé  alcune  parti  di  Donna  Principeda  podbno  edero 
gioueuoli  nella  Republica , quelle  lieno . che  defcriue  Omeroiin 
Atete  Alcinoii  quamCddcef 

Maritus  honorat , & ciues  ; quid  ita  > 

Ham  ncque  mente , animoque  ea  deficitur  f apienti  y 
Atque  inter  ciues  , & amicos  iurgia  folttit . 

Buone  donne  Ibn  quelle , che'i  marito 
Honora , e in  vn  con  edò  i Cittadini  ; 

Che  d’indi  auuieue  > e che  di  ben  fuccede  \ 

Che  di  mente  ben  faggiaella  non  priua , 

Ne  di  petto  viril  : grata  dilcioglie 
Tra  Cittadini , e amici  ogni  contefa . 

Q^fta  è l'opra  buona,  e germana  della  Donna , chetare , gioua- 
ic  j più  daH’ifiedò  Omero , aiutare  gli  affìicti  ì peroche  così  Mi- 
ncruaperfuadeod  Vlid'e  i prefentarfi , e far  carezze  ad  Areco  * 
perche  per  mezzo  di  eda  douea  eder  refticuico  alla  patria.  Più 
cofe  che  fa , per  lo  più  malamente  fà  ; & è bello  l'Elogio  di  Mar^ 
ria  moglie  di  Emanuelle  Portughefe  ; la  quale  (dice  lo  Scrittore 
di  ed'a  gente  J Erat  vita  , & moribus'grauis , humanitate  comsy 
otif  inimica, & ipfa  manibus  fuis opemmuliebria  , ilino,  aut  Pe- 
rico faciebat , & Virgines  fuas  eodcm  ducebat . Negotijs  publicis 
nunquam  fe  admifcebatfummum  mulieris  decus  in  modefiiaponens, 
& vita  perturbationem  cenfebat  tnunerum  confufionem  ' Era  di  vi- 
ta, e di  coftumi  graue , per  humaniti  cottele , nimica  dell’ocio  , 
& ella  colle  fue  mani  le  opere  di  donna , di  lino  , ò fcta  faceua  , 
& àciò  conduceua  le  fue  Damigelle  ; mailìmirchiaua  in  nego- 
EÌj  publici , ponendo  nella  Modeftia  il  maggior  honore  della-> 
donna,  c Ùimaua  perturbatione  della  vita  la confùlionc  degli 
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affici/  : Qucfta  fù  6glia  di  quella  Magnaniina  Ifabella  , mà  non 
ad  cria  nelle  cure  virili  eguale  ; e per  dire  il  vero  le  Ifabellc  co- 
me le  Fenici  i pena  in  cinquecento  anni  fì  generano  . Se  però 
alcuBO  trouatane  vna  cale , l*afcolti  con  frutto  ; ò minore  di  dia 
Tafcolti , mà  non  ierapre  rvbuiifca  ; diamo  dunque  gli  Eièmpi 
della  Caftità  I & ancora dopoi  della  Carità  trà  coniugati) 
quello  in  prima  j da  che . 

I.  Di  Ciro  riferifee  Zenofonte , ò per  verità , ò per  honore- 
nolezza , mentre  dice , che  eilendo  ftataprefa  Pantea  la  piùbel- 
la delle  Donne , e douendo  dière  àlui  condotta  > loptohibì, 
per  non  macchiare  ne  pur  colla  vida  la  Caftità  Tua,  e della  Ma- 
trona > & ad  Arafpo  vno  degli  amici , che  lo  pcrfuadeua  d’an- 
dare à crollarla , e parlargli  : Effe  enim  mulierem  infigni  forma  , eSr 
Regis  planè  oculis  dignaìti . Per  efler  donna  di  beltà  dngolare,  e 
degna  certamente  de  gli  occhi  d’vn  Rè  ; riipofe  t Ob  iftud  »w- 
gi$  efi  , vt  abftinean  : etenim  fi  nunc  eam  adiero  etm  vacatffortaffe 
illa  efficiet , vt  ad  eam  ,etiamcumnonvacat,eìqne  affideam  negle- 
(lis  rebus  ferijs.  Per  cotefto c meglio  , che  io  mi  adenga  ,pero- 
che  fe  bora  io  andarò  a lei , c'hò  tempo , fori eque!  la  farà , che 
vi  vada  anco  quando  non  hò  tempo  > e che  fcco  mi  trattenghi  » 
trafeurate  le  cofe  ferie  ; & importanti.  Buon  difcorlo.e  ragione- 
le , e certamente  fe  non  v*è  altra  colpa  nel  trattar  con  donne,  co- 
teda  è cereamente  di  edere  alienato  da  migliori  affari . 

II.  Con  ragione  adunqne  Pericle  Podedà  degli  Athenidì, 
hauendo  per  Collega  il  Poeta  Sofocle,  &efl'o  nel  communc  of- 

" fìcio  à calo  diftratto,hauendo  molto  attentamente  rimirato  paf- 
fate  vn  putto  affai  galante,  e lodatolo  troppo , con  queda  grauif- 
fima  voce  lo  correrie  : Oportet  ò S-ophotles , Prxtorem  non  folum 
manus  à lucro,  fìd  oculos  à libidine  habere  puros.  BifognaòSofo- 
cle , che  il  Pretore  habbia  non  folamentc  le  mani  pure  dal  gua- 
dagno , mà  gli  occhi  dalla  libidine. 

in.  Il  che  fece  il  Ré  Antioco  Terzo  , quale  in  Efefo  dia  Cit- 
tà hauendo  veduta  vna  v'èrgine  Sacerdotedà  di  Diana  trà  l’altre 
molto  venuda  , partì  d’indi  fubito,  per  hauer  tenuto , che  l’amo- 
re fattoli  à poco  à poco  maggiore  , e più  audace  ini  lo  condu- 
cdfe , doade  non  ritomaffe  cado . Potrebbe  con  ogni  ragiono 
lodarfi,  e contro  di  alcuni  Principi  empi , quali  hebticro  per 
gioco,  e per  ifcherzo  di  violare, e con  incedo  deturpare  Vergini 
à Dio  confacrate  ; e ciò  fotto  velo  ( ò iniquità)  di  &icramenti,  e 
Religione  fu  giuoco , e fcherzo . 
iV.  Mà  in  queda  virtù , à chi  non  fi  fé  nota  Continenza  di 
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Alt  lì'andro  Magno  > Elio  con  viia  gran  battaglia  Vincitore  del 
Re  Dario anco  impatronitofi  della  fuaTtforaria,  Moglie,  c 
Figlinole,  non .folobtnigna ,,e  regiamente  trattolle,  ni à cosi 
calla,  e fantamentCjCoiiiCfe  nate  follerò  da  vn  niedelìmo.fuo 
Patire . La  mogJie  certamente  di  Dario  dibellezza^d  ogni  altra 
-maggiore  non  volfeimai  ne  pur  rimirarla , il  che  egli  di-ie  fcrille 
in  vua certa. lettera  à Parnienione  : Ego  cnm  non  folùtn  non  vidif- 
jv  inueniar  Darij  vxorem , aut  videro  cogitajfe , fed  nec  verb.t  fa- 
cientes  de  eius  fonna  audire  'fuftinuijfe . O rara  lode , &:  in  quella 
fortuna  , &^ctà  j la  quale  il  fatto  feguente  in6nitameate  i’a&- 
crefeo  • 

V.  Conciodache  alcuna  vòlta  il  medefìmo  , la  natura  inci> 
tandolo,  haucfl'e  voluto  con  donna  congiongerd,  & i miuiftri 

^haudlèro  di  notte  condottagli  vna  aliai  bella  ; (quello  domandò: 
e perche  (offe  ella  venuta  tanto  tardi  > Ec  quid tem  ferò  venijfet  * 
Jui  la  donna  comincio  à fcufarlì  col  elTer  inxrafa  il  marito,  & ha- 
uer  afpettato  lìnche  folle  andato  à dormire.  Il  che  vdito,come 
colpito  da  vn  dardo,  e raffreddata  tutta  la  concupifoenra,’  liccn- 
tiò  la  donna , c chiamati  i Miniftri  dille  : keducite  iftam,&  quàm 
pane  imprudentem  me  adulterio  illigajlis  ? Riconducete  cotelta , e 
come  haucte  me  imprudente  aftretto  quafi,  e refo  tolpeuole  d’va 
.adulterio  ? 

VI.  Già  fappiamo  quali  foflero  le  di  lui  parole  , e l’ira  con- 
tro diPiloxeuo  Ilio  Gouernatore  dell’ armata  di  mare , quale  gli 
hanea  fcritto  : £/Je..apud  fe  Theodorum  Mangonem , & venales 
habereduos  pueros  forma, eximia , & quid  eor.emereti  Elfere  in_> 
foo  potere  Teodoro  Mangone  , quale  hauca  due -giouinetti  di 
bellezza  inlìgiie  da  vendere  , e che  eflò  gli  conjprarcbbe'»  quali 

•lettere  late.,  grandemente  fdegnatonefe , e parimente  gridando 
jiitcrrogaua  gli  amici  : J^id  ignur  in  fe  Phihxcnus :tàm  :fadum 
vidiffi’t.i  vt  t.inrammaculam  fibi  inureref  ? tChe  :Cofa  dunque  s 
fporca  ,.e  laidahauelTe  in lufolTeruata Filoxeno , che  macchia-» 
SI  grande  gl  imponeua  * Mà  anco  nella  rifpofra  à lui, mortifìcol- 
lo  con  molte  ingiurie , e commandò , che  quelTheodoro  collo 
fue  merci  folle  mandato  in.mal’hora.  Il  che  fe  così  gli,  altri  Prin- 
cipi, eRegi  làceirero».dirò  il  vero,  che  conciliatori,  & interpre- 
ti di  tali  cofe  larèbbeno  aliai  pochi  nelle  C.'orti . 

VII.  ‘Mà  che  Scipione.il  Romano  ammitaraihon  maggio- 
re la  di  lui  forza  contro  de  nimici.  che  contro  della  libidine^,, 
quale'forfc  che  non  domolla , e comprelle  più  di  Aleflàndrò?  Pe! 
troche  quegli  hebbe  poca  fède  à Tuoi  occhi,  e dubitò  d’eH'erpre. 
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fo  ; cotcfto  abboccatoli  da  vicino  e vidde  ,.e  vinfc . Era  ftata-» 
<Ja  lui  prefa  la  nuoua  Cartagine , doue  oltre  l’ablxindanza  di  al- 
tre cofe,  furono  ritrouatc. Vergini,  e.fanciulli  nobili  ; e tra  di  ef- 
fe vna  ,the  à^Scipione  condotta  riuolgeua  collo  l]ilendQre  della 
bellezza.verfo  di  fe  gli  occhi  di  tutti  per  qualunque  patte  anda- 
na. Era  portata  in  dono  al  giouine  Imperatore , come  penfaua- 
no , gratiffimo  , mà  quegli  folo  datagli  vna  occhiata  recusò,  di- 
cendo : Afciperem.,frnererque  ft  priuatHs , & non  cnm  Imperio 
cffem N unc  Refpuhlica  occHpatum  hunc  animum  tenet-,  Acci  pio 
tamen  qu*fi  depofitum  reddendum  , cui  ratio  , & humanttas  fuade^ 
bum . La  riceuerei , e goderei  s’io  folTi  in  ftato  priuato , e nonu 
coll'Imperio  . Hora  la Rcpublica  tiene  occupato  quello  animo; 
lariceuo.nondimcno,  comedepofitu  da  renderlo  à chi  la  ragio- 
ne-, e rhumanità  pcrfuaderanno  ; & inficnie  cominciò  à doman- 
dare con  diligenza. alU Vergine  della  patria,  parenti , e.fòjtuna, 
& intefenataJnJuogo.di  Principio  &.én’cr  ftara  promellà  Umil- 
mente al  Ptincipe  deila  Tua  gente,  detto  Luccio , chiama  per  tan- 
ta d fe  i parenti  di  lei , e lo  fpofo , & ed'endo  venuti , prefentatali 
auanti  afe  la  Vergine,  parla  prima  di  tutti  al  di  lei  fpofo  •'  Ego, 
'vtJjac.VirgoadmededuUad.militibus  nojìris , ac  dono  data  efl , 
drforxnam  eius  libensvidi  ,0- dotes  animi  , corporifq;  laudani , nec 
enim  cacos , aut  ignaros  talium  natura genuit ] hac  quoque  pecora, 
amor  tangere  potefi , fed  nonnift  honefius  , & quem  tempora  , refque 
mete  pcrmittunt-,  Hncigitur,&  fi  iure  belli  meajerat,  tamen  non 
lubet  inter  arma  hos  ludos  ludere , nec  deceat  fortaffé  prxripere  viro  • 
forti  iam  defponfam  . Hoc.  enim  ab  eaMdici , & ideò  te  euocaui,  vt 
cor  am  viderem  ,.coram.tibi  hanc.traderem (Numi*ta  teflorycaftus 
cafi  am..  Sic  pudici , cautèque  mea  cura  habita  efi,  ',  ac  fi  apud  fpceros  ■ 
tuof:,parentejfquefuos;ffùffet*.NoH effe» me ,/eque  dignumdònum-. 
fi.altquid  ex  ea.vis , aut. occulta  ffaus,  libaffet  y.  IntaHam  ,,inuiola- 
tamque  accipe  ,j&  fruere , nec  aliammercedem  quàm.  te  volùmus  ; . 
idefi  anitntm  tuumSapioni,  & Romani  saddiUum.  Io,  fuhito 
che  quefta.Vcrgincfù  da  noftrifoldatià  pie  condotta,  e data_j 
in.dono . Volontieri  viddiladilei  bellezza,  e lodai  le  doti  dell’ 
animo , e.del  corpo  ; . conciolìache  lanatura  non  : ci  ha  generati 
cicchio&  ignoranti  di,  cofe  tali.,  Può  l’amore  toccare  quclH, 
petti , mà  fe.non  molto  honcflamentcì;  e quale.!  tempi , e le  mie. 
cofe  permettono  quella  dunque , abenche  perxagione  di  guer- 
ra lìa  mia,  nondimeno  non  piace  tra  le  armi  giocare  a quelli 
giuochi, ne  forfè  conuenga.  rapire  ad  vn  huomo  forte  la  già  prò- 
menagli  ; peroche  quello  da  lei  hò  laputo , e perciò  hò.  à me  ce 
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chiamato  per  vederti  in  prefcnza,e  confegnarti  quefta.  (^Chiamo 
in  teftimoiiio  i Dei  ) caiìo  la  cada  ; così  pudica , e cautamente  è 
data  per  mia  diligenza  trattata , come  fé  fofle  data  con  tuoi  fo- 
ceri , e Tuoi  genitori . Non  farebbe  dono  degno  dime,  e di  te  , 
fe  la  forza,  ò inganno  occulto  haued'e  da  lei  qualche  cofa  libato^ 
Riceuila intatta, & illibata,  e godila  : ne  volemo  ^tra  mercede, 
che  te , cioè  l’animo  tuo  obligato  à Scipione , & à Romani . At- 
tonito redò  il  giouine , e per  allegrezza  padrone  à pena  della 
mente , e della  lingua  • Interuennero  i Parenti  rendendo,  ha- 
uendo  gratie , & a'piedi  di  Scipione  depofero  vn  ben  gran  pefo 
d'oro , che  per  redimerla  portato  haueano , e Io  pagarono,  dte 
già  che  gratiofamente  rendeua,e(Io  riceuelfe  da  loro  quedo  pre- 
iente , quello  cumulando  il  benefìcio  con  vn  altro,  comman- 
dò allo  fpofo , che  prendefle  tutto  quell’oro , e fopra  la  dote,che 
iparenti  fodero  per  darli  hauede  anco  queda  da  lui  «.Che  più 
rodo  lodi  f la  libidine  vinta?  l’auaritia  vinta  con  lode  priuata , 
con  frutto  commune  * perche  con  quedo  fol  fatto  tirò  à fe&à 
Romani  gran  parte  della  Spagna , dedderando  à gara  di  foggec- 
tarli  à tanta  Virtù. 

Vili.  Già  in  Giuliano  anco  Prìncipe , benché  alia  pietà , e 
Religione  nodra  rcnunciò,  Fù  ammirabile  queda  virtù  della 
.Continenza , quale  fi  sà  di  certo , che  motta  la  fua  conforte  £le- 
ira,  non  toccò  mai  più  cofa  Venerea,  celebrando  fpeffo,  e ram.* 
memorando  quel  detto  di  Rachilide  poeta-  J't  egregius  pi6lor 
■vultum  fpecioj'um  effingit,ficpMdicitia  celfiHS  confurgentem  ’vitam 
. exornat . Si  come  pittore  infigne  dipinge  vn  gratiofb  volto,  così 
lapudicitia  adorna  l’huomo  quanto  è più  nobile  e preclaro . 

’ IX.  Più  volentieri  qui  anco  kiferifcoChridiani , c lodo  ; e_> 
tra  tutti  il  primo  Balduino , di  Conte  di  Fiandra  Imperatore  di 
Codantinopoli , quali  dianni  ja.  in  quel  bollore  deU'età , coai 
contenne  , e frenò  fedeflo , che  tutto  quel  tempo,  nel  quale  fù 
dalla  moglie  lontano  , non  rimirò  donna , ne  pnr  con  occhi  la- 
feiui,  il  che  di  quello  con  fimili  parole  Niceta  per  altro  fiio  ni- 
mico , regidrò  neiridoria,&  aggiunge  ,che  volfe  queda  cadimo- 
nia  negli  altri  ; Et  bis  quaqua  hebdomada  j'ub  vefperam  proclama- 
ri  in(fi(fe  , rif  quis  inalienam  mitlierem  aftigilfetr,  dormiffe  , atit  cu- 
bia ffe  in  Palai  io  fuovellet.  E due  volte  ih  ciafciina  fetrìmana 
verfo  la  fera  haucr  commandato , che  fi  facefle  bando , che  nef- 
funo  , il  quale  hanefic  toccato  donna  altrui , haued'e  ardire  d’ha- 
ucr  dormito  , o ripofato  nel  fuo  Palazzo  • 

X.  Madìmiliauo  Primo  d'Audria  quanto  fìa  reputato , che_» 
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fia  flato  callo  dalla  libidine , il  quale  fiì  così  dal  tacco  > o viAa  ve- 
recondo ? tra  le  altre  doti  c dcfcritto  bcllifllmo  di  corpo  , e di 
tutte  le  membra  > mà  di  quelle  > che  la  natura  hà  voluto  eil'er  na- 
feofee,  cosi celanR , che ndlimo  o huqmo , o donna  Io  viddo 
mai  nudo , o fpogl iato . Si  ritiraua  furtiuamence  quandoibifo- 
gni  della  natura  lo  chiamauano  ; per  andare  à letto  ne  pure  am- 
metteua  Cameriero  à fpogliarlo  , deponerloi  c colcarlo»  di  mo- 
do che  nertuna  Vergine  pare  cfl'erftata  dipiìi  delicata  verecón- 
dia. Che?  hauendo per ceftaniento ordinato  , che  dopo  morte 
gli  fi  poneflero  le  calze , & altre  honcftà  fimili , accroche  » & all’ 
bora  folle  premura  del  pudore  quando  già  non  folle  . 

XI.  Wac  Confaluo  il  Grande  di  Stirpe  Spagnuola  con  ra- 
gione io  celcbrarò  ; il  quale  contante  guerre,  acquifiandoil 
Regno  di  Napoli  al  fuo  Rè  , per  commun  confenfo  fi  dice , non 
hauer  toccato  veruna  delle  Matrone,  ò Vergini,  anzi  d’hauer 
cortefemente  rigettate  da  fe  loffcrte , ò quelle , che  gli  fi  offeri- 
uano(neintalpotenzaccofanuoiia.)E  così  hauendo vn  certo  - 
Padre  huomo  nobile , mà  pouero  condottogli  due  figlie,  bcllcj, 

e galanti,  con  penfiero  di  farli  ricco  per  quella  llrada;  le  ammif- 
fc  si  ,.mà  intelaia  cagione  del  fatto,  come  fue  figlie  dotatclc,ma- 
ritolle  àhuomini  nobili  rimandandole  da  fe  così  intatte  , come 
gli  erano  venute  dal  Padre  • 

XII.  Merita  che  forfè  fi  aggiunga,  benché  in  vn  lol  fatto  la_> 
Continenza,  la  quale  altri  afcriuonoùFrancelco  Sforza,  altri  à 
Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  i feruiamoci  di  quello  nome  corno" 
phi  degno.  E potè  nondimeno  clTer  ncll'vno , e nciraltro  vn  fi- 
mil  fatto  accaduto . Carlo  adunque  nel  ritorno  dal  Regno  di 
Napoli  ( quale  più  fortemente  conquiftò , che  tenne)  hauendo  e- 
Ipugnato  vn  certo  Callello  d’Italia , nella  fèorrcrìa , c preda  de 
foldaci  y dicono , che  vna  Vergine  aliai  bella  gittolfi  à Tuoi  pic- 
di , pregandolo  di  tutela  dalla  violenza  de  Soldati , e cuflodia^ 
della  fua  pudidtia , e che  quello  la  conferuaHè  i mà  come  gióui- 
ne  , c ditali  cofealfai  libero,  fubito riuolfe à quella  gli  occhi,  e 
la  libidine , e fcdottala,  haucrla  gittata  in  letto  per  fubito  deflo^ 
tarla . Ini  elTa  con  tutto  l’animo  trauagliata , vidde  vnapittura_j 
pendente  dal  muro  , nella  quale  la  Santiffima  Vergine  .portaua_> 
nel  feno  il  Putto  Saluator  del  Mondo  ; e quella  moftratacU;dificr 
Per  quefta  Vergine  intatta  prego  Signore,  c fupplico  perdona-» 
a me  Vergine:  Perint.xilam  hànc  Virginem  vro  ,ddiuTO  yk  irgini 
mthi  pane . E così  mofl'e  il  Rè  ( non  fen  za  la  proccttio  he  di  Ma- 
riaj  che  frenata  la  già  falcante  libidine,  e con  fpargimento  di  la> 
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grime  litcra  liccntiolla  con  vn  folo  pudico  abbraccio,  e eoa  do- 
te di  500.  feudi  d’oro  ,.5t  ancora  gli  donò  ifuoi.confanguinei , 
, Raffini, fatti  prigioni . 

'XIII.  QucftiEftmpi  ne ‘Regni  ,ò  In'ijicrijp  Chi,  riprenderà 
, che  in  fortuna  priuata  ne  apporti  vno,  òduc?  Sputino  giouinc 
in  Tofeana  di  belle?za  egregia  tiraua  à fe  gli  occhi  delle: Matro- 
ne ,e.delle.Vergini,  &.  anco.de. gli  huomini;  quelle  auidameu- 
tc  fo/pirauano  di  goderlo  o in  fegreto , o in  publico  i cotefti  e- 
rano  tocchi  daH’eiTmlatione  : ciafeuno. temendo  , 0 (ofpettando 
.delle  fue,  donne.  .L’ottimo  de  giouini  lo.conobbc,  c per  liberar 
fe,  e gli  altri  dalla  molcAia  deformò,  egli  Hello  tutta  la  faccia  co- 
sìpulira,.e  venofiacon.fcrite , e.tagli  .•.’Che.aggiongero»  .viflc 
. dopo!  ludibrio,  norv  incjtametito , 

XIV*  Siaggionga , fi  aggiooga  quel  Daraoclè  giouine Ace- 
niefe  di  faccia,  c di  coi^jo  sioello,  cnc.volgarmenft:  era  detto  il 
.Pormofo,  il  bello  ; la  onde  fù.  fubito  fcopcrto  al  Rè  Demetrio,. il 
quale. all’ hQraluITuieggiaua  in  Atene.  E’.richitHo  di  Hupro»e 
,vien  forzato  coadoni , con.promelìe , con  minaccie  niente  di 
.quelle  cofe.valfe,  .e  dubitando  dellaforza>o  d,'jnfidi&,.com'in- 
..ciò  anco.diaftencrfi  dalle  p'ubliche.fcuolci.e.dalla.cauallcrizza; 
11  che;hauendo.il.Rè aucrtito  , polle. le. fentinelle,.occorfei  che 
1 rifapeflè  eflèt  andato  ne. bagni  particolari à lauarfi , . e. fubito por- 
itandofi  là  con  fiotta,  trouollo  nudo  ; che  ? fe  non  vna  certa  preda 
come  penfaga , era  già.coll’ira  anco  accefa  la  libidine.,  gllanda- 
tua  fopra , quando  vedendo  npn.eflcrui  per  lui  altro. fcampo  del- 
la morte , quella  elcfle,. A aperto  il  coperchio  del  bagno  fifora- 
imerfcnell'acquabolleutc  ,'e  fi  cftiqfe . Siniftro  fato,  benché  ge- 
incrofo  fattoima  più  giallo, .e  degno  d’efl'er  lodato. da  per. rutto,, 
.che  io  aggiòngà  altro . 

XV.  Pelagio  fu  nella  Spagnafpa  il.  quale  nella  firagc  :fatta 

.da  Mori  a Giuncaria  fotto  di.Ordonio.Rè,efièndollato  dato  per 
’ silaggio  ,ouero  per  il  Zio  Materno. Ermogio  Vefcouo.Tudènfc, 
come  vogliono  i più,  & i più  informati, onero  per  il  PadreiPrin- 
;CÌ^cdi.Galitia,. quale  fatto  prigione  era  condotto  à Cordona^, 
,ma  per  qual,  dei  due,  fùnuUadimeno  dato  per  oflaggio  al  Rò  de 
iMori  Abdramine  vecco  Che  iliBarbaro  Moroinuifchiato.dallaj> 
.di  lui; beI)ezza,dcftinaà;fuoi  Tozzi  piaceri  quefto;fiore,e.  comincia 
.afeherzare,  toccare  ,. e.  tentare  . Quegli  lo.  ri  butta,  epiùvoltcj, 
ifinche  ramante,  apparecchia  anco  la  forza,  al  quale  cotcfto  cooj 
■ ingenuo  fdegno  diè.vn  pugno  ,e  difie  : T olle  canis  'vitam,,  non 
ipHdififiam  mihi.eXtorquislfis.  .Lcuami  ò.canela  vita,uoaint  tortai 
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ptr  forza  la  pudicitia  ; Qijerti  OHCora  già  fììram^nte-ineoHerito, 
coiTunandò  che  ppfro  (opra  di  vnafuns  di  wucchhia , mairdato 
pjcr  forza  di  là  dal  Fiume  Béti  foflè  nelle  RUp.i  infranto  Ri  fac- 
to j iTià , come  pcnfo  difefe  il  Tuo  AUinno  la  Pudicitia,-  e con  mi-  ^ 
racolo  fcanipp  viuo  .11  Bàrbarò  p^ec^  hon  mutò  fé  non  il  fuppji- 
cfo  ì e comma;. dato  che  fdife -con  tenaglie amtmibro  •amembro 
f(^uarciato,e  trinciato fc  g ittarlò in  vniìume, donde!  noferi  Chri- 
fiiiani  lo  eftraifero  lo  adorarono , &^il  n6ma  di  lui  • era  Santi  fù . « 
dallaXihkfaxron  fagione-afericro  - • ‘ 

c:  A\  p:  xvni:- 
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C^)e  per  or  dinar  io  ella  'J  Compagna  'dèlia  'Càjìitk  • • 

9 

E;Sempi  nelle  Dònne  . Al  tempp  di  Vefpafiano  ‘Imperatore 
Né  fu  turboidnza  i ò ribellione  nella  Francia  i c Capitano  'del- 
le parti  Giulio  Sabino,'Ia  cui  moglie  Eponina . Vinci  i Galli  era  - 
il.  Capitano  cercato  per  farlo  motire  i «ma  eflò  in  vna  giòtta  fen- 
za.fìrada  lì  afeofe , e fparfa  fama  della  fiia  nio«.c , -quali  che  con  ' 
veleno J’hauefle. fppntaneamenre- incontrata , c perdarfede  al 
latto  i commandò , che  come  fopra  di  fé  fi  brugiaile  la  villa  i La 
Móglie  ciò  non  fapendòmolte  i & inconfolabiii  lagrime  *fpar- 
geua  5 >due  fuorlibemlo  fapeuano^  quali  conipafiìónaiido  'la_>  ’ 
donna  certa  di- morire , già  tre  giorni  fehza  cibarli al  marito  lo 
dicono  ; e lo  perfuadòno  ,*  che  fi  foiuienga  al  ramante  fi  fece  , 
e quella  cerrificata,che  il  hiarrto  viuefie,  viene  à Iui,’ofleruò  fede, 
cdìleiicio  per  none  anni  intieri  i t concepì  ; c - partorì  anco  figli 
nella  fpplonca  ^ la  fola  carità  di  -leuatrice  feruendogli  : Final- 
mente diuuigo  li  la  cofa  ; furono  prefi  i>  e condotti  à Ròma4  -o 
come  non  perdonargli  ? meritauano  certamente  lode , e premio, 
mà  Vefpafiano  fà  mio  giudicio  qqì  fù  crudele)  commandò  fof- 
fero  vccilì  ; -benché  quella  ratti  venir  auanti  ; c naofirati  i Egli 
hàuefi'e  detto  ■*  En  Cxfar  quos  egoin  monumento  pepefi , atqueaUit 
vtflures  J'upplices'hàheres  : Ecco  Cefafe  quali '-ho  io  partoriti, 
ji^  afimencati  nel  feppicro*  acciocheEaueflfì  piu  fupplicaaci  • MÌ 
fdegno  i che  noa  fofled  qiiefiodettoalmcno  donato  il  perdo- 
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no  ; ma  niente  quella  oprò , & allegra,  come  penfo,  col  marito 

perì  > col  quale  già  tanti  anni  alianti  era  iiata  fepoira . 

II.  rù  ancora  Cabadi  moglie  del  Kè  di  Perfia,  di  nome  in- 
cognito di  mirabil  fede  verTo  di  lui . Spogliato  eflb  del  Regno 
da  fudditi , a quali  panie,  cl>e  troppo  feueraraentc  commanda- 
to hauelle,  & era  (iato  pofto  prigione  . Elafe  fuo  fratello  fofti- 
tuito  in  fuo  luogo  tenne  confulca  , che  douefl'e  farli  allo  fchiauo; 

ini  Canarangc  ( nome  di  Magifirato,  e di  Prefettura  fuprenia^ 
moftraco  il  Coltello  diife  ; Hic  tam  exignus  flutim  peraget , quod 
foftea  vigiliti  milliahominum  non  efficient . Quello  così  piccolo 
farà  fubito,  quello  che  poi  venti  mila  huoinini  non  faranno» 
Significando , che  facilmente  poccua  allTiora  farfi  morire , che 
vino  hauria dato  trauagli , eftragi,  come  fuccefle.  Conciofia- 
che  haueudo  ottenuta  vna  fentenza  più  mite  contro  di  vn  huo- 
iT!o  fanguinario  , c di  luogo  Regio  ; c cheper  fempre  fi  tenelTe 
viuo  prigione  in  vna  carcere  detta  Lcrhe . lui  fù  per  alcun  tem- 
po , la  moglie  fimiimcntc  vifitandolo , e confolandolo  ; mà  co- 
si porto  la  forte,  che  il  Carceriero  amaile  la  Donna  già  più  volte 
veduta  : il  che  ella  riferì  al  marito,  c quelli  commandandogli  di 
compiacerlo  per  cagione  almeno  di  fua  fallite.  Non  volendo 
vL'idì , Onde  dopoi  il  Prefetto  più  volentieri  die  commodità  al- 
la Donna  di  portatfi  quando  voleua  al  marito.  Laonde  final- 
mente per  opra  di  Scoli , antico  , e fedele  amico  furono  pronti  i 
Cauallipcrricourarfi  in  luogo  vicino  j & eflà  entrata  fecondo 
l’vfo  , nella  prigione  velli  il  marito  della  fua  velie  ..prefe  quella-» 
di  lui , quale  vicico  cosi  ingannò  . Erano  già  paUàti  più  giorni 
quando  fi  fcopei  fe  l’inganno,,  e la  Donnapcr  ordine  Regio  nc 
pagò  la  pena.  Infelice , e mifera  in  quefea  parte  , per  non  efl'cr 
compagnaal  fi  o marito  Cabadi  delle  future  profperità,  il  quale 
prefa  vn’altra  moglie  figlia  del  Re  degli  Eutalitti , ottcìnie  dal 
Suocero  uumerofillime  foldatcfchc , recuperò  il  Regno  , c fepri- 
gione  Elafe  , prima  acciecatolo  con  oglio  bollente  infufo  fopra 
degli  occhi . 

III.  E’  fimilc  il  fatto  di  SantiaSpagnuoIa , la  qualeSorella 
di  T eralia  Regina  Legionenfc , o nipote  di  lei  dal  fratello  ( pero- 
che  difeordano)  inofirò  fede , &■  affetto  verlb  Io  Ijxrfo , e iubito 
marito.  Qi^ùi  era  Ferdinando  Conte  di  Caftiglia  l’anno  858. 
al  qualediucnura nimica Tcrafia perla  morte  del, Padre,  dilpo- 
iieuadi  vindicarla  con  mio  feminco . Gli  offerifee  per  tan- 
to la  Sorella  Santia  pcrnioglie , la  quale  fi  educaua  apprefib  di 
Gaxfia fratello , Re  de  "Vafeom . 1-iacquc  al  Co  *,■“  la  condicio- 
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nc  1 va  con  poco  accompagnamento  i & in  fembianza  di  paco 
a prender  la  fpofa,  goderla)  e condurla.  Q^ndo  Gai  Ila  con> 
fapeuole , e partecipe  delle  infidie , lo  cuftodil  ce  prigione  . San- 
eiahauendovditoen'er  ciòaccaduto  periiia  caufa,  &amorO) 
abenche  dianzi  innocente  di  amore  ,fubito  lo  concepifcc,&;  ho- 
ueflo  . Viene  di  nafcoftoalla  prigione , pattiuTce  lo  fpofalitio  > 
£ con  cflo  fe  ne  và  in  Caftiglia,  delufe  le  guardie . Teralìa  non_. 
diuenuta  perciò  più  mite  > ne  chetandoli , machina  di  nuouo  al- 
tro inganno  > e ciò  per  mezzo  del  figlio  Rè  di  Legione  , il  quale 
intinu radunanza  del  Regno , quali  di  cofe  grandi , epubliche; 
c vi  chiama  fecondo  l’vfo  il  Conte  . Stà  alquanto  fopra  di  fo 
quelli , e dubita  ; mà  come  fogliono  gli  animi  generoli  inclina^ 
verrolafede,nulladimeno  elTendo  venuto, e riceuuto  fubito  con 
volto,  e parlare  affai  feuero  è pollo  in  Uretra  prigione . Santia  che 
fai?  contro  di  vna  Torcila , a’vn  Nipote , che  machini per  il  ma- 
rito ^ nuouo  inganno  , mà  pio . Finge  d’elTer  obligata  ad  vn  vo- 
to , voler  andar  à S.  Giacomo  di  Galitia.  Fà  viaggio  per  Leg- 
gione  , & è aliai  benignamente  (perche  nò?  J dal  Nipote,  e dalla 
Zia  riceuuta.Prega  primieraméte  ^li  lì  dia  licéza  di  vifltar  di  paf- 
faggio  il  liiarico , e lo  impetra , ma  per  vna  lol  notte . lui  gli  ab- 
bracci , lui  le  lagrime , & efeguifee  il  conliglio  portato  da  cafa , 
che  cambiata  la  velie , iui  ella  per  il  marito  relb^'e . Cosi  quegli 
tra  chiaro , e feuro  fi  mette  fuori , penfando  fia  Santia . Troua_, 
fecondo  l’appuntato  Caualli,  falifce , fcampa.  Efia  Sanria,quan- 
do  deH’inganno  ne  fù  auuifato  il  Nipote, e polla  fuori  j e benché 
à principio  fifdegnaffe , e fi  dolefl'c  d'cHer  fiato  beffato , nulladi- 
meno  nchianoato  Timpcco  della  collera  alla  ragione , inalza  con 
vere  lodi  la  pietà,  e la  forza  della  domia,  e con  comitiua  riguar- 
deuole  la  rimanda  al  marito . 

IV.  £ fermo  ancora  , e ben  fondato  quciramore,  che  in^ 
Bianca  Scardeonia  Matrona  Italiana  apparue  marauigliofo  . 
Era  fiato  prefo  Baffiano  Callello  priuilegiato  nel  Territorio 
di  Padoua  da  Ezzelino  Tiranno  di  fiera  crudeltà  ; & iui , 
mentre  fortemente  contraila  il  marito  di  Bianca  c vccifo  , & 
eflà  ancora  congionta  al  marito  con  armature  virili,  Sr  Ui^ 
fieme  combattendo  è fatta  prigione.  Condotta  dunque  al  Ti- 
ranno , e fpogliata  deH’armi , Donna bellifiìma apparue  ; & ac* 
cefo  piùtofio  di  libidine , che  di  amore , volea  fubito  goderla. 
Qi.iella  nega  , immobile  alle  preghiere , minaccie,  terrori  ; fin^ 
ranto  che  il  Tiranno  fc  difpone  àt..  "^rzaiil  che  intendendo  con 
ailutia  fi  toglie  da  lui , fi  porta  alla  fenefira , e da  quella  precip^ 
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tofli  > non  però  così  morì , foprauiffe  ad  altra  Iceleratezza,  che  fiì 
tale;  conciofiache  eflendo  fiata  foUenata  per  ordine  di  Ezzelino , 
bruttata  di  fangue  , e mezza  morta  ripofta  in  letto  è curata  ► Do- 
po di  alcuni  giorni  di  nuouo  tentata  recusò,  c tefiificò  di  haucr 
lo  fieffo  animo,  di  perder  più  tofio  che  la  pudicitia  la  vita . Dall’ 
infierito,  adunque  comraandatod’eflerfiretta,  c legata,  fù  vio- 
lata non  contaminata  ; conciofiache  come  potrebbe  quella-  Ca- 
fiità^  Mà  nulladimenonon  volfc  foprauiuere  aqucfio  dishono- 
re , e più  fortemente  di  qualunque  LucKtia ,,  efiendo  andata  al 
fepolcro  de!  marito  , alzata  la  pietra , gittandofi  fopra  il  fetido 
cadauere,&  abbracciatolo  dille  ^ Teneo  temi  anime,  quìi 
rannus  vltra  auellet  >■  Manco , atcipe  fìdam  tuant  Blancam  torpore, 
& funere  nnnc  iunSf am . Anima  mia  ti  abbraccio  : qual  Tiranno 
ci  difgiungerà  più  fio  immobile  , riccui  la  tua  fedele  Bianca 
congiunta  bora  di  corpo,  e di  fepcdcro  - 
.!•  Eicmpi  di  Huomini.  Mà  quefii  Efempi  apportati  delle-» 
donne , Timpeto  delle  quali  è fpcfl’o  maggiore  alle  cofc  honefte> 
o cattiue.  Mà  non  mancano  Efempi  di  huomini  di  quefta  carità. 
Tralafcio  gli  antichi.  Sotto  del  Rè  di  Portogallo  Emanuele; 
r^no  1 5 16.  fi  guerrcggiauancir Affrica , & Auidio  legato  iut 
di  lui , era  andato  nel  Campo  di  Marocco  à far  preda  con  buo- 
na quantità  di  foldati;  foprauenne  chi  non  penfauano,  e cosai 
ntroua.Raho  Bennamutio  di  chiara  fama  trà  Capitani,  de  gU  A- 
tabi  i quegli  iui  hauea  il  campo , e la  famiglia  fecondo  Tvfojfat- 
ta  dunque  da  Portughefi  gran  ftrage , e firoilmente  di  huomini,, 
e di  beftiami  acquiftata  gran  preda  : eflo  Raho  però  era  feampa- 
CD , A i Chrifiiani  aggrauati  dalla  preda,  vi^giauano  lentamen- 
te , eflo  raccolti  da  fettanta  de  fuoi  Caualien , gli  caualcaua  die- 
tro, minacciando.  Intanto  più , epiù  glillt^giongeuana,  & e£^ 
fio  horaefortando  i fuoi , bora  eccitando  gli  Arabi  ( quali  confe- 
derati militauano  con  iPorcughefi  )cbe  gli  abbandonaflero,  e. 
gli  tradiflero  ,.diceua  :■  En  egregiam  oceafìonemDeo  ,MAhumeti , 
Gentilibus  placendi  ,ft  ifiof  canes  , & alienigenas  ,fa£ìo  agnine , ac. 
nobifcum  iMnffi  ^ inuaditis , & cun^òs  vndique  trueidatis Pradoi 
trit  vefira  ,gtoria  ^tterna  eritve^ra  , Patria  liberata,  muneris  erit 
vefiri  r Agite fratres , agite  commilitones  , expiate-  fxderis  dedtcus 
honejiiffima  tranfitione . Eexo  nobiliffima  occafione  di  far  cofa; 
grata  à Dio  , à Maometto , à Gentili , lè  afl'alitlcotefiicani , o 
&rafiieti , e fatta  vnione , c congionti  con  noi , mandate  tutti , fr 
da  per  tuttoafil  di  fpada,  la  preda  fiala  vofira,vofira  la  gloria 
ttemai,  e la  patria  libexatalliiCQnorcerà  in  dono  da  voi . Sù  via. 
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fratelli , sii  voi  generofi  compagni , purgate  il  dislionorc  colla 
confederatione , c con  Éarpallagglo  i noi  honeftiffimo . Grida- 
uaoo  > € non  erano -coinmoffi  ; anzi  al  contrario>  & accioche  vie 
piùlalor  fede  approuall'ero  ànoftri,  fi  poueuano  nella  prima 
fquadta  colla  preda . Già  Kaho  come  diivguale  dilponeuapar^ 
tire , quando  la  fua  Moglie  per  nome  Hota , Donna  dì  fìngolar 
bellezza  , amata , & amante  fopramodo , tri  la  tnoltitudÌDe  per 
nome  chiamollo  ; fermoffi  quelli  « e conobbe  la  voce,  & inOeme 
il  Fato  della  Donna  - & efla  da  Capitani  domandato  vn  breuo^ 
colloquio,  & impetratolo  diflc  : Rabe  Ben-KAmutie , -vbi  pronujffat 
tSr  fides  futu  k quotiesiuraftij  capttuitatem  meam,  & diferimen  ipj'a. 
tua  morte depellereì  Rntrahoreaptiua  ,&  pater is,  perfide  anii- 
xamt  ignaue^  Nec  vtrum  probrum  viro  indignius  fit  fido . Vbi  au- 
tem  de  robore  tuo  vaviloqua  verba  ? pudet  & famn , quti  fìc  efi  men. 
tita,  ORabo£enzamuttiodouefonolepromefre«  c la  fedo  ^ 
Qu^te  volte  giuraftìdi  fottranni  colla  tua  fìelTa  morte  à quella 
- ichiauitudine , & ad  ognijpericolo  ; Ecco  che  io  fon  condotta 
fchiaua , e lo  /opporti  perfido  dir'd , o poltrone  ? Ne  so  qual  lìa 
ingiuria  più  indegna  d’vn  huomo  da  bene . Doue  fono  le  paro- 
le vantatrici  del  tuo  coraggio  f fi  vergogna  anco  la  fama , la_> 
quale  hi  così  mentito»  Da  quelle  vocj , e dali’ifleffe  furie  deir 
amore  incitato  Raho  rilpoie  ; Dies  long*  efi , vigoria  in  manu 
Dei , virtui  in  meo  brachio , confide . Il  giorno  è longo , la  vitto- 
ria in  mano  di  Dio,  la  virtù  nel  mio  braccio,  confida  ; Ma  quel- 
la pigliando  dalla  terra  in  mano  lapoluere , e girandola  in  alf^ 
dilTe  : così  l’aria  di^erde  la  fede  delle  tue  parole . Vanne  im- 
grato , godi  vn’ altra , quale  come  vedo  hai  à me  antepofta . Mà 
Raho  fubito  ( come  è coAume  di  quella  gente^cauatafi  la  fcaipa» 
verfodimeliagittolla,ilcheera,fego<>^|«ffao  fanto  dellau# 
fede  conletuata , e da  eonferuarlì,  e nuoto  iweme  ì fuoi  Cava- 
lieri dìffe  : Se  già  mai  haueAe  Aimoli  d’amore  > habbiate  pie^ 
di  me  , e di  queAa , ?e  aiutate  . Sivnquam  Amor  vos  tetigit,  mei, 
atque  huius  miferemini,  & adiuuate . Per  facra  nofira,  pergloriam 
gcntis  , per  vitambanc  meam  obfecro  ,qu£  diuturna  effe  non  potefi 
fi  hxc  aufertur . Infilite,  Du  audentes,  & amantes  iuuant . Per  le 
noAie  Deità  » per  la  gloriaoi  noAra  gente , per  queAa  mia  vita , 
che  non  può  eAerlonga,fe  queAa  mi  fi  toglie,  vi  prego,  efup- 
plico  ;faltate  dentro  ; i Deiaiutano  gli  arditi,  e gli  anunti^  Se 
eflb , e gli  altri  fecero  impeto , quale  egregiamente  foAeneuano 
i noAri , fin  tanto  che  Acaidio  combattendo  neH’eAremo  fqua- 
droue , e foAenendo  >è  trafìao  dall’arco  di  Raho  nella  gola,  che 
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àcafo  non  era  daH’anni  coperto, & ini  morì . Perfo  il  CapitanOf 
fuccefl'e  confìjfione , e quella  maggiore,  che  tra  di  loro  era  emu- 
latione , e combattimento  del  luogo  • Altri  quefìo , altri  quello 
forrogando , e ciò  con  tanta  contefa,  che  quafi  (o  pazzia  fatale!  ) 
venìuano,  lafciatigrinimici  tra  di  loro,  alle  mani.  11  che  ha- 
uendo  veduti  gli  Arabi  confederati , e toccati  infieme  dalia  pie- 
tà di  quel  nobii  Coitane , voltarono  contro  de  noftri  le  armi,  c 
in  vn  momento  diliipato  il  Campo , tutti  quafi  furono  trucidati  > 
ò fatti  prigioni . Cosi  fiì  recuperata  Hota  j la  quale  feco  con- 
ducendo il  vincitore  Ralio-,  voltò  verfo  di  fe,  e di  lui  gli  occhi» 
le  voci , le  lodi  di  tutti  ,‘che  inalzauano  la  fede , la  fortezza , o 
Taffetto  felice  d’entrambi . Ne  molto  dopo  la  Donna  per  fe-> 
fleflateftificò  certamente  la  fede , quando  il  marito  morto  in  vn 
certo  conflitto  ; quella  gli  fé  magnifico  funerale  accompagnato 
da  molte  lagrime  , & appreflb  coirincdia  di  noue  giorni  vfcì  di 
vita , c fi  congiunfe  al  marito . 

K.  Sono  quelli  Efempi  tragici,  efempio  più  mite  e coF  quale 
io  chiudo  del  noflro  Filippo  per  cognome  il  Buono  . 11  quale_> 
fiì  autor  principale  di  quella  grandezza,  la  quale  chiamamodcl- 
la  caladi  Borgo gita.  Efib  dunque  in  età  di  23.anni  perde  il  Pa** 
dre  Giouanni  Duca  di  Borgogna  vccifo  per  fceleragginc , e per- 
fidia la  co  fa  bi  fogna  dirla)  di  Carlo  Delfino  • E come  era  fre- 
feo  di  dolore , e di  fdegno  venne  alla  moglie , che  era  (brella  di 
Carlo , e dille  : O mea  Michela  (Qu^flo  il  nome  della  Donna-?) 
Jh'rater  tntis  Patremmeumoccidit  » Wia  Michela  tuo  frateWo  ha 
vCcifo  mio  padre . La  Donna  fubito  proruppe  in  lagrime  , & in 
pianti  ; Conciofiache  amaua  fopra  modo  il  marito , e non  iii_» 
vano  timorofa  di  diuortio  j piangeua  fenza  poter  con iblarfi , fe 
non  che  efib  la  confolò , e con  molte  parole  gli  affermò  : Nihil 
fibi  piltorem  f ut  urani  oh  batic  pro^inqitam  quidem , fed  alienam  ta-^ 
men  eutpam  ; reciperet  anmum^  & metum  deponeret,  viro  aternum 
fido,  boneque  futuro , Che  per  quella  colpa  propinqua  in  vero,mà 
però  aliena  no  gli  farebbe  men  cara, ripigliane  coraggio, e depo- 
nelTe  il  timore, perche  gli  farebbe  per  fempre  buono,  e fedel  ma- 
rito, e lo  fece . Vilfe  tre  anni  con  effa , amatala  con  ogni  amore, 
& honor  folito , ancorché  la  vifta  di  lei , la  fceleratezza  fraterna, 
erinfeHce  parricidio  ingeriffè  altramente  nefenfi.  Si  aggion- 
gena  Teflér  fterilc  , qual  fola  caufa  di  diuortio  quante  volte  hà 
potuto  aliai  con  t Principi  ? mà  niente  c<m  cotefto  ? quale  il 
primo.  Amore  , e la  prima  copula  non  volfe  fi  feiogliefiè , cho 
colla  morte* 
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IIL  Veramente  io  chiudeuo , mà  fì  é fatta  vedere  vna  Don- 
na di  Scitia , c domanda  di  comparire  in  quefta  Teatro . Non  è 
quella  grande  > ne  in  cofa  belia , o grande , mà  fc  ben  fi  efamina 
c di  marauigliofo  amore.  Sottodi  Andronico  Palcologo  ilpiù 
giouine  i Sciti  fecero  Scorrerie  nella  Grecia  , e nella  Tracia , & 
nauendo  largamente  faccheggiato,  gran  preda  ne  riportarono. 
In  quelle  vi  m fchiauo  vn  certo  Trace , quale  con  ^li  altri  auanti 
la  porta  di  quefta  Scita  fi  era  condotto  ; lo  >^dde , e com- 
pauìonatolo  , comprolloj  anzi  e fubito  lo  fé  fuo  mari- 
to : Mà  prima  volfe , che  gli  giurafle  di  non  elTer  abbandonata-* 
da  lui  in  veruna  fortuna  > tempo  > ò luogo  • Quefta  Donna  però 
già  auanti  molto  defìderaua  di  farli  Chriftiana  * e di  eller  iauata 
coll’Acqua  Salutare  > il  che  dice  al  marito,  e quello  lo  approua  , 
& infieme  rifoluono  di  palfare  con  quefto  fine  à confini  Chriftia- 
ni . Mà  mentre  fi  difpongono , e cercano  opportunità , feorro 
l’anno , e trà  tanto  dui  figli  pattorifee  al  fuo  marito,  vno  cioè  trà 
le  braccia  , e l’altro  nel  ventre . Dal  che  crebbe  Timore  recipro- 
co , e già  il  nodo  p arcua  fermo  fermo  ; ma  ecco  tra  tanto  fuc- 
cefle , che  di  nuouo  i Sciti  fatta  feorreria  conduceuauo  la  prima-» 
moglie  di  quefto  fuo  marito , e pallando  con  gli  altri  fchiaui, 
quello  la  conofcelTe  , c vedefl'e . Laonde  per  l’antico  affetto  , c_> 
conuerfatione  pianfe , e dilfe  la  caufa  alla  fua  moglie  Scitaj  quel- 
la uè  fi  fdegnò  contro  del  marito,  ne  fù  toccata  da  odio , o emù- 
latione  f fecondo  ladebolezzafeminile)  contro  quelTaltrai  mi 
fubito  aucoiacomprò  quella  sì  per  i femigi  di  cara,come  acciò 
col  vederlaallegerilfeil  dolore  al  marito,  e già  parutogli  tempo 
di  far  viaggio , lo  fanno  . Vengono  in  Coftantinopoli , la  Don- 
na é battezzata  ; qucH’alcra  (ardirò  di  chiamarla  ingrata,  fé  non 
iniqua^  fubito  và  al  Patriarca  ; grida  efl'crle  fiato  tolto  malitio- 
famente  il  marito  ,&  efler  goduto  dalla  Scita.  Viene  quella  an- 
cora ,&  é vdita,  & efpone  tutta  la  cofa  , ne  veruno  hebbe  animo 
di'condannarla , come  che  folle  di  ambidue , e gli  hauefl'e  libe- 
rati dalla  feruitù  , e da  quelle  befiie  crudeli  ; nulladimeno  quel- 
li irrelbluti , e vacillanti,  ella medefima  diede  fponcaneaniente 
quefta  fentenza  : Marito  meo , fi  prior  vxor  cordi  efi  haheat,  erti  & 
ob  confuetudinem , & fufeeptos  ex  eo  liberos  , pretium  redemptionis 
condono.  Inipfam  hanc  autem  faminam  vti  eadem  liberalitate 
cupiam  ,fed  cuminterra  aliena  firn  , & aliarum  rerutn  inops , band 
pojfum  . Jtaqueilla  pretio  reddito  , cura  marito  abeat  i e^o  etm  duo- 
bus  meis  liberis  benigni  Dei  manus  cxpecfabo . AI  mio  marito,  fc_> 
laprima  moglie  é à cuore  jfcThabbia,  al  quale  ancora  per  la_» 
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coiuierratione  , e peri  figli  da  lui  hauuti  condono  il  prezzo  del 
rifcatto;  & in  quella  Udrà  Donna  ddiderarci  vfare  la  me- 
dcfima  libcralitàj  ma  cflcndoio  in  paefc  ftraniero.c  bifogncno  le 
di  altre  cofe  non  poflb . Laonde  quella  reftituiro  il  prezzo , vada 
col  fuomarito . Io  con  i miei  due  figli  flarò  afpertando  la  proui- 
denza  del  benigno  Iddio..  Hauea  finito  di  dir  la  Donna  , e tutti 
ammirauano  la  di  lei  patienza,  e temperanza  di  animo  i alla  qua- 
le Iddio  fubito  cerraniente  prouidde;  però  che  cH'endaandata 
queiràltra.  nella  Tracia  à trouare,  c pagare  il  danaro,  ecco  di  nuo- 
uo  da  vnatutma^di  Sciti  è predata  » ne  più  fi  vidde , il  marito 
già  fienramente  acchctolfi  nel  matrimonio  della  Scita  • 

C A P'  XIX.. 

DELLA  PATIENZA.. 

che  deue  il  Principe  ejjer  alieno  dall’Ira-^  e dalla  V’en^ 
detta  te  particolarmente  contro  i Calunniatori  y. 
e Maldicenti . 

P Otcua  fiotto  della  Clemenza  contcnerfi  quella  Virtù , mà  bòi 
voluto  più  collo  tirarla  fuori  ,e  mollrarla  fieparatamento  , 
perche  conuiene  al  Principe,  e fipeflò  hà  luogo  in  limile  fortuna. 
Chi  non  offende  quelle  fublimi  Altezze  con  dilcorfietti , e giudi- 
ci) ? ci  c pur  graue  , e duco  l’effer  commandati,  e benché  alcuno- 
frequentemente  bene , Se  vtilmente  operi , ad  ogni  modo  ripren- 
dono.quefta  , e quell’opra,  e Tempre  vi  è alcuna  cofia , che  su», 
tutti  non' piace.  D’indi  le  voci,  mà  fiprezzi  il  Principe  , c_>- 
fiappia  al  dir.  di  Seneca  : Nullum  effe  argiimenttim  mignitudinis 
certiùs  y.  quàm  nihil  poffe  y quo  infligens  accideee . Non  efferui 
neffun  argomento  più  certo  della  graadezza  dell’  animo  che  non. 
poter  accadere  cola  alcuna,  dalla  quale  fiaimpatientato  ..  Si  co- 
me. la  fiuprema. parte  del  mondo  non  è.  turbata  da. venti,  e 
da  fulmini,  cosi. non  dcuonoctotefice  fommiti  ,&  cminenztj 
di  cofe  . Qpefti o quegli  hà  contro  dite  ficherzato  ? ti  hà  ingiu- 
riato? calunniato  t Difiprezza.  tuilmedefimo:  Iilerna.gnus  ,& 
noUilis  efl  , qui  morcmignA  fem  latratus  canum  fecurus  exaudit . 
Quegli  c grande , e nobile , il  quale  in  guifia  di  gran  fiera , odo 
fecuro , lenza  ne  pur  volgerli  indietro,  il  latrato  de  cani . Lama. 
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potenza  è ruperiorealle  oifcfe  , la  gloria  (fé  fai  bene  ) fopra  l’in- 
famia.  Mà  degne  fono  d’efler  tiafcrirtc  le  parole  di  Mecenate., 
ftilconfiglio  ,cheinqucftacofadjede.adAiigurto  Dione:  ó/ 
qtiis  covniciatHs  libi  fuerit , aut  in  occulto  detraxerit,  ncque  deferer.- 
tem  audire  debes  , ncque  delacum  punire  . T urpe  enim  fit , facile  te 
id  credere,  cum  caufam  non  prxbeas,  effe  tamen,  qui  conuicio  petant. 
Atque  id  ferè  nonnifi  mali  Principes  credunt , qms  in  fidem  inclinat 
confeientia  . Deinde  autem  iniquum  fit  hxc  irafei,  aut  punire , qux 
fi  vera  funi , prxflat  non  admittere,  fin  /alfa  diffimularc . Namvl- 
tionc  ifìa  quid  nifi  plures  ferraones , & plurium  prouocabis  ^ Alcii- 
no  ti  hauri  ingiuriato  j o fecretaincnte  infamato,  non  dciic  il 
Principe  porgere  orecchie  al  delatore,  nepimircil  delaro.  Con- 
ciofiathe  c cofa  brutta,  che  tu  facilmente  ciò  creda  , non  dando 
Toccafione,  efl'crui  nondimeno  chi  dica  male,  & ingiuri/  noru, 
mancano.  E ciò  per  ordinario  non  credono  fe  non  i cattili/  Prin- 
cipi , quali  la  confeierua  inclina  a credere . Mà  in  oltre  è cofa^ 
iniqua  fdegnarfi , o punire  quefre  cofe , quali  fe  fono  vere , gioua 
non  ammetterle , ma  fe  falfe  diflìmularle  ; peroche  con  coteira-» 
vendetta  che  cofa  eccitarai  fenon  molti  difeorfi  , c di  molti  * 
fono  gioueuoliflìmi  Auertimenti , onero  ragioni  : e nota  quefea 
vltima  : non  mouere  ciò  , che  moflTo  più  e Tali , e faccia  fentirfi  . 
Nonmouereciò,  checolniouerlo  non  accheti.  Che  fe  tutti  vor- 
rai punire  , qual  fia  il  fine  ? ne  altro  farai , ebe  in  elfi  eilcr  conti- 
nuamente occupato  . Difprczza  dunque,  e ritieni  altamente  que- 
Ito  inftgnamento  di  Seneca  ; Contumcliarum  patientiam  ingens 
infirumentum  effe  ad  tutelam  Regis  , & Regni . Lapatienza  delle_» 
contumelie  efier  grande  inftrumcnto  della  difcfadel  Regno , o 
del  Re  . Eper  venire  a gli  efempi . 

I*  1 Laconi  accoucumcnte  nepubhci  facrifici/  fogliono  pre- 
gare: vt  poffint  iniuriam  pati . Che  pollino  fofTerirc  l’ingiuria  . 
Che  r.ó  fubito  cioè  faltaflero  fuori  a vindicarc,ccosi  cóturbaflero 
lo  fiato  loro;  ancora  perche  giudicauano  poco  idonei  ad  am- 
ininiftrarlc  cofe  coloro , che  lubito  dall’ingiuria , o contumelia 
erano  tolti  a le  fcelfi.  La  quiete  dell'animo,  &;  il  freddo  conuic- 
ncachigoucrna. 

II.  Nella  qual  parte  Dauide  Rè  Ebreo  marauigliofo  , qiialó 
fcacciatodal  figlio  Abfalone , e fuggiafeo,  con  fcelta  peròd’ 
huomini  forti , ìubito  che  atriuò  al  Monte  Bahurim , hebbe  ardi- 
re Scmei  de  Cogiiati  di  Saul  ingiuriarlo.  Solamente  ’ anzi  andar- 
li contro  con  làìli , che  da  alto  tirogli  : Si  (degnarono  i compa- 
gni , e tra  e/fi  : Abifai  : Ita-ne  hic  canis  Domino  meo  , & fino  ma- 
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lè  dicati  iique impune  \ Ibo  mi  Rex  t&  recidam  ei  caput ‘domia-‘ 

' lium  proterua  huius  lingua . Così  dunque  c^uefco  cane  ingiuriarà 
lenza  pena  il  mio  Signore , c fuo  ; Ridarò  niio  Rè,  e gli  taglia- 
rò  il  capo , cafa  di  quefca  proterua  lingua  . Ma  Dauide  il  tnan- 
fuetiflìxno  de  gli  huomini  : Mitte  vt  maté  dicat . Enfilius , quem 
genui , fanguismeusìfanguinem  ijìumquarity  & indignamur  , fi 
conniciatur  alienus  ? Lafcialo  che  maledica . Ecco  il  figlioic’hò 
generato  » miofangue  cerca  quefto /àngue , e ci  fdegnamo  , fc 
vn  fttanicro  ci  dica  delle  ingiurie?  quefta  patienza  fiì  vnatal 
cclefte , che  marauiglia  però  in  vn  huomo  celefte  ? 

III.  Più  ; nel  Tiranno  Pifitrato , la  cui  moglie  fu  infolente- 
nieiite  > & ingiuriofamente  trattata  da  certi  giouani  vbriachi , e 
ciò  in  publico.;  temendo  però  quelli  di  male , vengono  di  buon 
bora  lamattina  a PiGftrato , pregandolo  ; ma  oucgli  r .^id  vos 
x>ultis  ì,mea  vxorheri  nufqtiam  prodijt.  Ai  in  pojìerum  d'ateoperam 
•cifobrilfitis . Che  voi  volete  ? Mia  moglie  hieri  in  ne/Iuna  par- 
te fè  vederli  fuori  di  calà  ; mà  voi  in  auuenire  procurate  di  eliior 
Ibbrij . 

IV.  Che  in  ArtaferfeRè  de  Perii,  nella qnaf  gente  c Rata  ve- 
duta la  luperbia  hauer  la  fùa  fede  ? prelTo  del  quale  Euclide  fe- 
gato Spartano  fecondo  la  natura  della  gente , e Ria,  hauendo  fe- 
rocemente parlato , quefta rifpofla  ne  riportò  ; T ibi  licei , qua  li^ 
Lei  ^ud  medicete  j mihi  dicere , & facete  : A te  Ha  lecito  diro 
pfeflo  di  me  ciò  che  ti  piace , a me  dire  , e fare . Salua  la  Maefi'à,. 
iù  inferra  la  Modeftia  , & à quefta  andò , da  quella  non  parti . 

V.  Mà  in  quefta  virtù  alcuni  de  Macedoni  Rè  fono  ftati  inlì- 
gni.  Filippo  Padre  del  G. A.  che  non  fece  ’ che  diede  più  efem- 
pi  di  ella  ’ come  in  Nicànore  , quale  andando  d'uTtotno , mala- 
mente penfaua  di  Filippo  , c lo  calunniaua  ; ne  mancò , come  è 
folito  il  delatore  • Gliamicipec  tanto  penfando  , che  douefte 
elfer  chiamato  , e punito , quegli  per  il  contrario . Et  Nicànore 
difle  : Non  ejl  peffimus  Macedonum  j vidend’um  igitur  numquid  per 
nos  admijfum , aut  commijfum  ,cur  male  dicat , Nicanor  non  c il 
peggiore  de  Macedoni , deuc  dunque  vcderfi  fe  qualche  cofa  è 
fiata  da  noi  trafeurata  ,ò  commcfl'a,pcrlocheegli  dica  male;  A . 
effe  co  fe  feriametitc  cercando , ritrotiò  vnpouero  huomo  eflerc 
benemerito,  ne  per  ancora  elTerfi  hauuto  riguardo  di  lui.  La 
onde  fubito  Io  remunerò  ; il  quale  & effo  mutato  penfìero , e vo- 
ce cominciò  a lodar  da  pertutto,&  inalzar  Filippo  r il  che  ha- 
uendo riportato  i!  medemo  Smicita  dille  Filippo  : Fidetis  ne  a- 
mici  in  nofiramanu  effe  bene  xvel  fecHs  audire}  Vedere  ò amici 
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effer  in  noftra  mano  di  vdir  bene  > ò male  ? Fatto , c Detto  ,che 
deuono  penfare  attentamente,  e ben  rpelTo  i Re , che  defìderatra 
fama . 

VI.  Già  di  nnouo  il  niedefimo  d*vn  certo  arrogante,  «^sfac- 
ciato ingiuriante  ,perfuadendo  altri,  che  foflc  coH’efìlio  punito: 
diflc:  Nequa(juamne0btrrans  apudplttres  de  nobismalè  loqttatur. 
In  verun  modo,  accioche  in  andar  vagando  non  parli  di  noi  nu- 
le  con  molti . 

VII.  Ne  foIametKe  fu  tale  ne  gli  a/Tenti  linguacciuti , ma  ne 
prelenti , c quelli , che  in  fàccia  lo  infultauano;  come  quel  De- 
marato  Corintio  , quale  elTendo  andato  à lui  all'hora  forfè , eh 
era  in  qualche  difeordia  colla  ihoglie  Olimpiade,  e col  figlio 
Aleffandro , & clfendogli  domandato  da  Filippo  : Et  quid  coiu' 
fentìrent  ictm  inter  fé  Gr&ci  ? Ed  in  che  già  tra  di  loro  li  accorda- 
rebbenoi  Greci?  Quegli  con  voce  libata  : Scilicet  tibi  conuenit 
de  Grscorum  concordia  agere , qui  diffida  ipfe  à proximis  tuis  ? Dù- 
que  conuiene  à te  trattare  della  Concordia  de  Greci , il  qualc^ 
tu  Hello  da  cuoi  prolTimi  difeordi  ? Sentì  Filippo , che  gli  dice- 
ua  il  vero  ; ritornò  in  fé , & in  grada  con  i fuoi . 

Vili.  II  medemo  dando  in  alto  come  Giudice, e vendendo- 
fi  i fchiaui  all’incanto,  e fedendo  poco  decentemente  con  la-» 
vede  più  del  doucrc  ridretta  i vn  tale  de  fchiaui  cominciò  à gri- 
dare : Iniuria  fe  affici  > ejfepaternum  fe  Philippi  amicumi  Che 
elfo  era  ingiuriato  , conciofiache  era  amico  di  Filippo  , comcu 
vn  Padre  . 11  che  ammirando  Filippo,  e coinmandando  che  edò 
dicefle,&  erudifl'e  ,rifpofe:  Apudte  folunr.  Dirò,  mà  chetò 
folo  mi  oda  : Heu  tu  veflem  dimitte , nam fìc  parùm  bonejlè  fedes. 
Ohimè  lafcia  andar  giù  la  vede , perche  cosi  liedi  con  poco  de- 
coro . Il  Rè  niente  diciòolFefo,  anzi  ringratiollo  dicendo:  Et 
verè  ffie  mihi  amicus  erat  ,mittite hominem . Oh  veramente  co- 
tedo  mi  era  amico , lafciacelo  libero  : & inlieme  compofe  altrì- 
mcnte  fc  delTo . Ecco  come  l’altrui  libertà  conuertì  in  fuo  pro- 
fitto, & eflb  folito  adire  : Gratias  fe  debere  Atbenienfium  Orata- 
ribus  y qiiod  contiicijs  fuis  redderent  femcliorem,  dum  illos  faclis 
conatur  refellere.  Che  lui  era  obligato  di  render  gratie  à gli 
Oratori  de  gli  Arenielì , quali  con  le  loro  malediccnzc  lo  rende- 
uano. migliore,  mentre  elio  lì  sforzarla  con  i fatti  di  rendergli 
bugiardi . 

IX.  Matràlucced'oridi  lui  Antigono , emulo , e quali  pari 
gli  fri  in  quedalode . Quale  vna  volta,  mentre  nel  Campo  dui 
delle  guadie  del  Pretorio , dicendo  male  delle  cofe , de  edb  a- 
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fcmitando  tutto,  niente  a!cio  Itcc  , thefeofìe  il  velo  del  padi- 
glione d icendo  : Hvus  zos  faulò  lotigiùs  ftccdtie,  ne  Rex  vos  an~ 
diat . Olà  voi  feoftateui  vn  poco  più  di  lontano, ac^ciò  il  Rè  non 
vioda.  Che  cofa  è cote  fìat  ne  pur  dilluadeilparlar  .inale,  nià 
cforta parlar  più  cautamente .. 

X.  Il  nicdemo  condnccndo  in  alcun  luogo  refcrcito  di  not- 
te tempo  , c riufccndo  il  camino  trauagliofo  ,&  interrotto  da_j 
foflì , 1 foldati  di  mano  in  mano  hefìcnimianano  il  conduttorlo- 

*ro  Antigono;  <]uegli  accofìandofi  occulto,  à cadauno  di  effi, 
ne  dichiarandofi  dice  : ìVwhc  benedicite  ei,  qui  vos  cripuit . Hora 
beneditelo,  perche  vi  hà  liberati. 

XI.  Già  Pirro  , che  per  qualche  tempo  tenne  il  Regno  del- 
la Macedonia  , hebbe  quefìa  mcdelìma  virtù  . Alcuni  Giouani 
Tarentini,  eflendo  egli  in  Italia , hauendo  vbriachi  malamente, 
econ  minaccie  dilui  fparlato,  fono  accufari;  & il  giorno  ap- 
preflò  condotti , fono  interrogati  : An  dixijfcnt  ? Se  haueflèro 
ciò  detto,  & vno  perifeherzo,  e con  libertà:  Diximus,  atque 
adeò  te  intcrfeciffctnus , nifi  lagena  dcfccifiet.  Hauemo  detto,  e co- 
sì anco  te  haurefììmo  vccifo , fe  non  folle  mancato  il  boccolo  . 
Moftrò  cH'erla  colpa  del  vino , non  deiranimo , e Pirro  cosi  la.* 
riceuè  , & dio  con  gli  altri  nc  rife  . 

XII.  Tra  Greci  Germani  Pericle  ingiuriato  nella  piazza  da>» 
vn  certo  arrogantcllo  non  fe  ne  rifentì , e fè  quietamente  le  cofe 
■fue  , quali  finite  andò  à.cafa,  quello  fcgucndolo,  e vibrando  fi- 
mdmentc  dardi  dalla  fua  lingua . Niente  hebbe  di/enlb , niente 
iiiflè  Pericle;  quello  folo.cilcndo  arriuato  in  cafa,&;  ellèndo  not- 
te , al  ino  minillro  : Ahi  puer , & facem  accende,  & buie  redtturo 
prudute.  Và  mio  Icruo  , & accendi  la  torcia,  & à quefli jicl  ritor- 
no precedi  con  la.  gli  lume  • O non  folo  Patienza,  mà  Rcnigni- 
tà  , il  quale  volle  ai  utarc  chi bolliua  nel  mare  della  maìiria . 

XIII.  Tolomeo  figlio  diPago  Rè  dcirpgitto  , beffando  vn ^ 

Grammatico , e la  ignoranza  riprendendo,  domandogli  : ,^uis 
cfi'et  Pelei  Pater.  Chi  fofìè  il  Padre  di  Peleo;  à cui  quello  : c.v- 
pediam  , fi  tu  mibi  prius  dtxeris , qui  Lagi . Mi  fpedii  ò prefto , fe 
ni  prima  dirai  à me  chi  fia  il  Padre  di  Lago;  rinfacciando  feo- 
pertamentealRèla  fuafìirpeofcura,  evilc;  diche  tutti  fentj 
fdegnarono , che  erano  prefenti , fuori  che  il  Rè  ; il  quale  à chi 
loiucicaua,  dille:  Nifi /erre  dióferiimrcgiumefi,  me  dicere.  Se 
none'daRè  il fopportare  vnmottopiaccuole  , nè  Udirlo.  V'o- 
leuache  in  cocefìi  fali  hauelVe la incdcfima ragione  laVeiga,  che 
io  Scettro . ' 
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XIV.  M.Ì  i Principi  ancora  Romani  qua  vengano  > & il  pri- 
mo di  dVi  Ccfarc  . Qij:gli  à C.  Caino  famofo  Oratore, die  con 
infami  Epigrammi  l’hauea  molto  mal  trattato  , hauciuio  lìgniti- 
cato  intorno  allafua  riconciJiatione  , il  primo , c fpontaneamcn- 
te  gli  fcri/lè  come  dia  haueile  offclo  . 11  medemo  chiamò  fcco 
à cena  Catullo  Poeta , quale  con  Verfì  che  ancora,  li.  leggono  , 
hauea.  alla  dilui  fama  perpetuo  dishonore  apportato  , c ciò  il 
medefìmo  giorno  , che  gli  fodisfece  Niente  llipulò  feco,  ò ag- 
giunfe  ; contento  in  luogo  di  pena , della  penitenaa.  fola . 

XV.  Mà  Augnilo  veramente  ancorquì  fuccdlbre,  eilendo  im 
vn  certo  giudicio, tra  le  altre  fceleraggini.rinfacciato  ad  vn  reo, 
che  fòrte  folito  parlar  male  di  Cefare  ; interruppe,  & aU'Accufa- 
tore  dille:  f 'ehm  hoc  mihi  proba  ,faxo  feiat  Aelianus . fQ^ilo 
il  nome  del  reo)  Et  me  hnguam  balere . Voglio.che  tù  quefto  mi 
proui Farò  che  fappia  Eliano,  che  ancor  io  hò  fa  lingua.  Bene, 
e benignameiìtc  . Che  altro  fignifìcaua , fé  non  che  vendicarVb- 
be  detti  con  dati  ? benché  uc  lo  fece  , ne  più  oltre  ricercò  altra, 
cofa . 

XVI.  Il  Medemo  verfo  diTimogene , Scrittore  nobile  d’Hi- 
ftorie  più  d’vna  fiata  molìrò  la  patienza  . Hauea  detto  molte  co- 
le contro  di  lui,  anco  contro  la  moglie , figlia  , e famiglia , & 
erte  come  argute  , e davn  Inionx)  dotto  erano  ri  cernite' da  tutti,  e 
portauanfi  d’intorno . Cefare  però  niente  , fe  non  che  l’ammonì, 
che  più  modeflamente  vfalle  dell’Ingegno  , e della  lingua,  e ciò  - 
nellafuacara.  Conciofiache  e (vedi  ingratitudine/  Cefare  lo 
notriua  . Mà  non  però  così  cefl'ando , finalmente  gl’interdirtcj 
la  fua  Cala  ; e chi  I hauria  accufato-,  fe  da  Roma , fe  da  tutto 
l’Imperio  difl'errato  ThanelTe^  Màeccochicomc  pci  inuidia  di 
Cefare  Io  riceua  , & erto  fù  l’amico  di  lui  Afìnio  Pollionc;  ne_j 
perciò  cefsò  di  erterli  : protelTe  l’huomo , e col  fuo  efempio  al- 
tri ; e vifitato,  honorato,  e che  aralafciò  le  cofe  paflàte  , ina  che 
anco  airhora  profertaua  feopene  inimicitie  con  Cefare  , brugiò 

i libri  delle  Hifiorie  fcritte  de  i di  lui  gefti;  non  era  quefìo  vn  di- 
re Indignas  et  de  quo  fenpferim  ^falfa  cenfeo , qux  prxdicauerim^ 
Sci  tù  indegno  di  cui  habbia  fcritto  j condanno  p-a.  falfo  , ciò 
che  io  hò  di  te  celebrato  . Sopportò  anco,  quello  Celare^ , 
folo  dilfe  vna  vo'ta  à VoWione.'-  Sérpentemnutris . Nutrifei  vn^ 
Serpente  , Ar  ad  erto  che  preparauafcnfa.fìoppofc  , & aggiunfe. 
Erucic  mi  F olilo,  fru'  re , Godilo  mio  Pollione , godilo  . Qi^n- 
do  io  I”ggo , &’  efamino  quelle  cofe  , dirò , che  Roma  aH’hora_» 
ftanì..  lorfe  aggiungerò,  che  nel  Teatro  fù  publicamente  accla- 
mato : 
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maro  : 0 Domimm  xquHm , & bcnnm  > O Signore  giufto,  c 

buono  * 

XVII.  Era  fenza  dubbio  in  quella  virtù  della  Patienza»  gii 
l’aniiTio  di  lui  confirmato . c (labile  contro  qualunque  sbattimen- 
to; il  che  dimofìrò  anco  à Tiberio, che  fopra  di  elle  cofe  da  gio- 
uine  fi  lamentaua  , e lo  aizzarla,  onde  gli  referirse  in  quelle  for-^ 
mali  parole.  Aliatila  età  , òmio  Tiberio  non  volere  in  quella 
cofa  compiacere , e di  fouerchio  fdegnarti , che  alcuno  fia , che 
parli  di  me  male  : Retati  tux  mìTiberi , noli  in  hac  re  indulgere, 
Ó'  nitnium  tndignari  quentquam  effe , qui  de  me  malè  loquattir . Sa- 
tis  efi  enim,  fi  hoc  habimus  , ne  quii  nobis  male  facere  poffit- 
Conciofiachc  balla  fe  hauemo  quello,  che  veruno  poflà  fard 
del  male . 

XVIH.  E da  efloTapprefe  Tiberio  , il  quale  fermo  contro 
tali  dicerie  apprdl'o  diceua  : In  Ciuitate  libera,  liberai  linguai  ef- 
fe debere  : Chenelle  Republiche  ,c  Città  libere  , tali  deuono  efi- 
fer  le  lingue . Il  medemo  nel  Senato  a chi  richiedeua  la  cogni- 
tione  fopra  di  eflè  così  rifpofe  : Non  tantum  habemus  otij  P.C.  vt 
implicare  nos  pluribus  negotijs  debeamus . Si  hauc  fen^ram  ape- 
ruerius  ,mhilaliud  agi  finctir,  onuiium  inimicitia  hoc  pratextuad 
ifos  deferentur.  Non  hauemo  tanto  di  tempo  P.C.  che  dobbia- 
inpiùnegotijauuilupparci.  Se  aprirete  ouefla  fineftra,  nonla- 
feiarete  che  fi  facci  altro  ; le  inimicitie  ai  tutte  con  quello  pre- 
teflo  faranno  à voi  riportate . O feneenza  bella , e degna  d’ellcrc 
oflcniata  ; benché  eflò  non  la  ollèruò , e dopo  fi  mutò . 

XIX.  Vn  efempio  ancora  di  tempopiù  profiinio  , e finifeo . 
Ftederico  Imperatore  aflalito  da  ingiurie , e da  gii  amici  folieci- 
tato  alla  vendetta  difle.  Minimè  iannefeitis  Principes  quafifeo- 
fumexpofiitos  ad  has  fagittas  t Non  già.  Non  làpete,  J Princi- 
pi quafi  berfaglio,  e feopo  efiere  à quelle  làette  efpolli  ^ Così  èi 
illiuore  , eia  calunnia  vanno  contro  le  cofe  fublimi;  andaran- 
no,  mà  non  toccaranno , douc  veramente  fublime  è l' Animo. 
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C A P.  X X. 

DELLA  GRANDEZZA 
D E L r ANIMO. 

che  /tetto  al  Principe  propofìe  la  Fama  j e t Immorta- 
lità i e che  (iene  defderarle  ) e procurarle  . . 

QVefto  hora  chiamo  Grandezza  di  animo  r proporre  cofo 
alte , & honefie , & hora , c più  per  il  paflàto  efl'erc  nella 
buonafama>  e nella  gloria.  Come  il  Sole,  che  nell’aurora  è 
più  tenue , e poi  fi  folleua , e rifehiara , così  dalla  virtù , c meriti 
la  fama  al  fuo  tempo  fi  augumcutii , c trefee . t^octto  voglio  in 
vciojthe  il  Principe  ami,  & acciochc  lo  facci  : come  dice  il 
Poeta  ► 

- - Tax  mentis  honefia  Gtoì  ia  , 

La  Gloria  è face  deirhonefia  mence . 

Conciofiache  qual  altra  cofa  nelle  cofe  efterne?y^rgl^weH^« 
dice  Polibio,  & pecunia  efi  comunis  omniii  homiau  pofféj^o'.  At  ho~ 
neftu,&  ex  eo  lanst&  gloria  Deorii  eP,aut eorum,qui  à Dijs  proximi 
cifentur.  L'argento, & il  denaro  è pofl'effionc  comune  di  tutti  gli 
huomini:  Màl'hoiufio  , e la  lode, e gloria,  che daquella proce- 
dono è di  Dei,o  di  coloro,  che  ibno  à i Dei  vicinifimi  reputati. 
Egregio  detto  : altre  cofe  còmuni,  e da  acquifiarfi  da  tutti,  ma  la 
grande , e buona  fama , quella  hà  voluto  Iddio,  che  conuenga  ^ 
à Grandi . Velici©  dille  del  gran  Pompeio  ; J^ovir»  nemo  alia 
omnia  minus,  aut  gloriam  magis  concupiuit.  Del  qual  huomo, 
nefsuno  defiderò  meno  tutte  le  altre  cofe , ne  la  gloria  maggior- 
mente. Egregiamente à quello bifogna  andare;  e mirare  all’ 
honella  ambinone  ,&  al  nome , il  quale  non  le  voci  plebee , mi 
i verìdici  tefiimonij  de  gli  Annali  celebrino , e raccommandino 
alla  pollerità . Cosi  fi  và  alla  virtù  (benché  da  defiarfipetfe  ftef- 
fa  ) Nec  poteft  f Mamertin.  Panegyr.  ad  lulianum  ) .^idquam , 
humile  iudicare,  & airieSumquifcttdefefemperloquendum.  Nò 
può  penfarc  à cofe  vili , & abiette , chi  sà  douerfi  fempre  parlar 
dife.  Ifiudij  donano  quello,  e la  memoria  delle  cofe.  Il  Prin-< 
cipe  protegga  , mi  con  modo , e giudicio,  che  ne  per  ordinario 
là  chiami , nc  voglia  efser  foggeao  ,&  argomento  à qualunque 
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^enna.  Vegga  Augiifto, il  qual  al  dir  di  Tranquillo:  IngenU /muU 
fui  omnibus  modisfouir.  componi  unten  iliquid  de  fé  nifi  & ferio,& 
d prafiantifiìtnis  ojfcndebatur.  Gli  ingegni  del  Tuo  fecole  intuiti 
i jnodi  prorefl'e  . tua  il  componer/ì  qualche  cofa  di  lui , fe  non_t 
è feriajnente  , e da  eminenti  frinii  ; fe  ne  offendeua . Seriamente 
non  per  ilchetzo , e bufFoncria , da  preiUntiffìoii  non  da  ingegni 
paflìui , ò plebei , ma  i quali  hauefl'ero  da  fe  qualche  genio  di 
cteniarfi . C^fla  cupidigia  di  Ipde,  i grandiflimi  huomini  por- 
tarono fece. 

I.  Tcmiftocle , quale  libero  nella  Giouentù , e di  altre  cefo; 
dopo  la  Vittoria  di  Miltiade  contro  de  Perii , percofl’o  da  bone-  , 
ila  cmulatione , depofte  le  bagatelle , cominciò  à penfare  àcolit 
ferie  , c le  notti  intiere  a non  dormire  j domandato  della  cagio- 
ne, rifpofe:  Miltiadtefe  tropheis  é fomno  excitari.  Che  da  tro- 
fei di  Miifiadc  era  tenuto  dello , e veggiantc , 

IJ.  Il  medemo  douendo  andare  al  Teatro,  doniandandogli- 
fì:  CuiusvocemlUfentiffimè  audiretì  Di  chi  ben  volonderì  vdl- 
rebbe  là  voce  » ad  altro  riferì  : dicendo  : Etust  à quo  laudes  mes 
optijnè  (elebrabuntur . Di  quegli , dal  quale  faranno  le  mie  lodi 
ottimamente  celebrate , forfè  che  dilTìmulò  ? profefsò  l’ambitio- 
ne  della  gloria, & indotto  da  qualche  premio  di  ellad'bauer 
tranato , & oprato  cofe  preclare . 

III.  Il  medemo  per  la  terza  volta  nella  celebre  adunanza  del- 
la Grecia , ne  Giuochi  Olimpici  hauendo  molti  , trafeurati  i 
fpettacoli , riuolti  gli  occhi  fopra  di  lui , e dimoflrandolo  ammi- 
rati , e per  fauoriilo  anco  i foraflieri , dill'e  pronto  di  animo , & 
allegro*.  J Ho  die.  fe  laborum  ^ quos  prò  Grecia  tulijfet  ■>  fruClum 
maximum  £€tpijfe.0ìc  in  quel  giorno  haueariceuuto  frutto  gran- 
dilfimo  delle  fatiche,  c’hauea  per  la  Grecia  fopportate . S'io  l’e- 
famino  alla  bilancia  di  rigida  Sapienza , non  lapieiuifrimainente 
difle  ; conciofiache , che  cofa  fi  aggiunfe  ’ la  voce  fola , &,  vna_» 
laudationcella : e qualche dilettamento alla  virtù,  mentre  vede 
cotclU  grati , e fpeta , che  tali  faranno  i polleri . 

IV.  Mà  qui  Alelfandro  anco  troppo , quale  interprctaua,  che 
crcfccre , c fplender  Tempre  più  il  Padre , foflè  vn  menomare , & 
ofcurarlui . £ venendo  lìmilmente  auuilì  di  quella, e quella  Vic- 
toria ; piangendo  trà  Tuoi  pari , /fem , diceua,  quid  tandem  pater 
nobis  vincendum  relicfurus  efi  i Ohimè , e che  cofa  finalmente^ 
mioPadreèpcrlafciare  àme  di  vincere  ^ Maraiiigliofo , cvc- 
hemenre  affetto  , il  quale  vinfe  anco  l'innata  pierà . 

£ di  che  ti  lamentio  Aleffandco  ! £cco  TAlìa,  e rj^ffrica^ 
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& il  Aretco  deirEuropapertuo  fteccaco>  màcon  ragione  dirolla 
troppa ambitione , alla  quale  Ei  anguAoil  mondo  ; perocbe  di- 
fcortcDdo.  Anaxarco  eflerui  più  raoiidt  fofpiraAi  > dicendo. 
Et  me miferum , qui  nec  vnum  fubicci . £t , ò me  mife ra  » il  quale 
ne  pur  vno  ne  hò  foggiogato  . L’hai  foggiogato  » 

VI.  Forfè  non  è limile  di  vn  altro  Alellandro , aiui  maggio- 
re, cioè  di  Ginlio  Cefare?  quale  dfendo  venuto  inGades  di 
Spagna,  & iui veduta llmagine  di  qnell*Ale&adro  ; guardatala 
per  qualche  tempo  proruppe  in  gemiti , Se  in  parole , Heù  nibil 
etiam  memorabile  à mcgejium  in  state  > qua  ijle  orbem  terrs  vicit , 
Ohimè  niente  ancora  di  memorabile  è ftaCo  fatto  nell’età  , in  cui 
coteAo  vinfe  il  Mondo.  Non  fatto,  mà  da  farli,  acchetati  i.  Id> 
dio , & i Fati  daranno  copiola  materia  alla  tua  gloria . 

VII.  Il  racdelìmo  ncirAIpi,viaggiando  per  di  là  & i cópagni 
ridendo  de  rullici  tugurùc  delle  pouere  gcntt,difl'e.y/r7«(  malim 
hic  primus  y effe  quàm  Roma  jecundus.  Certamente  io  più  rotto 
vorrei  eflcr  qui  il  primo , che  in  Roma  il  fecondo . Che  quefta-j 
voce  >fè  non  la  tromba,  e’ifuono  di  guerra,  c di  guerra  ciuilei 
non  voglio  elTet fecondo , feiabbattuta libertà . 

Vili.  Mà  più,  e più  honeftamentc  quetto  affetto  fi  manifetta, 
mentre  penfa  à pofteri , & alle  memorie  gli  fi  ergeranno , comc_r 
in  Pericle,  quale  chiamato  in  Senato  da  gli  Atheniefifdegnati, 
che  haueffe  confumata  tanta  copia  di  monetanellc  opre  , & or- 
oamento  della  Città,  quegli  placidamente  rifpofe^  An  ergo  ò 
Ciues panitetì  conditionem  fero,  meumnomen ^vt  infcribatur , & 
priuatim  mihi  feram  expenfas . Forfè  dunque  vi  pentite  ò Citta- 
dini^ Appongo  la  codinone,  che  s'inferiua  il  mio  nome, e priua- 
tamente  à mio  dàno  portato  le  fpefe  fatte  . Fù  reclamato  da  tut- 
to il  Senato,,  e Ipontaneamente  eibrtarono  . Cum  bonis-  Difs  per^ 
geret,  nec  impendtjs  tali  fine  tdtffineret^  Che  feguifie  col  felice  au- 
gurio di  Numi , e che  non  fparmiafle  per  tal  fine  alle  fpefe.  Ecco 
in  tutto  vn  popolo  vn’honefta  ambitione,  e pugna  dinonellèr 
■vinto  da  veruno  nel  la  gloria  da  trairrandarfi  a Potterr .. 

•IX.  Traiano  quello  ancora  ottimo  degrimpcratori cercò,  e 
per  ordinario  facendo',  òriftorando  opre  vecchie,e  nuoue  iferif- 
£b  il  fuonomc  anco  nella  minima  di  effe  , che  alcuni  burlando  i 
Iferbam  pawrariam . Flerba  muragliola  chiamauanlo  - 

X.  Mà  ne  libri , e nelle  Scritture  la  memoria  è più  fedele , Se 
il  già  detto  Aleiiaiulro  lo  lèppc.  Etto  riceuuto  Callittene  da  Ari. 
ftotele  chiaioper  eloquenza , e fapienza  ,feco  d’intorno  il  con. 
dulie  fesittore  delle  Eie  getta } epropagatoie  dellafanaa»  maohi. 

«re?- 
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me  ? mofto  da  fiibitanea  ; c troppo  frcttolofa  ira  leuogli  la  vita» 

mentre  fperaua  dacH'o  l'eternità . 

XI.  Il  /nedcfimo  quanto  con  qucfto  fine  protelle  , folleuò 
Ariftotile  ? più  felicemente , peroche  quegli  fece  il  di  lui  nomo 
fcco  perenne  nelle  opre  , che  vi  fono  ; mà  non  fcnza  premio  > Se 
infcriuerevnaHifioria  dianùnaliè  certo,  che  Alelfandro  gli 
diede  ottocento  talenti , che  fono  di  nòftra  moneta  quattrocen- 
to ottanta  mila  filippi.  Che  dice  moderai  Principia  fono  forzato 
ad  eccitatui . 

XII.  llmedenìogìttòcongiiidicio  fcintille  del  medefimo 
ardore  verfo  del  Poeta  Omero,  &efl'endofi  fermato  al  fcpolcro 
di  Achille  nel  Sigeo  mandò  fuori  dai  petto  finiil  voce  : O fortu- 
nate Adolefcens  t^ui  praconem  Homerum  reperijìl.  O fortunato 
Giouine , che  ritrouafti  Omero  trombettiere  delle  tue  glorio 
Certamejotc  lo  confefiàmo , peroche  non  sò  fe  efl'o  inalzò  tanto 
fe  fiellò.  Mà  quello  fi  fé  grande  da  fe . 

XIII.  II  medefimo  dall’ifien'o  giuditio . Nell’incontro  d’vu 
certo  corriero  ; che,  come  patena  ,cofe  liete  portaua,  dillo: 
Etquidnunciasl  anffomerumreuixi/fei  E che  porti  di  nuouo; 
chefia  forfè  Omero  refufeitato  ? Ne  ferifeono  , ne  capifcono,!o 
sò , quelli  detti  gli  animi  plebei , mà  i fublimi  à maraui  glia  ; e 
che  flìmò  quegli  fe  non  il  fupremo  de  Tuoi  defideri/,  che  Omero 
tornafse  à viuere  f e ciò  quà  miraua)  per  lodar  lui  ? 

X IV . Anco  Hierone Kè  Siracufaao  habitante  in  Grecia  heb- 
be  animo  da  Greco,cioè  per  dirlo  col  Venufino,  Laudis  anarum . 
Ahibitiofo  dilode.  Conciofiache  vn  tal  Poeta  Archimelo  ha- 
uendo  con  epigtammaafl'ai  galante , mà  breue  ( fù  folo  di  xviij» 
verfi  celebrata  la  Naue , che  grandiliìma  hauea  fabricata  ; que- 
gli dilettatofene  ,&  infietne  prouocandolo , mandò  in  dono  al 
Poeta  in  Atenemille  moggi  digtano  in  altra  nane, e ciò  nel  por- 
to iflcfso  dei  Piceo  ad  ogni  fuafpeia.  Se  alcuno  penfi  alla  naue 
ben  corredata , e foniita'di  tutto  il  neccfsario  , &;  i conclottori 
andati,  e ritornati  i ammirerà  la  liberalità  del  tutto  regia. 

XV.  Ma  ne  pure  i latini  furono  fenza  di  quella  ambitionc» 
anco  nel  fecolo  per  all’hora rozzo  : £cco  P.  Scipione  Affricano 
commandb,  che  il  Poeta  Ennio , dal  quale  vedeua , e godeua-* 
celebrare  le  cofefiie,  c vùio  loamò  di  tutto  cuore,  c morte  volle, 
cheftafse  effigiato  nd  fuo  fcpolcro  ,e  de’  Cornelij  . Che  altro 
volfe , che  hauer  detto  : Per  mia  cagione  viua  nella  fua  figura^ 
per  i ferirti  del  quale  io  morto  anco  viuo . 

XVI.  Ne  degenerò j’altro  Scipione  Aifcicano , il  qualef  fono 
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parole  ili  Vele  io  Patercolo)  Tarn  elcgans  liberaliim  fludiorum, 
»nnifqne  do^irintc  & anmirator,&  fautor  fuitvt  Polibium,  Pane- 
titmqne  percellenti  ingcnio]viros,  domit  mUituquefecHmbabHeYit. 
Filli  egregio  amimratore , e fautore  de  ftudij  liberali  e di  ogni 
dottrina  che  in  pacc,j&  in  guerra  hebbe  feco  Polibio , e Panetio 
huomini  ecceleutifliroi  d’iiigenio.  Gloriofo  Scipione  ; Tu  degno 
della  Compagnia  di  Polibio  i degno  quello  della  tua  amicicia,  cj 
padronanza^ . I 

XVII.  ■ Già  Pompeo  M.  hebbe  predo  di  fe  Teofane  Militeno , 
al  quale  Greco  > e forafliere  nell’oratione  de  foldati  donòviisL.* 
eira  per  qual  canla . o titolo  ? come  fcrittore  delle  lue  gcfta  . , 

XVIII.  Ma  verfo  di  vno  fù  Pompeo  benigno , verfo  di  tutti 
Giulio  Celare  il  quale  già  fatto  ricchi  iTìmo . Omnes  liberalium  ar^ 
tiutn  Dolores  . Tutti  Profefsori  dell’ Arti  liberali,  che  fodero  ia 
Roma  regalò  di  Città,  .Quale  c quella  liberalità  ? dirai,  niente  die- 
de del  fuo,  diede  del  publico  ; ne  aH’hora  vi  era  houore  maggio- 
re, e piu  dplìdcrabili?  al  foraftiero,  che  cd'cr  detto  Cittadino 
Romano  . ,.4.  ^ . iv 

XIX.  AuguAo  però  marauigliofamente  fù  verfo  di  quelli  in- 
clinato ì il  che  diranno  tanti  fcrittori , e poeti,  da  lui  farti  cono- 
feere  a efi^iman^ma  vicendeuolmenac  da  edl  eder  folleuata  l’ 
ambitionc  àd'ai  rifplcnde  da  quelle  parole  della  Tua  lettera'  ai 
Poeta  Oratio  C che  hoggi  leggano  ) dicendo  : Irafà  Ubi  me  fei-  * 
tOt  qnod  nonin  pteìifque  eiuj'modi  fcriptis  mecum  potisfimùm  loqua- 

ris  : A^  vjereris  » -ne  apudpofleros  infamia  tibi  fit , quod  videaris  fa- 
miliaris'mbis  effey^a^pixhc  io  fono  in  collera  ceco  , che  in  luol- 
; ti iìmiii  libri pnucipalmente  meco  nonp.ar!i.  Dubiti  forfè  , che_7 
1 predò  ài  Poderi  ri  riefcad  iiifamia,  clic  paia  che  lì;  à noi  fami- 
liare I e quello  cc^e pa;  oltraggio  |o  slliretlè  nell'  bglpga,  ilcui 
principio ..j, . ^ f/'.y  1 

Cumtotfufiineas,&:ÌXntanegotiafolns..  , \ 

• ; .Tanti  foftieni  affari , e tanti  folo . Ma  quale  fùilprczodital 

- opera  ? feruitori , fuppelletilc,  intiere  pofselìoni. 

XX.  Ma  Vefpalìano  ancora  abenche  per  altro , parco , prò - 
tcfse  le  Arti , e gì'  Ingegni  fopramodo , & il  primo  dal  lìfco  (dice 
Suetonio  : J Laiinis,  G'rxcifquc  K beton  bus  annua  centcna  confi  ituit. 
Adegnò  à Profedòri  di  Rettorica  Latina  , c Greca , ogni’  anno  : 
*500.  Filippi  II  medemo  à Salcio  Ballò  clìmio  poeta  invnfolo 
dono  diede  .^uingenta . Cioè'  dodeci  mila  lllippi,  c cinquecento; 
cioè  vna  rendita  airhora  da  Caualicre . 

s f XXI.  ' 
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XXL  Antonio  Pio,  accrebbe , e foprauanaò  anco  la  libertà  di 
Vefpafiàno , ne  folo  in  Roma , ma  per  ogni  Prouincia  aflegnò 
falarij  c confcri  honori,  à Rettorie!,  e Filofofi . 

XXII.  ‘A  quali  Alcflàndro  Seuero  aggionfc  i Grammatici, Mc-^ 
dici,  & Mattematici . 

XXllL  Gran  liberalità  in  tutti,  e così  perpetua , 'ma  quella  fù 
ftupejnda  verfo  di  vn  folo . Antonio  Caracalla  per  altro  non  lode- 
uole  dilettatoli  dcireleganza  de  vcrfi  di  Oppiano  , quali  Jleggc* 
mo,  dedicati  à lui,  ò fatti  per  lui  com'mandò  che  pcrciafcunuj 
verfo  gli  li  daflè  vn  feudo  d’oro  ; cioè  due  de  noftri , e numera  l 
verlì  fiupirai . 

XXrV.  Aggiugerò  Diodetiano.  Elfo  ad  Eumenio  Rettorico  af. 
Ugno  SexcentA  annua  ogn*  anno  feicento  ; che  fono  quindici  mila 
llìlippi  : Dottore  nella  fcola  di  Augnila,  lo  credemo  f contradico- 
no > ereferiuono  ; perdono  fecondo  i gitidicij è'gli  animi , ag- 
giungerò ancora , per  le  ricchezze  prefenti . > ' 

XXV.  Ma  à VOI  mi-volgo  ò Principi  colla  voce  di  Anazagora 

duale  vecchio,  & infermo  era  in  letto, & auifatolo  à Pericle  ch’era 
nella  Aia  difciplina  ; andò  àirouarlo , e lo  confalo , e pregando- 
le , che  non  Io  abbandonalTe  i così  iui  opportunamente  gli  dilTo 
Anazagora  i enit»  ò Perictes  quibus  opus  efì  lucerna,  oleum  in- 
fumlknt  .Ma però  ò Pericle  à chi  fa  bifogno  della  lucerna,  infon- 
dono l’oglio.  Chi  hà  buon  orecchie  intende.  ' ‘ 

XXVI.  Infondete  à buoni , e meriteuoli , c con  Leone  Impe- 
ratore Greco  non  vdite  à dire  l'Eunuco  : in  milita  debere  ab- 

fumi'.  Che  ^uefte  cofe  deuono  confumi^iproderoldati:  al 
qeale  quegli  rirpofe  : Vtinam  meisten^mlnAeueniat,fiipendi* 
mlnum  inD9£hres  ArtÌHm\abfutl»i^Jìh^og)h.c\i'  à miei  tempi 
fucceda  che  i ftipendi/de  foldati  li  confumino  ne  Dottori  delle 
Scienze  Dio  voglia , Dio  voglia  , ma  non  fuccederà  à i miai;  le 
caligini,  o tenebre  dell’  ignoranza  ( così  io  mencirca  j fouraf^uio 
|U’ Europa 


TAVOLA 


Digilized  by  Google 


T A V O L A 

D E L L J 

CAPITO  LI 

Che  fi  contengono  nel  preferite  . 
Volume . 

LIBRO  PRIMO.  . * 

CAP.  I*  "¥"  0 feopOì  e materia  dello  fcritto . La  Vita 

I f uile  definita  . La  Virtù  vniuerfalmente  lo^ 

dTta . ^ 

Oflcruarionì  del  Lipfo  alli  feifuoi  Libri  della  Politica.  3» 
OiTeruacioni  nel  Gap,  i.  . ^ 

Cap.  2.  ‘La  Pietàprima  parte  della  Virtù  definita'^  è diui- 

Ja  nel  Sertfo , e nel  Culto . Jì  dice  del  Senfo . 4. 

OlTcì^ioni  nel  cap.  2.  di  Dio.  ' - 

Gap.  5.  Dell'altro  membro  della  Vieta-,  ch’è  il  Culto  E'di- 
piito-i  e di  due  forti  caftitutto . Auertimenti  diuerfiper 
la  Ueltpiotte , ' ~ 9» 

OiTcriiacioni  nel  cap.  5.  della  Religione  . ^ iu 

Gap.  4.  Il  Fato  aj  pendice  della  Pietà  . Che^  cofa  eglifia  , e 
da  chi . Qj^l  forza  babbi  a , e quaVifo  . ’ 

OfTcruationi  nel  cap.  4.  del  Fato . 

Gap.  5.  ì a Cofeienza  è anco  parie  ejìrema  della  Ptetà  . La  • 

de  fini f co.,  e diui  do  ; e dirnofiro  il  Tormento  di  lei f e c at- 
tuta ; la  ^wete fe  pura  . ^ ai. 

OfTerua^tioni  neTcap.  5.  della  Cofeienza . • • aj. 

Gap.  6.  L'altro  membro  della  Viriti  la  lìotttì  * Come  io.  ~ 
qui  la  chiami . Ereui  Precetti  -, jò"  vrauerfaii  ad  (J)a-  , 3 4- 
OiTernacioni al  cap.  6.  della  Bontà  . ’ 2j. 

■ S f 2 Gap. 7. 


L’. 

17* 


Digitized  by  G-  -ogle 


^44.^ 

Cap.  7.  Si  fà pajjaggio  alla  Vrudotza-i  cPè  l^altro  de  [Ret- 
tori . Si  mofira  la  fua  NeceffJtd , Jt  pone  5 cì^  efpone  la 
De  finii  ione  5 le  fue  parti , e VVtUìtà  . 2 6. 

OfTerationi  al  cap.  7.  della  Prudenza . 27. 

Cap.  8.  C/^c*  generi  la  Prudenza  . EJJer  Wfo  5 f 

Memoria  ^ Che  coja  l'vno  5 e V altra  . La  forza  > e fer-  , ^ 

^ mezza  di  quello  è preferita  > mà  dimojlrata  accora  la 
fcayfezza-i  e la  difficoltà  . 28. 

OfTeruationi  nel  cap.  8.  dclPVfo . 29.* 

Cap.  9.  //  frutto  della  Memoria  delle  oUero  dell* Iflo^ 


co  alla  Boni}  . 2 9. 

€> (Teruationi  nel  cap.  9.  della  Memoria  delle  cofe  . 30. 

Cap.  IO.  Appendice  d' intorno  alla  Dottrina  J a quale  èrti- 
le alPvno  5 e all'' aitilo  Rettore . ^^le fìa  il  fuo  legi ti- 
mo njfo  , il fine  > il  modo , 38. 

Òfferuationi  al  cnn.  ro.  de lia  l")ottrina  ♦ ?g. 

Indice^  o fominario del  libro  li,  Vietie  difiintamente  al 


pipato^  e lo  Definifce . Gli  attrìbuìfee  la  Virtù  ? e fepa- 
ratamente  pone  le  Pr  itici  pali . 47/ 

c L I B R O 1 1 . 


Cap.  I.  Si  dice  Vnìuerfalmentc  ddP  Imperio  i Si  di  mofira 

la  /leceffitàdt  ejfo  nella  Communità  •>  H frutto . 49, 

Cap.  2 . Diuifione  dell'Imperio  . //  Principato  Prima  5 ^ 

Ottima  parte  di  effio . C/<?  fi  dimofira  con  *varif  Argo- 
I . 51.* 

OlTcruationi  al  cap.  2.  deirEccellcnza  del  Principato.  52*  : 

Cap.  3.  Definitione  del  Principato  ^fua  dichiaratione  per 

le  parti  5 e primieramente  di  qual  Sejfu  quello  fia  , 53. 

OlTcruationi  al  cap.  3.  deirimperio  delle  Donne . 5 5, 

Cap.  4-  prenderfi  il  Principato.  Pjfer  dui  i • 

legitimi . Elettione-i  e Succeffione  -^e  fi  dice  alcuna  ^ 
cofa  di  ambedue  . 55. 

OfTeruationi  nel  cap.  4.  delTEletrionc  5 c Succclfionc . 5 7. 


Cap.  4. 


f 


■<f45 


Cap»  5»  I principe  dtì  Prtmìpatojono  per  io  più  Utdeuoli  > 


mà  CIÒ  non  bajla  , hjopia perfeuerare . 

57 

OlTeruationi  al  cap. 5 -de  Principi),  e Mutatione  in  peggio 

58 

Cap.  6.  ^taU  il  fine  doue  il  Principe  drizzi  le  fue  Attio» 
ni . Ci^ejfere  il  Ben  Puhltco  j e douerfi porre  da  parte 

• 

pl’interejfi  priuati . 

59 

OiTcruationi  nel  cap.  del  Fine  del  Principe . ^ 

61 

Cap.  7.  Dellajirada  dritta  ynclh  qM-*le  entri  il  Principe^. 

e primieramente  della  Virth\  Si  mvjlra  ejferglt  quejla 

neceJJ'aria  per  fua  cagione . 

da 

Cap.  8.  Per  cauja  anco  de Juddrti  deue  il  Principe  •vejttr  la.  . » 

Pietà  , in  efii  ijlillarla  j fenza  della  quale  nejj'un 

y • f * 

Popolo  farà  buono  , è di  Ungo  tempo  . 

d4 

OiTeruationi  al  cap.  8.  Di  flabilixe  il  Regno  con  la  Virtù. 

«5 

Cap.  9.  Che  i fudditi  fi fanno  buoni  colPefempio  del  Prin’-\ 

cipe , del  quale  è incredibile  la  Virtù  in  ciafeuna  delle 

• » 

*}..  . 

parti.  . • ) 

65 

Oflcruationi  al  cap.  9.  Deirimitationc  , & afpetto  de 

Cittadini  nel  Principe. 

66 

Cap.  1 0.  Si  parla  più  djlintamente  delle  Virtù  del  Prenci^ 
pe  te  prima  della  Giujlltia  , e quanto  ^a  necejfaria  in 
e[jo  Principe  . 

OfTeruationialcap.  10.  Della  GiuRitia  necefTaria  \ Re> 
gnanti.  ) 

Cap.  I r.  Deue à Sudditi  ammin'Jlrarfi la  Giufiitia  egual- 
mente , e temperatamente , e fenza  cumulo  de  leggi  , 
rimi  fio  ancoralo  Jludio  delle  leggi  • . 1 ' 

67 

« 

6Ì 

Oireruationi  al  cap.  1 i.dcirAinminiRratione  della  Giu-- 
Ritia . 

Cap.  I a.  Si  defimfee  la  Clemenza',  Si  raccomanda  al  Prin- 
cipe , la  quale  lo  rende  amabile , fermo , ^ llluflre . 
Cap.  15.  La  Clemenza  più  di ff.fimente f raccomandatnm 

71 

; a 

• ¥> 

con  temperanza  . Allontavarfi ella  , mà  placidamente. 

dalla  Giujlitia  , ne  però  fc'orre  la  forza  dell’Imperio , 

mà  con  nodo  leggiero  ligarla . 

74 

Cnp.  i’/  Fede-iOn^hie-i e Sttccefhln^r'gUa.  .TC , 

u 'uiftitia  , Si  raccomanda  come  f .Jlepto  del  Genere  huf  . ) 

S ff  5 Wi7- 


I i I 


Digilized  by  Google 


ffUtto . 4/  Principe  gloriofaì,vtiìe.Sprezxati  i nuoui 

• ’ Dottori  della  Tojcana  . I6 

Oflcniitionial  Cy.  14.  E^llaFcde  . 79 


allgGjermnxa  trillata  ak  Principe  nel  Senfo-tC  nell'Ope- 

* ' ratione . ' 79 

(MTèruationi  al  Gap.  15* E)cUa Modertia  ► 

Cap.  Dall'occafione  della  Maeftà/tè  aggiunta  la  Fe^ 

Jfe^  Che  cofa  ella  /ia\,  che fincy  e fino  à quanto  deue 

# -J  prepararjt  ^ 

Olfcruationi  al  Cap>  i6.  della  Mae/U  > ••  .87 

Cap.  17. . Si  accennano  alcune  Virtù  minori ^quali  conuen- 
j gano  al  Principe  ymàfparjàmenteyehreuemente, 
QiTèriiationf  al  Cap.  17.  di  varie  Virtù  honoreuolial 

Principe  > '''  \ g — 

Indicci  o Sommario  del  libro  Terzo.  Tratta  difitnta- 
^ -i  mente  della  Prudenza  . Primieramente  raccomanda  al 
Principe  P Altrui . Forma  feri  amentei  Configlheriy  ò‘ 

■ iMiniJlri*.  - 9S: 

L I B R a III.  ‘ 

• / 

Cap»  - ia  Prudenza  ejfer  imito  necefiaria  al  Principe  >,  ■ 


douerfi  mifchiare  ; quella  prima  però  nel  (Souernofu- 
penare^  94 

Oflcruationt  nel  Cap>  i.  della  ncccflìta  della  Prudenza . ~9^ 
Cap^  2.  ’*■  Ffier  perhPrUdenz»  di  due  forti . Da  fcy  e dà  al- 
j " tri-  ^ella  defiderarfi . §l^fla  accadere  . Fjfer  cefi  a 
raray  anzi  Prodigi Oy  che  il  Principe  da  fe  fui  of appi  a à 

" hajlanza  . 97 

Oflèruarioni  nel  Cap.  2.  della  Prudenza  di  due  forti  » ^ 

Cap.  3.  Deue  dunque  prendere  adiutori^  e ciò  con  giudnio, 

Fffcr  effi  di  due  forti:  Configlieri  y e Minìflriy  e quanto 

: ■ fieno  al  Principe  •utili . 99 

Offeruationi  al  Cap.  3.  degli  Adiutori  dd  Principe.  100 

Cap.  4>  / Configlieri  piòT di fi.nt amente  definì tjy^  i primi 


Digitized  by  Google 


'^47 

•vfficy  loro /piegati . La  bwtày  epetitia  dclU  C(^e/inaU 
mente  quelli  dmofirati  coWindice  della  fama . xox 

0{rcruationialCap.4.deCoQ£glicrì.  . , ; , • loìi 

Cap.  J . Efpìe^ato  il  terzo  Vj/ici(h  che  gioueuolmente  confi-- 
glino  ; Ciò  inclufo  tn  cinque  -quafi  linee  di  duerti- 
menti-  ^ ^ . 107 

OfTeruacionì  al  Cap.  della  ragione  di  Confìgliare.  109 
Cap.  6.  , ^Mllcòfe  deuonoJcìduare  i Canfiglierh  e prima  ' 'j 
qualifiéno  gNmpedimenti-i  come  Guadi  della  buona 
mentetnotati efièr  quattro. 

OlTeniationi  al  Cap.  6.  quali  cofe  deuono  ichiuare  ì Con:*. 

fìglieri . ..114 

Cap.  7.  « ^^li  4e  Torbulenze  t t come  Scogli  della  bidona/ 
mente  dimufirati  eJfereT re f • , I16 

Ollèruationi  al  Cap.  7.  gl’  Impedimenti  del  buon  Coni! 

glio.  ' . . 1 

Cap.  8.  Efio  Principe  come  debba  portarfi  in  vdire  i Cofh  ' l : 
figli . Decreti  à quefio  propofito  . ...  . 120 

O/Tcniationi  al  Cap.  8.  del  Principe  come  debba  portar- . 

lìinvdirei  Configli.  • laa 

Come  debba prPderfi il cofiglio.Dontmi  deU*ImperatoreXjeóne.‘  IJ  J ' 
Cap.  -9.  Deuono  fptezzaxfii  configli  ocultiy  t dati  da,  Ser-  > ■.  ; i 
ultori  di  Cortesi  ...  , vjl  ' iSS 

Oflèruationi  al  Cap.  9.  De  Configli  oculci  ? e Domef(ici  V: 

Op.  XO  .O  Si  fidale  •• 

bifi^uhtcbefifwo/k^^o^yiiì^^  ’ '<13^ 

Oflferuationial  Cap.  i o.deMini/lri>  Eletione  dì  efl^.  . ■.  > 141 
Cap.  a x."  'I  precetti  dati  adejji  Minifin . La  di  fifa  di  e fi-,  > ; ' o 
ì o r.  prima  à maggiprhpoi a miftorù,  T Uffa  /<f  4^oteni^  nfUd., 
y :i,Corte  efière  ancipite-te  dubiofa . . „ . u . .l,I48s; 

lèflcruationial  Cap.ii.dePrecettìà  Minìflri.  . » . v XSf . 

Indicelo  Sommario,  .del  Lib.4.  Ingerifiiy'edimde  la  ;> 

propria  Prudenzaj  e dijcorre  della  Doppia  Tògarajcbè, 
fi  aggira  d'intorno  le  cofe  diuine<,  <ò-  buntanèije  tuitt  Vr^ 
f ' ' altre  cofe\  che  fono  atte  à Jlabihre  ò indebolire  il  Pegno:, 
ctpt  rtuouoye  non  vfato  methodd prepone , hd  quefla * ,i ^jT- 

, . ^ S f 4 Cap. 


Digilized  by  Googlc 


Cap.  I.  Che  la  propria  'Pranza  > c/V  quell  a che  - 

'volemo  fia  nel  Principe difficile Jia  con  precetti  ajlret^^' , 
tàpffief  largamente  ' fpàrfa^  ìrjlàbile^  e coperta  ; laonde 
' t qualche  ccfa  d'intorno  ad  effia ’i  non  pienamente  de  noi 

comnfa^datity  ' '-••.‘.i;.  ..j 

Oflcruah'oni  al  Càp.  i.  della  Prudenza  > c'hò  detta  prò-  • ‘ 

priai  ' ^ ■ . . , ' ’ 167 

Gap.  2.  La  Prudenza  propria  diuifa  in  l^ogata-ie  Milita  '^ 

re*  ^tkUà  di  rìuo  'uo  in  humana’i  e diuina,  Di  quejìa  fi  - ^ 

; - • mcjlra  douer  il  Principe  hauer  premura  > che  deue  riti» 

nere-jC  difendere  •ónà'Rèligioìie*  E qui  fi  annette  il  Lib*  ■' 

' " ^ De  vna  Religione»/»  rifpifta  alle  cppffitioni  del  JDia^ 

togijla  al  fecondo')  e terzo  Capo  diqùffio  quarto  Libro  * i6j 
ÒfTcruationi  al  Cap.  2.  Della  Prudenza  Togata.  • ’ ^7^ 

li  libro  de  vna  Religione  contro  Diodoro  Dialogìfta.  Nd  • 
quale  Libro  fi  pieganoti fecondo^^e  terzo  Capo ii  quefta 


quàrto  della  Politica  > e fi  confutano  le  oppofittoni  dell* 


. \ 

f I 


Auerfario  * • . ; ^ 171 

ItL1b;  di*vna  Religione  contro  il  Dialogifta  tfiodoro  1175 
Siegonole  Offcruationi  nel  Cap-  1.  del  Lib.  4.  chévna,  €• . • 

^ ^ buona  Religione  deue  ritener/ijC  difenderli  dal  Prin- 

• ^ cipc • ' •**'.'! i • < I ■ • ' . »• . '« / li.  I .<wi I Mii « iiSa 

*Cap*  Si  cerca  di  più  d* intorno  all*  Vna  Eeligione  yfe  u ' 
\ i * mai  pojfa fopportarfi  dì  fioràia  5 almeno'  in  tempo  ie 
3 !•  I ciò  pare  fino  ad  alcune  cofe  • • ' ' . ‘ 3Ò 

Oflcruationi  nel  cap.  Se  mai  pofla  foppottarfi  difeor*  r - 
dia  almeno  in  tempo  nella  Religione  « * * 2od 

Èìjpojla  alPauertimento  di  Diodoro  • ^ ^ 22^ 

'Approuatione  * - . : . ^ -h.:?.,  226 

Cap.  4;  Si  fàpaff aggio  alla  Prudenza  nelle  cofe  butnane  m > 

A quefie  bò  aperto  due  fonti , 'V Ingegnò  del  po^lo  r e 
delRegno  * Del  primo  fi  dice  y e per  ìndice  fi  efpone  la 
^tura  del  Volgo . • .217 

Op.  5.  Daltro  Fonte  aperto}  l^IngefftodeiRe  ye'del  Re* 

; ^ gno. 


64P 

gno  . Due  cefe  qui  ff  cottjtderano , quali  tu  cammune  , 

•'  * e quali  drJlintameMte.conueugono  ,,  . a ja 

• Cap*  6\  I Precetti  bora  eftratti  da  gueflt  Fonti  j e prima 
vniuerfalmente  fi  pongono  i quali  Jlàbìlìfc uno  t o vio^ 

Tino  il  Regno . Subito  fi  dice  diflintamente  della  Forzai 
hi  fognare  al  Re  Guardie  > Soldatefie  f Fortezze  > ò pia 

tofio  9 Colonie  « *54 

Cap.  7.  Della  doppia  Virtù  conferuatrice.  de  Regni , La 

Beneuòlenza  del  popolo  fi  raccomnianda  ^e  fi  dtntoftra  .fi . ) 
la  triplice  •vìa  ad  ejj'a  Reneuolenza. . ■ . i ‘ i 2 ^ 

Cap.  8.  L’Auttoritd  molto  fi  raccomanda  \ fi  dimofhànd 

tre  cofe  -iche  ad effa  conducono  t nelle  quali  ^ perche  la  ' 
forza  èpriucipale.dtll'Jmpfrioy.con  accuratezza 
difcorre  di  ejje . • 2ijo 

Cap.  9.  6'/  fà  pajf aggio  à quelle  cofe , che  fanno  à fcònuot- 

gere  iì  Regnai  nelle  quali  la  prima  eia  forza . Si  dim(h‘\ 
r Jlra  effer  doppia  : Infidies  e T rodimento  ; e come  i*^vna^ 

e Valtra  fono  da  fchiuarfi ) e punirfi , . ■ < \ \ j |! 

Cap.  lo.'  Del dvppinVitio'ruuina  dei vRegni.^ Primiera-^ 

■ mente  dell'Odio  > la  cui pejle  è fotlo  dell' occhi . Deudno 
fuggir/!  q^lle  cofè  > che  làyConduconof  anzi  anco  Ri ma^  • >:  ' > 
gtMdi  efpii  qudleè  ne  fupfdkpi  ne  Tributi^  nelle  Cen»> 

■ ; ; fare  . $7  dice  > come  in  ciafcuna  di  ejfe fi porti  il  Prifi* 

cipe.  •-  aj'j 

Cap.  II.  Il  difprezzo  definito  -j  e •vituperato  i fi  moftrdno 
TH  quelle  cofe  , che  lo  generano  j quali  dal  Principe  fauie 

fuggir Jt  de uono , 2(^7 

Cap»  rs7  Ùctrcaf^  Prudnzami0qéa^nm4uogo  preffo 
</(T/  Principe^-,  cioè  quella , nella: qUah  foùo.  le  fraudi  ; 
fi dice'bauertttyqudlcbe  làpgp^  ■ 282 

Op.  I J.  In  che  modo , e fino  a quanto  pojjano  ammetter  fi, 

U fraudi  .•l’rè fjrii  di  efie-tedifiàMumeute.-  Altre  ri-  - ) 

ceuutewl Regna y altre ejclujè^*  \ ' \~ 

Indice  > o fbmmario  dd.libr  V.  .Tratiadella  'Pranza 

militare  : Diiàefira  cH effa  netta  doppia  Guerra  rifplgm  > 

dt'9  e primate  pftwiplttmettte  nett'efitrna  •-^d^ttfia^.  ' 

i:i_ mt 


D:„>,.;by  G.h-U 


tf  yo 

tto  glivfficy  tU  Soldati -i  quali  de  Capitani . E quali 
' i.  • Configli  Jianoin  vJoatella^Guerraif^gm',  quefta,  ^96 

\ * ' * * ' * ^ 

- . • L I B R O V. 

Cap«  I.'  Si  fa  paffaggio  alla  Prudenza  Militare  , con 
' . qualche  fcufarella  di  me  ^ che  non  effendo  io  Soldato 

dìfcorra  dt  ejfa . 39^ 

Cap.^i  S^fta  parte  deda  Prudenza  raccomandata  al 
• « ' Principe -t  la  quale  è necejfaria  alla  conferuatione-ìC. 

fedute  del  Regno ^ 501 

Cap.  La  Materia  t ó"  ordine  delle  cofe  da  dirfi,  la 

Guerra  eftema  definita  ^ e Pingiufiitia  da  intrapren- 
z . derla  rimofia , . 302 

Cap.4.  Pofie perordine-i  e partitamente  quelle  cofet  che  ; 
per  Jhr  guerra  giufia  rìcercanfit  e fingoUtrmente  per 
quali  ^ufi  deobaintrapreUdirfi ^^mrra  . goj 

Op»  5 ♦ Za  Temerità  lontana  da  prènci py  della  Guerra , 

cfommariamente  fi  dice  eiò^  che  debba  penjarfi  in  ' ' > 
o^i  intraprefa di  effa  . ■ ‘ ^ ^ 308 

Cap.  \^re  cafe ricercate  per /oryitorr^.g  pnmieramen-- 

tenace apparecciio '.di  Denaro  , diyettouaglie , di 

V • r ' . 312 

Cap-  7-  / Soldati  nella  Guerra  per  terra  di  due  forti  .ne- 

cejfat^  } à Cauallo  piedi . Lreuemente  ricercafi  • • 
diqualdi  due fia  V >0/0 maggiore.  . ~ . 314 

Cap»  8.  Che gl’vnh  egPaltri deuano  ejfer.  buoni akrimen-^ 

ti  àniente Jhrùe  ogm  gran  numero.  Che  fi  fanno  buoni  O 

in  due  modi . Gdlàfiekd^  e ^ di/dptina  ; quali  ho^i 
trafcuranfi e /opra  di  quefid  iojd  efier  la  vera,e\ 
giifia querela'.  ■ ,.r.  ■ X - . .■  m \ -m  3td 

Op.9»‘  St^  cominciato  i\dire della fceUa^pma. prima fi\ 

- '' cerca  fe  debbano  preferirfi.i  Stranieri y ò i Domefiici  .0 

Koi^nfamo  'qùefti^ccdnrdgione.\  n .o'lo  '«ji-Sl 

Cap.  I o.'  le  obiettioui  ycconfutationidi  quelle  cojè  > che  fi^ 
diconà  cotqro'del  Sùlddto  DameJlico..^ue/li efier^de i.' 

^ KeV 


Digitized  by  Google 


O)  A . 

Ee  ; quegli  > cioè  lo  Straniero  * dtT iraitni , 3 j i 

Cap.  1 1.  debbano  elegger^ per  Soldati  ? Deuono  far-^ 

fene  due  forti  ^ Ordinari^  ^ e Sujfdionary  ambi, 
feparatamente dejcritti  ^ , 322 

Cap.  1 2.  Deuono  gli  tmi  > e gl' altri  em  Jceita  •veramente 
arrolarjfi  e cinque  Note  pofie  per  ordine  di  Virtùì  maf- 
chilenellaSoldatefca,  ^ ' 325 

Cap.  I Si dijcorre della  Difciplina  verac  e fcura\  ejfa  lo- 

- .data  ^ Diui/a  in  quatro  parti  y(e  ciò  per  cagione  d'in- 
fegnart  > ) ^ cadauna  parte  Spiegata . ^ v'  ^ 

Cap.  14.  Si  fà  pnfpaggio  d Castani  i ejfer  non  foto  '•utili  y 
mà  neceJJ'arij . Et  ejfer  di  due Jortt . Conjiderarfi  in.  effi  \ 
Sempre  7pià  la  peritia  > cbe.  tl  valore  ; tir.  in  vna  guer^,  . .. 
ra  douer  ejfer  e vnfolo . ^ T 34F 

(jxpA^.^^li  le  parti  necejjarieyo  vero  note  del  buon  Ca^ 

pitana  y^aiona  ejfer  cinque^uali per  ordine fpiegaremo,  343 
Cap.  16,  l cmfigliejfernecejfarf  in  guerra  \ Il  fàggio  di 
efjt , ò gt^o  i e /imilmente  gli  Auertimenti , che  feruo~ 
no  manzi  al  combattere»  dir  in  e^o  atto  della  battaglia,  3 4 S 
Gapv  1 7.  De  Configli  ajluti  » ò Strattagemmi  . Se  fia  giu- 
Jlo»  e di  ragione  >v farli . Ver  mio  Giudicio  fono  non  folo 
•utili  ymd gtoriofi X ii  <I  . _ 561 

Cap.  1 8.  Che  cofa  paia  da  farfi  dopo  la  pugnai  e nella  Vit- 
torta Senza  frage  > come  fi  porti  il  Principe  con  vtile  > 
e con  decoro . 


Gap.  19.  Bfortatiene  di  cmiteìdla  Pace  y e primieramente 
colà  piegamo  coloro  yche  fono  fiati  •vinti»  mà  alla  Pace 

ficura»  e buona  . ■ 

Cap.  20.  1 Vincitori prouocati  alla  Pace  con  triplice  argo- 

mento.  Perche  ciò  è Honorcuole»  V tile  » Secura  > e con  a 
Pace  piacevole  » ma  con  efclujione  d' inganno , Per  effa 
Invocato  lo  fiejfo  Autore  della  Pace  . 

IndicciiO  Sommario  de!  IJbro  6.  Toccai  detefialg  guer- 
~ ra  ci  itile.  Lecaufe  di  let\dr  i rimedy  diejj'e  ajfai  diffu- 
farnente  fp  'ega  , Perfuade»  e ne  fa  •voto»  che  ejfa  fi  ter- 
mini. 


3H 


?<$8: 


37^ 


m 


Dcl- 


Digrtized  by  Google 


. LIgRO  VL 

Cap.i.  - Si  è vtnuto  alla  gutrra  ciuìle  ^ e le  di  Ut  mi  ferie 
: brevemente  fvgette  à gl' occhi . . 378 

Cap.3.  'Della  Catjè  dellaGuerraCiuile.Che  fno  di  due  far- 

ti'Kemote-,ePri(Jime',primteram?te  detto  delle  prime  3 8 1 

Cap,3.  Delle  Caufe  projjime  della  Guerra  Ciuile^  che  fono 
T re-iUa  prima  è la  Fattione.La  lei  mina  in  ogttijla-  • ’• 
e fe  mai  le.difcordie/ìeno  in  ^fo  , • 383 

Cap.  4.  L’altra  Catifa  delle  Projfimek  Ijt  fediti one.  L'orto  - 
gine  di  lei-i  e progrefo  con  i rimedy  d Jìintamente  fpie~ 
gali . ) . . . • ' : ^ 26 

Cap.  5»  . Della  Tirannidct  Che crfa  ella fia-^  el fuo  ingegno» 

; La  cattiua  fottop'^Jla  àgli  occhi',  e fi  cerca-, fe  debba  to~ 

glieìfitòtàerarfi,  <ì.t  ^ 39»’ 

Cap.fó.  ■^^fiioncella  per  P occafione  inferita  ; Se  l'huomo 
da  bene f me foL  nelle  guerre  civili ‘t  agitata  per  ambe  . 
le  parti.  E d> finita  co  qualche  d'fferenza  di  perfine,  397 
Cap.  7.  Del finire  la  guerra  Ciuile^.f^  il  fine  dell'opera  di 

Lipfio,  ■ . 4^ 

LIBRO  V I / 


Cap.  I Intrcduttione  nel  colloquio  » e nel  Soggetto , ryf  tocca 
■ di  pajjaggio  L'ufdìtà  de^i  Ffempi . 407 


di  ejfa  ò in  tutta  l’ humana  ficietàt  è feparatamente  nel 

^ Bèyenefvdditi.  408 

Aucrtimcnro  I.  Deueda  per  tutto  bonorafi Dio^  ancoap- 

pre(Jo  ì e tra  nemici  » 409 

Auertiniento  2.  Le cofe fiacre  non  douerfi  ne  pericoli  ab- 

bandonare-,  ò trafcurare  » 4 1 1 

Auertimcnto  3.  la  di  fifa  delle  ufi  fiacre  dona  fama-^ 

potenza , 413 

Auertimcnto  4.  Li  Prefidenti , e Minijlri  delle  cofe  fiacre 

deuono  honorarfi-i^  afidi ar/ì . 416 

Cap. 


Digitized  by  Google 


(^55 

Gap.  D^lla  Superfttione  • Ejjer  piantata  prejjo  alla 

Religio?i€^  inclinare  in  Vanità-yiltà^  e T imore . 417 

Aiiertimento  i.  Spejfo  fi  framette  nelle  ajflittioni  5 cJ» 

Auuerfità»  . 418 

Aucrtimentò  2 . ^'Nelle  cofe  friùcle-^e  picciole  fa  •vederfi.  419 
Q^eftionccIJa.  S>e  debba  nel  Popolo^  ^ al  Principe permet^ 

terfi  Piniitiìt  fuperjlitione,  _ " " - 419' 

Gap.  4.  drfià  Empietà  . Ifi'er  la  di  lei  madre  la  Superbia^ 

\o  la  Pieve  zzai  e fpejfo  Zn  cumulo  di  'vity . 428 

Gap.  5 . del  Fato»  Ò)e  deue  co^ifiderarfi’j  e crederfi.  429 

AucrtimciTto  i.  Che  da  Dio  fi  danna  i Pegni.^  i EL  43F 

Auertiinento  2.  Che  i Pegni]  Ò*.  f Eèfi  leuano  da  pio.  ' 43  5 
Alici  cimento  5.  Che  à quefte  cofe  interuetìgo7w  alcu?ie  ca^  • 
ufe  medie  3 ma  impenfate . ‘ 43  8 

Auertimcnto  4,  Che  i Regni  3 i Rè  fono  moderati  da 

Dio.  ^ T T 441 

Aiierrimcntò  5.  Chei  Fati  pi f pie  dóno  éhtarijfimamente  nel-- 

le  Predi  tiene  . 442 

Qncftionc  Se fi  a dunque  lecito  3 e conuenga  inuejìigare  nellt 
E tieni  i 3 e configli  arfi  con  ghndouini  3 e con  gli 
Auguri . 4ja 

Cap.6.DelJa  GoPcìQma.Douerfi procurare^e fecondare.  454 
Gap.  7.  Della  Bontà  e Gonftanza  . Che  Vvna  3 e altra 

Vitù^conuiehe  ^ è^neceffaria  al  Principe  . 455 


Efcmpig|.  deh 
Efempi^ì^  De 


457 


Gap.  S.  I>èlla  Priidcnza.^2^  ^uaìé^gerierdno  Wfo-i  e Vlfto- 
. ria-i  e la  Dottrina  produce. . ^ * 45^ 

t 

LI  B R O VI  I L • 

Gap.  r.  del  Principato  • Che_  pare  debba  ejfer preferito  à 

^ \ AÌ9 

Atniertimento  I.  Ifjer  quejh  antichi  (fimo  * 479 

Auuertimcnto  2 , ^fijfer  communifiimo . 481 

Auuertimeiito  33  Che  in  ^Jfofi efet^fita  più  la  Giuflitia.  48 1 

^ Auuer-» 


4 r 


Dlgitlzed  by  Google 


.1 


654 


Auucrtimento  4»  Che  in  e{jo  coltiujt  la  trunquìllità  > t la 

concordia  d 482 

Aiiuertimento  5.  Che  il  Modo  di  reggere  è migliore-,  e più 

ficuro  . 483 

Auucrtinìcnto  6»  Che  quejia  Jorma  d' Imperio  dura  loti 

ghiffimotcmyo.  4^4 

Gap.  2.  Qbe  deuorto  preferìrji  in  ejfo  gli  Huomini  alle  Donnea 

c che  qiiejle  à pena  felicemente  commandano,  485 

Eiempi  Dell’infelice  imperio  delle  donne  . 486 

’EkmYiuDell’ I mperio  buono , e felice  delle  Donne  . 49* 

Op-3*  Deirdcttione.  ^t^li  cofe  poffano  commendarla^ 

^ - 49 

Cap.4*Ddla  Succe/fione.  Che  quefla  deue preferirfi^ncor- 

che  habbia  degl' incommndi . 5 ° 5» 

Anuertimcnto  I.  Che  fono  preferiti  i figliuoli  certi,  506 

AuuertimentQ  2.  Chejiprefer  fcono  t benché 


Auuertimento  3»  Che  •variamente  è preferito  il  Zio,  b ilf- 

gitolo  del  fratello , 5^9 

Efempi.  Per  il  Zio,  ^ 5^9 

Efcmpi . Per  il  Nipote . 5 

Gap.  5.  Della  Fraudc,  e Forza.  Che  quefte  ancora  fotta 

preteflo  di  ejfer  delle  Prime  interuengono,  5 i ^ 

Efcmpi.  Della  Violenza . ^ ~ 5*3 

Gap.  6.  Della  Inclinatione  de  Principi.  Che  fpejfo  fi 
fanno  ejji poziori , e fi  mutano , 533 

Cap.y.DclFine  del  Principato.  Ilquale  èilPublicoBene.  536 
Gap.  8,  Degli  efempi  de  Principi.  Che  ejfi  fanno  fiala 

alle  Virtù-,  ér  a Vitif  de  Sudditi . 5 3 p 

Gap.  9.  Della  Giuftitia.  La  quale  il  Principe  oferui  in 
Sete  ne  Suoi,  . 

Gap.  9.  Della  Giuftitia . La  quale  ojjerm  il  Principe  •ver- 

fide'Sudditi,  ; 7^  547 

Auuertimento  \,Deue  effer  fiueramente  ammìnìjlrata  548 
Auuertimento  2.  Deue  ammtnijirarfi finza  affettai  ò 


¥ 


551 

Qiyrftio- — 


•K 


I 


Digitized  by  Google 


Qucftionc  I.  Se  dunque  conuenga  ò fia  ifpedìente-icbe  lo  Jlef- 
fo  Principe  dia  la  Sentenza-,  e renda  Radane  . 5 

Auuertimenro  3.  Deue  alcuna,  volta  fottilmenteì  ò aceor^^ 

t ameni  e indagar/l . - ^54 

Qucflìonc  2.  Se  clnuen^a  che  le  Curie-j  e gli  Ordini  de  Giu^ 

dici Jìeno  Perpetui  Z 560 

Gap.  Io.  Delie  Leggi.  Che  di  effe  non Ji  appr pugnane  le 

Molte-,  ne  /imilmente  le  Uti  7 ^ 562 

Gap.  II.  Della  Giuftitia  Diiiina.  E che  e£ a interni ene 

nelle  cg/F,,  567 

Gap.  1 2.  Della  Clemenza^  Che  ancora  ejja  è honoreuoley 
^ %!tile  al  Principe  . 5 

Gap.  Tj.  Della  Fede.  Che  g^ejla  ancora.è  conueniente  al 

Prtneipe-i  ò più  tojio necejj'aria fi ^ ^ S82 

Gap.  14.  Della  Modeftia  nel  Senfo^  Che  qtujla  è hono-- 

reuole , ^ •utile  al  Principe , 597 

Gap.  Della  Modeflia  nel  Culto.  E che  guejla  anco 
4 conuiene.  Gli  OrnamenniìC  la  Pompa  non  conuenire-  607 
Gap.  16.  Della  Maeftà.  E che  può  fojlenerfi  falua  la 

Modejlia^  612 

Gap.  17.  Della  CafHtà»  La  quale  il  Principe  oJPerui  fuori 

del  Matrimonio-^  ^ in  ef/o  in  Parte~,  514, 

Cap.~i  8.  Della  Carità  ne  Coniugati  « Che  per  ordinario 
ella  è Compagna  della  Cajlità. 

Gap,  1 9..  Della  Paticnta.  Che  deue  il  Prìncipe  effer  alieno 
dall'  Ira  , e dalla  Vendetta  > e particolarmente  contro- 
t Caluniatori  -,  e M al dkenti . gjo 

Gap.  20.  Della  Grandezza  deirAnimo 4 Che /iena  al 
Pj'op^Jle  la  Fama-)  e l' Immortalità-j  e che  deue. 
dejiderarle  / e procurarle. 

; IL  fine: 


i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goog[e 


